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Di post in post, tutta la vita è un post? Tra il dire e il fare c'è di 
mezzo un post? Meglio un post oggi che niente domani? E un post 
è davvero un apostrofo rosa tra le parole “hai rotto er cazzo”? 
Questi e altri quesiti potrebbero sorgere leggendo questa 
antologia di brani tratti dal web, a esclusivo uso e consumo 
personale e dunque senza nessunissima finalità se non quella di 
perder tempo nel web. (Perché il web, Internet e il computer è 
solo questo: un ennesimo modo per tutti noi di impiegare/ 
perdere/ investire/ godere/ sperperare tempo della nostra vita). In 
massima parte sono brevi post, ogni tanto qualche articolo. Nel 
complesso dovrebbero servire da documentazione, zibaldone, 
archivio digitale. Per cosa? Beh, questo proprio non sta a me dirlo. 


Buona parte del materiale qui raccolto è stato ribloggato anche su 
girodivite.tumblr.com grazie al sistema di re-blog che è possibile 
con il sistema di Tumblr. Altro materiale qui presente è invece 
preso da altri siti web e pubblicazioni online e riflette gli interessi e 


le curiosità (anche solo passeggeri e superficiali) del curatore. 
Questo archivio esce diviso in mensilità. 


Quanto ai copyright, beh questa antologia non persegue finalità 
commerciali, si è sempre cercato di preservare la “fonte” o 
quantomeno la mediazione (“via”) di ogni singolo brano. Qualcuno 
da qualche parte ha detto: importa certo da dove proviene una 
cosa, ma più importante è fino a dove tu porti quella cosa. Buon 
uso a tutt* 


sergio 


Questa antologia esce a cura della casa editrice ZeroBook. Per info: zerobook@girodivite.it 

Per i materiali sottoposti a diversa licenza si prega rispettare i relativi diritti. Per il resto, questo libro esce sotto 
Licenza Creative Commons 2,5 (libera distribuzione, divieto di modifica a scopi commerciali, si prega citare la 
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PER UN SOCIALISMO DEL SECOLO XXI 


La requisitoria di Sahra Wagenknecht e 1 suoi limiti / di Carlo Formenti 


Il titolo del libro di Sahra Wagenknecht - dirigente 
storica della Linke, partito di cui è stata vicepresidente dal 2010 al 2014 - rischia di suscitare 
aspettative eccessive: Contro la sinistra neoliberale (Fazi editore) evoca infatti una svolta 
radicale, una presa di congedo netta e senza tentennamenti da ciò che le sinistre - non solo la 
tedesca, bensì tutte le sinistre occidentali - oggi rappresentano. Ci si aspetterebbe, insomma, 
di leggere una condanna senza appello, del tenore di quella contenuta nella lettera aperta di 
Hans Modrow alla Linke che abbiamo rilanciato su questa pagina 
https://socialismodelsecoloxxi.blogspot.com/2022/02/lettera-di-hans-modrow-alla-linke- 
hans.html 


Viceversa il punto di vista della Wagenknecht è più sfumato e contraddittorio. Non che 
manchino accenti durissimi nei confronti di quella che l'autrice definisce “sinistra alla moda”: 
come vedremo fra poco, la sua requisitoria è lunga, dettagliata e argomentata, così come è 
corretta la sua analisi delle radici di classe del fenomeno politico in oggetto. A lasciare perplessi 
è però il tentativo di tracciare un confine fra neoliberalismo “di sinistra” e liberalismo tour 
court; un approccio che legittima l'idea secondo cui il liberalismo di sinistra tradizionale, o 
liberal socialismo, non è il grembo che ha partorito l’attuale sinistra neoliberale, bensì qualcosa 
di completamente diverso, un patrimonio di idee e valori da cui si potrebbe trarre il materiale 
per rifondare una “vera” sinistra. Ma procediamo con ordine. 


Il bersaglio della Wagenknecht sono coloro che non pongono più al centro della propria 
attenzione i problemi sociali e politico-economici bensì le tematiche relative allo stile di vita, 
alle abitudini di consumo e ai giudizi morali sui comportamenti. 


Per queste persone, le tradizioni e i legami comunitari passano in secondo piano, quando non 
sono oggetto di rifiuto e disprezzo, rispetto all'autonomia e all’autorealizzazione individuali 
(l'identità individuale è concepita come qualcosa che esiste indipendentemente dalla vita 
sociale). Trovare riconoscimento e conferma di sé viene prima di qualsiasi velleità di cambiare 
il mondo e la società, e in ogni caso si ritiene che il mondo e la società possano e debbano 
essere cambiati cambiando le parole con cui li si nomina e descrive (questa moda del politically 
correct, scrive Wagenknecht, è nata nelle università di élite angloamericane, imbevute delle 
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idee dei maestri del postrutturalismo come Foucault e Derrida). 


Alle lotte per l'uguaglianza subentra la santificazione della disuguaglianza, una mistica della 
differenza che fa sì che non ci si impegni più per ottenere l’equiparazione legale delle 
minoranze, bensì per rivendicare privilegi da concedere alle minoranze stesse. Di qui una 
svalutazione degli interessi della maggioranza che diventa un alibi per le classi benestanti, le 
quali che possono così astenersi dal finanziare la collettività, in quanto ai loro occhi non 
rappresenta più l'incarnazione di un interesse comune e condiviso. A fornire un altro alibi al 
liberismo economico e al suo progetto di smantellamento dello stato sociale è poi il concetto di 
società aperta e di cittadinanza globale, una dimensione astratta cui tutti possono accedere 
senza che ciò comporti coesione e aiuto reciproco. Infine, dietro le maschere dell'apertura e 
della tolleranza che questa gente indossa, si cela uno spirito intollerante degno della peggiore 
destra reazionaria: per esempio chi non condivide i valori e i dogmi della cultura Lgbt (a partire 
dalla negazione di ogni fondamento biologico delle differenze sessuali) non è fatto solo oggetto 
di disprezzo, ma di vero e proprio odio, sentimento che viene riservato a priori ai maschi 
bianchi della classe media. 


Sinistra alla moda è definizione azzeccata: come le mode postmoderne cercano di illudere il 
consumatore di godere di prodotti e servizi “unici”, ritagliati su misura per le sue esigenze, che 
viceversa differiscono solo per qualche elemento marginale, allo stesso modo, dietro 
l'esaltazione delle differenze e delle singolarità individuali che sostanzia l'ideologia delle nuove 
sinistre, si nasconde una disarmante uniformità di gusti, idee e valori. Questo conformismo di 
massa, chiarisce Wagenknecht, non è un prodotto puramente culturale ma rispecchia precisi 
interessi di classe. Al posto di concetti come classe creativa o lavoratori della conoscenza, 
l'autrice usa la definizione di “nuovo ceto medio dei laureati”, ma la sostanza è la stessa: si 
tratta di quel 25/30% di lavoratori (1) - dipendenti, autonomi e liberi professionisti - che 
svolgono attività legate prevalentemente ai settori della finanza, dell'economia digitale e della 
comunicazione (media, pubblicità, marketing, ecc.). A marcare la distanza fra questo strato 
sociale da una parte e la classe operaia e le “vecchie” classi medie dall'altra, non sono solo le 
forti differenze salariali, sono anche differenze antropologiche (atteggiamenti, valori e stili di 
vita) che rispecchiano precise condizioni materiali di vita: gli uni vivono nei quartieri centrali 
delle metropoli, che qualcuno ha definito vetrine della globalizzazione felice (2), o nelle città 
universitarie, gli altri nelle periferie e/o nei piccoli centri di provincia. L'economia della 
conoscenza non conosce sindacati, stipendi - né tanto meno posti - fissi, percorsi di carriera 
predefiniti. I contratti di lavoro sono frutto di trattative individuali, mentre il rischio individuale 
associato a tale condizione viene esaltato come una virtù, in quanto, secondo la vulgata 
mainstream, questa spietata competizione di tutti contro tutti premierebbe i “giocatori” più 
meritevoli e coraggiosi. 


Nel concetto di nuovo ceto medio dei laureati, più del termine laureati pesa l'attributo nuovo. 
La semplice laurea, infatti, non garantisce più di poter salire sull'ascensore sociale, in quanto le 
professioni meglio pagate richiedono ormai capacità che i percorsi formativi pubblici non sono 
in grado di trasmettere. Di conseguenza, l'istruzione superiore torna a essere quel privilegio 
che la massificazione degli accessi all'università sembrava avere cancellato nella seconda metà 
del secolo scorso, dal momento che sono solo le famiglie benestanti a poter offrire ai figli la 
possibilità di frequentare università di élite. Ma la selezione comincia prima, su base socio 
territoriale, dal momento che, come ricordato sopra, il nuovo ceto medio vive nei centri 
gentrificati delle metropoli, cioè in quartieri dove le scuole, dalle elementari ai licei, offrono 
chance ben superiori di quelle degli istituti periferici. In poche parole, il privilegio sociale è una 
spirale che si autoalimenta e si rafforza continuamente, aumentando costantemente la distanza 
fra alto e basso. 


Queste distanze si rispecchiano nelle scelte elettorali: come tutte le ricerche sulla composizione 
sociale dei flussi elettorali confermano, oggi a votare a sinistra sono gli individui benestanti di 
cultura elevata, tutti gli altri votano a destra o - in misura crescente - si astengono. 
Wagenknecht cita il caso dei Verdi tedeschi, che hanno superato da tempo i Liberali come 
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partito più votato dai ricchi, ma ammette che anche il suo partito, la Linke, un tempo 
sostenuto da un elettorato di cultura medio-bassa prevalentemente operaio, è diventato un 
“partito dei laureati”. Ma soprattutto si rispecchiano negli stili di vita, nei linguaggi e nelle 
posture ideologico-culturali. Le élite della nuova sinistra guardano dall'alto in basso “quelli che 
non hanno frequentato l'università, vivono in provincia e comprano da LIDL i prodotti per la 
grigliata per risparmiare”. Questi “sdentati” (3) usano parole che l'etichetta politicamente 
corretta considera intollerabili, per cui, nelle redazioni dei media, nelle istituzioni pubbliche e 
nelle aziende sono sottoposte a dure sanzioni sociali, al punto che “più della metà dei cittadini 
tedeschi non osano esprimere liberamente le proprie opinioni “ (4). 


Quando questa “marmaglia”, ribellandosi contro le politiche neoliberali e le condizioni di vita 
che impongono alle classi subalterne, scende in piazza dando vita a spettacoli ‘indecorosi”, 
come le manifestazioni dei gilet gialli in Francia, degli elettori di Trump negli Stati Uniti e dei No 
Vax in tutto il mondo, viene bollata con accuse di neofascismo. Le sole manifestazioni 
accettabili sono quelle per i diritti delle minoranze Lgbt, dei migranti o per la tutela 
dell'ambiente, e devono essere pacifiche, allegre e variopinte come quelle di movimenti come 
MeTo e Friday for Future. Per inciso, nota Wagenknecht, a queste ultime non hanno partecipato 
più dell'80% dei giovani, mentre i due terzi dei partecipanti hanno annesso di appartenere a un 
ceto sociale elevato. 


Passiamo all'altra faccia dello specchio. I proletari votano a destra perché si sono convertiti in 
massa al fascismo, o solo perché l'assoluta assenza di empatia del nuovo ceto medio nei 
confronti delle loro esigenze e dei loro timori non lascia a queste persone altre alternative per 
esprimere la propria rabbia? Questa per Wagenknecht è ovviamente una domanda retorica che 
ammette solo la seconda risposta. Le radici della rabbia affondano nel venir meno di ogni senso 
di sicurezza e continuità. La mistica del cambiamento e del rischio che esalta il nuovo ceto 
medio, per i membri delle classi subalterne, che hanno bisogno di sapere che cosa accadrà 
domani, è viceversa associato a un angosciante senso di precarietà e insicurezza esistenziali. 
Nel trentennio postbellico lo Stato aveva imposto limitazioni alla corsa al profitto privato, alla 
cui logica aveva sottratto la sanità, l'educazione, il diritto alla casa, le comunicazioni e alcuni 
servizi fondamentali come elettricità, acqua e trasporti pubblici. La rivoluzione neoliberale ha 
spazzato via in tempi brevissimi questi presidi che garantivano sicurezza e protezione. Nei 
primi cinque anni del governo Tatcher è andato in fumo un terzo dei posti di lavoro industriali. 
Globalizzazione, decentramento produttivo nei Paesi a basso costo del lavoro, outsourcing dei 
servizi interni alle imprese hanno fatto il resto. Il nocciolo duro del proletariato industriale, 
caratterizzato da una cultura del lavoro fondata anche sull’orgoglio professionale (non si 
lavorava “solo per denaro ma per fare qualcosa di utile di andare fieri, non si voleva solo fare 
un lavoro ma farlo bene”), è stato rimpiazzato da un coacervo di mestieri dislocati nella 
logistica, nella grande distribuzione, nei servizi di cura e assistenza, tutti lavori precari, mal 
retribuiti e lontani dal garantire una qualche forma di soddisfazione professionale. Un 
capitalismo finanziarizzato, in cui il reddito proviene dalle rendite patrimoniali più che dal 
lavoro, ha alimentato disuguaglianze, aumento dei debiti pubblici e privati e immiserimento di 
massa, al punto che le aspettative di vita della classe media di un Paese ricco come gli Stati 
Uniti si sono drasticamente ridotte a causa del diffondersi dell’alcolismo, dei suicidi e dell'abuso 
di psicofarmaci. 


La divaricazione alto/basso si evidenzia con particolare nettezza a proposito di temi come 
l’ambiente e l'immigrazione. In entrambi i casi il nuovo ceto medio e le forze politiche che lo 
rappresentano propongono un'analisi irrealistica del problema e soluzioni che non tengono in 
alcun conto gli interessi delle classi subalterne. Partiamo dall'ambiente. Le analisi dei Verdi non 
vanno alla radice delle cause del degrado ambientale - la logica del profitto capitalistico - ma 
puntano il dito contro i comportamenti individuali, alimentando l'illusione secondo cui 
basterebbe cambiare stile di vita per salvare il pianeta. Ovviamente a cambiare stile di vita 
dovrebbero essere soprattutto i poveri le cui pratiche antiecologiche vengono addebitate a 
ignoranza e incuria e non alla necessità di risparmiare, per cui si propone di penalizzare 
determinati consumi di massa (per esempio il carburante diesel) con rincari che “renderebbero 
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nuovamente beni di lusso molti oggetti di consumo e servizi comuni cui grandi fette di 
popolazione non avrebbero più accesso”, 


Veniamo all'immigrazione . L'ideologia delle sinistre cosmopolite che predicano l'accoglienza 
indiscriminata e senza limiti non fa distinzione fra chi è costretto a emigrare dai disastri 
provocati dall’imperialismo occidentale e chi lo fa per scelta, rimuovendo il fatto che questi 
ultimi non sono affatto i più poveri, che non hanno i mezzi per farlo per farlo, bensì i 
corrispettivi dei ceti medi emergenti dei Paesi occidentali. Così aumentano ovunque i medici del 
terzo mondo e i paesi poveri finanziano la formazione di specialisti che verranno sfruttati dai 
paesi ricchi, assistiamo cioè a un sovvenzionamento del Nord da parte del Sud che viene 
depauperato di forza lavoro qualificata (venti milioni di lavoratori dell'Est sono venuti in 
Germania dopo l'ingresso dei loro Paesi nella Ue). I padroni ottengono così il duplice obiettivo 
di usufruire di forza lavoro a basso costo e di dividere i lavoratori, ma anche il ceto medio dei 
laureati ha il suo tornaconto: la disponibilità di servizi di cura alla persona garantisce infatti un 
aumento del loro potere d'acquisto. A pagare per tutti questi vantaggi sono i quartieri poveri in 
termini di concorrenza per le abitazioni, degrado delle scuole e dei servizi locali. Il fatto poi che 
le nuove ondate migratorie giunte in Germania negli ultimi anni dalla Siria e altri Paesi del 
Medio oriente abbiano faticato a trovare lavoro e vivano di sussidi, alimenta nei ceti subalterni 
l’idea che questi soldi vanno a persone che non c'entrano nulla con noi né hanno lavorato per 
meritarsele. 


Fin qui il discorso fila e, pur non apportando sostanziali novità a quanto già argomentato da 
altri autori, ha il merito di approfondire la situazione tedesca evidenziandone la sostanziale 
convergenza con quella degli altri Paesi dell'Europa Occidentale e degli Stati Uniti. Le 
perplessità nascono laddove, come anticipato in sede introduttiva, la Wagenknecht si sforza di 
riscattare il concetto di sinistra, sia riagganciandolo - acriticamente - alla tradizione della 
socialdemocrazia tedesca, sia temperando il giudizio sulla sinistra neoliberale nel tentativo di 
distinguerla dal neoliberismo economico, il che la induce a imboccare una strada che conduce a 
un pasticcio ideologico che ha scarse chance di contribuire alla costruzione di un'alternativa al 
dominio neoliberale. 


Sulla conversione delle sinistre al neoliberalismo disponiamo già del contributo, fra gli altri, di 
autori come Nancy Fraser che ha coniato la formula neoliberismo progressista per denotare 
l'alleanza fra liberalismo di sinistra e liberismo economico (5), o di Wolfgang Streeck, che nei 
suoi lavori parla della fine della liberal democrazia dovuta al definitivo divorzio fra liberalismo e 
democrazia (6), ma l'approccio di Wagenknecht, forse perché è più lontana dalla cultura 
marxista degli autori appena citati, è decisamente meno radicale. Pur riconoscendo che fra 
liberalismo di sinistra e neoliberismo economico esistono molte convergenze, in quanto 
riflettono entrambi la visione di strati sociali che sono stati premiati dai grandi mutamenti 
socioeconomici degli ultimi decenni, continua a coltivare l'illusione che esista un liberalismo di 
sinistra non ispirato al liberismo economico. E vero che questa differenza si riduce alla 
disponibilità a tenere in vita un welfare “riformato”, fondato su provvedimenti come l'istituzione 
di un reddito di base incondizionato che, invece di promuovere politiche finalizzate al 
conseguimento di uno stato di piena e buona occupazione, si limitano a offrire ai poveri 
un'assistenza di tipo umanitario, ciò non toglie, secondo Wagenknecht, che queste differenze 
conservino traccia della sinistra liberale “classica”, che nulla avrebbe a che fare con l’attuale 
neoliberismo “progressista”. 


Per sinistra liberale “classica”, Wagenknecht intende movimenti come la sinistra laburista di 
Corbyn e quella democratica di Sanders o, per restare in Germania, le ali di sinistra di SPD e 
Linke. Il che implica che, secondo lei, per rianimare una sinistra degna di questo nome, 
basterebbe restituire centralità al ruolo dello Stato (di questo Stato) in economia, senza che ciò 
debba essere necessariamente associato a un progetto di trasformazione sistemica; progetto 
che del resto, a partire dalla svolta di Bad Godesberg, non fa più parte della cultura 
socialdemocratica tedesca. La “sua” sinistra dovrebbe essere “liberale e tollerante” e collocarsi 
nella tradizione dell'illuminismo occidentale che l'autrice assume come un complesso di valori 
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universali privi di connotazioni storiche e politiche (7). 


Insomma Wagenknecht è una liberale (“classica”) senza se e senza ma, al punto che si 
compiace nel scrivere che “oggi la maggioranza dei cittadini pensa in maniera molto più 
liberale rispetto a pochi decenni fa, lo spirito dei tempi è solidamente liberale” e che “il nostro 
sistema politico è ancora liberale e bisogna sperare che continui ad esserlo”. Di più: da buona 
tedesca, Wagenknecht non si rifà semplicemente alla tradizione liberale bensì a quella 
dell’ordoliberalismo, un pensiero che esalta in quanto impegnato a limitare il potere dei 
monopoli e garantire le condizioni di una “sana” concorrenza e che, a suo avviso, fino agli anni 
Novanta, avrebbe premiato “il merito, gli sforzi per migliorarsi e l’operosità individuale”. Non 
una parola sul fatto che la “libera” concorrenza (Marx docet) genera monopolio, che il merito e 
la competizione individuale per migliorarsi sono stati la base ideologica su cui è venuta 
crescendo quella sinistra alla moda che giustamente le sta sui nervi. Non una parola sul fatto 
che la potenza e il benessere del suo Paese si fonda su un modello di sviluppo mercantilista 
che ha potuto sfruttare, grazie all'egemonia tedesca sulla Ue, il lavoro a basso costo degli 
operai del Sud e dell'Est Europa. Infine rammarico per un industria tedesca che sarebbe in crisi 
non a causa delle contraddizioni interne al suo modello di sviluppo bensì delle “importazioni 
cinesi basate sul dumping”, puntando il dito contro quella Cina “che intrattiene con la 
democrazia e con i diritti civili un rapporto quale non ci augureremmo mai in Europa”. In 
conclusione mi scappa da dire: cara Sahra non capisci che quella sinistra alla moda che 
giustamente ti irrita è l'erede della tradizione liberal socialista del tuo Paese che oggi ti ispira 
tanta nostalgia? 


Note 


(1) Questa percentuale ricorre in tutte le analisi della composizione sociale delle società occidentali, 
anche se i criteri di ricerca variano. Piketty, ad esempio, si riferisce a quegli strati sociali che più di 
altri hanno beneficiato delle politiche redistributive del “trentennio glorioso”, ciò che ha loro 
permesso di integrare il reddito da lavoro con rendite derivanti dal possesso di beni immobili e titoli 
di stato. 


(2) A usare questa definizione è, fra gli altri, il geografo francese Christophe Guilluy, autore di una 
serie di opere in cui descrive la dimensione territoriale del conflitto di classe. 


(3) A usare questa sprezzante definizione nei confronti delle classi inferiori è stato l’ex presidente 
socialista francese Francois Hollande. 


(4) Questo fenomeno di autocensura indotto dalla pressione del discorso delle élite sull’opinione 
pubblica è stato analizzato dalla sociologa tedesca Noelle Neumann che lo definisce “la spirale del 
silenzio” (La spirale del silenzio, Meltemi, Milano 2017). 


(5) Cfr. N. Fraser, Capitalismo, Meltemi, Milano 2019. 


(6) Cfr. W. Streeck, Tempo guadagnato, Feltrinelli, Milano 2013. 
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(7) La Wagenknecht respinge l’accusa che il pensiero postcoloniale rivolge alla razionalità 
occidentale, definendola eurocentrica e colonialista, ma se all’ideologia postcoloniale si possono 
rivolgere molte critiche, questa accusa è invece, piaccia o meno ai paladini dell’ideologia 
occidentale, un suo merito indiscusso. 


via: https://www.sinistrainrete.info/sinistra-radicale/23341-carlo-formenti-la-requisitoria-di-sahra- 
wagenknecht-e-i-suoi-limiti.html 


Piano Contro Mercato 


Cina, Italia, BRICS, mondo multipolare / Pasquale Cicalese intervista 
Fausto Sorini 


Ho già ospitato Fausto Sorini su questo blog con un suo intervento. Il più letto in assoluto. 4 settimane 
fa gli ho chiesto un'intervista, mi ha fatto attendere ma vi assicuro che ne è valsa la pena, come potete 
leggere. Fausto Sorini, dirigente Pci e Rifondazione poi, responsabile esteri del Pdci, decenni di 
relazioni con tanti paesi al mondo, in primis Urss e Cina, dice la sua sulla situazione attuale. Sono felice 
che me l'abbia concessa, voglio bene a Fausto, ogni tanto lo faccio penare, ma lui, uomo di mondo, si fa 
scivolare il tutto. E' tramite lui, assieme a Vladimiro Giacchè, che ho avuto una lunga collaborazione con 
Marx 21. Molti di quei scritti fanno parte del libro Piano contro mercato. Fausto mi ha invitato come 
relatore diverse volte a convegni con accademici cinesi di cui sono tuttora molto orgoglioso. Non 
collaboro da un pò con Marx 21, ogni tanto mando materiali, ma il rapporto con Fausto non è mai venuto 
meno. Parla bene de Lantidiplomatico dove scrivo da anni, mi sostiene e mi aiuta. Un amico, insomma. 
Buona lettura. 


x * kK x 


1-Nell’intervista che ho concesso all’Antidiplomatico mi contesti il quadro che dò 
della Cina nel periodo denghista, vedendolo come un approccio sindacalese e non 
politico. La tua opinione della Cina di quel periodo qual'è? 


Non ho detto “sindacalese”, ma troppo economicistico. 


Esistono almeno due fasi della direzione di Deng. La prima è quella che inizia con le riforme 
annunciate nel 1978, che traggono la loro origine da una considerazione critica sul modello 
sovietico di statalizzazione integrale dell'economia. 


Un modello che in quegli anni sta producendo crisi e stagnazione, e che Deng considera 
comunque inadeguato per la Cina, che ha come primo problema quello della modernizzazione e 
dell'uscita dal sottosviluppo. Deng riprende, in un contesto diverso, il Lenin della Nep ed 
elabora un modello di lunga transizione in cui piano e mercato, pubblico e privato, devono 
coesistere e integrarsi proficuamente. Siamo in presenza di un approccio non meramente 
economicista, ma di una inedita teoria generale della transizione al socialismo. 
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Esiste poi una seconda fase della direzione di Deng, che segue alla crisi e poi al crollo 
dell'Unione Sovietica. Sono gli anni di Tienanmen, in cui anche la Cina rischia una forte 
destabilizzazione e persino un crollo del sistema. In questa fase Deng reagisce con ferma e 
necessaria durezza, riporta la situazione sotto il controllo del partito e dello Stato e scoraggia 
ogni tentativo dell'imperialismo di far fare alla Cina la stessa fine dell’Urss. Seguono gli anni di 
Jang Zemin, che pone al centro l'esigenza di uno sviluppo economico accelerato, anche a costo 
di gravi squilibri economici e sociali tra regioni e gruppi sociali. Ma la ragione è sempre politica: 
solo se la Cina accelera la sua modernizzazione è in grado di far fronte alla crescente minaccia 
di un imperialismo reso più baldanzoso dal crollo dell’Urss. 


Dopo Jang Zemin, che ottiene grandi successi in termini di sviluppo e crescita economica, verrà 
- dialetticamente e in modo complementare - la fase della direzione di Hu Jintao, 
caratterizzata da un grande sforzo di riduzione degli squilibri sociali e territoriali. Una fase oggi 
consolidata dalla direzione di Xi, ma che richiederebbe un'analisi a parte per la sua rilevanza. 


In estrema sintesi: non siamo in presenza, dal 1978 a oggi, di scelte meramente economiciste, 
bensì dettate da una visione teorico-politica profonda della transizione al socialismo in un 
contesto internazionale in cui le minacce imperialiste alla sicurezza della Cina sono ancora 
molto forti; e che richiedono una economia forte e competitiva su scala mondiale, ancorchè 
orientata al socialismo. 


2-La Cina basa tutto sul partito, sulle consultazioni dal basso che permettono di stare 
vicino alle richieste della popolazione e a mandare avanti i quadri solo per meriti e 
capacità. Finora questa è stata la sua forza, piaccia o meno agli occidentali. Nel 
futuro che prospettive vedi? 


Credo che finchè la Cina si sentirà minacciata dall’imperialismo nella sua sicurezza e piena 
sovranità non allenterà il controllo anche istituzionale del partito sulla vita interna del Paese. 
Un controllo che è politico, ideologico ma anche meritocratico (rossi ed esperti, diceva Mao). 
Ovvero: non vi sarà alcuno spazio politico per forze interne legate alle grandi potenze 
imperialiste, Stati Uniti in primo luogo. 


Ritengo invece che vi sarà un graduale allargamento dello spazio politico e intellettuale per 
tutte le forze che si muove dentro il quadro e le compatibilità della Costituzione cinese, ivi 
compresi quegli 8 partiti che fanno parte del Fronte nazionale, e che non sono una finzione, 
come sa bene chi conosce la Cina in profondità. 


Credo anche che vi sarà un allargamento di forme di consultazione interna ed esterna al 
partito, anche con candidature plurali, nella elezione dei gruppi dirigenti del partito e dello 
Stato: dal livello locale (dove esse sono operanti da molti anni), via via verso i livelli superiori. 
Una sperimentazione del genere è in corso da anni in alcune situazione; e quando tale 
sperimentazione sarà conclusa, così come avvenne per le zone speciali, verranno avviate le 
relative generalizzazioni o estensioni su scala nazionale. 


Questo non avverrà seguendo i criteri della democrazia liberale occidentale (e perchè mai 
dovrebbe, considerati i limiti crescenti e i processi degenerativi che la caratterizzano, a partire 
da un astensionismo che sfiora ormai il 50%?); esso avverrà sperimentando forme inedite di 
democrazia socialista che forse - se ragioniamo senza pregiudizi - hanno ed avranno qualcosa 
da insegnare anche a noi, che non abbiamo alcun diritto razionale di considerarci il migliore dei 
mondi possibili. Eè vero: la democrazia è un valore universale. Ma le sue forme concrete di 
attuazione sono storicamente determinate, e non ammettono modelli astratti e immutabili. 


3-Si è passati dall'accordo della via della seta del 2019 al raffreddamento dei 
rapporti italo cinesi. Come ci vedono ora i cinesi e che sviluppi benefici per noi ci 
possono essere? 
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I dirigenti cinesi conoscono bene il nostro Paese, più di quanto noi conosciamo il loro. E sanno 
bene che il nostro è un popolo amante della pace e della cooperazione con tutti gli altri popoli e 
Paesi, indipendentemente dal loro sistema politico e sociale. I due governi Conte, soprattutto il 
primo, avevano manifestato una volontà significativa di ampliare la cooperazione con Russia e 
Cina, in sintonia con le aspirazioni largamente maggioritarie nel nostro popolo. E ciò aveva 
creato grosse e dichiarate inquietudini negli ambienti politici italiani (PD in testa), che hanno 
fatto della fedeltà euro-atlantica, prona ai voleri degli Usa, una vera e propria religione. Ciò ha 
portato alla crisi prima del Conte 1, poi del Conte 2, e all'ascesa di Draghi ad una premiership 
di tipo monarchico. Ciò ha portato anche ad una politica di crescente ostilizzazione verso 
Russia e Cina, accentuatasi in modo esponenziale con la crisi Ucraina e l'allineamento del 
governo italiano alla linea degli Usa e della Nato. 


Ma i cinesi hanno una pazienza millenaristica, e sanno molto bene che alla lunga (e già i primi 
segni si avvertono) una linea come quella di Draghi, che non corrisponde alle aspirazioni della 
grande maggioranza del nostro popolo e agli interessi generali della nazione, verrà prima o poi 
superata e sostituita da posizioni più avanzate e collaborative. Nell’interesse reciproco di Cina e 
Italia. E' solo una questione di tempo. 


4-Il Pil dei Brics allargati ha ormai superato il Pil occidentale, a parità di potere 
d’acquisto. Che effetti avrà questo nel mondo multipolare e nelle relazioni 
internazionali? 


Avrà un effetto dirompente. Se il secolo scorso è stato dominato dalla triade imperialista Usa, 
Ue, Giappone (che all'indomani della seconda guerra mondiale esprimevano oltre il 75% del 
PIL mondiale), il prossimo secolo (il 22°) vedrà l'affermarsi compiuto di un mondo multipolare 
in cui almeno i due terzi del PIL mondiale saranno espressi dai BRICS e dai paesi a loro affini. 
La principale potenza imperialista che la storia dell'umanità abbia mai espresso, gli Stati Uniti 
d'America, sarà solo solo dei principali poli del sistema mondiale. 


Quello che stiamo vivendo in questo secolo è il processo di transizione da un mondo ad un 
altro. 


Gli Stati Uniti cercano disperatamente di arrestare questo processo puntando sulla superiorità 
militare, sulla guerra o sulla minaccia di guerra, fino alla minaccia di una terza guerra 
mondiale. Ma il potenziale di ritorsione (nucleare e non) delle potenze che essi vorrebbero 
subalterne (tra cui Russia, Cina, India, Pakistan, Iran...) è tale da scoraggiare avventure militari 
globali. 


Naturalmente non si può escludere che, nonostante ciò, possa prevalere a Whashington un 
gruppo dirigente alla Stranamore, di tipo hitleriano, che possa portare l'umanità vicina 
all’autodistruzione. Nè si può escludere (non siamo deterministi) che l'Occidente capitalistico e 
imperialistico - che non è una tigre di carta - sia ancora in grado di produrre un salto 
scientifico e tecnologico (con relative applicazioni militari) capace di dotarlo, per una certa 
fase, di una superiorità strategica così grande e superiore all'attuale, tale da consentirgli di 
mettere in ginocchio o di ricattare pesantemente i suoi avversari, cercando pure di dividerli. 
Anche per questo è fondamentale che il progresso scientifico e tecnologico dei Paesi che 
aspirano ad un modo multipolare e di pace sia sempre in grado di tener testa e possibilmente 
superare quello dei fautori di guerra. Cina, Russia e India hanno fatto grandi progressi in 
questo campo, ma non ancora tali da considerare trascurabile il vantaggio che gli Stati Uniti 
conservano in alcuni campi, con le relative e inquietanti ricadute militari. 


5-Ormai si è capito che l’asse russo cinese nonostante tutto è forte, gli Usa e l'Ue non 
ci stanno e attaccano sui due fronti, chi con sanzioni chi, al momento, con guerre 
commerciali. Come andrà a finire? 
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A questa domanda ho già risposto sostanzialmente nel punto precedente. Sarà un processo 
storico-politico lungo, con avanzamenti e arretramenti, come tutti i processi rivoluzionari. E 
non sarà un pranzo di gala. Noi in Italia, uomini e donne amanti della pace, dobbiamo fare la 
nostra parte, che in ambito internazionale può essere così riassunto: una collocazione dell’Italia 
per una politica di pace, cooperazione e sovranità a 360°. 


via: https://www.sinistrainrete.info/estero/23340-fausto-sorini-cina-italia-brics-mondo- 
multipolare.html 


ACr0O Polis 


Il futuro del lavoro / di Michael Roberts 


Parte I. Il lavoro a distanza 


°° N Poche settimane fa, l'uomo più ricco del mondo 
Elon Musk, CEO di Tesla, ha detto ai suoi dipendenti che dovevano tornare in ufficio o lasciare 
l'azienda. Musk ha scritto in un'e-mail che tutti in Tesla devono trascorrere almeno 40 ore a 
settimana in ufficio. "Per essere super chiari: l'ufficio deve essere il luogo in cui si trovano i 
tuoi colleghi effettivi, non uno pseudo ufficio remoto. Se non ti presenti, daremo per scontato 
che ti sia dimesso". Ha poi continuato a lodare i lavoratori nelle sue fabbriche cinesi per aver 
lavorato fino alle 3 del mattino, se necessario. Nel 2021, l'amministratore delegato di Goldman 
Sachs, David Solomon, ha affermato che "il lavoro a distanza non è l'ideale per noi e non è una 
nuova normalità" e ha previsto che sarebbe stata "un'aberrazione che correggeremo il più 
rapidamente possibile " . Un anno dopo, tuttavia, meno della metà dei dipendenti della banca 
si recava regolarmente alla sede di New York, costringendo Solomon a supplicare nuovamente 
il personale di tornare. Anche l'anno scorso, Jamie Dimon, amministratore delegato di JP 
Morgan Chase, ha affermato che lavorare da casa “non funziona per la generazione spontanea 
di idee. Non funziona per la cultura". Dimon alla fine cedette e disse che il 40% dei 270.000 
dipendenti della banca poteva lavorare solo due giorni alla settimana dall'ufficio. Nella sua 
lettera annuale agli azionisti, ha affermato "è chiaro che il lavoro da casa diventerà più 
permanente negli affari americani”. Musk e questi altri boss sono come Re Canuto che cerca di 
invertire la tendenza. Dopo la pandemia, molti lavoratori si rifiutano di tornare a una settimana 
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di cinque giorni a tempo pieno. Più di un terzo della forza lavoro in ufficio del Regno Unito 
lavora ancora da casa. 


Nel Regno Unito, il 23% dei lavoratori che guadagnano £ 40.000 o più lavora ancora da casa 
cinque giorni alla settimana e un ulteriore 38% segue uno schema ibrido, dividendo il proprio 
tempo tra l'ufficio e la casa. Dalla pandemia si è assistito al fenomeno delle cosiddette Grandi 
Dimissioni. Le grandi dimissioni sono l'idea che un gran numero di persone stia lasciando il 
lavoro, e lo fa perché la pandemia ha dato loro una nuova prospettiva sulla loro carriera o si è 
esaurita durante la pandemia. Un sondaggio globale Microsoft condotto su oltre 30.000 
lavoratori ha mostrato che il 41% stava valutando la possibilità di abbandonare o cambiare 
professione e uno studio della società di software per le risorse umane Personio sui lavoratori 
nel Regno Unito e in Irlanda ha mostrato che il 38% degli intervistati prevedeva di dimettersi 
nei prossimi sei mesi per un anno. Solo negli Stati Uniti, ad aprile più di quattro milioni di 
persone hanno lasciato il lavoro, secondo un riassunto del Dipartimento del lavoro degli Stati 
Uniti, il picco più alto mai registrato. 
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Questo non è un fenomeno unicamente americano. Sta guadagnando popolarità il movimento 
cinese della “menzogna”, in cui i giovani voltano le spalle alla routine quotidiana. In Giappone, 
noto per i lunghi orari d'ufficio, il governo ha proposto una settimana lavorativa di quattro 
giorni. Prima della pandemia di COVID-19, l'ILO stimava che il 7,9% della forza lavoro 
mondiale (260 milioni di lavoratori) lavorasse da casa su base permanente. Sebbene alcuni di 
questi lavoratori fossero "telelavoratori" vecchio stile, la maggior parte non lo era, poiché la 
figura include un'ampia gamma di occupazioni tra cui lavoratori industriali (ad es. ricamatrici, 
rulli beedi), artigiani, imprenditori autonomi e liberi professionisti, oltre a ai dipendenti. I 
dipendenti rappresentavano un lavoratore da casa su cinque in tutto il mondo, ma questo 
numero raggiunge uno su due nei paesi ad alto reddito. A livello globale, tra i dipendenti, il 
2,9% lavorava esclusivamente o principalmente da casa prima della pandemia di COVID-19. 
Ma quasi il 18% dei lavoratori lavora e vive in paesi con infrastrutture che consentirebbero loro 
di svolgere efficacemente il proprio lavoro da casa (ILO 2020). 


20 


Figure 2 Home-based work estimates 
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Observation. World Bank country groupings. 
Source: Delphi questionnaires. 


Questa stima corrisponde ad altre per il Regno Unito, ovvero il 18% dei posti di lavoro nel 
Regno Unito - 5,9 milioni in totale - sono posti di lavoro "ovunque". Osservando la ripartizione 
occupazionale, ovunque i lavori sono prevalentemente professionali (36%), tecnici (30%) e 
amministrativi (24%). Di tutti i posti di lavoro ovunque, 1,7 milioni (28%) sono nei settori della 
finanza, della ricerca e degli immobili e 1,1 milioni (18%) sono nei trasporti e nelle 
comunicazioni. 
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Ecco i numeri sugli annunci 


$ z ; % Remoto % Remoto 
di lavoro orientati al lavoro 


(settembre (settembre Modificare 


a distanza: 2020) 2021) 
Industria 


Software e servizi 


informatici uti spa chi 
| Media e comunicazioni | 12,5% Tana I 88 
Benessere & Fitness | 3,3% | 21,2% 17.9 
| 
Assistenza sanitaria | 3,2% 14,4% 11.2 
Senza scopo di lucro | 4,6% 14,1% 9.5 
Hardware e reti 2,2% 12,9% 10.7 
Servizi aziendali | 5,2% 9,5% 4.3 
Formazione scolastica | 9,4% | 8,8% | -0,6 
Divertimento | 3,0% 7,7% 4.7 
Finanza 1,8% 6,5% 4.7 
Beni di consumo | 2,2% 6,0% | 3.8 
Ricreazione e viaggi | 0,2% 3,7% | 35 
Produzione 1,4% 3,0% 1.6 
mu: a estrazione | 1,0% 2,7% * 
mineraria 
AI dettaglio 0,5% 0,7% 0.2 


Ma il passaggio al lavoro a distanza o alla settimana di quattro giorni è ancora combattuto dalla 
maggior parte dei capi. Come mai? Per due ragioni. La solita offerta è che quando il personale 
è in ufficio, è "più produttivo". E più difficile collaborare ed essere creativi con i colleghi nel 
corso di infinite videochiamate. Non è questo il punto di vista di molti lavoratori, tuttavia, che 
affermano di fare molto di più a casa senza spettegolare e altre distrazioni in ufficio. Nel 2015, 
uno studio condotto su 16.000 dipendenti del call center ha rilevato che coloro che lavoravano 
da casa (WFH) erano il 13% più efficienti dei colleghi in ufficio. Il team di WFH è stato più 
produttivo poiché ha preso meno pause, si è ammalato meno spesso e ha effettuato più 
chiamate in un'ora perché non si lasciavano distrarre dalle pause per il tè e dai momenti più 
rinfrescanti. La libertà spaziale di lavorare fuori dall'ufficio, sovraccaricata dalla pandemia, ha 
aumentato la libertà temporale di lavorare in qualsiasi momento. “Lavoro asincrono” è la nuova 
parola d'ordine negli ambienti delle risorse umane e del management. Questo ha dei vantaggi: 
evita la spiacevole sincronia di tutti che si stipano sui treni ogni mattina e ogni sera e consente 
alle persone di adattare il lavoro ad altre priorità o responsabilità. Ma ci sono anche aspetti 
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negativi. Uno studio pubblicato nel 2017 su lavoratori in 15 paesi ha rilevato che l'impatto del 
lavoro a distanza sull'equilibrio tra lavoro e vita privata era “molto ambiguo" : i lavoratori 
hanno riportato più tempo con le loro famiglie, ma anche un aumento dell'orario di lavoro e 
confini sfocati tra lavoro retribuito e vita privata. Ci sono anche preoccupazioni per i potenziali 
impatti sulla salute mentale del lavoro da casa. La ricerca della società di consulenza gestionale 
McKinsey ha rilevato che il lavoro da casa aveva effettivamente aumentato i tassi di 
"esaurimento" tra tutti i dipendenti mentre lottavano per destreggiarsi tra carriera e vita 
familiare, e questo era particolarmente vero per le donne. L'indagine su 65.000 dipendenti ha 
rilevato che il divario tra i tassi di burnout maschile e femminile è quasi raddoppiato, con il 
42% delle donne che ha segnalato il burnout rispetto a un terzo degli uomini. Ma il vero motivo 
dell'opposizione da parte dei datori di lavoro non è solo la minore produttività, ma anche il 
fatto che il management inizia a perdere il controllo sui propri dipendenti, sia in termini di 
tempo che di attività di dettatura. L'opprimente rapporto capo-dipendente inizia a indebolirsi. 
E, naturalmente, c'è la questione dei soldi. Lo studio legale londinese Stephenson Harwood 
consente al suo personale di lavorare da casa il 100% delle volte, ma solo se subisce una 
riduzione dello stipendio del 20%. "Come tante aziende, vediamo valore nell'essere 
regolarmente in ufficio insieme, pur essendo in grado di offrire flessibilità al nostro personale", 
ha affermato un portavoce. Sul popolare sito web dell'industria legale RollOnFriday, un 
avvocato di Stephenson Harwood ha affermato che la politica "1 00home80pay" è stata "una 
svolta totale"."Vivo a Bath e lavoro per un'azienda della città”, guadagnando più che nella loro 
ex azienda regionale anche dopo lo sconto del 20%. Queste obiezioni dei capi al lavoro a 
distanza e a una settimana lavorativa più breve devono ora essere testate in un nuovo schema 
pilota. Più di 3.000 lavoratori in 60 aziende in tutta la Gran Bretagna proveranno una 
settimana lavorativa di quattro giorni, in quello che si pensa sia il più grande progetto pilota 
che abbia luogo in qualsiasi parte del mondo. Joe O'Connor, l'amministratore delegato di 4 Day 
Week Global, ha affermato che non c'era modo di "portare indietro l'orologio” al mondo pre- 
pandemia . "Sempre più, manager e dirigenti stanno abbracciando un nuovo modello di lavoro 
incentrato sulla qualità dei risultati, non sulla quantità di ore ", ha affermato. "I lavoratori sono 
emersi dalla pandemia con aspettative diverse su ciò che costituisce un sano equilibrio vita- 
lavoro". Sembra fantastico per le classi professionali in finanza, diritto e tecnologia. 
Complessivamente, il 48% (2,8 milioni) di coloro che lavorano ovunque hanno una laurea. In 
effetti, il 20% delle persone con un'istruzione di livello di laurea o superiore nel Regno Unito 
svolge un lavoro ovunque. Ma la maggior parte dei lavoratori non è necessaria in tali lavori 
ovunque. La maggior parte lavora in lavori che pagano male e richiedono un'attività a tempo 
pieno lontano dal lavoro. Nel Regno Unito, solo il 6% delle persone che guadagnano £ 15.000 o 
meno lavora da casa ogni giorno e solo l'8% ha privilegi di lavoro ibrido. Il British Trades Union 
Congress (TUC) ha avvertito che lavorare da casa rischia di creare un “nuovo divario di classe" 
poiché i lavoratori in prima linea nei supermercati e negli ospedali, i meccanici e altri lavori 
incentrati sul cliente non hanno la possibilità di lavorare da casa. Frances O'Grady, segretaria 
generale del TUC, afferma: “Tutti dovrebbero avere accesso al lavoro flessibile. Ma mentre il 
lavoro da casa è cresciuto, le persone con lavori che non possono essere svolti da casa sono 
state lasciate indietro. Meritano anche l'accesso al lavoro flessibile. E hanno bisogno di nuovi 
diritti su opzioni come l'orario flessibile, i turni prevedibili e la condivisione del lavoro ". La 
realtà è che per la maggior parte dei lavoratori il declino del "9 a 5" è in corso da decenni. Nel 
2010-11, il 20% dei dipendenti negli Stati Uniti ha lavorato più della metà delle ore al di fuori 
dell'orario standard dalle 6:00 alle 18:00 o nei fine settimana. Un'ampia indagine sui lavoratori 
in tutta l'UE nel 2015 ha rilevato che circa la metà ha lavorato almeno un sabato al mese, 
quasi un terzo ha lavorato almeno una domenica e circa un quinto ha lavorato di notte. E 
questo è principalmente sul posto di lavoro, non a casa. Un modello di turno comune per i 
lavoratori della produzione e del magazzino oggi è lavorare quattro giorni di 12 ore, avere 
quattro giorni liberi, quindi lavorare quattro notti, quindi avere altri quattro giorni liberi. Un 
altro è lavorare su turni di otto ore a rotazione. Come spiega un attuale annuncio di lavoro nel 
Regno Unito per un lavoro in magazzino: "Gli orari di lavoro sono: dalle 6:00 alle 14:00, dalle 
14:00 alle 22:00, dalle 22:00 alle 6:00. Lavorerai una settimana su un turno e poi ruoterai, 
quindi è necessaria la flessibilità per coprire tutti i turni". Nessun lavoro da casa lì. Fabbriche e 
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magazzini non sono gli unici luoghi di lavoro che funzionano 24 ore su 24. Il lavoro a turni è 
comune per medici, infermieri, assistenti, autisti e guardie di sicurezza, tra gli altri. Sembra 
essere in aumento. Nel 2015, il 21% dei lavoratori nell'UE ha dichiarato di fare il lavoro a turni, 
rispetto al 17% di un decennio prima. Sebbene il lavoro a turni sia adatto ad alcune persone, 
l'evidenza suggerisce che danneggia la loro salute, specialmente se ruotano tra il giorno e la 
notte. Turni di dodici ore, turni a rotazione e orari imprevedibili sono associati a un rischio 
maggiore di malattie mentali, problemi cardiovascolari e problemi gastrointestinali. Il lavoro a 
turni può anche danneggiare la vita familiare. “I/ divorzio è piuttosto brutto. Vediamo molti 
divorzi, solo per il fatto che le famiglie, specialmente le giovani coppie, stai lontano dalla tua 
famiglia [per] 12 ore, e poi quando torni a casa dopo un turno di 12 ore, vuoi solo dormire”, 
ha detto un manager di uno stabilimento di produzione statunitense agli accademici studiando 
l'impatto del lavoro a turni. Un lavoratore dello stesso studio ha detto: "Cambia il nostro tempo 
con la nostra famiglia. Cambia il nostro tempo con la nostra vita sociale, la chiesa e i gruppi 
comunitari. Tutte quelle cose in cui vorresti essere coinvolto". Il lavoro a distanza potrebbe 
essere qui per restare; e molti datori di lavoro possono accettare una settimana di quattro 
giorni (ma quasi sicuramente solo se la "produttività" aumenta abbastanza da giustificarlo e 
probabilmente con una riduzione dello stipendio). Ma il lavoro quotidiano (e notturno) su salari 
appena accettabili continuerà per la maggior parte dei lavoratori. 


Parte II. Lavorare a lungo e duramente 


Nella parte I del mio scritto sul futuro del lavoro https://www.acro-polis.it/2022/06/24/il- 
futuro-del-la...avoro-a-distanza/, ho esaminato l'impatto del lavoro da casa e del lavoro a 
distanza che si è moltiplicato dalla pandemia di COVID. In questa seconda parte, voglio 
considerare l'impatto del lavoro sulla vita e sulla salute delle persone e come si evolverà nei 
prossimi decenni. Marx una volta disse: "Meno mangi, bevi e compri libri; meno vai al teatro, 
alla balera, al pub; meno pensi, ami, teorizzi, canti, dipingi, recinta, ecc., più risparmi — più 
grande diventa il tuo tesoro che né le tarme né la ruggine divoreranno — il tuo capitale. Meno 
sei, meno esprimi la tua vita, più hai, cioè maggiore è la tua vita alienata, maggiore è la 
riserva del tuo essere estraniato. — Manoscritti economici e filosofici 1844. Presumo che ciò 
significhi che, mentre il lavoro umano (sia mentale che manuale) ha le sue soddisfazioni, il 
lavoro per la maggior parte delle persone e per la maggior parte del tempo è davvero faticoso. 
Le persone non vivono per lavorare (anche se a volte la gente dice di sì) ma lavorano per 
vivere. Hanno poco tempo per sviluppare gli interessi e il loro potenziale immaginativo. Si parla 
molto di come l'orario di lavoro annuale sia diminuito nell'ultimo secolo. La settimana 
lavorativa è costantemente diminuita, l'argomento è: le cose stanno migliorando. Niente più 
bambini che lavorano nelle miniere e nelle fabbriche; due o tre giorni alla settimana non 
funzionanti ecc. 
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Annual working hours per worker i 


Average working hours per worker over a full year. Before 1950 the data corresponds only to full-time production 
workers (non-agricultural activites). Starting 1950 estimates cover total hours worked in the economy as Messured 
from primary National Accounts data. 
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Source: Huberman & Mrs (2007) and PWT 9.1 (2019) OurvforidinData orgiworking hours + CC BY 
Nole: We piot the dsts from Mubeerman & Mens (2007) and erlend coverage using an updsied vintage of PYT, which uses the same underlying 
source. Comparisons betaten counties are limted due to differences in measurement. 


Ma questo nasconde gran parte della realtà. Primo, non è vero che i bambini non vengono 
messi a lavorare in gran numero nei campi, nelle miniere e nelle fabbriche del Sud del mondo; 
o che il "lavoro schiavo" non opera come servitore per i ricchi nelle loro case o in lavori 
dominati dai migranti. In secondo luogo, mentre le ore totali potrebbero essere diminuite 
rispetto alle cifre ufficiali, ci sono sezioni considerevoli della forza lavoro che continuano a 
sopportare lunghe ore e un lavoro intenso. Circa 500 milioni di persone nel mondo lavorano 
almeno cinquantacinque ore a settimana, secondo l'Organizzazione Mondiale della Sanità 
(OMS) e l'Organizzazione Internazionale del Lavoro (ILO). Negli ultimi anni, la tendenza alla 
riduzione dell'orario di lavoro si è arrestata e, in alcuni casi, invertita. Un rapporto dell'ILO del 
2018 ha rilevato che c'è stata una biforcazione dell'orario di lavoro, "con porzioni sostanziali 
della forza lavoro globale che lavorano o orari eccessivamente lunghi (più di 48 ore 
settimanali), che colpisce in particolare gli uomini, o orari brevi/lavoro part-time (meno di 35 
ore settimanali), che colpisce prevalentemente le donne." Il legame tra superlavoro e 
sottolavoro, o disoccupazione, non è nuovo. Come lo descrive Karl Marx nel Capitale , “il 
superlavoro della parte occupata della classe operaia gonfia i ranghi della riserva mentre, al 
contrario, la maggiore pressione che la riserva esercita sui lavoratori dipendenti dalla sua 
concorrenza li costringe a sottomettersi al lavoro e li sottopone ai dettami del capitale”. Jon 
Messenger, l'autore del rapporto ILO del 2018, sottolinea che c'è stata "una diversificazione 
delle disposizioni sull'orario di lavoro", scrive, "con un allontanamento dalla settimana 
lavorativa standard consistente in orari di lavoro fissi ogni giorno per un numero fisso di giorni 
e verso varie forme di organizzazione dell'orario di lavoro "flessibile" (ad es. nuove forme di 
lavoro a turni, calcolo dell'orario medio, accordi di orario flessibile, settimane lavorative 
compresse, lavoro a chiamata)." Con questi arrangiamenti arriva l'aspettativa di essere sempre 
disponibili: "Rise and Grind 24/7". Ciò che colpisce di questa tendenza è che sta accadendo a 
tutti. Gli studi hanno riscontrato un'intensificazione del lavoro tra dirigenti, infermieri, 
lavoratori aerospaziali, addetti alla lavorazione della carne, insegnanti, personale IT e badanti. 
Vi sono anche prove di intensificazione del lavoro in Europa e negli Stati Uniti. "Non è solo la 
persona della linea di produzione Amazon a cui è stato intensificato il lavoro, è il pendolare 
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londinese e il nuovo procuratore legale", afferma Francis Green, professore all'UCL che studia il 
fenomeno da anni. Secondo un'analisi del think tank della Resolution Foundation del Regno 
Unito, poco più di due terzi dei dipendenti nel quarto più alto della scala salariale nel Regno 
Unito hanno dichiarato di aver lavorato "sotto una grande tensione". Lo stesso valeva per la 
metà di coloro che si trovavano nel quarto più basso per retribuzione, e quest'ultimo gruppo ha 
subito il più grande aumento di tensione dagli anni '90. Ecco alcune spiegazioni del perché il 
lavoro si è intensificato per così tanti. Negli anni '90, le persone dicevano che la loro "propria 
discrezione " era il fattore più importante per quanto duramente lavorassero. Ora è più 
probabile che citino "clienti o clienti". In un mondo di comunicazione istantanea, molti 
lavoratori ora sentono di dover rispondere rapidamente alle richieste dei consumatori o dei 
clienti. Questo vale per il banchiere che sta lavorando a una grande fusione e per l'autista di 
Uber Eats che convoca per portargli un hamburger. Un'altra possibile spiegazione è che i datori 
di lavoro hanno semplicemente ridotto l'organico per risparmiare sui costi senza trovare modi 
più efficienti di fare le cose. Questo senza dubbio risuonerà con i lavoratori del settore pubblico 
di tutto il mondo che hanno subito un decennio o più di tagli alla spesa pubblica. Alcune 
aziende hanno anche sfruttato la tecnologia per ottenere più impegno dal personale. Più luoghi 
di lavoro come i magazzini sono diventati parzialmente automatizzati, il che significa che i 
lavoratori devono stare al passo con le macchine. Gli altri lavoratori ora sono più facili da 
monitorare. Assisti alla crescita del software che tiene traccia delle battute dei dipendenti, 
misura le loro pause e invia spinte se si spostano su siti non legati al lavoro. Il taylorismo come 
veniva chiamato è ancora vivo e vegeto. (Il taylorismo è la cosiddetta scienza della divisione di 
compiti specifici per consentire ai dipendenti di completare gli incarichi nel modo più efficiente 
possibile. La pratica del taylorismo è stata sviluppata per la prima volta da Frederick Taylor che 
ha affermato che avrebbe portato alle pratiche più efficienti nella forza lavoro.) Una quarta 
possibilità è che le piattaforme di posta elettronica e di messaggistica istantanea 
semplicemente stanchino le persone mentalmente. E difficile concentrarsi quando vengono 
costantemente interrotti, il che potrebbe far sentire i lavoratori come se stessero lavorando 
sodo e velocemente anche se non lo sono. Jamie McCallum nel suo eccellente libro Worked 
Over: How Round-the-Clock Work Is Killing the American Dream _, (Basic Books, 2020) 
sottolinea che in realtà le ore di tutti i lavoratori salariati negli Stati Uniti sono aumentate del 
13% dal 1975, ovvero circa cinque settimane lavorative in più all'anno. E sono le ore dei 
lavoratori a basso salario, che sono sproporzionatamente donne, quelle che sono aumentate di 
più. E questo nel periodo di stagnazione dei salari, aumento dell'orario di lavoro e calo della 
densità sindacale. Un lavoro più intenso è andato di pari passo con l'aumento della 
disuguaglianza di reddito. 
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Se i salari sono stagnanti, il modo principale in cui la classe operaia e persino la classe media 
ottengono più soldi è lavorare più a lungo. Un rapporto EPI evidenzia le tendenze dell'orario di 
lavoro annuale tra i lavoratori americani della prima età tra il 1979 e il 2016. Poiché la 
disuguaglianza salariale è cresciuta negli ultimi quattro decenni, osserviamo due risposte molto 
diverse quando si tratta di orario di lavoro. Da un lato, i lavoratori lavorano molte più ore 
all'anno, forse in parte per compensare la modesta, e in alcuni casi in calo, crescita salariale 
oraria. D'altra parte, un numero crescente di lavoratori si è disconnesso dalla forza lavoro, non 
lavorando affatto nel corso di un intero anno. 
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Average annual hours 


1979 


All prime-age adults (includes nonearners) 


White men 1,941.4 
Black men 1,454.6 
Hispanic 1743.9 
men 
White 750.5 
women 
Black 800.3 
women 
Hispanic 553.2 
women 

Prime-age earners only 
White men 2122.3 
Black men 1,9117 
Hispanic 1,965.0 
men 
White 1,504.6 
women 
Black 1,6171 
women 
Hispanic 1,508.3 


L'orario di lavoro è in genere cresciuto di più tra i salari più bassi e tra quelli che lavorano il 


minor numero di ore. 


2016 


1,7381 
1,225.8 


1,6107 


1131.6 


1111.2 


838.5 


2155.2 
1,983.0 


2,047.4 


1,853.5 


1,845.3 


1,796.2 


Percent change, 1979-2016 
Annual Weeks Weekly 
hours worked hours 
-10.5% -4.0% -6.8% 
-15.7% -6.4% -10.0% 
-7.6% -0.9% -6.8% 
50.8% 25.4% 20.3% 
38.8% 20.9% 14.8% 
51.6% 31.3% 15.4% 
1.6% 1.6% -01% 
37% 37% 0.0% 
4.2% 4.6% -0.4% 
23.2% 13.2% 8.9% 
141% 9.6% 41% 
19.1% 167% 2.0% 
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Work hours have typically grown most among the lowest 
earners and those working the fewest hours 


Average annual work hours of earners ages 25--54, by race and ethnicity, 
gender, and wage quintile, 1979-2016 


Average annual hours Percent change, 1979-2016 
Annual Weeks Weekly 
1979 2000 2016 hours worked hours 


Panel A: All prime-age earners by wage quintile 


Bottom 1,357.9 1,695.9 1,688.5 24.3% 201% 3.5% 
fifth 

Second 1,686.6 1,917.0 1,964.2 16.5% 1.6% 4.4% 
fifth 

Middle fifth 1,869.0 2,0521 2,0447 9.4% 6.2% 3.0% 
Fourth fifth 1,997.3 2,093.5 2,076.8 4.0% 27% 1.2% 
Top fifth 1,976.4 2,083.3 2,047.2 3.6% 1.8% 1.8% 


L'orario di lavoro prolungato uccide più di 700.000 persone all'anno. Secondo l'OMS e l'ILO, le 
lunghe ore di lavoro hanno provocato 745.194 decessi nel 2017, rispetto a circa 590.000 nel 
2000. Di questi decessi, 398.441 sono attribuibili a ictus e 346.753 a malattie cardiache. Ciò 
pone coloro che lavorano in queste ore a un rischio stimato di ictus del 35% in più e del 17% 
in più di malattie cardiache rispetto alle persone che lavorano da trentacinque a quaranta ore 
alla settimana. Gli uomini e gli adulti di mezza età sono particolarmente esposti e il problema è 
più diffuso nel sud-est asiatico. Quindi, mentre lavorare di più non sembra renderci più ricchi, 
di certo ci stia facendo ammalare. Un nuovo studio degli accademici Tom Hunt e Harry Pickard 
suggerisce che "lavorare ad alta intensità" aumenta la probabilità che le persone riportino 
stress, depressione e burnout. Hanno anche maggiori probabilità di lavorare quando sono 
malati. I dati dell'Health and Safety Executive del Regno Unito mostrano che la percentuale di 
persone che soffrono di stress, depressione o ansia legati al lavoro era in aumento anche prima 
della pandemia. In effetti, l'economista marxista della salute Jose Tapia ha scoperto 
controintuitivamente che è stato nei periodi di boom economico e piena occupazione che i tassi 
di mortalità sono aumentati a causa dello stress da lavoro, mentre sono diminuiti nelle 
recessioni poiché le persone possono diventare disoccupate ma hanno subito meno stress per 
non Lavorando. Ciò solleva la questione della produttività. L'intensificazione del lavoro non 
coincide con l'aumento della produttività come si aspettano i datori di lavoro, ma con il 
rallentamento della crescita della produttività. Il taylorismo può essere ancora vivo nello 
sfruttamento della forza lavoro, ma non fornisce capitale. Perché? Un argomento è stato 
presentato dal defunto antropologo radicale David Graeber, il quale ha affermato che alle 
persone veniva chiesto un sacco di quelli che chiamava lavori "cazzate". Questa teoria è che un 
numero ampio e in rapido aumento di lavoratori sta intraprendendo lavori che essi stessi 
riconoscono come inutili e privi di valore sociale. Quindi non funzionano bene. Tuttavia, questa 
teoria è stata contestata da ricerche recenti. Ciò rileva che la percentuale di dipendenti che 
descrivono il proprio lavoro come inutile è bassa e in calo e ha poca relazione con le previsioni 
di Graeber. Molto più rilevante è il concetto di alienazione di Marx. Marx ha sostenuto che il 
lavoro sotto il capitalismo è intrinsecamente alienante in quanto blocca il bisogno essenziale di 
autorealizzazione degli individui. Tuttavia, per Marx questo non era il risultato di individui 
impegnati in attività che non avevano alcun valore sociale, ma piuttosto perché le relazioni 
sociali capitaliste frustravano il libero sviluppo delle capacità umane nell'attività spontanea. "A 
differenza della teoria del lavoro di BS, l'alienazione non si basa sull'idea che il lavoro svolto 
sia intrinsecamente inutile e privo di valore. AI contrario, mette in evidenza l'importanza delle 
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relazioni sociali in cui si svolge il lavoro e il grado in cui limitano la capacità dei lavoratori di 
affermare il proprio senso di sé attraverso lo sviluppo e il riconoscimento di abilità e abilità." 
Quindi la soluzione sociale allo stress lavorativo e allo sfruttamento non è impedire alle persone 
di fare "lavori di merda" e invece dare loro i vantaggi di non lavorare. La risposta è ribaltare 
quelle relazioni sociali in cui il lavoro delle persone è svalutato da culture tossiche del posto di 
lavoro che lasciano i lavoratori con la sensazione che il loro lavoro sia inutile e danoso. Il 
fenomeno del lavoro senza senso illumina la contraddizione nel cuore del capitalismo stesso. Le 
lunghe ore di lavoro noioso possono essere evitate se i lavoratori hanno un maggiore controllo 
sul loro lavoro, condizioni e orari. Il lavoro cooperativo potrebbe sostituire il dominio 
autoritario, in stile Taylor, con i capi. Le macchine possono essere utilizzate per aumentare le 
opportunità per ridurre l'orario di lavoro e sviluppare innovazioni, e non progettate per dettare 
orari e intensità di lavoro. Sono le relazioni sociali capitaliste sul posto di lavoro che 
distruggono l'innovazione, la cooperazione e la salute delle persone, non il lavoro in quanto 
tale. Il futuro del lavoro creativo, piuttosto che del lavoro distruttivo, dipende dalla fine delle 
operazioni capitaliste sul posto di lavoro, cioè dal controllo dei lavoratori. 


fonte: https://www.acro-polis.it/2022/06/24/il-futuro-del-lavoro-1-2-il-lavoro-a-distanza/ 


https://www.acro-polis.it/2022/06/27/il-futuro-del-lavoro-2-2-lavorare-a-lungo-e-duramente/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/lavoro-e-sindacato/23339-michael-roberts-il-futuro-del- 
lavoro.html 


Perché la riforma della formazione docenti non piace al mondo della 
scuola / di Chiara Adinolfi 
30 Giugno 2022 


La riforma del reclutamento e della formazione dei docenti, inserita nel 
decreto-legge n.36 sull'attuazione del Piano nazionale di ripresa e resilienza 
(detto Pnrr 2), sta per diventare legge: dopo il sì del Senato, che ha 
approvato il testo con qualche modifica, martedì sera il decreto ha ottenuto 
il via libera anche alla Camera, con un voto di fiducia. Ora si attende solo la 


pubblicazione in Gazzetta ufficiale. La riforma affronta due nodi cruciali per 
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il mondo della scuola: il percorso che gli aspiranti docenti devono 
intraprendere per diventare insegnanti di ruolo, e la formazione che 


dovranno continuare a svolgere dopo essere stati assunti. 


Per quanto riguarda il primo aspetto, la riforma traccia il percorso che 
dovranno svolgere i giovani che intendono diventare docenti della scuola 
secondaria: l’iter prevede un diploma di laurea magistrale, un percorso 
abilitante di 60 cfu (crediti formativi universitari), il superamento di un 
concorso nazionale e infine un anno di prova con un test finale. I 60 crediti 
necessari per ottenere l'abilitazione (di cui almeno 20 di tirocinio con un 
docente-tutor) potranno essere conseguiti anche durante il percorso di 
studi, mentre i concorsi, che saranno programmati su base annuale, si 


svolgeranno con domande aperte, e non più a crocette. 


La seconda parte della riforma, quella riferita alla formazione del personale 
assunto, è quella che ha suscitato più perplessità. Con la riforma si istituisce 
una formazione con accesso volontario - sviluppata su programmi triennali 
- ma “incentivata”: vuol dire che i docenti saranno retribuiti, ma non tutti: 
solo una parte dei professori che parteciperanno con successo ai corsi di 
formazione. Agli altri docenti, “è corrisposto comunque un compenso in 


misura forfettaria”. La formazione riguarderà “attività di progettazione, 
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tutoraggio, accompagnamento e guida allo sviluppo delle potenzialità degli 
studenti, volte a favorire il raggiungimento di obiettivi scolastici specifici e 


attività di sperimentazione di nuove modalità didattiche”. 


Anche per questo, verrà quindi istituita una Scuola di Alta formazione che, 
sotto la vigilanza del ministero dell’Istruzione, si occuperà di “coordinare la 
formazione in servizio dei docenti di ruolo [...] garantendo elevati standard 
di qualità uniformi su tutto il territorio nazionale”. L'aggiornamento 
professionale dovrà svolgersi all’infuori dell’orario di lavoro e finanziato con 
i fondi ricavati dal taglio delle cattedre previsto in conseguenza del calo 
della natalità. Il taglio della Carta del docente, che avrebbe dovuto 
finanziare la formazione continua, è stato sospeso in extremis: fino al 2024, 


il valore della carta rimarrà di 500 euro e non si abbasserà ai 375 previsti. 


Intervistato su Corriere.it, il ministro dell'Istruzione Patrizio Bianchi ha 
detto che si tratta di “una riforma molto importante di cui sono molto 
contento, perché pone il tema della carriera sulla formazione. La 
formazione iniziale è descritta in maniera molto chiara, limpida, con un 
percorso definito, accompagnato da concorsi annuali. E poi una formazione 
per tutti, dedicata soprattutto all’acquisizione degli strumenti del digitale. 


Quindi una formazione per tutti c'è ed è chiara. Una formazione incentivata 
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e valutata. La valutazione riguarda tutti gli insegnanti, proprio sulle 
funzioni di sistema. Abbiamo stabilito che c’è una carriera attraverso anche 
il tutoraggio ai futuri docenti”. Bianchi aveva risposto alle critiche sollevate 
proprio dal Corriere della Sera con un articolo di Gian Antonio Stella, che 
sosteneva che per i docenti non ci fosse possibilità di carriera, se non per anzianità, 
e si chiedeva “perché mai un giovane brillante, innamorato della scuola, disposto a 
fare sacrifici che altri non farebbero, dovrebbe sentirsi attratto da un ambiente del 
tutto disinteressato ad assumere chi di più studia, chi di più si aggiorna, chi di più 
approfondisce le lingue straniere se a quello Stato, a quell’ambiente, a quella scuola 
interessano troppi singoli anonimi individui che potrebbero non dare mai neanche 


una briciola in più di quanto viene loro chiesto?”. 


Andrea Gavosto, direttore della Fondazione Agnelli, in un articolo 
pubblicato su Repubblica il 17 giugno, esprime le stesse perplessità: se il testo ha 
il “pregio di dare un percorso definito a chi vuole diventare insegnante”, il difetto è 
che “per portare i migliori talenti all’insegnamento, non basta: bisogna formarli 
bene e selezionarli con serietà”. E, aggiunge, “creare le condizioni di un lavoro di 
prestigio sociale, nel quale chi si impegna e ha attitudine deve poter assumere 
maggiori responsabilità. Va capovolta la logica attuale: a un insegnante va chiesto 
molto e molto va dato. In primo luogo, una carriera che preveda crescenti compiti 


organizzativi e didattici al servizio della scuola e una crescita retributiva adeguata, 
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legata all’impegno e alle capacità, non solo all’anzianità. Qui il decreto delude. 
Rinuncia di fatto all’obbligo di formazione continua per tutti (ma come pensare che 
un insegnante oggi non debba aggiornarsi?), né delinea alcun meccanismo di 


carriera”. 


Anche docenti e sindacati non sono entusiasti della riforma. Il pedagogista 
Franco Lorenzoni, in un post pubblicato sulla sua pagina Facebook, ha 
sottolineato che “ancora una volta la formazione in servizio non è 
obbligatoria, non è finanziata adeguatamente, non diventa elemento 
costante dell’impegno lavorativo di tutte e tutti noi insegnanti, con 
conseguenti aumenti dei salari, che continuano a essere tra i più miseri 
d’Europa. La formazione iniziale “ha molti punti critici e, a differenza di ciò 
che è auspicato nelle direttive europee, non sono stati coinvolti a sufficienza 
gli attori principali di questo processo in una discussione partecipata ampia, 
come meritano scelte che riguardano la qualità delle nostre scuole, cioè il 


futuro di tutte e tutti”. 


I sindacati di categoria il 30 maggio hanno organizzato uno sciopero 
generale per manifestare contro la riforma, e hanno sollevato critiche anche 
sulle modalità con cui si sono introdotte importanti novità per il mondo 


della scuola: con un decreto legge e non attraverso una riflessione collettiva. 
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“Questioni così importanti non possono essere prese per decreto legge: il 
metodo è pessimo”, ha detto a Valigia Blu Rino Di Meglio, coordinatore del 
sindacato Gilda degli Insegnanti. “Ma tralasciando la forma, anche la 
sostanza non è di grande qualità. Di buono c’è l'intenzione di chiarire il 
percorso in entrata dei docenti e il concetto di puntare sulla formazione 
degli insegnanti. Ma tutto è molto confuso. Se la formazione è da 
considerare come parte dell’attività lavorativa, perché i docenti dovrebbero 
farla in maniera facoltativa, in orario extra lavorativo, e senza essere 


retribuiti?” 


Il sindacalista è scettico anche sulla formazione della Scuola di Alta 
Formazione, “di cui si sa soltanto il costo dei presidenti e del direttore 
generale. Altro nel testo non c’è: non è scritto nulla di scientifico. Non credo 
che sia questo il modo di rilanciare la professione del docente”. La Scuola di 
Alta Formazione si occuperà di fornire le linee di indirizzo e accreditare le 
strutture che erogheranno i corsi e garantire elevati standard di qualità 
uniformi su tutto il territorio nazionale. Alla guida della Scuola ci sarà un 
Presidente nominato con decreto del presidente del Consiglio su proposta 
del ministro dell'Istruzione, scelto tra professori universitari ordinari o tra 
soggetti con competenze manageriali “dotati di particolare e comprovata 
qualificazione professionale nell’ambito dell’istruzione e formazione”. Il 
presidente guiderà un Comitato di indirizzo composto da cinque membri fra 
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cui i due presidenti dell’Invalsi e dell’ Indire e due componenti nominati dal 
ministro delľ’Istruzione “tra personalità di alta qualificazione 


professionale”. 


Ma al di là dei ruoli descritti, il progetto della Scuola di Alta Formazione è 
ancora fumoso. La stessa Indire, l’ente di ricerca del ministero 
dell'Istruzione che dovrebbe esserne direttamente coinvolta, non ne conosce 
i dettagli, e solo da due giorni ha una nuova presidente: dopo le dimissioni 
di Luigina Mortari, che aveva lasciato l’Indire ad aprile, è stata nominata 
come Presidente facente funzioni Cristina Grieco, già membro del cda di 


Indire. 


Per Ivana Barbacci, segretaria generale della Cisl scuola, quella descritta 
dalla riforma è “una formazione fine a sé stessa, che non corrisponde a un 
disegno organico. Sono interventi fragili”, ha commentato a Valigia Blu. “Il 
taglio di 10mila docenti resta. Il calo della natalità non giustifica la misura: 
avremmo dovuto invece utilizzare gli eventuali posti in più per aumentare 
l’offerta formativa e superare i divari territoriali - aggiunge la sindacalista - 
e poi c'è il tema del reclutamento delle giovani docenti: noi siamo del parere 


che il percorso non debba essere costruito sulla base dei crediti formativi 


erogati dalle università. Gli atenei, soprattutto quelli del Nord, non hanno 
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interesse a proporre questi percorsi, quindi prenderanno l’abilitazione 
soprattutto i giovani del sud. E continueremo quindi a non avere docenti al 
nord, dove ce n'è più bisogno. Per chi vive nelle regioni del nord, quella del 
docente non è una professione ambita, e questa riforma non inverte la 


tendenza”. 


E sulla formazione successiva, quella da seguire una volta diventati docenti, 
Barbacci ritiene che non sia “finalizzata a nulla: è da intendere come un 
bonus, una tantum, ma non fa progredire i docenti dal punto di vista 
professionale. Quello che era descritto nel PNRR era invece un piano di 
formazione strutturato e programmato. Non credo che sia questo, il modello 
che ci chiedeva l'Europa. Questa riforma poteva essere veramente 
un’opportunità di rilancio del ruolo dell’insegnante, e invece è solo 


un’occasione persa”. 


Anche secondo Carlo Mazzone, docente di informatica dell'Istituto Tecnico 
Industriale ‘Lucarelli’ di Benevento, la riforma non propone un 
cambiamento nel modo in cui si intende la formazione all’interno della 
scuola. “Non puntando su una formazione costante e obbligata, viene 
lasciato tutto alla singola iniziativa del docente. Ma la formazione dovrebbe 


essere a monte, per tutti - spiega a Valigia Blu - altrimenti singole 
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innovazioni si inseriscono, isolate, in un contesto scolastico ottocentesco”. 
Mazzone è stato tra i 10 finalisti del prestigioso Global Teacher Prize, creato 
dalla Varkey Foundation in collaborazione con l'Unesco per premiare i 
docenti che hanno saputo introdurre una didattica innovativa. Per il 
docente, limitarsi a seguire dei corsi non vuol dire essere formati. “Non 
basta ascoltare una lezione, bisogna vedere poi se si è innovativi in classe. E 
questo può essere possibile solo coinvolgendo nel processo di formazione 
l’intera classe o scuola”. Il modello di formazione a cui guarda Mazzone, è 
quello dei progetti PON, i “Programmi Operativi Nazionali” finanziati dalla 
Commissione europea: progetti svolti all’interno delle scuole sulla base di 
proposte avanzate da docenti e poi realizzati all’interno degli istituti. “In 
questo modo si investe in progettualità reale: c'è la formazione per il 
docente, che deve investire su sé stesso per erogare il servizio, e allo stesso 
tempo si attiva un processo che coinvolge tutta la comunità e il territorio. 
Una formazione legata ai bisogni del contesto in cui si trova il docente, e 


non erogata da enti esterni”, spiega Mazzone. 


Per il professore di informatica, quindi, togliere fondi dalla scuola (cattedre 
e taglio della carta del docente), per rimetterli nella scuola ma 
distribuendoli tra pochi, “non ha molto senso: così diventa una guerra tra 
poveri. Sono contentini che non cambiano la sostanza: quella del docente 
non è una professione attrattiva. Al di là del riconoscimento economico, è il 
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ruolo sociale che va recuperato. Si deve investire realmente nella 
formazione e nei territori, perché quella è la vera materia prima che 
abbiamo: altro che gas ed energia, la scuola e la formazione dovrebbero 


essere la nostra ricchezza, e se non si investe in questi settori sarà tutto più 


difficile”. 


fonte: https://\www.valigiablu.it/riforma-reclutamento-formazione-docenti/ 


‘Pregiudizi inconsapevoli’ di Francesca Vecchioni: perchè va letto / di 
Eugenia Romanelli 
Il libro di Francesca Vecchioni ci fa fare un viaggio dentro i nostri errori per 


usarli come leve evolutive nello scardinare i pregiudizi. 


MÉNAGE Blog 30 Giugno 2022 


Non avevo ancora avuto tempo di leggerlo, Pregiudizi inconsapevoli di 
Francesca Vecchioni, poi una sera, a casa sua a Milano, mi ha generosamente 
regalato la sua unica copia e, in treno, nel viaggio di ritorno verso Roma, l’ho 
divorato. Lei lo sapete chi è, no? 


Giornalista, attivista dei diritti umani, prima donna a fare coming out sulla sua 
famiglia omogenitoriale. Consulente sulle tematiche Diversity & Inclusion, ha 
fondato Diversity, organizzazione no-profit impegnata a promuovere 
l’inclusione, e ideato i Diversity Media Awards e il Diversity Brand Summit. 
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Prima di questo libro, ha pubblicato T’innamorerai senza pensare (2015) e 
firmato i volumi Le cose cambiano (2013) e Maternità. Il tempo delle nuove 
mamme (2015). I suoi contributi e interviste appaiono sulle principali testate 
italiane ed estere ed è nel nostro Comitato Scientifico. 


Ma anche se non fosse questo po pò di roba, siamo di fronte a un libro 
necessario, punto. Centocinquanta pagine che ci fanno viaggiare dentro noi 
stesso e scoprire burroni, distese, salite a volte scoraggianti ma poi panorami 
molto vitalizzanti. 


In realtà non si viaggia solo dentro ma anche fuori di noi, tra stigma, bias, 
luoghi comuni, pregiudizi, tabù, stereotipi, convenzioni: preso per mano con 
convinzione e accompagnati ad attraversare senza paura questa boscaglia fitta, 
ci ritroviamo più consapevoli, dunque libero, liberi di scegliere chi essere, come 
esserlo, che parte prendere. Complimenti. 
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Francesca 
Vecchioni 


de 


Perché i luoghi comuni sono sempre 
così affollati 


Uscito per Mondadori a fine 2020, presentato poco in giro a causa dello scoppio 
della pandemia, oggi lo riproponiamo come lettura estiva: non perchè sia un 


libro da spiaggia (a proposito di luoghi comuni :)) ma perchè sa essere pop e 
divulgativo, nonostante sia appoggiato su fondamenta solide e con bibliografia 
robusta. 


E° Francesca Vecchioni stessa a dirmi, mentre mi porge il libro: 


“non siamo persone razziste, sessiste o omofobe, eppure della nostra amica 
diciamo che è una con le palle, e di nostro fratello che al volante è 
handicappato, o che in ufficio ci fanno lavorare come negri e la vicina compra 
solo cineserie. Le parole sono importanti perchè si portano dietro 

l immaginario collettivo, un alfabeto non scritto ma immediatamente 
comprensibile da tutta“. 


Effettivamente, leggendo, mi accorgo come tutti e tutte siamo immersi in 
dinamiche linguistiche e comportamenti automatici che rafforzano le 
discriminazioni e creano meccanismi escludenti. Questo libro insomma, che 
dona anche un percorso ricco di fonti autorevoli a chi volesse approfondire, ci 
porta in giro in modo irriverente, a volte anche dissacrante, sempre ironico e 
comunque divertente tra i nostri schemi scontati, spalancando finestre su 
panorami più ampi, facendoci riflettere, sognare e creare nuovamente il nostro 
modo di stare al mondo. 


Un lavoro impegnativo: 


“Il registro è stato creato appositamente per arrivare a tutti e tutte — spiega 
Francesca Vecchioni — ma si basa sugli studi di psicologia comportamentale 
più recenti e ci aiuta a capire le nostre dinamiche cognitive che ci portano a 
errori a volte grotteschi“. 
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Impressionante accorgersi di come sia il nostro stesso cervello a baggianarci, 
concentrato sull’ottimizzare, creare scorciatoie cognitive, produrre illusioni per 
accorciare il percorso della conoscenza senza metterci davanti all’ingestibile 
sapere di non sapere: 


“La mente è convinta di saper calcolare la probabilità che qualcosa si avveri, 
ma lo fa in maniera assolutamente arbitraria. E generalizza: se per noi le 
persone anziane sono lente, le donne non sanno guidare, gli stranieri sono 
pericolosi e i gay sono sensibili, lo penseremo di ogni singolo membro di quella 
categoria, malgrado i dati ci dicano che la nostra percezione è scorretta o 
sovrastimata“. 


La sensazione di ariosità e vitalità che si percepisce scorrendo pagina dopo 
pagina è meravigliosa, un guizzo, uno spiccare verso, un’apertura alare nelle 
profondità di ciò che è cristallinamente vero e nella comprensione più laica e 
disarmante delle cose e dei fatti, nudi nel loro semplice essere. 


Chiuso questo piccolo volumetto, ci accorgeremo di come non sia più possibile 
tornare ad essere chi eravamo prima di intraprendere questa lettura, e che il 
nostro sguardo sul mondo è stato modificato per sempre, in nome dell’amore. 


Perchè in fondo di amore si tratta, quando diventiamo proattivi all’ascolto, ci 
apriamo a ciò che non conosciamo, ci affidiamo a narrazioni che 
scombussolano le nostre credenze e convinzioni. Ma dio mio che bel viaggio 
quello che usa gli errori come leve evolutive, quello che ci catapulta nella parte 
migliore di noi stesso, la nostra mente vergine di bambino, facendoci tornare 
prorpio là, dove tutto è ancora sempre possibile. 


Dunque grazie, Francesca Vecchioni, per aver scritto questo libro che tu dedichi 
alle tue figlie, dicendo loro che 
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“questo libro è il risultato di un pensiero; non sempre esiste una risposta 
corretta, ma ciò a cui non possiamo mai rinunciare è porci la domanda giusta“. 


‘#OutinChurch?’: il libro del movimento lavoratori LGBT+ della Chiesa 
Cattolica / di | 


Una nuova prospettiva per una Chiesa inclusiva viene dalla Germania con il 
libro '#OutinChurch' che raccoglie le testimonianze dei lavoratori LGBT+ della 
Chiesa Cattolica. L'intervista al teologo Michael Brinkschröder. 
LGBT+ STORIES: DIVERSITY &INCLUSION Blog 30 Giugno 2022 


\ / 
pD AF 


A chie 
sa queer 


La Chiesa Cattolica, dall’inizio del papato di Papa Francesco, è impegnata in un 
difficile e articolato percorso di rinnovamento complessivo, su moltissime 
questioni: dalla gestione del potere, alla morale sessuale, al ritrovare un nuovo 
patto che guidi la comunità complessiva nel futuro. 
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Su molti fronti il cambiamento è tortuoso e a volte contraddittorio, come nel 
caso della recente pubblicazione del documento del Dicastero per i laici con cui 
si tracciano le linee guida per la preparazione al matrimonio richiamando al 
valore della castità pre-matrimoniale. 


Il cammino dei due Sinodi sulla famiglia (straordinario nel 2014, ordinario nel 
2015) ha fatto rilevare nettamente che i numeri per modificare la dottrina sui 
temi morali (affettività omosessuale, coppie divorziate...) ancora non ci sono e 
pertanto il cammino proposto da papa Francesco sembra essersi saggiamente 
spostato sull’ambito pastorale, ponendo sullo sfondo la dottrina e portando 
nettamente in primo piano la persona, a partire dalla sua condizione 
esistenziale, nessuna esclusa. 


La strategia che sembra intravedersi gioca sul fatto che le comunità 
cominceranno a prendere confidenza con le storie delle persone, che inizieranno 
a riaffacciarsi portando e condividendo la loro competenza esistenziale, creando 
di fatto comunità più inclusive del passato e, quindi, nel medio/lungo periodo, 
più capaci di recepire una proposta di cambiamento anche della dottrina. 


Un’anticipazione del futuro della Chiesa Cattolica ci arriva dalla Germania, 
paese in cui il confronto con le altre confessioni cristiane protestanti ha sempre 
generato prospettive avanguardistiche su moltissime linee, in primis per le 
benedizioni per le coppie omosessuali. 


Recentemente, sulla questione LGBT+, dalla Germania è balzato alla ribalta il 
movimento dei lavoratori LGBT+ della Chiesa Cattolica (insegnanti di 
religione, catechisti, musici di Chiesa...) che hanno deciso di fare coming out 
rompendo il muro del nascondimento e della paura derivante dal rischio di 
essere licenziati nel caso in cui orientamento sessuale e identità di genere 
vengano dichiarati alla luce del sole. 
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Questo movimento recentemente ha prodotto un’interessante raccolta di 


testimonianze e riflessioni che sono confluite nel libro #OutinChurch: per una 
Chiesa senza paura edito in Germania da Herder. 
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Michael Brinkschròder - Jens Ehebrecht-Zumsande 
Veronika Gràwe - Bernd Mònkebùuscher 
Gunda Werner (Hg.) 


IN CHURCH 


OHNE ANGST 


HERDER 


La copertina di 
‘#0utInChurch” edito da Herder 


Ho voluto approfondire le ragioni, la genesi e l’evoluzione di questo 
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movimento per capire quali siano i fermenti che, in Germania, rendano 
possibile avviare proposte di sviluppo evolutivo delle comunità cattoliche, 
anche con la collaborazione delle diocesi, cosa che in molti Paesi del mondo, 
Italia inclusa, sembra ancora non possibile. 


Ho incontrato Michael Brinkschròder, teologo queer e insegnante di religione, 
tra gli autori del libro, a cui ho posto alcune sollecitazioni. 


Michael, sei tra i lavoratori LGBT+ della Chiesa Cattolica Romana che hanno 
fatto coming out qualche mese fa. Puoi dirci qual è stato il percorso che ha 
portato tutti voi a questo traguardo? 


#OutInChurch è una rete nata nel febbraio 2021. La nostra iniziativa è stata 
ispirata da 185 attori queer che si erano presentati collettivamente sulla rivista 
Süddeutsche Zeitung. Poche settimane dopo Jens Ehebrecht-Zumsande e Bernd 
MbOnkebiischer hanno invitato a una prima videoconferenza in cui molti 
partecipanti hanno comunque preferito rimanere anonimi. Hanno chiamato a 
raccolta le reti già esistenti, ma in realtà ha partecipato un numero di persone 
molto più alto delle reti stesse. Durante l’anno successivo abbiamo sviluppato 
il nostro manifesto e formulato le richieste fondamentali, ampliato 
costantemente la rete e preparato il documentario ‘Come Dio ci ha creati’ 
insieme alla campagna mediatica. 


La tua esperienza di vita e quella dei tuoi colleghi è ora raccontata nel libro 
#OutinChurch (ndr Essere visibili nella Chiesa) appena uscito per Herder 
Books. Quali sono i concetti principali che vorresti che i lettori prendessero dal 
libro? 


Prima di tutto nel libro ci sono molte storie di vita rappresentative di un’ampia 
varietà di identità sessuali o di genere, età e professioni: sacerdoti, ministri 


48 


pastorali, insegnanti di educazione religiosa, musicisti di chiesa ecc. 
Descrivono come queste persone hanno lottato contro la dottrina ufficiale e la 
Chiesa come apparato di potere. Ma sono anche toccanti testimonianze della 
forza della fede nonostante le esperienze discriminatorie e lo stress che deriva 
dal far parte di una minoranza, in un percorso tra identità nascoste e 
collaborazioni. Numerosi interventi riflettono poi sul significato teologico di 
essere visibili nella Chiesa #OutInChurch, ad esempio come testimonianza 
nella comunità o come partecipazione a un'assemblea. 


Il sottotitolo del libro è Per una Chiesa senza paura. Quali sono le principali 
paure che ha la Chiesa Cattolica? E la parola paura è compatibile con la parola 
Fede? 


Gesù dice molte volte nei vangeli: “Non abbiate paura!”, ma la realtà è che la 
Chiesa cattolica romana è un organizzazione che nega la sua struttura di 
potere e pretende di essere solo ministero e nient'altro. Oltre alla classica 
“gerarchia” o al controllo delle risorse finanziarie, Michel Foucault ha 
descritto alcuni modelli di potere che si sono sviluppati per la prima volta nella 
chiesa: il controllo dogmatico delle parole, il potere pastorale, il potere 
disciplinare e il potere sacramentale, ad esempio negare il sacramento del 
matrimonio alle coppie dello stesso sesso. Se non rientri in questi schemi a 
causa della tua sessualità o della tua identità di genere, le autorità religiose 
possono facilmente creare paure, che vanno dalla paura della punizione eterna, 
all’inferno, alla paura di perdere il lavoro. 


La Chiesa Cattolica tedesca sembra esprimere una nuova direzione per il 
cattolicesimo nel mondo: una Chiesa più inclusiva, che guardi alle persone 
prima di tutto andando oltre la dottrina, che sia in grado di valorizzare le 
capacità esistenziali. Pensi che questa prospettiva sia davvero possibile? 


La rete #OutInChurch pone una forte enfasi sulla parità di diritti per i 
dipendenti LGBTIO+ e i volontari della chiesa. In Germania, abbiamo una 
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disciplina del lavoro nella Chiesa Cattolica secondo la quale i dipendenti della 
chiesa possono essere licenziati quando sposano un partner dello stesso sesso. 
Una commissione della Conferenza episcopale cattolica ha intanto presentato 
una nuova bozza di disciplina del lavoro completamente rivista che vieta 
l’intromissione nella sfera privata e che esclude le relazioni affettive dai motivi 
di licenziamento. Al contrario, la bozza proclama con evidenza che ogni 
persona, indipendentemente dal suo sesso o genere, dall’orientamento sessuale 
o dallo stato di coppia, può rappresentare l’amore di Dio e quindi lavorare per 
la chiesa. La diversità è considerata arricchente. Ci vorranno un paio d’anni 
per implementarla come cultura vissuta della diversità, ma è un segnale 
promettente. 


Andreas Sturm è stato per molti anni una delle persone più potenti della RC in 
Germania. È stato il volto di una Chiesa capace di riformarsi, di difendere 
posizioni come la benedizione delle coppie dello stesso sesso. Di recente ha 
lasciato la Chiesa perché ritiene di non poter più credere nel cambiamento. Sei 
rimasto sorpreso dalla sua scelta? Sì, sono rimasto sorpreso e anche deluso dal 
suo passo. Se un vicario generale progressista si dimette perché ritiene non si 
possano prevedere cambiamenti nella Chiesa Cattolica, suona un campanello 
d'allarme. Chi altro ha opportunità simili per realizzare una chiesa sinodale 
che abbracci la diversità? Ma devo dire che non sono così pessimista come 
sembra. Il Cammino sinodale e la maggior parte dei nostri vescovi mostrano 
una ferma volontà di sostenere le riforme, anche se questo sostegno potrebbe 
essere più forte e arrivare più velocemente per le questioni LGBTIO+ che per 
l’ordinazione delle donne o la fine del celibato. 


Credi davvero nella possibilità per la Chiesa Cattolica di cambiare e guardare 
avanti verso una nuova era? 


Sì, sono ottimista sul fatto che la Chiesa cattolica romana globale consentirà 
una maggiore diversità di vedute a livello locale e questo potrebbe creare più 
libertà ovunque. Questa diversità locale è la necessaria conseguenza della 
svolta verso una Chiesa sinodale. Finora i vescovi hanno guardato 
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principalmente al Papa e ai loro colleghi, ma ora devono sviluppare un legame 
più profondo con il popolo di Dio nella loro diocesi. La sinodalità non riguarda 
più solo i vescovi, ma il popolo di Dio in generale. Ciò richiede nuove forme di 
partecipazione del 99.999% dei non vescovi. 


Allo stesso tempo dobbiamo diventare una chiesa postclericale. Attualmente, 
non vedo un grande dibattito riguardo al ruolo futuro del clero (maschile) in 
Germania. Un’ordinazione non qualifica nessuno per una posizione di 
leadership di per sé. Una vita celibe che esiste solo sulla carta è uno scandalo 
ai miei occhi. E i casi di abusi sessuali da parte del clero sono uno scandalo 
ancora più grande. Pertanto, il ruolo dei sacerdoti nella chiesa del futuro deve 
essere inserito nell’agenda teologica, inclusa l’opzione radicale di eliminare 
del tutto il sacerdozio, soprattutto perché le scritture del Nuovo Testamento non 
dicono nulla del sacerdozio (per come lo conosciamo noi) nelle prime comunità 
cristiane. 


Qual è il background culturale oltre la capacità della Chiesa Cattolica tedesca di 
esprimere innovazione? La convivenza con le chiese protestanti? 


All’interno della Chiesa Cattolica in Germania, i laici svolgono un ruolo molto 
forte. Abbiamo molte associazioni di laici (giovani, donne, lavoratori ecc.) e 
sono tutte organizzate nel Zentralkomittee der deutschen Katholiken (Comitato 
centrale dei cattolici tedeschi) che svolge un ruolo importante nel Cammino 
sinodale, ad es. portando avanti l’agenda per le benedizioni delle coppie dello 
stesso sesso. Abbiamo anche molti operatori pastorali laici ben istruiti (quasi 
quanti sacerdoti) e i primi hanno iniziato a guidare le comunità locali, a tenere 
battesimi e funerali. Vivere in un paese tradizionalmente biconfessionale ha il 
suo impatto, perché la Chiesa protestante ha dimostrato che un nuovo 
atteggiamento teologico e pratico nei confronti delle persone lesbiche e gay è 
davvero possibile. 


Ti definisci un teologo queer: potresti dirci qual è il significato al di là di queste 
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due parole? 


Come teologo sto cercando di capire e interpretare la Sacra Scrittura e la 
tradizione della Chiesa che parlano dell esperienza che gli esseri umani hanno 
fatto con Dio. Ma sto anche tenendo conto dell’esperienza che facciamo oggi. 
Come teologo queer, prendo in particolare le esperienze di persone lesbiche, 
gay, bisessuali, trans, non binarie e intersessuali come punti di partenza e 
cerco di trovare schemi simili nel passato, anche se non potranno mai essere 
identici alle esperienze che le persone LGBT+ vivono oggi. Se solleviamo il 
tradizionale velo dalle Scritture e dal pregiudizio che le definisce anti-gay, 
possiamo trovare così tanti testi, personaggi e autori che trascendono 
l’eteronormatività, che questo tipo di investigazione diventa un piacere 
sorprendente. Raccomando in particolare i libri della Genesi, Geremia, Rut e 
Giuditta nel Primo Testamento e i Vangeli di Matteo e Giovanni nel Nuovo 
Testamento. Forse la cosa più sorprendente è che le lettere di San Paolo sono i 
testi più “queer” della Bibbia perché la prospettiva della sua spiritualità è il 
suo amore omofiliaco per Cristo. 


Infine: qual è il tuo sogno per la Chiesa Cattolica Romana? 


Il mio sogno è che quando la Chiesa Cattolica Romana sarà diventata una 
Chiesa inclusiva, potremo finalmente concentrare la nostra attenzione sui 
problemi esistenziali del mondo e sviluppare un energia creativa per superarili. 
Perché non riusciamo a vedere la nuova ondata di urgenze che dovrebbero 
definire la nostra agenda, come la conservazione dell’ecosistema del nostro 
pianeta o la cura dei migranti? 


Ho incontrato Michael Brinkschréder, teologo queer e insegnante di religione, tra gli autori di 
#OutinChurch: per una Chiesa senza paura , a cui ho posto alcune sollecitazioni. 
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teologo queer tedesco Michael Brinkschròder, 


fonte: https://rewriters.it/outinchurch-il-libro-del-movimento-lavoratori-lebt-della-chiesa-cattolica/ 


Il 
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RONTIER 


Agenda delenda est. Breve riflessione sul recente incontro del WEF / di 
Andrea Valdroni 


La riunione annuale del World Economic Forum si è svolta a maggio nella consueta località 
svizzera di Davos, in un clima di forte ostilità nei confronti della Russia, tra fosche previsioni di 
un’'imminente recessione globale e un inatteso, quanto giustificato, invito a “deporre l’ascia” da 
parte di un veterano della politica internazionale come l'americano Kissinger, a dimostrazione 
che il fronte euroatlantico anti-Putin non è più così compatto come si vuole far credere. 


Tra i numerosi dibattiti ospitati, alcuni interventi spiccano per l'enfasi posta su temi quali la 
censura e il controllo, In linea con la peggiore tradizione distopica del WEFORUM(1). 


Julie Inman, la commissaria australiana per la censura online (pessimo biglietto da 
visita), ha suscitato per esempio un certo clamore, non tra i grandi media italiani, va 
da sé, per il suo appello ad una “una ricalibrazione di un'intera gamma di diritti 
umani che si stanno manifestando online, dalla libertà di parola all'essere liberi dalla 
violenza online”, “ricalibrazione” necessaria dal momento che “stiamo registrando 
una crescente polarizzazione a livello globale e tutto sembra essere binario pur non 
dovendo essere necessariamente così”. 


Sulla stessa lunghezza d'onda il CEO di Youtube, Susan Wojcicki, ha ribadito l'impegno della 
nota piattaforma nella lotta alla “disinformazione”, definita implicitamente come la totalità 
dell’informazione indipendente, attuata principalmente attraverso l’oscuramento o la mancata 
promozione di tutti quei creatori di contenuti bollati a priori come “non autorevoli” (lingua di 
legno globalista per “dissenzienti”) specialmente in relazione a temi delicati come il Covid, 
incurante delle tante bufale propagandate dal mainstream scientifico da due anni a questa 
parte, e in totale disaccordo con l'originaria, ormai perduta, vocazione pluralista e indipendente 
di Youtube. 


Infine, il CEO del gigante cinese Alibaba Group, J. Michael Evans, giunto a Davos a bordo di un 
poco “sostenibile” jet privato, si è vantato di star ultimando lo sviluppo di un «sistema di 
tracciamento individuale dell'impronta di carbonio» in grado di monitorare la totalità dei nostri 
comportamenti: viaggi, acquisti, abitudini alimentari, tutte quelle attività che lasciano una 
traccia nella rete. 


Il proposito di “ricalibrare”, e cioè, in ultima analisi, di comprimere la libertà di 
parola, riporta alla mente quel “divieto di fare domande” di Voegeliniana memoria, 
che caratterizza secondo il filosofo austriaco la modernità, in versione aggiornata : 
se infatti Voegelin aveva in mente la delegittimazione di tutti quegli interrogativi che 
chiamano in causa una fonte trascendente dell'essere e del suo ordine, capaci di far 
crollare come castelli di carta sistemi filosofici e politici chiusi, per costruzione, 
rispetto alla sfera metafisica, oggi assistiamo al più rudimentale tentativo di 
emarginare quelle voci che si ostinano a dichiarare che “un triangolo è una figura 
con tre lati”, per usare il celebre esempio di Chesterton. “La realtà” diceva Voegelin 
“deve cedere il posto al sistema”. Leo Strauss vince su Socrate(2). 


Non è un caso, a ben vedere, che l’ultima fatica editoriale del presidente e fondatore del WEF, il 
tedesco Karl Schwab, abbia per titolo “La grande narrazione”. 


Perfettamente consapevoli che il loro progetto per il mondo è a tutti gli effetti “insostenibile” 
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nell’autentico significato della parola, impossibilitati per i motivi di cui sopra a sottoporre 
pubblicamente la loro visione ad un’ analisi serrata e imparziale, i moderni demiurghi sono 
impegnati da tempo in un'operazione colossale di cattura del consenso. 


Attraverso spregiudicate operazioni di manipolazione linguistica (la stessa nozione di 
“sostenibilità”, poco scientifica ma di grande presa, ne è un esempio primario), presidiando 
media, università e istituzioni (e non chiamiamoli complotti, per favore)(3), i miliardari di 
Davos si dannano per far passare come inevitabili, in quanto scientificamente fondati, i piani 
che hanno elaborato per il mondo, convinti di poter giustificare in tal modo quei sacrifici per le 
masse che ormai non si curano più di nascondere(4). 


La transizione ecologica frutterà lacrime e sangue ma “ne vale la pena”, perché “se 
non ci adeguiamo non ci sarà alcun futuro”, ci assicura, sempre dalle ovattate stanze 
di Davos, Kjerstin Braathen, CEO di DNB ASA, il più grande gruppo finanziario 
norvegese(5). E perché mai dubitarne? Banchieri e miliardari assortiti hanno 
notoriamente a cuore l’ambiente (risate) e soprattutto sanno sempre cosa è meglio 
per tutti noi. “L’elitismo è un tratto distintivo dello spirito gnostico”, scriveva 
Voegelin. Data l'ignoranza delle masse, spetta alle élite, autonominatesi tali, il ruolo 
di ‘“esecutrici della volontà storica”, perché solo esse posso discernere, per conto 
delle masse, “la vera natura del processo storico”. 


Spetta alle élite, in sostanza, indirizzare il processo storico verso il raggiungimento 
di quel paradiso terrestre che hanno concepito per tutti noi(6). 


Uno dei prodotti più impressionanti di questa strategia è costituito dalla recente 
mutazione dello scienziato “pubblico” in influencer multimediale, più impegnato a 
“vendere” un prodotto, a reiterare l'invito ad adottare certi comportamenti sulla base 
di argomentazioni zoppicanti se non del tutto assenti, condendo il tutto con pseudo- 
previsioni apocalittiche, piuttosto che a fornire un quadro realistico di quello che è il 
vivace dibattito scientifico che caratterizza la propria disciplina. 


Si potrebbe , a ben vedere, andare oltre e rilevare come faceva Agamben già in epoca 
pre-Covid, l'avvenuta `“ trasformazione radicale dei criteri che stabiliscono la verità e 
la certezza nella sfera pubblica”(7). 


Il modo in cui il complesso mediatico-farmaceutico, nonché i rappresentanti delle istituzioni, 
hanno trattato i più delicati aspetti dell'emergenza Covid è lì a dimostrarcelo. 


La manipolazione linguistica, in alcuni casi vera e propria “contraffazione” , è un'arma 
potentissima in questo ambito, basti vedere come sia stato possibile ripetere fino alla nausea, 
e con quali effetti incantatori, che i vaccini avrebbero “immunizzato” chi vi si fosse sottoposto, 
nonostante l'evidenza empirica, via via più ingombrante, andasse rivelando l'esatto contrario, o 
come sia diventato semplice privare di ogni dignità i dissenzienti, anche i più autorevoli proprio 
secondo gli standard del mainstream, con la sola apposizione dell'etichetta di “negazionista”. 
La riduzione del linguaggio a dispositivo meccanico, non più in simbiosi col pensiero ma 
“efficace” nell’abbattersi sull’interlocutore come un rito iettatorio, è alla base della 
trasformazione della società che stiamo subendo. 


I tratti distopici dei piani esposti a Davos da decenni a questa parte non sono una novità, 
almeno per i lettori di queste pagine. Il fatto che tali piani coincidano al millimetro con quanto i 
governi dei principali paesi occidentali vanno attuando può essere visto come una casualità 
solo dai più ingenui. 


L'accelerazione impressa dal Covid alla realizzazione dei suddetti piani ci costringe a prendere 
coscienza del nostro abitare un interregno, una terra di nessuno che non è stata ancora 
completamente esplorata, e per la quale non si danno mappe. Nei Quaderni del Carcere, 
Gramsci avvertiva che “la crisi consiste appunto nel fatto che il vecchio muore e il nuovo non 
può nascere: in questo interregno si verificano i fenomeni morbosi più svariati”. Lo stato 
d'eccezione può durare ancora a lungo. L'anomia sembra aver dato luogo ad un ordine 
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stabilizzante ma per quanto ancora? A chi tocca oggi il compito di indicare una via d'uscita? 


Riferimenti: 


1. https://www.zerohedge.com/geopolitical/top-10-creepiest-and-most-dystopian-things-pushed-world-economic- 


forum-wef 
2. https://en.wikipedia.org/wiki/Noble lie 


https://www.zerohedge.com/geopolitical/top-10-creepiest-and-most-dystopian-things-pushed-world-economic- 


forum-wef, https://www.governo.it/it/articolo/il-presidente-draghi-ha-incontrato-il-presidente-esecutivo-del- 


world-economic-forum/18614 


4. https://nationalpost.com/opinion/peter-foster-mark-carney-man-of-destiny-arises-to-revolutionize-society-it- 


wont-be-pleasant 
https://www.wnd.com/2022/05/davos-elites-warn-nations-not-resist-painful-global-transition/ 


https://books.google.it/books/about/From_Enlightenment_to_Revolution.html?id=Ept9BBfz2tUC&redir_esc=y 
https://st.ilsole24ore.com/art/cultura/2016-01-23/guerra-stato-diritto-212159.shtml?uuid=AC3p039B 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23325-andrea-valdroni-agenda-delenda-est.html 


ANTIDIPLOMATICO 


LIBERI O SVELAR IL MONDO 


Giacomo Gabellini: “Ucraina. Il mondo al bivio” / di Damiano Mazzotti 


Il ricercatore Giacomo Gabellini ha scritto un saggio molto utile che prende in esame la grande storia 
dell’attualità (1991-2022): “Ucraina. Il mondo al bivio” (Arianna Editrice, 2022, 297 pagine) 


Già George F. Kennan nel mese di febbraio del 1997 anticipò queste tremende parole sulla 
strana “spinta verso est” della Nato, che avrebbe “infiammate le tendenze nazionalistiche, anti- 
occidentali e militariste in seno all'opinione pubblica russa; prodotto un effetto negativo sullo 
sviluppo della democrazia russa; rigettato le relazioni tra est e ovest nel clima della Guerra 
Fredda e indirizzato la politica estera di Mosca verso direzioni a noi sfavorevoli” (p. 75). 


Quindi in questo libro si racconta la lunga storia recente dell'Ucraina in piena libertà, e si 
discute anche della famigerata famiglia Tymosenko, e dell’accozzaglia di identità europee di 
una nazione molto complessa e strana, in cui la questione ebraica è centrale, a livello 
affaristico e governativo. Troppe persone hanno dimenticato che “Dal 2006 al 2014 la Russia, 
tra gas rubato, forniture non pagate e penali non saldate, ha subito ben 35 miliardi di dollari di 
danni dall'Ucraina” (p. 104). 


Ricordo inoltre che nel 2008, furono devoluti, “a beneficio dell'organismo facente capo ai 
Clinton qualcosa come 29 milioni di dollari nell'arco di un quinquennio, destinati a sostenere il 
programma elaborato dalla fondazione per crescere, formare e modernizzare i leader ed i 
professionisti ucraini” (p. 94). Risulta quindi estremamente chiaro che la leadership ucraina e 
da molto tempo intimamente legata a una determinata leadership americana. 
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Tra le altre cose poco misteriose bisogna ricordare che “Il governo di Washington, dal canto 
suo, aveva anche intavolato una trattativa con Tel Aviv per la fornitura all'Ucraina di alcune 
batterie del sistema di difesa israeliano Iron Dome, su cui gli alti comandi di Kiev avevano 
messo gli occhi già da tempo. Il governo israeliano avrebbe declinato la proposta per evitare di 
compromettere i buoni rapporti con la Federazione Russa, cosa che ha portato 
l’amministrazione Biden a ventilare la possibilità di risolvere il problema mediante lo 
schieramento di missili Patriot in territorio ucraino al fine di rafforzare le capacità difensive di 
Kiev ” (p. 219 e p. 220). 


Inoltre vengono narrate le vicende di una “democrazia oligarchica” che ha consolidato in molti 
anni il pesantissimo accerchiamento socio-economico e militare della Russia, che si è sentita 
ristretta in uno spazio molto piccolo e troppo pericoloso. In altre parole l'Ucraina sarebbe 
dovuta restare un paese completamente neutrale, senza le pericolose pressioni poco nascoste 
di alcuni apparati della NATO. Del resto ricordo che Victoria Nuland, “all'epoca del putsch 
contro il presidente Viktor Janukovyc ricopriva il ruolo di funzionario del Dipartimento di Stato 
con delega gli affari europei ed euroasiatici” (p. 194). 


Infatti, “nel 2016, a Varsavia, la Nato, accordò a Kiev un Substantial Package finalizzato a 
porre l'Ucraina nelle condizioni di ottemperare ai requisiti politici, economici, militari, giuridici e 
sociali necessari all'entrata nell’Alleanza Atlantica. L'anno successivo, la Verkhovna Rada 
approvò l'inserimento nel testo costituzionale di una clausola che inquadrava esplicitamente 
l'adesione alla Nato come obiettivo strategico di politica estera e di sicurezza ” (p. 144). 


Insomma, come scrive il professor Vincenzo Costa, “Gli Usa sono un impero in disfacimento, 
non sono più il primo partner commerciale dei paesi del mondo, non hanno più l'economia più 
performante, sono oramai incapaci di governare l'ordine mondiale. Ma è quando un impero 
inizia a crollare - e il crollo durerà decenni, non anni - che diventa pericoloso. Pericoloso per 
un fatto semplice: non potendo costruire un ordine, mira solo a introdurre disordine, conflitto, 
per impedire al concorrente di avvantaggiarsi di questo ordine, per impedire al concorrente di 
prosperare” (prefazione). 


In definitiva “L'escalation bellica che ne è seguita ha prodotto il prevedibile effetto di 
convogliare liquidità verso le azioni delle aziende di cui si compone il “complesso militar- 
industriale” Usa, perché ha posto le premesse per una corsa al riarmo trainata dai Paesi della 
Nato. Basti pensare all'aumento della spesa militare di 100 miliardi di euro annunciato dal 
cavaliere Olaf Scholz” (p. 249). 


Comunque “Nel momento in cui gli Stati Uniti si sono spinti tanto oltre da suggerire che anche 
la Georgia potesse essere accolta nella Nato, insinuando così la presenza dell'Alleanza Atlantica 
nel Caucaso, Mosca è giunta alla conclusione — dichiarata anche in pubblico — che gli Stati Uniti 
intendono accerchiare e colpire la Russia” (George Friedman, p. 100, 12 agosto 2008). E in 
effetti “per gli USA la paura primordiale è rappresentata dall'unione tra il capitale e la 
tecnologia tedesca con le risorse e la manodopera russa; si tratta della sola combinazione in 
grado di suscitare per secoli il timore degli Stati Uniti” (George Friedman, p. 276). Più di 
qualcuno si è quindi dimenticato che la Russia è il terzo estrattore e il quinto detentore di oro 
su questo incredibile pianeta. 


Giacomo Gabellini è nato nel 1985, è un ricercatore prolifico, è un saggista che ama le questioni 
economiche e geopolitiche. Ha scritto numerosi saggi e scrive per il centro studi Osservatorio 
Globalizzazione e per il “Global Times” (quotidiano cinese). 


Nota sul Kosovo — Bisogna ricordare che “1° Alleanza Atlantica è stata salvata dalla difficile 
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situazione in cui si era cacciata in Kosovo dal suo nemico storico e dalla sua reale raison d’etre: la 
Russia” (Paul Rogers, p. 68). Chiaramente le cose sono molto più complesse, ma la ragione di 
fondo rimane. 


Nota asiatica — L’intellettuale Kishore Mahbubaniha ha detto che “su coloro che hanno 
incautamente paventato l’adesione accelerata dell'Ucraina alla Nato come una possibilità concreta e 
rifornito Kiev di armi per anni ed anni grava la precisa responsabilità morale di aver condotto 
l’agnello sacrificale ucraino al macello e alimentato una fortissima instabilità globale” (un modesto 
parere da Singapore; p. 273). In effetti “se il mio clima di investimento non è buono e la cosa non 
può essere cambiata entro breve, allora mi servirò della guerra per rendere gli altri posti peggiori” 
(Qiao Liang, ufficiale cinese, p. 248, 2021). 


Nota integrativa — Segnalo il professor Gaetano Colonna e il sito www.clarissa.it. E segnalo anche 
alcune righe molto utili in questo determinato momento storico: “La salute senza libertà è quella 
che si garantisce agli animali da allevamento” (Anonimo internettiano). Infine vi lascio i riferimenti 
del documentario di Massimo Mazzucco e un ottimo video con Moni Ovadia (un attore milanese di 
origine ebraica nato in Bulgaria): https://www.byoblu.com/2022/04/29/ucraina-laltra-verita-lo- 
speciale-con-capuozzo-fracassi-e-mazzucco-sottotraccia (con Toni Capuozzo e Franco Fracassi); 
https://\www.youtube.com/watch?v=zFUBOP4ynTE (Moni Ovadia difende il professor Ugo 
Mattei). 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23327-damiano-mazzotti-giacomo-gabellini- 
ucraina-1l1-mondo-al-bivio.html 


SINISTRAINRETE 


Archivio di documenti e articoli per la discussione politica nella sinistra 


Libano. Così lontano, così vicino / di Mouna Fares 
Antefatti. 


Si erano tutti ritirati dalla zona di conflitto in attesa che si arrivasse ad una soluzione. Nessuna 
società avrebbe rischiato un impianto così costoso!! 


Ed ecco all'improvviso comparire una formidabile piattaforma in mezzo al mare! Chi è il 
kamikaze disposto a buttare miliardi sui confini marittimi? Israele negli ultimi due anni non ha 
dormito come il Libano. Forse il resto del mondo sapeva già della guerra del gas e si stava 
preparando a sostituire il gas russo? Ecco la storia della pugnalata israeliana: Tel Aviv aveva 
annunciato la sospensione dell'estrazione per un anno, in attesa di un accordo con il Libano. In 
realtà aspettava il completamento della costruzione della piattaforma a Singapore. Ottima 
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organizzazione criminale! Oggi per di più è stata aggiunta una seconda piattaforma un poco più 
avanti sul blocco 8, quello di cui secondo Hokshtin, il Libano dovrebbe regalare la metà a Tel 
Aviv. 


La società Energyan Power oil & Gas ha un ramo israeliano [Energyan Israele] proprietario 
della piattaforma che sta estraendo il gas a Karish, il cui personale è di origine greca. 


La società Energyan è una società britannica fondata e registrata a Londra. Opera in più paesi 
del Mediterraneo, tra cui Grecia, Italia, Israele. Tel Aviv ha buona parte delle azioni della 
società e la filiale israeliana è proprietaria della piattaforma in questione. E' stata costruita 
negli ultimi due anni a Singapore per conto di Israele, e non si tratta di una semplice nave o 
piattaforma petrolifera ma di una vera e propria centrale petrolifera marina di ultima 
generazione. Una raffineria all'avanguardia galleggiante, modello, tecnologia e progettazione 
israeliani, costruita a Singapore: un modello unico al mondo, costo due miliardi di dollari 
(questo è sufficiente a spiegare quanto grande sia il valore del gas e del petrolio presente nel 
Mediterraneo tra Israele, Libano, Cipro, Siria e Grecia. Un investimento molto oneroso al netto 
di eventuali guerre passate e future. Il mediatore statunitense/sionista Hokshtin è stato molto 
chiaro nell'ultima visita in Libano. Ha detto inequivocabilmente che il Libano deve dimenticare 
la linea 29 (che è la più legale e ben studiata dall'esercito libanese e dalla ditta britannica 
accreditata dalle nazioni unite per perizie tipografie e confini ...). 


Hokshtin ha presentato al Libano La mappa israeliana che prevede una linea molto curva che 
parte dal punto uno, cioè dalla linea 23, e taglia anche a metà il blocco numero 8. Quello che il 
mediatore americano dice al Libano è che non solo dobbiamo rinunciare a una grossa parte del 
nostro diritto marittimo ma dobbiamo anche condividere con Israele un ulteriore pozzo di gas 
che sta nel blocco numero 8!!! 


Scegliere: obbedienza e rinuncia o blocco totale del Libano! Minacce di guerra con Israele e 
probabilmente anche con Cipro! Visto l'ultimo addestramento militare congiunto a Cipro, 
simulazione di una eventuale guerra con il Libano!! 


In risposta Hezbollah e l'esercito libanese hanno fatto delle manovre militari marittime più 
dimostrative che altro. Soprattutto Hezbollah, di solito, non fa esercitazioni pubblicamente se 
non per lanciare un messaggio chiaro. Ha fatto vedere navi e sottomarini da guerra che 
costituiscono una novità per una guerriglia!! 


Da allora le minacce da una parte e dall'altra sono all'ordine del giorno. Oggi particolarmente 
da parte israeliana verso il Libano, con dichiarazioni del ministro della difesa israeliano molto 
minacciose. Questa mattina 30 soldati sionisti sono entrati con un carro armato e vari blindati 
in territorio libanese con l'obiettivo di togliere una bandiera di Hezbollah issata sulla recinzione 
un mese fa?! 


Credono che Hezbollah caschi in una trappola così stupida e attacchi i soldati sionisti come 
successo nel 2006, quando per una azione simile Israele attaccò il Libano e lo distrusse 
completamente???!!! 


Hezbollah è stato molto chiaro. Ha manifestato prontezza e massima allerta minacciando 
Israele a chiare lettere e dichiarando che sono pronti a difendere il Libano da qualsiasi 
aggressione!! 


Speriamo bene... Nelle condizioni in cui si trovano, ai libanesi manca solo una guerra!!! 


Fonti 


https://rienergia.staffettaonline.com/articolo/35005/Libanote+Israele:+ 
+serve+un+taccordo+per+sfruttare+il+gas/Haytayan 
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https:/Awww.ispionline.it/it/pubblicazione/il-levante-nel-dedalo-del-suo-gas-35420 


http://\www.ansa.it/canale ambiente/notizie/focus_energia/2020/01/03/gasdotto-eastmed-arriva- 


energean 113104dc-de8d-4fe7-953f-1fabb7302dce.html 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23329-mouna-fares-libano-cosi-lontano-cosi- 
vicino.html 


ACr0-Polis 


Un reset al servizio delle persone / di Ellen Brown 


Invece di accettare il distopico “Great Reset” del World Economic Forum, possiamo costruire un sistema alternativo 
con il mandato di servire le persone 


i Questa è la seconda parte del articolo del 17 giugno 
2022 intitolato " Un ripristino monetario in cui i ricchi non possiedono tutto “, il cui succo era che i 
livelli di debito nazionale e globale sono insostenibili. Abbiamo bisogno di un "reset", ma di che tipo? Il 
"Great Reset" del World Economic Forum (WEF) lascerebbe le persone come inquilini non proprietari in 
una tecnocrazia feudale. Il ripristino dell'Unione economica eurasiatica consentirebbe alle nazioni 
partecipanti di rinunciare del tutto al sistema capitalista occidentale, ma che dire dei paesi occidentali 
rimasti? Questa è la domanda qui affrontata. 


x kK kK x 


I nostri antenati avevano alcune soluzioni innovative 


Fortunatamente per gli Stati Uniti, il nostro debito nazionale è in dollari USA. Come ha 
osservato una volta l'ex presidente della Federal Reserve Alan Greenspan , "Gli Stati Uniti 
possono pagare qualsiasi debito che hanno perché possiamo sempre stampare denaro per 
farlo. Quindi non c'è nessuna probabilità di default". Pagare il debito pubblico semplicemente 
stampando il denaro era la soluzione innovativa dei governi coloniali americani a corto di 
liquidità. Il problema era che tendeva ad essere inflazionistico. Il tagliando di carta che 
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emettevano era considerato un anticipo contro le tasse future, ma era più facile emettere il 
denaro che tassarlo dopo e un'emissione eccessiva svalutava la moneta. La colonia della 
Pennsylvania ha risolto il problema formando una " banca fondiaria " di proprietà del governo . 
Il denaro è stato emesso come credito agricolo che è stato rimborsato. La nuova moneta è 
uscita dal governo locale e vi è tornata, stimolando l'economia e il commercio senza svalutare 
la moneta. 


Ma a metà del diciottesimo secolo, per volere della Banca d'Inghilterra, alle colonie fu proibito 
da re Giorgio di emettere le proprie valute, innescando una recessione e la rivoluzione 
americana. I coloni vinsero la guerra, ma alla fine la moneta era così svalutata ( 
principalmente a causa della contraffazione britannica ) che i Padri Fondatori avevano paura di 
includere il potere di emettere carta moneta nella Costituzione. 


La soluzione di Hamilton: scambi di debito per azioni 


Ciò ha lasciato il segretario al Tesoro Alexander Hamilton in un vicolo cieco. Dopo la guerra, le 
colonie trasformate in stati erano fortemente indebitate, senza modo di far fronte al loro 
debito. Hamilton ha risolto il problema trasformando i debiti degli stati in azioni nella First 
United States Bank. I creditori sono diventati azionisti della banca, guadagnando un dividendo 
del 6% sulle loro partecipazioni. Potrebbe funzionare oggi? HR 3339 , un disegno di legge 
attualmente all'esame del Congresso, formerebbe una National Infrastructure Bank (NIB) sul 
modello della banca statunitense di Hamilton, capitalizzata con titoli federali acquisiti in swap di 
debito contro azioni. Gli azionisti riceverebbero un dividendo garantito del 2% sulle azioni 
privilegiate senza diritto di voto della banca, con la possibilità di recuperare il capitale dopo 20 
anni. Se l'intero debito federale di $ 30 trilioni degli Stati Uniti fosse trasformato in capitale 
bancario, sfruttato in prestiti a 10 a 1 come le banche sono autorizzate a fare, la banca 
potrebbe fare $ 300 trilioni in prestiti infrastrutturali. Per iniziare, la Federal Reserve potrebbe 
acquistare azioni NIB con i $ 5,76 trilioni di titoli del Tesoro USA attualmente in bilancio, 
capitalizzando potenziali prestiti di $ 57 trilioni. Le possibilità sono mozzafiato; e poiché il 
denaro entrerebbe nell'offerta di moneta sotto forma di prestiti a basso interesse ai governi 
locali che verrebbero restituiti nel tempo, il risultato non deve essere necessariamente 
inflazionistico. I prestiti per infrastrutture e altre iniziative produttive aumenterebbero l'offerta 
per soddisfare la domanda, mantenendo i prezzi stabili. 


La soluzione di Lincoln: basta emettere i soldi 


La soluzione proposta da Hamilton a un debito federale insostenibile è stata interrotta quando 
il presidente Andrew Jackson ha chiuso la Second US Bank. Ciò ha lasciato Abraham Lincoln in 
un vicolo cieco. Di fronte a un enorme debito a tassi di interesse usurai per finanziare la Guerra 
Civile, risolse il problema tornando alla soluzione dei coloni americani: emettere la moneta 
come moneta cartacea. Negli anni '60 dell'Ottocento, queste banconote o biglietti verdi 
statunitensi costituivano il 40% della valuta nazionale . Oggi, il 40% della massa monetaria 
circolante ammonterebbe a 7,6 trilioni di dollari. Tuttavia, la massiccia emissione di biglietti 
verdi durante la guerra civile non ha portato all'iperinflazione. Le banconote statunitensi hanno 
subito un calo di valore rispetto all'oro, ma secondo Milton Friedman e Anna Schwarz in A 
Monetary History of the United States, 1867-1960, ciò non era dovuto alla "stampa di denaro" 
ma agli squilibri commerciali con i partner commerciali esteri sul gold standard. I biglietti verdi 
hanno aiutato l'Unione non solo a vincere la guerra, ma anche a finanziare un periodo di 
espansione economica senza precedenti, rendendo il paese il più grande gigante industriale che 
il mondo avesse mai visto. L'industria siderurgica è stata lanciata, è stato creato un sistema 
ferroviario continentale, è stata promossa una nuova era di macchine agricole e strumenti 
economici, è stata istituita l'istruzione superiore gratuita, il sostegno del governo è stato 
fornito a tutti i rami della scienza, è stato organizzato il Bureau of Mines e il lavoro e la 
produttività è stata aumentata dal 50 al 75%. 
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Il “pranzo gratuito” giapponese 


Un'altra opzione è che il governo degli Stati Uniti "monetizzi" il suo debito facendo in modo che 
la banca centrale lo acquisti e lo tenga o lo annulli. La Federal Reserve restituisce interessi e 
profitti al Tesoro dopo averne dedotto i costi. Anche questa alternativa non deve essere 
inflazionistica, come sembra sia stato dimostrato dai giapponesi. La Bank of Japan (BOJ) ha 
iniziato ad acquistare titoli di Stato nel 1999, dopo aver ridotto i tassi di interesse a zero, per 
poi portarli in territorio negativo nel 2015. Oggi il debito pubblico giapponese rappresenta un 
enorme 260% del suo Prodotto Interno Lordo, e la Banca del Giappone ne possiede la metà. 
(Anche il rapporto debito/PIL smisurato degli Stati Uniti è solo del 126%). Eppure l' inflazione 
annua è ora solo dell'1,2% in Giappone, nemmeno all'altezza dell'obiettivo di vecchia data della 
BOJ del 2%. Nella misura in cui i prezzi stanno aumentando, non è dovuto alla stampa di 
denaro, ma a blocchi e interruzioni e carenze della catena di approvvigionamento, le stesse 
interruzioni che innescano l'inflazione dei prezzi a livello globale. 


Il gestore di hedge fund Eric Peters ha discusso dell'esperimento giapponese in un recente 
articolo intitolato “ Può una nazione moderna tirare fuori un giubileo del debito senza un 
completo collasso monetario? Notando che "i prezzi di base nell'economia giapponese 
rimangono quasi identici oggi come erano quando è iniziato il suo esperimento di tasso di 
interesse zero", ha chiesto: 


La banca centrale potrebbe creare denaro, acquistare tutte le obbligazioni in circolazione e semplicemente 
bruciarle? Eseguire una versione moderna di un Giubileo del debito dell'Antico Testamento? .... [Potrebbe] 
essere possibile per un paese portare a termine un'impresa del genere senza il completo collasso 
monetario? Non lo sappiamo, ancora. 


Un'emissione del tesoro di monete speciali o contanti elettronici 


Per le future spese di bilancio, invece di prendere in prestito, il governo potrebbe seguire il 
presidente Lincoln e semplicemente emettere il denaro di cui ha bisogno. Come osservò 
Thomas Edison negli anni '20: 


Se la nazione può emettere un'obbligazione in dollari, può emettere una banconota da un dollaro. 
L'elemento che rende buono il legame rende buono anche il conto. La differenza tra l'obbligazione e la 
cambiale è che l'obbligazione consente al broker di denaro di raccogliere il doppio dell'importo 
dell'obbligazione e un ulteriore 20%. 


Quando la Costituzione fu ratificata, le monete erano l'unica moneta a corso legale 
ufficialmente riconosciuta . Nel 1850, le monete costituivano solo circa la metà della valuta . Il 
valore nominale totale di tutte le monete statunitensi mai prodotte a gennaio 2022 è di $ 170 
miliardi di dollari, o meno dello 0,9% di un'offerta di moneta circolante di $ 19 trilioni (M2). 
Queste monete, insieme a circa 25 milioni di dollari in banconote o biglietti verdi statunitensi, 
sono tutto ciò che resta del potere di creazione di denaro del Tesoro. Come ha riconosciuto la 
Banca d'Inghilterra, la stragrande maggioranza dell'offerta di moneta viene ora creata 
privatamente dalle banche come depositi quando concedono prestiti. All'inizio degli anni '80, un 
presidente della sottocommissione per le monete della Camera dei rappresentanti osservò che 
la Costituzione conferisce al Congresso il potere di coniare denaro e regolarne il valore e che 
non viene posto alcun limite al valore delle monete che crea. Ha detto che il governo potrebbe 
ripagare l'intero debito con alcune monete da miliardi di dollari. In un libro del 2007 intitolato " 
Web of Debt ", ne ho scritto e ho detto che nell'America di oggi dovrebbero essere monete da 
trilioni di dollari. Nel 1982, il Congresso scelse di soffocare questa residua traccia del suo 
potere di creazione di denaro imponendo limiti agli importi e ai tagli della maggior parte delle 
monete. L'unica eccezione era la moneta di platino, che una disposizione speciale consente di 
coniare in qualsiasi importo a scopo commemorativo (31 US Code § 5112). Nel 2013, 
l'avvocato della Georgia Carlos Mucha ha proposto di emettere una moneta di platino per trarre 
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vantaggio da questa scappatoia, al fine di risolvere lo stallo allora al Congresso sul tetto del 
debito. Philip Diehl, ex capo della Zecca degli Stati Uniti e coautore della legge sulle monete di 
platino . Egli ha detto: 


Coniando la moneta di platino da 1 trilione di dollari, il Segretario del Tesoro eserciterebbe l'autorità che il 
Congresso ha concesso regolarmente per più di 220 anni. . . sotto il potere espressamente concesso al 
Congresso nella Costituzione (articolo 1, sezione 8). 


Il Prof. Randall Wray ha spiegato che la moneta non sarebbe circolata ma sarebbe stata 
depositata sul conto del governo presso la Fed, quindi non avrebbe gonfiato l'offerta di moneta 
circolante. Il budget avrebbe ancora bisogno dell'approvazione del Congresso. Per tenere sotto 
controllo la spesa, il Congresso dovrebbe semplicemente attenersi ad alcune regole di base 
dell'economia. Potrebbe spendere in beni e servizi fino alla piena occupazione senza creare 
inflazione dei prezzi (poiché domanda e offerta aumenterebbero insieme). Dopodiché, 
dovrebbe tassare, non per finanziare il bilancio, ma per ridurre l'offerta di moneta circolante ed 
evitare di far salire i prezzi con la domanda in eccesso. Un'opzione più moderna è che il Tesoro 
emetta "e-cash", una forma elettronica di denaro trasferito su hardware sicuro che non 
richiede una connessione a Internet. L'ECASH Act , HR 7231 , introdotto il 28 marzo 2022 dal 
rappresentante Stephen Lynch, "indirizza il Segretario del Tesoro a sviluppare e introdurre una 
forma di dollaro digitale al dettaglio chiamata 'e-cash', che replica l'off-line- caratteristiche 
capaci, peer-to-peer, rispettose della privacy, zero commissioni di transazione e pagabili a 
carico del contante fisico...” A differenza delle valute digitali della banca centrale ora sviluppate 
dalle banche centrali a livello globale, l'e-cash sarebbe anonimo e non tracciabile, con tutti gli 
attributi di privacy del denaro fisico. Sono in fase di sviluppo vari modelli, incluso uno già 
introdotto in Cina nel 2021 , una carta di pagamento intelligente offline che faceva parte del 
lancio dello yuan digitale del governo. 


Un ripristino popolare 


Queste sono alternative per alleviare l'onere del debito del governo, ma che dire delle enormi 
somme di debiti degli studenti, dei debiti sanitari e delle rate dell'affitto e dei mutui ora in 
arretrato? Biden ha promesso nella sua campagna presidenziale di condonare il debito 
studentesco o parte di esso. Ma è controverso se ciò possa essere fatto legalmente per ordine 
presidenziale, senza l'approvazione del Congresso. Le argomentazioni sono state avanzate in 
entrambi i modi . Per la maggior parte dei debiti studenteschi, tuttavia, il creditore è in realtà il 
Dipartimento dell'Istruzione, un dipartimento a livello di gabinetto istituito dal Congresso con 
un potere limitato di cancellazione del debito. Ad agosto 2021, ad esempio, il Dipartimento ha 
cancellato il debito studentesco dei disabili . II Congresso stesso potrebbe anche cancellare il 
debito. La sfida è trovare un accordo su quali debiti cancellare e di quanto. Che dire del debito 
studentesco, del debito ipotecario e del debito delle carte di credito detenuti dalle banche 
private? Le banche private hanno un diritto contrattuale al rimborso. Hanno anche l'obbligo di 
bilanciare i loro libri contabili, il che significa che potrebbero andare in bancarotta se non 
riescono a riscuotere. Ma come ha osservato l'economista britannico Michael Rowbotham , 
anche questi debiti potrebbero essere cancellati se i principi contabili venissero modificati. Le 
banche in realtà non prestano denaro proprio o denaro dei loro depositanti. Il denaro che 
prestano viene creato semplicemente scrivendo le somme prese in prestito nei conti di 
deposito dei loro clienti, quindi annullare i debiti sarebbe gratuito. I principi contabili 
dovrebbero solo essere modificati in modo che i libri non debbano essere in equilibrio. I debiti 
potrebbero essere contabilizzati come prestiti deteriorati o spostati dai libri contabili in veicoli a 
scopo speciale, come è noto che i cinesi fanno con i loro prestiti deteriorati. Per quanto 
riguarda quali debiti cancellare e di quanto, questa è una questione politica per i legislatori. 
Quel tipo di giubileo del debito sarebbe inflazionistico? Sì, nella misura in cui studenti e altri 
debitori avrebbero denaro da spendere dai loro redditi che prima non avevano, denaro che 
sarebbe in competizione per una fornitura limitata di beni e servizi. Anche in questo caso, 
tuttavia, l'inflazione potrebbe essere evitata potenziando la produzione di beni e servizi in 
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misura sufficiente a soddisfare la domanda. Ciò significa potenziare le piccole e medie imprese, 
che generano la maggior parte della produttività e dell'occupazione locali; e questo significa 
fornire loro un credito accessibile. Come osserva il Prof. Richard Werner nel Regno Unito , le 
grandi banche non prestano alle piccole imprese. Le piccole banche lo fanno e il loro numero si 
sta rapidamente riducendo. Una banca nazionale per le infrastrutture potrebbe farlo, ma 
avrebbe difficoltà a concedere prestiti prudenti per aziende e aziende agricole in tutto il paese. 
L'Unione Sovietica ci ha provato e ha fallito. Il Prof. Werner propone invece di costituire una 
rete di banche locali pubbliche, cooperative e comunitarie. Probabilmente, le banche locali di 
proprietà pubblica potrebbero anche essere capitalizzate con scambi di debito in azioni, 
utilizzando i debiti in aumento dei titoli di stato. Abbiamo un sacco di debiti da pagare! Sarebbe 
utile una rete di banche pubbliche statali sul modello della Bank of North Dakota. 


Altre opzioni 


Nella misura in cui le tasse sono necessarie per bilanciare l'offerta di moneta, un'imposta sul 
valore fondiario (LVT) andrebbe molto verso la sostituzione delle imposte sul reddito, senza 
tassare il lavoro o la produttività. Vedi "Il successo della Pennsylvania con la riforma 
dell'imposta sulla proprietà locale" nel libro " La terra appartiene a tutti " di Alanna Hartzok. Un 
LVT esclude le strutture fisiche (es. case) e tassa solo il valore della terra stessa, comprese le 
risorse naturali su di essa e sotto di essa. Restituisce così al pubblico una quota dell'eventuale 
apprezzamento di valore dovuto a lavori pubblici (nuove scuole, fermate della metropolitana, 
ecc.), senza tassare le migliorie apportate dagli stessi proprietari. Aiuta a frenare 
l'accaparramento di terreni e la speculazione e garantisce che i siti di terra siano sfruttati al 
meglio. I sistemi indipendenti di valuta e criptovaluta della comunità sono altre possibilità per 
aggirare i debiti nella valuta nazionale, ma questi argomenti esulano dallo scopo di questo 
articolo. In ogni caso, se l'economia globale crolla come prevedono molti esperti, è bene 
sapere che esistono valide alternative al feudalesimo tecnocratico del Great Reset del WEF. Nel 
suo libro del 2020 "The Great Reset", il leader del WEF Klaus Schwab ha dichiarato che la 
pandemia di COVID-19 "rappresenta una finestra di opportunità rara ma ristretta per riflettere, 
reimmaginare e ripristinare il nostro mondo", aprendo il passo a una tecnocrazia policentrica. E 
anche una rara opportunità per noi di implementare un sistema alternativo con il mandato di 
servire il popolo. 


Potremmo chiamarlo il Grande Reset del Popolo. 


via: https://www.sinistrainrete.info/crisi-mondiale/23331-ellen-brown-un-reset-al-servizio-delle- 
persone.html 


:ANTIDIPLOMATICO 
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Vertice Brics e vertice Nato, un nuovo mondo contro l’imperialismo / di 
Geraldina Colotti 


È stEERMISASTMXSB 
pesa XIV BRICS SUMMIT 


Sine z = Oltre il 40% della popolazione mondiale e quasi un 
quarto del prodotto interno lordo globale. Questo rappresentano i cinque paesi appartenenti ai 
Brics, acronimo di un gruppo di mercati emergenti composto da Brasile, Russia, India, Cina e 
Sudafrica -, che si sono riuniti a Pechino il 23 e il 24 giugno, per un vertice dal titolo “Dialogo 
di alto livello sullo sviluppo globale”. Quest'anno, il commercio tra la Cina e gli altri Paesi del 
gruppo, fondato nel 2009, ha registrato un aumento del 12,1% rispetto al 2021. Il volume 
degli scambi commerciali è in crescita, si è detto nella riunione d'apertura, e basato su una 
cooperazione complementare in materia di sanità, medicina tradizionale, ambiente, scienza e 
tecnologia, innovazione, agricoltura, istruzione e formazione tecnica e professionale, micro, 
piccole e medie imprese. 


Un campo destinato ad ampliarsi ulteriormente perché la Cina, a cui spetta ora la presidenza di 
turno, sta lavorando a una piattaforma che coinvolga le economie emergenti, e i principali 
paesi in via di sviluppo, in alternativa al blocco occidentale a guida Usa, e in nome di una 
cooperazione su scambi commerciali ed economia. Alcuni di questi paesi, come Kazakhistan, 
Arabia Saudita, Argentina, Iran, Egitto, Indonesia, Nigeria, Senegal, Emirati Arabi Uniti, Algeria 
e Tailandia, sono stati invitati ai lavori del vertice come potenziali nuovi soci, e hanno 
partecipato alla riunione Brics+. 


L'acquisizione più importante sarà quella dell'Argentina, che cerca una sponda forte per uscire 
dal ricatto del Fondo Monetario Internazionale e aggirare le limitazioni nell'accesso al credito 
internazionale. 


I Brics si trasformeranno allora in Bricsa. Buenos Aires potrà intanto entrare a far parte della 
Nuova banca di sviluppo (Ndb) dei Brics, che non richiede l'adesione al club dei cinque per 
erogare prestiti. Un’opzione a cui ricorrono già paesi come l'Uruguay, gli Emirati Arabi e il 
Bangladesh. La banca Ndb, ha sede a Pechino ed è stata fondata nel 2014. 


Da allora, ha già approvato oltre 80 progetti per costruire infrastrutture nel mondo (in settori 
quali trasporti, acqua e servizi igienico-sanitari, energia pulita, digitale o sviluppo urbano), pari 
a 30 miliardi di dollari. Finanziamenti che Pechino non subordina a cambiamenti di tipo politico, 
com'è invece tipico degli organismi internazionali gestiti dagli Usa. In Argentina, le aspettative 
di inflazione, una delle più alte del continente, si sono ulteriormente allontanate dalle fasce 38- 
48% per il 2022 e 34-42% per il 2023 previste nell'accordo raggiunto con l’Fmi per rifinanziare 
debiti per oltre 40.000 milioni di dollari, che contemplava la possibilità di rivedere tale ipotesi a 
causa dei nuovi shock nell'economia mondiale. E anche la crescita per quest'anno resterà al di 
sotto del previsto di almeno 0,2 punti percentuali. 


Già da due anni, l'Argentina è entrata a far parte dell’Asian Infrastructure Investment Bank 
(Aiib), una banca di sviluppo creata nel 2015 su iniziativa della Cina. Uno degli obiettivi 
originali dell'Aiib è quello di sostenere la costruzione di infrastrutture nell'ambito della Belt and 
Road Initiative cinese, a cui anche l'Argentina ha aderito formalmente quest'anno quando il 
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presidente Alberto Fernandez ha visitato Pechino. Fernández ha dichiarato che, per l'Argentina, 
i Brics rappresentano “un’eccellente alternativa di cooperazione di fronte a un ordine mondiale 
che sta funzionando per il beneficio di pochi”. 


L'Argentina ha anche la presidenza pro-tempore della Celac. Per questa ragione, Fernández è 
stato invitato in Germania per partecipare al Vertice del G7, composto da Germania, Regno 
Unito, Giappone, Francia, Spagna, Italia e Stati Uniti. AI G7, l'Argentina è stata invitata insieme 
all'India, all’Indonesia, al Sudafrica, al Senegal e all'Ucraina. Con loro, il G7 ha organizzato una 
sessione dedicata alla sicurezza alimentare globale e all'eguaglianza di genere. Nonostante i 
disaccordi sul Mercosur, il cui tema resta comunque in agenda, l'Unione Europea intende 
“accelerare il dialogo politico” con l'Argentina, e preparare per fine ottobre un incontro tra la 
Celac e i rappresentanti europei. Prima, il 21 luglio, Fernandez andrà all'incontro del Mercosur, 
e ha in programma una riunione bilaterale con il presidente statunitense, Joe Biden. 


Lo spagnolo Javier Nifio Pérez, direttore per le Americhe del Servizio Europeo di Azione 
Esteriore, mentre ha lodato la politica sui diritti umani dell'Argentina, non ha fatto mistero della 
sua avversione per Cuba e per il Venezuela. Tuttavia, si è mostrato aperto alla proposta 
argentina di una riunione “inclusiva” fra entrambi i blocchi, alla quale partecipino anche Cuba e 
Venezuela. “Questa è la regione più euro-compatibile che conosciamo. In campo energetico, 
per la prima volta l'America Latina ha la possibilità di essere considerata un socio strategico”, 
ha detto Nifio Pérez. 


A fronte della crisi energetica dovuta al conflitto in Ucraina, alla Ue fa gola una straordinaria 
riserva di gas come quella di Vaca Muerta che possiede l'Argentina. In cambio, l'Europa offre a 
Buenos Aires investimenti in infrastruttura per la costruzione di un gasdotto, che però prenderà 
tempo. E intanto i paesi del G7 cercano soluzioni a breve, dentro e fuori il campo occidentale. 


Il G7, che ha preceduto il prossimo vertice Nato, fissato a Madrid il 29 e il 30 di giugno, serve a 
ostentare la compattezza del campo occidentale intorno alla difesa dell'Ucraina, con la proposta 
di nuove sanzioni contro la Russia: uno stop alle importazioni di oro nei paesi del G7 (l'oro è la 
seconda fonte di reddito da export di Mosca), e la possibilità di colpire anche il petrolio russo. 


Il tema del multilateralismo come alternativa a un ordine mondiale egemonizzato 
dall’'imperialismo nordamericano è invece stato presente in ogni intervento dei Brics. “Tutti 
condividiamo una storia comune di lotta contro l'imperialismo, il colonialismo, lo sfruttamento e 
il sottosviluppo - ha affermato il presidente del Sudafrica, Cyril Ramaphosa -, tutti 
condividiamo il desiderio di una maggior rappresentanza e prospettive di progresso nelle 
istituzioni di governo globale”. 


Il club dei Brics ha rifiutato di aderire alle misure coercitive unilaterali imposte alla Russia dagli 
Usa e dai loro alleati. Cina, India e Sudafrica, si sono astenuti sulla risoluzione dell'Onu di 
condanna a Mosca sul conflitto in Ucraina. L'unico che non lo ha fatto è stato il Brasile di 
Bolsonaro che, però, ci ha tenuto a ostentare “neutralità” nel corso del vertice. Pechino e New 
Delhi hanno forti legami militari ed energetici con Mosca, e sono interessati all'acquisto 
scontato di petrolio e materie prime, e anche il Sudafrica ha cospicui legami economici con la 
Russia. 


Nonostante le tensioni territoriali fra la Cina e l'India (che fa parte del Quad con gli Usa, il 
Giappone e l'Australia), si va facendo strada il progetto di un'alternativa monetaria 
all'egemonia del dollaro. E persino l’incongruo Bolsonaro ha dichiarato che “il Brasile non 
intende chiudersi e che serve maggior integrazione economica”. Intervenendo al Business 
Forum dei Brics, il presidente russo Vladimir Putin ha affermato che è allo studio la creazione di 
una valuta comune da impiegare per le riserve degli Stati. 


Una valuta di conto dei Brics che produrrebbe una modalità di pagamento parallelo ai sistemi 
bancari nordamericani, sganciata totalmente dal Swift, in grado di favorire transazioni tra paesi 
sanzionati e consentire anche triangolazioni di beni occidentali mediante pagamenti semplici e 
a costi concorrenziali. Poi, Putin ha nuovamente denunciato le misure coercitive unilaterali: 
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perché - ha detto “ignorano i principi base dell'economia di mercato e l'inviolabilità della 
proprietà privata”. 


Sanzioni considerate “arbitrarie” anche dal suo omologo cinese Xi Jinping, che ha messo in luce 
le ricadute che pesano sui paesi in via di sviluppo e ha avvertito “i principali paesi sviluppati” 
circa la necessità di adottare politiche economiche “responsabili”. I fatti, ha aggiunto Xi, “hanno 
dimostrato più volte che le sanzioni sono un boomerang e una spada a doppio taglio. Coloro 
che politicizzano, strumentalizzano e armano l'economia mondiale, sfruttano il predominio del 
sistema finanziario e monetario internazionale per imporre sanzioni arbitrarie che alla fine 
danneggiano gli altri e il mondo intero”. 


Per il presidente cinese, l'espansione delle alleanze militari porterà a molteplici rischi e 
“inevitabilmente a un dilemma sulla sicurezza”. Il risultato sarà solo un aumento dell'instabilità 
globale a causa della “ricerca della propria sicurezza a spese di altri paesi”. La crisi in Ucraina, 
per Xi, è da considerarsi “un campanello d'allarme”, così come lo è il progetto di ampliamento 
della Nato a Svezia e Finlandia, e i legami sempre più stretti dell'Alleanza Atlantica con 
Giappone e Corea del Sud, e le manovre degli Stati Uniti nell'Indo-Pacifico (dall'Aukus al Quad 
fino alla vendita di armi a Taiwan), evidentemente diretti contro la Cina. 


La storia - ha ricordato Xi Jinping- “ci dice che solo quando tutti ricordano le dolorose lezioni 
della guerra può esserci la speranza di pace”. Invece, le spinte all’’egemonismo” e alla “politica 
dei blocchi contrapposti” provocheranno solo “guerre e conflitti”. Da tempo, ha analizzato il 
presidente cinese, la globalizzazione capitalista incontra “venti contrari. Alcuni paesi vogliono il 
disaccoppiamento, vogliono rompere la catena di approvvigionamento per costruire un piccolo 
cortile con alte mura”. Invece, la globalizzazione economica “è un'esigenza oggettiva per lo 
sviluppo delle forze produttive e un trend storico irresistibile”. Tornare indietro “e cercare di 
bloccare la strada di altri, finirebbe per bloccare la propria strada” e per dividere l'economia 
mondiale in “regioni isolate”. 


La Cina, ha invece assicurato il presidente, intensificherà gli adeguamenti delle politiche macro, 
adotterà misure più efficaci, si sforzerà di raggiungere gli obiettivi annuali di sviluppo 
economico e sociale, e ridurrà al minimo l'impatto della pandemia del Covid-19. Il XX 
congresso del Partito comunista che, ha annunciato, si terrà nella seconda metà dell’anno, 
“definirà un nuovo progetto di sviluppo basato su nuovi concetti, un nuovo sistema di 
economia aperta di livello superiore e continuerà a creare un ambiente imprenditoriale 
orientato al mercato, allo stato di diritto e internazionale”. 


Xi ha rassicurato il suo omologo russo circa il sostegno di Pechino agli interessi fondamentali di 
Mosca in termini di “sovranità e sicurezza”, provocando la reazione di Washington secondo cui 
la Cina rischierebbe così di finire “dalla parte sbagliata della storia”. La parte “giusta”, sarebbe 
quella che Washington sta per proporre agli alleati nel vertice della Nato, allargandone le 
prospettive anche ad altri scenari: compresa la regione artica, la cui superficie glaciale si va 
progressivamente riducendo, rendendo così più vicina la prospettiva di una navigabilità delle 
sue rotte. 


La navigazione dell’Artico, che metterebbe in comunicazione il 75% della popolazione 
mondiale, evitando punti di passaggio obbligati per il commercio globale, provocherebbe 
cambiamenti capaci di incidere sugli equilibri generali: sia in termini economici, considerato 
anche il potenziale sfruttamento delle riserve strategiche custodite dall'area (soprattutto terre 
rare, preziose per lo sviluppo di nuove tecnologie), sia in termini alimentari (l'accesso a una 
immensa riserva di pesca), sia in termini militari. 


Ad avere diritti territoriali sull'Artico sono otto nazioni, che fanno parte del Consiglio Artico: il 
Canada, la Danimarca (che rappresenta la Groenlandia), la Finlandia, l'Islanda, la Norvegia, la 
Svezia gli Stati Uniti e la Russia, unico paese fuori dalla sfera di influenza degli Usa. Nel 2013, 
la Cina ha ottenuto lo status di osservatore. La maggior parte dei paesi appartengono anche 
alla Nato, ora rafforzata dalle aspirazioni di Svezia e Finlandia di entrare a farne parte, e hanno 
già organizzato operazioni congiunte. 
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Anche in quest'area strategica, si sta venendo dunque a creare l'accerchiamento della Russia 
nella prospettiva di un conflitto di proporzioni globali. Negli ultimi tre mesi, il Congresso Usa ha 
approvato 54 miliardi di aiuti civili e militari a Kiev, più dell'80% del bilancio russo della difesa, 
mostrando l'intenzione di proseguire sullo stesso cammino: imponendo su questa base un 
nuovo concetto strategico per assicurarsi il dominio mondiale. Per questa ragione, ha assunto 
un'importanza il controvertice organizzato da varie organizzazioni e piattaforme popolari, con 
la consegna: Basta Nato, Fuori le basi militari. 


(Articolo già pubblicato sulla rivista Cuatro F) 


Geraldina Colotti: Giornalista e scrittrice, cura la versione italiana del mensile di politica 
internazionale Le Monde diplomatique. Esperta di America Latina, scrive per diversi quotidiani e 
riviste internazionali. È corrispondente per l’ Europa di Resumen Latinoamericano e del Cuatro F, la 
rivista del Partito Socialista Unito del Venezuela (PSUV). Fa parte della segreteria internazionale 
del Consejo Nacional y Internacional de la comunicación Popular (CONAICOP), delle Brigate 
Internazionali della Comunicazione Solidale (BRICS-PSUV), della Rete Europea di Solidarietà con 
la Rivoluzione Bolivariana e della Rete degli Intellettuali in difesa dell’ Umanità. 


via: https://www.sinistrainrete.info/estero/23332-geraldina-colotti-vertice-brics-e-vertice-nato-un- 
nuovo-mondo-contro-l-imperialismo.html 


Il popolo italiano deve decidere se accetta o no l’entrata in guerra / di 
Gabriele Giorgi 


L'ora delle decisioni irrevocabili si sta rapidamente avvicinando. Anzi è già stata presa. Resta 
da stabilire la data della comunicazione ufficiale. Non a Piazza Venezia, ma a reti unificate, 
appoggiata da un'azione sui social già iniziata mesi fa, che si farà pressante verso la fine 
dell'estate. Dichiarazione al popolo e, solo in seconda istanza, al Parlamento, visto che da 
tempo, si governa per decreti e l'urgenza è diventata la prassi consueta, analogamente a 
quanto avviene per le condannabili autocrazie che ci apprestiamo a sconfiggere. 


Per chi, tra le elìites istituzionali, si oppone all'entrata in guerra, vi è una sola possibilità: 
lavorare alla caduta del Gran Consiglio del Draghismo, dichiarare la neutralità e la sospensione 
dell'adesione alla Nato, seguendo le indicazioni della maggioranza del popolo italiano che ha 
capito da tempo l’obiettivo del variegato movimento guerrafondaio: una nuova, lunga stagione 
di oppressione dei lavoratori e lavoratrici, dipendenti o autonomi, dei precari, dei giovani, degli 
studenti, dei pensionati, che deve durare decenni; per salvaguardare gli interessi, ma 


68 


soprattutto il potere, dei rappresentanti della grande impresa, di grandi banche, del capitale 
finanziario e speculativo, di tutti coloro che per sopravvivere devono continuare ad avere la 
possibilità di salassare i produttori reali. 


La secessione del ministro degli esteri Di Maio - con la contemporanea convergenza di Fratelli 
d’Italia a sostegno di Draghi — è stata la mossa preventiva per ovviare al potenziale 
inconveniente della caduta del Gran Consiglio. Ne seguiranno altre. Si tenta cioè di chiudere 
ogni via parlamentare “legittima” al possibile posizionamento del paese contro la 
partecipazione diretta alla guerra in Europa e ad una terza guerra mondiale pienamente 
dispiegata. 


Sono i seguiti di quanto deciso un mese prima dell'invasione russa dell'Ucraina, in occasione 
della rielezione di Mattarella alla Presidenza della Repubblica, quando si è riusciti a bloccare 
ogni opzione che non fosse di piena garanzia per gli anglosassoni e per il loro prediletto 
giocattolo, la Nato. 


E’ immaginabile che, in vista del voto di marzo 2023, in considerazione del succedersi degli 
eventi, si stiano valutando diverse altre possibilità di contenimento di pericolosi orientamenti 
che tentino di mettere in forse l'applicazione pedissequa del canovaccio già scritto; fino al 
possibile rinvio della campagna elettorale e delle elezioni o al varo di un governo provvisorio di 
salute pubblica che gestisca l'emergenza energetica, inflazionistica e bellica (causate 
ovviamente dai cattivi russi). 


E’ già evidente che abbiamo solo due/tre mesi di autonomia energetica, dopodiché la riduzione 
o la chiusura del flusso di gas dalla Russia provocherà la sospensione di altrettante fabbriche 
nei settori produttivi più esposti all'aumento dei prezzi, disoccupazione di ingenti masse di 
lavoratori, razionamento energetico nelle case, aumento vertiginoso dell'inflazione con parallela 
svalutazione dei redditi da lavoro e dei profitti delle piccole imprese (quelle che resteranno in 
campo) e della perdita di competitività generale di un sistema paese orientato all’export sui 
mercati internazionali. 


Si tratta di uno scenario che prevede solo due opportunità: la guerra appunto, oppure una 
generale revisione da attuare in più passaggi, il primo dei quali non può che essere quello di 
uscire dalla logica di guerra. Poi si vedrà. 


Come mostrato dai risultati delle elezioni politiche in Francia, la questione non riguarda solo 
noi. E gli effetti accennati coglieranno in pieno, assieme all'Italia, anche la Germania. Il vagone 
ferroviario del treno da Varsavia a Kiev, che ospitava Draghi, Macron e Schulz, da questo punto 
di vista, è l'immagine storica di un fallimento. La soluzione che i tre hanno proposto e che oggi 
è stata confermata dall'UE, di accettazione della candidatura dell'Ucraina, è una mossa incerta 
per prendere tempo in attesa di vedere come si evolvono le cose e per verificare la possibilità 
di un parziale sganciamento di Kiev dai solidi fili manovrati da Washington e Londra. 


Ma l'inserimento nell'agenda dell'adesione anche della Moldavia (e già si preannuncia della 
Georgia) e la chiusura del transito ferroviario tra Bielorussia e l'enclave russa di Kalinigrad, a 
sole 48 ore dalla missione dei tre leader a Kiev, mostra che gli angloamericani e i loro non 
pochi sodali nella UE, hanno rilanciato in modo drastico facendo risalire la tensione ai livelli più 
alti. 


Ammesso che Francia, Germania e Italia tentino convintamente di giocare una carta 
parzialmente autonoma negli scenari di guerra, essa è tardiva e contraddetta dai fatti. Sarebbe 
peraltro strano che due paesi che ospitano le più grandi basi Nato in Europa e nel mondo (e 
una in chiaro declino) possano essere in grado di mutare in extremis un'agenda euroatlantica 
alla quale si lavora da oltre un decennio. 


Le redini dello scontro sono saldamente in mano a Usa/Uk e Russia. Entrambi giocano il loro 
gioco sul campo ucraino e allo stesso tempo in Europa, che costituiscono un unico anche se 
diversificato obiettivo: per la Russia si tratta di capire se l'Europa o parte di essa può tornare a 
costituire in tempi medi, un partner, dopo l'imposizione della chiusura del Nord Stream-2. Per 
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gli anglosassoni si tratta di evitare definitivamente e per un tempo molto lungo che ciò possa 
accadere, pena la loro crescente marginalizzazione e perdita di influenza nello scenario globale. 


La compenetrazione e il comando delle elìites neoliberiste delle economie euroatlantiche non 
lascia molto spazio a dubbi: per Francia, Germania e Italia non c'è, dentro il quadro 
istituzionale e politico attuale, nessuna convincente opportunità; chi ha provato a perseguire 
questo disegno sembra esserne uscito sconfitto. La narrazione mediatica della immaginaria 
mediazione di Draghi appare in questo contesto, financo ridicola: essa si sarebbe dispiegata a 
partire dall'incontro con Biden fino al viaggio in treno a Kiev; ma Draghi ha dovuto ricordare e 
ricorda in ogni occasione che la decisione finale su quale pace sia possibile, spetta a Kiev, cioè 
a Biden e Johnson. 


Dunque, a parte l'escamotage di un attivismo di propaganda, le porte sono chiuse e tutti lo 
sanno. A Di Maio deve essere stato chiarito in diversi briefing sollecitando una sua opzione 
esplicita a garanzia di un suo futuro politico. 


Gli eventi vanno inesorabilmente verso il diretto coinvolgimento dell'Europa nel conflitto, via 
Lituania, Polonia, Nato; questa è la sola condizione, per gli angloamericani, di poter saggiare, 
da lontano e senza gravi rischi, se la Russia può essere messa in ginocchio o fortemente 
indebolita e, insieme, l'occasione di uno stress-test sul progetto Brics di ricomposizione 
multipolare dell'ordine mondiale, prima di avventurarsi nello scontro diretto con la Cina. 


Gli altri attori non resteranno certamente con le mani in mano, aspettando che si concluda 
definitivamente quel nuovo secolo americano inaugurato nel 2001. 


Per evitare la fine dell'Europa (o quella anticipata del mondo), non abbiamo altre opportunità 
che non siano quelli della caduta dei gran consigli nel continente. Uno di questi, niente affatto 
secondario, è quello italiano. 


fonte: https://cambiailmondo.0rg/2022/06/24/i-popolo-italiano-deve-decidere-se-accetta-0- 
no-lentrata-in-guerra/ 


via: https://Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23335-gabriele-giorgi-11-popolo-italiano-deve- 
decidere-se-accetta-o-no-l-entrata-in-guerra.html 


Pensare non pensando, nel groviglio di umani, macchine e altri viventi / di 
Giancarlo Cinini 

Oltre la coscienza, il mondo è popolato di cognizione: un’intervista a N. Katherine Hayles, autrice 
di L’impensato. 

Giancarlo Cinini è nato a Brescia nel 1991. Si è occupato di 
linguistica e ha scritto per La balena bianca, Scienza in rete, Deckard e 


altre riviste online, collabora con Galileo, Giornale di scienza e 
problemi globali. 
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AC, Automated Traffic Surveillance and Control, è il 


sistema che governa il traffico di Los Angeles. La sua pelle sono 18 mila 
rilevatori sparsi per la città, e 400 gli occhi, le telecamere che 
sorvegliano gli incroci problematici. Proprio adesso da quell’incrocio 
arriva il segnale di un bus in ritardo e di un’immissione congestionata: 
gli algoritmi di ATSAC reagiscono, coordinano i semafori per sbloccare il 
traffico e dare pure la precedenza alla corsia preferenziale del bus. Il 
sistema sensoriale è però fatto anche dai conducenti stessi, che 
segnalano le situazioni complicate per strada. Tutte queste informazioni 
restano in memoria una settimana, così da individuare modelli del 
traffico e permettere agli algoritmi di aggiornarsi e agli operatori di 
prendere decisioni informate. Anche loro intervengono: con un comando 
possono cambiare un'intera rete di semafori. 


In questo intreccio le intelligenze umane e tecniche interagiscono. È 
quello che N. Katherine Hayles chiama assemblaggio cognitivo nel suo 
ultimo testo, L'impensato, uscito in Italia per effequ e tradotto da Silvia 
Dal Dosso e Gregorio Magini. N. Katherine Hayles è teorica e critica 
letteraria, si è occupata di postumanesimo, ha scritto, tra le altre cose, 
How We Become Poshuman: Virtual Bodies in Cybernetics, Literature 
and Informatics, si è mossa dentro le relazioni tra letterature, scienze, 
tecnologie. 


In quel groviglio di uomini e macchine, dove si concentra l’intelligenza? 
E possiamo davvero dire che si “concentra” da qualche parte, o 
dovremmo accettare il fatto che è sparsa? Benché continuamente 
immersi dentro assemblaggi cognitivi di questo tipo, abbiamo ancora 
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l'impressione che l’intelligenza sia individuabile sempre e solo nella 
nostra coscienza. Conserviamo cioè l’idea che l’intelligenza sia la forma 
appuntita della nostra coscienza. E dunque, quando ci interroghiamo 
sulle abilità cognitive dei non umani, ci chiediamo, nel caso dei viventi, 
che forma di coscienza li abiti o, nel caso dei sistemi artificiali, che forma 
di coscienza potrà abitarli. L'iÎmpensato sovverte queste domande. Per 
esempio: è necessario che sistemi artificiali complessi si dotino di 
coscienza, che in loro emerga, oppure possono avere doti cognitive 
sofisticatissime anche restando non consci? Hayes cerca esempi, 
metafore e risposte nei saggi dei neuroscienziati e nei romanzi di 
fantascienza. Come Blindsight di Peter Watts, dove un equipaggio 
umano incontra i criptoidi, alieni dalla tecnologia mostruosa ma senza 
coscienza. Perché la coscienza, scrive, “spreca energia e potenza di 
calcolo, è ossessionata da se stessa fino alla psicosi”. 


Nel suo L’impensato, N. Katherine 
Hayles segue le cognizioni nonconsce 
che si intrecciano negli assemblaggi tra 
umani, macchine e viventi, alla ricerca 
di una nuova teoria della cognizione. 


La dominante narrazione della coscienza, secondo Hayles, impedisce di 
pensare a quei processi che le stanno al di sotto. Cita allora Antonio 
Damasio, che in Emozione e coscienza (Adelphi) scrive che è proprio 
questa narrazione che “costringe il mondo dell’immaginazione a vertere 
anzitutto sull’individuo”. Ma al di sotto dei monologhi verbali, 
consapevoli e autoriflessi della coscienza umana, c'è ciò che Hayles 
chiama cognizione nonconscia o nonconscio cognitivo e che Damasio 
chiama proto sé. Questa cognizione non conscia processa gli stimoli più 
rapidamente della coscienza e ha una sua narrazione, non verbale ma 
sensoriale. In un altro romanzo citato da Hayes, Déja Vu di Tom 
McCarthy (ultima edizione Isbn Edizioni), al protagonista ne manca un 
pezzo. Dopo un incidente ha perso parte delle abilità del suo nonconscio 
cognitivo ed è così costretto a pensare coscientemente a ogni cosa e a 
rimettere macchinosamente assieme i pezzi del mondo. Un po’ come la 
ragazza disincarnata, uno dei casi raccontati da Oliver Sacks (L'uomo 
che scambiò sua moglie per un cappello, Adelphi), che aveva perduto la 
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propriocezione ed era in grado di muoversi solo con un sforzo cosciente 
e controllato sui propri movimenti. Come diventa possibile allora fare 
una rovesciata in una partita di calcio? 


Seguendo le cognizioni nonconsce che si intrecciano negli assemblaggi 
tra umani, macchine e viventi, si dipana lo scopo di Hayles e della sua 
teoria della cognizione: superare il binomio umano e non umano per 
approdare a una nuova “ecologia cognitiva”, in cui si possa pensare a 
quelle forme di cognizione nonconscia tecnologica che partecipano della 
nostra vita, e alle forme di cognizione della vita stessa, di un albero, di 
un verme, di una volpe, che ci circondano e con le quali intessiamo 
relazioni complicate di coabitazione, di sfruttamento, di amore. 


Katherine Hayles abita a Los Angeles e la raggiungo online. Per problemi 
di connessione, curiosamente riusciamo soltanto a vederci, senza 
sentirci dai microfoni; aggiungiamo allora l’audio via telefono: 
l'assemblaggio cognitivo è più complicato del previsto. 


Che cos’è l’impensato che dà il titolo al suo libro? 
Da un lato, è ciò che non è considerato, ciò che non è stato 
realmente esplorato nel discorso sul conscio. Dall’altro lato, è 
la maggior parte di quei processi che hanno luogo al di sotto 
della coscienza, ma che sono cruciali. In una lunga tradizione 
di discorsi sul pensiero, pensare significa sempre pensare in 
modo cosciente, mentre le recenti scoperte delle 
neuroscienze rivelano un livello di processi neuronali al di 
sotto del pensiero cosciente, e si tratta di un livello diverso 
dall’inconscio freudiano e lacaniano, un livello che gli addetti 
ai lavori e io chiamiamo anche “nonconscio”. 


In effetti dopo un lungo esercizio cosciente, un pianista che suona Chopin o un calciatore che 
fa una rovesciata deve nonpensare coscientemente. In che modo questi processi nonconsci 
diventano dunque cruciali? 


L'esempio è azzeccato. Ora, la coscienza inizia a funzionare 
solo dopo circa mezzo secondo dall’inizio degli stimoli 
sensoriali, 500 millisecondi. La cognizione nonconscia è 
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invece molto più veloce: inizia dopo circa 200 millisecondi. 
Questo spiega perché, quando si suona il pianoforte su un 
passaggio veloce o si è sul campo da calcio e il tempismo 
diventa fondamentale, non ci si può affidare alla coscienza 
perché la coscienza è troppo lenta. Se si tenta di ragionare, si 
commette un errore e non si riesce a eseguire ciò che va 
eseguito a un ritmo veloce. Se ci si affida alla cognizione 
nonconscia, al contrario, la risposta è molto più rapida. Nel 
film L'ultimo samurai, al protagonista, che si addestra sulle 
movenze dei samurai, il suo mentore giapponese dice “troppa 
testa”. Noi potremmo dire “troppa coscienza”. Smettere di 
pensare. È questo il ruolo della cognizione non conscia: 
rispondere in modo molto rapido ed efficace a flussi 
complessi di informazioni provenienti da stimoli sensoriali. 
Inoltre, è stato dimostrato che la cognizione nonconscia non 
solo può agire più velocemente della coscienza, ma può anche 
elaborare informazioni troppo dense per essere elaborate e 
comprese dalla coscienza. Un esempio: sono stati condotti 
esperimenti che presentavano schemi visivi complessi, 
pattern, che però erano mascherati da molto rumore e 
informazioni estranee. Facendo affidamento alla sola 
coscienza, le persone non riuscivano a capire che c’era uno 
schema sottostante. Tuttavia, esposti ad altri segnali visivi, 
con le loro risposte a questi nuovi stimoli dimostravano che 
avevano imparato qualcosa, non consciamente, da quello 
schema. Ma consciamente non sapevano dire che schema 
fosse o persino se ci fosse. 

In più la cognizione nonconscia funge da mediatore tra tutte 
le funzioni sensoriali distribuite nel corpo — esterne e 
interne, come le sensazioni nell’intestino o nei muscoli — e 
ciò che la coscienza sa. Ma la coscienza conosce solo una 
piccola parte di ciò che passa attraverso il nonconscio. Il 
nonconscio è un interprete degli stimoli ben più capace della 
coscienza. 

Tuttavia, d’altra parte, per un’azione volontaria è necessario 
il permesso della coscienza: la cognizione nonconscia non 
può avviare l’azione. Quindi, quando il calciatore risponde al 
pallone, correndo verso di lui, la coscienza dà il permesso al 
nonconscio di agire. Ovviamente, insomma, la coscienza ha 
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un ruolo cruciale da svolgere, ed è così ovvio che quasi non 
c'è bisogno di dirlo. Che la coscienza sia importante lo 
sappiamo da secoli, quello che non sappiamo da secoli è 
come la coscienza si fondi sulla cognizione non conscia. 


Nel libro dedica una parte agli affetti, al loro ruolo e a come sono implicati nella cognizione 
nonconscia. Per esempio, lei descrive una — al femminile — ideale esemplare di Homo sapiens in 
questo modo: “all’erta e reattiva, è capace di usare la ragione e l’astrazione ma non è 
interamente intrappolata al loro interno; incorporata nel suo ambiente, è consapevole del 
fatto che elabora informazioni provenienti dalle fonti più disparate, compresi i sistemi 
corporei interni e i processi nonconsci emotivi e affettivi”. Dunque che c’entrano questi 
affetti? 


Credo che le emozioni, i sentimenti, letica in generale, siano 
una forma specifica di cognizione. Spesso la teoria degli 
affetti li considera separati dal pensiero cosciente. Ma non 
penso che questo rispecchi la fisiologia umana: come si sente 
il tuo intestino determina in parte il tuo stato d’animo, il tuo 
stato d’animo determina il tipo di pensieri che pensi 
consciamente. Tutto quanto funziona come un sistema 
dinamico integrato. Quindi, per gli esseri umani, e per ogni 
altra forma di vita, le emozioni sono una forma di capacità 
cognitiva. E sono una parte particolarmente importante, 
perché gli affetti in generale sono profondamente connessi 
con le decisioni che gli esseri umani prendono. 

Damasio lo descrive molto chiaramente, quando racconta di 
persone che soffrono qualche tipo di disabilità nella loro 
cognizione e non sono in grado di provare emozioni. Possono 
comunque prendere decisioni, ma il modo in cui ci arrivano è 
seguendo un albero logico: un processo molto lento che 
spesso non arriva alla conclusione giusta. È più importante 
finire di scrivere una lettera o spegnere il fuoco in cucina? Le 
persone normalmente non devono pensare molto, lo sanno 
immediatamente. Il senso di priorità di come si agisce 
dunque è interamente legato agli affetti ed è per questo che 
considero gli affetti un punto cruciale, parte della cognizione 
sia per gli esseri umani che per i non umani. Questo fa 
emergere un modo in cui i sistemi tecnologici sono 
decisamente diversi dai sistemi viventi, e cioè che non hanno 
lo stesso tipo di embodiement — 0, come diciamo, 
istanziazione. Quindi operano su una base completamente 
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diversa da quella degli esseri umani e delle altre forme di vita 
ed è importante riconoscere questa differenza. 


Nel suo libro a un certo punto scherza sull’imperialismo della coscienza. Pensa che il regno 
della coscienza sia un regno occidentale? 


Penso che la coscienza generi visioni del mondo e la visione 
del mondo dell’Occidente è ovviamente diversa sotto vari 
aspetti da quella del Sud globale, dell’Estremo Oriente e così 
via. Tuttavia in tutte queste culture la coscienza opera 
secondo dinamiche simili. I contenuti dell’idea di mondo 
differiscono a seconda della cultura di cui si parla. Ma, per 
esempio, il procedere temporale della coscienza, di cui ho 
parlato prima, è lo stesso perché è radicato nelle dinamiche 
del cervello umano. Quindi ci sono alcuni universali che 
hanno a che fare con la cognizione umana e con il sistema 
sensoriale umano. Questi, certo, vengono poi plasmati in 
forme diverse dai diversi contesti culturali in cui hanno 
luogo. 


A proposito di contesti: lei introduce un concetto complesso, che fa anche riferimento alla 
“Actor Network Theory” di Bruno Latour. Il concetto che propone è quello di assemblaggio 
cognitivo. Che cosa c’entra con l’impensato? 


Dal mio punto di vista gli assemblaggi cognitivi includono o 
possono includere attori umani e non umani. In questo 
senso, le mie idee vanno nella stessa direzione di quelle di 
Bruno Latour. Tuttavia, rispetto a Latour, affermo che per 
essere un attore un'entità deve avere capacità cognitive. E 
preferisco quindi distinguere tra un attore e un agente, cioè 
un’entità che non ha capacità cognitive. Latour, invece, non 
fa questa distinzione perché è interessato a cose come le 
rocce e il suolo. Ma a me interessa sapere cosa succede a 
un’entità quando ha capacità cognitive e qui va detto che 
considero tutte le forme di vita, e molti dispositivi meccanici, 
come dotate di capacità cognitive. 

Il tempo atmosferico, per esempio, è un agente, una roccia è 
un agente, un tornado è un agente, tutti agenti con la 
capacità di agire. Un tornado può agire con ferocia, ma ciò 
che non ha è la capacità di interpretare le informazioni e 
prendere decisioni: il suo percorso è determinato dalle forze 
che agiscono su di lui. Invece, qualsiasi cosa dotata di 
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capacità cognitive può interpretare le informazioni e sulla 
base di questa interpretazione prendere decisioni. Il nostro 
computer prende decisioni, il nostro cellulare, il tuo cane, tu, 
i lombrichi nel tuo giardino. L’idea di interpretare le 
informazioni e di avere un repertorio di possibili 
comportamenti che consentono più di una risposta è quindi 
essenziale per l’idea di assemblaggio cognitivo. 
Concentrandomi sulla cognizione, insomma, spero quindi di 
creare un quadro teorico in cui si possa parlare di esseri 
umani, forme di vita non umane e dispositivi meccanici 
tecnologici. 


Tra gli attori di questi assemblaggi cognitivi ci sono anche i sistemi tecnologici dalle capacità 
cognitive spiccate, e vengo quindi alla seconda parte del suo libro. In queste loro cognizioni 
sofisticate, gli androidi sognano una coscienza elettrica? 


Per quanto ne so, non esiste un software cosciente, ma il 
recente avvento di questi grandi programmi di linguaggio a 
rete neurale dimostra quanto si possa ottenere senza 
coscienza. Penso in particolare al GP3, Genereative Pre- 
trained Transformer 3, un programma straordinario. È 
enorme, ha 174 miliardi di parametri e se lo si addestrasse su 
8 gpu ci vorrebbero 36 anni. Quindi richiede enormi risorse 
computazionali per essere addestrato e poter funzionare. 

In ogni caso dimostra che, senza coscienza, un programma 
che apprende da un enorme database di testi può iniziare a 
fare un'intera rete di inferenze, in grado non solo di 
prevedere la parola successiva in una sequenza, ma di 
svolgere compiti che normalmente sono associati solo agli 
esseri umani, non solo testuali, ma anche letterari. Ad 
esempio, è in grado di rilevare e riprodurre elementi stilistici 
di alto livello come il genere e lo stile di un particolare autore. 
Si può chiedergli di scrivere una battuta nello stile di Mark 
Twain o di pronunciare una profezia nello stile della Bibbia di 
Re Giacomo. Al Kenyon College, due professori hanno 
chiesto a GPT3 di scrivere dei saggi su una traccia data da 
altri due colleghi. Poi hanno consegnato i saggi a questi senza 
rivelare che erano stati scritti dalla macchina. I colleghi 
hanno pensato che gli autori fossero degli studenti e ne 
hanno valutato uno con una A e l’altro con una A-. 

Dimostra che senza coscienza, se si conosce abbastanza il 
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linguaggio umano, si possono fare molte inferenze corrette o 
quasi corrette sul mondo, sulle persone, su altri tipi di uso del 
linguaggio. Credo quindi che si possa definire questa IA un 
programma subumano: non ha la stessa robustezza e la 
stessa flessibilità della cognizione umana, ma ci è vicina, 
anche senza coscienza. Si ipotizza che la coscienza sia emersa 
spontaneamente, quando si hanno sufficienti inferenze, e si 
diceva che entro la fine del secolo avremmo creato un 
software cosciente o, più precisamente, pari all’intelligenza 
umana. Ora gli esperti dicono: entro la fine del decennio. Il 
fatto però che sia cosciente o meno potrebbe però diventare 
irrilevante, perché questi programmi sono così potenti che 
non è chiaro se abbiano bisogno della coscienza. 


A proposito di testi, nel suo libro ci sono molti riferimenti letterari, romanzi recenti che 
sembrano avere a che fare con l’impensato. In che modo il linguaggio della letteratura — lei lo 
chiama “molteplicità di risposte incarnate” — in che modo questa molteplicità è coinvolta nel 
pensare l’impensato? 


La cognizione nonconscia non è una novità, l’uomo l’ha 
sempre avuta, ma si è capito come funziona solo poco tempo 
fa. Perciò i critici letterari hanno avuto un’idea nebulosa della 
cognizione nonconscia a proposito di testi letterari. Si sono 
resi conto che la cognizione nonconscia influiva sulle scelte 
linguistiche anche nella letteratura greca antica, ma non 
avevano la cornice giusta per parlarne, così parlavano di 
intuizione o di inconscio. Ora è quindi possibile tornare 
indietro e guardare a quei testi: come si potrebbe riformulare 
l’idea dell’intuizione in termini di cognizione nonconscia, con 
la migliore comprensione che abbiamo ora 

D'altra parte — e questo tocca un lavoro di cui mi sto 
occupando ora — che ruolo può svolgere la critica letteraria 
nella comprensione dei testi prodotti dall’IA? Come si fa a 
determinare se il sistema è cosciente, come si fa a 
determinare ciò che il sistema sa? La critica letteraria ha 
sviluppato un intero repertorio di strumenti per parlare di 
cose come l’intenzionalità in un testo letterario: come si fa a 
distinguere tra ciò che un lettore umano proietta su un testo 
e ciò che è effettivamente presente nel testo. Questo è un 
problema classico della critica e c'è tutta una serie di 
strategie che si possono usare per affrontare la questione. 
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Ora abbiamo tutti questi testi, letterari e non, prodotti da 
macchine altamente cognitive: si apre un nuovo campo di 
gioco per la critica letteraria, al di là dei testi prodotti 
dall'uomo. 


llaborative Collages 
a “observer effects” 


Challenge: 


Esaminando gli assemblaggi cognitivi tra umani e sistemi tecnici cognitivi, si concentra in 
particolare su quello dei droni. Perché trova l’assemblaggio uomini-droni interessante? 


I droni evidenziano il problema di come funziona il processo 
decisionale umano quando ci si trova in un assemblaggio 
cognitivo. Ci piace pensare che sia l’uomo a prendere la 
decisione finale, ad esempio su come avviene un attacco con i 
droni. E i militari ci tengono: sono gli esseri umani a 
decidere. Ma questa è una visione piuttosto semplicistica, 
perché la base su cui si fondano le decisioni umane coinvolge 
informazioni che sono già state pesantemente pre-elaborate 
da questi sistemi tecnici. Il modo in cui vengono costruiti i 
dati visivi, audio, la probabilità e così via, tutte queste 
informazioni sono già state interpretate dal sistema tecnico e 
queste interpretazioni influenzano qualsiasi decisione presa 
dagli esseri umani. In alcuni casi sono determinanti. Quindi 
non si può semplicemente dire “la decisione finale spetta agli 
esseri umani”, quando la decisione stessa si basa su tante 
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informazioni già interpretate. È come se foste un presidente e 
doveste decidere se fare un attacco aereo da qualche parte. 
Come fate a prendere questa decisione? Avete intorno a voi 
molti consiglieri che vi danno informazioni e voi prendete la 
vostra decisione, ma tutti questi consiglieri hanno i loro 
intenti da perseguire. Quindi la vostra decisione è 
assolutamente influenzata da tutte le preelaborazioni che 
sono state fatte. 

Ciò illumina il fatto che, quando abbiamo a che fare con gli 
assemblaggi cognitivi, è sbagliato pensare che qualsiasi 
decisione in un assemblaggio cognitivo sia autonoma. Non lo 
è, è distribuita. E questo include anche le decisioni umane. 
Significa che nelle decisioni umane ora troviamo mescolate la 
percezione umana e quella non umana. Formano una gestalt 
e il loro funzionamento dipende proprio dal tipo di interfacce 
presenti, dal tipo di processi in atto, e molte di queste 
interfacce e processi non sono umani. L’implicazione più 
profonda di tutto ciò, quindi, è che gli esseri umani, come 
specie, devono prendere coscienza e sentirsi a proprio agio 
con l’idea che la loro autonomia, il loro libero arbitrio, la loro 
capacità di prendere decisioni e persino la loro capacità di 
interpretare informazioni è ora mescolata a ogni tipo di 
sistema tecnico. Non sono più agenti liberi in senso stretto. 
Sono sicura che si possano trovare posti sulla terra dove si 
vive in società tribali o molto rurali, senza pc e cellulare, con 
sistemi tecnici che non sono cognitivi, o profondamente 
cognitivi come quelli che abbiamo nella società occidentale. 
Questo fa un’enorme differenza e fa un’enorme differenza nel 
modo in cui pensiamo a cosa significa essere umani e a cosa 
significa essere umani nella nostra ecologia presente. 


In queste ecologie prendere decisioni è anche una questione di tempo. Per esempio i sistemi 
cognitivi sempre più rapidi sono impiegati nel trading, negli scambi finanziari. Lei racconta la 
storia del cavo costruito per collegare il mercato di New York con quello di Chicago: è costato 
300 milioni ed è servito a guadagnare soltanto 3 millisecondi nel tempo di comunicazione. 


L'esempio del cavo è impressionante: un’enorme quantità di 
denaro spesa per ottenere una frazione di secondo. Credo che 
tu abbia ragione a concentrarti sulla dimensione temporale 
in questa questione. Noi esseri umani siamo limitati a certe 
dinamiche temporali dalla nostra fisiologia e dalla nostra 
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corporeità. I sistemi computazionali sono invece molto più 
veloci, di svariati ordini di grandezza. Quindi il tempo 
diventa cruciale. 

Come molti hanno sottolineato, c'è stato uno spostamento 
dall’idea di feedback, in cui un sistema riceve 
un’informazione e poi restituisce un qualche tipo di segnale, 
a quello che Mark Anderson chiama feedforward, per cui a 
causa di questa enorme disparità temporale tra uomini e 
sistemi computazionali, sempre più spesso i sistemi 
tecnologici non rispondono alle azioni umane, ma le 
anticipano. Gli esseri umani, con il loro modo così lento, 
arrivano dopo, ma poiché i sistemi tecnologici sono già lì, per 
primi, possono trasmettere le informazioni prima ancora che 
noi possiamo vederle. È ciò che Antoniette Rouvroy ha 
definito governamentalità algoritmica, cioè l’idea che gli 
algoritmi stiano determinando il terreno su cui gli esseri 
umani possono agire tra loro, prendere decisioni e 
determinare politiche. E questo ha a che fare con l’intrinseco 
e inevitabile divario temporale tra il ritmo del pensiero 
umano, anche nonconscio, e la cognizione computazionale 
che va molto più veloce anche del nostro nonconscio 
cognitivo, con conseguenze davvero gravi. 


Quindi, se pensiamo al trading, la nostra cognizione è diventata ostaggio del capitale? 
Come credo di aver accennato nel capitolo sul trading 
finanziario ad alta velocità, sono ancora gli esseri umani a 
controllare il modo in cui questi sistemi sono impostati e le 
loro dinamiche di funzionamento. Ci sono esempi di come si 
possa spostare il campo dalla velocità di trading al trading sul 
prezzo, e lo si può fare rallentando deliberatamente gli 
scambi. Poiché, comunque, gli esseri umani hanno creato 
questi sistemi, loro ne possono controllare funzionamento. 
Non si tratta solo di sfruttare ciò che la tecnologia può fare, 
ma di decidere cosa la tecnologia deve fare e di subordinare 
le possibilità tecnologiche a valori umani: cosa sarà bene per 
la società, cosa per le persone. Tecnicamente questo si 
chiama “allineamento”. Allineare il funzionamento del 
sistema tecnologico con i valori umani. Sta diventando un 
problema spinoso in quanto l’IA diventa sempre più capace. 
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Come assicurarsi dunque che siano i valori umani a 
determinare la struttura del sistema e non i valori tecnologici 
in sé? Naturalmente quando si opera in un’economia 
capitalistica questo è enormemente complesso: le aziende 
che sviluppano questi programmi di fatti non hanno per forza 
interessi allineati con i valori umani, perché operano a scopo 
di lucro e il loro obiettivo principale è il profitto. Si tratta 
quindi di un enorme problema sociale che tutti noi dobbiamo 
affrontare. 


Perciò, al contrario, pensare l’impensato può divenire politico? 
Penso che sia politico in diversi modi. Un modo in cui è 
politico è quello di modificare la nostra visione della specie 
umana in relazione alle altre forme di vita sul pianeta. La 
nostra visione tradizionale ed ereditata dal Rinascimento e 
dall’Illuminismo è che la specie umana è superiore perché ha 
la capacità di pensare. Ma rendersi che anche nel pensiero 
umano c’è una grande componente di cognizione nonconscia, 
serve a contemperare l’idea che l’uomo sia senza dubbio 
superiore. Non è ovvio che l’uomo sia superiore: molte specie 
non umane sono superiori all'uomo, in velocità, in forza, 
nella capacità di percepire gli infrarossi. Ma l’unica capacità 
che sembra rendere gli esseri umani superiori è la capacità di 
pensare, di pensare in modo astratto e di inventare simboli, 
di avere un linguaggio. Tutte queste capacità cognitive, però, 
si basano sulla cognizione nonconscia. La cognizione 
nonconscia è nata prima. Se torniamo a questo fondamento, 
ci rendiamo conto che l’abbiamo in comune con ogni altra 
forma di vita sulla terra. E questo dà un senso diverso alla 
nostra posizione. 
Inoltre, al di là di ciò, la seconda implicazione politica è che 
offre un modo per pensare a un’ecologia complessa in cui 
sono coinvolti esseri umani e non umani e sistemi 
tecnologici. Ci dà un quadro comune con cui pensare ai 
problemi molto complessi di cui parlavo a proposito di 
allineamento, per esempio. Ci dà un punto di riferimento per 
pensare ai sistemi tecnici come non completamente estranei 
agli esseri umani, ma che condividono con gli esseri umani 
alcuni tipi di cognizione nonconscia. Dunque l’idea stessa di 
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cognizione nonconscia è un elemento essenziale in questo 
quadro cognitivo complessivo che determina gli assemblaggi 
cognitivi. E politica nel senso profondo di fornire un modo 
per pensare ecologicamente alle macchine, agli esseri umani 
e alle forme di vita non umane. 


In relazione a questo, nel libro parla proprio di un “potenziale utopico”. Immagina una 
esemplare di Homo sapiens che “desidera sopra ogni altra cosa usare le sue capacità, coscienti 
e non, per preservare, migliorare e far evolvere un’ecologia cognitiva planetaria che continua 
a trasformarsi, crescere e fiorire”. Pensare all’impensato può portarci dunque a un nuovo 
modo di abitare il mondo? 


Credo di sì, questa è la mia aspirazione. Il quadro che ho 
delineato in L'impensato fornisce un modo per riaggiustare 
la nostra visione di noi stessi in relazione alle altre forme di 
vita e fornisce una valutazione più accurata del nostro 
posizionamento. Se si dice che gli esseri umani pensano e gli 
animali non pensano, si tratta di una valutazione crudele e 
imprecisa. Se invece ci si chiede quali siano le capacità 
cognitive di questa persona, di questo cane, si entra in un 
campo di riflessioni completamente diverso, dove non ci sono 
risposte semplici. Certo che il cane conosce, certo che il 
vecchio albero nel tuo giardino conosce, ma tutti hanno i loro 
modi specifici di conoscere. 

Un argomento collaterale è quello della teoria dei media. 
Dieci anni fa si diceva i media sono specie-specifici: è ovvio, 
naturalmente. Ma ci risveglia anche l’idea che anche altre 
specie hanno modi di comunicare specifici, quando si parla di 
media. Lo sapevamo, ma in qualche modo non era entrato 
nella teoria dei media. Abbiamo dato per scontato, senza 
pensarci, che tutti i media fossero umani. Naturalmente non 
è vero. Non si può parlare di media diversamente, bisogna 
dire in caso che si sta parlando di media umani, in un altro, 
per esempio, di media delle balene. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/scienze/impensato-hayles/ 


Breve storia del fondamentalismo / di Elena Panzera 


Quattro tappe del fondamentalismo cristiano per mettere a fuoco la fusione tra stato e chiesa negli 
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Stati Uniti. 


Elena Panzera è nata nel 1991 a Viareggio. È laureata in Lettere e ha 
un master in Editoria e Comunicazione. Dal 2017 lavora come 
copywriter e traduttrice. Scrive di letteratura e politica su 
Minima&moralia, Flaneri, Altri Animali e altre riviste online. 


Il 10 luglio 1925 John Scopes fa il suo ingresso nell’aula del 


tribunale di Dayton, Tennessee. È un giovane insegnante originario del 
Kentucky, dove tra l’altro ha studiato legge. Si trova lì perché durante 
una supplenza di biologia nella scuola del paese ha violato il Butler Act, 
la legge statale che proibisce l’insegnamento dell’evoluzionismo, ossia 
“qualsiasi teoria che negasse la storia della creazione divina dell’uomo 
come insegnata nella Bibbia, per insegnare invece la discendenza 
dell’uomo da un ordine inferiore di animali”. Il ragazzo è insomma 
accusato di aver spiegato ai suoi allievi che la specie umana discende 
dalla scimmia, contraddicendo la tesi biblica sull'origine divina 
dell’uomo. 


Il processo delle scimmie 


Dayton, dicevamo. Una piccolissima cittadina della Bible Belt, l’area più 
conservatrice degli Stati Uniti sudorientali, che di punto in bianco, in 
quel luglio arroventato, vede centinaia di persone accorrere da ogni dove 
per assistere allo Scopes Monkey Trial, il Processo delle scimmie. Lungo 
la strada principale i predicatori allestiscono tendoni coperti di manifesti 
contro la propaganda evoluzionista. Arrivano i rappresentanti delle 
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associazioni laiche che sostengono Scopes. Le penne più acute del paese 
sono presenti in aula, pronte a riempire le prime pagine dei giornali e i 
libri di storia. 


È chiaro che in ballo c'è qualcosa di più importante della violazione del 
Butler Act da parte di un professore ventiquattrenne. A scontrarsi sono 
due visioni del mondo: da una parte il principio fondamentale della fede 
protestante espresso nel rapporto letterale con le Sacre Scritture; 
dall’altra la necessità di far dialogare le Scritture con le discipline 
moderne, dunque la teologia liberale. In mezzo sta niente meno che 
l’anima dell’America, le sue viscere, e infatti la questione viene subito 
affidata a due titani del foro come Clarence Darrow e William Jennings 
Bryan, il primo un noto penalista agnostico membro dell American Civil 
Liberties Union (ACLU); il secondo addirittura un ex candidato 
presidenziale, pio presbiteriano della componente populista del partito 
democratico, convinto che la vittoria dell’evoluzionismo costituirebbe un 
autentico scacco alla cristianità. 


Il climax del processo (brillantemente ricostruito in una scena di Inherit 
The Wind di Stanley Kramer, 1960) si raggiunge il 20 luglio, quando 
Darrow chiama a testimoniare l'avvocato dell’accusa e lo interroga in 
merito alla letterarietà di alcuni episodi della Genesi. Il mondo è stato 
dunque creato in sei giorni? Come ha fatto Eva a nascere dalla costola di 
Adamo? La strategia di Darrow — passare gli episodi biblici al setaccio 
delle acquisizioni scientifiche — funziona. Bryan si ingarbuglia in 
affermazioni contraddittorie e dice che il suo avversario sta solo 
cercando di metterlo in ridicolo. In seguito i giornali parleranno di uno 
“sharp clash over Bible miracles” in cui Darrow sembra aver avuto la 
meglio; eppure a vincere il processo è proprio l’accusa guidata da Bryan. 
La giuria impiega appena nove minuti per deliberare: Scopes viene 
condannato al risarcimento minimo di 100 dollari, mentre il Butler Act 
resta in vigore fino al 1967. 


Con il Processo delle scimmie il tema 


del valore letterale e normativo della 
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Bibbia smette di essere soltanto una 
disputa teologica e diventa terreno di 
scontro politico. 


Certo, per una decisione del genere nove minuti possono sembrare 
pochi, eppure a pensarci bene sono anche troppi. Nella Genesi c’è scritto 
che “Dio formò l’uomo dalla polvere della terra, gli insufflò nelle narici 
un alito di vita e l’uomo divenne anima vivente”. Ammettere che egli 
discenda in realtà da un primate significherebbe dare un’interpretazione 
non letteraria, diciamo metaforica, delle Scritture, il che, in ottica 
protestante, è teologicamente inammissibile. A differenza del 
cattolicesimo, che riconosce al Papa il ruolo di mediatore tra la Parola di 
Dio e i suoi fedeli, infatti, il protestantesimo professa il “libero esame” 
della Bibbia da parte del comune credente, che deve comprenderla senza 
bisogno di alcun intermediario a svelargli eventuali sofisticazioni 
interpretative cui non sia pervenuto tramite la propria coscienza. Il che 
significa, molto schiettamente, che se nella Genesi non si parla di 
scimmie, non bisogna parlarne neppure a scuola. 


Il fondamentalismo dell’innocenza 


A inizio Novecento, quest’affermazione di inerranza della Bibbia si trova 
in mezzo a un fuoco incrociato. A contestarla non ci sono più solo il 
darwinismo e le teorie razionaliste, ma anche discipline come 
l’archeologia moderna, che di fronte all’indimostrabilità dei fatti biblici 
inizia a promuoverne un’interpretazione critica. Non è che magari, si 
chiede qualcuno, anziché raccontare la creazione dell’uomo dal nulla, la 
Genesi intendeva raccontare il patto che Dio ha stretto con l’uomo e il 
suo desiderio di orientarlo lungo la storia? 


Il tema è cogente, perché siamo in un contesto riformato in cui la 
centralità della parola è tutt'uno con l’identità. Sola scriptura, 
professava Lutero, il che significa “solo la Bibbia”. Ecco allora che questa 
presa di distanza dal testo sacro in chiave interpretativa mette in 
discussione il sistema di valori sui quali i Padri Fondatori hanno eretto 
la nazione stessa, ovvero il mito della “Città sulla collina” benedetta da 
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Dio per illuminare il mondo con il suo esempio di cristianità. 
Contraddire i principi fondamentali di tale cristianità significa tradire la 
vocazione divina della civiltà americana, portando, in ultima analisi, non 
al fallimento del progetto del paese, ma a quello, ben più grave, del 
progetto di Dio. All’interno della Dichiarazione di Indipendenza, non a 
caso, si parla di un “Creatore”, di uomini che sono creati uguali, e questa 
è una realtà “auto-evidente” (“We hold these truths to be self-evident, 
that all men are created equal, that they are endowed by their Creator 
with certain unalienable Rights”). 


Per difendere i principi derivati da tale origine divina, già dal 1910 élite 
del movimento fondamentalista inizia a pubblicare una serie di opuscoli 
divulgativi sui capisaldi della fede, i Fundamentals. Qualche anno più 
tardi, è Curtis Lee Laws, editorialista di un periodico battista, a rendere 
popolare il lemma, applicando l’etichetta di “fondamentalisti” a quei 
teologi che si battono per i fondamentali della cristianità, come il fatto 
che Gesù sia figlio di Dio nato dalla Vergine, oppure che sia resuscitato 
per riscattare i peccati dell’uomo. 


Contraddire i principi fondamentali di 

tale cristianità significa tradire la 

vocazione divina della civiltà 

americana, portando non al fallimento 

del progetto del paese, ma a quello, ben 

più grave, del progetto di Dio. 
Contrariamente alla credenza più diffusa, insomma, il termine 
fondamentalismo per come lo intendiamo oggi non nasce in relazione a 
quell’Islam col quale, almeno dall’11 settembre, sembra formare un 
binomio inscindibile, bensì in seno agli Stati Uniti del Ventesimo secolo 
come reazione del protestantesimo più radicale all'introduzione del 
metodo storico-critico di analisi della Bibbia, quindi con la connotazione 
positiva di una rivendicazione di purezza. Solo più avanti il termine 
“fondamentalista” cambia segno nell’immaginario comune, finendo per 


essere applicato a tutti i sistemi di credenze religiose che riaffermano il 
letteralismo interpretativo per respingere il liberalismo politico, incluse 
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naturalmente alcune manifestazioni dell’integralismo islamico. 


Di fatto, con il Processo delle scimmie — uno dei primi grandi eventi 
mediatici della storia americana, trasmesso addirittura via radio — il 
tema del valore letterale e normativo della Bibbia smette di essere 
soltanto una disputa teologica e diventa terreno di scontro politico. 
Inizia a crearsi la grande frattura tra un protestantesimo più razionale e 
disponibile a un dialogo con la modernità e un intransigente 
protestantesimo “evangelical”, costituito da una costellazione 
frammentaria di fedeli accomunati dal principio dell’autorità esclusiva 
della Scrittura, che condividono l’esperienza di una conversione 
personale al Vangelo, la “nuova nascita” (sono i born-again Christian). 


La causa fondamentalista, da allora, si sposta progressivamente verso la 
militanza, caricandosi di un proselitismo aggressivo e organizzato che 
sancirà la fine di quello che potremmo definire il “fondamentalismo 
dell’innocenza” dei primi creazionisti, sicuramente ingenuo dal punto di 
vista scientifico, ma che non implica una vera aggressione al sistema né 
ambisce ad esercitare un'influenza diretta sulla sfera politica. 


Dopo il processo — una battaglia vinta, ma accompagnata dalla pubblica 
derisione — il fondamentalismo attraversa una prima fase di marginalità 
culturale, finché, intorno alla fine degli anni Settanta, si salda alla 
cosiddetta “destra religiosa” del partito repubblicano, in cui trova una 
casa politica e tramite la quale tenterà di sottomettere le norme 
pubbliche alla morale religiosa, trovando in Ronald Reagan il suo 
campione. 


Minoranza politica, maggioranza morale 


Zelensky non è stato il primo attore a diventare presidente e a trasferire 
sulla carica politica l’oratoria persuasiva messa a punto sul palcoscenico. 
Come Zelensky, Ronald Reagan, ex democratico passato alla destra 
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repubblicana, prima di trionfare nel 1980 sul presidente uscente Jimmy 
Carter era stato un attore cinematografico. Sempre come Zelensky, 
anche il “Cowboy President” sapeva sfruttare pienamente i mezzi di 
comunicazione di massa del suo tempo (in questo caso siamo nel 
periodo del boom della tv) per rendere ancor più seducente una strategia 
comunicativa tutta costruita intorno alla narrativa dell’overcoming the 
monster, dove il mostro da vincere era sempre la Russia e il baluardo da 
sventolare quello della democrazia e dei valori tradizionali. 


Il termine fondamentalismo nasce in 
seno agli Stati Uniti del Ventesimo 
secolo come reazione del 
protestantesimo più radicale 
all’introduzione del metodo storico- 
critico di analisi della Bibbia, quindi 
con la connotazione positiva di una 
rivendicazione di purezza. 


Born-again Christian risvegliato a Dio, Reagan è fondamentale per 
capire la svolta in senso religioso-conservatore dell'America. Di fronte 
alla rivoluzione dei valori iniziata negli anni Sessanta e all’umiliazione 
del Vietnam, difatti, il nuovo presidente, seppur a colpi di battute e 
sorrisi hollywoodiani, si presenta come eroico difensore dei princìpi 
evangelici, ad esclusiva tutela di quella che in un discorso dell’83 chiama 
la “overwhelming majority of Americans”, che, secondo i sondaggi, 
disapprova una serie di peccati indentificati come “adultery, teenage 
sex, pornography, abortion, and hard drugs”. Un bel pezzo prima di 
Trump, è lui ad annunciare di voler riportare il paese ai vecchi fasti al 
suono di “Let's make America great again”, conquistando gran parte 
dell’opinione pubblica, che vede in lui le certezze a cui non vuol 
rinunciare e lo sostiene anche quando taglia la spesa pubblica, allenta i 
programmi contro le discriminazioni sessuali o porta le spese militari a 
livelli altissimi in ottica antisovietica. 


Attorno alla sua figura, non a caso, si coagula la prima associazione 
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politica della destra cristiana che si affaccia sullo spazio pubblico 
americano, la Moral Majority, organismo “pro-family and pro- 
American”, troppo estremista per pensare di affermarsi come 
maggioranza politica, ma intenzionato ad esplicitare sin dal nome la sua 
superiorità sul piano morale, dove si autodefinisce, appunto, 
“maggioranza”. La tutela della famiglia tradizionale — quindi 
l'opposizione al femminismo, all’omosessualità e più di ogni altra cosa 
all'aborto — saranno individuati dalla Moral Majority come temi 
unificanti per costruire un movimento nazionale di ritorno ai 
fundamentals, da inserire nella “moral agenda” di Mr. Reagan. 


Quello che dal punto di vista europeo può sembrare un fatto banale — il 
formarsi di un’associazione cristiana con scopi politici — è in realtà un 
fatto clamoroso se si considera che gli Stati Uniti si presentano come la 
nazione separatista per eccellenza. Lo stabilisce, nel 1791, il Primo 
Emendamento della Costituzione, che proclama la libertà religiosa a 
garanzia di quello che Thomas Jefferson definiva un “muro di 
separazione” tra stato e chiesa. D'altronde, si tratta di un documento 
redatto all’alba della rottura con quell’Inghilterra che nel Seicento aveva 
perseguitato i dissenters puritani spingendoli verso il Nuovo Mondo, 
perciò non sorprende che i loro eredi abbiano sentito il bisogno di 
prendere qualche precauzione. Quel pluralismo religioso che, almeno 
sulla carta, impedisce allo Stato di privilegiare una specifica religione 
avrebbe anche lo scopo di favorire una convivenza pacifica tra le 
molteplici confessioni che compongono la nazione e che trovano uno 
loro spazio nella bandiera a stelle e strisce, sotto la quale ci si sente “One 
Nation under God”. 


La volontà di un’ingerenza nei processi politici da parte di 
un’organizzazione cristiana come la Moral Majority, allora, va 
interpretata come uno dei primi tentativi strutturati della destra 
conservatrice e fondamentalista di esercitare un monopolio su quella che 
Robert Bellah, riprendendo un concetto di Rousseau, chiama “religione 
civile americana”, ossia quella serie di simboli e pratiche rituali collettive 
(come appunto il giuramento alla bandiera) che trascendono le divisioni 
religiose in virtù di una più ampia identità nazionale. 
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Il formarsi di un’associazione cristiana 
con scopi politici è un fatto clamoroso 
se si considera che gli Stati Uniti si 
presentano come la nazione separatista 
per eccellenza. 


Nonostante tale tentativo, ad ogni modo, la Moral Majority degli anni 
Ottanta funge più che altro da “consigliera del principe” Reagan, vero 
animatore — lui sì — della rivoluzione conservatrice del paese. Chi ambirà 
invece a trasformarsi direttamente in organizzazione di massa sarà 
l’ancor più agguerrita Christian Coalition, “a political organization, 
made up of pro-family Americans”. Nata attraverso una serie di 
trasformazioni dalle ceneri della Moral Majority che si era esaurita con 
la fine della presidenza Reagan, questa nuova lobby della destra cristiana 
intende scalare il partito repubblicano dal basso a partire dalle 
amministrazioni locali, quindi operare la rigenerazione cristiana della 
nazione riorganizzando scuola, famiglia e comunità attraverso una 
partecipazione attiva al processo di law-making. Una contraddizione 
aperta e ufficiale del principio di separazione stato-chiesa. 


È un progetto ambizioso e un successo a metà, almeno fino a quel 
momento. La destra religiosa riesce in effetti a penetrare nel governo di 
molti stati repubblicani, ma le elezioni presidenziali del 1992 portano 
alla Casa Bianca un progressista liberal come Clinton, espressione 
peggiore dell'America avversata dai fondamentalisti e presto assurto a 
simbolo della corruzione dei costumi, con un picco di veemenza 
all’altezza dello scandalo Lewinsky. 


Per la destra cristiana si tratta solo di una battuta d’arresto (che infatti è 
ripartita alla grande, basti pensare a quanto appena accaduto con il 
clamoroso ribaltamento della sentenza Roe v. Wade sull’aborto). La 
legittimazione di una faith-based politics ad opera di Reagan, difatti, ha 
ormai innescato uno slittamento dello zeitgeist americano verso una 
vera e propria “sacralizzazione della politica”, che sempre più spesso, da 
allora, dichiarerà di agire “in nome di Dio”. 
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Nel mentre, iniziano a manifestarsi i primi segnali di risentimento nei 
confronti della politica statunitense in Medio Oriente e della 
permanenza dei militari americani in Arabia Saudita dopo la Guerra del 
Golfo; guerra i cui strascichi si prolungheranno per dieci anni, fino alle 
8,46 dell’11 settembre 2001. 


L'America minacciata 


“The United States bestrides the globe like a colossus”, si legge sul The 
Economist nell’ottobre del ‘99. “Gli Stati Uniti dominano il mondo come 
un colosso”. L'economia è la più forte al mondo, così come il business e 
le comunicazioni, mentre l’apparato militare non ha rivali. Dopo la 
disgregazione dell’Unione Sovietica, insomma, gli Stati Uniti sono 
l’incontrastata superpotenza planetaria, a conferma che il “destino 
manifesto” di popolo eletto da Dio per insegnare al mondo la democrazia 
non è solo un mito, ma una realtà in costruzione. Un sentimento di 
invincibilità destinato a subire un colpo durissimo, che spingerà la 
nazione auto percepitasi come esempio di civiltà a ritenersi autorizzata, 
in virtù della stessa logica, a colpire preventivamente per difendere la 
propria missione divina. 


Dopo la disgregazione dell’Unione 
Sovietica gli Stati Uniti sono 
l’incontrastata superpotenza 
planetaria, a conferma che il “destino 
manifesto” di popolo eletto da Dio per 
insegnare al mondo la democrazia non 
è solo un mito, ma una realtà in 
costruzione. 


Per lunghe ore, infatti, mentre il fumo nero copre il cielo di New York, gli 
americani restano senza alcuna spiegazione a illuminarli sulle ragioni 
dell’attentato che, all’inizio del terzo millennio, trasforma l’era 
dell’impero americano nell’era del terrore. Solo alle 20,30, quasi dodici 
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ore dopo l’attacco alle torri gemelle del World Trade Center e al 
Pentagono, il presidente George W. Bush apre la diretta dallo Studio 
Ovale. Gli attacchi, dice, “sono atti di terrore” che vogliono colpire lo 
“stile di vita” e “la libertà” americani (sebbene si abbattano su simboli 
del potere economico e militare). Ciò che è successo, dunque, non va 
messo in relazione con niente di ciò che l'America può aver fatto per 
suscitare una tale reazione (i corpi militari in Medio Oriente, per dirne 
una), ma con ciò che l'America rappresenta. Il polo guidato dagli Stati 
Uniti, che incarna la giustizia e il bene (“all that is good and just in our 
world”), è ora contrapposto al polo della morte e del terrore, un male 
ontologico, satanico (“evil”). Al terrore, infatti, non all Afghanistan, si 
dichiarerà guerra pochi giorni dopo, iniziando una serie di operazioni 
militari i cui nomi — “Infinite Justice”, “Enduring Freedom” — 
rimandano esplicitamente alla loro natura di crociate. 


Un atto inusitato di violenza internazionale che si poteva leggere con le 
categorie laiche dell’attacco politico-militare viene raccontato secondo lo 
schema semplicistico e manicheo della lotta tra il Bene assoluto e il Male 
assoluto, giustificando un interventismo fondamentalista che negli anni 
successivi diventerà una prassi. 


Altro born-again Christian che grazie all’aiuto divino è uscito dal tunnel 
dell’alcolismo, Bush è il pontefice perfetto di questa nuova teologia di 
guerra, nonché il leader di cui la destra religiosa ha bisogno per attuare 
la svolta rigeneratrice della nazione dopo gli anni scandalosi di Clinton. 
La lettura che dà dell’11 settembre, poi, conferma definitivamente questo 
sodalizio, rispecchiando le teorie apocalittiche secondo cui avvenimenti 
storici come l'insorgere del fondamentalismo islamico sono da 
intendersi come parte del piano di Dio, anticipato dalle profezie bibliche 
del libro dell'Apocalisse. 


Secondo lo schema di questo “fondamentalismo apocalittico”, P11 
settembre corrisponde alla venuta dell’Anticristo, una delle tappe del 
cronogramma biblico e una conferma dell’avvicinarsi dell Armageddon, 
lo scontro finale tra gli eserciti di Dio e Satana (il Bene e il Male) che 
segnerà il ritorno di Gesù, la fine del mondo e l’instaurazione del Regno 
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di Dio. Naturalmente, ad accelerare questo piano attirando sul paese 
l’ira del Creatore sotto forma di aerei di linea Boeing, sono stati “pagani, 
abortisti, femministe, gay, lesbiche” e tutti coloro che hanno provato a 
“secolarizzare l'America” (come suggeriscono, a pochi giorni 
dall’attentato del 2001, i due celebri telepredicatori evangelici Jerry 
Falwell and Pat Robertson, fondatori rispettivamente della Moral 
Majority e della Christian Coalition). Oggi, sempre secondo la stessa 
prospettiva, a confermare l’approssimarsi dell’apocalisse sono eventi 
come il COVID-19 o i disastri climatici: non segnali d’allarme a cui 
rispondere con piani governativi a tutela della salute e dell'ambiente, ma 
conferme della letterarietà delle immagini dell’Apocalisse. 


Un atto inusitato di violenza 
internazionale che si poteva leggere con 
le categorie laiche dell’attacco politico- 
militare viene raccontato secondo lo 
schema manicheo della lotta tra il Bene 
assoluto e il Male assoluto. 


È chiaro che di fronte a una degenerazione così spinta dell’antico 
principio di letterarietà biblica i nostri creazionisti del Processo delle 
scimmie appaiono come ingenui e fantasiosi frequentatori di parrocchia. 
Quando, ad esempio, evoluzioni del fondamentalismo apocalittico come 
il sionismo cristiano — secondo cui la fondazione dello Stato di Israele è 
uno dei famosi segni del compimento delle profezie bibliche — arrivano a 
giustificare il sostegno militare alla destra israeliana più intransigente 
che rivendica il diritto alla terra, siamo letteralmente agli antipodi del 
fondamentalismo dell’innocenza. Religione e politica sono fuse 
nell'esercizio del potere: la politica è sacralizzata, la religione 
politicizzata, il principio separatista massimamente disatteso. 


“La fine del mondo è una giostra perfetta” 


No, non basta chiamarle “teorie apocalittiche” o “teorie del complotto”. 
Quelle di cui parliamo erano e sono credenze condivise da milioni di 
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statunitensi. Secondo un sondaggio di Newsweek, alla fine del 
Ventesimo secolo il 40% degli americani è convinto che il mondo finirà 
con l’Armageddon biblico (motivo per cui l’11 settembre provoca un 
enorme risveglio spirituale); i libri sulla fine del mondo sono tra i più 
venduti in America, per non parlare di una black comedy apocalittica 
come Don't Look Up (2021), tra i film più visti di sempre su Netflix. 


Ma le implicazioni non si fermano qui. Come abbiamo visto, il problema 
di questo tipo di credenze è che la loro popolarità è cresciuta al punto 
infiltrarsi a più riprese nell’establishment governativo, dove è assurta a 
giustificazione di azioni strategiche che hanno conseguenze geopolitiche 
concrete, dalle cultural war al sostegno a Israele. 


Si tratta di un meccanismo ciclico. Stavolta, dopo che Obama aveva 
tentato di cambiare segno alla lotta contro “l’asse del male” iniziata da 
Bush rifiutandosi di islamizzare il conflitto, è Donald Trump, eletto nel 
2016, a raccogliere il testimone, determinando l'ennesima impennata del 
fenomeno fondamentalista. 


Religione e politica sono fuse 
nell’esercizio del potere: la politica è 
sacralizzata, la religione politicizzata, il 
principio separatista massimamente 
disatteso. 


Circondatosi di esponenti del movimento evangelical più estremo 
(qualcuno ricorderà le immagini apocalittiche evocate dalla sua 
consigliera spirituale Paula White) Trump dà vita a una speciale forma 
di nazionalismo religioso che il sociologo Philip Gorski, molto 
puntualmente, definisce “una miscela tossica di religione apocalittica e 
zelo imperiale che immagina gli Stati Uniti come una nazione retta 
investita del compito divino di liberare il mondo dal male”. A differenza 
di Bush, Trump non è animato da una fede profonda, ma ciò non gli 
impedisce di fare tutto ciò che è in suo potere per intercettare i voti della 
destra religiosa. Come Bush (e Reagan), anche lui porta avanti la retorica 
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della “Città sulla collina” declinandola in chiave suprematista (“Our 
rights come from God almighty, and they can never be taken away” 
dice in una conferenza a Washington D.C.: i nostri diritti vengono da 
Dio, non potranno mai esserci tolti). 


Più di ogni altra cosa, però, Trump è abile nel cavalcare il malcontento 
che attraversa l'America bianca e conservatrice. La politica anti- 
immigratoria, maschilista, razzista e pro-life del presidente ribelle che in 
piena pandemia incita i cittadini a liberarsi del giogo del distanziamento 
sociale, gli accorda infatti il consenso della destra cristiana che si 
percepisce ancora come maggioranza morale minacciata, ora 
galvanizzata dal fatto che ci sia qualcuno in grado di portare il suo 
risentimento alla Casa Bianca. 


La minaccia, naturalmente, non arriva dal turbocapitalismo che ha 
devastato il tessuto sociale del paese, ma da chiunque metta in dubbio 
un’American way of life fondato sulla supremazia dei bianchi 
protestanti: prima gli afroamericani e le donne che sin dagli anni 
Sessanta manifestano per la parità dei diritti (e ancora oggi la fanno 
tanto lunga per un George Floyd morto ammazzato); ora addirittura gli 
immigrati, i musulmani, chiunque voglia una fetta di American dream o 
abbia uno stralcio di idea progressista. Insomma, la nuova Moral 
Majority che si sente espropriata dei diritti derivanti dalla propria 
estrazione sociale ed etnica. 


Manipolare la paura 


Riavvolgendo la storia, si intuisce che il timore dell’alterità è il vero 
leitmotiv del fondamentalismo cristiano sin dal suo esordio. Sottrarsi a 
un confronto critico col testo biblico, dopo tutto, tradisce una sfiducia 
verso il dibattito con l’altro, e in ultima analisi un rifiuto del suo punto di 
vista, del suo desiderio di partecipare alla costruzione dell’identità del 
paese. 


96 


Riavvolgendo la storia, si intuisce che il 
timore dell’alterità è il vero leitmotiv 
del fondamentalismo cristiano sin dal 
suo esordio. 


Con la presidenza di Biden siamo alla fine di un nuovo ciclo nella storia 
del fondamentalismo, ma certamente non al termine della sua parabola. 
Agli estremisti del futuro, infatti, Trump lascia in eredità un 
nazionalismo cristiano pieno di un risentimento disordinato, pronto ad 
esplodere alla prima occasione. 


Di fronte al progresso inarrestabile che minaccia una civiltà che si crede 
statuita da Dio, il dogma religioso, oggi come negli anni Venti, appare 
ancora l’unico punto fermo, il solo rifugio identitario in cui proteggersi 
dall’assedio di una cultura ormai globalizzata e alienante, piena di 
confusione, da una malattia che ha infettato il mondo e da una guerra 
che rischia di metterlo in ginocchio, riducendolo il caos a categorie 
comprensibili e non ambigue, il Bene e il Male. In questo modo il 
conservatorismo religioso diventa l’ultimo baluardo dell’ordine 
costituito, e la fazione politica che lo rappresenta è legittimata a fare 
qualunque cosa per proteggerlo dall’Apocalisse del futuro. 


In un momento storico in cui la comprensione della realtà è resa ancor 
più difficile da una comunicazione pervasiva che rende difficile 
orientarsi tra i fatti, il fondamentalismo, con la sua capacità di 
polarizzare l'opinione pubblica e silenziare il pluralismo, rischia di 
apparire ancora una volta come il porto sicuro in cui evitare di sentirsi 
persi o dove trovare un capro espiatorio per la propria ansia. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/societa/fondamentalismo-cristiano/ 


Parliamo di sesso / di Alessia Dulbecco 


Su consenso, desiderio e libertà. 
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Alessia Dulbecco pedagogista, formatrice, counsellor, lavora e 
scrive attorno ai temi della violenza e degli stereotipi di genere 
realizzando interventi formativi su queste tematiche per aziende, enti 
ed associazioni. Ha collaborato con numerosi Centri Antiviolenza. 


ono nata nella metà degli anni Ottanta e come molte 


ragazze della mia generazione, non ho avuto una vera e propria 
educazione sessuale. Provengo da una famiglia abbastanza aperta, 
eppure riconosco che è stato difficile per loro affrontare il discorso sulla 
sessualità. Ripercorrendo a posteriori queste tappe, è evidente come i 
miei genitori mi abbiano fornito i primi indispensabili rudimenti per poi 
delegare tutto ad altre fonti. Mentre le mie amiche compravano di 
nascosto copie di Top Girl, Cioè e Cosmopolitan, a me arrivano senza 
che le chiedessi ogni venerdì, quando mia mamma andava in edicola per 
la scorta settimanale di riviste. Evidentemente era convinta che tra 
quelle pagine avrei trovato risposte a domande che, tra l’altro, in quel 
momento nemmeno mi ponevo. Le domande che le lettrici inviano alla 
rivista erano tutti sulla stessa lunghezza d’onda: come si fa a capire se il 
partner vuole avere un rapporto? Cosa gli si può concedere al primo 
appuntamento? Come si rifiuta garbatamente un’avance? 


Le adolescenti di oggi sono certamente facilitate: in questi ultimi anni 
sono molti i prodotti editoriali dedicati a esplorare la sessualità in modo 
più articolato e completo di quanto possa fare un articolo di un 
magazine per ragazze. Entrando in libreria ci si può imbattere in tante 
“guide al sesso”, molte delle quali costruite su un'impalcatura 
femminista e attenta alle istanze LGBTQIA+. Sia che si tratti di libri 
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dedicati a un pubblico adulto o alle prime armi l’enfasi intorno al 
concetto di “consenso” è elevatissima. Fino a non molto tempo fa, questo 
termine apparteneva ad alcune pratiche sessuali particolari, ad esempio 
nel BDSM, ed è facile intuire perché. Sul sito del rope artist fiorentino 
conosciuto come La quarta corda è possibile scaricare una guida che 
illustra l’importanza del consenso, della negoziazione e della safeword: 
elementi che permettono al “gioco” di adeguarsi alle esigenze di chi 
partecipa garantendone il piacere, la sicurezza e l’incolumità. 


Nel recente Di cosa parliamo quando parliamo di consenso, la studiosa 
Manon Garcia prova a ripercorrere la storia di questa nozione partendo 


dall'ambito giudico, che è proprio quella in cui si origina. “Il consenso 
compare ampiamente nel codice civile, ma non è definito con esattezza 
(...); può riferirsi alla manifestazione di una volontà (qualcuno vuole 
qualcosa) o all'accordo tra due volontà, come accade con la firma di un 
contratto”. A partire dal XVII secolo il termine viene utilizzato in ambito 
politico per spiegare perché si obbedisca alle leggi di un Paese. Garcia 
riflette sulla polisemia intrinseca al concetto per arrivare a delineare il 
suo uso all’interno delle relazioni intime. 


Per farlo richiama le ricerche di Claude Habib, docente di letteratura 
francese, che lo individua a partire al XVIII secolo, in particolare negli 
scritti di Rousseau. La studiosa osserva come “in questo quadro il 
consenso è concepito come qualcosa che interessa solo le donne”. Garcia 
mostra la problematicità delle osservazioni di Habib quando riconosce 
che “per Rousseau, l’espressione di assenso femminile è minima e 
concessiva”. Appare evidente che il consenso applicato ai rapporti intimi 
sia legato a una certa immagine della donna, la cui “natura” la 
spingerebbe a mantenere una posizione subordinata e rispettosa della 
volontà altrui. 


Non basta limitarsi all’assenso; è 
necessario osservare anche altri 
indicatori come accertarsi che la 


persona sia davvero libera di 
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esprimersi che la sua decisione sia 
accolta con rispetto da parte dell’altro. 


Come sottolinea Garcia, il concetto di consenso è stato usato in epoca 
recente per distinguere il sesso legittimo da tutto ciò che è altro, ad 
esempio lo stupro. La nozione viene accolta dalla riflessione femminista 
intorno agli anni Settanta e si intreccia proprio al discorso sulla violenza 
sessuale. La scrittrice Mithu Sanyal ricorda che lo slogan “no significa 
no” risale a quegli anni e aveva una funzione ben precisa, quella cioè di 
ricordare che una donna che rifiutava un approccio lo stava facendo 
davvero e non era, al contrario, un pretesto per permettere agli uomini 
di esibire le loro doti persuasive. Porre l'accento sul “no” era 
probabilmente inevitabile in un periodo in cui i diritti delle donne 
venivano regolarmente calpestati nella vita reale e nelle aule dei 
tribunali, come accadeva alla vittima di “Processo per stupro”, dileggiata 
e accusata di essere all’origine del comportamento dell’aggressore. 
Tuttavia, insistere sull'idea che le donne dovevano esprimere il proprio 
rifiuto in modo netto e inequivocabile ha favorito il mantenimento di un 
certo ideale relativo alla natura femminile — lo stesso di Rousseau — 
ovvero quello che descrive le donne come poco propense al sesso, più 
inclini a porsi in una posizione passiva di diniego anziché in una 
proattiva di ricerca. 


Come sottolinea Katherine Angel ne Il sesso che verrà, bisogna aspettare 
gli anni ’90 perché si imponga un cambio di paradigma attraverso 
l'introduzione, dapprima in ambito legislativo, del “consenso 
affermativo”, mediante il quale l'enfasi viene posta sul concetto di 
accordo anziché sul rifiuto. Si tratta di un passaggio importante perché 
fino a quel momento un “no” pronunciato a mezza voce, non chiaro 0 
non sufficientemente esplicitato poteva essere considerato un indicatore 
di consenso e spettava alla vittima l’onere di dimostrare che non era 
consenziente. L'introduzione di questo concetto, al contrario, richiede 
che vi sia un segnale non coercitivo di accordo affinché un atto sessuale 
non venga considerato improprio. Come è facile intuire, per rispettare 
questa definizione non basta limitarsi all’assenso; è necessario osservare 
anche altri indicatori come accertarsi che la persona sia davvero libera 
di esprimersi che la sua decisione sia accolta con rispetto da parte 
dell’altro. Secondo Garcia, quando applicate alle relazioni interpersonali, 
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le due sfumature semantiche del consenso — quella che pone l'accento 
sulla questione dell’accordo legittimo e quella focalizzata sul risvolto 
morale dell’azione — tendono a sovrapporsi. La prima finisce per 
fagocitare la seconda: se vi è stato un esplicito accordo, allora il rapporto 
non è solo lecito ma anche moralmente valido. 


Il discorso condotto fino a qui serve a comprendere perché oggi è 
improbabile imbattersi in una guida alla sessualità in cui non vi sia un 
minimo accenno al consenso. Esso viene definito non solo come la 
premessa ad un approccio sessuale, ma sembra costituire la base del 
“buon sesso”— dove buono ha una duplice accezione di “appagante” e 
“sicuro”. Appare evidente come un discorso che sembra inizialmente 
lineare, perché per fare sesso è indispensabile che le parti siano 
d’accordo, inizi a risultare più complicato del previsto. Ciò è dovuto al 
fatto che, secondo Angel, per legare il consenso alla sessualità al di fuori 
dell'ambito legislativo è necessario il sostegno di altri concetti, primi tra 
tutti quello di “libertà” e “desiderio”. 


Per accettare una certa pratica è 
necessario che la persona abbia ben 
chiaro ciò che desidera e sia nella 
condizione di esprimere assenso senza 
subire l’impatto di pressioni esterne. 
Per secoli la sessualità femminile si è 
posta ben lontana da queste due 
condizioni. 


Per accettare una certa pratica è necessario che la persona abbia ben 
chiaro ciò che desidera e sia nella condizione di esprimere assenso senza 
subire l’impatto di pressioni esterne. Per secoli la sessualità femminile si 
è posta ben lontana da queste due condizioni: il retaggio patriarcale e 
misogino la poneva in una posizione di inferiorità e vulnerabilità tale da 
precludere qualsiasi possibilità di esprimere volontà o desiderio. La 
retorica del consenso, secondo Angel, si manifesta non a caso negli anni 
Novanta del secolo scorso, in quel periodo cioè in cui il post- 
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femminismo “alza l’asticella della cultura sessuale, trasformando il 
concetto in qualcosa di più ambizioso: desiderio, piacere, entusiasmo, 
positività”. La confidence culture in apparenza esorta le donne a essere 
assertive e determinate, “parla la lingua dell’incoraggiamento e 
dell’empowerment” spronandole a mostrare una certa agency 
economica e sociale. In questa cornice, il consenso diventa una sorta di 
ombrello che dovrebbe mettere al riparo dal bad sex, un sesso “cattivo” 
non solo perché insoddisfacente ma anche perché può rivelarsi 
imbarazzante, umiliante o non sicuro. 


Le guide al sesso che ho consultato — soprattutto quelle destinate ad un 
pubblico adolescente — pongono grande enfasi sulla necessità di 
conoscersi a fondo e imparare a comunicare ai partner i propri desideri, 
azioni indispensabili per esprimere in modo consapevole il proprio 
assenso a determinate pratiche. Nel volume a fumetti Questo libro non 
parla di sesso, gli autori descrivono il consenso sessuale come “un 
accordo continuo e appassionato tra persone che vogliono fare qualcosa 
di sexy insieme”. Davanti alle perplessità di un protagonista, che non è 
sicuro di essere veramente attratto, il partner lo rassicura ricordandogli 
che è importate “parlarsi sempre”. Nel prosieguo della storia appare 
evidente come il consenso risulti importante non solo perché costituisce 
una conferma circa il fatto che tutte le parti in causa sono concordi 
rispetto a ciò che stanno per fare, ma anche perché esplicitare i nostri 
desideri ci permette di divertirci di più. 


È ancora Angel a ricordarci che quest’'impostazione è già stata discussa 
da Foucault. “Il pensiero progressista” informa l’autrice “ha usato la 
sessualità e il piacere come controfigure per l'emancipazione e la 
liberazione”, per questo ne La volontà di sapere, Foucault critica l’idea 
che l’unica soluzione per liberarci da un atteggiamento moraleggiante sia 
parlare di sesso. Secondo il filosofo francese non è “accettando il sesso 
che si rifiuta il potere”. Il potere si manifesta anche all’interno delle 
dinamiche verbali per questo la parola, in sé, può non essere liberatoria. 
Eppure, dagli anni ‘90 ad oggi, pare che il linguaggio sia l’unica arma per 
affrancare la sessualità femminile dai retaggi del passato. Parlarne 
apertamente costituisce il discrimine tra la donna risolta e quella vittima 
delle imposizioni patriarcali. 
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Sperare di risolvere una delle questioni su cui il femminismo si interroga 
da tempo, ovvero la possibilità, per il genere femminile, di godere di un 
sesso più libero e appagante, puntando tutto sulla necessità che il loro 
desiderio si espliciti nel linguaggio e nel consenso “delega il fardello di 
un’interazione sessuale positiva al solo comportamento delle donne: a 
ciò che vogliono, a ciò che sono in grado di esprimere”. Pensare che il 
consenso ci metta al sicuro dall’eventualità dei rischi propri del sesso 
poiché, per manifestarlo, è necessario avere chiaro ciò che si desidera, è 
fuorviante per diverse ragioni, prima tra tutte perché anche il desiderio 
si costruisce socialmente. 


Il desiderio è strettamente collegato al 
contesto, che gioca un ruolo centrale 
liberandolo o inibendolo. 


Le teorie psicologiche che hanno indagato l’origine e la costituzione del 
desiderio sessuale, ci ricorda Angel, lo hanno considerato a lungo come 
una pulsione biologica. Oggi, però, molti ricercatori si stanno 
discostando da questa ipotesi asserendo che “può sembrare una 
pulsione, ma non lo è: è eccitazione, in un contesto favorevole al 
desiderio”. Anche il DSM si è adeguato a questo cambiamento 
indicando, per le donne, la possibilità di incorrere in diagnosi di 
Disturbo dell’interesse/eccitazione sessuale, riconoscendo cioè che, più 
che guardare al desiderio, la valutazione debba prendere in 
considerazione l’interesse per l’attività sessuale, le cui variazioni possono 
essere dovute anche a cause biologiche (provare dolore, ad esempio) o 
ambientali. Richiamando le ricerche di Rosemary Basson, Angel ci 
ricorda che il desiderio è strettamente collegato al contesto, che gioca un 
ruolo centrale liberandolo o inibendolo. 


Il desiderio è fluido, variabile, dinamico e reattivo ai ricordi; ciò significa 
che, per una donna, risulta più facile provarlo se in passato ha avuto 
esperienze sessuali positive. Non solo, come è stato detto, esso è legato a 
doppio filo al contesto che può liberarlo o inibirlo. Sappiamo che per 
molti secoli la sessualità femminile non ha trovato accoglienza, 
considerata secondaria e subordinata al piacere maschile. Per quanto 
oggi, apparentemente, molte cose siano cambiate, è importante 
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ricordare che, sotto la superficie del linguaggio, questa visione si 
mantiene e genera un atteggiamento ambivalente: “il mondo esige dalle 
donne l’impossibile, chiede loro di mostrare piacere e desiderio mentre 
le convince che il loro piacere e la loro sicurezza non hanno valore”. 
Riprendendo le parole di Angel, potremmo dire che più che il mondo è la 
visione patriarcale e sessista che pone la sessualità femminile sotto 
scacco assegnando alle donne l’onere di regolamentare l’atto sessuale 
mediante il riconoscimento del desiderio e l’affermazione inequivocabile 
di consenso, quando in realtà tali operazioni sono subordinate 
all'esercizio di potere, che, come sappiamo, non è distribuito equamente. 


Nel suo volume Il diritto al sesso, Amia Srinivasan racconta un 
avvenimento accaduto all'Universita del Massachusetts, nel 2014. Uno 
studente al terzo anno, Kwadwo Bonsu, è stato accusato di aggressione 
sessuale ai danni di una compagna di corso. Se si legge il resoconto di 
quanto successo, raccontato direttamente dalla vittima, è facile rimanere 
interdetti. La giovane riporta un episodio che potrebbe riguardare 
chiunque: nel campus, i due fumano e bevono qualcosa, la situazione si 
scalda e iniziano a baciarsi. Lei afferma chiaramente di non voler fare 
sesso e lui le conferma che non avrebbero dovuto farlo per forza. Se non 
che, prima di alzarsi per andare via, la giovane gli infila la mano nei 
pantaloni. Vorrebbe nuovamente smettere per allontanarsi, ma si ritrova 
a praticargli sesso orale, senza che lui lo abbia chiesto. In tutto il 
racconto non si manifesta nessun atto chiaramente coercitivo, tanto che i 
due, dopo altri baci, si salutano e si scambiano i numeri di telefono. La 
giovane riconosce solo il giorno dopo di aver vissuto un’aggressione 
sessuale e motiva così la sua affermazione: “la filosofia diffusa tra gli 
studenti dell’università impone che, quando le donne hanno un 
approccio sessuale con un uomo, debbano andare fino in fondo”. 
Afferma Srinivasan: “la giovane ha continuato per la stessa ragione per 
cui continuano molte altre donne: perché se ecciti sessualmente un 
uomo, devi andare fino in fondo. Non conta che Bonsu avesse questa 
aspettativa oppure no, perché è un’aspettativa già interiorizzata da molte 
donne”. 


Per liberarlo dalle ‘distorsioni 
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dell’oppressione’ serve una critica 
radicale con cui superare il discorso del 
consenso. 


L’episodio accaduto alla ragazza non è stato considerato legalmente 
come coercitivo, entra piuttosto nella definizione di bad sex, un sesso 
non appagante, esperito più per senso del dovere e per una coercizione 
indiretta, che non per dare seguito al proprio desiderio. Esso è la 
conseguenza dell’introiezione delle norme di genere o, per dirla con 
Angel: “è uno scambio tra dinamiche di potere diseguali”. In questo 
senso, ha ragione Srinivasan quando afferma che il sesso è intriso di 
politica e per questo limitarsi a una suddivisione binaria consensuale 
(non problematico) VS. non consensuale (problematico) non basta. Per 
liberarlo dalle “distorsioni dell’oppressione” serve una critica radicale 
con cui superare il discorso del consenso — che addossa il problema di 
come prevenire una violenza alle singole donne — e ci faccia cogliere la 
complessità del sesso, intriso di questioni politiche, di potere e desiderio. 


Come ricorda Elisa Cuter in Ripartire dal desiderio “il sesso non è una 
passeggiata, è rischioso imbarazzante e spesso sgradevole; sicuramente 
non è qualcosa di rassicurante”. La dinamica sessuale, che porta 
“qualcuno a essere attratto da qualcuno e non da qualcun altro”, ha per 
definizione contorni sbiaditi perché si costituisce poco per volta in 
relazione ai segnali che le parti inviano reciprocamente e al modo in cui 
vengono accolti o respinti. In questo senso, pur non essendo 
completamente in linea con la definizione che l’autrice da del sesso, 
concordo con lei quando afferma che “ripartire dal desiderio vuol dire 
partire senza sapere per dove”. Le parole di Cuter risuonano in quelle di 
Echo, la protagonista di Consenso, di Saskia Vogel. L'incontro con Orly, 
che di professione fa la dominatrice, pone la donna davanti alla necessità 
di rivedere le sue definizioni di “cura” di “piacere” e di “desiderio”. 
Partendo dalla sua esperienza e da quella che gli uomini intrecciano con 
la dominatrice, Echo riflette sui recenti avvenimenti (tra cui la 
scomparsa del padre) dandosi il “permesso di esistere” in quanto corpo 
che prova desideri che non sa comunicare e che non procedono in una 
direzione definita. Il consenso, su cui si basa la sua relazione con Orly, 
non la salva ma anzi la espone a ciò che fino a prima dell’incontro non 
rientrava neppure in un orizzonte di pensabilità. Echo accetta la 
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complessità dei suoi sentimenti, a volte ambivalenti, e, con fiducia, 
prova a affidarsi all'amante per scardinare l'ordine patriarcale e 
trasformarsi, reciprocamente. 


Il romanzo ha un finale aperto, non sappiamo se le azioni di Echo 
riescono a raggiungere l’obiettivo prefissato; a ben guardare questo resta 
un interrogativo aperto anche nelle riflessioni di chi da tempo si 
interroga su questi argomenti. Come Srinivasan, chiediamoci cosa 
occorrerebbe perché il sesso fosse veramente libero: “non lo sappiamo 
ancora; proviamo e stiamo a vedere”. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/societa/parliamo-di-sesso/ 


La prima rivista femminista non di nicchia / di Marta Impedovo 
"Ms. magazine” uscì negli Stati Uniti 50 anni fa: dentro c’erano l’aborto e Wonder Woman, Nora 


Ephron e il divario salariale 


Gloria Steinem e Patricia Carbine, gennaio 1980. (AP Photo/Dave Pickoff) 
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o Post/teca 
Il primo luglio del 1972 negli Stati Uniti uscì il primo 
numero di ms. magazine, la prima rivista femminista mensile 
venduta su scala nazionale e destinata a un pubblico 
femminile generalista. L'avevano fondata Gloria Steinem, 
Dorothy Pitman Hughes, Patricia Carbine e altre famose 
attiviste femministe del tempo: l’obiettivo era raccontare le 
storie che sugli altri giornali non trovavano spazio e farle 
arrivare anche alle lettrici che non erano raggiunte dalle 
altre riviste femministe più piccole. 

Fu da subito un progetto molto contestato: dalla stampa 
mainstream perché era troppo schierato, e dai movimenti 
femministi più integralisti perché non era abbastanza 
indipendente dagli inserzionisti e dal sistema capitalista. 


Nonostante questo convinse le lettrici: vendeva centinaia 


di migliaia di copie ogni mese. Come ha scritto Jessica Bennett 
sul New York Times, «alcune donne lo nascondevano ai mariti; 
per altre, è stato il catalizzatore che le ha spinte a 
lasciarli». 
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L’idea di Ms. Magazine venne a un gruppo di scrittrici 
femministe che facevano fatica a proporre alle riviste del 
tempo articoli sulla condizione femminile. Volevano fare 
un giornale per le donne che fosse anche scritto da donne, 
che parlasse di cose di interesse politico e sociale e non 
solo di moda, ricette o cura della casa come facevano le 
riviste femminili del tempo. Si misero alla ricerca di fondi 
e convinsero l'editore del New York Magazine, che finanziò un 
numero di test di ms. magazine che sarebbe uscito come 
inserto della popolare rivista nel dicembre del 1971. 
Furono stampate 300mila copie che andarono esaurite in 
8 giorni e la redazione di ms. ricevette pacchi di lettere da 


lettrici entusiaste. 
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| Eloria Steinem Sylvia Plath's 
Un Sisterhood Last Mator Work 
| Letty Pogrebin Women Teti 
Da Ralstta Kids The Truth About 
Without Sex Roles | Their Abortions 


(Ms. magazine) 


Sulla copertina c’era un’illustrazione che mostrava la dea 
indù Kali con un feto nella pancia e otto braccia che 


reggevano ognuna una cosa diversa come un orologio, una 
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padella, un telefono, uno specchio. L’illustrazione faceva 
riferimento all'articolo di punta del numero: 1 momento della 


verità della casalinga, di Jane O'Reilly, che ha recentemente raccontato 


di aver scelto di approfondire il tema del lavoro domestico 
anche perché un amico a cena l’aveva irritata chiedendole 
se il femminismo significasse che doveva cominciare a 
lavare i piatti. 

Prima avevano pensato di chiamarlo “Sisters”, ma suonava 
troppo come un giornale di suore, o “Sojourner” in onore 
dell’attivista afroamericana Sojourner Truth, ma c’era il 
rischio che sembrasse una rivista di viaggi (“sojourner” 
vuol dire appunto “viaggiatore”). Il nome “ms.” fu scelto 
perché è la formula che si usa in inglese prima del nome di 
una donna al posto di “Miss” o “Mrs.”, per non indicare se 
è sposata o meno, esattamente come si fa con gli uomini 
usando sempre “Mr.”. Adesso “Ms” è molto diffuso, ma 
allora non lo era affatto e l’idea di usarlo come nome di 


una rivista piacque a tutte. 


110 


— Leggi anche: La femminista che diede un’alternativa a Miss e Mrs. 

Negli anni in cui uscì mensilmente, dal 1972 al 1987, su ms. 
uscirono inchieste sullo sfruttamento nelle fabbriche, sul 
traffico sessuale, sul divario salariale e sulla cultura dello stupro, 
cioè la tendenza a minimizzare e considerare normali 
violenze e abusi di genere: ci scrissero autrici e giornaliste 
come Maya Angelou, Doris Lessing, Susan Sontag e Nora 
Ephron. Nel 1976 fu il primo giornale a parlare del 
problema della violenza domestica, cioè quella esercitata 
sulle donne dai loro partner, con un numero che aveva in 
copertina la foto in primo piano di una donna con un livido in 
faccia. 

Nel complesso assomigliava in tutto alle altre riviste che si 
trovavano in edicola: aveva copertine lucide dalla grafica 
studiata e contemporanea, pubblicità sul retro di 
copertina, un tono molto informale e un indice con molti 


titoli che ricordavano quelli delle riviste femminili. La 
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redazione riceveva ogni mese pacchi di lettere dalle lettrici: 
Steinem disse che era una cosa piuttosto insolita per le riviste 
femminili e che succedeva perché ms. veniva concepito 
come qualcosa di scritto direttamente per loro e molte si 
sentivano di dover rispondere. 

Il primo numero ufficiale uscì nelle edicole il primo luglio 
del 1972 con un’illustrazione di Wonder Woman in 
copertina e la scritta Wonder Woman for president”. 
Dentro c'erano, tra le altre cose, un articolo in cui alcune 
dinamiche affrontate dall’eroina nel fumetto venivano 
usate come spunto per parlare di problemi diffusi tra le 
donne, come la discriminazione di genere sul lavoro, e un 
articolo intitolato We have had abortions (“Noi abbiamo 
abortito”), in cui oltre 50 donne, tra cui alcune molto 
famose, dichiaravano di essersi sottoposte a 
un'interruzione di gravidanza in un momento storico in cui 


l’aborto era vietato in molti stati americani. 
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L’editorialista James J. Kilpatrick lo recensì definendolo «un 
do diesis su un pianoforte non accordato» e un bollettino 
«di petulanza, di stronzate o di unghie nervose che 
stridono su una lavagna». Il giornalista televisivo Harry 
Reasoner disse che gli dava «sei mesi prima di finire le 
cose da dire», ma molti anni dopo si scusò per averlo fatto. 


Nel libro Yours In Sisterhood, dove l’accademica americana Amy 


Erdman Farrell ricostruisce la storia della rivista, la varietà 
della linea editoriale di ms. magazine e la sua unicità nel 


panorama editoriale di allora viene raccontata così: 


«Una può aprire un qualsiasi “Ms.” dagli anni Settanta agli anni Ottanta e trovare 
un’accozzaglia di messaggi e rappresentazioni — pubblicità che ritraggono la liberazione 
femminile con una carta di credito American Express o una sigaretta Benson and Hedges, 
le poesie di Adrienne Rich, un editoriale che proclama la sorellanza tra tutte le donne, un 
articolo che lamenta la depressione delle casalinghe, Alice Walker che parla dei limiti e del 
razzismo del femminismo bianco, annunci di vendita di gioielli che celebrano la cultura 
matriarcale, e lettere delle lettrici che criticano la policy delle inserzioni del giornale o 
condividono le loro storie di discriminazione e consapevolezza. [...] La storia di “Ms.” è la 
storia del femminismo popolare stesso, del tentativo sperimentale e audace da parte delle 
attiviste del movimento femminista di coinvolgere una massa di lettrici usando un media 


commerciale come veicolo». 
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Conciliare l'animo rivoluzionario di ms. con quello più 
commerciale fu una delle maggiori sfide fin dall’inizio. Le 
editrici furono spesso criticate per aver sostenuto il 
progetto (che rimase non profit fino al 1987) con i 
guadagni di grossi inserzionisti che rappresentavano il 
sistema capitalistico e in generale tutto quello contro cui il 
femminismo avrebbe dovuto lottare. Inizialmente non era 
stato facile trovare inserzionisti interessati, anche perché 
le fondatrici di ms. avevano idee molto precise su come 
dovessero essere le pubblicità sulla rivista: per esempio 
non volevano immagini che riprendessero stereotipi di 


genere o oggettificassero il corpo femminile. 
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Gloria Steinem davanti alla Casa Bianca con una gigantografia della copertina di Ms. che 
mostra il presidente Jimmy Carter incinto (AP Photo) 


Ma poi le cose si sbloccarono. Nel libro di Erdman Farrell 
si legge che «ms. decise esplicitamente di fare un’alleanza 
col sistema capitalistico, di usare le risorse finanziarie 


degli inserzionisti per finanziare il movimento [...]. Lo 
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status di rivista femminista e mass media ha dato al 
giornale il potere di muoversi in circoli inaccessibili a 
riviste più piccole e radicali ma ha creato allo stesso tempo 
aspettative contrastanti». 

Un'altra delle controversie che accompagnarono la rivista 
per molti anni riguardò l’inclusione e la rappresentazione 
delle minoranze etniche. Nonostante Dorothy Pitman 
Hughes, una delle fondatrici della rivista, fosse una donna 
afroamericana, Ms. magazine fu a lungo criticato da alcune 
attiviste perché non dava abbastanza spazio ad autrici non 
bianche e mostrava raramente donne nere in copertina. 
Nel 1986 la scrittrice Alice Walker diede le dimissioni dalla 
redazione proprio per questo. 

Alla fine degli anni Ottanta la rivista — che era di proprietà 
dell’organizzazione non profit Ms. Foundation for 
Education and Communication — fu venduta, un po’ per 
via della crisi economica, un po’ perché alcune delle 
principali redattrici se n’erano andate. Negli anni 
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successivi si susseguirono diversi proprietari e ms. divenne 
una rivista bimestrale con un modello di ricavi basato sulla 
totale assenza di inserzioni pubblicitarie. Dal 2001 
l’editore di ms., che continua a essere una rivista cartacea 


ma ora ha anche un sito, è la Feminist Majority Foundation, 


un’organizzazione non profit che promuove tra le altre 


cose la non violenza e l'uguaglianza. 


fonte: https:/\www.ilpost.it/2022/07/01/ms-magazine-rivista-femminista-steinem/ 


In Italia non esiste una mappa aggiornata delle zone a maggiore rischio di 


terremoti 
È in lavorazione da sette anni ma per alcune dispute scientifiche non è ancora entrata in vigore, 


racconta Nature 

In un articolo pubblicato sull’edizione italiana della rivista 
Nature la giornalista scientifica Chiara Sabelli ba raccontato 
perché in Italia non esiste una mappa aggiornata del 
rischio sismico, che cioè indichi le zone dove è più 
probabile che si verifichino dei terremoti. L’ultima mappa 


risale al 2004, cioè a quasi vent'anni fa. Nel frattempo la 
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tecnologia e le conoscenze si sono evolute, e gli esperti 
ritengono che aggiornare la mappa sia necessario per 
predire con maggiore efficacia dove avverranno dei 
terremoti. 

L'Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia (INGV) ha 
iniziato i lavori per aggiornarla nel 2015. A causa di 
rimpalli fra l’INGV e la Protezione Civile legati a dispute di 
natura scientifica sulla valutazione di alcune zone a rischio 
e ad alcune considerazioni sulle norme per l’edilizia (che in 
alcune zone del paese sarebbero potute diventare meno 
stringenti), la mappa non è ancora stata aggiornata: e non 


è chiaro quando si riuscirà a farlo. 


I sismologi dicono spesso che non sono i terremoti a uccidere le persone, ma gli edifici, 
quando crollano a causa di una scossa a cui non sono in grado di resistere. Un Paese ad alta 
sismicità come l’Italia ha bisogno di una mappa del rischio sismico affidabile, che indichi 
che tipo di terremoti ci si può aspettare in ogni area, per definire le norme di edilizia 
antisismica. Disporre di migliori informazioni riduce il rischio che si verifichino tragedie 
come il terremoto dell'Irpinia del 1980, che uccise quasi 3.000 persone; quello dell Aquila 
del 2009, che causò 309 vittime; o la serie di terremoti che colpì le Marche, il Lazio e 


l’Umbria nel 2016, con un bilancio di 299 vittime. 
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Attualmente, l’Italia si affida a una mappa sismica approvata nel 2004. Con l’evoluzione 
della sismologia, la mappa deve essere aggiornata con i dati e le conoscenze prodotte negli 
ultimi due decenni, compresi quelli relativi ai numerosi terremoti intensi che hanno 
colpito l’Italia da allora. Per quasi tre anni, l'approvazione di una mappa aggiornata è stata 
rinviata più volte, perché le due istituzioni coinvolte nel processo non riescono a trovare un 
accordo sulla sua forma finale. Il processo, che Nature Italy ha ricostruito attraverso 
documenti ufficiali e interviste ai protagonisti, racconta molto della scienza dei terremoti, e 
mette in evidenza le tensioni che emergono quando i pareri scientifici vengono tradotti in 


decisioni politiche. 


La storia ha avuto inizio nel 2015, quando l’Istituto Nazionale di Geofisica e Vulcanologia 
(INGV) ha cominciato a lavorare a una nuova mappa di pericolosità sismica per l’Italia, 
con un gruppo di lavoro coordinato da Carlo Meletti, ricercatore dell’INGV, e da Warner 


Marzocchi, allora all’INGV e ora professore all’Università di Napoli Federico II. 


L'obiettivo era sviluppare una nuova versione che sostituisse la mappa del 2004, 
denominata MPSog, su cui si basano le attuali norme edilizie italiano. L’INGV era stato 
incaricato dal governo di sviluppare quella mappa nel 2003, all'indomani del terremoto di 


magnitudo 6 di San Giuliano di Puglia, in cui morirono 27 studenti e la loro insegnante. 


(Continua a leggere su Nature) 


via: https:/\www.ilpost.it/2022/07/01/mappa-rischio-sismico-italia/ 


@ 30 June 2022 
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Il percorso a ostacoli della nuova mappa sismica italiana / di Chiara Sabelli 


Da ormai tre anni, istituzioni scientifiche e governative non trovano l’accordo su 
uno strumento cruciale per la prevenzione del rischio sismico. 


La cittadina di Amatrice, nel Lazio, come appariva il 29 agosto 2016. La notte del 24 
agosto, alle 3.36, un forte terremoto colpì Amatrice e i suoi dintorni, causando il crollo di 
molti edifici. Credit: Danilo Balducci/Sintesi/Alamy Live News. 


I sismologi dicono spesso che non sono i terremoti a uccidere le persone, ma gli edifici, 
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quando crollano a causa di una scossa a cui non sono in grado di resistere. Un Paese ad 
alta sismicità come l'Italia ha bisogno di una mappa del rischio sismico affidabile, che 
indichi che tipo di terremoti ci si può aspettare in ogni area, per definire le norme di 
edilizia antisismica. Disporre di migliori informazioni riduce il rischio che si verifichino 
tragedie come il terremoto dell'Irpinia del 1980, che uccise quasi 3.000 persone; quello 
dell'Aquila del 2009, che causò 309 vittime; o la serie di terremoti che colpì le Marche, il 
Lazio e l'Umbria nel 2016, con un bilancio di 299 vittime. 


Attualmente, l'Italia si affida a una mappa sismica approvata nel 2004. Con l'evoluzione 
della sismologia, la mappa deve essere aggiornata con i dati e le conoscenze prodotte 
negli ultimi due decenni, compresi quelli relativi ai numerosi terremoti intensi che hanno 
colpito l'Italia da allora. Per quasi tre anni, l'approvazione di una mappa aggiornata è 
stata rinviata più volte, perché le due istituzioni coinvolte nel processo non riescono a 
trovare un accordo sulla sua forma finale. Il processo, che Nature Italy ha ricostruito 
attraverso documenti ufficiali e interviste ai protagonisti, racconta molto della scienza 
dei terremoti, e mette in evidenza le tensioni che emergono quando 1 pareri scientifici 
vengono tradotti in decisioni politiche. 


La storia ha avuto inizio nel 2015, quando l'Istituto Nazionale di Geofisica e 
Vulcanologia (INGV) ha cominciato a lavorare a una nuova mappa di pericolosità 
sismica per l'Italia, con un gruppo di lavoro coordinato da Carlo Meletti, ricercatore 
dell'INGV, e da Warner Marzocchi, allora all'INGV e ora professore all'Università di 
Napoli Federico II. 


L'obiettivo era sviluppare una nuova versione che sostituisse la mappa del 2004, 
denominata MPS041, su cui si basano le attuali norme edilizie italiano. L'INGV era stato 
incaricato dal governo di sviluppare quella mappa nel 2003, all'indomani del terremoto 
di magnitudo 6 di San Giuliano di Puglia, in cui morirono 27 studenti e la loro 
insegnante. 


Dal 2004 sono emersi molti nuovi elementi. "Innanzitutto, nel 2015 è stato pubblicato un 
catalogo dei terremoti italiani più ricco, che contiene stime più accurate della magnitudo 
dei terremoti storici", spiega Meletti. In secondo luogo, sono state aggiunte molte 
stazioni accelerometriche sul territorio, che hanno contribuito ad affinare i modelli che 
calcolano quali scuotimenti può subire il terreno in un sito specifico in funzione della 
magnitudo di un terremoto e della distanza dal suo epicentro. "Alcune di queste stazioni 
erano situate molto vicino all'epicentro dei principali terremoti avvenuti in Italia negli 
ultimi 15 anni", aggiunge Meletti. 


Il nuovo modello, come il precedente, adotta un approccio noto come Valutazione 
probabilistica della pericolosità sismica. Si parte dalla suddivisione di un territorio in 
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zone sismiche in base alla posizione delle faglie o delle zone di subduzione, e alla storia 
dei terremoti passati. Ciò consente di valutare la frequenza con cui terremoti di diversa 
magnitudo possono verificarsi in ciascuna area, i cosiddetti tassi di sismicità. 


Esistono molti modelli diversi per stimare i tassi di sismicità. Marzocchi e Meletti hanno 
coinvolto buona parte della comunità sismologica italiana, chiedendo ai vari ricercatori 
di proporre il proprio modello. Le proposte sono state poi testate in base alla loro 
capacità di spiegare i dati storici. Alla fine, sono stati selezionati undici modelli, poi 
combinati tra loro con un approccio simile a quello utilizzato per le previsioni meteo. A 
ogni modello viene assegnato un peso, basato in parte su misurazione della performance 
e in parte su interviste con un gruppo di esperti. "Volevamo essere il più possibile 
inclusivi ed evitare pregiudizi", spiega Meletti. 


Il passo successivo è stato stimare le possibili accelerazioni al suolo in ogni area, 
utilizzando altri modelli che descrivono come lo scuotimento si attenui allontanandosi 
dall'epicentro. "Dal 2004 abbiamo imparato che lo scuotimento è più intenso di quanto 
pensassimo in prossimità dell'epicentro, ma si attenua più rapidamente con la distanza", 
spiega Meletti. 


Dopo alcuni anni di lavoro, all'inizio del 2019 il team guidato da Meletti e Marzocchi ha 
presentato una prima versione della nuova mappa, denominata MPS192. Il nuovo 
modello presentava molti miglioramenti metodologici rispetto al precedente, che 
portavano a stime diverse dei livelli di pericolosità sismica da utilizzare per i codici 
edilizi nella varie aree del Paese. 


"Questa differenza non è omogenea sul territorio italiano", spiega Marzocchi. "Nell'Italia 
settentrionale i livelli di pericolosità sismica previsti da MPS19 sono più alti di quelli di 
MPS04, perché il nuovo catalogo contiene alcuni terremoti intensi nella Pianura Padana 
che non erano presenti nel 2004. Mentre nell'Italia meridionale, soprattutto nella costa 
tirrenica della Calabria e nella Sicilia occidentale, i livelli di pericolosità sono più bassi." 


Principio di precauzione 


La mappa doveva ora essere approvata dal Dipartimento della Protezione Civile, un ente 
governativo. Gli esperti di rischio sismico della Commissione Grandi Rischi, l'organo 
che svolge consulenza scientifica all’interno della Protezione Civile, avevano esaminato 
il modello in corso d'opera, ma la valutazione non era ancora completa alla scadenza del 
loro mandato. Per terminare il lavoro, quegli stessi esperti sono stati nominati membri di 
un gruppo di lavoro esterno e nel maggio 2019 hanno approvato la mappa. "Ho 
sostenuto con forza la nuova mappa di pericolosità sismica", afferma Francesco 
Mulargia, sismologo dell'Università di Bologna e coordinatore della commissione. Il 
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risultato più importante, dice, è che per la prima volta è stata quantificata l'incertezza 
sulle stime dei modelli. "Finalmente conosciamo i confini della nostra ignoranza", 
afferma Mulargia. 


"Abbiamo avuto una collaborazione molto proficua con gli autori del modello, che 
hanno risposto a tutte le nostre domande e recepito i nostri suggerimenti", afferma Paolo 
Bazzurro, ingegnere strutturista e del rischio presso la Scuola Universitaria Superiore 
IUSS di Pavia, anch’egli nel comitato. 


È a questo punto che sono iniziati i problemi. Nel settembre 2019, nonostante il parere 
positivo della commissione, i nuovi membri della Commissione Grandi Rischi hanno 
deciso di eseguire ulteriori test sul modello. "Ci aspettavamo che la commissione si 
limitasse ad approvare il nostro parere" aggiunge Bazzurro. "Questo era l'accordo 
informale sul ruolo del nostro gruppo di lavoro, e siamo rimasti piuttosto sorpresi 
quando hanno deciso di ricominciare tutto da capo." 


Una seconda fase di valutazione è stata condotta da Dario Albarello, geofisico 
dell'Università di Siena, e Roberto Paolucci, ingegnere sismico del Politecnico di 
Milano, entrambi membri della nuova sezione rischio sismico della Commissione. Dopo 
un anno di test, la commissione “nel settembre 2020 si è espressa, dichiarando che il 
modello MPS19 non poteva essere considerato maturo per le possibili utilizzazioni", ha 
scritto la Protezione Civile a Nature Italy, e ha raccomandato modifiche per rendere il 
modello più adatto a diventare la base delle norme di edilizia antisismica. 


Marzocchi e Meletti spiegano che la Commissione era particolarmente preoccupata per 
le conseguenze che i livelli di pericolosità più bassi nelle regioni meridionali avrebbero 
potuto avere sulle norme per l’edilizia. Nature Italy ha contattato sia Albarello che 
Paolucci, che hanno preferito non commentare. 


Il gruppo di ricerca dell'INGV ha dedicato il 2021 ad apportare importanti modifiche al 
modello, sulla base delle richieste della commissione. Nel dicembre 2021 ha consegnato 
una nuova versione, denominata MPS19.s, che contiene modifiche sostanziali rispetto a 
quella pubblicata in Annals of Geophysics. 


La Protezione Civile ha dichiarato a Nature Italy che la Commissione "ha espresso vivo 
apprezzamento per la finalizzazione di MPS19.s nelle tempistiche previste, oltre che per 
l’impegno e la cura con i quali il Centro di Pericolosità Sismica [dell'INGV] ha 
intrapreso e portato a compimento la complessa attività di revisione", e a febbraio ha 
approvato il modello. Ma i coordinatori della mappa non sono soddisfatti del risultato. 
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Nella versione originale di MPS19), i dati storici erano stati utilizzati per pesare i diversi 
modelli di tasso di sismicità, ma gli autori avevano scelto di basarsi più sulle frequenze 
dei terremoti di bassa e media magnitudo che su quelli di alta magnitudo. "Questa è 
semplicemente una conseguenza del riconoscimento dell'incertezza", spiega Marzocchi, 
"i grandi terremoti sono rari e quindi le frequenze grezze non permettono una stima 
affidabile dei tassi di sismicità complessivi". Al contrario, la mappa del 2004 adottava un 
approccio cautelativo, dando maggior peso alle frequenze grezze dei grandi terremoti e 
portando a una sovrastima del tasso di sismicità di quelli di media entità. Marzocchi 
ritiene che questa singola scelta spieghi gran parte della differenza tra i risultati delle due 
mappe nelle regioni meridionali. 


Un modello sismico è come un albero, con diversi rami basati su diverse tecniche di 
modellizzazione che contribuiscono alle stime finali. Per rendere la nuova mappa più 
simile alla vecchia, la Commissione ha chiesto agli autori di selezionare solo i rami che 
riproducono fedelmente le intensità osservate storicamente in quasi 120 siti. "Questo dà 
una rilevanza molto maggiore [rispetto all'originale MPS19] ai dati storici nel vincolare 
il modello", dice Meletti. "Il catalogo sismico italiano è il più ricco al mondo, ma non è 
esaustivo, soprattutto per quanto riguarda i grandi terremoti che hanno un tempo di 
ritorno più lungo", aggiunge. 
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Un edificio a Pescara del Tronto (Marche), distrutto dal terremoto del 24 Agosto 2016. Il 
sisma, di magnitudo 5.9, colpì diverse località sulle montagne dell'Italia centrale, 
causando 299 vittime. Credit: Adamo Di Loreto/NurPhoto via Getty Images. 


Gianluca Valensise, sismologo di formazione geologica dell'INGV che ha contribuito sia 
alla mappa del 2004 che a quella del 2019, afferma che le modifiche richieste dalla 
Commissione hanno portato anche a scartare parti del modello che si basavano sul 
Database delle Sorgenti Sismogenetiche Individuali, compilato dal 2001 sotto il suo 
coordinamento, con circa 330 sorgenti sismiche. "Conoscere la posizione e la geometria 
delle grandi faglie non solo migliora la risoluzione del modello nelle aree in cui 
storicamente hanno già generato forti terremoti, ma fa luce sulle aree silenti, come nel 
caso dei terremoti dell'Emilia del 2012", afferma. 


La selezione stringente dei rami del modello ha portato a un'altra conseguenza, 
particolarmente preoccupante per i coordinatori. "Abbiamo spazzato via tutta l'incertezza 
che derivava dal considerare diversi approcci modellistici", dice Meletti. "Il numero di 
rami selezionati è troppo piccolo per consentire una quantificazione sensata 
dell'incertezza." 


L'ultima parola 


Nonostante abbiano accettato di apportare le modifiche, Marzocchi e Meletti difendono 
le loro scelte iniziali. "Ci era stato chiesto dalla Protezione Civile di produrre il miglior 
modello scientifico possibile, che riflettesse il punto di vista di un'intera comunità, ed è 
quello che abbiamo fatto", dice Marzocchi. "Capisco l'esigenza pratica di evitare forti 
variazioni che potrebbero essere problematiche per la comunità ingegneristica". 
Marzocchi e Meletti avrebbero preferito combinare la vecchia mappa con la nuova, 
piuttosto che rinunciare a interi rami della versione 2019, come è successo alla fine. "Ho 
collaborato all'ultima versione del modello, ma non la condivido dal punto di vista 
scientifico", dice Marzocchi. 


Ma la storia non è finita. Nel maggio 2021, Carlo Doglioni, presidente dell'INGV, aveva 
informato la Commissione che il modello potrebbe non superare una procedura di 
validazione interna richiesta per tutti i prodotti scientifici dell'Istituto che abbiano valore 
normativo. Questo processo è separato dall'elaborazione scientifica della mappa da parte 
del gruppo guidato da Marzocchi e Meletti, e coinvolge il consiglio di amministrazione 
dell'Istituto. 
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Secondo la Protezione Civile, quando MPS19.s è stata completata a dicembre, Doglioni 
ha informato la stessa Protezione Civile che il processo di validazione interno non era 
ancora iniziato e che probabilmente avrebbe richiesto otto mesi. 


L'esito dell’intera vicenda, quindi, dipende ora dal fatto che lo stesso istituto che ha 
lavorato alla mappa per anni, utilizzando 3,5 milioni di euro di finanziamenti pubblici, la 
approvi attraverso il suo comitato scientifico e il suo consiglio di amministrazione. In 
condizioni normali, l’esito di questo processo di valutazione sarebbe scontato, e la 
Protezione Civile ha dichiarato che "la Commissione ha auspicato che [la validazione] 
possa svolgersi con la massima sollecitudine". 


Doglioni, tuttavia, ha pubblicamente criticato l'approccio alla valutazione del rischio 
sismico seguito dal suo istituto, così come dalla maggior parte dei Paesi con una gestione 
avanzata del rischio sismico3. Nell'agosto 2020, intervistato dalla trasmissione televisiva 
Presa Diretta, affermava che l'approccio probabilistico è superato e andrebbe 
abbandonato. Nature Italy ha chiesto un commento al presidente dell'INGV attraverso il 
suo ufficio stampa, ma questi preferisce non commentare prima che la valutazione 
interna sia completata. 


Accettare l'incertezza 


Ciò che conta di più, alla fine, è come il modello sismico viene tradotto in norme 
edilizie, e gli esperti sottolineano che è possibile mantenere l'impianto scientifico del 
modello originale del 2019 senza abbassare gli standard di sicurezza. La chiave, ancora 
una volta, è l'incertezza. 


In Italia, gli ingegneri devono assicurarsi che gli edifici possano resistere 
all'accelerazione media al suolo che ha una probabilità del 10% di essere superata in un 
periodo di 50 anni. Ma i risultati del modello sono molto più ricchi. La mappa permette 
di considerare una soglia di probabilità più bassa, o di estendere l'orizzonte temporale, 
per tenere conto anche di terremoti più rari. E per ogni diversa scelta, calcola una 
distribuzione di probabilità per diverse accelerazioni del suolo. 


Se la scelta di considerare solo il valore medio era giustificata dalla mancanza di stime di 
incertezza nella mappa precedente, ora le ragioni appaiono meno solide. Riconoscere 
l'incertezza attenuerebbe la disparità tra la nuova e la vecchia mappa di pericolosità 
sismica. "Nelle aree in cui le stime dell'accelerazione di picco al suolo sono 
caratterizzate da grande incertezza, avrebbe senso considerare valori superiori alla media 
nella progettazione degli edifici", afferma Bazzurro. "Questo favorirebbe un approccio 
precauzionale senza intaccare le basi scientifiche del modello". 
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"La nuova mappa italiana tratta l'incertezza in modo molto approfondito", commenta 
Matt Gerstenberger, sismologo presso GNS Science in Nuova Zelanda, e revisore 
dell'articolo in cui MPS19 è stato presentato2 . "Non ero a conoscenza delle recenti 
modifiche al modello e spero che l'intera valutazione, compreso quest'ultimo passaggio, 
sia aperta e trasparente". 


doi: https://doi.0rg/10.1038/443978-022-00082-5 
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I fenomenali falsi pollici dei panda 
Su cui abbiamo appena scoperto una cosa nuova, grazie ad alcuni fossili vecchi almeno 6 milioni di 


anni 
Gli unici animali ad avere un pollice opponibile, e dunque 
capaci di afferrare cose con le proprie zampe, sono alcune 


specie di primati, tra cui gli umani. E un’informazione che 
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viene insegnata anche a scuola e che però potrebbe lasciare 
perplessi di fronte alla fotografia di un panda che mangia: 
se i panda non hanno pollici opponibili, come fanno a 
prendere, strappare e tenere ferme le canne di bambù, il 
vegetale che costituisce il 99 per cento della loro dieta? 

La risposta è che possiedono dei falsi pollici: protuberanze 
presenti sui polsi delle zampe anteriori che svolgono il 
compito di pollice opponibile, mentre i veri pollici sono 


allineati a tutte le altre dita. 
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Fleshy pad for 
radial sesamoid 


Radial sesamoid 


-Or aaa 


Fleshy pad for 
pisiform 


Gli ossi che stanno sotto i falsi pollici sono 
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radiali: ci sono anche nelle mani umane, più o meno dove i 
pollici si congiungono alle mani, e devono il loro nome al 
fatto che somigliano a semi di sesamo per la loro forma. 
Nei panda però non sono piccoli come nelle mani umane, 
ma molto ingranditi, ed è per questo che possono svolgere 
la funzione di pollici. 

A confronto con i pollici opponibili dei primati sono più 
corti, ma permettono comunque ai panda di tener ben 
strette le canne di bambù mentre le tagliano coi denti per 
mangiarle. Hanno infatti una forma che ricorda vagamente 
quella di un uncino, e che permette di bloccare bene le 
canne. 

I falsi pollici del panda sono noti come esempio di 
adattamenti evolutivi che possono originarsi da quelle che 
potrebbero apparire imperfezioni, in questo caso da 
sesamoidi ingranditi. Il noto biologo e divulgatore 
scientifico Stephen Jay Gould li popolarizzò in quanto tali 
in diversi dei suoi saggi, a partire dal libro che si intitola 
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proprio Il pollice del panda (1980). In Bravo Brontosauro (1991) 


spiega: 


Le vie complesse e curiose della storia assicurano che la maggior parte degli organismi e 
degli ecosistemi non possono essere il frutto di un disegno ottimale. In effetti, per fare 
un’affermazione ancora più forte, le imperfezioni sono la prova primaria dell’evoluzione, in 


quanto i disegni ottimali cancellano tutti i cartelli indicatori della storia. 


Questo principio dell’imperfezione è stato uno fra i temi principali dei miei saggi per vari 
anni. Lo chiamo il principio del panda per onorare il mio esempio preferito, il falso pollice 
del panda. I panda sono discendenti erbivori di orsi carnivori. I loro veri pollici anatomici 
furono impegnati irrevocabilmente, molto tempo fa, a svolgere i movimenti limitati 
appropriati a questo modo di vita e universalmente sviluppati dai mammiferi carnivori. 
Quando l’adattamento a una dieta di bambù richiese una maggiore flessibilità di 
manipolazione, i panda non poterono riprogettare il loro pollice, ma dovettero aggiustarsi 
con un surrogato rimediato alla bell'e meglio: un osso sesamoide radiale ingrandito del 
carpo (polso), il “falso pollice” del panda. Il pollice sesamoide è una struttura 
approssimativa, tutt'altro che ottimale, ma funziona. Le vie della storia (l'impegno del vero 
polso in altri ruoli durante un passato irreversibile) impongono soluzioni di fortuna 
paragonabili a queste a tutti gli organismi. La storia fa sentire la sua presenza nelle 
imperfezioni degli organismi viventi: in questo modo noi sappiamo che le creature 
moderne avevano un passato diverso, che è stato convertito dall’evoluzione nel loro stato 


attuale. 
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Come sono fatte le ossa delle zampe anteriori dei panda, in questo caso la sinistra, confrontate 
con un sesamoide di Ailurarctos, indicato dalle lettere B e D (Scientific Reports) 
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Per anni i naturalisti si sono interrogati sulle ragioni per 
cui i panda non abbiano sviluppato, attraverso 
l'evoluzione, sesamoidi radiali ancora più lunghi, che 
permettessero loro di prendere e stringere le canne di 


bambù ancora meglio. Uno studio pubblicato il 30 giugno su 


Scientific Reports permette ora di fare un’ipotesi: un sesamoide 
più lungo sarebbe scomodo per la deambulazione. 

Lo studio riguarda alcuni fossili di un genere di panda 
estinto, antenato dei panda attuali e chiamato Ailurarctos, 
trovati tra il 2010 e il 2015 nella regione cinese dello 
Yunnan e vecchi circa 6 o 7 milioni di anni. Gli Ailurarctos 
erano più piccoli dei panda, ma per quello che sappiamo 
condividevano con loro una dieta a base di bambù. 

I fossili — l’osso di una zampa anteriore, denti e un 
sesamoide ingrandito — sono la più antica testimonianza di 
un falso pollice opponibile mai scoperta; in precedenza i 
falsi pollici più antichi che fossero stati trovati risalivano a 
decina di migliaia di anni fa e appartenevano a panda della 
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stessa specie di quelli contemporanei. Rispetto ai 
sesamoidi dei panda di oggi, quello dell’Ailuraretos è un po’ 


più lungo e meno arcuato nella parte finale. 
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Un'illustrazione di come potevano essere gli Ailurarctos, realizzata dalľartista Mauricio Antón 


(Scientific Reports) 


«Il falso pollice uncinato permette una presa più stretta sul 
bambù e al tempo stesso, dato che ha una punta meno 
protrusa, essendo arcuato, è meno d’impiccio negli 


spostamenti», ha spiegato il paleontologo del Museo di storia 


naturale di Los Angeles Xiaoming Wang, primo autore 
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dello studio pubblicato su scientific Reports: «Immaginate un 
panda che inciampa sui suoi falsi pollici ogni volta che si 
muove... per questo pensiamo che il falso pollice nei panda 
moderni sia diventato più corto, invece che più lungo». 


— Leggi anche: Il dilemma evolutivo dei panda 


fonte: https://\www.ilpost.it/2022/07/01/pollice-panda/ 


Che le parole diventino pietre / di Luca Cangianti 


Pubblicato il 30 Giugno 2022 - in Recensioni * 


; ì Nicoletta Dosio, Fogli dal carcere. Il diario della 
prigionia di una militante No Tav, Red Star Press, 2022, pp. 137. 


Le flessioni da fare nude sul pavimento a specchio, le perquisizioni umilianti, il disprezzo 
delle secondine, i cubicoli umidi e affollati, lo sferragliare delle chiavi nei corridoi, il 
cemento del cortile da misurare passo dopo passo, le parole d'amore di mogli e fidanzate 
gridate verso le sezioni maschili, la sala dei colloqui, «piena di parole e di sofferenza». 
Questo troviamo in Fogli dal carcere, un volume snello in cui ogni pagina investe 
fisicamente il lettore e la lettrice: a volte come una lancia trafigge lo stomaco, altre, come 
un balsamo, provoca sollievo. 
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Si tratta del diario di Nicoletta Dosio, insegnante pensionata di greco e latino, militante No 
Tav, condannata per una manifestazione pacifica al casello autostradale di Avigliana nel 
2012 e finita in prigione alla fine del 2019 per aver rifiutato di «fare atto di sudditanza con 
la firma quotidiana» ritenendo di non aver nulla di cui rispondere. 


È un libro dal quale non si esce indenni. È costruito con frasi brevi, semplici, prive di 
enfasi, anche a fronte degli episodi più mortificanti. La prosa è una diga di dignità che 
trattiene una rabbia temibile, un sentimento cresciuto in trent'anni di lotte nella Val di 
Susa, non solo contro opere dannose e inutili, ma contro un intero sistema sociale basato 
sull’ingiustizia e sullo sfruttamento. Non è casuale che leggendo queste pagine mi siano 
tornate in mente quelle famose e asciuttissime di Banditi (Einaudi, 1975) di Pietro Chiodi: 
anche lui in un’epoca diversa, durante la Resistenza, insegnò e combatté in Piemonte. 


Nicoletta Dosio 
Fogli dal carcere 


Il diario della prigionia 
di una militante No Tav 


berani di liad (caggio Urehiari Dmbeta Arant 


Cs al 
Vadewtna Caletta, Frmarszete U Amice e ital» DI Sahate 


Insieme alla rabbia troviamo la nostalgia per le vecchie vigne 
ormai sradicate, i boschi della Clarea, gli affetti, la casa e le sue creature domestiche. Poi 
c'è la speranza: «che le parole diventino pietre, materia vivente per la barricata della 
primavera che dovrà venire.» Sono le pagine più poetiche. Parlano della luna oltre le 
sbarre, di un ciliegio fiorito, del volo di una coccinella, di uno scarafaggio salvato dallo 
scarpone di una secondina, di un concerto No Tav vicino al carcere che rafforza il morale 
delle detenute, del grido di un gabbiano: «sa di avventura e di malinconia» e ricorda il 
mare, da qualche parte, al di là delle mura. 


«Da quest'esperienza una cosa l'ho imparata» conclude Dosio: «che il fine esplicito e 
istituzionale del carcere è quello di ridurre all’obbedienza cieca». Si tratta di «un'istituzione 
totale fondata su principi non certo di giustizia, ma di repressione e di vendetta, 
controproducente per qualsiasi volontà di riscatto.» E infatti vi troviamo rinchiusi 
immigrati, rom, sinti, italiani di origini umilissime e si fa di tutto per spedirci quanti più No 
Tav possibili, tra le migliaia di indagati. Di certo non vi soggiornano i potenti, nonostante le 
frequenti infrazioni delle norme da loro stessi concepite. 
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Infine, in un giorno di primavera, nel periodo più drammatico della pandemia, l'autrice 
esce: «Mentre percorro il corridoio, parte la battitura di saluto. Le trovo tutte, queste mie 
sorelle, affacciate ai blindi. Battono le sbarre, mi gridano saluti, mi chiedono di non 
dimenticarle, di raccontare di loro quando sarò fuori». Potrebbe accadere anche a voi, che, 
terminato il libro, vi sorprendiate a picchiare il pugno sul tavolo. 


fonte: https://\www.carmillaonline.com/2022/06/30/che-le-parole-diventino-pietre/ 


Armi letali /2: Aggressione militare, difesa della Patria e disfattismo 


rivoluzionario in un articolo di Amadeo Bordiga del 1949 


Pubblicato il 27 Giugno 2022 - in AltroQuando, Cronache del pre-bomba - 


i i[In tempi in cui pretesi filosofi “marxisti” come Slavoj Zizek 
dichiarano che non è di sinistra chi non appoggia l'invio di armi all'Ucraina, potrebbe 
rivelarsi estremamente utile la rilettura di un testo, apparso per la prima volta sul n° 13 
del 1949 della rivista «Prometeo» del Partito Comunista Internazionalista, in cui si 
dimostra come tanta parte del dibattito contemporaneo, spesso confuso e sconclusionato 
(soprattutto nel caso in cui si parli di Patria, diritti, aggressione, diritto alla difesa, Nazione 
e guerra) sia stato ampiamente anticipato e superato da riflessioni che soltanto la solerte 
opera di rimozione e censura preventiva esercitata dallo stalinismo togliattiano e dai suoi 
epigoni (rispetto ai quali Gabrielli e Urso sembrano soltanto dei principianti) ha potuto 
tener lontano da un pubblico antagonista e antisistemico desideroso di trovar risposte alle 
necessità di lotta e opposizione poste all'ordine del giorno dalle sempre più pressanti 
contraddizioni socio-economiche e interimperialiste. Il testo è stato lasciato nella sua 
integrità, evidenziandone in grassetto le parti più significative, anche per mantenerne 
intatte l'ironia e lo stile di Bordiga, che mai si era definito filosofo e mai aveva dimenticato 
l'undicesima tesi di Karl Marx su Feuerbach. Unico nel suo tempo e ancora in quello attuale 
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e per questo ancora ben confacentesi a ciò che contraddistingue generalmente i testi 
pubblicati su Carmilla. Sandro Moiso] 


Aggressione all'Europa 


Guerre di difesa e di aggressione, grossa polemica allo scoppio del conflitto europeo nel 
1914 su questa distinzione, nei riguardi dell’atteggiamento dei socialisti. 


x 


Per i benpensanti è un quesito semplice, al solito. Governo, Stato, Patria, 
Nazione, Razza, senza andare troppo per il sottile, sono assimilati ad un unico 
soggetto con ragione torto diritto e dovere, come tutto si riduce alla Persona 
Umana, e alla dottrinetta sul suo comportamento, pigliala vuoi dalla morale 
cristiana, vuoi dal diritto naturale, vuoi dall’innato senso della giustizia e 
dell'equità, e quando si parla più difficile dalla eticità dell’imperativo categorico. 
E allora come l'uomo giusto e alieno dal male, se assalito, si difende 
dall’aggressore - lasciando per un momento da parte l'affare dell'altra guancia - 
così il Popolo assalito ha diritto di difendersi, la guerra è cosa barbara ma la 
difesa della patria è sacra, ogni cittadino deve democraticamente pronunziarsi 
per la pace e contro le guerre, ma dall’attimo in cui il suo Paese è aggredito deve 
correre alla difesa contro l'invasore! Questo vale per il singolo, vale per tutta la 
Nazione fatta Persona, vale dunque anche per i partiti a loro volta mossi e 
trattati come soggetti personificati nei loro obblighi, vale per le classi. 


Ne venne fuori il tradimento generale del socialismo, il guerrafondaismo su tutti i 
fronti, il trionfo in tutte le lingue del militarismo. E non meno ovviamente non ci 
fu guerra che lo Stato e il Governo che la conducevano non qualificassero di 
difesa. 


La polemica marxista naturalmente fu impostata sgombrando il campo di tutte 
quelle fantomatiche persone ad una testa, a più teste, o senza testa, o senza 
testa e colla testa altrui sul collo, riponendo al loro posto il carattere e la 
funzione di quegli organismi che sono le classi, i partiti, gli Stati, aventi una 
propria dinamica storica per indagare la quale a nulla servono i buoni principii 
morali. 


Si rispose ai borghesi che i proletari non hanno patria e che il partito proletario persegue i 
suoi fini colla rottura dei fronti interni, cui le guerre possono offrire ottime occasioni; che 
non vede lo sviluppo storico nella grandezza o nella salvezza delle nazioni; che nei 
congressi internazionali era già impegnato a spezzare tutti i fronti di guerra cominciando 
ove meglio si poteva. 
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Si dispersero in una lunga lotta non solo verbale i falsificatori del marxismo, i quali in vari 
modi e in varie lingue si provarono a smantellare la teoria che il proletariato può costituirsi 
in classe nazionale, in primo tempo, solo con l’attuare contro la schiacciata borghesia la 
sua dittatura, come Marx insegnò, e vi sostituirono l’altra, spudorata, che esso e il suo 
partito assumono carattere nazionale sol che la democrazia politica e il liberalismo siano 
stati attuati. 


Si chiarì lungamente come siano diversi i problemi delle conseguenze che le guerre, il loro 
procedere e il loro scioglimento hanno sulle vicende interne e mondiali della lotta di classe 
socialista e, del comportamento del partito socialista nei paesi in guerra, essendo 
condizione di ogni sfruttamento di condizioni nuove o di nuove fragilità di regimi, la 
continuità, la autonomia, la fiera opposizione classista, la disposizione teorica e materiale 
alla guerra sociale interna, del partito rivoluzionario. 


Negata ogni adesione alla guerra degli Stati o dei governi, cadeva ogni 
discriminazione sulla guerra di difesa o di offesa, ogni scusante che da tali 
oblique distinzioni potesse sorgere per giustificare il passaggio dei socialisti nei 
fronti di unione nazionale. 


D'altra parte la vacuità dei confronti colla zuffa di due persone sta nella diversa portata dei 
concetti di aggressione e di invasione. Anche i due mocciosi in rissa badano a berciare che 
il primo è stato lui, ma quando si invoca la integrità del territorio il caso è molto diverso. 
Nelle guerre di una volta, e in larga misura nella Prima Guerra Mondiale, la guerra pesava 
sull’incolumità dell'individuo in quanto soldato spedito a combattere, ma il rischio di morte 
per il civile lontano dal fronte era praticamente nullo. Se invece un territorio veniva 
invaso dall'esercito avversario, ecco sorgere il solito quadro della distruzione dei 
beni delle case dei focolari della famiglia, la violenza sulle donne e sugli indifesi 
e così via, tutto materiale di propaganda cui si fece largo ricorso per trarre i 
partiti socialisti nell’agguato. Anche il lavoratore nullatenente, si disse, maturo a 
lottare per i fini di classe, ha qualcosa da perdere e vede minacciati vitali suoi interessi in 
senso materiale ed immediato, se un esercito nemico invade la città o la campagna in cui 
vive e lavora. Deve dunque correre a ributtare l'invasore. Tesi letterariamente robusta. 
Siamo alla difesa organizzata nel castello dell’Innominato contro i Lanzichenecchi predoni, 
siamo al ritmo della Marsigliese: i/s viennent jusque dans nos bras égorger nos fils et nos 
compagnes... 


In risposta a tante piacevolezze i marxisti stabilirono cento volte che senza affatto 
rinunziare alla valutazione, critica e storica, dei caratteri distintivi tra guerra e guerra nella 
loro ripercussione sugli sviluppi delle lotte sociali e sulle crisi rivoluzionarie, tutti questi 
motivi di giustificazione della guerra, usati al fine di trovare carne da cannone e 
disperdere i movimenti e i partiti che traversano la strada al militarismo, sono 
inconsistenti e si distruggono tra di loro. Il motivo abusatissimo dell'aggressione 
e quello non meno sfruttato dell'invasione possono stare in contrasto. Uno Stato 
può prendere l'iniziativa della guerra ma, se ha dei rovesci militari, la sconfitta 
può esporre in breve i suoi territori all’invasore, come dalla già ricordata togliattiana 
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teoria dell'inseguimento dell’aggressore. 


Non meno contraddittori sono gli altri famosi motivi tratti dalle rivendicazioni nazionali e 
irredentiste, e quelli che molti marxisti di bocca buona allinearono per giustificare 
l'appoggio a guerre coloniali, che valevano a diffondere in paesi “barbari” i caratteri della 
moderna economia capitalistica. La guerra anglo-boera del 1899-900 fu una palese 
aggressione, i coloni boeri di razza olandese difesero la patria la libertà nazionale e il 
territorio violato, ma i laburisti riuscirono a giustificare come progressiva la impresa 
britannica. Nel maggio 1915 quella dell’Italia all'Austria ex-alleata fu palese aggressione, 
ma la giustificarono - i vari socialtraditori - col motivo della liberazione di Trento e Trieste 
e con l’altro della “guerra per la democrazia”, senza imbarazzarsi del fatto che dall'altro 
lato l’Austria-Ungheria era alle prese con gli eserciti dello Zar. 


Un caso classico è riportato nel libro interessantissimo di Bertram D. Wolfe Three made a 
revolutioni, vera miniera di dati storici, con ogni riserva sulla linea propria dell'autore. 


Il 6 febbraio 1904 i giapponesi, alla Pearl Harbour, attaccano e liquidano la flotta russa 
davanti a Port Arthur senza dichiarazione di guerra. Palese aggressione. Dopo il lungo 
assedio da terra e da mare la cittadella cade nel gennaio del 1905. Lutto nero per il 
patriottismo russo. Nel Vperiòd del 4 gennaio 1905 Lenin scrive frasi come le seguenti: “Il 
proletariato ha ogni motivo di rallegrarsi... Non il popolo russo ma l’assolutismo ha subito 
una disfatta vergognosa: la capitolazione di Port Arthur è il prologo della capitolazione 
dello zarismo. La guerra è lontana dalla fine ma la sua continuazione solleva ad ogni passo 
l'inarrestabile fermento ed indignazione delle masse russe, ci porta più vicini al momento 
di una nuova grande guerra, la guerra del popolo contro l’assolutismo”. 


Tutta la questione merita maggiori analisi se si vuol chiarire l'insieme dei problemi sui 
rapporti storici tra assolutismo borghesia e proletariato, sciogliendo mediante la dialettica 
marxista la pretesa contraddizione che il citato autore vede tra i tempi storici della dottrina 
e dell’opera leninista — ci basti ora notare che lo scritto dell’esule isolato vive dello stesso 
contenuto della gigantesca battaglia rivoluzionaria russa del 1905, sorta dalla disfatta 
nazionale pochi mesi oltre. 


Passano quarant'anni e il 2 settembre del 1945 il Giappone battuto dagli Americani colle 
atomiche di Hiroshima e Nagasaki capitola senza condizioni. Benché la Russia non abbia 
dichiarata la guerra ai nipponici che nelle ultime ore, il Maresciallo Stalin dirama un 
Indirizzo di Vittoria, che testualmente dice: “La disfatta delle truppe russe nel periodo 
della guerra russo-giapponese lasciò un ricordo doloroso nelle menti dei nostri popoli. Fu 
una oscura macchia sul nostro paese. Il nostro popolo ebbe fede ed attese il giorno in cui 
il Giappone sarebbe stato disfatto e la macchia cancellata. Noi della vecchia generazione 
abbiamo atteso questo giorno per quarant'anni. Ed ora questo giorno è venuto!”. 
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La suggestiva storia delle adesioni alle guerre fornisce dunque argomenti 
decisivi in sostegno del disfattismo rivoluzionario di Lenin, della norma tattica 
che i partiti proletari non possono in questo campo entrare nella via della minima 
concessione, senza porre la classe operaia alla mercé delle mosse degli Stati 
militari. Basterà che questi creino con un breve telegramma la mossa 
irreparabile, perché il pericolo per la nazione il suo suolo e il suo onore sia 
determinato, ed ogni sensibilità a tali argomenti sarà la rovina del movimento di 
classe nazionale e internazionale. 


Quando l'aggressione italiana del 1915 condusse col rovescio di Caporetto alla invasione, 
si fece vacillare la meritoria opposizione dei socialisti italiani, nel grido di Turati: “La patria 
è sul Grappa!” malgrado che il suo fratello intellettuale Treves avesse osato ammonire: 
“Un altro inverno non più in trincea!” 


Più ancora, gli Stati borghesi e i partiti di governo coniarono la teoria degli spazi vitali, 
della invasione preventiva, della guerra preventiva, motivandola con argomenti di salute 
nazionale. Motivi tutti non privi di reale consistenza storica, ma che non devono smuovere 
i rivoluzionari, come non devono smuoverli i motivi di difesa e di libertà del più candido e 
innocentino - se ci fosse - dei governi capitalisti. La stessa guerra del 1914, strombazzata 
aggressione teutonica, fu una guerra preventiva inglese. Ogni governo vede dove vuole i 
suoi interessi e i suoi spazi vitali; è un gioco di secoli quello inglese di avere le proprie 
frontiere sul Reno e sul Po, e questo gioco avrebbe salvato tante volte la Libertà, mentre 
la avrebbe offesa a morte la pretesa di Hitler di avere le frontiere vitali oltre i Sudeti e a 
Danzica... pochi chilometri fuori o anche pochi chilometri dentro casa, nell’ineffabile 
democratico capolavoro versagliese del corridoio polacco. 


Le guerre potranno volgersi in rivoluzioni a condizione che, qualunque sia il loro 
apprezzamento, che i marxisti non rinunziano a compiere, sopravviva in ogni paese il 
nucleo del movimento rivoluzionario di classe internazionale, sganciato integralmente dalla 
politica dei governi e dai movimenti degli Stati Maggiori militari, che non ponga riserve 
teoriche e tattiche di nessun genere tra sé e le possibilità di disfattismo e di sabotaggio 
della classe dominante in guerra, ossia delle sue organizzazioni politiche statali e militari. 


Nel numero precedente di questa rivista abbiamo del resto chiarito che questo proclamato 
disfattismo non è grande scandalo, avendolo tutti i nostri avversari, sia sedicenti 
rivoluzionari che borghesi autentici, in vari casi e luoghi decantato e applicato. Solo che in 
tutti questi casi il contenuto dialettico del disfattismo non è la conquista rivoluzionaria di 
un nuovo regime di classe, ma un semplice mutamento di stati maggiori politici nel quadro 
dell'ordine borghese vigente, e i disfattisti di tal tipo rischiano molte parole e poca pelle 
per il solo incentivo che un dato regime cadrà solo se sconfitto in guerra, e solo se cadrà si 
aprirà per essi uno spiraglio al successo personale ed a cariche di potere. Basta loro tanto 
poco - e sono poi gli stessi gentiluomini dei motivi patriottici nazionali liberi e democratici 
— per approvare che il paese e la sua popolazione nel senso materiale, e giusta la tecnica 
moderna di guerra, siano schiacciati da bombardamenti distruttivi e dilaniati da tutte le 
manifestazioni irreparabili dell’azione bellica e dell'occupazione militare. 
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Ciò ribadito una ennesima volta, vediamo che razza di guerra sarebbe la eventuale 
prossima dell'America per cui si votano crediti militari immensi, si fanno riunioni di Stati 
Maggiori e si danno ordini di preparazione e dettami strategici a paesi stranieri e lontani. 
Potrebbe risultare la più nobile delle guerre sotto il profilo dei lodati argomenti letterari, 
potrebbe riuscire ad avere di contro figure più nere dei Cecco Beppe, dei Guglielmone, dei 
Beniti, degli Adolfi, dei Tojo, di un rinato con essi Nicola dalle mani goccianti sangue, essa 
non indurrebbe i marxisti rivoluzionari a dare parole di attenuazione della lotta 
antiborghese e antistatale, ovunque. 


Ciò non toglie diritto ad analizzare questa guerra e a definirla come la più clamorosa 
impresa di aggressione di invasione di oppressione e di schiavizzamento di tutta la storia. 
Non si tratta solo di una guerra eventuale ed ipotetica poiché essa è già in atto, essendo 
tale impresa legata da stretta continuazione con gli interventi nelle guerre europee del 
1917 e del 1942, ed essendo in fondo il coronamento del concentrarsi di una immensa 
forza militare e distruttrice in un supremo centro di dominio e di difesa dell’attuale regime 
di classe, quello capitalistico, la costruzione dell’optimum delle condizioni atte a soffocare 
la rivoluzione dei lavoratori in qualunque paese. 


Tale processo potrebbe svilupparsi anche senza una guerra nel senso pieno tra Stati Uniti 
e Russia, se il vassallaggio della seconda potesse essere assicurato, anziché con mezzi 
militari e una vera e propria campagna di distruzione e di occupazione, con la pressione 
delle forze economiche preponderanti della massima organazione capitalistica nel mondo - 
forse domani lo Stato unico Anglo-Americano di cui già si parla - con un compromesso 
attraverso il quale la organizzazione dirigente russa si farebbe comprare ad alte 
condizioni; e Stalin avrebbe già precisata la cifra in due miliardi di dollari. 


Sta di fatto che le prepotenze di quei citati aggressori storici europei che si dannavano per 
una provincia o una città a tiro di cannone, fanno ridere di fronte alla improntitudine con 
cui si discute in pubblico - ed è facile arguire di che tipo saranno i piani segreti - se la 
incolumità di Nuova York e di San Francisco si difenderà sul Reno o sull’Elba, sulle Alpi o 
sui Pirenei. Lo spazio vitale dei conquistatori statunitensi è una fascia che fa il giro della 
terra; è il punto di arrivo di un metodo cominciato con Esopo quando il lupo disse 
all’agnello che gli intorbidiva l’acqua pur bevendo a valle. Bianco nero e giallo, nessuno di 
noi può ingollare un sorso d’acqua senza intorbidire i cocktails serviti ai re della camorra 
plutocratica nei night-clubs degli Stati. 


Quando i reggimenti americani sbarcarono la prima volta in Francia i tecnici militari risero 
e gli Stati Maggiori anglo-francesi pregarono di ridar loro subito i pochi tratti di fronte 
occidentale consegnati, se non si voleva vedere subito Guglielmo a Parigi. I boys, ubriachi 
allora ed oggi, avrebbero però ben potuto rispondere che c’era poco da sfottere, e 
vediamo oggi i sorci verdi di un militarismo che surclassa quelli della nostra storia 
plurimillenaria. Sono i soldi i capitali gli impianti produttivi che contano per fare la guerra; 
l'abilità militare e il coraggio sono merci in vendita sul mercato mondiale, ricchissimo di 
superfurbi e di superfessi. 
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Si vantarono fin da allora di una prima vittoria, arricciarono il naso per aver dovuto uscire, 
sulla scia degli inglesi, dal loro isolazionismo, si ritrassero dopo aver disegnata una Europa 
più assurda di quella che, se ce l'avessero fatta, avrebbero disegnata Tamerlano o Omar 
Pascià. Venti anni di pace erano quello che ci voleva per la preparazione, e la 
consacrazione alla Libertà super-statuata, di una superflotta una superaviazione e un 
superesercito. Al servizio della superaggressione. 


Nell'intervallo i coloni del Far West si sono anche ripuliti in fatto di alfabeto e hanno perfino 
studiata la storia, senza rinunziare alla ineffabile comodità di essere senza storia. Al 
secondo sbarco in Normandia non si sa se Clark o un altro graduato, giunto alla tomba del 
generale francese che lottò per l'indipendenza americana, ha trovato la frase sensazionale: 
“Nous voici, Lafayette!” Ossia siamo venuti per ricambiare la finezza e liberare la Francia. 


Ed infatti come a Mosca insegnano nei manuali 
di storia che Vladimiro Ulianoff detto Lenin chiese ed ottenne dallo Zar Nicola di poter 
formare un corpo di volontari per correre alla difesa della Manciuria contro i giapponesi, 
così insegneranno a Washington come il francese Lafayette, nella alleanza di tutte le forze 
democratiche mondiali capitanata dalla libera Inghilterra, combatté per liberare l'America 
del Nord, fino ad allora colonia oppressa dei tedeschi, che da allora in tutte le guerre 
mirano ad attaccarla e riconquistarla. Ed in una prossima edizione può darsi che i manuali 
yankee parlino addirittura di una lotta di emancipazione coloniale contro il conquistatore 
moscovita, le cui esose intenzioni di rivincita sono evidenti da quando cominciò col 
vendersi l'Alaska per poche libbre di oro. 


Neanche nella seconda impresa le gesta militari sono state di prim'ordine, ma anche in 
fatto di bravura di guerra la quantità si trasforma in qualità. A proposito di Clark dicono 
che proprio in America gli negano la gloria della battaglia di Cassino. Avranno forse 
scoperto che non vi è mai stata una battaglia a Cassino, e non vi è mai stata una linea 
Gustavo, come possono attestare poche decine di soldati tedeschi rimasti incolumi e varie 
centinaia di migliaia di italiani civili bombardati sanguinosamente per cinque mesi, fino a 
che non si trovarono da fare avanzare alcuni reparti di polacchi, di italiani e, nella 
direttrice Sessa-Ausonia, di marocchini che si occuparono di violare tutte le donne dai dieci 
ai settanta anni e qualche altro ancora, agganciando meno deutsche grenadiere di quanti 
banditi di Giuliano aggancino le forze romane di polizia. 
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Tra le grandi decisioni del sinedrio americano militare per i fatti di Europa c'è dunque il 
riarmo italiano. Strana la parte dell’Italia in tutto questo muoversi di colossi, dopo che 
negli ultimi decenni la potenza demografica non è più il primo fattore di forza militare. 


Dopo essere stata nella Prima Guerra sulle soglie di almeno un grande tentativo di 
disfattismo rivoluzionario, nella Seconda il nostro paese ne ha vissuto in pieno uno di 
disfattismo borghese. 


In sostanza nessuno ha scalzato alle spalle la guerra dei fascisti nel periodo delle fortunate 
imprese di guerra tedesche. Molti hanno disfattisticamente sperato, ma per fatto 
personale. Mussolini era tra loro e la voluttà del potere. Qui tutto. Non potevano scalzare 
alle spalle l’esercito di Benito e di Hitler, standosene alle spalle degli eserciti avversari. 


Nell'autunno del 1942 si diffuse la notizia che le forze di sbarco americane, dopo le lunghe 
discussioni, e reciproche insidie, cogli alleati russi che giorno per giorno si svenavano 
senza misura sul secondo fronte, erano sulle coste del Marocco, con un chiaro itinerario: il 
Mediterraneo, la penisola italiana. 


Erano tappe di una unica invasione, passata da Versailles nel 1917-18, diretta a Berlino. 
Solo a Berlino? No, insensati allora plaudenti, diretta anche a Mosca. Per grandi specialisti 
della sensibilità al mutarsi della storia, siete in ritardo oggi nel gridare alla minaccia 
imperiale e all'aggressione. Sarebbe poco essere in ritardo, siete senza più fiato nella 
strozza, non potete più risuscitare e mandare in senso opposto i milioni di caduti di 
Stalingrado. Nessuno vi risponderà. 


Quella notizia doveva bastare a prevedere il calvario che avrebbe traversato il paese 
italiano. A fini di classe, a fini di rivoluzione, il marxista attira sulla zona dove opera anche 
maggiori cataclismi. Ma qui si trattava di pura cecità. Aveva più senso storico la radio 
fascista che cantava una canzonetta di propaganda, per trarre acqua al proprio mulino sia 
pure, ma adatta oggi a passare nelle bocche degli alleati di ieri dell'America strapotente, 
dei tripudianti per il fallimento della classica contromossa militare italo-tedesca nella 
Tunisia, garantita in primo tempo alla Francia neutralizzata, contromossa giocata bene 
tecnicamente dall'ultimo esercito italiano da Scipione in poi (godiamo del fatto che non vi 
saranno più eserciti italiani senza altri aggettivi, più godremo quando eserciti non ve ne 
saranno con nessun aggettivo), ma che per lo strapotere dei mezzi accumulati sull'altra 
riva atlantica in tutta calma, mentre i cadaveri europei si ammonticchiavano davanti al 
Volga, non evitò la sanguinosa farsa del bagnasciuga. 


Godevano del roseo futuro i patrioti, i nazionali, i popolari italiani. 
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Ma quale era la canzonetta, fascista ma non tanto scema? Ricordava che Colombo era 
italiano e diceva nel ritornello: “Colombo, Colombo, Colombo, chi te l’ha fatto fa”?”. 


Secondo una moda già invalsa, temo forte che Stalin dovrà far scoprire dagli storici di 
Mosca che Colombo era russo. 


fonte: https://www.carmillaonline.com/2022/06/27/armi-letali-2-aggressione-e-difesa-della-patria-e- 
della-nazione-in-un-articolo-di-amadeo-bordiga-del-1949/ 
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“Eurafrica”: l’eredità tossica del colonialismo per capire le origini 
del UE / di Ludovic Lamant 


Gli svedesi Peo Hansen e Stefan Jonsson portano alla luce l’origine coloniale dell’Unione Europea, in un saggio 
incentrato sul concetto poco noto di Eurafrica. Questa nozione controversa godette di una gloria fugace fino alla 
conclusione del Trattato di Roma nel 1957 prima di essere cancellata dalla memoria 


La seconda stagione della serie del Parlamento, online da maggio, si apre con una mappa del 
Congo belga, appesa al muro da un eurodeputato nel suo ufficio di Strasburgo; le sue 
convinzioni politiche si possono facilmente immaginare. Questo piano furtivo non è privo di eco 
al progetto del saggio di due accademici svedesi appena pubblicato da La Découverte: 
riscrivere la storia gloriosa degli inizi dell’integrazione europea, incorporando l'eredità tossica 
del colonialismo. 


Peo Hansen e Stefan Jonsson guidano questa impresa concentrandosi su un concetto che ebbe 
un successo di breve durata, in particolare sotto la Quarta Repubblica in Francia (1946-1958), 
ma anche in altri paesi vicini, quello di “Eurafrica”. A riprova dell'impatto di questo concetto 
svanito, c'è questa prima pagina di Le Monde del 21 febbraio 1957, nel bel mezzo delle 
trattative per il Trattato di Roma: “Primo passo verso l’Eurafrica”. 


Gli autori affermano che “Eurafrica ha reso possibile il processo di integrazione europea e 
costituisce quindi una parte nascosta della storia dell'Unione”, convinti che “l'UE non sarebbe 
nata in questo momento storico se non fosse stata concepita come un'impresa per 
europeizzare il colonialismo”. 


Emergendo negli anni ‘20, Eurafrica è un concetto geopolitico dai contorni vaghi, una delle cui 
funzioni è quella di adornare in nuove vesti un progetto coloniale sempre più contestato dai 
colonizzati. Questo concetto si basa sull'idea che l'Europa e l'Africa hanno un destino legato. Si 
basa anche sulla “superiorità razziale” europea. Ma l'Africa non è più questo continente 
primitivo, bensì una “terra del futuro”, che spetta agli europei attrezzare, popolare e 
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modernizzare. Tuttavia, “l'Africa potrebbe essere sfruttata in modo efficace solo se gli Stati 
europei collaborassero e unissero le loro capacità economiche e politiche”. Una forma di 
partnership “win-win” per avvicinare i due continenti all'unione. Secondo Hansen e Jonsson, il 
concetto getterà le basi di un “neocolonialismo” europeo ancora in vigore in Africa, in 
particolare attraverso lo sfruttamento delle materie prime. Indicano la stessa retorica di 
“interdipendenza” e “reciprocità” nei discorsi di Ursula von der Leyen, attuale presidente della 
Commissione, quando evoca la “strategia globale con l'Africa. “Molti francesi tra gli 
“eurafricani”. 


Il testo è una traduzione rivista di una prima versione pubblicata in inglese nel 2014. 
Accompagnato da una prefazione degli autori scritta nel 2021, è curato da Thomas Deltombe, 
già responsabile di un capitolo su Eurafrica nell'opera collettiva pubblicata da Seuil lo scorso 
anno sui decenni della “Frangafrica”. Fin dall'inizio, Hansen e Jonsson prendono le distanze 
dall'"europeismo” che permea gran parte del lavoro delle scienze sociali sull'UE. Denunciano la 
“complicità [degli accademici] nell’instaurazione di un’interpretazione selettiva e parziale del 
passato”, di una narrativa fondante purificata “al servizio di un'identità europea ingenua e 
idealizzata” - a rischio di ignorare alcuni testi importanti come come quella di Antonin Cohen 
sul dubbio stato d'animo di alcuni “padri fondatori”, tra cui Monnet e Schuman, nel periodo tra 
le due guerre (Da Vichy alla Comunità Europea, PUF, 2012). 


Comunque sia, il saggio ricostruisce con forza una serie di dibattiti che sono caduti nell'oblio — 
anche “repressi” o “cancellati”, come affermano gli autori. “L'Africa sarà alla nostra portata solo 
se l'Europa si unisce”, scriveva nel 1929 Coudenhove-Kalergi, considerato uno dei pionieri del 
progetto europeo, pacifista, figura dell’antinazismo e teorico del “paneuropeismo”. Il che arriva 
a dire, tra le varie proiezioni razziste che non lo conoscevamo: “L'Europa è la testa di Eurafrica, 
l'Africa è il suo corpo». 


Diverse strade spiegano l'ascesa del concetto di Eurafrica nel periodo tra le due guerre: il 
desiderio di rafforzare “una terza sfera geopolitica” di fronte all'influenza degli Stati Uniti e 
dell’Unione Sovietica nel processo di imporsi come superpotenze, o il desiderio di sfruttare le 
risorse africane - nelle materie prime così come nelle risorse umane, per gestire fabbriche o 
fare guerre. 


A forza di isolare, negli archivi consultati, i discorsi su Eurafrica, gli autori trascurano 
indubbiamente l’importanza di altre dinamiche per far luce sugli inizi dell'integrazione europea. 
Ma la loro osservazione rimane sorprendente, e la galleria degli “eurafricani” ansiosi di unificare 
l'Europa per “stabilizzare, riformare e reinventare” meglio il sistema coloniale in Africa, si 
agghiaccia. 


Ci sono molti francesi, come Eirik Labonne, “profeta dell’Eurafrique” ossessionato dalle risorse 
del sottosuolo africano, e il cui piano che porta il suo nome immagina la creazione di “Zone di 
organizzazione industriale e strategica africana” (ZOIA) - militare francese- complessi 
industriali in Africa -, a Guy Mollet, Presidente del Consiglio all'epoca del Trattato di Roma, che 
spingerà l'associazione dei “paesi e territori d'oltremare” al mercato comune che si sta 
delineando. 


All'epoca l'Algeria doveva rimanere a tutti i costi francese ed Eurafrique divenne una leva 
perfetta per raggiungere questo obiettivo. “E tutta l'Europa che sarà chiamata a contribuire allo 
sviluppo dell’Africa [...]. Le nazioni isolate non hanno più le dimensioni del mondo. Cosa 
significherebbe l'Algeria da sola? Quale sarebbe invece il suo futuro come una delle 
fondamenta della nascente comunità euroafricana? “, lancia Guy Mollet all'Assemblea delle 
Nazioni Unite il 9 gennaio 1957. Eurafrique ha permesso di assicurare “la continuazione di 
antichi rapporti di dominio”. 


Affascinanti le pagine dedicate ai negoziati del Trattato di Roma tra i sei paesi fondatori: il 
sostegno della Germania di Konrad Adenauer all’Algeria francese, la riluttanza degli olandesi, 
che temono di essere coinvolti, loro malgrado, in “problemi politici”, il ruolo dell’ivoriano Félix 
Houphouét-Boigny, inviato a Bruxelles per difendere la posizione di Parigi, lo sbalorditivo 
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progetto di una “Ruhr nel deserto del Sahara”, etc. 


Se gli africani non hanno voce in capitolo, viene finalmente registrato il principio di 
“associazione” dei paesi colonizzati al Trattato di Roma, accompagnato da un “Fondo europeo 
di sviluppo”. L'Africa è stata associata all'UE sin dalla sua fondazione. Come notò un 
diplomatico britannico nel gennaio 1957, “si potrebbe pensare a una continuazione del 
colonialismo francese, finanziata dai fondi tedeschi”. Misuriamo qui fino a che punto gli 
interessi di Eurafrica e quelli di Frangafrique - molto più documentati - si siano alimentati a 
vicenda. Per Hansen e Jonsson, Eurafrique ha assicurato “la continuazione dei vecchi rapporti 
di dominio”. In altre parole: l'ondata di decolonizzazione non ha provocato una rottura, ma 
piuttosto “un processo progressivo attraverso il quale il vecchio sistema si è trasformato 
delicatamente in uno nuovo, senza modificare i parametri fondamentali che determinano il 
rapporto tra l'Africa e il mondo. ‘Europa’ . Eurafrique avrebbe permesso questa transizione 
“liscia”. 

Dopo il Trattato di Roma del 1957, il concetto di Eurafrica scomparve dai dibattiti. La 
costruzione europea si intensificò e iniziò a produrre la propria gloriosa storiografia. Da qui 
l'importanza di questo aggiornamento dell'origine coloniale dell’Unione, che coincide con 
l'insorgere di dibattiti postcoloniali in tutto il continente (ma che, stranamente, è la prefazione 
degli autori all'edizione francese del libro, scritta nel 2021 , mette completamente da parte, 
come se l'Unione fosse solo una questione di istituzioni, e soprattutto di una, la Commissione). 


Mentre il settimanale The Economist vede con favore “la rinascita dell'Eurafrica” nel 2018, 0 i 
vertici UE-Unione africana si susseguono a Bruxelles per celebrare il “partenariato speciale tra 
Europa e Africa” - l'ultimo sotto la presidenza francese, a febbraio - L'attualità di questo saggio 
lascia pochi dubbi. Lo sottolinea anche il filosofo Etienne Balibar, nella sua prefazione. Egli 
rileva la permanenza, fino ad oggi, di alcuni temi che hanno accompagnato i primi dibattiti 
sull’Eurafrica, in particolare l'ossessione per le migrazioni e l'insistenza sul “problema 
demografico”. E di osservare correttamente un “capovolgimento di prospettive tipicamente 
postcoloniali”. Fino agli anni ‘50, la sfida era inviare “l'eccedenza demografica europea” sul 
suolo africano... Resta da vedere se gli eurodeputati e i Commissari europei che in questi giorni 
stanno lavorando a Bruxelles oseranno cogliere l'occasione per riaprire questi dibattiti, anche 
entro i confini delle istituzioni. 


* recensione di Ludovic Lamant pubblicata il 25 giugno 2022 su mediapart.fr col titolo: “ L’« 
Eurafrique » : quand le projet européen soutenait des ambitions coloniales” (traduzione di Salvatore 
Palidda) 


Peo Hansen and Stefan Jonsson, Eurafrica: The Untold History of European Integration and 
Colonialism, Bloomsbury Publishing PLC, 2015 [in francese : Peo Hansen e Stefan Jonsson, 
Eurafrica. Eurafrique. Aux origines coloniales de l’Union européenne, traduction de l’anglais par 
Claire Habart, préface d’Étienne Balibar, éditions La Découverte, 2022, pp. 376] 


libro non tradotto in italiano. Di seguito la prefazione in inglese: 


https://\www.bloomsburycollections.com/book/eurafrica-the-untold-history-of-european-integration- 
and-colonialism/preface.pdf?; e l’introduzione: 
https://www.bloomsburycollections.com/book/eurafrica-the-untold-history-of-european-integration- 
and-colonialism/ch1-introduction-the-past-that-europe-forgot.pdf?dl. 
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vedi anche : https://www.jstor.org/stable/10.5406/historypresent.7.1.0001 e anche intervista agli 
autori (in inglese): http:/\www.atlasoftransitions.eu/focus/the-untold-story-of-eurafrica/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23342-ludovic-lamant-eurafrica-l-eredita-tossica- 
del-colonialismo-per-capire-le-origini-dell-ue.html 
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Il Grande Contraccolpo: ascesa e prospettive del neostatalismo / di Marco 
Duò 


Recensione di Paolo Gerbaudo: Controllare e proteggere. Il ritorno dello Stato, Milano, Edizioni nottetempo, 2022 
(ed. orig. The Great Recoil: Politics After Populism and Pandemic , Brooklyn, Verso Books, 2021) 


Chi ultimamente ha prestato attenzione alla cronaca avrà forse notato uno shift notevole nel 
comportamento delle più grandi istituzioni economiche, finanziarie e governative incaricate di 
gestire la crisi attuale; la Bce, ad esempio, la cui principale prerogativa è sempre stata la 
solidità dell'euro e il contenimento dei prezzi, sembra oggi aver assunto un atteggiamento più 
che tollerante nei confronti dell'inflazione. Tale atteggiamento può lasciare perplesso chi ha 
sempre creduto che la Banca centrale europea fosse un baluardo delle politiche economiche 
ultraliberiste improntate sull’austerity. Tuttavia, le motivazioni dietro a questa scelta sono 
chiare: l'unico modo per far ripartire l'economia sono gli investimenti e l’accesso facilitato al 
credito, ma, com'è noto, questo richiede che i tassi d'interesse rimangano il più possibile vicino 
allo zero, il che, a sua volta, implica un aumento dell'inflazione dovuto alla crescente quantità 
di moneta in circolazione. Questa situazione viene a crearsi, fra le altre cose, con il ricorso al 
Quantitative Easing (Qe) e alla continua introduzione di spese per il sostegno della domanda e 
misure d'assistenza sociale, fattori che non sono di certo mancati negli ultimi mesi. Sebbene, 
proprio in questi giorni, la Fed abbia deciso di distaccarsi da questo indirizzo, annunciando un 
imminente rialzo dei tassi d'interesse, si ricorderà senza dubbio il ruolo che essa ha giocato nel 
finanziamento dello stimulus check trumpiano e dei recenti piani multimiliardari di Biden. 
Insomma, pare che di comune accordo banche e governi abbiano abbandonato le politiche di 
contenimento della spesa degli ultimi anni, arrivando persino a sospendere il Patto di Stabilità, 
il tutto in nome della ripresa postpandemica. 


Per Paolo Gerbaudo, autore di The Great Recoil: Politics After Populism and Pandemic (Verso 
Books, 2021), lo shift a cui stiamo assistendo ha, in realtà, radici e conseguenze ancora più 
profonde di quanto il panorama economico e finanziario lasci intravedere. Esso, infatti, non si 
sostanzia semplicemente nell’abbandono dell’austerità, ma si presenta piuttosto come un vero 
e proprio rilancio dello stato interventista come guida economica e soprattutto politica nella 
società. «Siamo tutti statalisti adesso», si può leggere in un articolo di «Foreign Policy» del 
marzo 2020. L'emergenza pandemica ha, in altre parole, presentato problemi — quali il 
contenimento degli spostamenti, l'attuazione di isolamento sociale di massa, il controllo e il 
tracciamento dei contagi, il panico collettivo e così via - che solo uno Stato forte e 
onnipresente può gestire e risolvere. 


La metafora che dà il nome al libro, nella sua quasi schematica semplicità, contiene già in sé 
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tutte le principali intuizioni con cui l’autore dimostra di saper cogliere eventi con notevole 
anticipo rispetto al passo dei tempi. Alla sua base troviamo una visione della storia come 
movimento pendolare, costante ma per l'appunto non lineare e quindi contrassegnato da colpi 
e contraccolpi. In questa cornice hegeliana, il neoliberalismo sarebbe il momento positivo, 
l'orizzonte ideologico a partire dal quale si è costituita e riprodotta la realtà sociale negli ultimi 
decenni. A questa “tesi” segue, però, una negazione; il neoliberismo comincia a vacillare con la 
crisi del 2008 e, a partire dagli anni ‘10, viene a prendere forma il cosiddetto “momento 
populista” che, con i suoi attacchi alle élite, sposta il focus dal mercato globalizzato alla 
nazione e al popolo. Questo colpo è poi seguito da un contraccolpo, un momento che va oltre 
la negazione senza però configurarsi del tutto come nuova tesi; in un certo senso, corrisponde 
al lascito sul lungo-medio termine del momento negativo e, in quanto tale, si tratta di un 
contromovimento più che di un vero e proprio progresso. Questo contraccolpo corrisponde 
proprio al sorgere di un neostatalismo che Gerbaudo identifica come il nuovo orizzonte 
metaideologico del capitalismo pandemico (e postpandemico). 


Metaideologico perché ha la forza di trascendere l'ideologia stessa, ponendosi come orizzonte 
di significato ineludibile, necessario per costruire un qualsiasi discorso e quindi non solo come 
campo di posizionamento politico. Il nuovo statalismo non è postideologico, com'era invece il 
momento populista, in quanto non ripudia qualsiasi forma di ideologia, ma, al contrario, ha la 
capacità di racchiuderle tutte. Ma cosa contraddistingue il neostatalismo dai due momenti 
precedenti? 


Gerbaudo osserva, innanzitutto, che quello a cui stiamo assistendo non è un “Grande Reset”, 
come l’ha chiamato il World Economic Forum (Wef). Il capitalismo come sistema-mondo, 
messo sotto forte pressione dalla pandemia, non sta ricominciando da capo, ma si sta 
trasformando per superare la propria crisi profonda; sta assorbendo il colpo, più che 
soccombendo ad esso. Scrivendo nei primi mesi del 2022, possiamo già renderci conto di 
quanto il suddetto contromovimento si stia solidificando in una nuova fase, andando a 
costituire un rinnovato assetto politico-ideologico più che una semplice reazione. 


È interessante notare come, rispetto al momento populista, venga mantenuto il richiamo alla 
nazione e al popolo. Per Gerbaudo, i tre master-signifiers attorno ai quali si articola il discorso 
neo-statalista sono “sovranità”, “controllo” e “protezione”. Contro la deterritorializzazione 
costante del mercato globale, la pandemia avrebbe riproposto la necessità di un’autorità e un 
potere localizzati entro i confini di uno Stato-nazione, allo scopo di contenere i flussi 
commerciali che hanno contribuito alla diffusione del virus. Questa riterritorializzazione 
servirebbe a soddisfare le richieste di sicurezza e protezione provenienti da un popolo che, 
come nella ragione populista, si configura come massa omogenea caratterizzata da identità 
linguistica, culturale e territoriale, da cui vengono del tutto astratte le differenze di classe. 


La differenza fondamentale con il momento populista sta nel fatto che viene del tutto a cadere 
la critica all'establishment. Le delicate questioni tecnico-scientifiche portate all'ordine del 
giorno dalla pandemia hanno fatto sì che il corrente rilancio della sovranità nazionale si 
configurasse in forte senso tecnocratico e istituzionale. Il vastissimo consenso raccolto da 
Draghi alla guida dell’Italia sembra aver relegato a un passato ormai lontanissimo l’endemica 
diffidenza nei confronti dei “tecnici”, Allo stesso tempo, il potere direttivo e decisionale del 
comitato tecnico-scientifico, accompagnato dalla costante presenza di virologi, esperti e dottori 
nei media hanno dimostrato come politica e tecnica siano ormai diventate indistinguibili. 


Il controllo, inteso come direzione e comando, non è, per Gerbaudo, altro che il mezzo pratico 
che realizza il fine ideale della protezione. Non è solo forza coercitiva, né semplice 
sorveglianza, ma un'unione di entrambe, ossia l'enforcement, quella cinghia di trasmissione fra 
sovranità e territorio/popolazione. Gli esempi a portata comprendono naturalmente il Green 
Pass e le varie forme di passaporto Covid, le app di tracciamento/autocertificazione, le 
quarantene fiduciarie e così via. E già stato osservato come, anche in questo settore, l’Italia 
abbia fatto da avanguardia - almeno per l'Occidente - in termini di numerosità e pervasività 
delle misure di controllo introdotte. 
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Del resto, è proprio questo ruolo di avanguardia che ha garantito fiducia al governo Draghi sia 
da parte dei cittadini che da parte dell'Ue, da cui, del resto, provengono i fondi per il Pnrr. In 
questa fase che si vorrebbe postpandemica, il potere statale si legittima attraverso le risposte 
che esso è in grado di fornire alla crescente richiesta di protezione, e quindi grazie alla quantità 
di pratiche di controllo che riesce ad elargire. Gerbaudo osserva, giustamente, che sin dai 
tempi di Hobbes il politico è alle sue fondamenta una cessione di potere in cambio di 
protezione. In questo quadro, il Covid non può che essere il pretesto per la nascita di un nuovo 
“patto sociale”, che ora cerchiamo di delineare nel dettaglio, spingendoci oltre la pur ottima 
analisi di Gerbaudo e cercando di individuare potenzialità e punti critici. 


Il segretario al Tesoro statunitense, Janet Yellen, ha dichiarato, al Wef, che l'agenda economica 
dell’amministrazione Biden sarà «un'economia moderna dal lato dell'offerta» (a modern supply 
side economics), incentrata sull'aumento dell'offerta di lavoro, delle infrastrutture e della 
ricerca. Nella stessa sede, Yellen ha affermato che il modello tradizionale di economia dal lato 
dell'offerta - ovvero il neoliberismo - si sarebbe rivelato una strategia fallimentare per 
aumentare la crescita. In altre parole, Yellen ha messo Milton Friedman in soffitta. La prima 
caratteristica del nuovo patto sociale sembra quindi essere l'abbandono dei tagli fiscali e della 
deregolamentazione aggressiva, in favore di un ritorno alla spesa pubblica. Lo Stato, quindi, 
non solo sostiene la domanda tramite sussidi e ammortizzatori, ma si ripropone anche come 
datore di lavoro e consumatore (infrastrutture, opere pubbliche, servizi) di ultima istanza, 
contro una vulgata che lo descriveva come apparato burocratico inefficiente, improduttivo e 
sprecone. 


Seconda caratteristica è l’uso politico della tassazione, che ci ricollega tramite un filo rosso al 
rapporto fra Stato e classi sociali. II nuovo nucleo della politica postpandemica è, infatti, 
sempre per Yellen, la minimum tax globale, tassa sulle multinazionali approvata dal G20 che 
entrerà in vigore a partire dall'anno prossimo. L'altissima borghesia sembra, per il momento, 
accettare, se non addirittura incoraggiare misure simili. L'associazione dei Patriotic millionaires 
si è distinta per aver scritto una lettera aperta ai governi in cui i firmatari chiedevano di essere 
tassati di più al fine di porre rimedio alle diseguaglianze sociali. Del resto, lo stesso Wef, da cui 
proviene il nuovo indirizzo statalista sposato da Yellen, altro non è che un club di super ricchi 
che rappresenta la parte del capitalismo internazionale più sensibile alle istanze sociali, attento 
agli interessi degli stakeholder e non solo a distribuire ricchi dividendi agli azionisti. 


È chiaro quale sia il ritorno che la classe dominante si aspetta in cambio di queste concessioni: 
protezione da parte dello Stato - dalle turbolenze dei mercati, ma anche dalla resistenza della 
forza-lavoro - e “controllo assoluto” sulla pandemia, che altro non significa se non garanzia che 
le attività economiche proseguano senza più interruzioni per motivi sanitari. In Italia, la stretta 
collaborazione tra Confindustria e governo si è concretizzata nella concessione di prestiti a 
fondo perduto e nel farsi carico, da parte dello Stato, di buona parte dei costi dovuti alla crisi 
(si pensi all'uso massiccio della Cig nella prima fase di pandemia). 


La tassazione gioca un ruolo cruciale anche nell'ottica del ripristino delle classi medie, ossia di 
quegli strati sociali che notoriamente fungono da collante fra classi dominanti e classi 
subalterne. Negli ultimi decenni, e soprattutto in corrispondenza della crisi del 2008, queste 
classi hanno subito un graduale processo di disgregazione e proletarizzazione. Questo perché, 
fra le altre cose, le politiche fiscali neoliberali hanno cercato di attrarre le multinazionali 
attraverso il dumping, danneggiando manifattura, artigianato e piccole-medie imprese locali, 
settori, per l'appunto, appannaggio delle classi medie. Il rischio per i poteri costituiti è che il 
malcontento delle classi medie si generalizzi verso il basso, andando così a creare un fronte di 
opposizione sociale ingestibile. La minimum tax globale serve, in parte, a ovviare anche a 
questo problema, riducendo la propensione delle imprese a usare l'aspetto fiscale per 
aumentare dividendi e favorendo, invece, la capacità di innovare nell'economia produttiva 
(locale). Ma forse il più chiaro esempio di riforma “su misura” per le classi medie lo troviamo 
nella finanziaria del governo Draghi, che è andata ad alleggerire considerevolmente il carico 
fiscale delle fasce di reddito medio-alte. Se si esaminano i settori avvantaggiati da queste 
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manovre, si può capire in maniera limpida dove il governo intenda piazzare la sua scommessa 
politica per il prossimo futuro. 


Sempre a questo livello, è forse più evidente la dedizione dello status quo nel ricostruire e 
mantenere la pace sociale. Le larghissime concessioni elargite a favore di esercenti e ristoratori 
a seguito delle proteste (“Io apro”) sono il più chiaro esempio dell'impegno dello Stato nel 
conservare e rivitalizzare anche gli strati più bassi delle classi medie. Sono proprio questi, del 
resto, i settori a più alto rischio di declassamento, viste le difficoltà incontrate a seguito delle 
chiusure anti Covid, ed è proprio a quest’altezza che - al momento - è più probabile si accenda 
la miccia del dissenso. Con i vari bonus turistici, i sostegni al consumo e un'inflessibile politica 
opposta alle chiusure, il governo è riuscito a disinnescare i rischi che queste classi avrebbero 
comportato per la sua legittimità, sgonfiando anche non di poco la forte trazione che l'estrema 
destra stava guadagnando nello stesso terreno. 


Il che ci porta al rapporto fra Stato e classe lavoratrice nel Grande Contraccolpo. Agli occhi di 
governi e banche questa classe ricopre principalmente il ruolo di consumatrice. I salari, quindi, 
rimangono invariati - anche per non scontentare la borghesia - il che di fatto porterà a una 
caduta libera del loro potere d'acquisto a causa dell'inflazione. Lo Stato ovvia a questo 
problema tramite cashback, buoni spesa e stanziamento di fondi per poter smorzare l’effetto 
del rincaro delle utenze. Contro ogni aspettativa di chi ha sempre considerato Draghi un alfiere 
del neoliberismo e dell’austerity, il governo ha mantenuto il reddito di cittadinanza, rafforzando 
per di più i controlli sulle percezioni indebite. Lo Stato del Grande Contraccolpo si dimostra 
consapevole dell'importanza che hanno le misure assistenzialistiche nella salvaguardia della 
pace sociale e nel mantenere i lavoratori (disoccupati e non) in stato di cronica dipendenza. A 
una timida difesa dell'occupazione in corrispondenza del blocco dei licenziamenti è, inoltre, 
subito seguita, nell'ultimo anno, una nuova esplosione del precariato. La sospensione del 
Decreto Dignità ha portato a un aumento esponenziale di part-time involontari, contratti 
formazione-lavoro e lavori stagionali. 


A differenza delle socialdemocrazie novecentesche, quindi, sembra che allo Stato del Grande 
Contraccolpo non interessi affatto implementare una ripresa economica strutturale. Almeno in 
Italia, le politiche del governo stanno puntando, da un lato, a tagliare i costi tramite la 
riduzione delle ore di lavoro ai margini, dall'altro, a incrementare il tasso di sfruttamento e 
l'intensità dei ritmi (smartworking, telelavoro, straordinari ecc.) al centro. Il paradigma 
dell’austerità sarà anche stato abbandonato, ma quello della flessibilità no. Il ritorno dello Stato 
preferisce orientare i propri sforzi verso la tenuta delle alleanze sociali e l'estensione del 
consenso, senza preoccuparsi di ampliare la dimensione della forza-lavoro o di migliorare il 
tessuto produttivo tramite ricerca, tutele e sicurezza (si vedano gli episodi di morti sul lavoro 
all'ordine del giorno). La coesione politica del corpo civico viene ricostruita mettendo a sistema 
e “normalizzando” le misure emergenziali e iperflessibili introdotte nei periodi più difficili della 
pandemia. 


Dal punto di vista del quadro internazionale, Gerbaudo segnala un passaggio dall’esopolitica 
all'endopolitica o, in altre parole, dalla pulsione neoliberista all’esternalizzazione e 
all'espansione continua in mercati esteri al ritorno in sé del neostatalismo, improntato sulla 
ricerca di un nuovo senso di stabilità e sicurezza interna. Anche qui l’autore riesce ad anticipare 
la corrente crisi della supply chain, fattore che ha contribuito alla diffusione di nuove forme di 
protezionismo (guerra dei dazi fra Usa e Cina) e di nuove crescenti pressioni per un ritorno a 
un modo pre multilateralismo (si veda l'assenza di coordinamento monetario globale, ma 
anche la crisi ucraina). Le numerose difficoltà di approvvigionamento lungo le filiere 
transnazionali e il conseguente rincaro delle materie prime stanno rivelando quale sarà la posta 
in palio nel piano geopolitico del Grande Contraccolpo. Si è parlato sopra di controllo come 
direzione e come comando; a questi, Gerbaudo affianca il controllo come autonomia. Si tratta, 
in estrema sintesi, del grado di indipendenza e di autosufficienza che gli Stati riusciranno ad 
assicurarsi nel processo di riterritorializzazione postpandemica. 


Le rivolte popolari e la crisi di governo in Kazakhstan hanno dimostrato come sistemi economici 
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basati esclusivamente sull’esportazione di poche risorse fondamentali siano destinati a una 
cronica instabilità politica. Molti produttori di gas e greggio stanno già cercando di emanciparsi 
dal legame di dipendenza che li lega agli investimenti esteri: tra questi troviamo Russia e 
Arabia Saudita. D'altro canto, anche la tendenza contraria - l'emancipazione dalle importazioni 
- si è andata notevolmente ad accentuare, con, ad esempio, il Chip Act della Von der Leyden e 
gli investimenti della Intel in Ohio, entrambi mirati ad avviare la produzione autoctona di chip e 
semiconduttori rispettivamente nell'Ue e negli Usa. Il monopolio commerciale di Taiwan, 
congiuntamente all’interruzione della catena di scambi che la legava al resto del mondo, ha 
infatti creato notevoli problemi alle industrie automobilistiche e informatiche dell'Occidente. 


Sembra, quindi, che il libero mercato stia decadendo dalla sua funzione di sistema ottimale per 
la compravendita e l'allocazione di merci, risorse e forza-lavoro; le fluttuazioni di domanda e 
offerta sono divenute incontrollabili, gli spostamenti proibitivi, quando non del tutto impossibili, 
mentre i prezzi si sono ridotti a dei meri indicatori della paura di investitori e azionisti. Per 
questo, la direzione postpandemica sembra stia portando verso il ripristino della produzione e 
del mercato su scala nazionale, con lo Stato che si erge a principale garante per quanto 
riguarda il finanziamento degli investimenti. Anche qui, ritorna il tema dell'uso politico della 
tassazione, che, in quest'ottica, avrà la duplice funzione di favorire, da un lato, i prodotti locali 
e di scoraggiare, dall'altro, le penetrazioni nel settore produttivo da parte della finanza estera. 
Come suggerisce Gerbaudo, è probabile che le relazioni internazionali assurgeranno dal livello 
di semplici alleanze commerciali a quello di collaborazioni confederali e intergovernative, in cui 
i singoli paesi mantengono elevato potere esecutivo sulle economie interne e si affiancano l'un 
l’altro nei rispettivi progetti di ristrutturazione semiautarchica. 


Passiamo ora al piano della proposta politica e della prassi. Ogni cambiamento di fase richiede 
innanzitutto che le armi della critica vengano affilate e aggiornate. L'errore in cui si rischia di 
cadere in questi casi è di riproporre strumenti ed analisi ormai obsoleti per semplice abitudine 
o, peggio, per inerzia. A sinistra, dove è così facile infatuarsi delle proprie critiche antisistema, 
questo rischio è più alto che altrove. Per questo riteniamo che proposte orientate alla 
restaurazione della cosa pubblica e al ritorno dello Stato sociale siano ormai del tutto fuori 
fuoco e, quel che è peggio, non facciano più male a nessuno, o almeno a nessuno che conti 
veramente. Il semplice fatto che negli ultimi anni il bersaglio sia diventato sempre più solo il 
neoliberismo è indicativo del deperimento teorico e politico di tutta la sinistra, anche quella 
sedicente radicale. Non solo questo denota una strutturale incapacità - o indisponibilità - ad 
articolare una critica al capitalismo nella sua dimensione globale, ma evidenzia anche 
un‘indifferenza nei confronti del ruolo che lo Stato ricopre all’interno del capitalismo stesso. 


Purtroppo, anche Gerbaudo si ferma a questo livello per quanto riguarda la strategia 
“socialista” che emerge dal suo libro. Per l’autore il Grande Contraccolpo, più che una 
riorganizzazione del fronte nemico, è un'opportunità di rilancio per le sinistre in debito di 
ossigeno da decenni. La questione nel libro viene, quindi, affrontata attraverso una lente che 
possiamo definire socialdemocratica, per cui il problema non sarebbe tanto il ritorno dello Stato 
come momento evolutivo del capitalismo, quanto chi si ritroverà a guidare questo ritorno. Per 
Gerbaudo, i rischi di questa fase sono più che altro l'ascesa delle destre e le derive reazionarie; 
in fin dei conti, all'autore basta che il capitale sia regolato il più possibile e che sia la sinistra a 
incaricarsi di questa gestione. Non stupisce, del resto, che l'orizzonte programmatico del libro 
non coincida con la lotta di classe, ma con la creazione di consenso. Il soggetto di riferimento 
per Gerbaudo, infatti, è l'elettorato, di cui la classe costituisce solo un asse trasversale. 


L'analisi di questo retroterra riformista è importante perché da esso derivano anche notevoli 
problemi metodologici. Il fatto che i suoi modelli politici siano, come ci si potrà aspettare, 
Sanders, Tsipras, Ocasio-Cortez, Mélenchon eccetera lo porta a diluire - se non proprio 
camuffare - la distinzione tra populismo di sinistra e social-protettivismo, quando quest'ultimo 
sarebbe la declinazione progressista del neostatalismo. Non sembrano esserci dubbi sul fatto 
che l’autore auspichi una svolta social-protettivista nel Grande Contraccolpo, ma l'ambiguità 
che avvolge la questione diminuisce considerevolmente la carica di uno dei tratti più felici del 
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libro che consiste proprio nella caratterizzazione delle tre fasi (neoliberista, populista e 
neostatalista) in maniera ben distinta l'una dall'altra. Per gli stessi motivi, rimane vaga anche 
la differenza tra social-protettivismo e “protezionismo proprietario” (neostatalismo di destra), 
per quanto questo sia indubbiamente un terreno fecondo per successive elaborazioni teoriche. 
Soprattutto non è chiaro se questi due fenomeni, social-protettivismo e protezionismo 
proprietario, siano già in atto o se si tratti ancora di potenzialità non del tutto espresse che la 
volontà politica dovrebbe agevolare (nel primo caso) o scongiurare (nel secondo). L’anticipo 
con cui è stato concepito e scritto il libro rimane qualcosa di encomiabile, ma a prescindere dai 
limiti che il tempo ha posto all'analisi di Gerbaudo l'agenda politica che informa la sua lettura 
rimane a noi distante. 


Dal punto di vista militante, occorre estendere gli strumenti della critica al di là dei meccanismi 
di mercato e lungo le direttrici della ristrutturazione pandemica guidata dallo Stato. Non si 
tratta di un semplice ritorno allo Stato pianificatore: abbiamo visto, del resto, come flessibilità, 
precariato e impoverimento del tessuto produttivo siano tratti di continuità rispetto al momento 
precedente. Ci troviamo chiaramente di fronte a qualcosa di diverso. In un certo senso, 
vengono perfino portate a compimento molte tendenze che il neoliberismo aveva lasciato a 
metà: la totale disgregazione del mondo del lavoro e la definitiva trasformazione della classe 
lavoratrice in classe consumatrice, là dove il Welfare State del boom economico si “limitava” 
piuttosto a integrarla all’interno del piano del capitale. 


Fra gli strumenti che ci offre The Great Recoil ci sembra, quindi, opportuno conservare e 
modificare il concetto di controllo come autonomia. All’autonomia dello Stato, che si impone 
come ricerca di autosufficienza in termini di produzione e risorse, proponiamo di contrapporre 
l'autonomia della classe; autonomia dai meccanismi di mercato, dalle burocrazie sindacali, 
dalla sinistra radicale e dallo Stato stesso. L'autonomia della classe così intesa, va da sé, non 
può trovare spazio all’interno del paradigma socialdemocratico che emerge dal libro; in queste 
pagine, ci imbatteremo al massimo in indicazioni su come persuadere o incoraggiare i 
lavoratori, ma non troveremo mai la classe operaia come soggetto dotato di volontà e interessi 
propri. Questo perché, in fin dei conti, non vi è poi così tanta differenza fra chi vede nella 
classe un serbatoio di voti e chi la considera una semplice massa di consumatori; in entrambi i 
casi, infatti, essa viene sradicata dal suo ruolo sociale di opposizione al capitale. E tuttavia, le 
parole con cui Gerbaudo introduce la sua versione del concetto di autonomia posso tornare utili 
per chiunque volesse riscoprire questo ruolo di opposizione nella fase che si sta preparando: 
non c'è potere senza controllo. 


Ascolta il podcast con l'autore 


via: https://\www.sinistrainrete.info/politica/23348-marco-duo-il-grande-contraccolpo-ascesa-e- 
rospettive-del-neostatalismo.html 
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Mondo esplosivo, senza cautele e sonnambuli lucidamente folli / di Paolo 
Favilli 


Scenari. In questa crisi emerge il paragone con il 1914, mentre tornano in scena, con il salto di qualità delle tecnologie 
belliche, imperi mai sopiti e l’irrazionale vento del nazionalismo 


«Dopo la fine della guerra fredda un sistema globale di stabilità bipolare ha lasciato il posto ad 
una più complessa e imprevedibile varietà di forze, ivi compresi imperi in declino e potenze in 
ascesa, una situazione che invita al confronto con l'Europa del 1914» (Christopher Clark, I 
sonnambuli, 2013). Nota ancora Clark: «Coloro che ebbero la responsabilità delle principali 
decisioni (...) camminarono verso il pericolo con passi guardinghi e calcolati». 


OGGI SI PUÒ LEGGERE sulla stampa che l'Ue potrebbe sparire prima dell'ingresso 
dell'Ucraina (Medvdev); che l’esercito inglese deve prepararsi a combattere in Europa (il Capo 
dell'esercito britannico); che saranno ripresi i sacri confini del 1991 (Zelensky); che la Lituania 
blocca i treni per Kaliningrad dopo aver sentito Bruxelles; che la Russia avrà operativi entro la 
fine dell'anno i missili ipersonici Sarmat, armi di incredibili potenza distruttiva (Putin); che la 
Russia è il nemico e la Cina è avvertita (Ambasciatore italiano alla Nato), che per avere la Nato 
allargata ad ex Paesi neutrali come Finlandia e Svezia vendiamo, letteralmente, il popolo curdo 
al massacratore Erdogan baluardo sud atlantico. Dove stanno i limiti della «cautela»? 


I «sonnambuli» del 1914 non erano a conoscenza degli effetti che il salto di qualità delle 
tecnologie belliche avrebbe avuto sui caratteri catastrofici della guerra verso cui si stavano 
incamminando. L'ultimo conflitto tra potenze europee nel continente risaliva al 1870. I decisori 
attuali ne hanno, invece, piena contezza e avanzano con calcoli ottenebrati da una lucida follia. 


L'odierna crisi, è ovvio, si svolge in un contesto assai diverso rispetto a quella del 1914, e non 
solo per la presenza della variabile nucleare, ma anche perché è cambiato il rapporto Europa- 
mondo, e di conseguenza i caratteri dei diversi imperialismi. In particolare il rapporto tra 
imperialismi continentali e concezione di dominio imperiale del mondo, anche se i due apetti 
s'intrecciano nel viluppo costituente la crisi. Non è cambiata, però, la logica della relazione 
imperialismi/nazionalismi come componente essenziale di tale viluppo. 


IL MECCANISMO SISTEMICO della componente nazionalista si muove a seconda delle 
variazioni concernenti gli interessi delle oligarchie che hanno governato e governano le 
repubbliche ex sovietiche, Russia ben compresa. Il nazionalismo grande-russo, naturalmente, è 
elemento determinante nella tensione tra le identità con la manipolazione costante della storia 
«patria». Un’identità manipolabile e manipolata, ma costruita su basi storiche reali. In altre 
esperienze di micro-nazionalismi si è andati spesso ben oltre un uso spregiudicato 
dell’«invenzione della tradizione». 


Nel 1991, al momento della fondazione delle nuove statualità (il termine «indipendenza» è del 
tutto fuorviante rispetto al risultato di uno scioglimento consensuale gestito dagli stessi gruppi 
dirigenti delle repubbliche sovietiche), la strada di coltivare le pulsioni nazionalistiche era 
pressoché obbligata. Ciò è avvenuto, però, in un quadro in cui gli stati «nuovi» altro non erano 
che le vecchie circoscrizioni politico-amministrative sovietiche. In un quadro, cioè, nel quale i 
confini erano disegnati secondo una progettualità del tutto interna ai meccanismi di una 
statualità costruita sull’interdipendenza di tutte le componenti. Componenti delle quali la base 
etnico-linguistica era fortemente parziale e necessariamente convivente con altre realtà dello 
stesso genere. 


D'altra parte dopo il 1991, il nazionalismo più spinto era l’unica forma di legittimazione su cui 
screditate oligarchie già sovietiche potevano, e possono, contare con sicurezza. 


SI TRATTA PERÒ DI UNA operazione da apprendisti stregoni; tali pulsioni quando entrano in 
un contesto di conflittualità aperta diventano facilmente incontrollabili. I confini, anche se 
fortuiti, diventano sacri custodi di una naturalistica e antistorica «ucrainità», «uzbekinità», ecc. 
Per quei confini dulce et decorum est mori. 


154 


Oggi le logiche di tali pulsioni s'intrecciano con un sistema di relazioni internazionali già 
conflittuali alla fine del secolo scorso e giunte ad un punto in cui la tentazione di sciogliere nodi 
globali nel locale (per ora) del martoriato terreno ucraino viene apertamente sostenuta. E 
difficile, quindi, confidare in «passi guardinghi e controllati». La sinergia tra gestione militare 
del mondo e del dollaro da parte degli Stati uniti e della loro appendice Nato, l'imperialismo 
territoriale della tradizione Grande russa, il micronazionalismo assoluto dei nuovi stati che si 
definiscono come entità basate sulla monodimensionalità di una nazione, formano un composto 
instabile e tendenzialmente esplosivo. 


NELLA MANIFESTAZIONE dei nuovi nazionalismi seguiti alla dissoluzione dell’Urss non c'è 
nessuna traccia di progettualità concernente la sfera della democrazia sociale e dunque, anche 
politica. Il nazionalismo ha sostituito, con successo, il programma di emancipazione dei 
subalterni. Il nazionalismo ha assunto la stessa funzione avuta dall’antisemitismo al tornante 
dei secoli XIX e XX. Giustamente, allora, fu definito come «il socialismo degli imbecilli». 


Questo giornale (8 giugno) ha pubblicato sulla guerra in Ucraina uno degli interventi più incisivi 
per definire il punto di vista del nostro campo (F. Contini,_Il conflitto nel racconto della 
badante). Ecco è di lì che bisogna ripartire, dalle ragioni di coloro, i subalterni, che saranno gli 
sconfitti di questa guerra, chiunque tra i belligeranti risulterà vincitore sul campo di battaglia. 
Ammesso che un campo dove misurare la vittoria o la sconfitta ci sia ancora. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23350-paolo-favilli-mondo-esplosivo-senza- 
cautele-e-sonnambuli-lucidamente-folli.html 


La guerra e il lato oscuro dell’Occidente / di Fabio Ciabatti 
Qui i capitoli 1. e 2. 
3. A proposito di oligarchie 


Nella saga di Star Wars, vera e propria fabbrica di moderni archetipi, l’intero universo è 
permeato e governato da una sorta di misterioso campo di energia, la “forza”. Questa però ha 
anche il suo lato scuro, che, in ultima istanza, genera il più terrificante dei nemici, l'Impero. C'è 
un momento di verità in questo modo di concepire il nemico. Ed è per questo che può essere 
utilmente applicata alla Russia di Putin che, al di là dei punti di scontro, condivide con 
l'Occidente l'accettazione dei principi del capitalismo neoliberista, a differenza di quanto 
avveniva con l'URSS che proponeva un sistema socioeconomico diverso da quello capitalistico 
(quanto poi fosse migliore è un’altra questione). Rimanendo all’allegoria cinematografica, 
possiamo considerare la forza come i flussi di valore capitalistici che oramai attraversano e 
plasmano l’intera realtà producendo anche il tenebroso capitalismo russo. Ovviamente il 
meccanismo narrativo e quello ideologico funzionano finché lo scontro tra il bene e il male è 
raffigurata come la lotta tra Davide e Golia. Nella realtà i rapporti di forza sono ribaltati, 
ammesso che la guerra attuale è uno scontro tra Usa e Russia per interposta Ucraina. 


Potrebbe sembrare frivolo, di fronte alle tragedie della guerra, chiamare in causa Hollywood, 
ma la guerra si combatte anche sul piano dell'immaginario. Continuiamo perciò ad 
approfondire gli elementi che la metafora del nemico come lato oscuro ci consente di cogliere. 
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A questo proposito un’obiezione sorge immediata: cosa c'entra un sistema statalista, 
oligarchico, autoritario con l'Occidente caratterizzato da mercato, concorrenza e democrazia? 


Se parliamo di regime politico, bisogna notare che da molto tempo il problema per i paesi 
capitalisticamente sviluppati non è quello di approfondire la democrazia, ma di limitarla. Già 
nel 1975 il rapporto della famigerata Trilateral Commisioni parla di un “eccesso di democrazia” 
che comporta una “carenza di governabilità”. Il problema, in sostanza nasce dal fatto che “Le 
richieste al governo democratico si fanno più pressanti, mentre le sue possibilità ristagnano”. Il 
linguaggio è ancora prudente, ma il messaggio è chiaro: lo stato eccessivamente democratico è 
in difficoltà “in relazione alla sua capacità di mobilitare i cittadini per il raggiungimento di fini 
sociali e politici e di imporre loro i sacrifici che ciò comporta”. Insomma, le esigenze dello 
sviluppo economico capitalistico richiedono che la rappresentatività democratica sia sacrificata 
sull'altare della governabilità. La logica dell'evoluzione delle istituzioni politiche occidentali non 
è molto diversa da quella che, come abbiamo visto nella prima parte di questo articolo, ha 
indirizzato lo sviluppo della “democrazia gestita” russa. Una logica “postdemocratica” che, per 
fare l'esempio forse più drammaticamente evidente, abbiamo visto all'opera quando il governo 
greco è stato costretto dall'Eurogruppo ad accettare draconiane misure di austerità pochi giorni 
dopo un referendum che a netta maggioranza le aveva respinte. 


Va bene, si potrà ancora obiettare, la nostra democrazia non è più quella di una volta, ma in 
occidente c’è il libero mercato mentre la Russia è un paese dominato da un pugno di oligarchi 
che detengono il potere economico e che sono direttamente conniventi con il potere politico. La 
realtà però suggerisce altro: 


oltre l’80 per cento del capitale azionario globale è oggi controllato da meno del 2 per cento degli azionisti, un 
ristretto manipolo di grandi capitalisti che tende a ridursi ulteriormente a cavallo delle crisi. La tendenza è 
generale, trova conferma in tutte le aree geopolitiche: negli Stati Uniti, in Europa, persino in Cina. Ed è 
interessante notare che il nucleo di giganti situati al comando della rete del capitale non muta granché nel 
tempo.2 


La natura sostanzialmente oligarchica del capitalismo contemporaneo non può che influenzare 
l’intera architettura del potere. Tony Woods, descrivendo il profondo intreccio tra i membri del 
potere politico e di quello economico in Russia, commenta: 


Questo traffico a doppio senso tra il mondo dello stato e quello dell’impresa privata sarà senza dubbio del 
tutto familiare a molti lettori: lo stesso tipo di porta girevole sostiene notoriamente le élite in gran parte del 
mondo, consentendo loro di muoversi di qua e di là senza sforzo tra le sale del consiglio di Goldman Sachs e i 
corridoi del potere a Washington, Londra, Roma e altrove.3 


Ci possiamo forse dimenticare che Mario Draghi, prima di diventare Presidente del Consiglio 
italiano è stato Direttore Esecutivo della Banca Mondiale, Direttore Generale del ministero del 
Tesoro, membro del Comitato esecutivo di Goldman Sachs, Governatore della Banca d’Italia e 
Governatore della Banca Centrale Europea? Di esempi di questo tipo se ne potrebbero fare a 
bizzeffe, ma andiamo al cuore del problema. Nel “mondo libero” l'azienda si è fatta modello 
istituzionale e in questo modo i suoi valori, strumenti e obiettivi sono stati introiettati dal 
mondo politico. Il neoliberismo condivide con il liberalismo classico l’idea che il pubblico sia 
inefficiente al contrario del privato, ma da ciò non discende necessariamente il ritorno allo 
stato minimo. Una cosa, infatti, è sostenere che lo stato non debba occuparsi di questioni 
economiche e che i titolari di incarichi pubblici debbano mantenersi separati dagli uomini 
d'affari, altro è affermare, come fa per esempio la scuola del New public management, che una 
serie di servizi e produzioni debbano essere finanziati dallo stato e gestiti dai privati, e che le 
imprese devono poter influenzare il governo, ma non viceversa. Un'influenza che tende ad 
autorafforzarsi perché, con il depauperamento delle competenze statali conseguenza delle 
esternalizzazioni, il regolatore deve fare sempre più affidamento sul sapere specialistico del 
regolato: è il fenomeno noto come regulatory capture.4 


Questa dinamica in Occidente si è imposta con la forza di una sorta di processo naturale, una 
volta che i nemici storici, interni ed esterni, del capitalismo sono stati sconfitti. Gli analoghi 
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processi in Russia, dato il minor radicamento del modo di produzione capitalistico, sono 
avvenuti attraverso un ruolo più manifesto del potere statale. Di conseguenza in Occidente si è 
potuta mantenere una distinzione formale più marcata tra istituzioni politiche ed economiche 
rispetto a quanto accade nelle cosiddette democrature, anche se si tratta di una membrana 
sempre più sottile e permeabile. Il fatto che la commistione tra oligarchia economica e ceto 
politico rimanga più opaca produce un indubbio vantaggio: l'élite economico finanziaria 
capitalistica non appare direttamente responsabile del benessere dei cittadini. Può sempre 
scaricare sulla classe politica di turno le responsabilità della macelleria sociale che essa stessa 
sostiene e promuovere alla bisogna un ricambio del ceto politico: cambiare tutto 
(politicamente), per non cambiare nulla (socio-economicamente). L'estrema personalizzazione 
della politica accomuna l'Occidente democratico e la Russia autocratica, ma le leadership 
carismatiche da noi sono più facilmente sostituibili. Morto un pupazzo se ne fa un altro! Quello 
che è stato definito “capitalismo politico” è più vulnerabile nei confronti del conflitto 
economico-sociale perché quest’ultimo diventa immediatamente politico, nel senso che si 
scontra direttamente con le istituzioni statali. 


Ma c'è il rovescio della medaglia. Le istituzioni del “mondo libero” sono costrette a mantenere 
un livello minimo di mediazione con le istanze che si esprimono attraverso la rappresentanza 
politica, per quanto essa sia estremamente depotenziata. In Italia, prima di arrivare al Governo 
Draghi si è dovuti passare per l'apparente autocombustione delle esperienze di governo 
gialloverde e giallorossa. Formalmente si è costretti a riconoscere anche la legittimità delle 
istanze provenienti dalla cosiddetta “società civile”, anche se queste possono trasformarsi in 
movimento reale e antagonista (in quest’ultimo caso, però, la carota si rimpicciolisce fino quasi 
a scomparire mentre il bastone si ingrandisce a dismisura). Quando la crisi morde i polpacci, la 
classe capitalistica diviene sempre più insofferente rispetto a ogni forma, per quanto tenue, di 
mediazione e agogna al potere diretto che le democrature sembrerebbero assicurare. Per 
quanto depotenziata, la democrazia è sempre in eccesso. È questo il punto in cui siamo. È 
questo il punto in cui il mostro che l'Occidente nasconde dentro di sé si rivela essere l'oggetto 
oscuro del suo desiderio. 


Non bisogna mai dimenticare che il sistema capitalistico esprime strutturalmente un doppio 
standard. Nel segreto laboratorio della produzione “il capitale formula come privato legislatore 
e arbitrariamente la sua autocrazia sugli operai, prescindendo da quella divisione dei poteri 
tanto cara alla borghesia e da quel sistema rappresentativo che le è ancor più caro”.5 Il 
rapporto tra capitale e lavoro non però è rilevante soltanto per le relazioni economiche, ma 
assume un significato politico perché “E sempre il rapporto diretto tra proprietari delle 
condizioni di produzione e produttori diretti ... in cui troviamo l'intimo arcano, il fondamento 
nascosto di tutta la costruzione sociale e quindi anche della forma politica del rapporto di 
sovranità e dipendenza, in breve della forma specifica dello Stato in quel momento”.6 È vero 
che, secondo Marx, per il corso ordinario delle cose l'operaio può rimanere affidato alle “leggi 
naturali della produzione” cioè alla sua dipendenza materiale dal capitale, senza utilizzare la 
coercizione extraeconomica. Ma ci troviamo oggi in tempi “ordinari”? 


Sembrerebbe proprio di no se è vero, come sostiene Raffaele Sciortino che “la crisi ucraina è la 
precipitazione di un grumo di contraddizioni che sono ormai sistemiche”.7 I due principali attori 
sull'agone mondiale hanno infatti interessi opposti: la Cina, che ha nella Russia un partner 
strategico, vuole risalire le catene del valore, mentre gli Stati Uniti perseguono un decoupling 
selettivo della Cina stessa, cioè un suo parziale sganciamento dall'accesso a capitali e 
tecnologie elevate occidentali. Tutto ciò favorisce tentativi di dedollarizzazione dell'economia 
mondiale, crisi della globalizzazione americana e possibili processi di deglobalizzazione. Senza 
considerare che il modello attuale della produzione del valore è energivoro come non mai e si 
sta scontrando con la tendenza storica dell'aumento del costo della materia prima energetica. 
Per questo il capitale occidentale avrebbe bisogno di una Russia sottomessa alla sua necessità 
di aumentare il volume della produzione di gas e petrolio.https://noinonabbiamopatria.blog/. ">8 


Oggi, insomma, non assistiamo ad uno scontro di civiltà tra autoritarismo oligarchico e 
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democrazia di mercato. Siamo di fronte ad uno scontro fra potenze, molto più simili di quanto 
entrambe siano disposte ad ammettere. Un’oligarchia capitalistica internazionalizzata con base 
negli USA, espressione autentica della “forza”, si sta scontrando con un’oligarchia 
semiperiferica, anch'essa capitalistica ma concentrata nel territorio russo, lato oscuro della 
medesima “forza”. Uno scontro che oggi si gioca sulla pelle della popolazione ucraina, vera 
carne da cannone cinicamente mandata allo sbaraglio dagli USA e massacrata senza pietà dalla 
Russia. Con buona pace di Star Wars, la luce non è destinata a sconfiggere l'oscurità. Per 
quanto possa aiutarci a capire alcuni importanti elementi di realtà, l’espressione artistica si 
presenta spesso, se non sempre, come una soluzione immaginaria a contraddizioni reali (per 
dirla con Frederic Jameson). Nella realtà la Russia potrà pure rappresentare l’oscurantismo, ma 
i lumi dell'Occidente sono sempre più fiochi. 
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via: https://Awww.sinistrainrete.info/neoliberismo/23349-fabio-ciabatti-la-guerra-e-il-lato-oscuro- 
dell-occidente-2.html 


CANTIDIPLOMATICO 


LIBERI SVE MONDO 


Il conflitto ucraino e le classi dirigenti italiane: un test (radiofonico) / di 
Roberto Buffagni 


Stamattina ho fatto un test, obiettivo: capire che pensano le classi dirigenti italiane del 
conflitto ucraino. 


Telefonato a “Prima Pagina” di RadioTre, conduttore F. Fubini. 


Sintesi mia domanda: “Che vuol dire ‘non possiamo permettere che la Russia vinca’? Quali 
sono gli obiettivi strategici occidentali nel conflitto ucraino? Il 23 giugno scorso la Commission 
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on Security and Cooperation in Europe, nota anche come Helsinki Commission, un organismo 
del governo federale USA, ha tenuto un briefing dal titolo ‘Decolonizzare la Russia. Necessità 
morale e strategica di frammentare politicamente la Russia’, con tanto di cartina dove la 
Federazione Russa appare divisa in una decina di staterelli. D'altronde hanno implicato lo 
stesso obiettivo strategico di regime change e frammentazione politica della Russia anche i 
Ministri della Difesa e degli Esteri, e il Presidente degli Stati Uniti, che hanno dichiarato: 
‘Dobbiamo indebolire la Russia e far sì che non possa mai più rifare qualcosa come l'invasione 
dell'Ucraina’. L'unico modo per raggiungere questo obiettivo è espellere la Russia dal novero 
delle grandi potenze, ossia frammentarla politicamente. 


Questo è un obiettivo molto difficile da raggiungere, ammesso che sia possibile tentarlo senza 
innescare un confronto nucleare strategico tra Russia e USA; ma anche se fosse raggiunto, la 
frammentazione della Russia aprirebbe un buco nero geopolitico in Eurasia in cui precipiterebbe 
l’intero mondo. Domanda: ci abbiamo pensato seriamente, noi europei?” 


Sintesi risposta Fubini: “Dobbiamo ammettere che sul terreno, la Russia sta ottenendo i suoi 
obiettivi. Pare che i territori del Donbass saranno integrati nel territorio russo, dopo un 
referendum bandito dai sindaci fantoccio imposti dai russi, quindi sarà impossibile toccarli 
perché sarebbe una minaccia esistenziale per la Russia [che reagirebbe con le armi nucleari, 
NdA]. Inoltre le sanzioni alla Russia, contrariamente a quel che anch'io pensavo, non stanno 
ottenendo l’effetto sperato di indebolire la Russia tanto da impedirle di proseguire la guerra, 
almeno entro 12 o 18 mesi. Però questa delle sanzioni è una scommessa sul lungo periodo, a 
lungo termine la Russia sarà indebolita economicamente e anche come potenzialità militari, per 
esempio perché manca di semiconduttori. Quindi la fermezza è importante e va mantenuta.” 


Risultato test. Le classi dirigenti italiane non hanno capito, o fanno finta di non aver capito (la 
domanda permanente della nostra epoca), assolutamente niente. 


Ragioni: 


1) non hanno capito, o fanno finta di non aver capito, che gli obiettivi strategici dell'occidente li 
detta Washington, e punto. Non li detta il Corriere della Sera, non li detta il governo italiano, 
non li detta la UE. 


2) non hanno capito, o fanno finta di non aver capito, che la linea strategica USA è affrontare 
INSIEME Russia e Cina. L'obiettivo strategico frammentazione della Russia è propedeutico al 
contenimento del nemico principale, la Cina. 


3) non hanno capito, o fanno finta di non aver capito, che la linea strategica degli USA implica 
necessariamente a) la probabilità di un allargamento e una escalation del conflitto, tanto 
maggiore quanto più esso si prolunga b) la possibilità reale di una degenerazione nucleare, che 
inizierebbe con l’uso delle atomiche tattiche e potrebbe escalare a un conflitto nucleare 
strategico. 


4) non hanno capito, o fanno finta di non aver capito, che per gli Stati europei è possibile 
modificare la linea strategica degli USA soltanto se vi si contrappongono apertamente, 
rompendo il fronte NATO-UE. I mormorii nei corridoi delle Cancellerie o le virgole allusive nelle 
dichiarazioni diplomatiche contano zero. Altrimenti resta solo pregare che la prossima 
Amministrazione presidenziale americana rinsavisca e inverta rotta (probabilità: molto bassa). 


5) non hanno capito, o fanno finta di non aver capito, che i numeretti magici della Bocconi non 
spiegano niente e non decidono niente, in questo conflitto. L'economia vi ha un importante 
ruolo solo come “potenza latente” trasformabile in “potenza manifesta” militare, e la Russia 
con le sue risorse e la sua rete di alleanze, in primis la Cina, è economicamente inaffondabile. 


6) Non hanno capito, o fanno finta di non aver capito, che sia la Russia, sia gli USA, fanno sul 
serio, mortalmente sul serio. Non bluffano, non le sparano grosse per fini propagandistici. Gli 
obiettivi strategici americani sono quelli, frammentazione della Russia in vista del contenimento 
della Cina. Per la Russia configurano una minaccia esistenziale immediata. La Cina sa 
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benissimo di essere il prossimo Stato nel mirino, e ne trae le conseguenze logiche. 


6) insomma le classi dirigenti italiane non hanno capito, o fanno finta di non aver capito, un 
cavolo. Dio ci aiuti, anche se non ce lo meritiamo. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23351-roberto-buffagni-il-conflitto-ucraino-e-le- 
classi-dirigenti-italiane-un-test-radiofonico.html 


POLITICO-CLUETURALE 


Lama imme sensi ren Credo che abbia fatto bene Marco Pondrelli, 
direttore del nostro sito, sr aprire con un editoriale il dibattito sulla questione comunista, con 
una particolare attenzione all'Italia. Perchè se è vero - come scrive - che “oggi nell'Unione 
europea la forza dei comunisti è marginale, ... se guardiamo al caso italiano la situazione è 
ancora peggiore, desolante” e “di scissione in scissione oramai gli iscritti ed i militanti dei tanti 
partiti sono sempre meno e i gruppi dirigenti sono sempre più litigiosi e lontani dal mondo del 
lavoro”, privi di autentico radicamento nella società e nei luoghi del conflitto sociale. 


Sappiamo bene che le ragioni più profonde di questa situazione, nel Paese che pure fu patria 
del partito di Gramsci, di Togliatti, di Longo, di Secchia, vengono da lontano e rimandano ai 
processi degenerativi insiti nella “mutazione genetica” del PCI, nella sua dissoluzione, nella 
incapacità dei gruppi dirigenti sorti dopo la fine del PCI di ricostruire una forza comunista 
anche piccola nelle sue dimensioni, ma solida ed espansiva, relativamente omogenea sul piano 
ideologico, della collocazione internazionale, della concezione dell'organizzazione, espressione 
dei settori di avanguardia del mondo del lavoro, dei giovani, degli intellettuali (cioè leninista 
non solo a parole). 


A oltre 30 anni dalla fine del PCI - essendo pure stati alcuni di noi protagonisti di esperienze 
che risalgono già agli anni ‘70 del secolo scorso (Interstampa nel PCI, /'Ernesto in 
Rifondazione, MarxXXI prima serie nel PdCI) - possiamo dire responsabilmente che tutti questi 
tentativi sono falliti o sono stati sconfitti: sia per limiti soggettivi interni a loro stessi, sia per 
una inferiorità troppo grande nei rapporti di forza con chi è sceso in campo per osteggiarli, 
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dall'interno e dall'esterno. 


Negli ultimi mesi, a partire dal 24 febbraio 2022, si sono manifestati eventi dirompenti che 
stanno cambiando gli assetti del mondo. Si è evidenziata una guerra che va ben oltre la 
vicenda ucraina; essa investe lo scontro planetario tra i fautori di un sistema multipolare che 
tenga conto di come il mondo è cambiato nell'ultimo mezzo secolo, e quanti invece si collocano 
dalla parte sbagliata della storia e vorrebbero perpetuare un dominio unipolare imperialista, 
imperniato sugli Usa e sulla Nato. Questo scontro non finirà col cessate il fuoco del conflitto in 
Ucraina; esso proseguirà in forme oggi non prevedibili lungo tutto l'arco del 21° secolo, e oltre. 


Sul piano dell'analisi (e quindi dell’azione politica) i problemi che ci stanno di fronte penso che 
possano sinteticamente essere così descritti: 


1-comprendere le ragioni di fondo che hanno segnato l'insuccesso delle esperienze 
comuniste seguite allo scioglimento del PCI. E con esse, anche quali tratti deteriori 

dell'ultimo PCI (e della “nuova sinistra”) si sono riversati in quelle minandole sin dalle origini. 
Sembra che quel lavoro di analisi storica-politica sia già stato fatto, ma per lo più non è così. 


Ha scritto bene Aginform nel suo intervento: “Il dibattito sul motivo di questi fallimenti non si è 
mai aperto in quanto ci si è limitati a scambi di invettive e diatribe che non hanno però sciolto i 
nodi. La ragione di questo fallimento è legata soprattutto al fatto che si sono mantenute 
separate le due opzioni, riorganizzazione politica da una parte, cioè il partito dei princìpi, e 
movimento reale dall'altra”. 


Mi riprometto di ritornarci in un’altra occasione in modo analitico e mi auguro che anche altri vi 
contribuiscano (1). 


2-Analizzare e censire (anche territorialmente), con spirito scientifico e non 
propagandistico, qual'è la realtà dei comunisti, organizzati e non, presenti oggi in 
Italia, e quali sono i loro orientamenti e collocazioni. Cercando di capire che tipo di militanti 
sono, la loro età, la loro cultura politica, il tipo di radicamento sociale e popolare che essi 
esprimono (o non esprimono) nelle rispettive realtà. 


Questo lavoro non va fatto con lo sguardo rivolto all'indietro, dominato dalla nostalgia dei bei 
tempi che furono per i comunisti in Italia. Non ne faccio una questione di età, ma di cultura 
politica e di capacità di comprensione delle novità del mondo d'oggi, che ci costringono ad 
elaborare una visione del processo storico-politico di avanzata al socialismo nel 21° secolo 
(prima di tutto nel mondo; e di conseguenza in Italia) in termini assai diversi da quelli del 
secolo scorso. Per cui qualsivoglia “nostalgia del futuro”, per poter essere produttiva, deve 
collocarsi dentro una visione razionale e oggettiva del mondo di oggi, rifuggendo da 
qualsivoglia romanticismo rivoluzionario autoreferenziale, soggettivista, meramente rituale o 
simbolico (2). 


3-Individuare un percorso (che non sia quello della moltiplicazione dei partitini 
autoreferenziali e ininfluenti) che — sulla base di una piattaforma relativamente 
omogenea sui fondamentali e di una analisi non propagandistica dell’Italia e del 
mondo di oggi - possa facilitare un processo di aggregazione non eclettico e di corto 
respiro. E possa quindi creare i presupposti per la formazione di un nucleo dirigente 
riconosciuto come tale non solo dagli adepti del proprio clan: qualcosa che assomigli, tutto 
concesso alle diversità delle situazioni, a quello che fu l'Ordine Nuovo (che nacque alcuni anni 
prima del 1921) nel processo di formazione del PCd'I. E nel quale erano i migliori quadri operai 
delle fabbriche torinesi a riconoscere nell'Ordine Nuovo un punto di riferimento e a legittimarlo 
come tale. 


Tale progetto a mio parere non può essere a breve termine un processo di costituente partitica 
(non ne vedo oggi le condizioni), ma qualcosa di preliminare: più profondo, più solido e per 
questo anche più lungo. Un processo che non avvenga come un esperimento in vitro, sganciato 
dai processi reali dell’Italia di oggi, ma che si immerga in essi, che ne sia parte; senza chiusure 
settarie nel rapporto con ciò che di progressivo o potenzialmente tale si muove nella società 
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italiana e che su tali processi cerchi di influire positivamente. Un processo cioè che non esista 
solo nella nostra immaginazione (3). 


Mi riconosco a tale proposito, nelle parole di Luca Cangemi, che nel suo intervento scrive: “In 
altre occasioni, anche su Marx21, ho discusso della costruzione di “Fronti” come tratto 
caratterizzante dell’azione di tanti Partiti Comunisti in situazioni anche assai diverse l'una 
dall'altra e dei risultati conseguiti; non riprendo qui il discorso, sottolineo che si tratta di una 
discussione sempre più urgente”. E a proposito di immersione nei processi reali, scrive: “la 
vertenza della GKN che è divenuta un riferimento, e le mobilitazioni degli studenti contro 
l'alternanza scuola lavoro, ci danno indicazioni precise”. 


“Non abbiamo avuto - scrive ancora Cangemi - quello che potevamo chiedere a questo 
centenario, cioè l'occasione per un salto di qualità nella ricollocazione della storia dei comunisti 
in Italia, una nuova attenzione agli strumenti teorico-politici del movimento comunista riferiti 
alla società di oggi e più in generale un dibattito che forzasse, almeno un po’, i limiti assai 
angusti in cui sono costretti i comunisti in questo paese. Appunto elementi di controtendenza 
che senza aspettarci eventi salvifici aprissero squarci in una situazione desolante”, 


“Bisogna (ri)provarci - conclude Cangemi-. Bisogna soprattutto, a mio parere, istruire un 
lavoro che permetta alle forze intellettuali disponibili e in particolare a quelle giovani che - direi 
persino sorprendentemente vista la situazione — esistono, di condurre un'opera di 
approfondimento e anche di battaglia culturale in luoghi formali e informali, sociali e culturali. 
Un'opera articolata e aperta ma non eclettica, un’opera “generale” ma non estranea ai punti 
brucianti della lotta politica e sociale. Un lavoro di questo genere si dovrebbe porre anche il 
problema di una presenza nella rete e negli strumenti informativi disponibili. Le riviste attive, a 
partire da Marx21, possono essere strumenti da cui partire per questo lavoro senza il quale 
ogni forma di razionale (uso volutamente questo termine minimale) relazione/collocazione 
politica è impossibile; frammentazione e marginalità non possono essere superate 
volontaristicamente, anzi ogni tentativo non meditato rischia di determinare ulteriori 
lacerazioni”. 


Ha scritto bene in proposito Francesco Maringiò: “volgendo lo sguardo al nostro paese, si 
avverte la debolezza strutturale delle forze comuniste e di alternativa nel fornire una risposta 
strategica alla crisi in corso e nel raccogliere sufficiente massa critica nella società, in grado di 
incidere concretamente nei processi reali e di classe del nostro paese. L'auspicio è che si superi 
questa fase di frammentazione e competizione nella costruzione di un fronte politico e sociale 
che faccia, della mobilitazione contro la nuova guerra fredda ed ibrida e nella difesa della 
Costituzione del ‘48, l'impegno prioritario per una lunga stagione di lotta politica”. 


Con parole diverse, ma analogamente, scrive Aginform nel suo intervento: “non si può 
ricostruire una organizzazione politica senza che questa esprima in modo organico le 
esigenze delle classi sociali di riferimento. Nei decenni trascorsi si è rimasti invece sul 
terreno di un ceto politico meticcio che esprimeva, e tuttora esprime, in maniera minoritaria, la 
sua velleitaria radicalizzazione. Oggi le vicende storiche sono mutate, ma la questione 
all'ordine del giorno è rimasta..: costruire una nicchia ideologica, e continuare a trastullarci col 
romanticismo ‘rivoluzionario’, oppure decidersi a dar vita a una nuova organizzazione politica 
che raccolga le forze in campo e ne sia espressione nella lotta quotidiana per la trasformazione 
dei rapporti sociali?”. 


Anche “per riorganizzare una forza comunista si deve prescindere dal metodo identitario con 
cui ci si è mossi finora. Gruppi che si autoproclamano partiti, senza una storia che ne legittimi 
il ruolo e sganciati da un retroterra sociale, diventano solo nicchie... [che] non aiutano la 
ripresa che auspichiamo. Abbiamo bisogno invece per maturare questa ripresa di un ambito, 
non formale ma sostanziale, di transizione organizzata dove si ritrovino tutti quei comunisti che 
hanno voglia di confrontarsi e di lavorare non in modo propagandistico per un progetto comune 
e abbiano l'umiltà di confrontarsi e di andare alla verifica delle ipotesi”. 


Credo che la priorità nell'attuale contesto italiano sia la costruzione di un Fronte politico e 
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sociale costituzionale, su un programma minimo condiviso, ancorato innanzitutto all'attuazione 
rigorosa dell’art.11, all’interno del quale operino convintamente anche i comunisti, associati 
tra loro in forma non partitica, ma non per questo disorganizzata e inefficace (e ciò 
nonostante le loro attuali diverse collocazioni). Ciò è solo desiderabile e necessario o è anche 
possibile? 


Tra le poche cose positive che sono emerse durante le votazioni dei grandi elettori al Quirinale, 
vi è sicuramente la convergenza di 62 voti sulla candidatura di Paolo Maddalena, un grande 
magistrato garante dei valori della Costituzione. 


E’ stato un segnale importante e sarebbe bene se le forze che hanno promosso tale iniziativa, 
dentro e fuori il Parlamento, e più in generale tutte le forze che oggi esprimono contrarietà al 
coinvolgimento dell’Italia nella guerra della Nato contro la Russia (e la Cina...) si facessero 
promotrici - ognuna con la propria identità e senza velleitari fusionismi - della formazione degli 
embrioni di un Fronte costituzionale, su un programma minimo condiviso (pace, democrazia, 
stato sociale, antiliberismo) capace, sia in Parlamento che nel Paese, di allargarsi alle più 
larghe adesioni. Coinvolgendo il mondo del lavoro, i giovani, i migliori esponenti del mondo 
della cultura, dell’arte, dello sport (con un approccio popolare, non elitario), del sindacalismo, e 
tutti i centri di aggregazione che variamente si riconoscano nel programma della Costituzione. 
Come quelli, tra gli altri, che ad esempio si sono manifestati nell'iniziativa promossa da 
Santoro. 


Il dramma dell’Italia, sul piano politico, è che manca una proposta politica al Paese - 
sufficientemente forte e credibile, e non meramente testimoniale - capace di promuovere una 
iniziativa politica in grado di incidere sui rapporti di forza reali e di ottenere risultati, anche 
parziali; facendo leva, con grande duttilità tattica, sulle contraddizione del campo avverso; 
bandendo ogni settarismo autoreferenziale o meramente rituale. Che cominci a trasformare il 
malessere sociale diffuso nel Paese in proposta politica, con una sponda nelle istituzioni e nel 
Parlamento; per farne tribuna che parli al Paese e ne organizzi la volontà di cambiamento. 


Credo che questa sia anche l’unica via che rimane ai 5 Stelle se essi vogliono continuare a 
svolgere un ruolo anche solo genericamente progressista nella società italiana (e non diventare 
in permanenza una penosa appendice della linea Draghi, destinata all’autodistruzione). Ciò 
richiede che i 5S isolino le componenti ormai del tutto integrate come quelle che fanno capo a 
Di Maio e sappiano rilanciarsi a sinistra, all'opposizione della linea Draghi, possibilmente - se 
Conte saprà vincere le perduranti esitazioni - su una linea convergente con Di Battista: aperto 
alle altre componenti di sinistra degne di questo nome; aperto al movimento operaio, agli 
studenti, alle componenti meno arretrate del movimento sindacale, presenti anche all’interno 
della Cgil, ad un risorgente movimento studentesco, alle istanze rappresentate da chi si oppone 
alla guerra e al trascinamento dell’Italia nell’oltranzismo atlantico. 


Un asse dunque che cerchi di recuperare almeno in parte le pur confuse istanze di 
cambiamento che il M5 Stelle rappresentava nella sua fase iniziale, ma su un piano di superiore 
maturità, aperto sul piano politico alla convergenza con tutte le componenti di sinistra (di 
ispirazione socialista e comunista), non integrate nelle compatibilità euro-atlantiche e liberiste 
del draghismo. 


Un asse che si ricostruisca su un programma non già bolscevico (oggi certamente inattuale...) o 
meramente propagandistico, ma su una linea che si ispiri alle componenti programmatiche più 
avanzate della Costituzione. Un programma cioè al tempo stesso avanzato, ma di ispirazione 
nazionale, che parli all'insieme del Paese. 


Non so dire se vi siano oggi tutte le condizioni soggettive perchè la formazione di questa sorta 
di Fronte costituzionale possa realizzarsi. Sicuramente ne esistono le condizione oggettive e di 
largo consenso potenziale in una parte importante del nostro popolo, ivi compresa una parte di 
delusi che si sono oggi rifugiati nell’astensionismo. 


Credo che valga comunque la pena discuterne. E credo anche di poter dire che su alcune 
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personalità politiche progressiste che godono tuttora nel Paese di un seguito e di un rispetto 
rilevante, gravino oggi grandi responsabilità. 


Non penso certo all'ennesima operazione meramente elettoralistica senza futuro, ma ad una 
convergenza (certo, anche alle elezioni) di varie forze in un Fronte che potrebbe occupare uno 
spazio al riparo da un eventuale sbarramento del 5%, orientato a sinistra nel senso nobile del 
termine e che in prospettiva possa ampliare la sua capacità di attrazione. Ed anche 
rappresentare in Parlamento l’unica sponda politica ove le componenti migliori del movimento 
sindacale, le organizzazioni giovanili progressive, le componenti più avanzate del mondo 
cattolico impegnate contro la guerra, potrebbero trovare uno strumento su cui appoggiarsi. 
Quindi un Fronte connesso al conflitto sociale, strutturato sui territori e scevro da logiche 
meramente elettoralistiche. Un Fronte all’interno del quale una presenza comunista anche 
piccola, ma credibile e matura (tutta da ricostruire) possa svolgere - senza nulla togliere alla 
propria autonomia politica e organizzativa - una funzione unitaria, costruttiva, realistica, in 
sintonia col Paese reale. E che al tempo stesso, sappia tener viva tra i più, nella società 
italiana, nei conflitti sociali e nelle istituzioni, una visione mondiale e non propagandistica della 
prospettiva storica del socialismo, dentro un mondo multipolare che contrasti ogni logica 
imperialistica e di guerra. Tutto ciò, a partire dai valori e dalle indicazioni programmatiche della 
Costituzione repubblicana, che resta a tutt'oggi la bandiera al tempo stesso più unitaria e più 
avanzata su cui costruire l'avvenire. Questione comunista e questione del Fronte costituzionale, 
pur avendo le rispettive diversità e peculiarità, mai come oggi vanno intese come parti di un 
processo unico e unitario. 


NOTE 


(1)Si vedano ad es. a tale proposito: Alle origini della mutazione genetica del PCI e il libro 
Ricostruire il partito comunista (pagg. 256-269). 


(2)Tra gli interventi pubblicati da Marx21 ho trovato assai interessante quello di Paolo Spena nella 
parte dedicata alla questione comunista nella sua dimensione generazionale (mentre divergenze 
profonde ci dividono nell’analisi internazionale). Ne cito alcuni passaggi, ma bisognerà ritornarci. 


L’autore critica la concezione del “partito di consenso, di un partito “leggero”, tanto monolitico a 
parole quanto fluido ed eclettico nei fatti, costruito attorno alla comunicazione mediatica della 
singola figura del segretario, sulla base del richiamo identitario o di nuove strategie comunicative 
volte alla ricerca del consenso... Questa concezione [esprime] i limiti storici che hanno 
caratterizzato il processo della Rifondazione Comunista e degli altri partiti che hanno seguito lo 
scioglimento del PCI. Quelle operazioni politiche nascevano, innanzitutto, dalla consapevolezza che 
esisteva un “popolo comunista”, per usare un’espressione tanto cara ad Armando Cossutta, 
composto da quelli che si identificavano nel PCI, che non avevano accettato il suo scioglimento e 
avevano bisogno di un partito in cui riconoscersi. Si trattava di amministrare quell’area di consenso, 
di “riconquistarla” e darle dei riferimenti elettorali, capitalizzandone il peso con gruppi 
parlamentari, ministri, consiglieri regionali, assessori. Sia il PRC che il PdCI furono questo, ma non 
furono mai partiti di classe in senso proprio, cioè partiti che organizzavano i lavoratori e le loro 
avanguardie in quanto tali. Si pensava di poter ricostruire una forza comunista a partire da una 
affermazione di volontà, da un’autoproclamazione identitaria slegata dai processi reali che agivano 
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sul terreno della lotta di classe, senza porsi il problema di costruire realmente il partito tra i 
lavoratori. Questa concezione, già errata decenni fa, si è trascinata fino ai nostri giorni. 


La gioventù non ha aderito, e non poteva aderire a questa visione della costruzione del partito, per 
una consapevolezza dettata da fattori molto concreti e centrali nell’esperienza di questi anni. Tra i 
giovani semplicemente non è mai esistito un “popolo comunista” da riconquistare, non esistono 
comunisti “delusi”, o ritiratisi a vita privata, a cui infondere nuova fiducia. Non avevamo il fondo 
del barile del vecchio PCI da raschiare, potevamo solo attingere da forze nuove. Per questo, radicare 
l’organizzazione nella lotta, trasformare in comunisti parte degli elementi più avanzati che 
spiccavano dalle lotte di settori giovanili e studenteschi, non è stata un’opzione o un’intuizione 
felice di cui prenderci il merito, ma una scelta obbligata .. imposta dalle condizioni oggettive. Sono 
stati questo elemento spiccatamente generazionale e le sue implicazioni concrete a far sì che i 
giovani compagni maturassero per primi questa consapevolezza, e non una nostra particolare 
bravura”. 


(3)Intendiamoci, a scanso di equivoci e spiacevoli incomprensioni. Nutro il massimo rispetto per la 
più parte dei militanti che si impegnano nei rispettivi gruppi o partiti comunisti, e che a tale 
militanza sacrificano tanta parte della loro vita. Ma abbiamo il dovere di dire loro, con modestia e 
soprattutto con argomenti convincenti, che il loro sacrificio rischia di essere vano, perchè 
indirizzato loro malgrado su un binario morto, alla fine del quale li attendono cocenti delusioni e 
conseguenti ripiegamenti. Soprattutto dobbiamo essere in grado di indicare loro una prospettiva e 
un progetto in positivo, senza di che la nostra critica suonerà alle loro orecchie solo fastidiosa e 
persino irritante. 


via: https://Awww.sinistrainrete.info/sinistra-radicale/23355-fausto-sorini-note-sulla-questione- 
comunista-in-italia.html 
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L’ordo-liberalismo e il «77-pensiero» / di Leo Essen 


I 


Per il 1978-79 Foucault aveva deciso di tenere un Corso sulla Biopolitica. Nel résumé del corso, 
redatto per l'Annuaire del Collège de France - i résumés sono gli unici testi riguardanti i corsi 
resi pubblici dallo stesso autore - Foucault dice quanto segue: In origine il tema stabilito per il 
corso era la Biopolitica, termine con il quale intendevo fare riferimento al modo con cui si è 
cercato, dal XVIII secolo, di razionalizzare i problemi posti alla pratica governamentale dai 
fenomeni specifici di un insieme di esseri viventi costituiti in popolazione: salute, igiene, 
natalità, longevità, razze. E noto quale spazio crescente abbiano occupato questi problemi a 
partire dal XIX secolo e quali poste politiche ed economiche abbiano costituito sino a oggi. 


Nel Corso, contrariamente a quanto annunciato dal titolo, Foucault non si occuperà 
direttamente della biopolitica. E ciò in quanto, dice, mi è sembrato che la biopolitica non 
potesse essere dissociata dal quadro della razionalità politica entro cui sono apparsi e hanno 
assunto il loro rilievo, vale a dire il «liberalismo». 


Il liberalismo tedesco della scuola di Friburgo, raccolto intorno alla rivista Ordo - da qui ordo- 
liberalismo o neo-liberalismo - e il neo-classicismo economico austriaco (soprattutto Mises e 
Hayek) sono al centro dell'analisi. 


Foucault si avvicina a questo tema con tutta la cautela che gli è propria. Il liberalismo, dice, 
non è una teoria, non è un'ideologia, non è un modo di rappresentarsi, non è una 
rappresentazione, non è una tecnica del governo, governo inteso in quanto istituzione o 
momento istituzionale. Il neo-liberalismo è una pratica di governo, se si intende per pratica un 
modo di fare e di comportarsi, un modo di agire che non è un praticismo, che non esclude un 
intento teorico ma che non si riduce alla mera teoria o a una teorizzazione su una presunta 
pratica - è una pratica-teorica di governo delle popolazioni. 


Il tipo di governo neo-liberale si afferma distinguendosi dallo Stato di Polizia. La 
governamentalità neo-liberale non è uno stato di polizia. 


Fatte queste brevissime premesse, ciò che è davvero interessante in questo Corso è la netta, 
decisiva, e forse definitiva presa di posizione (la svolta) di Foucault contro il pensiero della 
Differenza. 


Attraverso l’analisi dell’ordo-liberalismo Foucault prende di mira, considerandola come un male, 
ciò che battezza Teologia negativa dello Stato. 


Tutti, dice Foucault, sono d'accordo sul fatto di criticare lo Stato, di individuarne gli effetti 
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distruttivi e nocivi. Si tratta, dice, di una critica anche confusa, visto che si trova formulata da 
Sombart a Marcuse, senza troppe differenze. Ciò che l’ordo-liberalismo vuole far passare è una 
formalizzazione generale dei poteri dello Stato e dell’organizzazione della società a partire da 
un'economia di mercato. Il mercato dovrà effettivamente avere un potere di formalizzazione 
sia in relazione allo Stato, sia rispetto alla società. E questo, dice, il problema importante, 
decisivo, del liberalismo attuale, ed è per questa ragione che esso rappresenta, rispetto ai 
progetti liberali tradizionali, quelli che abbiamo visto nascere nel XVIII secolo, una mutazione 
assolutamente importante. 


Non si tratta semplicemente di lasciare libera l'economia - dice Foucault. Il problema, dice, è di 
sapere fino a che punto potranno estendersi i poteri d'informazione politici e sociali 
dell'economia di mercato. E questa la vera posta in gioco. E per rispondere che sì, l'economia 
di mercato può effettivamente informare lo Stato e riformare la società gli ordoliberali hanno 
operato un rovesciamento della dottrina liberale tradizionale. 


In Sombart, e in realtà già a partire dal 1900, dice Foucault, si trova una critica che è diventata 
ai nostri giorni (1978) uno dei luoghi comuni di un pensiero di cui non sappiamo molto bene 
quale sia l'articolazione e l'ossatura, ovvero una critica della società di massa, della società 
dell'uomo a una dimensione, della società dell'autorità, della società dei consumi, della società 
dello spettacolo ecc. 


Queste accuse di Foucault sono pesanti. 


L'attacco a uno Stato di tipo pianificato - l'allusione è al Welfare State e alle politiche 
keynesiane improntate soprattutto al piano Beveridge -, attacco condotto in maniera anche 
confusa, viene dai teorici della Società dello spettacolo, dai teorici della Scuola di Francoforte, e 
in generale dalla sociologia, dalla critica della società di massa, della società dell'Uomo a una 
dimensione, della società autoritaria, della società dei consumi, della società di massa. Ciò che 
questi teorici hanno preso di mira è la tecnicizzazione della gestione statale del controllo, la 
tecnicizzazione della società, eccetera. I temi sono noti e non mi dilungo. 


In questa critica generalizzata dello Stato-piano, dice Foucault, vengono presi per liquidarli 
insieme sia quello che accade in URSS, sia ciò che avviene in USA. Anche in questo caso si 
tratta di una decostruzione dello Stato che ha a che fare con l'ambiente ordo-liberale - 
Foucault fa allusione a Introduzione alla Metafisica, dove appunto Heidegger mette nello stesso 
calderone Usa e URSS e dice che l'Europa, quest’Europa in preda a un inguaribile accecamento, 
sempre sul punto di pugnalarsi da se stessa, si trova oggi (1935) nella morsa della Russia, da 
un lato, e dell'America dall'altro. Russia e America rappresentano entrambe, da un punto di 
vista metafisico, la stessa cosa: la medesima desolante frenesia della tecnica scatenata e 
dell’organizzazione senza radici dell'uomo massificato. 


Heidegger tiene il corso riportato in Introduzione alla metafisica a Friburgo nel 1935. Del 1936 
è il Manifesto dell’Ordo-liberalismo. 


Nel suo Corso Foucault non cita mai direttamente Heidegger. Il suo nome non viene mai fatto. 
Tuttavia è evidente la sua presenza - anche se è complicato cogliere la misura della sua 
importanza. Da una parte Foucault accusa duramente Heidegger, accomunandolo alla schiera 
dei critici dello Stato-piano, dall'altra usa Heidegger, soprattutto l'’Heidegger della Lettera e del 
Nietzsche, per correggere una critica alla tecnica o alla tecnicità piegata verso i temi 
dell’alienazione, della ripetizione, della copia e della massificazione, grimaldelli usati dalla 
sociologia per scardinare lo Stato-sociale. Sulla scorta di Heidegger, Foucault dice: bisogna 
condurre la tecnica alla produzione, bisogna mettere al centro la produzione. Bisogna rileggere 
il tema della tecnica, della tecnicizzazione dello Stato, e persino il tema della omologazione e 
della massificazione a partire dalla produzione - che è in soldoni quello che fa Heidegger nella 
sua lettura di Nietzsche: considerare la produzione come volontà di potenza. 


II 
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Il neo-liberalismo ristruttura il pensiero del /aissez-faire. Per i fisiocrati del liberalismo classico 
del XVIII secolo al centro c'era lo scambio libero tra soggetti, l'equivalenza di valore. L'obiettivo 
era trovare una misura che portasse nel mercato al giusto prezzo, allo scambio di equivalenti. 
Tutto ciò condusse, attraverso Adam Smith e David Ricardo, alla teoria del valore-lavoro. 


Per Ricardo ciò che fa funzionare il mercato è lo scambio di merci rese equivalenti dalla 
quantità di lavoro spesa nella loro produzione - dal lavoro incorporato. 


I neo-liberali spazzano via questo discorso. Per Bòhm-Bawerk tutto ciò è metafisica. La teoria 
del valore-lavoro di Ricardo è metafisica. Il lavoro incorporato, ritenuto sostanza del valore, è 
metafisica. 


Per i neo-liberali l'essenziale nel mercato non è lo scambio, ma la concorrenza. Non 
l'equivalenza o l'uguaglianza (l'omogeneo e il metafisico), ma la differenza. E attraverso il 
gioco delle differenze che si produce il giusto prezzo. 


Si afferma in economia il pensiero della Differenza: è il prezzo, e non il valore, il principio 
regolatore. 


Nel pensiero neo-liberale, soprattutto nel marginalismo, il prezzo (come strumento di giustizia) 
può funzionare solo se si lascia libertà al gioco delle differenze, solo se si lascia che le forze del 
mercato giochino senza impedimento la loro partita. In Economia e Filosofia, ma anche nella 
strategia bellica, entra e si afferma il tema del gioco. 


Solo se si lascia libertà di gioco alle differenze si realizza una giustizia distributiva. Ma ciò 
accade solo se lo Stato si astiene dal modificare le condizioni di concorrenza e si guarda dal 
monopolizzare qualsiasi cosa - persino la forza. Se le forze di mercato vengono lasciate libere 
di esprimersi, si produrrà il prezzo giusto. Lo Stato non deve intervenire. Ogni sua 
intromissione rappresenta una alterazione del libero gioco delle forze. Invece, se non si 
interviene mai, se si lasciano i cittadini andar dietro alle loro necessità, ai loro bisogni, per così 
dire, naturali, le cose si aggiusteranno automaticamente. Non c'è possibilità che si formi un 
accumulo di potere. 


Mises diceva che lasciata a se stessa l'economia non permette la formazione del monopolio. Se 
interesse del monopolio è vendere a un prezzo maggiorato, è interesse del compratore 
acquistare dal piccolo che vende a un prezzo minore. 


Le cose si aggiustano da sole, non è richiesto l'intervento dello Stato. Addirittura, il suo 
intervento è ingiusto, guasta l'ordine delle cose. Il mondo delle cose trova da sé la propria 
armonia - è lo Stato l'elemento perturbatore, è lo Stato che introduce lo squilibrio nel mondo, 
è lo Stato che centralizza, sorveglia, misura, controlla, tassa, ruba, corrompe, degenera, etc. Il 
discorso è noto. E la corruzione il male di un sistema che altrimenti correrebbe libero per i suoi 
colli. 


Come vedete, dice Foucault, ciò che costituisce il carattere della concorrenza è il rigore formale 
del suo processo. E ciò che garantisce che questo processo formale non deragli mai è il fatto 
che, nella realtà, se lo si lascia svolgere, niente di ciò che proviene dalla concorrenza, o dallo 
stesso processo economico, avrà una natura in grado di cambiarne il corso. Di conseguenza, il 
non-intervento è necessario. 


L'uguaglianza non può costituire un obiettivo. Il meccanismo dei prezzi non si ottiene affatto 
attraverso fenomeni che mirano a stabilire delle uguaglianze, ma mediante un gioco di 
differenziazioni che è proprio di ogni meccanismo di concorrenza, e che si stabilisce attraverso 
delle oscillazioni in grado di svolgere la loro funzione e i loro effetti regolatori solo a condizione 
che le si lasci agire attraverso delle differenze. Di conseguenza, una politica sociale perequativa 
- livellatrice - sarebbe per definizione anti-economica. Bisogna far agire la diseguaglianza. Di 
cosa ci si lamenta, dice l’ordo-liberale - la disuguaglianza è la stessa per tutti! 


Tutti sono d'accordo nel criticare lo Stato, dice Foucault, di individuarne gli effetti distruttivi e 
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nocivi. Le lacune che vengono imputate all'economia, gli effetti distruttivi che le vengono 
rimproverati, non devono essere esclusivamente attributi all'economia, ma, al contrario, 
bisogna farne ricadere la responsabilità sullo Stato. Ogni carenza e difetto sono intrinseci allo 
Stato e alla sua specifica razionalità. Lo Stato, dicono gli ordo-liberali, è portatore di un un 
intrinseca difettosità, mentre nulla prova che l'economia di mercato sia intrinsecamente 
difettosa. 


III 


Il neo-liberalismo fece i primi passi nella seconda metà del XIX secolo. Una spinta importante 
venne dalla lunga depressione economica del 1873, la quale colpì in modo forte la borsa di 
Vienna e tutta l'economia austriaca. 


Il tracollo del 1857 e ancor più quello del 1873, colpirono un numero molto elevato di imprese 
(nell'industria siderurgica) che non differivano molto fra loro per la capacità produttiva. Nel 
tracollo generale furono travolte parecchie industrie che, dal punto di vista meramente tecnico, 
erano vitali e avrebbero potuto salvarsi. La situazione si ripeté nel 1900. Molte imprese furono 
sorprese dal ribaltamento delle condizioni economiche. Accanto ai giganti dell'industria di base 
c'erano molte industrie semplici, salite in alto sull'onda dell'alta congiuntura, le quali 
precipitarono. La caduta dei prezzi e la contrazione della domanda gettarono queste industrie 
semplici in una situazione disperata (Hilferding, I/ capitale finanziario). 


Il sistema di pensiero messo in piedi dagli economisti classici non era in grado di dare ragione 
di queste trasformazioni. La teoria del valore-lavoro non era in grado di spiegare l’altalena dei 
prezzi, il crollo delle borse, l'inflazione e la deflazione, la distruzione di ricchezza, la chiusura di 
fabbriche efficienti, la disoccupazione crescente, la morte e la miseria in mezzo all’abbondanza, 
eccetera. 


Se una merce ha incorporato un x di valore-lavoro perché sul mercato il suo prezzo è uguale a 
zero? Perché prezzo e valore non si allineano? Come mai il prezzo non si livella al valore 
attraverso le sue oscillazioni costanti? E come mai il prezzo delle merci, costantemente 
superiore o inferiore al loro valore, cade a terra e manda al macero le merci? Come mai la 
merce nega al valore il suo corpo? 


Tutto il disastro e le conseguenze funeste del tracollo del 1873 che colpì l’Austria e la Germania 
con grande violenza mostrarono l'impotenza dello Stato, la sua incapacità di indurre il mercato 
alla ragionevolezza. 


Evidentemente, pensarono gli economisti austriaci, il gioco degli scambi non può essere 
totalizzato. Nessun governo può totalizzare (computare) il gioco degli infiniti scambi, essi si 
aggiustano, se si aggiustano, da sé. 


L'homo oeconomicus è la sola isola di razionalità possibile all’interno di un processo economico 
il cui carattere incontrollabile non contrasta, ma al contrario fonda, la razionalità del 
comportamento atomistico dell'homo oeconomicus. Il mondo economico, dice Foucault, è per 
natura opaco, non totalizzabile. E originariamente e definitivamente costituito da punti di vista 
la cui molteplicità è tanto più irriducibile in quanto questa stessa molteplicità assicura 
spontaneamente, e alla fine, la loro convergenza. L'economia, dice, è una disciplina atea; 
l'economia è una disciplina senza Dio; l'economia è una disciplina senza totalità; l'economia è 
una disciplina che comincia a manifestare non soltanto l'inutilità, ma addirittura l'impossibilità 
di un punto di vista sovrano, di un punto di vista del sovrano sulla totalità, dello Stato che deve 
sorvegliare e governare. 


Che cos'è dunque Sorvegliare e punire? 


Il gioco della sorveglianza funziona perché c'è una casella vuota, occupata a rotazione da tutti i 
membri della serie. Ogni sorvegliato è sorvegliante di se stesso, perché, nella torre panoptica, 
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protetto da una barriera che lascia vedere ma non permette di essere visti, a sorvegliare i 
sorvegliati non c'è alcun sorvegliante. I prigionieri sono sorvegliati da un occhio assente. La 
struttura della sorveglianza panoptica funziona con un centro vuoto, e proprio in quanto è 
vuoto - invisibile - esso permette l’auto-sorveglianza. Questa struttura permette non la 
costituzione, ma il funzionamento di un sé, di una ipseità, di un essere sorvegliato che dunque 
È. 


Il liberalismo è iniziato nel momento in cui è stata formulata l’'incompatibilità essenziale tra la 
molteplicità non totalizzabile, caratteristica dei soggetti d'interesse, dei soggetti economici, e 
l’unità totalizzante del sovrano giuridico. 


L'economia dice al diritto: non puoi perché non sai, e non sai perché non puoi totalizzare. Non 
c'è sovrano in economia, non c'è sovrano economico. 


L'assenza o l'impossibilità di un sovrano economico: è questo il problema che verrà sollevato, 
un po’ in tutta l'Europa e in tutto il mondo moderno, dalle pratiche di governo, dai problemi 
economici. Tutti i ritorni, tutti i ricorsi del pensiero liberale e neo-liberale nell'Europa del XIX e 
del XX secolo, dice Foucault, rappresentano, ancora e sempre, un certo modo di porre il 
problema dell’impossibilità dell’esistenza di un sovrano economico. E tutto quello che 
emergerà, invece, come pianificazione, economia controllata, socialismo, socialismo di stato, 
comporterà il problema di sapere se non si possa oltrepassare questa maledizione formulata 
dall'economia politica, sin dalla sua fondazione, contro il sovrano economico, che è al tempo 
stesso condizione della stessa esistenza di un'economia politica: non ci può forse essere, 
malgrado tutto, un punto attraverso cui sia possibile definire una sovranità economica? 


La teoria della mano invisibile ha il ruolo di screditare il sovrano. Nella microfisica si dice: non 
c'è alcun sovrano, alcun centro di controllo, tutto funziona per il gioco strutturale di 
micropoteri. Non c'è il potere, ci sono poteri, non c'è un controllo centrale, c'è un rintuzzarsi di 
forze che si auto-governano; di più, ci sono poteri che si muovono per azioni e controreazioni 
in una sorta di meccanicismo a retro-azione, di servo-meccanicismo. 


L'economia politica liquida lo stato di polizia, ovvero lo stato sovrano del mercantilismo del XVI 
e XVII secolo. 


L'economico sfugge a uno sguardo centrale, totalizzante. 


IV 


Nella costituzione della società economica manca ogni riferimento a un centro, a un soggetto, 
a un'origine o a un’archia assoluta. Si tratta di un decentramento, di una perdita del centro. 
Una perdita che apre al gioco delle sostituzioni, dei supplementi di centro, dei vicari, dei 
supplenti. Rinuncia all'esigenza di risalire a una sorgente, alla fonte, al principio. Il mercato è 
un gioco di scambi, una microfisica, una costellazione dove i punti non fanno massa, ma sono 
sempre in tensione, dove i prezzi non rimandano al valore, al valore d'uso o al valore del lavoro 
incorporato, ma sono indici di rinvio. Bisogna abbandonare la pretesa di giudicare il prezzo. Il 
prezzo esatto è anche il prezzo giusto. Il prezzo riscosso è sempre il prezzo giusto. Bisogna 
rinunciare alla pretesa di misurare il prezzo rispetto a una sostanza, a una scaturigine, a una 
fonte, a un centro, a un principio, eccetera. Bisogna abbandonare ogni pretesa di contestare il 
prezzo. Si può resistere a una pretesa, a un prezzo esagerato, a una richiesta, per così dire, 
fuori mercato, ma non gli si può opporre alcuna ragione - solo mera resistenza. 


I prezzi sono sempre proposti come risultato di una quantità finita di informazioni che, 
sottoposte alla prova dell'esperienza, avranno bisogno di aggiornamento continuo. La non 
totalizzazione è vissuta empiricamente come incapacità dell'uomo di abbracciare un campo 
sterminato di relazioni. Più propriamente - strutturalmente - si può dire che la natura del 
campo esclude la totalizzazione. Il campo è il campo di un gioco, cioè di sostituzioni infinite 
nella chiusura di un sistema finito (Derrida, Le scienza umane). Questo campo non permette 
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quelle sostituzioni infinite se non perché esso è finito, vale a dire, perché, invece di essere un 
campo inesauribile, come nell'ipotesi classica, invece di essere troppo grande, gli manca 
qualcosa, cioè un centro che fissi e fondi il gioco delle sostituzioni. Gli manca un'origine, una 
fonte, gli manca Dio, gli manca l’uomo. 


V 


La politica sociale, dice Foucault, dovrà avere come strumento non il trasferimento di una parte 
dei redditi verso un’altra parte, bensì la capitalizzazione più generalizzata possibile, vale a dire 
che dovrà avere come strumento l'assicurazione individuale e collettiva, e in definitiva la 
proprietà privata. Si tratta di un individualismo della politica sociale. 


La crescita economica deve garantire a tutti gli individui di raggiungere un livello di reddito che 
permetta loro l'assicurazione individuale o familiare. 


Dall’ordo-libealsmo, dice Foucault, si sviluppa l’anarco-capitalismo USA. È questa la tendenza: 
la politica sociale privatizzata. Dal 1969 in poi ciò che si cerca di ottenere non è una società dei 
consumi, una società dello spettacolo, una società dell’uomo a una dimensione. Ciò che si 
cerca di ottenere è una società delle differenze. 


Non si cerca di ottenere una società sottomessa all’effetto-merce (una società 
dell’omologazione, una società dell'uguaglianza), ciò che si cerca di ottenere è una società 
della differenza, cioè una società sottomessa alla dinamica della concorrenza. Non una società 
da supermercato, dice Foucault, ma una società d'impresa. Cioè, una società dei produttori, 
una società di volontà di potenza. Niente Andy Warhol. 


L'homo oeconomicus che si vuole ricostruire non è l'uomo dello scambio, l'uomo consumatore, 
ma l'uomo dell'impresa e della produzione. 


Si tratta di fare della concorrenza, e dunque dell'impresa, (del produrre, dell'artista o del 
genio) quello che si potrebbe chiamare la potenza che dà forma alla società. Vengono riattivati 
vecchi temi della vita familiare, domestica, la comproprietà, il focolare, e tutta una serie di 
temi critici ricorrenti contro la società di mercato - contro la merce (Produzione vs Merci), 
contro l'omologazione mediante il consumo - la mercificazione. Ed è per questo che, dice, ci 
troviamo di fronte a una convergenza tra una critica alla omologazione e una politica di 
governo neo-liberale - ordo-liberale attuale (1979). Vogliono la stessa cosa. 


Quei critici che vogliono vedere nella società post 69-70 una società dell'’omologazione, del 
controllo omologante, totalizzante o totalitario, una società della mercificazione, eccetera, si 
sbagliano. Persistono nel criticare una società che non c'è più, una società che è esistita dagli 
anni venti agli anni sessanta. 


Non siamo più a quel punto, dice Foucault. 


L'arte di governare, in vigore nella maggior parte dei paesi capitalisti, non cerca la costituzione 
di quel tipo di società. Si tratta, al contrario, di ottenere una società orientata non verso il 
mercato e l'uniformità della merce, ma verso la molteplicità e la differenza delle imprese. 


Per Hayek l'economia dovrà essere un gioco: un insieme di attività regolate, in cui le regole 
però non sono decisioni che vengono prese da qualcuno al posto degli altri. Si tratta di un 
insieme di regole che determina in che maniera ciascuno deve giocare un gioco di cui, al limite, 
nessuno conosce l'esito - né soggetto, né fine. Né sostanza - strutturalismo. 


VI 


L'ordo-liberalismo tedesco (dal 1930 fino ai gironi nostri) progetta un'economia concorrenziale 
basata sull’'impresa, sulla produzione come agente economico fondamentale. Bisogna leggere 
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l'ossessione per gli investimenti in questo quadro ordo-liberale. Dove investimento significa 
appunto dotare la produzione della forza produttiva necessaria alla sua riproduzione. 


La Teologia negativa dello Stato vede nello Stato 1) una potenza di espansione capace di 
prendere totalmente in carico la società civile; 2) una parentela tra stato amministrativo, stato 
assistenziale, stato burocratico, stato fascista, stato totalitario. Questi due temi hanno un 
potere inflazionistico. Fanno aumentare l’intercambiabilità delle analisi. 


Dal momento in cui si può ammettere che tra le differenti forme di Stato c'è una certa 
continuità o una certa parentela genetica, diventa possibile basare le analisi le une sulle altre, 
ma anche rinviare le une alle altre e far perdere a ciascuna la propria specificità. Per esempio, 
un’analisi della sicurezza sociale e dall'apparato amministrativo su cui queste si fondano finirà 
col rimandare, grazie a qualche slittamento e giocando su qualche parola, all'analisi dei campi 
di concentramento. Passando dalla sicurezza sociale ai campi di concentramento, la specificità 
che viene comunque richiesta all'analisi finisce col diluirsi. 


Questa inflazione produce anche una svalutazione generale in direzione del peggio. Questa 
critica, dice Foucault, mi sembra inflazionistica anche per una seconda ragione, ovvero perché 
consente di praticare quella che potremmo chiamare una svalutazione generale in direzione del 
peggio. Infatti, qualunque sia l'oggetto dell'analisi, qualunque sia la sua tenuità, la sua 
esiguità, qualunque sia il funzionamento reale dell'oggetto dell'analisi, sarà sempre possibile 
riportarlo, in nome di un dinamismo intrinseco dello stato e in nome delle forme estreme che 
tale dinamismo può assumere, a qualcosa che rappresenterà il peggio. Insomma, dice, è 
possibile svalutare il meno attraverso il più, il meglio attraverso il peggio. In breve, continua 
Foucault, se mi passate l'esempio, immaginiamo che in un sistema come il nostro un poveretto 
infranga la vetrina di un cinema, sia giudicato da un tribunale e venga condannato in maniera 
un po’ troppo severa: ci sarà sempre qualcuno che dirà che una simile condanna è il segno 
della fascistizzazione dello stato, come se prima di ogni stato fascista non ci fossero state 
condanne di questo genere - e anche peggio. 


Infine, dice Foucault, questa critica non si chiede da dove provenga questo suo sospetto anti- 
stato, da dove provenga questa fobia dello stato che circola oggi. A me pare, dice, che si possa 
rintracciare questa provenienza nell’ordo-liberalismo. 


Si ritrova nel neo-liberalismo la critica dello Stato onnipresente, onnipotente, polimorfo - il 
problema dell’ordo-liberalismo era smarcarsi dal keynesismo, dal new deal e dal Fronte 
Popolare, di criticare la politica nazional-socialista, ma anche le scelte dell'unione sovietica, e, 
in fine, in termini più generali, di criticare il socialismo nella sua totalità. 


Per Hayek i veri agenti della nazificazione sono i socialisti inglesi, il labour, il piano Beveridge. 


Contro questa critica inflazionistica dello stato, e contro questa sorta di lassismo, dice Foucault, 
bisogna dire chiaramente che lo Stato assistenziale, lo stato del benessere, non ha la stessa 
forma né la stessa matrice, la stessa origine dello stato totalitario, dello stato nazista, fascista 
o stalinista. 


Lo Stato che si può definire totalitario, dice Foucault, lungi dall'essere caratterizzato 
dall’intensificazione e dall'estensione endogena dei meccanismi statali, non rappresenta affatto 
l'esaltazione dello stato, ma costituisce, al contrario, una limitazione, una diminuzione, una 
subordinazione dell'autonomia dello stato, della sua specificità e del suo funzionamento. 
Rispetto a che cosa? Rispetto a qualcos'altro, e cioè al partito. In altri termini, dice, ritengo che 
il principio dei regimi totalitari non vada ricercato nella direzione di uno sviluppo intrinseco 
dello stato e dei suoi meccanismi; lo stato totalitario non coincide, cioè, con lo stato 
amministrativo del XVIII secolo, con il Polizeistaat del XIX secolo spinto all'estremo, con lo 
stato amministrativo, lo stato burocratizzato condotto al suo limite. Lo stato totalitario è 
qualcos'altro. Il suo principio va cercato non nella governamentalità statalizzante o statalizzata 
che vediamo nascere nel XVII e nel XVIII secolo, bensì all’interno di una governamentalità non 
statale, appunto in quella che si potrebbe chiamare una governamentalità di partito. E il 
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partito, dice, questa organizzazione del tutto straordinaria, singolare, nuova, è questa 
governamentalità di partito del tutto inedita, ad aver fatto la sua apparizione in Europa alla fine 
del XIX secolo, e a rappresentare, verosimilmente, l'origine storica di qualcosa come i regimi 
totalitari, di qualcosa come il nazismo, come il fascismo, come lo stalinismo. Tutti coloro che 
partecipano alla grande fobia di stato, che almeno sappiano che stanno andando nel senso 
della corrente e che, in effetti, un po’ dappertutto e da anni si annuncia una reale diminuzione 
dello stato, della statalizzazione e della governamentalità statalizzante e statalizzata. 


Tra il 70 e il 72 in Francia, dice, si pone il problema della liquidazione finale dell'economia 
pianificata di tipo keynesiano. I pretesti sono presentati nel 73, aumento costante della 
disoccupazione a partire dal 1969, squilibrio della bilancia dei pagamenti, inflazione. Non una 
crisi keynesiana, ma una crisi che riguarda gli investimenti, su questo sfondo scoppia la crisi 
petrolifera. 


VII 


Nel 1972 in Francia, dice Foucault, Giscard d'Estaing, che diventerà presidente, in un famoso 
discorso, quando era ancora ministro, riprende quelle che erano le tematiche dell’ordo- 
liberalismo e parla degli effetti nocivi sulla previdenza sociale e ricorda che l'economico e il 
sociale devono dividersi, che l'economico deve tornare a funzionare secondo le sue regole. 
Quali sono queste regole? L'economia, secondo Giscard d'Estaing, è un gioco, si sviluppa come 
un gioco tra partner. Tutta la società, dice, deve essere attraversata da questo gioco 
economico, e lo Stato ha come funzione essenziale solo quella di definire le regole del gioco 
economico, nonché di garantire che saranno effettivamente applicate. Ciò che caratterizza 
l'economia di mercato, dice esplicitamente Giscard d'Estaing, è il fatto che esistono delle regole 
del gioco che permettono di prendere delle decisioni in maniera decentralizzata e che queste 
regole sono le stesse per tutti. 


Nel quadro fornito da Giscard d'Estaing, dice Foucault, è importante sottolineare questa idea 
che le regole del gioco sono decentralizzate. C'è un gioco strutturale senza soggetto, senza 
centro, senza centro di controllo. Ognuno si reca al mercato e risponde alla legge della mano 
invisibile - si comporta come deve, in virtù di una legge che non si mostra, che agisce senza 
mostrarsi. 


Che valore hanno dunque nel mercato gli agenti economici? 


Nessun valore. Valgono in quanto occupano una posizione. Più propriamente è la posizione che 
dà loro un valore. Come nel gioco degli scacchi, è la posizione che conferisce valore al pezzo, e 
non la sua livrea. I posti in uno spazio puramente strutturale sono primi rispetto alle cose e 
agli esseri reali che vengono a occuparli (Deleuze, Strutturalismo). Non importa quanto lavoro 
una merce incorpori, il prezzo dipende dal posto che occupa nel mercato, ovvero dalla 
differenze con tutte le altre merci e con la microfisica dei poteri d'acquisto schierati. Se le 
merci non hanno designazione estrinseca né valore intrinseco, ma solo un valore di posizione, 
bisogna porre in principio che il valore risulta sempre dalla combinazione di elementi che non 
hanno di per sé alcun valore (Deleuze). Il prezzo-(valore) è sempre un risultato, un effetto: 
non solo un effetto come prodotto, ma anche un effetto ottico, un effetto di posizione. C'è 
profondamente un non-valore del valore, da cui il valore stesso risulta. E ciò spiega l'invio al 
macero delle merci quando si spezza la catena strutturale del mercato. 


È dal gioco delle differenze che emerge il valore-(prezzo). Non è un caso che, dice Deleuze, 
Lévi-Strauss si riferisca spesso alla teoria dei giochi, e dia tanta importanza alle carte da gioco. 
E Lacan, a delle metafore di gioco che sono più che metafore: non solo l'anello che corre nella 
struttura, anche il posto del morto che circola nel bridge. I giochi più nobili come gli scacchi 
sono quelli che organizzano una combinatoria dei posti in uno spatium puro, infinitamente più 
profondo dell'estensione reale della scacchiera come dell'estensione immaginaria di ogni figura. 
Oppure che Althusser interrompa il suo commento a Marx per parlare di teatro, un teatro che 
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non è né di realtà né di idee, puro teatro di posti e posizioni, di cui vede il principio in Brecht, e 
che oggi troverebbe la sua espressione più radicale in Armand Gatti. In breve, il manifesto 
stesso dello strutturalismo dev'essere ricercato nella celebre formula, eminentemente poetica e 
teatrale: pensare, è emettere un colpo di dadi. 


Lo strutturalismo non è separabile da un nuovo ateismo, da un nuovo antiumanismo. Infatti, se 
il posto è primo in rapporto a ciò che lo occupa, non sarà certo sufficiente mettere l’uomo al 
posto di Dio per cambiare struttura. E se questo posto è il posto del morto, la morte di Dio 
significa anche quella dell'uomo. Il posto di Dio deve rimanere vacante. 


Per produrre la riflessione di un sé che osserva e di uno che è osservato, nella torre panoptica 
il controllore deve rimanere invisibile. La mano non può essere la mano dello Stato, e il regime 
non può essere un regime di prezzi controllati. Controllando i prezzi lo Stato immetterebbe 
nella peggiore perversione e confusione. Impedendo la riflessione, impedirebbe la costituzione 
del sé. Un prezzo amministrato non è un prezzo. Il valore di una merce, espresso da un prezzo 
amministrato, è perversione e corruzione, patente imposizione. Solo il gioco delle differenze - il 
colpo di dadi - produce un prezzo veridico, giustificabile, indiscutibilmente esatto. 


Il mercato è dunque un sistema di rapporti differenziali, in base ai quali i prezzi si determinano 
reciprocamente, un sistema di singolarità che corrisponde a questi rapporti e traccia lo spazio 
della struttura. Ogni struttura è una molteplicità. Ma non è una mera molteplicità di oggetti 
reali - di valori-uso. Altrimenti un iPhone avrebbe lo stesso valore di un Huawei. Il valore-uso è 
indispensabile, ma ciò che conta è la posizione che quel valore-uso occupa. Una BMW non è 
una VW o un’Audi. 


Quando Lévi-Strauss intraprende lo studio delle strutture elementari della parentela, dice 
Deleuze, non considera soltanto dei padri reali in una società, né le immagini di padre che 
hanno corso nei miti di quella società. Egli pretende di scoprire dei veri fonemi di parentela, 
ossia dei parentemi, delle unità di posizione che non esistono indipendentemente dai rapporti 
differenziali in cui entrano, e si determinano reciprocamente. I prezzi funzionano come i 
parentemi di Lévi-Strauss. 


Il vero soggetto è la struttura: il differenziale e il singolare, i rapporti differenziali e i punti 
singolari, la determinazione reciproca e la determinazione completa. 


Le strutture, dice Deleuze, sono necessariamente inconsce - invisibili. La struttura non è il 
fondo o la ragione o il centro da cui prendono le mosse i prezzi. La mano è, e deve rimanere, 
invisibile, assente. Se nel mercato ci fosse una mano, questa mano sarebbe la mano dello 
Stato, la mano della pianificazione, la mano a cui ricondurre il valore di ogni merce. Se ci fosse 
una mano visibile, non ci sarebbero differenze, tutte le merci sarebbero omologate in base a 
un identico criterio. L'identità e l'uguaglianza totalizzerebbero ogni differenza. 


La struttura non è né reale né possibile. Cosa coesiste nella struttura? chiede Deleuze. 


Tutti gli elementi, i rapporti e i valori dei rapporti, tutte le singolarità proprie al mercato 
considerato. Una tale coesistenza non implica nessuna confusione, nessuna indeterminazione: 
sono rapporti e elementi differenziali che coesistono in un tutto perfettamente e 
completamente determinato. Rimane che questo tutto non si attualizza come tale. Ciò che si 
attualizza, qui e ora, sono tali rapporti, tali valori di rapporti, tale distribuzione di singolarità; 
altri si attualizzano altrove o in un altro momento. Non c'è una lingua totale, che incarni tutti i 
rapporti di valore possibili. 


I giochi hanno bisogno della casella vuota, senza cui nulla avanzerebbe o funzionerebbe. 


Ciò che Foucault vuole mostrare in questo Corso non è soltanto la storia del neo-liberalismo. 
Vuole anche mostrare la simmetria tra questo pensiero e lo strutturalismo, tra questa tecnica 
di governo e il pensiero della differenza, tra la microfisica e l’ordo-liberalismo, tra una società 
panoptica e il neoliberalismo. Il panoptismo è un pensiero della differenza - è un pensiero della 
microfisica. È un sistema in cui l'io penso, la riflessione, è un effetto strutturale, l’effetto di un 
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punto centrale vuoto, di una torre di osservazione al cui interno non c'è nessuno. 


Nel 1966, in una famosa conferenza tenuta a Baltimora, Derrida prende una posizione netta 
rispetto a questo tema. La struttura, dice, ha l'età stessa dell’episteme. Sino ad un certo 
periodo, la strutturalità della struttura è stata ridotta e neutralizzata da un gesto che 
consisteva nel darle un centro, nel rapportare ogni elemento singolo ad un centro. 


Nell’economia politica classica questo centro era costituito dal valore-lavoro. Ogni merce era 
rapportata a questa sostanza di valore. Il valore non era l’effetto della microfisica dei poteri 
che si esprime nel mercato, ma era il corrispettivo di questa sostanza, il rapporto a questa 
sostanza. 


Questo centro, dice Derrida, non aveva solo la funzione di orientare e equilibrare, di 
organizzare la struttura, soprattutto faceva in modo che il principio di organizzazione della 
struttura limitasse il gioco della struttura. 


Nel centro la sostituzione dei contenuti, degli elementi, dei termini, non è possibile. Al centro, 
la permutazione o la trasformazione degli elementi è interdetta. 


Nel Capitale (I- 1,3) Marx inizia col dire che le merci non diventano commensurabili per mezzo 
del denaro. Viceversa, dice, poiché tutte le merci (compreso il denaro-merce) come valori sono 
lavoro umano oggettivato, quindi sono commensurabili, possono misurare i loro valori in 
comune in una stessa merce specifica e, in tal modo, trasformare questa nella loro comune 
misura di valore, ossia denaro. 


Il denaro è al centro della struttura, ma il centro vero e proprio è occupato dal lavoro. Ma di 
che lavoro si tratta? 


Il denaro è il corpo incaricato di attualizzare il valore della merce, ovvero i/ tempo di lavoro. Ma 
non si tratta di un denaro-lavoro, di un biglietto che rappresenti le ore spese nella produzione 
di quella singola merce. E ciò per delle ragioni ovvie che Marx ha spiegato in Miseria della 
filosofia. 


L'espressione di valore di una merce in oro è il suo prezzo. Non c’è più bisogno ormai di far 
marciare una singola equazione (x merce A = y merce denaro) in fila con le altre equazioni di 
valore delle altre merci, perché la merce equivalente, l'oro, possiede già il carattere di denaro. 


Se questa merce equivalente non possedesse già il carattere di denaro, bisognerebbe aspettare 
che la serie si chiuda per avere il prezzo di ogni singolo elemento che la compone, in quanto, 
fintanto che la serie delle permutazioni è aperta, ogni mutamento in un elemento della catena 
produce un mutamento in ogni altro elemento (Hayek, Nazionalismo monetario). 


L'espressione relativa dispiegata di valore, dice Marx, ossia la serie infinita di espressioni 
relative di valore, diventa forma di valore specificamente relativa della merce denaro. Ma 
questa serie, ora, è già data, socialmente, nei prezzi delle merci. 


Marx aveva già chiarito che l'oro rende qualitativamente eguali e quantitativamente 
comparabili le merci. L'oro, specifica merce equivalente, funge da misura generale. 


Il valore, dice Marx, è distinto dal corpo tangibile del supporto. 


Il valore (Der Wert) di una cosa esiste (existiert), non si vede (obgleich unsichtbar), non si 
percepisce con i sensi, dunque saremmo portati a credere che non esiste. E invece esiste. 
Esiste nelle cose stesse (in diesen Dingen selbst). Ossessiona la testa delle merci come un 
fantasma (Köpfen spukt) suscitato dal rapporto delle merci all'oro. Quando le merci si 
rapportano all'oro, ovvero quando si rapportano l'una all'altra - in quanto l'oro è ancora e 
sempre una merce - il fantasma si impossessa della testa della merce. 


Questo fantasma che ossessiona la merce - non mi dilungo su una questione che Derrida ha 
chiarito già da tempo (Spettri di Marx) - si trova serrato nella testa della merce. 
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Il custode della merce sta davanti alla merce, dice Marx, non può entrare nella testa. Se vuole 
comunicarne il valore al mondo esterno deve infilare la lingua e trarre fuori il valore. 


Il custode non deve limitarsi a guardare o intendere. Deve letteralmente infilare la lingua in 
testa alla merce e trarre fuori il valore — trascriverlo su un cartellino - e con un po’ di sputo 
appiccicarlo alla merce. Solo a questo punto abbiamo il prezzo. 


L'espressione del valore in oro - il prezzo - non si tocca, dice Marx, è ideale - come il valore. E 
anche l'oro nel quale si esprime è oro ideale. Per stimare le merci in oro, dice, non c'è bisogno 
nemmeno di un grammo di metallo. 


In quanto misura dei valori il denaro è mero denaro ideale. Nonostante ciò, dice Marx, il prezzo 
dipende interamente dalla materia reale del denaro - dall’oro vero e proprio. 


Il denaro è sia misura del valore sia scala dei prezzi. Si tratta di funzioni completamente 
diverse, dice Marx. 


La misura del valore serve a trasformare merci pittorescamente diverse in prezzi, in quantità 
ideali d’oro. Tutte le merci sono rapportate all'oro come unità di misura - sono tutte 
denominate in oro. Possono avere (ma non hanno) tutte un cartellino che esprime il loro valore 
in termini di oro. 


Il denaro in quanto scala dei prezzi misura le quantità d’oro che le merci esprimono. 


Quando Marx dice che il denaro non ha prezzo, allude al denaro in quanto misura del valore, e 
non al denaro in quanto scala dei prezzi. 


A differenza della misura del valore, che è (e deve rimanere) ideale, la scala deve essere reale, 
perché solo una scala di unità finite può misurare, considerato che una entità infinità (ideale) 
non può essere misura di un finito quale è una merce variopinta. Si misura con una cosa della 
stessa specie che, presa più volte, gli diventa uguale (Wolff, Metafisica § 932). 


L'oro può servire da misura dei valori unicamente perché è esso stesso un prodotto del lavoro. 
Sulla misura dei valori le merci si commisurano in quanto valori; la scala dei prezzi, invece, 
misura le quantità d’oro su di una quantità d’oro, non il valore di una quantità d’oro sul peso 
dell'altra. 


Due sterline sono espressione della grandezza di valore di un quarter di grano - il suo prezzo. 
Il prezzo è il nome monetario del lavoro oggettivato nella merce. In questo rapporto si può 
esprimere tanto la grandezza di valore della merce, quanto il più o il meno in cui, in date 
circostanze, essa è alienabile. Ne segue che la possibilità di un'incongruenza quantitativa fra 
prezzo e grandezza di valore, ovvero di una deviazione del prezzo dalla grandezza di valore, 
risiede nella struttura del prezzo. Questa non corrispondenza tra la grandezza di valore e il 
prezzo non è un difetto: tale possibilità, dice Marx, la eleva a forma adeguata di un modo di 
produzione. La non-corrispondenza può arrivare sino al punto che una cosa può, formalmente, 
avere un prezzo senza avere un valore. Per esempio, dice Marx, un terreno incolto può avere 
un prezzo, anche se non ha valore, in quanto nessun lavoro umano vi è oggettivato. E può 
avere un prezzo perché possiede nel prezzo una valore ideale, ossia oro immaginario. Senza 
questo oro immaginario (senza questo Köpfen spukt), il ferro dovrebbe essere, il che non può 
essere, insieme, veramente ferro e veramente oro. Se fosse insieme veramente ferro e 
veramente oro ci sarebbe una corrispondenza perfetta, un'adesione esatta, tautologica, 
un'adesione che - a questo punto - renderebbe inutile lo scambio, perché avrei già nel ferro 
ciò che cerco nello scambio (oro). Dunque, lo scarto tra il valore ideale e il prezzo è ciò che 
apre allo scambio, aprendo anche a una possibile diseguaglianza. Non c'è uguaglianza possibile 
senza il rischio di una disuguaglianza. 


Riassumo. Il denaro è misura del valore e scala dei prezzi. In quanto misura del valore non 
deve essere una merce, per esempio merce-oro. In quanto scala dei valori può essere una 
merce, ma deve necessariamente avere una natura empirica, tangibile, finita. Qualcuno ha 
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detto che Marx oscilla tra una concezione del denaro in quanto merce e una concezione del 
denaro in quanto segno. E errato. Marx distingue un denaro-segno o denaro ideale e un 
denaro-merce. 


Senza un denaro-segno non è possibile equiparare una merce ad un’altra. Senza un denaro- 
merce (o denaro referente) non è possibile misurare una merce. Ci vogliono entrambi, sia la 
scala sia l'unità di misura. Di più, questi aspetti sono la medesima cosa. 


Della misura, dell'oro in particolare, Marx dice che può servire da misura dei valori unicamente 
perché è esso stesso un prodotto del lavoro. 


Di che lavoro si tratta? 


Il prezzo è il nome (monetario) del lavoro oggettivato nella merce. Questo nome dice sia il 
valore della merce, sia le parti aliquote di un peso metallico della scala di misura del denaro. In 
quanto nome il denaro è moneta di conto. Questo nome può cambiare, il rapporto con ciò che 
nomina è arbitrario. Rimane il fatto che, dice Marx, restando invariate le condizioni di 
produzione, cioè la forza produttiva del lavoro, per riprodurre un quantità x di una data merce 
bisognerà sempre spendere lo stesso identico tempo di lavoro sociale. Ciò che in fine si conta, 
e che il nome riporta, è il tempo di lavoro sociale speso nella produzione della merce. 


Quando la grandezza di valore (non il valore, ma la grandezza di valore) diventa prezzo, questo 
rapporto tra grandezza di valore e prezzo si trasforma nel rapporto tra una merce corrente e la 
merce denaro. In questo rapporto si esprimere tanto la grandezza di valore della merce, 
quanto il più o il meno in cui, in date circostanze, essa è alienabile. 


Il ferro, dice Marx, non è immediatamente scambiabile con oro. Per essere effettivamente 
scambiata, la merce deve spogliarsi del suo corpo naturale. Inoltre, deve tramutarsi da oro 
ideale (moneta-segno) in oro reale. 


Accanto alla sua forma reale, per esempio ferro, la merce può possedere nel prezzo una forma 
valore ideale (oro-ideale). Ma infine con oro-reale si deve sostituirla, perché renda al suo 
possessore il servizio di un equivalente generale. D'altra parte, l'oro funge da misura ideale del 
valore solo perché si muove già nel processo di scambio come merce denaro. Nella misura 
ideale dei valori sta quindi già in agguato il denaro reale, la dura moneta. 


Bisogna tenere ben presente tutte e due le serie: 1) a: valore; b: grandezza di valore; 2) A - 
moneta-segno (oro ideale), B - Moneta-merce (oro reale). Se si considera solo una serie, 
ovvero lo scambio fra due merci, una merce corrente e la merce denaro; se si tien fermo a 
questo solo momento empirico dello scambio fra merce e oro, dice Marx, si perde di vista ciò 
che si tratta di vedere. Si perde di vista che l'oro come pura e semplice merce non è denaro, e 
che le altre merci si riferiscono nei loro prezzi all'oro come denaro ideale. 


Nella vendita si ha un passaggio del valore dal corpo della merce nel corpo dell'oro, questo 
passaggio, scrive Marx, costituisce il salto mortale della merce. Perché salto mortale? Perché il 
passaggio del valore (ricordo che il valore Kòpfen spukt) dalla testa della merce alla testa 
dell’oro non è garantito. Non è necessario. E solo possibile. In più, nessuno garantisce 
l'esattezza, la piena corrispondenza quantitativa. Nel salto qualcosa può aggiungersi o andare 
perso. Se tutto filasse liscio, non si parlerebbe di salto mortale. In più, e qui Marx aggiunge 
una precisazione molto importante, il lavoro speso nella merce dev'essere speso in forma 
socialmente utile. «Socialmente utile» vuol dire che il salto riesce solo se il lavoro speso è un 
lavoro che ha un valore riconosciuto tale dall'acquirente. E nelle mani dell'acquirente che la 
merce diventa valore d'uso. Nelle mani del venditore la merce si spoglia di ogni sua 
caratteristica fisica; nelle sue mani è, dice Marx, non-valore d'uso. Diventa valore d'uso solo 
nelle mani del compratore. Il lavoro speso nella produzione della merce, dice Marx, deve dar 
buona prova di sé come articolazione della divisione sociale del lavoro. Ma, aggiunge, la 
divisione del lavoro è un organismo di produzione spontaneo, i cui fili sono stati e continuano 
ad essere tessuti dietro le spalle dei produttori di merci. Oggi il prodotto soddisfa un bisogno 
sociale; domani, un genere analogo di prodotti può scacciarlo in tutto o in parte dal suo posto. 
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Se il bisogno sociale di questo prodotto è già soddisfatto da altri rivali, il prodotto diventa 
sovrabbondante, superfluo, quindi inutile. 


Poniamo che il valore d'uso del prodotto di un lavoro dia buona prova di sé, e quindi che dalla 
merce si ricavi denaro. Ci si chiede: quanto denaro? Si dirà che la risposta è già anticipata nel 
prezzo della merce, esponente della sua grandezza di valore. 


Il prezzo esprime la quantità di lavoro spesa nella produzione della merce. Ma questa quantità 
non corrisponde alle ore spese da quel produttore specifico, ma alla media socialmente 
necessaria di tempo di lavoro. 


Anche in questo caso il lavoro non vale di per sé. Deve avere un riconoscimento sociale. Deve 
rispondere a un meccanismo i cui fili sono stati e continuano ad essere tessuti dietro le spalle 
dei produttori di merci. Supponiamo che, dice Marx, senza il permesso e all'insaputa del nostro 
lavoratore, le condizioni di produzione sancite dagli anni siano entrate in fermento: allora ciò 
che ieri, senza possibilità di dubbio, era tempo di lavoro socialmente necessario per produrre 
tela, oggi non lo è più, come si affretta a dimostrare con zelo il possessore di denaro mediante 
le quotazioni dei prezzi di differenti rivali del nostro amico. Infine, dice Marx, posto che ogni 
pezzo di tela sul mercato contenga soltanto il tempo di lavoro socialmente necessario, il totale 
generale di pezze di tela può tuttavia contenere tempo di lavoro speso in eccedenza. Se lo 
stomaco del mercato non è in grado di assorbire la quantità complessiva di tela al prezzo 
normale di x denaro, ciò dimostra che una parte eccessiva del tempo di lavoro sociale totale è 
stata spesa per la produzione di tela: l’effetto è lo stesso che se ogni singolo produttore avesse 
impiegato nel suo prodotto individuale più del tempo di lavoro socialmente necessario. Tutta la 
tela sul mercato vale come un unico articolo di commercio; ogni pezza, solo come sua parte 
aliquota. Il prezzo della singola merce viene livellato dalla domanda. Per questa ragione può 
esserci una discrepanza quantitativa tra valore e prezzo. Ricordo che siamo nel primo libro del 
Capitale, e non nel terzo, dove, secondo alcuni, Marx getta via la teoria del valore-lavoro, 
proprio perché non riesce a venire a capo di questa discrepanza. Ma qui Marx sta mostrando 
che non c'è modo per venire a patti con questa discrepanza, con questa differenza. Sta 
dimostrando non solo che è grazie a questa discrepanza che c'è scambio, ma che questa 
discrepanza è irriducibile. 


Il lavoratore produce un bene, lo porta al mercato, non c'è modo di sapere né il prezzo esatto 
che ricaverà dalla vendita, né, tanto meno, se questo bene avrà un riconoscimento sociale, se 
sarà ritenuto utile da qualcuno, e ciò in quanto il produttore non è esterno alla serie delle 
compre e delle vendite. Tutto ciò gli impedisce di esprime un prezzo che dia ragione del suo 
valore, ovvero del lavoro contenuto. Non solo 1) il lavoro deve avere un riconoscimento 
sociale, viene valutato alla produttività media spesa in quel momento, lo stesso valore d'uso 2) 
deve avere un riconoscimento sociale, deve essere ritenuto tale da almeno un compratore 
presente sul mercato. 


Se queste premesse sono esatte il produttore può portare il bene al mercato solo azzardando 
un prezzo ipotetico, un po’ come suggerirà Mises. Il soggetto accede al mercato ignorando i 
prezzi vigenti. Ciò non gli impedisce di comprare e vendere. Prepara una scheda con le 
quantità che comprerebbe o venderebbe. Il prezzo effettivo viene conosciuto al termine. 
L'interdipendenza tra prezzi e valore della moneta non dovrebbe produrre alcun ragionamento 
circolare. 


Dopodiché, l'esposizione di von Mises diventa oscura perché vuole dimostrare che il singolo 
potrebbe conoscere l'utilità della moneta anche prima che il mercato abbia raggiunto la 
posizione di equilibrio. 


Gli equilibrismi degli economisti neoclassici arrivano fino alle spericolate proposte di Hayek - 
proposte da prendere in seria considerazione, in quanto promuovono un’intensificazione della 
ricerca, o del controllo, statistico - di installare su ogni merce un calcolatore elettronico in 
grado di rapportare, in tempo reale, il prezzo di quella merce con i movimenti di tutti i prezzi in 
tutti i mercati. Si tratta di un tentativo empirico (votato al fallimento) di produrre un prezzo 
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esatto e una giustizia sociale. 


Lo stile di Marx è diverso. Non c’è bisogno di un report statistico aggiornato. Anche perché non 
c'è modo, restando nella serie, di produrre un prezzo esatto. Intanto, dice, bisogna riconoscere 
che la divisione del lavoro trasforma il prodotto del lavoro in merce, e quindi rende necessaria 
la sua trasformazione in denaro. Nello stesso tempo, essa rende casuale che questa 
transustanziazione abbia luogo. In più, e bisogna tenere bene a mente questa precisazione di 
Marx, la trasformazione del prodotto del lavoro in merce, e dunque in denaro, si verifica 
sempre, per quanto in tale cambiamento di forma si possa registrare una perdita o un'aggiunta 
anormali di sostanza, di grandezza di valore. Dunque, la sostanza può variare - non è stabile, 
il suo valore è arbitrario. 


Non c'è più bisogno di far marciare una singola equazione (x merce A = y merce denaro) in fila 
con le altre equazioni di valore delle altre merci, come crede di poter fare Hayek utilizzando la 
fanteria della statistica, e ciò perché, dice Marx, la merce equivalente, l'oro, possiede già il 
carattere di denaro. 


Che posto occupa l'oro? 


Per funzionare come denaro, dice Marx, l'oro deve entrare nel mercato in un qualche punto. 
Questo punto si trova alla fonte della sua produzione, dove esso si scambia come prodotto 
immediato del lavoro con altro prodotto del lavoro, di valore eguale. 


L'oro entra nel mercato come merce, valutato al suo valore. È evidente che l'oro non può 
entrare nel mercatoun passo dopo l’altro, ovvero rapportandosi a un altro prodotto. Prima del 
suo ingresso deve essergli possibile la comparazione, e la comparazione è possibile, solo se 
l'oro è saltato nel mercato già prima di entrarci. 


Se si prescinde da questo primo scambio alla sua fonte di produzione, dice Marx, l'oro è 
assurto a denaro ideale, o a misura del valore, perché tutte le merci hanno misurato in esso i 
loro valori, e quindi ne hanno fatto l'opposto ideale della loro forma utile, cioè la loro forma 
valore. Se si prescinde da questo primo, e problematico scambio, e problematico perché 
l'ingresso deve precedere l'ingresso, l'oro reale può diventare la sede dell'oro ideale. Ma l'oro 
ideale è quella misura di valore che, fuori dalla serie, rende tutte le merci le une pari alle altre. 
Abbiamo qui quell’elemento fuori dalla serie che fornisce una ragione alla serie. Ma non lo 
abbiamo in cielo, lo abbiamo in terra, territorializzato nella dura moneta sonante. 


Ma tutto ciò è una finzione. Alle spalle dell'oro la divisione del lavoro è un organismo di 
produzione spontaneo, i cui fili sono stati e continuano ad essere tessuti dietro le spalle dei 
produttori di merci. L'oro viene valutato al suo valore, ma questo valore - questa sostanza - 
può variare, nel cambiamento di forma si può registrare una perdita o un'aggiunta anormali di 
sostanza. 


Il denaro è il prodotto della universale alienazione (delle merci). Legge a ritroso tutti i prezzi, e 
così si rispecchia in tutti i corpi di merci come nel materiale generosamente offertosi perché 
possa farsi merce. 


I prezzi mostrano i limiti del denaro (ideale): la sua propria quantità. 


Non è sufficiente sapere che l'oro e la merce sono prodotti del lavoro, che hanno la stessa 
sostanza. In questa equazione (oro e merce = moneta-segno) è sufficiente avere oro-ideale, 
moneta-segno, moneta di conto. Ma per contare - appunto - per numerare, occorre un metro 
finito, reale. Il denaro in quanto misura del valore deve incarnarsi in oro-reale. 


L'oro-ideale deve presentarsi come oro-reale, altrimenti il venditore non acconsentirebbe allo 
scambio. In senso più stringente, solo un ente reale può dare la misura del valore, dato che un 
ente ideale, essendo infinito, non può essere misura di alcunché. 


A questo punto l'ente reale, la carta-moneta, ad esempio, in quanto corpo (reale) incarna un 
valore-(facciale) ideale. Il denaro ideale è il centro che permette il passaggio da una merce 
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all'altra, senza attendere la fine (fine che non arriva mai) della serie. Territorializzandosi l'oro- 
ideale si dissemina, si espone a un possibile (solo possibile) apprezzamento o deprezzamento. 


Porto una mucca al mercato, vorrei scambiarla con un paio di scarpe. Mucca e scarpa non sono 
equivalenti. Dunque scambio la mucca con due asini, e due asini con tre pecore, etc. Quando 
torno dal possessore delle scarpe, con una merce più liquida, questi non sa che farsene delle 
pecore, vuole vacanze in India, tante quante ce ne stanno in un paio di scarpe. 


Per permettere il passaggio da una merce all'altra c'è bisogno di denaro-ideale, se il denaro 
fosse reale entrerebbe nella serie come parte di essa, vanificando la sua funzione. 


20 euro rimangono sempre 20 euro. Qualsiasi cosa succede alla carta su cui sono stampati e 
alla merce che prezzano. L'esistenza non aggiunge niente alla loro essenza. E tuttavia, questi 
venti euro-ideali devono spazializzarsi e temporalizzarsi, non c'è modo di misurare senza 
questo salto dall’infinito al finito. 


Questa caduta nel corpo del denaro sonante consente all’ideale di svolgere la sua missione. 
Non senza pagare pedaggio. 


L'ideale incarnato funziona come sostanza denaro. Questa sostanza, senza la quale lo scambio 
sarebbe impossibile, subisce una perdita o un'aggiunta anormali, dice Marx. 


Come è possibile per una sostanza aumentare e diminuire? 20 euro ideali possono essere più o 
meno di 20 euro ideali? 


Come è possibile? 


E possibile perché i 20 euro-ideali devono entrare nel mondo, devono saltare qui e ora, devono 
esistere, sia pure sotto forma di ricordo. Non si danno 20 euro ideali senza 20 euro reali. Il 
salto è necessario. 


VIII 


Nella famosa critica della prova ontologica Kant dice che il concetto è una formazione mentale, 
è un’astrazione, alla quale si giunge a partire da oggetti particolari determinati, esistenti 
(seguo passo passo Adorno, Terminologia filosofica). Per Kant anche il concetto di Dio è stato 
formato seguendo questo processo di astrazione. Per poter dire se questo concetto di Dio ha 
anche realtà occorrerebbe confrontarlo con l'intuizione, con l’esperienza effettivamente data, 
fattuale. Poiché solo cosi si potrebbe constatare se si realizza o meno. 


Questa argomentazione kantiana, dice Adorno, è la conseguenza estrema della concezione 
filosofica che ha cominciato a cristallizzarsi a partire dalla filosofia del tardo medioevo e più 
precisamente da Guglielmo di Ockham, il nominalismo. Secondo questa concezione i concetti 
come tali non possiedono nessuna realtà, ma valgono solo come abbreviazioni, quasi come 
sigle per i fatti a cui si riferiscono. Nei confronti di ciò che sussumono non possiedono nessuna 
forma di realtà e autonomia, ma - secondo l’espressione medievale - non sono altro che un 
flatus vocis, che un suono, che in se stesso è altrettanto effimero, altrettanto inconsistente 
della parola, appunto, che viene pronunciata e basta. L'esistenza non è dunque una 
determinazione che rientri nel concetto, non è un attributo che tocchi al concetto accanto ad 
altri; l'esistenza è invece una determinazione che si riferisce al rapporto dei concetti o del 
concetto con il suo materiale di volta in volta dato, con ciò in cui il concetto si concreta. Dai 
puri concetti non può essere tratta o dedotta alcuna conclusione circa l’esistenza di ciò che 
questi concetti esprimono. 


Il segno - il flatus vocis - rimane confinato aldilà del mondo delle cose effettivamente 
esistenti. Non entra nel mondo. Non è una cosa tra le cose. Non ha una posizione assoluta. 
Un'autonomia di cosa. 


Secondo il concetto, dice Adorno, Dio deve essere qualcosa di assolutamente trascendente, di 
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assolutamente immune dalla nostra intuizione empirica. È qualcosa che la transitoria e 
ingannevole esperienza sensibile non ci può affatto dare adeguatamente. Il concetto di Dio, 
dice Adorno, esclude dunque già di per se stesso quella realizzazione sensibile. La quale 
sarebbe d'altra parte necessaria, perché si potesse dire di questo concetto che gli corrisponde 
qualcosa come l’esistenza. 


Kant, continua Adorno, ne trae la conseguenza che Dio è un'idea, ma non qualcosa sulla cui 
esistenza o non esistenza si possa decidere in modo stringente mediante la pura ragione, e 
cioè il puro pensiero, secondo un procedimento puramente logico. 


Pertanto, una moneta-segno, una moneta di conto, una moneta ideale, qualunque sia la sua 
natura, rimane una formazione concettuale. E in quanto formazione concettuale non può 
saltare nel mondo. Non può occupare quel posto centrale che le permetterebbe di regolare il 
passaggio delle merci da una mano all'altra. La moneta-segno è un'idea e non si può avere 
un'intuizione empirica di un'idea. 


E tuttavia, qui inizia il contro-argomento di Adorno, i concetti non sono solo le abbreviazioni, le 
sigle che simboleggiano le note comuni agli oggetti a cui si riferiscono. Non c'è nulla per noi, 
nulla ci è dato, neanche l’esperienza sensibile più semplice ed elementare, che non sia stata 
filtrata attraverso il concetto; poiché noi non possiamo affatto trarci fuori dall’apparato 
concettuale, in cui siamo in un certo senso chiusi. E perciò una finzione fare come se ci fosse 
qualcosa di veramente reale che non contenesse anche il momento del concetto. Ma ciò implica 
indubbiamente anche una restrizione del valore della critica del nominalismo al realismo 
concettuale, e cioè una restrizione della concezione del flatus vocis. Poiché se si ammette che 
tutto ciò che è è sempre anche mediato dal concetto, in quanto noi lo determiniamo, diciamo 
qualcosa di stabile e definito, in quanto tale oggetto ha per noi qualcosa di stabile e fermo, in 
questo caso il concetto è veramente solo un flatus vocis, o invece non ha anche un momento di 
autonomia? 


A questo punto, continua Adorno, si potrebbe osservare che in ogni singolo giudizio che noi 
formuliamo è contenuta la pretesa a tutta la verità. Nella mia proposizione «A è uguale a B» in 
fondo è già contenuta - che io lo voglia o meno, che io restringa o anche critichi questa 
affermazione - l’idea di una verità intera, assoluta. Questa può poi realizzarsi solo se da questo 
giudizio procedo a infiniti altri giudizi, ma è già contenuta nel giudizio più semplice. Poiché 
l’idea dell'assoluto è già contenuta nel «questo è cosi», sono costretto a procedere oltre, e 
propriamente senza tale concetto dell’assoluto non posso affatto pensare. 


Fra l'utopia, a cui il pensiero si sente spinto come concetto, e la realtà in cui esistiamo, non 
sarebbe dunque affatto possibile una distinzione cosi radicale come quella che si ritrova 
nell'argomentazione kantiana. Si potrebbe chiedere: posso io pensare una cosa qualsiasi, se 
nella coscienza non esiste una motivazione, una coazione a pensarla? Posso pensare senza 
quell’assoluto che con linguaggio scolastico è stato chiamato il phantasma bene fundatum, la 
fantasia bene fondata? 


IX 


La bestia nera del neo-classicismo è l'inflazione. Il loro sogno - il sogno di Hayek - era di avere 
una moneta de-sostanzializzata, con un potere di acquisto invariabile, o, perlomeno, variabile, 
ma variabile in misura simmetrica alle variazioni delle merci. 


E stata una ricerca vana. In un insieme empirico il valore di un elemento è determinato dalle 
posizioni di tutti gli altri, compreso il misuratore, e siccome le posizioni sono in continuo 
cambiamento, ottenere un valore stabile è impossibile. 


Quanto denaro serve? 


Nella circolazione c'è come una porta attraverso la quale l'oro (o l'argento) penetra come 
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merce di valore dato. Questo valore, dice Marx, è presupposto nella funzione del denaro come 
misura dei valori, e perciò nella fissazione dei prezzi. Il valore del denaro-merce deve essere 
già disponibile, prima che esso entri nella circolazione. 


Se il valore della misura stessa del valore cade, ciò si manifesta in primo luogo nel mutamento 
di prezzo delle merci scambiate. Una merce contagerà l’altra mediante il suo rapporto di valore 
con essa, a poco a poco i prezzi delle merci in oro o argento si compenseranno nelle 
proporzioni determinate dai loro stessi valori, finché tutti i valori delle merci saranno stimati in 
conformità al nuovo valore del metallo denaro. Fintanto che il contagio non si estenderà a tutte 
le merci, qualcuno ci avrà guadagnato e qualcun altro ci avrà perso. E questa l'ingiustizia 
dell'inflazione (o della reflazione) della moneta. 


Con svalutazione o rivalutazione, contenuto nominale e contenuto reale (titolo aureo e 
sostanza aurea) iniziano il loro processo di divorzio. Il Denaro reale, come mezzo di 
circolazione, si allontana dal denaro come scala di misura dei prezzi, cessando così d'essere 
anche il vero equivalente delle merci i cui prezzi realizza. Demonetizza. 


Se la stessa circolazione del denaro separa il contenuto reale della moneta dal suo contenuto 
nominale, la sua esistenza metallica dalla sua esistenza funzionale, essa, dice Marx, contiene 
già in forma latente la possibilità di sostituire il denaro metallico nella sua funzione di moneta 
con marche di materiale diverso, cioè con simboli o segni. Negli scambi minuti l'oro è sostituito 
dal rame. Il contenuto metallico della marca di rame è fissato arbitrariamente dalla legge. Nel 
circolare, queste monete si logorano ancor più rapidamente che le monete d’oro. Perciò la loro 
funzione monetaria diviene, di fatto, del tutto indipendente dal loro peso, cioè da qualunque 
valore. Il valore è fissato arbitrariamente. L'esistenza di moneta dell'oro si separa 
completamente dalla sua sostanza di valore. Non è più oro, dunque non è più prodotto del 
lavoro. Cose relativamente prive di valore, pezzi di carta, possono quindi funzionare al suo 
posto come numerario. Nelle marche monetarie metalliche, il carattere puramente simbolico è 
ancora in qualche modo nascosto; nella carta moneta, esso balza subito agli occhi. 


Perché l'oro può essere sostituito da puri e semplici segni di se stesso, che non hanno valore? 
Come si è visto, esso è sostituibile solo in quanto è isolato e reso autonomo nella sua funzione 
di numerario o mezzo di circolazione. Ora, l’autonomizzazione di tale funzione non ha luogo per 
le singole monete d’oro, pur manifestandosi nel fatto che specie auree logore continuano 
tuttavia a circolare; le monete d’oro sono semplici monete, ossia mezzi di circolazione, solo 
finché circolano realmente. Ma quello che non vale per il singolo pezzo d’oro, vale per la massa 
minima d’oro sostituibile. Questa risiede in permanenza nella sfera della circolazione, funziona 
continuamente come mezzo di circolazione, e quindi esiste solo come depositaria di tale 
funzione. M - D - M, in cui la forma valore fronteggia la merce solo per scomparire subito di 
nuovo. La rappresentazione autonoma del valore di scambio della merce è qui solo un 
momento transeunte: essa è immediatamente sostituita da un'altra merce. Perciò, anche in un 
processo che fa continuamente migrare il denaro da una mano all'altra, basta l’esistenza 
puramente simbolica del denaro: la sua esistenza funzionale assorbe, per così dire, la sua 
esistenza materiale. Riflesso oggettivato evanescente dei prezzi delle merci, esso funziona 
ormai come puro segno di se medesimo, quindi sostituibile con segni. Solo che il segno del 
denaro ha bisogno di una sua validità oggettivamente sociale, e il simbolo cartaceo la riceve 
mediante il corso forzoso. 


Appena la serie viene interrotta la Moneta (ideale) viene immobilizzate, diventa Denaro 
(Moneta-merce). Appena la serie delle metamorfosi viene interrotta, scrive Marx, e la vendita 
non è integrata da una compera successiva, la Moneta piomba a terra. Per arrestare la serie, 
bisogna far piombare a terra il valore. E siccome ogni compera non è mai immediata, anche 
quando avviene in un attimo, in quell'attimo la moneta piomba a terra, s’interra, tomba a 
terra, si territorializza. Siccome non c'è scambio senza tempo, allora non c'è scambio senza 
territorializzazione della moneta - senza tumulazione. 


Per comprare senza vendere, il compratore deve aver in precedenza venduto senza comprare. 
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Su scala generale, dice Marx, questa operazione è contraddittoria. Perché nella circolazione 

semplice, al termine delle contrattazioni, i debiti e i crediti debbono risultare azzerati. Ma se 
così stanno le cose, le operazioni registrano uno stallo. Per avviare lo scambio deve prodursi 
uno spareggio, uno squilibrio di bilancio. 


I metalli nobili, dice Marx, alla loro fonte di produzione, vengono scambiati direttamente con 
altre merci. Qui ha luogo la vendita (da parte del possessore di merci) senza compra (da parte 
del possessore d’oro). Infatti, ribadisce in nota, la compera, intesa in generale, presuppone già 
l'oro come figura trasformata della merce, ossia prodotto della vendita. E le ulteriori vendite 
senza compere che le conseguono mediano semplicemente l'ulteriore distribuzione dei metalli 
nobili fra tutti i possessori di merci. Così, dice, su tutti i punti del traffico sorgono tesori d’oro e 
tesori d’argento, di volume differenziatissimo. 


La merce, come valore d'uso, soddisfa un bisogno particolare e costituisce un elemento 
particolare della ricchezza materiale. Per il possessore di merci barbaro e semplice il valore è 
inseparabile dalla bene-uso valorizzato, e quindi per lui l'accrescimento del tesoro aureo è 
accrescimento di valore. Il che non è. Perché il valore del denaro-merce è variabile, sia in 
conseguenza delle proprie variazioni di valore, sia in conseguenza delle variazioni di valore 
delle merci. Ma tutto ciò, aggiunge Marx, non impedisce, da una parte, che 200 once d’oro 
contengano, prima e poi, più valore di cento, duecento, più di 300, ecc., né, d'altra parte, che il 
denaro-merce rimanga la forma generale di equivalente di tutte le merci, l'incarnazione, 
immediatamente sociale, di tutto il lavoro umano. 


Il denaro, dice Marx, è, qualitativamente (in quanto attiene alla sua sostanza), senza limiti. E 
proprio perché è senza limiti è rappresentante generale della ricchezza materiale, perché è 
convertibile in ogni merce. Ma, dice, allo stesso tempo ogni somma di denaro è limitata 
quantitativamente (in quanto attiene al suo corpo fisico), e quindi è anche soltanto mezzo 
d'acquisto di efficacia limitata. Questa contraddizione fra il limite quantitativo e l’illimitatezza 
qualitativa rende pazza l’azione del tesaurizzatore. Per tenere fermo il denaro-merce gli si deve 
impedire di circolare, ossia di risolversi nell'acquisto di beni di consumo. 


In un mercato in cui i pagamenti non sono immediati, dunque in un mercato in cui il denaro 
funziona come mezzo di pagamento, permettendo l'accensione di debiti e crediti, finché i 
pagamenti si compensano, scrive Marx, il denaro funziona solo idealmente, come denaro di 
conto, ossia misura dei valori. [Nota bene. Questa precisazione di Marx, come mostrano le 
osservazioni sul tesaurizzatore, non avalla nessuna teoria della moneta-segno. Non c'è moneta 
segno. Non c'è mera moneta concettuale senza una moneta fisica.] Appena si debbono 
compiere pagamenti reali, dice Marx, il denaro non si presenta come mezzo di circolazione, 
destinato a mediare e a scomparire, ma si presenta come incarnazione individuale del lavoro 
sociale, esistenza autonoma del valore di scambio, merce assoluta. Il causato diviene 
autonomo, sussiste per sé, disciolto dalle cause e dal causare, è l’ergon, il prodotto. 


Il borghese, dice Marx, aveva appena finito di dichiarare che il denaro è vuota illusione. Solo la 
merce è denaro. E ora sul mercato mondiale ritorna il grido; «Solo il denaro è merce!». 


via: https://www.sinistrainrete.info/neoliberismo/23356-leo-essen-l-ordo-liberalismo-e-11-77- 
pensiero.html 
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La teoria dell’evoluzione va ripensata? 

C'è un grande dibattito tra i biologi: alcuni propongono di rivedere alla base uno dei pilastri della 
biologia, altri non ne vogliono sapere 

Da oltre un secolo e mezzo, la teoria dell’evoluzione delle specie è 
uno dei punti centrali della biologia, ma nonostante le 
progressive integrazioni rese possibili dalle nuove 
scoperte, ancora oggi scienziate e scienziati non sanno 
spiegare nel dettaglio come la vita si sia evoluta sul nostro 
pianeta. Secondo una parte di loro — minoritaria, ma 
piuttosto agguerrita e in crescita — la mancanza di risposte 
deriva almeno in parte da una visione troppo ortodossa e 
ferma della teoria dell’evoluzione, che le ha impedito, ehm, 
di evolversi. 

Il tema è dibattuto da anni, ma nell’ultimo decennio ha 
ricevuto nuove importanti spinte, ha portato a grandi 
diatribe tra gruppi di ricerca e ha rovinato qualche 
amicizia, come ha di recente raccontato un lungo articolo del 
Guardian, chiedendosi proprio se sia arrivato il momento di 


pensare a una «nuova teoria dell evoluzione». 
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Ripensarci 


Dopo anni di confronto a vari livelli, nel 2014 l’ipotesi di 
rivedere l’apparato teorico entro il quale si muovono e 
lavorano migliaia di ricercatori arrivò su Nature, una delle 
più importanti riviste scientifiche al mondo. Un articolo 
firmato da otto scienziate e scienziati disse che i tempi 
erano ormai maturi per rivedere la teoria dell'evoluzione, e 


con una certa urgenza. 


Nuove ricerche avevano mostrato come in molti casi i 
meccanismi evolutivi possano avere effetti in tempi molto 
più brevi di quanto immaginato in precedenza, e con i 
passaggi tra poche generazioni. Era necessario integrare 
queste nuove evidenze nel sistema teorico e proposero di 
farlo lavorando a una “Sintesi estesa”, una sorta di 
versione rivista e aggiornata della “sintesi moderna dell’evoluzione”, 
la teoria evoluzionistica più condivisa nata nei primi anni 


del Novecento e ancora oggi seguita da buona parte dei 
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i. Post/teca 
biologi. 
L’articolo fu seguito da un convegno organizzato presso la 


Royal Society di Londra, una delle più importanti e storiche 


istituzioni scientifiche, portando a dure critiche da parte di 
alcuni suoi membri, che vedevano nell’iniziativa il 
semplice tentativo di alcuni gruppi di ricerca di farsi 
notare. L'incontro non ebbe grandissimo risalto, ma fu tra 
le dimostrazioni più evidenti di un processo iniziato tempo 
prima e che vedeva contrapposta una fazione più 
conservatrice e ortodossa e una più innovatrice, un 


fenomeno piuttosto comune nella comunità scientifica. 
Pilastro 


Per capire come si è arrivati fino a questo punto, occorre 
fare un passo indietro, abbandonare per un momento le 
diatribe e dedicarci alla storia della scienza. Nei primi anni 
del Novecento nacque l’esigenza di mettere ordine in 
numerose discipline scientifiche, elaborando impianti 


teorici che tenessero insieme i frutti delle scoperte 
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effettuate fino ad allora, in modo da presentarli in modo 
organico e condiviso. I campi della fisica e della chimica si 
erano già dotati da tempo di teorie e leggi fondamentali, 
mentre la biologia era rimasta un po’ indietro e c’era il 
timore che le sue varie sottodiscipline rimanessero 
separate tra loro riducendo le possibilità di scambio di 
conoscenza. 

La teoria dell’evoluzione delle specie sembrava essere la 
candidata ideale per diventare uno dei fondamentali della 
biologia, ma verso la fine dell'Ottocento le idee di Charles 
Darwin non suscitavano più l'interesse di prima, perché 
avevano fallito nello spiegare come le generazioni 
ereditassero dalle precedenti particolari tratti, che si erano 
generati del tutto casualmente e che potevano poi rivelarsi 
vantaggiosi per la prosecuzione delle specie in determinate 


circostanze, fino a rendere quei tratti prevalenti (cioè la 


selezione naturale). A inizio Novecento fu solo grazie alla 
riscoperta degli studi di Gregor Mendel sui caratteri 
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ereditari che fu possibile iniziare a colmare le lacune 


lasciate irrisolte da Darwin, aggiungendo però alcune 


complicazioni alla sua teoria. 


https://www.youtube.com/watch?v=Mehz7tCxjSE&t=1s 


Divenne evidente che la riproduzione porta a un 
rimescolamento dei geni (ciò che determina i tratti che poi 
osserviamo), ma spesso in modi imprevedibili tra le 
generazioni. C'è chi nasce con i capelli rossi anche se i 


propri genitori li hanno di un altro colore e solo un nonno 
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li aveva rossi, per esempio. Questa circostanza metteva a 
dura prova alcuni degli assunti della selezione naturale, 
visto che sembrava che alcune di quelle variazioni non 
passassero necessariamente alla generazione successiva 
ogni volta. 

Per circa 40 anni questi aspetti e altri, legati per esempio 
alle mutazioni che portano poi i geni a cambiare e di 
conseguenza il modo in cui funzionano gli organismi, 
furono al centro di un ampio dibattito e al riconoscimento 
da parte di alcuni che non sarebbe stato possibile trovare 
una teoria unica per armonizzare le varie evidenze 
scientifiche emerse. Il rischio di una parcellizzazione della 
biologia, tale da complicarne i progressi, sembrava ancora 
più alto. 


Sintesi moderna dell’evoluzione 


Alla fine si decise di non risolvere il problema o, meglio, di 
mettere insieme alcuni dei capisaldi sull'evoluzione da 


Darwin in poi in una sorta di teoria evoluzionistica rivista e 
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aggiornata che fu chiamata “Sintesi moderna 
dell'evoluzione”. In una forma più organica e armonica 
possibile, la sintesi moderna integra la teoria 
dell’evoluzione delle specie per selezione naturale di 
Darwin, le scoperte sull’ereditarietà di Mendel (mutazioni 
genetiche comprese), le evidenze fornite dallo studio delle 
specie antiche (paleontologia) e le caratteristiche genetiche 
delle popolazioni con la loro rilevanza statistica. 
Utilizzando modelli statistici sulle popolazioni di animali 
naturalmente soggette a come funziona la genetica, la 
sintesi moderna divenne il modo per riconoscere il 
problema delle mutazioni e dei salti nell’ereditarietà, ma al 
tempo stesso per riaffermare che nel lungo periodo la loro 
influenza è relativa e che alla fine dei conti la selezione 
naturale continua a funzionare come intuito già da Darwin. 
In un certo senso, l’idea dietro la nuova teoria era di 
osservare l’evoluzione in modo più ampio sia da un punto 
di vista genetico (con i geni che sopravvivono e quelli che 
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spariscono proprio in virtù dei processi evolutivi) sia 
temporale. A ciò si aggiungeva un rigore matematico che 
faceva percepire una certa solidità della teoria, 
avvicinando la biologia ad altre discipline più 
sistematizzate come la fisica. 

Mentre la biologia iniziava a essere sempre più diffusa 
come disciplina nelle università e nei centri di ricerca, con 
le scoperte sul DNA (alla base dei geni e dei meccanismi 
ereditari) la sintesi moderna divenne il principale punto di 
riferimento. I geni erano responsabili della costruzione 
delle caratteristiche nelle specie e delle loro evoluzioni, che 
erano poi sottoposte a una sorta di revisione da parte dei 
meccanismi della selezione naturale. Il modello sembrava 
reggere piuttosto bene e si rivelava utile per spiegare come 


mai la vita sul nostro pianeta sia fatta in un certo modo. 
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A distanza di 80 anni, la sintesi moderna è ancora la 


struttura di base per la biologia evolutiva: è quella che 
studiamo a scuola e nelle università e su cui si basa buona 
parte della ricerca. Come ricorda il Guardian, «i biologi che 
lavorano seguendo la tradizione della sintesi moderna 
sono considerati la “corrente principale”, chi lavora 


respingendola è un emarginato». 
Sintesi estesa 


Gli “emarginati”, in realtà, esistevano già quando fu 
promossa la sintesi moderna: la ritenevano a tratti 
semplicistica e una forzatura, che riconduceva una grande 


varietà di processi in un unico sistema. Negli anni Sessanta 
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i dissenzienti iniziarono ad aumentare grazie alle evidenze 
portate dalla biologia molecolare, che con l'avanzamento 
dei sistemi per condurre analisi ed esperimenti di 
laboratorio aveva iniziato a mostrare una realtà nel 
particolare diversa da quella ad ampio spettro presa in 
considerazione dalla sintesi moderna. 

Grazie alla biologia molecolare divenne evidente che le 
molecole nelle cellule degli organismi mutavano con una 
frequenza molto più alta di quanto inizialmente 
immaginato. I cambiamenti a livello genetico avvenivano 
in assenza dei classici processi di selezione naturale, 
rendendo più difficile il loro inquadramento all’interno 
della sintesi moderna. Secondo i dissenzienti, questa non 
offriva nemmeno particolari elementi per spiegare alcuni 
fenomeni che furono determinanti per gli esseri viventi, 
come il passaggio dalla vita acquatica a quella terrestre, O lo sviluppo di 
organi sempre più complessi. I biologi molecolari 
iniziarono a volersi distinguere sempre di più da chi si 
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occupava di biologia evolutiva, mettendo le basi per il 
confronto degli ultimi decenni sulla necessità di ripensare 
l'evoluzione. 

La sintesi moderna non è rimasta comunque ferma e oggi 
contempla qualche elemento in più, ma nel complesso 
mantiene l'impostazione secondo cui l'evoluzione è la 
storia dei geni che sopravvivono nelle grandi popolazioni di 
esseri viventi. Secondo la maggior parte dei biologi 
continua a essere il miglior modo per fornire una 
spiegazione a livello universale, dedicata all'insieme 
ristretto di fattori che si possono ritrovare nello sviluppo di 
qualsiasi forma di vita. Ciò non vuol dire che le eccezioni 
debbano essere ignorate, ma che occorre riconoscere che 
non sono così importanti nel descrivere un quadro più 
generale, che tenga insieme tutto nelle scienze della vita. 

I sostenitori della sintesi estesa, invece, ritengono che sia 
necessario aggiornare profondamente la biologia evolutiva, 
soprattutto alla luce delle numerose scoperte avvenute 
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negli ultimi decenni in vari ambiti della disciplina. Il 
Guardian ne cita uno per tutti: la “plasticità”, cioè la capacità 
di alcuni organismi di adattarsi a determinate condizioni 
ambientali molto più rapidamente e radicalmente di 
quanto si immaginasse. 

Il Polypterus senegalus è un pesce dotato sia di branchie sia di 
polmoni, per quanto molto primitivi: può quindi respirare 
l’aria quando emerge dall’acqua, anche se preferisce di 
gran lunga rimanere immerso. Un gruppo di ricerca ha 
quindi provato a prendere alcuni giovani esemplari che 
avevano sempre vissuto immersi e a lasciarli fuori 
dall’acqua. Hanno notato un rapido cambiamento delle 
loro caratteristiche: alcune strutture ossee, i muscoli e le 
pinne hanno subìto mutazioni per rendere più semplici i 
movimenti fuori dall'acqua; i polmoni si sono espansi e gli 
altri organi interni si sono spostati per rendere possibile 


questa crescita polmonare. 
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Un esemplare di Polypterus senegalus (Wikimedia) 


La trasformazione ha sorpreso il gruppo di ricerca, che ha 
notato alcune similitudini con le varie fasi di transizione 
osservate nei fossili degli animali che per primi lasciarono 
l’acqua per muoversi sulla terraferma. Un cambiamento di 
questo tipo per la sintesi moderna sarebbe dovuto avvenire 
in milioni di anni, invece era stato osservato in una singola 
generazione. 

Ci sono numerose altre ricerche che hanno messo in 


evidenza fenomeni simili in altre specie, ma ciò non 
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implica necessariamente che la plasticità sia in contrasto 
con le teorie sulla lenta e graduale selezione di alcuni tratti 
rispetto ad altri. Pone però la possibilità che ci siano altri 
sistemi evolutivi, con funzionamenti e logiche diverse. 
Potrebbero essere persino ciò che porta alla quasi 
repentina comparsa di tratti che non c'erano prima, un 
fenomeno che la sintesi moderna dell'evoluzione non 
riesce a spiegare molto bene. 

I sostenitori della sintesi estesa comprendono varie altre 
teorie oltre quella della plasticità, come per esempio 
l’epigenetica, uno dei settori che ha visto una rapida 
espansione negli ultimi anni, grazie all’interessamento di 
numerose istituzioni scientifiche. L’epigenetica studia i 
processi che alterano l’attività dei geni, senza che però 
avvenga una mutazione nella sequenza del DNA, con 
modifiche che possono essere poi trasmesse ad altre 
generazioni. Il campo di studio è molto ampio e 
comprende anche l’analisi di eventi come malattie o traumi 
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che possono portare a modificazioni, che vengono poi 


ereditate. 


Terza via 


Naturalmente la divisione tra ortodossi e innovatori non è 
così netta e l'argomento non è sempre polarizzante: ci sono 
scienziate e ricercatori che vedono opportunità e spunti 
interessanti in entrambi gli approcci, o che comunque non 
escludono di aggiungere qualche pezzo alle teorie che 
hanno studiato prima di dedicarsi alla ricerca. Ma ci sono 
anche quelli che non sono interessati al dibattito o per 
meglio dire non sono convinti che serva davvero una 
grande e unica teoria per spiegare la biologia. 

Chi è di questo avviso ritiene che la spasmodica ricerca di 
un impianto teorico unico sia un retaggio del passato e che 
debba essere superato, pur riconoscendo che un secolo fa 
ebbe un ruolo importante per mettere in ordine le 


conoscenze di allora. La ricerca in biologia è diventata 
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sempre più specializzata e c’è il rischio che muoversi entro 
regole troppo rigide possa condizionarne gli sviluppi, 
creando distorsioni a livello cognitivo che portano a 
cercare conferme alle teorie già esistenti, più che 
contemplarne di nuove per spiegare alcuni fenomeni. 

Il confronto all’interno della comunità scientifica, non solo 
sulla biologia, è sempre esistito ed è da sempre una parte 
importante per l'avanzamento delle scienze. Negli ultimi 
anni, anche grazie a Internet e ai social network, è 
diventato pubblico e molto più visibile anche al resto della 
popolazione di non esperti, che può trovare spiazzante 
vedere quanto siano messi in discussione concetti e idee 
che dagli studi scolastici tendiamo a vedere come ormai 
completamente assodati e condivisi. Per chi lo osserva 
dall'esterno, il dibattito sull'evoluzione — così come quelli 
su innumerevoli altri temi e discipline nella comunità 
scientifica — serve a ricordare che la scienza è un processo, 
dove le risposte servono soprattutto per porsi nuove 
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o Post/teca 
domande per conoscere un pezzo di mondo in più. 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/07/03/teoria-evoluzione-ripensare/ 


Il nuovo concetto strategico / di Pierluigi Fagan 


Siamo entrati in un nuovo periodo storico di transizione, a livello mondiale, non più animato 
solo da stati ma da sistemi con più stati. 


Il primo sistema ha al suo cuore una alleanza che lega due sponde dell'Atlantico. 
Originariamente creata da Stati Uniti e Regno Unito, paesi di comune antropologia e diversa 
geografia, quindi storia. Questa fratellanza antropologica è fatta di discendenti dei barbari 
continentali del Mare del Nord, angli, sassoni, frisoni, juti, poi danesi e varie fazioni normanne 
che si impossessarono di parte dell’isola britannica (spingendo ai margini o sottomettendo 
celti, britanni e scoti). Poi migrarono nel nord del continente americano, in Australia e Nuova 
Zelanda e si allargarono in Canada sottomettendo e segregando nativi americani, ispano 
messicani, aborigeni. Nel grande conflitto euro-continentale coi germani metà Novecento 
vennero salvati dai cugini d'oltremare mentre i germani incappavano in una forma delirante di 
volontà di potenza che incautamente aveva allargato il conflitto alle vaste pianure russe che, 
com'è noto, sono troppo profonde per esser conquistate. 


Saldato in un accordo del 1941 detto Carta Atlantica, il rapporto speciale tra popoli di comune 
discendenza, lingua e religione, fece da base alla successiva formalizzazione del successivo 
Trattato del Nord Atlantico e relativa organizzazione operativa (la “O” di NATO) nel 1949. I 
cinque paesi anglosassoni pesano oggi il 6% del mondo in termini di popolazione, ma il 31% in 
termini di Pil. Poco meno del 59% è il totale delle riserve valutarie del mondo in dollari e poco 
meno del 5% in sterline. La loro lingua è la lingua franca internazionale, la loro cultura in certi 
campi vastamente egemone anche se non da sola e sempre meno, la loro forza militare ancora 
primeggia. 


Se questo è cuore antropologico del primo sistema da cui una mentalità dominante ben 
precisa, intorno si è condensata una corona di popoli affiliati al sistema. Tale corona è fatta 
dagli europei continentali a loro volta frazionati tra scandinavi, germanici, balto-slavi, latino- 
mediterranei ed altri del complesso mondo del Vecchio Continente, più, in Asia il Giappone e 
talvolta la Corea del Sud. Questo “sistema” si è affermato negli ultimi settanta anni come 
sistema politico-economico. Fondato sui principi dell'economia moderna sviluppati dagli inglesi 
già alla fine del XVII secolo che qualcuno chiama “capitalismo”, si basa però anche su un 
sistema politico chissà perché chiamato “democrazia” quando in effetti è il triplo potere statale 
(legislativo, giudiziario ed esecutivo) al servizio degli interessi economici e finanziari che 
ordinano il sistema. Così come gli anglosassoni condividono parte del loro potere mondiale con 
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occidentali e orientali non antropologicamente del tutto affini, così le élite economiche e 
finanziarie cooptano al loro servizio parti di funzionariato di sistema che non originano 
direttamente dalla macchina economica e finanziaria. 


Questo sistema è oggi sulla china calante della classica curva a campana che connota la vita di 
ogni sistema. La sua demografia è in vistosa contrazione percentuale sul totale mondo, la sua 
anagrafe è sempre più anziana (gli “occidentali” ed affini sono l'esatto ultimo quarto dei 200 
paesi del mondo per età media), l’idea di ringiovanirla e rinvigorirla con etnie diverse da 
subordinare ma anche cooptare funziona in teoria ma per niente in pratica (vedi casi 
americano, inglese, francese, giapponese). Questa sempre maggior relativizzazione 
demografica (oggi gli “occidentali” sono scarsi il 16% del mondo), porta a traino la 
relativizzazione culturale che si manifesta in diversi aspetti. Ma ancora forte è il peso 
economico-finanziario sebbene con tre grossi problemi. Il primo è che, in quanto sistema 
ipersviluppato, l'Occidente fa sempre più fatica a trovare ragioni di ulteriore sviluppo per 
crescere. Visioni molto poco realistiche dell'economia, sottovalutano che il sistema di economia 
moderna serve a fare cose, ma le cose da fare sono nel dominio del finito e gli ipersviluppati 
sono coloro che sono arrivati ai margini delle potenzialità del sistema, l'hanno sfruttato tutto e 
bene e gli rimane davvero poco per alimentare il proprio impeto di crescita. Il secondo 
problema è l'enorme debito parallelo al funzionamento del sistema economico, viepiù 
inquietante laddove non si cresce per ripagarlo almeno in parte o dar la vaga impressione di 
poterlo fare. Il terzo è che questo primato economico-finanziario che molti pensano dovuto a 
chissà quali leggi ferree che governerebbero i sistemi economici come quelle newtoniane 
governavano l'Universo, è un sistema aperto, aperto all'ambiente naturale ed all'ambiente 
economico e politico mondiale. Cattive notizie però provengono dall'ambiente naturale quanto 
ad ulteriore sfruttamento, ma ancor più cattive notizie provengono da un ambiente politico ed 
economico mondiale dove, nel frattempo, sono nati e si stanno sviluppando nuovi attori 
potenzialmente potenti o indisponibili ad esser spazio gregario e passivo di possibilità per 
l'alimentazione dell’ipertrofico benessere occidentale. 


Questo secondo altro sistema è molto più ampio, meno formalizzato e con al centro una unione 
almeno di intenti generali tra i paesi compresi nell’acronimo BRICS: riservarsi sempre maggiori 
condizioni di possibilità per il proprio sviluppo. Sono quasi tutti paesi in traiettorie di sviluppo, 
alcuni ancora demografico, molti se non altro economico e finanziario, altri ancora ribelli alle 
forme del dominio occidentale sotto altri aspetti. Ma oltre al nucleo di questa unione finora 
poco formalizzata ma forse in via di maggior formalizzazione (come recitano loro: 41% 
demografico del mondo, 25% del Pil globale e il 50% della crescita globale dell'ultimo anno con 
una crescita interna del 33% degli scambi commerciali tra loro cinque), praticamente ogni altro 
paese non compreso direttamente nei due sistemi è per molti versi dalla parte di questi sfidanti 
che vorrebbero ridurre il peso del primo sistema in modo da garantirsi maggiori condizioni di 
possibilità da poi disputarsi tra loro. Questa posizione terza, invero, tenderà ad usare il 
conflitto tra i due sistemi affinché l'uno contenga l’altro alternativamente e ponendosi come 
partner al miglior offerente per singole iniziative. Questa stessa posizione anima, in parte, 
anche il Brasile, il Sud Africa e l'India cuore del sistema BRICS. Cina e Russia sono in effetti il 
cuore di questo sfocato sistema alternativo ed infatti sono loro i nemici più nitidamente definiti 
come tali dal primo sistema. 


Questo è, in breve, lo scenario della storia del mondo che si svolgerà nei prossimi 
anni/decenni. Il primo sistema è in una traiettoria di contrazione e proviene da ampio potere, il 
secondo di espansione e vuole ampliare il proprio potere. Il primo sistema pesa solo meno di 
un sesto del Mondo ma è più compatto ed ancora molto forte in molti aspetti, il secondo è il 
resto dei cinque-sesti ma assai meno compatto ed ancor di forza relativa sebbene crescente. Il 
primo si sente accerchiato dall’'impeto del secondo e si unisce sempre più in forme difensive- 
aggressive per non perdere troppo o troppo velocemente, le condizioni di possibilità che ne 
hanno sino a qui garantito il potere, quindi il benessere. O anche per non esser costretto a 
cambiare le proprie forme interne per adattarsi ai nuovi equilibri del mondo. Il secondo ha vari 
gradi di contrasto col primo e più crescerà, più vedrà formarsi al suo interno concorrenze 
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interne inedite come quella tra Cina ed India. La sua gran parte però, non ha interesse al 
conflitto diretto col primo sistema, vorrebbe semmai una transizione morbida di peso ed è 
sfruttando questa ritrosia ad iscriversi a forme di conflitto diretto generanti attriti non voluti e 
negativi per il proprio sviluppo che il cuore del primo sistema alzerà la tensione militare 
cercando di infilarsi nella differenza di intenti tra Russia e Cina da una parte e tutti gli altri 
dall'altra. Infine, il primo sistema ha intenti molto ambiziosi ancorché contrari all'andamento 
naturale del mondo e se il dover reagire oggi lo tiene unito, viepiù si passerà a dettagliare il 
come-quanto-quando, viepiù potrebbe screpolarsi. Non solo nella composizione della sua forma 
sistemica, anche nelle composizioni delle forme politiche e sociali interne ad ogni stato. Il 
secondo ha da sé la dinamica del mondo e quindi il tempo dalla sua parte, ha ambizioni forse 
più contenute e parte rischiando meno. 


“Noi” ci troviamo in mezzo a tutto ciò. Una avvertenza, se mi posso permettere. Il tutto va 
compreso nella sua dinamica che è concreta, ogni forma di giudizio di valore non aggiunge 
nulla e rischia di non far comprendere l'esatta logica della dinamica. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23359-pierluigi-fagan-il-nuovo-concetto- 
strategico.html 


ACr0-Polis 


L’ Ucraina è l’ultimo disastro neocon / di Jeffrey D. Sachs 


La guerra in Ucraina è il culmine di un progetto trentennale del movimento neoconservatore 
americano. L'amministrazione Biden è gremita degli stessi neocon che hanno sostenuto le 
guerre degli Stati Uniti in Serbia (1999), Afghanistan (2001), Iraq (2003), Siria (2011), Libia 
(2011) e che hanno fatto così tanto per provocare l'invasione dell'Ucraina da parte della 
Russia. Il track record dei neocon è uno di disastri assoluti, eppure Biden ha dotato la sua 
squadra di neocon. Di conseguenza, Biden sta guidando Ucraina, Stati Uniti e Unione Europea 
verso l'ennesima debacle geopolitica. Se l'Europa ha qualche intuizione, si separerà da queste 
debacle della politica estera degli Stati Uniti. II movimento neocon è emerso negli anni '70 
attorno a un gruppo di intellettuali, molti dei quali sono stati influenzati dal politologo 
dell'Università di Chicago Leo Strauss e dal classicista dell'Università di Yale Donald Kagan. I 
leader neocon includevano Norman Podhoretz, Irving Kristol, Paul Wolfowitz, Robert Kagan 
(figlio di Donald), Frederick Kagan (figlio di Donald), Victoria Nuland (moglie di Robert), Elliott 
Cohen, Elliott Abrams e Kimberley Allen Kagan (moglie di Frederick ). 


Il messaggio principale dei neocon è che gli Stati Uniti devono predominare come potenza 
militare in ogni regione del mondo e devono confrontarsi con le crescenti potenze regionali, e 
le più importanti sono Russia e Cina, che un giorno potrebbero sfidare il dominio globale o 
regionale degli Stati Uniti. A tal fine, la forza militare statunitense dovrebbe essere 
preposizionata in centinaia di basi militari in tutto il mondo e gli Stati Uniti dovrebbero essere 
preparati a condurre guerre di scelta, se necessario. Le Nazioni Unite devono essere utilizzate 
dagli Stati Uniti solo se utili per gli scopi statunitensi. Questo approccio è stato esplicitato per 
la prima volta da Paul Wolfowitz nella sua bozza di Defence Policy Guidance (DPG) scritta per il 
Dipartimento della Difesa nel 2002. La bozza prevedeva l'estensione della rete di sicurezza 
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guidata dagli Stati Uniti all'Europa centrale e orientale nonostante l'esplicita promessa del 
ministro degli Esteri tedesco Hans-Dietrich Genscher nel 1990 che l'unificazione tedesca non 
sarebbe stata seguita dall'allargamento verso est della NATO. Wolfowitz ha anche sostenuto le 
guerre americane, difendendo il diritto dell'America di agire in modo indipendente, anche da 
sola, in risposta alle crisi che preoccupano gli Stati Uniti. Secondo il generale Wesley Clark, 
Wolfowitz aveva già chiarito a Clark nel maggio 1991 che gli Stati Uniti avrebbero guidato le 
operazioni di cambio di regime in Iraq, Siria e altri ex alleati sovietici. I neocon hanno 
sostenuto l'allargamento della NATO all'Ucraina anche prima che diventasse la politica ufficiale 
degli Stati Uniti sotto George W. Bush, Jr. nel 2008. Consideravano l'adesione dell'Ucraina alla 
NATO come la chiave per il dominio regionale e globale degli Stati Uniti. Robert Kagan ha 
spiegato il caso neocon per l'allargamento della NATO nell'aprile 2006: [I] russi e cinesi non 
vedono nulla di naturale nelle [rivoluzioni colorate" dell'ex Unione Sovietica], ma solo colpi di 
stato sostenuti dall'Occidente e progettati per far avanzare l'influenza occidentale in parti 
strategicamente vitali del mondo. Hanno così torto? La riuscita liberalizzazione dell'Ucraina, 
sollecitata e sostenuta dalle democrazie occidentali, non potrebbe essere solo il preludio 
all'incorporazione di quella nazione nella NATO e nell'Unione Europea - in breve, e di 
conseguenza l'espansione dell'egemonia liberale occidentale? Kagan ha riconosciuto le terribili 
implicazioni dell'allargamento della NATO. Cita un esperto il quale ha affermato: "il Cremlino si 
sta preparando per la 'battaglia per l'Ucraina' in tutta serietà". I neocon hanno cercato questa 
battaglia. Dopo la caduta dell'Unione Sovietica, sia gli Stati Uniti che la Russia avrebbero 
dovuto cercare un'Ucraina neutrale, come cuscinetto prudente e valvola di sicurezza. Invece, i 
neocon volevano l'"egemonia" statunitense, mentre i russi hanno intrapreso la battaglia in 
parte in difesa e in parte anche per le loro stesse pretese imperiali. Sfumature della guerra di 
Crimea (1853-6), quando Gran Bretagna e Francia cercarono di indebolire la Russia nel Mar 
Nero in seguito alle pressioni russe sull'impero ottomano. Kagan ha scritto l'articolo come 
privato cittadino mentre sua moglie Victoria Nuland era l'ambasciatrice degli Stati Uniti presso 
la NATO sotto George W. Bush, Jr. Nuland è stata l'operatrice neocon per eccellenza. Oltre a 
servire come ambasciatrice di Bush presso la NATO, Nuland è stata vicesegretario di Stato per 
gli affari europei ed eurasiatici di Barack Obama nel 2013-17, dove ha partecipato al 
rovesciamento del presidente filo-russo dell'Ucraina Viktor Yanukovich, e ora serve come 
sottosegretario di Stato di Biden alla guida della politica statunitense nella guerra in Ucraina. 
La prospettiva neocon si basa su una premessa falsa prevalente: che la superiorità militare, 
finanziaria, tecnologica ed economica degli Stati Uniti gli consente di dettare i termini in tutte 
le regioni del mondo. E una posizione di notevole arroganza e di notevole disprezzo 
dell'evidenza. Dagli anni '50, gli Stati Uniti sono stati ostacolati o sconfitti in quasi tutti i 
conflitti regionali a cui hanno partecipato. Eppure nella "battaglia per l'Ucraina", i neocon erano 
pronti a provocare uno scontro militare con la Russia espandendo la NATO, nonostante le 
veementi obiezioni della Russia, perché credono fermamente che la Russia sarà sconfitta dalle 
sanzioni finanziarie statunitensi e dagli armamenti della NATO. L'Institute for the Study of War 
(ISW), un think tank neocon guidato da Kimberley Allen Kagan (e sostenuto da un gruppo di 
appaltatori della difesa come General Dynamics e Raytheon), continua a promettere una 
vittoria ucraina. Per quanto riguarda i progressi della Russia, l'ISW ha offerto un tipico 
commento: "Indipendentemente da quale parte detiene la città [di Sievierodonetsk], l'offensiva 
russa a livello operativo e strategico sarà probabilmente culminata, dando all'Ucraina la 
possibilità di riavviare la sua controffensiva di alto livello per respingere le forze russe”. I fatti 
sul campo, tuttavia, suggeriscono il contrario. Le sanzioni economiche dell'Occidente hanno 
avuto scarso impatto negativo sulla Russia, mentre il loro effetto “boomerang” sul resto del 
mondo è stato ampio. Inoltre, la capacità degli Stati Uniti di rifornire l'Ucraina di munizioni e 
armi è seriamente ostacolata dalla limitata capacità di produzione dell'America e dalle catene di 
approvvigionamento interrotte. La capacità industriale della Russia ovviamente fa impallidire 
quella dell'Ucraina. Il PIL della Russia era circa 10 volte quello dell'Ucraina prima della guerra e 
l'Ucraina ha ora perso gran parte della sua capacità industriale durante la guerra. Il risultato 
più probabile degli attuali combattimenti è che la Russia conquisterà una vasta fetta 
dell'Ucraina, forse lasciando l'Ucraina senza sbocco sul mare o quasi. La frustrazione 
aumenterà in Europa e negli Stati Uniti con le perdite militari e le conseguenze stagflazionarie 
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della guerra e delle sanzioni. Gli effetti a catena potrebbero essere devastanti, se un demagogo 
di destra negli Stati Uniti salisse al potere (0, nel caso di Trump, tornasse al potere) 
promettendo di ripristinare la gloria militare sbiadita dell'America attraverso una pericolosa 
escalation. Invece di rischiare questo disastro, la vera soluzione è porre fine alle fantasie 
neocon degli ultimi 30 anni e che Ucraina e Russia tornino al tavolo dei negoziati, con la NATO 
che si impegna a porre fine al suo impegno per l'allargamento verso est all'Ucraina e alla 
Georgia in cambio di una pace praticabile che rispetti e protegga la sovranità e l'integrità 
territoriale dell'Ucraina. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23358-jeffrey-d-sachs-l-ucraina-e-l-ultimo- 
disastro-neocon.html 
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Fredric Jameson, Dossier Benjamin / di Luca Mozzachiodi 


Fredric Jameson, Dossier Benjamin, trad. it. di F. Gasperetti, Milano, Treccani, 2022 


x Dossier Benjamin è il titolo del libro di Fredric 
Jameson edito da Treccani per la cura di Massimo Palma, che di Benjamin ha preparato in Italia 
diverse opere e antologie di scritti, da Scritti politici per gli Editori Internazionali Riuniti nel 
2011 a Esperienza e povertà nel 2018. Il libro è stato meritoriamente tradotto con una rapidità 
senza precedenti rispetto alle opere di Jameson, che in generale sono arrivate in Italia con 
diversi anni di ritardo sugli originali e questo, oltre che alla scelta del curatore, ritengo sia da 
ascrivere in parte all'oggetto del libro: l’opera di Walter Benjamin, in parte alla modalità 
compositiva che Jameson ha adottato. 


Non è questa la sede per proporre una storia della ricezione di Benjamin in Italia, naturalmente 
strettamente connessa con le vicende politico culturali del paese, ma gioverà ricordare che 
dopo la fase fondativa della traduzione da parte di Solmi di un'antologia di scritti con il titolo 
Angelus Novus,i selezione di saggi dagli Schriften preparati da Adorno per Suhrkamp nel 1955 
e che Jameson mette a contrasto con quella di Arendt nella disputa sull’eredità di Benjamin - 
presentata dal critico americano tra le righe come una storia di fraintendimenti e esplicite 
correzioni -, il cammino italiano dello scrittore tedesco sarà lento ma costante per tutto il 
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secolo. Quando negli anni Settanta gli si affiancherà Cases, ciò porterà a scoprire il Benjamin 
critico letterario con gli scritti raccolti in Avanguardia e rivoluzione e poi con I/ dramma barocco 
tedesco. 


Se questo Benjamin degli anni Settanta italiani è molto simile a quello che appare in Marxismo 
e forma, messa a punto non a caso soprattutto degli aspetti estetici e critico letterari della 
tradizione marxista occidentale e libro chiave del percorso di Jameson, per capire la ragione 
profonda di questo Dossier occorre a mio parere guardare avanti: tra la fine degli anni Settanta 
e gli anni Ottanta infatti, in corrispondenza con il momento di maggior consenso per il pensiero 
foucaultiano e con la riscoperta della tradizione conservatrice, vediamo emergere chiaramente 
altre possibili letture: quella di un Benjamin essenzialmente teologico e mistico, influenzato da 
Scholem e Rosenzweig più che da Brecht, quella di un teorizzatore della biopolitica (si pensi 
alla parte avuta in Italia da Agamben nella diffusione e curatela delle opere benjaminiane che, 
di fatto, sono proseguite in collane parallele presso Einaudi e Neri Pozza), e infine un Benjamin 
estetizzante e postmoderno, raccoglitore e produttore di frammenti più che di veri e propri 
libri, un prosatore d’arte. 


Contro tutte queste letture è orchestrato il libro di Jameson, ma lungi dall'essere una mera 
polemica il critico americano, secondo una tradizione di pensiero dialettico a cui ci ha abituati, 
ha raccolto e ricompreso questi ritratti parziali in un orizzonte globale, così che il suo Dossier si 
presenta più come un superamento delle precedenti versioni (probabilmente incluso lo stesso 
capitoletto di Marxismo e forma) che una semplice confutazione. Siamo dunque di fronte a un 
percorso che si snoda cronologicamente attraverso tutte le opere di Benjamin e che nella 
forma, (e qui ha ragione Massimo Palma nel sottolineare il carattere di novità, avvertibile 
anche in traduzione, della prosa jamesoniana) somiglia a un commentario, una glossa che 
deve essere integrata al testo quale possibilità intrinseca, come lo stesso Benjamin 
vagheggiava rispetto alla traduzione nel suo saggio I/ compito del traduttore, richiamandosi al 
Talmud. 


Entriamo dunque nel vivo del superamento del primo orizzonte, la teologia, inserito da 
Jameson come un prolegomeno dato l'interesse giovanile per l'ebraismo (non a caso insieme a 
quello per la politica). Esiste a parere del critico una omologia strutturale tra il codice teologico 
e il codice dialettico in quanto forme del pensiero della totalità, riconoscimento di una dinamica 
interunitaria nella realtà dove il pensiero reificato vede contrapposizioni. Per questa ragione 
Jameson vi scorge una cifratura della dialettica di Benjamin in grado di respingere 
definitivamente le riserve parziali di un Adorno sul pensiero dell'amico: «Il ricorso al linguaggio 
teologico [...] deve essere compreso nel contesto del dilemma rappresentazionale che è allo 
stesso tempo sia un dilemma intellettuale, sia lo sfondo entro il quale devono essere comprese 
le sue idee politiche»2 e anzi, in questo senso, la celeberrima chiusa dei Minima Moralia 
sull’indifferenza della realtà alla redenzione è semmai da mettere in relazione con questo 
complesso formale che attraversa interamente l’opera di Benjamin dai primi saggi alle tesi Su/ 
concetto di storia. 


Un simile atteggiamento di dissestamento teorico dell'apparente compattezza della realtà 
genera una connessione tra le metafore teologico-dialettiche e le allegorie figurative che non si 
traduce, contrariamente a quanto pensa la critica che fa capo al più recente Agamben, in una 
rivalutazione della mistica come sintesi critica, ma piuttosto in un tentativo di spazializzazione 
e storicizzazione di quelle allegorie all’interno della stessa prosa (come Jameson spiega assai 
bene parlando delle frasi spaziali di Benjamin in Strada a senso unico, che è a rigore di termini 
il suo unico libro edito). 


È mia opinione che questo Dossier senza il grande libro sul postmodernismo3 non si sarebbe 
mai potuto scrivere, è anzi l'insistenza sul piano della spazializzazione e superficializzazione dei 
nessi sociali destoricizzati (lo svuotamento del concreto in astrazione) che segna la differenza 
tra la prima lettura jamesoniana di Benjamin degli anni Sessanta e questa: anche i Passages e 
i saggi incompiuti su Baudelaire, entrambi caratterizzati da una modalità compositiva per 
accumulazione di appunti e lacerti critici, osservazioni, ritagli di giornale, escono così 
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dall'immagine del trovarobato universale della storia come museo e come rifugio dell’estetismo 
intellettuale (il flâneur non è un dandy di provincia) e divengono tentativi di una 
rappresentazione dialettica della storia nel momento in cui essa produce per la prima volta il 
mito feticistico del proprio annientamento nella più anonima e non conflittuale categoria di 
progresso (si veda lo spazio che Jameson accorda ai saggi sull’esposizione universale). 


In campo estetico naturalmente la possibilità di una simile rappresentazione è connessa ai 
lavori maggiori quali L'autore come produttore, Il narratore, e L’opera d’arte nel tempo della 
sua riproducibilità tecnica, nonché alla possibilità dell'esperienza autentica - Erfahrung - che a 
tratti Benjamin (e Jameson con lui) sembrano contrapporre all’Erlebnis, esperienza vissuta, 
quale suo contraltare psicologizzante e feticizzato. Nella società massificata l'esperienza 
autentica non può più essere immersiva ma solo straniante (ricorderemo la perdita d’aureola di 
Baudelaire accanto alla Verfremdung, lo straniamento, di Brecht, l’altro autore guida di 
Benjamin all’età del capitalismo), e anzi lo straniamento stesso è una precondizione alla 
possibilità esperienziale e descrittiva, essendo l’esperienza della continuità del narratore epico 
e fiabesco riservata a società precapitalistiche; e qui ancora una volta Jameson molto 
opportunamente segnala come solo su Leskov, narratore della campagna e della provincia 
russa, simili considerazioni sulla narrazione potessero essere da Benjamin svolte in positivo, e 
come nel suo omologo Kafka la stessa forma (o la stessa ideologia formale) non potesse che 
volgersi in negativo: come parabole dialettiche in cui manca spesso un tessuto narrativo logico 
e la possibilità del senso sia data dall'assenza di un senso immediatamente decidibile (fatta 
salva l'opzione di Lukács e Sànchez-Vazquez del vedervi figurazioni dell’alienazione e della 
società burocratizzata, cosa che senz'altro Benjamin accetta ma che non mi pare sia il punto 
centrale del suo discorso). 


La questione che il libro lascia maggiormente aperta è se sia possibile o meno pensare la 
modernità come disgiunta dal capitalismo, in altre parole se si siano potute dare delle forme di 
modernità non capitalistiche, se vi possa essere una futura società non capitalistica e insomma 
di che specie sia lo storicismo di Benjamin, che tanto interessa Jameson e su cui è costruito 
l’intero libro. 


Naturalmente il critico americano risponderebbe di no, che non è possibile pensare modernità e 
capitalismo come sistemi disgiunti, esattamente come non è possibile pensare la 
postmodernità senza il tardo capitalismo; tuttavia esattamente come nella postmodernità non 
tutto è postmodernismo, così nella modernità vi sono stati elementi non capitalistici e logiche 
allegoriche con diversi referenti sociali: è il caso appunto della narrazione o breve racconto 
epico che Jameson, con una inedita mossa teorica che accosta, via Bachtin, Benjamin agli 
etnografi russi come Propp, vede come forma popolare contrapposta all’epica borghese del 
romanzo: una fuoriuscita moderna e non borghese dalla crisi dell’epica aristocratica che segna 
una maggiore continuità con il passato data dalla stessa natura dell’oppressione di classe 
subita dal proletariato agrario. 


La questione più interessante però, per Benjamin, è la questione del dramma barocco che 
sorge (e in effetti il libro parla di origine, Ursprung, del dramma più ancora che dei drammi 
stessi) in contrapposizione alla modernizzazione della Riforma, da Benjamin e Jameson vista 
weberianamente essenzialmente quale fondazione dell’individualità di coscienza e laicizzazione 
del tempo (o suo svuotamento a vantaggio della confermazione di una salvezza già avvenuta) 
come elementi necessari allo sviluppo della modernità capitalistica (senza i quali la forma della 
libera compravendita non può avere il retroterra culturale per fondarsi giuridicamente), il che 
significa implicitamente fare della guerra dei Trent'anni, che rappresenta l'orizzonte storico dei 
drammi studiati da Benjamin, la lacerazione definitiva della struttura della società europea, che 
segna il suo ingresso in un nuovo ordine ideologico, culturale e sociale. La riproposizione delle 
allegorie proprie dei drammi barocchi (spesso cattolici come quelli tedeschi e spagnoli citati nel 
libro) si allontana dunque dall'idea di una reazione controriformistica e dal reincanto del mondo 
per divenire tentativo di inscenare in un tempo e uno spazio non vuoti, dominati da paesaggi, 
rovine, cadaveri, una rete di connessioni e rimandi a un orizzonte di senso decifrabile ma solo 
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appunto nel suo essere già passato rappresentato: «Le allegorie sono nel regno del pensiero 
ciò che sono le rovine nel regno delle cose».4 Per un istruttivo confronto si può comparare 
questa lettura della Guerra dei Trent'anni con quella umanistica e classica che, via Schiller, 
arriva al marxismo di Lukács, dove il dramma significa lo scontro di classe e la poesia significa 
la possibilità di una ricomposizione positiva dell’individualità alienata. 


Inevitabilmente il dramma per Benjamin è un’opera di perdenti, nasce già fuori del suo tempo 
e solo riattivandolo in funzione allegorica riesce a trasportarne e volgerne in positivo e al futuro 
il significato politico (dal disinganno di Calderón si arriva allo straniamento di Brecht). Questo 
passaggio, Jameson lo sa benissimo, non è scontato: per la stessa via si può invece arrivare a 
un allegorismo nichilistico e nostalgico che nel momento in cui dissolve l’effettività della storia 
nella percezione dell'individuo e in una serie di miti idealizzati, di fatto con la resa celebra la 
nuda potenza dei rapporti di forza (si può anche arrivare al neobarocco di Hofmannsthal, che 
pure è stato un corrispondente di Benjamin e un suo oggetto di studio, e che Jameson invece 
sembra un po’ sottovalutare). Queste forme alternative, non borghesi e non capitalistiche, si 
danno costantemente nella storia e riappaiono in forme diverse per Jameson e la stessa totalità 
dei rapporti sociali non è mai totalmente compatta, compiuta e priva di linee di frattura «In 
ogni epoca bisogna tentare di strappare nuovamente la trasmissione del passato a un 
conformismo che è sul punto di soggiogarla»),5 tuttavia la strada per una regressione che 
feticizza il passato come tradizione invece che servirsene in chiave emancipativa è 
assolutamente sempre percorribile ed è probabilmente questa la causa della, non del tutto 
motivata, diffidenza nei confronti degli interpreti latinoamericani di Benjamin che Jameson 
accusa di aver trasformato il barocco in categoria trans-storica con cui tracciare modernità 
alternative non-capitalistiche.6 


A dispetto del fatto che il critico americano ci presenti un Benjamin essenzialmente interessato 
alla storicità dei fenomeni se non allo storicismo come attitudine di pensiero (e io credo questa 
sia una scelta in cui si legge apertamente la natura anche oppositiva del libro e la sua origine 
personale), mi pare che il cammino alla de-estetizzazione e de-fascistizzazione di certi temi e 
forme benjaminiani (la digressione e prosa d’arte che Jameson individua come genere specifico 
della scrittura di Benjamin era propria anche dell’ermetismo con cui, in un passaggio sulle 
opere degli anni Venti, Fortini lo considerava imparentato)7 sia più lenta e meno immediata del 
previsto: essa passa dal saggio Malinconia di sinistra e da quello sul surrealismo, ma può dirsi 
compiuta solo con le opere del 1936: Uomini tedeschi e L’opera d’arte nel tempo della sua 
riproducibilità tecnica, che si chiude con un bilancio sul tema lungamente presente del destino 
dell’arte. «La sua autoestraniazione ha raggiunto quel grado che le consente di vivere il suo 
proprio annientamento come godimento estetico di prim'ordine. Così stanno le cose riguardo 
all’estetizzazione della politica che il fascismo persegue. Il comunismo gli risponde con la 
politicizzazione dell’arte».8 Scrivere ciò significava aver maturato una implicita visione della 
politica come conflitto tra forze (non dirò necessariamente tra classi perché Jameson rileva 
come un discorso programmatico sulla classe come soggetto epistemologicamente e 
storicamente privilegiato è assente in Benjamin, e ciò ce lo rende forse più interessante nella 
misura in cui è oggi difficile individuare soggetti collettivi rivoluzionari) e non come dinamica 
del rapporto tra individuo e potere. La forza normante non appartiene in primo grado alla legge 
ma allo sviluppo interno del capitale, siamo dunque ampiamente fuori da quell’accoppiamento 
tra biopolitca e nomos che rappresenta l’ultimo orizzonte polemico che idealmente il libro 
potrebbe avere in Italia. 


Non a caso siamo nel 1935-36, ovvero il periodo in cui appare evidente - tra Leggi di 
Norimberga, Guerra civile Spagnola e invasione dell'Etiopia - che il fascismo non può convivere 
con la democrazia, né può servire realmente all'ipotesi del mantenimento di un ordine liberale 
europeo in chiave anticomunista. Trascinare dunque non solo, come si è detto spesso, i 
comunisti verso un ripudio della teoria del socialfascismo, ma soprattutto, come si è detto 
molto meno, i liberali e i socialdemocratici verso una cessazione delle ostilità contro l’Urss e i 
comunisti, diventa una questione vitale. 
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Jameson spende alcune pagine molto belle sul rapporto tra Benjamin e le città: Parigi e 
Berlino, ovviamente, ma anche Marsiglia, Napoli e Mosca. Dai resoconti di viaggio in 
quest’ultima l’autore trae la giusta convinzione che, pur non avendo Benjamin una personale 
mitologia dell’'Urss, vi vedesse realisticamente una possibilità di società di massa incamminata 
verso il futuro e non retroversa al passato come invece il fascismo intendeva fare. Di fatto la 
forma di «storia monadica»9 che Jameson individua in Su/ concetto di storia è particolarmente 
consonante alla sua e anzi si può dire che gli fosse propria già dagli anni settanta e dai saggi 
su marxismo e storicismo di The sintax of history (1988), dove rappresenta la forma più 
avanzata rispetto allo storicismo museale e a quello esistenziale di fine ottocento e un’antitesi 
a quello feticizzante del fascismo (ma anche del postmoderno ricorso al passato come merce 
nei ricorrenti travestimenti in costume del presente), perché capace di vedere negli spazi vuoti 
della storia il silenzio di milioni di esistenze che non si sono espresse se non nella forma 
anonima del lavoro, che però è quella socialmente maggioritaria e produttiva. L'angelo della 
storia non guarda avanti come un pioniere sovietico, con tutta la sua carica di prometeismo e 
di teleologia, ma indietro come un nostalgico, solo che invece di vedere la gloria degli imperi ne 
vede le rovine e i morti, ciò ci ricorda che il «nemico non ha mai smesso di vincere»io ma che 
nondimeno la lotta va vinta e che nulla nel progresso è fatale, ovviamente nemmeno la 
rivoluzione, che anzi del tempo omogeneo rappresenta una rottura. 


Che questo fosse in origine anche un argomento, magari un estremismo di sinistra, volto a 
snidare la socialdemocrazia dal suo progressismo riformatore e ottimistico e dalla sua 
diffidenza verso la rivoluzione mi sembra indubitabile; che l’'incompiutezza del testo e la guerra 
lo abbiano trasformato in un testamento, magari persino messianico, lasciatoci da un 
indesiderato d'Europa (come appare nel bel film di Fabrizio Ferraro), per tutti gli altri 
indesiderati è senz'altro parzialmente vero e probabilmente uno degli aspetti più affascinanti di 
un pensatore meno risolto e univoco di quanto si creda (e forse c'è davvero troppa dialettica 
perché questo Dossier non sia infine anche un tentativo di superamento dialettico delle 
contraddizioni di Benjamin stesso, oltre che delle sue letture, da parte di Jameson); che 
configuri la chiave d'accesso alla cartografia delle costellazioni teoriche benjaminiane e un 
potente strumento di lettura critica della realtà e di riproposizione della necessarietà di pensare 
storicamente è la tesi che innerva tutto il discorso di Jameson e ce lo rende oggi così prezioso. 


«Quindi lo storicismo di Benjamin - nel quale un momento del passato riceve una quantità tale 
di energia dal presente da permettergli anche solo momentaneamente di rivivere, come i 
fantasmi che bevono il sangue offertogli in sacrificio da Ulisse - dipende in larga misura dalle 
condizioni di possibilità offerte dal nostro presente. Paradossalmente, tuttavia, queste 
condizioni non consistono tanto in una conoscenza più ampia e in una maggiore conoscenza, 
ma sono tutt'uno con le nostre crisi». 


Note 
1 W. Benjamin, Angelus novus. Saggi e Frammenti, trad. di R. Solmi, Torino, Einaudi, 1962. 
2 F. Jameson, Dossier Benjamin, trad. it. di F. Gasperetti, Milano, Treccani, 2022 p. 47. 


3 F. Jameson, Postmodernismo, ovvero la logica culturale del tardo capitalismo [1984], trad. it. di 
M. Manganelli, Roma, Fazi, 2007. 


4 W. Benjamin, Il dramma barocco tedesco, trad. it. di E. Filippini, Torino, Einaudi, 1971, p. 184. 
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5 W. Benjamin, Sul concetto di Storia, ed. it. a cura di G. Bonola e M. Ranchetti, Torino, Einaudi, 
1999, p. 27. 


6 È assai probabile che Jameson pensi qui a Bolivar Echeverria, La modernidad de lo barroco, 
Cuidad de Mexico, Era 1998, tuttavia è discutibile se per questi autori la categoria sia 
effettivamente trans-storica o piuttosto non faccia riferimento ad una diversa articolazione dei 
termini data dal contesto non europeo. 


7 Si veda l’intervento a un convegno senese del ’90 raccolto ora come Franco Fortini, Allegoria e 
postmoderno, in «L'ospite Ingrato», ns. 3, 2013. 


8 W. Benjamin, L’opera d’arte nel tempo della sua riproducibilità tecnica, trad. it. di S. Cariati, 
Milano, Bompiani 2017, p. 167. 


9 F. Jameson, Dossier Benjamin cit., p. 362. 
10 W. Benjamin, Sul concetto di Storia cit., p. 27. 


11 F. Jameson, Dossier Benjamin cit., p. 347. 


via: https://www.sinistrainrete.info/teoria/23363-luca-mozzachiodi-fredric-jameson-dossier- 
benjamin.html 
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Guerra in Ucraina e Nuovo Ordine Mondiale / di Raffaele Picarelli 


Proponiamo gli atti del seminario “Guerra in Ucraina: effetti nell'economia, nella finanza e nelle 
relazioni internazionali” tenuto dal dr Raffaele Picarelli al Circolo Arci di San Giuliano Terme sabato 4 
giugno su iniziativa del Comitato Popolare Sangiulianese in collaborazione con le seguenti associazioni: 
Ita-nica di Livorno, il Laboratorio della solidarietà di Livorno, Codice Rosso e la Libera Università 
Popolare di Livorno. 


Raffaele Picarelli, saggista ed esperto di questioni economico-finanziarie e di relazioni internazionali, 
ha offerto una approfondita e organica disamina a 360° dei processi in corso ormai da anni 
nell'economia occidentale e degli effetti provocati dalla guerra in Ucraina e, soprattutto, dalle sanzioni 
comminate alla Russia dai Paesi occidentali che consente di comprendere parte delle verità sottaciute 
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dalla narrazione mediatica main stream, ma anche di avere una quadro organico delle dinamiche 
geopolitiche che sottostanno al conflitto. 


Questo il breve abstract della prima parte della relazione che risulta estremamente utile oltre che per 
la comprensione degli scenari in essere, anche per fornire strumenti di analisi e di lotta politica per gli 
attivisti. 


"La guerra in Ucraina ha amplificato e accelerato processi già in corso in Occidente, legati agli anni 
della pandemia ed agli effetti della crisi sistemica cominciata nel 2008. 


Inflazione, primi segni di recessione, blocco o difficoltà nelle catene di approvvigionamento di materie 
prime, semilavorati e merci, aumento dei tassi di interesse, caduta di valore di tutti gli asset finanziari: 
queste tendenze risultavano già in atto a partire dal terzo trimestre del 2021. 


Cosa è successo di veramente nuovo con la guerra? Il tentativo di riaffermare la supremazia del 
modello Usa di riproduzione capitalistica basato su industria delle armi, controllo dell'energia, forza del 
dollaro e macroscopica finanziarizzazione a fronte del grave indebolimento del progetto capitalistico 
europeo a base tedesca, fondato su approvvigionamento energetico a basso costo e modello industriale 
deflattivo. 


Insieme al tentativo di liquidazione della possibilità di integrazione tra manifattura, tecnologia e 
finanza europee ed energia, tecnologie e grandi mercati russo e cinese. 


Un disperato e feroce tentativo dell'imperialismo a base angloamericana di “"perpetuatio ad infinitum", a 
mezzo di una guerra per procura, del proprio dominio mondiale da tempo in crisi e in declino. 


Un incontro partecipato da circa 50 persone che è risultato interessante non solo per lo spessore 
culturale e l'assoluto livello di competenze del relatore ma anche perché ha consentito di fornire un 
quadro abbastanza nitido delle cause e degli effetti della guerra in Ucraina sull'andamento preesistente 
dell'economia mondiale. 


E' possibile fruire della videoregistrazione dell'incontro dalla pagina Facebook del Comitato Popolare 


Sangiulianese tramite il link: https://fb.watch/dvIBélmenM/ [Andrea Vento, presidente del Comitato 
Popolare Sangiulianese]. 


x * xK x 


I. Gli effetti nell’economia, nella finanza, nelle relazioni internazionali 


1. Quadro macroeconomico generale e contesto geopolitico 


La guerra in Ucraina ha amplificato e accelerato processi già in corso in Occidente, legati al 
perdurare di numerosi effetti della crisi sistemica emersa nel 2007-2008 e alle ripercussioni 
della pandemia. Tuttavia, sussistono fatti nuovi e assai profondi che, in questa introduzione, mi 
limiterò solo ad enunciare. 


In primo luogo l’approfondimento della rottura della mondializzazione capitalistica e del suo 
ineguale incedere per circa un trentennio. Dico approfondimento perché una prima frattura si 
era precedentemente verificata con la vasta apposizione di dazi commerciali e di altre misure 
restrittive alla Cina da parte degli USA, a partire dalla seconda metà del decennio passato. E 
con il covid. 


Ora tale processo nel suo incedere delinea un futuro assetto mondiale policentrico, ripartito in 
macroaree più o meno integrate e conflittuali, policentrismo che si contrappone al trentennale 
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unilateralismo statunitense. 


Da parte di Washington è in atto il tentativo, attraverso la guerra per procura (proxy war) che 
si combatte sul suolo ucraino, di mantenere e riaffermare nel medio/lungo periodo la 
supremazia del modello USA di riproduzione capitalistica basato sulla guerra permanente, 
sull’egemonia del complesso militar-industriale, sul controllo dell'energia, sulla centralità 
internazionale del dollaro, su una macroscopica finanziarizzazione dell'economia e, 
naturalmente, sul controllo delle catene del valore e delle nuove tecnologie. 


Da parte della Russia e di molta parte del “resto del mondo” c'è la volontà di opporsi a tale 
disegno contrastando il signoraggio del dollaro in nome di nuove centralità valutarie esistenti o 
progettate (rublo, yuan, sur latinoamericano del progetto del presidente “in pectore” brasiliano 
Ignacio Lula). 


In questo senso la guerra in Ucraina è anche una guerra contro il dollaro. E di riappropriazione 
del pieno controllo delle proprie materie prime e delle proprie catene di approvvigionamento e 
valore. 


Sussiste inoltre la volontà di opporsi al nuovo “piano Brzezinski” portato avanti dai suoi eredi 
“politico-intellettuali”, Victoria Nuland e Tony Blinken, che ha come obiettivo l’annichilimento 
della Russia usando l'Ucraina come ariete: una versione aggiornata della dottrina Brzezinski 

sull’impossibilità di un “impero euroasiatico senza l'Ucraina”. 


Dicevamo che la guerra in Ucraina ha accelerato processi già in corso: inflazione, primi segni di 
recessione, blocco o difficoltà nelle catene di approvvigionamento di materie prime, 
semilavorati e merci, aumento dei tassi, caduta di valore degli asset finanziari, costituivano 
fenomeni già marcatamente presenti a partire dal terzo trimestre del 2021 e dei quali 
cercheremo di analizzarne lo sviluppo delle rispettive dinamiche nell’ambito del conflitto e 
tenteremo di delinearne gli scenari post-conflitto. 


Ma è solo la Russia l’obiettivo della politica bellica statunitense? Ci pare oltremodo evidente che 
gli USA, all’interno del campo occidentale, tendano ad indebolire e, se possibile, addirittura a 
liquidare il progetto europeo a base “renana” che, in termini molto generali, possiamo 
considerare fondato su un approvvigionamento energetico a basso costo e un modello 
industriale deflattivo. Con il corollario di liquidare ogni duratura possibilità di integrazione tra 
manifattura e finanza europea ed energia, materie prime, tecnologia e grandi mercati russo e 
cinese. E di bloccare ogni espansione e radicamento della manifattura tedesca e italiana nei 
mercati russo, cinese e “degli altri”. 


A tale evidente, e talora dichiarato, intendimento USA di deindustrializzazione europea, 
l'Europa (con l'eccellenza italiana) ha risposto con il proprio suicidio economico e geopolitico. 


Nel contesto dell'analisi, cercherò inoltre di dare rilievo ad un aspetto quasi sempre sottaciuto 
nella narrazione corrente del conflitto, per interposta Ucraina, USA-Russia: il ruolo importante 
della finanza, e in particolare della finanza derivata, anche in questa guerra, e della propria 
capacità di accelerazione bellica di processi preesistenti, concernenti la determinazione e la 
crescita dei prezzi di energia, materie prime e “inflazione di fondo”. 


Di contro, cercherò di analizzare i progetti, ancora “in nuce”, di una reindustrializzazione russa 
dopo la devastazione eltsiniano-statunitense della manifattura sovietica dei primi anni Novanta 
e l'instaurazione in Russia di una “monocoltura estrattivista” dell'energia e delle materie prime. 


Infine, a fronte del dissolvimento, nelle intenzioni USA, di quella sorta di utopia nata 
dall'incontro dell’Ostpolitik tedesca (Willy Brandt 1970) e delle ultime leadership sovietiche di 
una “Europa dagli Urali all’Atlantico”, proporremo l’analisi dei nuovi scenari che sembrano 
nascere da questa asperrima vicenda bellica. 


Con una scelta chiara: opporsi alla “perpetuatio ad infinitum”, a mezzo di una guerra per 
procura, del dominio dei vecchi “signori del mondo”, ormai in declino, e ampliare lo sguardo 
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verso nuove ed emergenti potenze mondiali. 


2. Banca Centrale Russa, rublo, falso default, finanza derivata. Un nuovo Gold 
standard in Russia? 


Lunedì 18 aprile la governatrice della Banca centrale russa Elvira Nabiullina, abile tessitrice 
della difesa finanziaria ed economica del rublo, ha affermato in una pubblica audizione che gli 
effetti delle sanzioni occidentali si sentiranno maggiormente a partire dai mesi estivi e che 
bisogna attrezzarsi fin da ora per gestirli. L'economia reale russa, ha proseguito, dovrà 
affrontare “cambiamenti strutturali”. 


Era chiaro il riferimento alla ricostruzione di un'industria e di una manifattura nazionali russe, 
devastate negli anni Novanta del Novecento dagli USA e dai governi Elsin e in parte 
“appaltate”, negli anni successivi, sia pure in partnership, ad imprese soprattutto europee 
(automotive, industrie di trasformazione, semilavorati, etc). La primazia energetica e delle 
materie prime, nell'ultimo decennio dello scorso secolo una vera monocoltura, l'utilizzo 
dell'eccedenza negli ultimi vent'anni per la ricostruzione di un apparato difensivo caduto in 
rovina, la permanenza di forme decenti, anche se non eccelse, di welfare nel campo della 
sanità, dell'istruzione e della previdenza, l’esistenza di eccellenze nel campo della ricerca e 
della tecnologia, non sono più un modello sufficientemente sostenibile nell'età delle sanzioni e 
dello scontro generale con l'Occidente. La guerra e le sanzioni richiedono “cambiamenti 
strutturali”, Una situazione in forte cambiamento, in forte movimento è alle viste. Quale ne 
sarà l'esito? Non è facile prevederlo. Molto dipenderà dalle forze politiche e dal popolo russo, 
molto dalle relazioni internazionali. Vedremo. 


Ritorniamo adesso all'oggetto di questo paragrafo. 


Per la prima volta in assoluto dal 28 febbraio è stato deciso di applicare le sanzioni ad una 
banca centrale di un paese del G20: la Banca Centrale della Federazione Russa (CBR, Central 
Bank of Russian Federation, Bank Rossij). L'idea di congelare gli asset della Banca centrale è 
stata di Draghi, anche se era già stata applicata dagli USA, da ultimo nei confronti 
dell'Afghanistan, dopo la presa di Kabul da parte dei Talebani. 


Le riserve russe alla fine di febbraio 2022 ammontavano a complessivi 630 miliardi di dollari in 
valute estere (euro, dollari, yen, sterline, yuan), titoli e oro (grafico 1). 


Erano lievitate a tale valore dai 368 miliardi di dollari del post-Crimea. Nel 2018 la Banca 
Centrale russa aveva venduto una notevole quantità di T-bond americani. All’8 aprile le riserve 
ammontavano a circa 609 miliardi di dollari, di cui 478 in valute estere e 131 in oro. Il 28 
febbraio i rappresentanti di Usa, Giappone e UE in una dichiarazione congiunta affermarono di 
essere determinati ad imporre sanzioni per isolare la Russia dal sistema finanziario 
internazionale. Oltre il 50% delle riserve della CBR presso altre Banche centrali (soprattutto 
presso Bundesbank) e anche banche commerciali (soprattutto J.P. Morgan) furono resi 
indisponibili, non confiscati (in gergo giornalistico “congelati”). 


Rimanevano riserve non toccate dalle sanzioni: il 13% delle riserve costituite da yuan 
(renmimbi/RMB) e il 22% da oro. Restavano esclusi dalle sanzioni i pagamenti in favore delle 
società russe fornitrici di energia. 


Il 13% di yuan è detenuto in Cina. Come è noto, la Cina è l’unico paese emittente di una valuta 
di riserva a livello internazionale a non aver partecipato alle sanzioni, giudicate prive di “basi 
legali”. 


Sebbene un Paese possa naturalmente detenere le proprie riserve presso le proprie banche, le 
banche centrali (e i governi) spesso scelgono di mantenere le proprie riserve all’estero per 
evitare costose transazioni transfrontaliere e ottenere l’accesso diretto ai mercati delle valute 
estere e del debito estero. 
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Come è noto le riserve in valute estere sono essenziali per gestire l’inflazione interna e i 
pagamenti dell’import. L’indisponibilità totale o parziale delle proprie riserve impedisce a una 
banca centrale di difendere la propria valuta, che tende a deprezzarsi e quindi, negli acquisti 
dall'estero, a “importare inflazione” all’interno del Paese. Crollo del rublo, inflazione elevata 
all’interno della Russia, sconvolgimenti complessivi del sistema economico: era ciò a cui 
miravano i Paesi che hanno dichiarato e applicato le sanzioni. 


Grafico 1: Valore in miliardi di Dollari e luogo di deposito delle riserve valutarie della Banca 
Centrale Russa 
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Sul rublo e sul debito estero russo torneremo fra poco. 


Ora alcuni cenni a questioni di contorno, comunque rilevanti. 


E’ noto che in campo commerciale, a metà marzo, l'Occidente e il Giappone hanno revocato 
alla Russia lo status di “nazione più favorita”, ossia hanno revocato l’uguale trattamento 
riservato ad ogni Paese membro del WTO (Organizzazione Mondiale del Commercio), con la 
conseguenza che ora le merci russe possono essere soggette a dazi aggiuntivi. 


UE, Regno Unito e Stati Uniti hanno vietato l'export in Russia di una vasta quantità di beni 
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strumentali, di uso comune e di lusso e l'import di molti prodotti fra cui, importanti, i prodotti 
in ferro e in acciaio. Sono chiusi alle navi russe i porti di UE, UK, USA, Canada e Nuova 
Zelanda. E’ stato posto il divieto di noleggiare navi di altri Paesi e di assicurare le merci in 
viaggio. 


I dati del commercio estero russo relativi al primo trimestre 2022 (che risentono solo in parte 
delle sanzioni) evidenziano conseguentemente un calo dell'8% del valore dell'export e del 17% 
dell'import rispetto agli ultimi tre mesi del 2021. 


La previsione del FMI, coincidente con quella della Banca centrale russa, è di un calo del PIL 
russo di quest'anno tra il 7,5 e l'8,5%. 


In campo energetico discuteremo più avanti della sesta tornata di sanzioni aventi ad oggetto il 
petrolio e i prodotti petroliferi. Diciamo ora che gli USA, forti della scarsa dipendenza dalla 
Russia, hanno imposto un divieto totale dell'acquisto di petrolio, prodotti petroliferi, gas, 
carbone russi. Il Regno Unito ha annunciato lo stop al petrolio entro la fine dell’anno (periodo, 
vedremo, che più o meno coincide temporalmente con quello UE). 


Prima della sesta tornata di sanzioni, l'UE, importatrice nel 2021 del 25% del grezzo, per un 
valore superiore ai 70 miliardi, il 40% del gas (55% per la Germania) pari a 16,3 miliardi e il 
49% del carbone dalla Russia, aveva trovato l'accordo solo sul divieto di importazione del 
carbone, a partire da agosto. 


E’ il caso di fare appena un cenno all'esclusione delle principali banche russe dal sistema di 
pagamento internazionale SWIFT (alle prime sette si è aggiunta all’inizio di giugno la 
Sberbank), per lo scambio di informazioni e pagamenti tra istituzioni finanziarie (conti 
accentrati, conti reciproci tra banche, conti su terze banche, etc.). Diventa molto difficile 
effettuare o ricevere pagamenti da banche occidentali, tranne le eccezioni come Gazprombank, 
perché legata alle fonti energetiche essenziali per l'Occidente. Come è appena il caso di dire 
che sono state prese una serie di misure mirate a escludere la Russia dal mercato dei capitali 
(collocamenti nei paesi occidentali, prestiti, etc.). 


Ma torniamo al rublo. 


A partire dal 24 febbraio il rublo ha cominciato a deprezzarsi fino a giungere al suo punto più 
basso il 7 marzo: per un dollaro occorrevano 139 rubli. Era questo il primo effetto di quella 
congerie di provvedimenti dei primi giorni di guerra (downgrade del debito russo, sanzioni ed 
altro). Era diventato, diceva Biden, una valuta “rubble”, cioè spazzatura, e valeva meno di un 
“cent”. 


Ai primi di giugno il rublo è la migliore valuta del 2022, quella con il maggior rialzo nei 
confronti del dollaro: oltre il 14% (seguono il real brasiliano e il peso messicano). Sono 
negative rispetto al dollaro tutte le altre valute. Perché? 


Per prima cosa l’avanzo di parte corrente della bilancia dei pagamenti russa. 


A fine 2022, secondo la rivista tedesca “Die Welt”, potrebbe superare i 250 miliardi di dollari. 
Grazie al rialzo dei prezzi di gas e petrolio, leggiamo sull"Economist”, nel primo trimestre del 
2022 le entrate da idrocarburi sono aumentate dell'80% anno su anno. Tra gennaio e aprile il 
surplus commerciale è stato di 96 miliardi di dollari, quasi quadruplicato rispetto ai 27 miliardi 
di un anno fa. F’ il surplus più alto dal 1994. Rammentiamo che l"Economist” è controllato al 
43% da Exor, la finanziaria della famiglia Agnelli, la stessa che possiede |l'89% di Gedi che edita 
“La Repubblica”, “La Stampa” ed il “Secolo XIX”. 


| LANS 


Sempre l"Economist” afferma che se è vero che i prezzi al consumo in Russia sono aumentati 
(17,5% a maggio) per il calo dell'offerta dovuto al ritiro di molte aziende occidentali, è anche 
vero che i consumi elettrici sono diminuiti di poco e che regge la domanda per beni di 
consumo. 


AI momento le condizioni dell'economia reale fanno apparire eccessive le previsioni degli enti 
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occidentali di una caduta del PIL russo (dal 10 al 15%) e le stesse previsioni del Ministero 
russo dello Sviluppo Economico del 7,8% nel 2022. 


Ma ci sono altri fattori alla base dell’apprezzamento del rublo: 


A) Il controllo sul movimento dei capitali. E’ stato introdotto il limite di 10 mila dollari, poi 
portato a 50 mila per persona al mese, al trasferimento di valuta estera verso Paesi terzi. Che 
il limite sia stato elevato testimonia che cominciano ad affiorare preoccupazioni per la forza del 
rublo, soprattutto in relazione alle società orientate all’export che spendono in rubli sul mercato 
interno. 


Le aziende russe che incassano valuta estera devono convertirne l'80% in rubli entro tre giorni. 


Il meccanismo del doppio conto delle imprese straniere importatrici di energia russa presso 
Gazprombank porta alla conversione del 100% della valuta pervenuta dagli acquirenti esteri, 
essenzialmente per l'acquisto di gas e petrolio. 


B) L'ancora alto tasso di interesse passato dal 20 agli inizi della guerra, gradualmente al 17, 
al 14 e infine all'11%. La Banca Centrale russa in data 9 giugno ha ulteriormente ridotto il 
tasso di riferimento al 9,5%. 


La CBR ha dichiarato che il tasso d'inflazione è calato e il rallentamento della crescita ad aprile 
è stato inferiore al previsto. Anche se l'economia russa ha ancora davanti diversi venti contrari. 
L'alto tasso iniziale ha frenato la fuoriuscita dei capitali. Dopo il taglio di tre punti del 26 
maggio il valore del rublo è sceso di quasi il 10% per poi risalire. Il taglio del 9 giugno ha 
comportato una perdita di oltre il 3% della valuta russa. L'inflazione tendenziale, pur scesa al 
17,5% in maggio (e ridotta al 17% i primi di giugno), è coperta al 60% dell'aumento medio del 
10% di salari e pensioni medio-bassi (misura strutturale, non “una tantum”). 


C) Rapporto ottimale debito /PIL sotto il 20%. 
La forza prospettica della valuta russa risiede in altri fattori. 


La Banca centrale russa all’inizio del conflitto disponeva di 130 miliardi di dollari di riserve 
auree. Negli ultimi mesi l’Istituto ha avviato nuovi acquisti di oro dalle banche locali: prima al 
prezzo fisso di 5000 rubli al grammo e successivamente a un valore negoziato. E’ questo il 
primo passo importante, come più volte il governo ha dichiarato, verso una convertibilità, 
quantomeno parziale, del rublo in oro. 


La Russia sta accumulando riserve auree che potrebbero costituire in tutto o in parte una 
garanzia per la sua moneta. Il rublo in tal modo potrebbe avere grandi possibilità di essere 
accettato come valuta di pagamento nelle transazioni internazionali. 


Non dimentichiamo che la Russia è il terzo produttore e il quinto detentore mondiale di oro. Il 
regolamento in valute locali (e non in dollari) degli scambi si è accentuato in questi mesi 
(l'India paga in rupie il petrolio che acquista a prezzi scontati dalla Russia). La Russia, per tale 
ragione, vuole una valuta forte che appaia più stabile anche all’esterno. 


È lecito pensare che non sia così lontana dall’orientamento della leadership russo-cinese una 
nuova Bretton Woods con baricentro spostato nelle economie provviste di materie prime 
minerarie, energetiche e agricole? Certo che possiamo pensarlo perché tali sono in misura 
diversa la Russia e la Cina, dotate tra l’altro di tecnologie avanzate. 


E’ fantasia e pura illusione oppure è il senso di individuare i processi qualitativi per come si 
delineano a una osservazione attenta e interessata? 


Potrebbe essere questo, “in nuce”, un elemento del Nuovo Ordine Mondiale con baricentro in 
Russia, Cina e nei Paesi che non hanno aderito alle sanzioni e non le hanno sostenute. 


Il debito estero russo verso i paesi “ostili” ammonta a 49 miliardi dollari. A questo va 
aggiunto il debito privato che è di molto superiore (non ne conosco l'ammontare. Ho letto di 
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150 - 200 miliardi di dollari), con ampio flusso cedolare che coinvolge principalmente Gazprom 
e Rosneft. Per il servizio del debito estero teoricamente basterebbe alla Russia il 13% delle 
riserve denominate in yuan, ma ovviamente ora più che mai esse sono strategiche per 
mantenere aperto un legame tra la Russia e il resto del mondo. Un utilizzo delle riserve 
significherebbe dirottare le entrate energetiche (un miliardo di euro al giorno) per il servizio del 
debito anziché per l'acquisto di risorse necessarie all'economia russa. E questo sarebbe un 
controsenso. Da qui la battaglia quasi completamente vinta dalla Russia per il pagamento 
del gas in rubli (fanno eccezione Olanda, Danimarca, Polonia, Finlandia e Bulgaria, alle quali 
le forniture sono state sospese). 


Le sanzioni imposte alla Russia dagli USA, in un primo momento erano accompagnate da una 
serie di “licenze generali” che hanno consentito lo svolgimento di transazioni altrimenti vietate. 
La licenza “9c” ha permesso ai russi, a marzo, di utilizzare i fondi in dollari del Ministero delle 
Finanze presso la banca J.P. Morgan di New York e trasferirli ai creditori. Si trattava di titoli a 
scadenza e cedole su obbligazioni. A inizio aprile il provvedimento di “licenza” veniva 
modificato dagli USA e i conti venivano definitivamente bloccati. Giungevano a scadenza a fine 
aprile un eurobond denominato in dollari e un coupon su obbligazione con scadenza aprile 
2042, per un totale di 649,2 milioni di dollari. Il rischio di default era evidente con tutte le sue 
conseguenze (assai prolungato e definitivo non accesso ai mercati, difficoltà estrema di 
rifinanziamento, suoi costi esorbitanti, diventare un “paria” della comunità finanziaria oltre 
l’inaccettabilità politica per la Russia dell’insolvenza “coattiva”). 


In questa circostanza la Russia ha utilizzato, per pagare, i conti della società finanziaria “Dom. 
R F” non sottoposta a sanzioni. 


Tuttavia, la “licenza” è scaduta il 24 maggio scorso e non è stata rinnovata dagli USA. La 
Russia ha offerto il pagamento in anticipo sulla scadenza (27 maggio). Nulla da fare. Era stata 
tolta alla Russia la possibilità di pagare. Sta ora decorrendo il periodo di “comporto” di 30 
giorni, decorso inutilmente il quale si sarà verificato l"evento” default. 


Intanto, nella concitazione delle prime settimane di guerra, era stato permesso a fondi ed 
hedge, statunitensi e non solo, di portare a casa i soldi degli interessi e delle cedole su bond 
emessi dalla Banca Centrale russa, dal Fondo sovrano per gli investimenti e dal Ministero delle 
Finanze. L'evento” default “artificiale”, provocato dagli USA, consentirebbe ai creditori, 
soprattutto statunitensi, di attivare i CDS. 


“Abbiamo sia i soldi che il desiderio di effettuare i pagamenti”, ha dichiarato a fine maggio il 
ministro delle Finanze russo Anton Siluanov. E questo vuole esserci impedito. “Poiché la 
mancata estensione della licenza ci rende impossibile rispettare il servizio del debito in dollari, i 
pagamenti saranno effettuati nella valuta russa”, con la possibilità di convertirla in un secondo 
momento nella valuta di partenza dell'emissione utilizzando un Istituto finanziario russo come 
agente di pagamento. 


Tuttavia, con l’ultimo pacchetto di sanzioni adottate formalmente il 3 giugno scorso (quelle 
della sesta tornata), l'UE si è perfettamente allineata agli USA. “[Si tratta] di una decisione che 
avvicina ulteriormente la Russia al default, malgrado la determinazione del governo [russo] di 
rispettare gli impegni presi [...]. Bruxelles ha infatti aggiunto alla lista di individui e 
organizzazioni sanzionate il National Settlement Depository, organismo a cui il Ministero delle 
Finanze russo contava di affidare i pagamenti sugli eurobond in scadenza, comprese due 
emissioni che Mosca ha cercato di rimborsare entro il 27 maggio scorso. Pagamenti bloccati, 
tuttavia: al termine del periodo di grazia, a fine giugno, scatterà il default” (“Il Sole 24 Ore” del 
4 giugno scorso). 


Grande soddisfazione della finanza statunitense ed europea aver impedito il pagamento a un 
debitore che ha fatto tutto il possibile per pagare. 


Ma questo perché? Torniamo ai CDS. 


Si può dire che le due deroghe avevano fatto lievitare i CDS sulle obbligazioni e permesso ai 
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possessori statunitensi ed europei di incassare cedole e capitale e poi garantirsi e attivare la 
protezione. 


Cosa sono i CDS? Il “credit default swap” (CDS) è uno swap, cioè uno strumento derivato, che 
ha la funzione di trasferire il rischio di credito, cioè il rischio di insolvenza. E il più comune dei 
derivati creditizi, quello che il megafinanziere Warren Buffet, proprietario di una pluralità di 
fondi, hedge e quant'altro, chiamò “l'arma di distruzione di massa” della finanza. 


Lo schema di base di un CDS è il seguente: un investitore A vanta un credito nei confronti di 
una controparte debitrice B e vuole proteggersi dal rischio che B non paghi e il credito diventi 
inesigibile. A tal fine si rivolge a una terza parte C, disposta ad accollarsi tale rischio. C agisce 
come se fosse una assicurazione, e nel gergo tecnico è definito “protection seller” ovvero 
“venditore di protezione”, 


La parte A (protection buyer) si impegna a versare a C un importo periodico il cui ammontare è 
il prezzo della copertura. In cambio di tale flusso di cassa, il venditore di protezione C (di solito 
una banca, una società finanziaria, un buyer) si impegna a rimborsare ad A il valore nominale 
del titolo di credito nel caso in cui il debitore B diventi insolvente (evento definito “credit 
default”). 


Lo stesso discorso vale per il mancato pagamento di cedole e/o interessi. I CDS, nati per 
scambiare protezione come avviene per le valute o le materie prime, sono utilizzabili, come 
ogni derivato, soprattutto per scopi speculativi, e tale era fin dall'inizio lo scopo della banca 
d'affari J. P. Morgan, che li creò nei primi anni Novanta. 


Nel mercato dei CDS è pratica comune che si possa speculare comprando protezione dal rischio 
pur non avendo nulla da proteggere, ma aspettandosi che il rischio aumenti, magari 
esagerandolo o addirittura costruendolo artificialmente e dunque la protezione acquistata valga 
man mano di più. I CDS si comprano nei mercati “over the counter” (OTC), mercati paralleli 
fuori borsa che rappresentano una fetta importante degli scambi finanziari alternativi alle borse 
ufficiali. Tali mercati sono gestiti da un'associazione privata chiamata ISDA (International 
Swaps and Derivatives Association), con più di 800 aderenti (banche, assicurazioni, società 
finanziarie, governi, enti sovranazionali). Tale associazione è fuori da ogni controllo politico. 


I CDS sulla Russia, sull'onda delle reiterate dichiarazioni dei media e sulle cattive notizie 
propalate riguardanti il pagamento, sono cresciuti di valore. La parte A, a questo punto, potrà 
rivendere i CDS sul mercato OTC prima della loro naturale scadenza, lucrando la differenza tra 
prezzo di acquisto e prezzo di vendita. Oppure può acquistare il “sottostante”, cioè i titoli 
garantiti, per esempio BTP, pagandoli però meno, perché le voci o le dichiarazioni di imminente 
default dell'ente debitore ne hanno svilito il prezzo (per esempio 40 su 100 di nominale 
rimborsabile). Ma poi appunto, essendo garantito il nominale, una volta avvenuto il default, A 
riceverà dal “protection seller” l’intero, nel nostro caso 100. Anche se non è il caso della 
Russia, il cui default, se ci sarà, sarà causato da un atto arbitrario e illegale, le speculazioni per 
esempio sul debito sovrano di un Paese, possono accelerare, come è accaduto molte volte in 
passato, la crisi del paese stesso e il suo tracollo, alla maniera di una profezia autoavverantesi. 


Ciò, su scala assai larga, è avvenuto con il default del debito sovrano greco. 


Ai possessori dei CDS, soprattutto le grandi istituzioni finanziarie, è stata destinata una parte 
significativa dei prestiti della famigerata “troika” (BCE, FMI, UE), finalizzata al rimborso dei 
titoli garantiti. 


Regista di tale operazione fu, come è noto, l'allora governatore della BCE Mario Draghi, mentre 
vittima della stessa fu la gran parte della popolazione greca, portata alla fame. 
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II. Il vero atto di nascita dell’incremento dei prezzi dell’energia, dell’inflazione e dell’aumento dei tassi. 


Già nel secondo/terzo trimestre del 2021 di fronte al balzo dell'inflazione, soprattutto negli 
Stati Uniti, ci si domandava se essa fosse un fenomeno strutturale o temporaneo. Le banche 
centrali per mesi hanno sostenuto la narrazione che fosse un fenomeno temporaneo e frutto 
delle riaperture post-covid. Molti già allora fornivano interpretazioni opposte, per esempio 
Bruno Rovelli di Black Rock: “Riteniamo che l'inflazione in futuro sarà strutturalmente più alta 
rispetto all'ultimo decennio”, 


Le cause dell’aumento dell’inflazione 


La carenza di materie prime, non solo quelle energetiche 


Il covid aveva portato o si pensava che portasse a massicci investimenti infrastrutturali, in 
particolare nel campo tecnologico relativamente alla cosiddetta transizione digitale e, in 
subordine, a quella energetica. Tutto questo necessitava di grandi quantità di materie prime 
che già cominciavano a scarseggiare, con quotazioni sempre più elevati e tempi di attesa 
sempre più lunghi. Se è vero che i “colli di bottiglia” nelle catene globali delle forniture erano 
dovuti alle riaperture, è anche vero che l'offerta non solo aveva difficoltà di adattamento di 
fronte al massiccio incremento della domanda, ma subiva il controllo delle proprie supply 
chain, le proprie catene globali di fornitura, da parte di USA, UE, Cina. Il caso emblematico è 
quello dei microchip, “l'oro” del nuovo mondo digitale. La Cina ha attualmente un'autonomia 
del 20% nella produzione dei semiconduttori, ma punta ad arrivare al 70% entro il 2025. Gli 
USA mirano alla difesa della loro posizione. Dalla protezione delle catene delle forniture il passo 
è breve verso nuovi protezionismi e verso potenziali scontri anche militari (vedi Taiwan). 


La domanda globale era stata potenziata dall'intervento, mai avvenuto in precedenza 
in questi termini, delle Banche centrali 


Nel caso del secondo e terzo trimestre del 2021 i bilanci della Federal Reserve USA (Fed), della 
BCE, della Bank of England (BoE), della Banca del Giappone e della Banca del Popolo cinese 
avevano superato i 30 mila miliardi di dollari: un oceano di liquidità (oggi siamo ancora oltre). 
Prima della grande crisi sistemica del 2007-8 e della grande deflazione, viaggiavano intorno a 7 
mila miliardi. Nel 2019, dopo anni di progressiva crescita, si attestavano poco sotto i 20 mila 
miliardi. Poi, con la pandemia, il grande balzo. 


I tassi sono passati da una media del 3,5% di fine anni ‘90, al 2,1% fra il 2001 e il 2007, alla 
novità di un valore negativo di -1,1% tra il 2008 e il 2019, fino al -2% del post-covid. 


Quindi, grande facilità del credito a buon mercato, crescita spaventosa di valore di tutti gli 
asset, in particolare di quelli finanziari. Incremento parossistico delle operazioni finanziarie, 
incremento del debito privato per l'uso ampio della leva (soprattutto da parte degli hedge 
fund). Paradiso per la speculazione di hedge, di società finanziarie, di banche; incremento di 
valore degli asset “in pancia” delle banche (in Italia soprattutto titoli del debito pubblico). 
Incremento reale e finanziario del settore tecnologico “growth” fondato più sulle prospettive 
future che sulle profittabilità e solidità attuali (con crescita spropositata del listino tecnologico 
Nasdaq). 


A tutto ciò si aggiunga la spinta dell'intervento fiscale degli Stati soprattutto per assistenza 
diretta e indiretta all'accumulazione delle imprese (finanziamenti a fondo perduto, prestiti a 
zero o pressoché a zero con garanzia pubblica, rinvio delle scadenze fiscali, risparmi “forzosi” 
per il covid). 


Da qui, alle riaperture, grande aumento della domanda di beni di investimento e di 
consumo (soprattutto in USA) e offerta claudicante per le ragioni sopra accennate: i prezzi 
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aumentano. 


Ancora sulle materie prime 


Nell'ottobre 2021così scriveva Sissi Bellomo, esperta di questioni energetiche, su “Il Sole 24 
Ore”: “Carenza di materie prime, microchip introvabili, trasporti via container diventati un 
incubo, con costi e tempi di spedizione da primato. Dovevano essere shock temporanei, proprio 
come le fiammate dell'inflazione. Ma le catene di rifornimento, sconvolte dal covid, sono tuttora 
nel caos [...]. I problemi persistono e il ritorno alla normalità non sembra dietro l'angolo. Al 
contrario dall'autunno del 2020, quando la paralisi della pandemia si era temporaneamente 
interrotta e avevamo registrato una forte ripresa dell'attività industriale e della corsa al 
ristoccaggio, la situazione si sta aggravando, per es. per i semiconduttori come continuano a 
denunciare le case automobilistiche. Intanto i noli marittimi sono alle stelle. I contratti di 
trasporto vengono sottoscritti a prezzi più che doppi rispetto a un anno fa”. Le navi fanno la 
coda in attesa di scaricare nei principali terminal e “anche per le materie prime non si registra 
una vera svolta [oltre i prezzi], difficoltà di approvvigionamento per gomma, legname, 
acciaio e altri metalli. Nel frattempo sono infiammati sempre più i prezzi dell'energia. Il 
gas in particolare ha raggiunto prezzi mai visti nella storia, superando sui principali hub europei 
i 100 euro per megawattora, un prezzo quintuplicato da inizio anno [2021] ed equivalente - se 
si trattasse di petrolio - a 190 euro al barile, più del doppio rispetto alle quotazioni [di allora] 
del Brent. Da record è anche il prezzo del carbone che [...] sta tornando in auge a causa dei 
rincari del gas. E il prezzo dei diritti UE per l'emissione di CO2, che ha superato 65 
euro per tonnellata”. 


Prima di affrontare il tema degli ETS, della loro finanziarizzazione e della loro grande influenza 
sulla formazione dei prezzi dei combustibili fossili, vorrei sottolineare il fattore strutturale di 
ogni rincaro dell'energia nel nostro tempo: le politiche e le modalità delle politiche della 
cosiddetta transizione verde e delle rinnovabili. Già prima dello stesso covid esiste, per usare le 
parole dell'esperto di questioni energetiche Tabarelli, un mercato corto, contratto, a causa di 
carenze di investimenti per le pressioni della finanza (ESG) e della politica (UE e nazionali), che 
chiedono l'abbandono dei combustibili fossili mentre le rinnovabili non sono ancora in grado di 
rimpiazzarli. La guerra ha solo accelerato processi ben radicati da tempo e dovuti a ragioni che 
nulla hanno a che vedere con la guerra stessa. 


Gli European Union Emissions Trading Scheme (EU ETS) 


È una questione poco nota, una questione finanziaria, che ha un ruolo importante nella 
generazione dei prezzi energetici. Il sistema per lo scambio di quote di emissioni di gas a 
effetto serra è stato concepito dall'UE con l’obiettivo di indurre le grandi imprese del vecchio 
Continente ad inquinare di meno. L'idea originaria era semplice: fissare un tetto massimo alle 
emissioni di alcuni agenti inquinanti. In particolare il biossido di carbonio (CO2), l’ossido di 
azoto (N20) e iperfluorocarburi (PFC). 


Le aziende che, per la loro attività, emettono tali sostanze, ricevono i cosiddetti “carbon 
credit" (o “quote di emissione”). In sostanza dei diritti ad inquinare: la direttiva UE ETS 
stabilisce che dal 2013 gli impianti di produzione di energia elettrica e gli impianti che svolgono 
attività di cattura, trasporto e stoccaggio del carbonio, devono approvvigionarsi all'asta di 
quote per l’intero proprio fabbisogno (assegnazione a titolo oneroso). Al contrario, gli impianti 
afferenti i settori manifatturieri hanno diritto all'assegnazione a titolo gratuito sulla base del 
loro livello di attività e degli standard di riferimento (benchmark). Una quota corrisponde 
all’autorizzazione di emettere una tonnellata equivalente di CO2. Le aziende poi possono 
acquistare le quotesul mercato ETS come se fossero un qualsiasi asset finanziario. I 
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titoli che troveranno sono quelli posti in vendita da altre imprese, che hanno inquinato di meno 
e quindi non hanno, in tutto o in parte, utilizzato i loro diritti. 


L'idea era stata introdotta dal protocollo di Kyoto firmato nel 1997 ed entrato in vigore nel 
2005. 


La ragione per cui fu introdotto un tetto fu quella di rendere il più possibile “rari” i diritti ad 
inquinare, cosa che avrebbe dovuto tenere alti i prezzi (per domanda e offerta) e fungere da 
deterrente. Le imprese in tal modo pur di non spendere quanto necessario per acquistare i 
titoli ETS avrebbero dovuto preferire investire per adottare tecnologie in grado di limitare le 
emissioni oppure riconvertire le loro produzioni. 


È stato stabilito che ciascuno Stato membro elabori un proprio Piano Nazionale di allocazione 
delle quote e lo faccia approvare dalla Commissione europea, la quale avrebbe dovuto vigilare 
affinché il tetto globale non venisse superato. Secondo alcuni esperti, centrare gli obiettivi 
climatici significava un prezzo non inferiore a 40 euro. Il meccanismo ETS prevede che anche 
le banche d’investimento possano acquistare titoli, aprendo alla finanziarizzazione di 
tutto il settore. 


Con gli effetti della crisi del 2008 e poi col covid lo schema è saltato. Numerose imprese hanno 
diminuito la loro produzione. Tale evento ha provocato un calo delle emissioni inquinanti. Di 
conseguenza molte aziende si sono trovate in mano carbon credit in eccesso, e hanno cercato 
di venderli. Tale aumento dell'offerta (anche se limitata solo nel suo complesso dal tetto 
globale) ha portato a un crollo dei prezzi degli ETS. E’ bene dire in questa sede che tale 
diminuzione coinvolse i prezzi energetici e fece orientare gli intermediari verso i prezzi spot 
all'epoca molto bassi con abbandono dei contratti a lungo termine. I fornitori dei vari mercati 
seguirono il movimento della finanza. 


Con la ripresa rifiorirono le scommesse speculative sugli ETS con l'utilizzo dell’armamentario 
consueto in queste circostanze: posizioni rialziste sostenute da opzioni. Cioè la 
speculazione prevedendo la ripresa post-covid si è messa “long”. Secondo alcuni esponenti 
delle stesse istituzioni europee, la speculazione sugli ETS ha contribuito, già 
nell'autunno 2021, per un 30-35%, all'aumento dei prezzi di gas naturale, petrolio e 
carbone. 


E’ certo che siano intervenuti gli hedge fund. Questi sono particolari fondi comuni di 
investimento caratterizzati da una gestione piuttosto rischiosa dei capitali privati. Possono 
essere istituiti dalle società di gestione del risparmio, in Italia con la dizione obbligatoria di 
fondo comune di investimento speculativo. 


I fondi speculativi hanno la seguente strategia: 


1. compravendita simultanea di titoli collegati (arbitraggio); 

2. vendita allo scoperto (short selling) di titoli presi in prestito o non posseduti: 
speculazione al ribasso spesso sostenuta da opzioni put; speculazione al rialzo in 
genere operazione speculativa sui derivati; 

3. utilizzo ampio della leva finanziaria, grazie (generalmente) alla disponibilità del 
sistema bancario. Leva frequente: 1/5 e 1/10. 


Opzioni 


Diciamo ora qualcosa sulle opzioni (strumento derivato standard con finalità di speculazione). 
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Con il termine di opzione (option) si intende quel particolare tipo di contratto che 
conferisce al possessore la facoltà, e non l'obbligo (da qui opzione), di acquistare o vendere 
il titolo sul quale l'opzione è iscritta, che è lo strumento sottostante o semplicemente 
sottostante, a un determinato prezzo prestabilito (prezzo di esercizio o strike price) a una 
certa data (opzioni dette europee), a fronte di un premio pagato non recuperabile. Le 
opzioni possono avere i più diversi sottostanti: azioni, materie prime, tassi, etc.. 


Le opzioni call conferiscono la facoltà di acquistare, le opzioni put quella di vendere. 
Nel caso di un'opzione call l'acquirente alla scadenza può scegliere se: 


e esercitare la facoltà di opzione acquistando il sottostante al prezzo di esercizio, se 
questo risulta inferiore al prezzo di mercato 
e rinunciare all'acquisto e al premio versato in caso contrario. 


Nel caso di opzione put alla scadenza può scegliere se: 


e esercitare il diritto di opzione, vendendo al prezzo di esercizio, se questo risulta 
superiore al prezzo di mercato 
e rinunciare. 


Acquistando opzioni call o vendendo opzioni put si assumono posizioni rialziste. 
Come è avvenuto nel caso degli ETS. Naturalmente le stesse opzioni sono sul mercato ed 
hanno un prezzo. 


È proprio di questi giorni (8 giugno) il voto del Parlamento europeo, tra le altre cose, sugli ETS. 


Il cosiddetto pacchetto “Fit-for-55”, cioè il taglio delle emissioni del 55% entro il 2030 rispetto 
al livello del 1990, per raggiungere la “neutralità climatica” entro il 2050, comprende la 
cosiddetta riforma degli ETS e la carbon tax alle frontiere. 


Dopo un mare di discussioni nessun accordo è stato raggiunto. Leggiamo su “Il Sole - 24 Ore” 
del 9 giugno: “Il nodo più critico ha riguardato la riforma del mercato delle quote di emissioni 
nocive. L'esecutivo comunitario ha proposto di abolire, entro il 2035, il numero di quote 
distribuite gratuitamente alle imprese più inquinanti [ETS appunto], introducendo nel 
frattempo un dazio ambientale per i beni provenienti da paesi terzi”. Per contrasti tra i partiti 
(PPE, socialisti, liberali, verdi) la questione non è stata decisa ed è ritornata “sine die” in 
commissione ambiente “insieme alla proposta relativa al dazio ambientale che va a braccetto 
con la riduzione delle quote ETS gratuite”. 


Guerra, gas e petrolio 


Quali le conseguenze di un embargo sul gas russo? 


Importare gas dagli USA? Il GNL (gas naturale liquefatto), presentato come alternativa al gas 
russo, costa il 50% in più, ma anche il quintuplo di quanto si pagherebbe a Gazprom, ci spiega 
l'esperta Sissi Bellomo su “Il Sole - 24 Ore” del 13 aprile scorso, “se invece di importare 
direttamente dai produttori americani [ci si rivolge] a un intermediario, ad esempio “Vitol” 
[multinazionale a base olandese], “Shell” [multinazionale a base GB] o a “Trafigura” 
[multinazionale con base a Singapore], colossi del commercio globale del gas liquefatto”. 


Che il GNL sia più caro delle forniture via gasdotto è ovvio: dai giacimenti il gas deve essere 
trasferito in impianti speciali dove viene liquefatto ad una temperatura di 162° sotto zero che 
ne riduce il volume di circa 600 volte, poi c'è il trasporto su navi metaniere e infine, una volta a 
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destinazione, bisogna rigassificare il carico. Ma in tutto quanto costa? Dipende da quando e da 
come si effettua l'acquisto di gas. Se si compra in modo occasionale sul mercato spot (vedi 
glossario) oppure con un contratto pluriennale che può durare anche 20 o 30 anni. I dettagli 
dei contratti sono coperti da segreto commerciale. Nello scorso maggio sono state denunciate 
speculazioni dallo stesso Bonomi, presidente di Confindustria, in particolare dell’Eni. Il governo 
ha mandato i contratti all’Arera (Autorità di Regolazione per Energia, Reti e Ambiente), ove, 
per quanto mi risulta, ancora giacciono. Impiegando dati ufficiali relativi al dicembre 2021, un 
carico di GNL USA è stato venduto in media per 28,7 milioni di dollari, prezzo FoB. Tutto il resto 
si paga a parte e il carico diventa di 35,3 milioni di dollari. La conclusione a cui si giunge è 
questa: il costo di 1000 metri cubi di gas USA immesso in rete è di 415 dollari contro i 
273 di Gazprom. In altri termini, 34,5 euro per megawattora per il gas USA e 22,6 
euro per quello russo. 


Comprare il GNL USA è stato ancora più oneroso per chi non si è rivolto direttamente ai 
produttori (in Italia solo Enel, attraverso la controllata Endesa, ha un contratto per rifornirsi da 
un impianto texano). Se si compra spot da un intermediario (Vitol, Shell, Trafigura, Enel, 
Eni) lo si effettua a prezzi di mercato e il riferimento europeo è il TTF (Title Transer Facility) 
olandese (in USA il Nimex) che a dicembre indicava valori cinque volte più alti dei prezzi 
praticati da Gazprom. 


Il conto fatto sopra saliva a più di 100 milioni di dollari per una metaniera USA, dei quali una 
gran parte finivano nelle tasche dell’intermediario. 


La Vitol (ma anche le altre) sta facendo da molti mesi affari colossali comprando da Gazprom a 
prezzi scontati (in base a contratti di lunga durata) e rivendendo a prezzi quintuplicati sul 
mercato spot. 


Il TTF è il mercato all'ingrosso del gas naturale. 


Attraverso questa piattaforma avviene la compravendita del gas tra i più grandi operatori e 
trader del settore (detti i produttori e fornitori), che rispettivamente vendono e acquistano il 
gas naturale. I fornitori del mercato italiano acquistano il gas naturale per poi rivenderlo a loro 
clienti finali: aziende e utenti domestici. Il prezzo di acquisto, connesso strettamente all'indice 
TTF, è la base di partenza cui si aggiunge un margine, ossia il gAncora sulle mateuadagno 
del fornitore. Ripresa dell'economia e aspettative speculative, a partire dall'estate 
2021, hanno determinato un aumento del prezzo del gas TTF (tabella 1). 


Tabella 1: i prezzi spot del gas naturale sul mercato olandese del TTF fra settembre 2021 e 
maggio 2022 
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| prezzi spot del gas nel mercato TTF 


Mese Anno Costo in $ al mc 
Agosto 2021 0,472 
Settembre 2021 0,679 
Ottobre 2021 0,936 
Novembre 2021 0,874 
Dicembre 2021 1,178 
Gennaio 2022 0,895 
Febbraio 2022 0,889 
Marzo 2022 1,342 
Aprile 2022 0,990 
Maggio 2022 0,956 


Il PUN è il Prezzo Unico Nazionale del mercato all'ingrosso dell'energia elettrica e 
viene associato al TTF. 


Il PUN è il principale riferimento del nostro mercato e di tante “offerte luce” a prezzo variabile. 
L'andamento del prezzo PUN dell'energia elettrica è legato a quello del gas nel nostro 
Paese, poiché una buona parte dell'energia elettrica prodotta in Italia proviene proprio dalla 
combustione del gas metano. Il prezzo del gas quindi influenza molto quello dell'energia 
elettrica nelle dinamiche che avvengono nella borsa dell'elettricità. 


Pertanto il prezzo che troviamo in bolletta è in grande misura il prodotto della 
speculazione finanziaria, ed è questa la ragione della mancata apposizione di un 
tetto al prezzo del gas. 


Alcune offerte di gas a prezzo indicizzato seguono il TTF, altre invece seguono l'andamento del 
prezzo del gas PSV, Punto di Scambio Virtuale, che corrisponde all'indice del prezzo del gas in 
Italia, il mercato all'ingrosso italiano gestito dal GME (Gestore dei Mercati Energetici), società 
interamente partecipata dal Ministero dell'Economia e delle Finanze e dalla Snam che si occupa 
del trasporto del gas nazionale. I valori del prezzo del gas TTF spot e del PSV del 2021 e 
dei primi mesi 2022 sono pressoché identici. 


Quando si parla di prezzo spot si considera il prezzo del gas consegnato a breve termine, 
generalmente il giorno successivo. La sua formazione è relativa al mese di riferimento (quello 
precedente il mese corrente) ed è la media aritmetica dei prezzi giornalieri. 


Il prezzo spot è il prezzo di riferimento dei contratti di fornitura indicizzati al TTF (o PSV), 
prezzo per lungo tempo basso, che aveva invogliato a forniture spot. La Russia aveva messo in 
guardia dall'autunno 2021 dall’affidarsi agli andamenti della finanza e aveva invitato gli 
importatori occidentali a stipulare contratti di media/lunga durata. Già da allora, da parte del 
governo russo, era stata respinta la narrazione ideologica occidentale della Russia come causa 
dell'aumento dei prezzi dell'energia e non invece la speculazione. 


I prezzi futures riguardano le consegne più lontane nel tempo, una previsione a lungo 
termine. 
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I prezzi, basati sui contratti futures, sono quelli utilizzati nelle offerte di forniture del 
gas a prezzo fisso. 


A causa della speculazione negli ultimi mesi si è verificato l’inconsueto fenomeno che le offerte 
a prezzo fisso sono state di misura inferiore a quelle a prezzo variabile. 


Il prezzo al TTF è ormai completamente dissociato dai costi produttivi e risente anche del costo 
crescente delle coperture dei trader, che alimenta la spirale rialzista. 


I russi hanno costi di estrazione tra i più bassi del mondo e politiche commerciali 
diverse dagli USA. 


Gazprom vende quasi tutto via gasdotto con contratti pluriennali che prevedono un 
volume minimo di forniture da pagare se non vengono ritirate: il noto “take or pay” che 
farebbe violare i contratti in caso di embargo o riduzione repentina dell’import dalla Russia, e 
che saremmo comunque costretti a pagare. Il prezzo spot del gas russo è agganciato solo per 
una parte al TTF (60-70%). 


I contratti futures (strumento derivato): breve cenno 


Gli strumenti derivati, istituzionalizzati nei prezzi futures delle consegne di gas più a lungo 
termine, sono ampiamente utilizzati anche nel mercato spot. L'andamento di tutti i prezzi 
del gas dipende in misura più o meno grande dalle scommesse speculative le quali, si 
badi bene, si fondano su elementi di previsione reali che vengono però, a seconda delle 
convenienze, manipolati: talora enfatizzati, talora sottaciuti. Il rialzo di benzine e altri 
combustibili di questi giorni è legato speculativamente (ma c'è anche una base reale) alla sesta 
tornata di sanzioni a carico della Russia. 


I prezzi sono immediatamente cresciuti: il Brent, sostenuto dall’allentamento del 
lockdown in Cina, ha superato i 125 dollari al barile. Nei giorni successivi i prezzi si sono 
stabilizzati a 120-121 dollari al barile. E anche se la Russia sta vendendo a prezzi scontati 
(l’Ural costa 30 dollari in meno del Brent), Bloomberg stima che l'embargo dovrebbe costare 
alla Russia non più di 10 miliardi di dollari di mancati introiti sui 270 miliardi che il governo si 
aspetta dall’export di prodotti energetici. 


La guerra (e l'atteggiamento ancillare agli USA dell'UE e degli altri Paesi occidentali) 
favorisce l'incremento della produzione americana di gas naturale. Ma sullo sfondo del 
nuovo output della fonte fossile di energia ricavata con la tecnica del fracking resta aperta la 
grande questione ambientale. La frantumazione idraulica è nefasta ecologicamente per le 
emissioni di metano, le quali aggravano l’effetto serra, e per l'inquinamento delle falde 
acquifere, a causa dell'uso sotterraneo di fluidi e sostanze chimiche. La concentrazione di 
metano nell'atmosfera ha conosciuto il balzo maggiore nel 2021. Le emissioni di metano, delle 
quali le compagnie petrolifere e di gas naturale sono le maggiori responsabili, hanno 
ripercussioni di decine di volte superiori all’anidride carbonica in termini di surriscaldamento 
dell'atmosfera. 


Un quarto dell'effetto serra è oggi attribuibile alle emissioni di metano. A metà maggio 
(11/5) “il Sole - 24 Ore” ci ha informato che le importazioni di GNL USA (in Europa) sono 
letteralmente esplose: il vecchio continente (incluse R.U. e Turchia) ne ha ricevuto 16,1 milioni 
di tonnellate nel primo trimestre, che in forma rigassificata equivalgono a 22,1 miliardi di metri 
cubi: consegne quasi quadruplicate rispetto un anno fa e che si confrontano con i 22,2 milioni 
di tonnellate dell'intero 2021. Oggi l'Europa è di gran lunga la prima destinazione, con una 
quota del 71% tra gennaio e marzo. Da aprile la tendenza si è accentuata e gli acquisti hanno 
accelerato il passo. In aprile “S e P Global” ha contato 104 metaniere in arrivo in Europa. 
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Glossario: 

Mercato spot: è il prodotto nel quale lo scambio dei prodotti trattati (merci, titoli, valute 
ecc) avviene con liquidazione(consegna dei titoli e pagamento del controvalore) immediata cioè 
con differimento di pochi giorni. Il mercato spot è anche denominato a pronti, mercato contante o 
mercato cash poiché la liquidazione dei contratti di compravendita negoziati in ogni giornata è 
eseguita con un differimento molto breve (pochi giorni). Il differimento è legato solo a ragioni 
tecniche (tempo richiesto per portare a termine il processo di liquidazione); l'acquirente deve 
disporre del denaro e il venditore degli strumenti negoziati il giorno stesso nel quale lo 


scambio è effettuato 


I contratti futures sono simili a contratti a termine. Si tratta di contratti che comportano 
l'obbligo di acquistare o vendere merci o attività finanziarie a una certa data e un certo prezzo 


prefissato. 


A differenza dei contratti a termine, i futures sono contratti standardizzati per quanto riguarda 
importi e scadenze e, inoltre, si riferiscono a merci o attività finanziarie indicate solo nelle 


caratteristiche, non ad attività specificamente individuate. 
I futures si distinguono in: 


Financial futures, che hanno un sottostante di natura finanziaria, distinti in: 


e interest rate future per titoli a reddito fisso; 
e currency future per le valute; 
e stock index future per gli indici azionari. 


Commodity futures, contratti che hanno come sottostante generi alimentari (riso, grano, caffè, 


etc.), metalli (oro, argento, rame, etc.), prodotti energetici e, altre materie prime. 


Alcune considerazioni sull’atteggiamento del governo e dello stesso Draghi 


Intanto Draghi, Cingolani e Franco, hanno costruito un muro di omertà sulla questione della 
formazione dei prezzi del gas in generale (TTF) e, quando ne hanno accennato, lo hanno fatto 
in maniera incomprensibile e sibillina con espressioni tipo: “dobbiamo scollegare il prezzo della 
bolletta dal metano” ed altre simili. Nulla hanno fatto se non mettere “pecette’” perlopiù a 
carico dei contribuenti con interventi su accise e Iva (il resto in piccola parte finanziato con 
extra profitti dei produttori di energie rinnovabili, prodotte a costi più bassi ma vendute per la 
produzione di energia elettrica come se fosse gas e ai prezzi di quest’ultimo; e con gli extra 
guadagni, a determinate condizioni, delle altre aziende produttrici di energia dovuti all’altissimo 
livello dei prezzi energetici). Ai lavoratori e agli italiani in genere, non è stato naturalmente 
raccontata la dinamica, tutta ferocemente capitalistica e finanziaria, del mercato del gas, ma è 
stato detto che viene fatto tutto il possibile in sede UE per apporre un tetto al prezzo 
dell'energia e che purtroppo ci sono forti resistenze (chissà perché?). 


Lo stesso Paolo Descalzi, amministratore delegato dell’Eni, è giunto a dire (“Il Sole - 24 Ore” 
del 9 giugno): “Quest’inverno non sarà semplice senza un tetto sul prezzo del gas”. E non lo 
sarà perché se “i volumi ci saranno, le bollette si dimostreranno ugualmente pesanti per le 
aziende come per i consumatori”, gonfiate da “distorsioni” sul mercato che richiederebbero 
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“l'adozione di tetti ai prezzi”. Sono rincari “quelli in atto, ingiustificati”, dove si fa sentire “la 
distorsione speculativa del mercato”. Ohibò! Ma non era tutta colpa della Russia? E invita Mario 
Draghi a “insistere” su questo fronte, nonostante le resistenze. Il nodo da sciogliere, prosegue 
Descalzi, non è legato ai volumi. “Per l'inverno visto che il gas russo c'è ancora, non esiste un 
problema di flussi bensì di prezzi. Senza ragione abbiamo un prezzo che è più alto di 6-7 volte 
rispetto al 2019. Un tetto alle quotazioni, “pari a livelli [per carità!] sempre nettamente 
superiori ai costi di produzione, vuol dire ridurre il prezzo dell'elettricità e garantire la sicurezza 
energetica”. 


Draghi al discorso di apertura della sessione ministeriale dell'OCSE a Parigi il 9 giugno, parla 
del rincaro delle materie prime e mette nel carnet dei propri successi che: “il Consiglio UE ha 
approvato di considerare di imporre un tetto dei prezzi per le importazioni di gas russo [?!]: 
questo potrebbe limitare l'incremento dell'inflazione e ridurre i flussi finanziari verso Mosca 
[??]" (“Il Sole - 24 Ore” del 10 giugno). Ma l'importazione è solo di gas russo? Ma non 
abbiamo detto che le importazioni dalla Russia avvengono prevalentemente sulla base di 
contratti (a clausole spesso segrete) o, se spot, a un prezzo di riferimento solo parzialmente 
(60-70%) collegato al TTF? 


La falsificazione della realtà operata da Draghi è ben più vistosa di quella di Descalzi, che pure 
con i compari Vitol, Shell ed altri, è tra i pescecani del mercato del gas. 


Dulcis in fundo, Draghi, esperto di strumenti finanziari UE chiede, anche per il caro-energia, 
l'intervento del SURE (strumento temporaneo europeo approvato dalla Commissione e dal 
Consiglio durante il primo lockdown per supportare gli Stati Membri nella protezione dei posti 
di lavoro messi a rischio dalla crisi pandemica). La UE, egli ha detto a Parigi, deve valutare di 
replicare strumenti come il SURE “che ci hanno aiutato a riprenderci rapidamente dalla 
pandemia”. Uno strumento simile, ha aggiunto Draghi, “potrebbe garantire ai paesi vulnerabili 
più spazio per aiutare i propri concittadini in un momento di crisi, rafforzerebbe il sostegno 
popolare al nostro sforzo sanzionatorio congiunto e contribuirebbe a preservare la stabilità 
finanziaria in tutta l’area dell'euro”. Peccato che la provvista del SURE, con l'emissione di 
obbligazioni, la garantiscano gli Stati membri e il rimborso delle obbligazioni lo pagano i 
cittadini italiani e degli altri Stati membri! 


Anche il petrolio USA guadagna quote di mercato in Europa. Bloomberg stima che dai 
maggiori terminal del Texas e della Louisiana ci siano stati spediti 48,8 milioni di barili di 
greggio ad aprile: in media 1,6 mgb, un record da quando gli USA nel 2015 hanno rimosso il 
divieto di esportazione. 


Arriva greggio anche dalle riserve strategiche USA: un paradosso, visto che la Casa Bianca 
aveva decretato l'utilizzo delle riserve per raffreddare i prezzi alla pompa a vantaggio dei 
cittadini americani. 


L'export complessivo del greggio USA ha toccato punte superiori a 4 mbg (milioni di barili al 
giorno) ad aprile (dati Eia). Nel primo trimestre la media era di 3,3 mbg secondo il “Census 
Bureau”, le cui statistiche evidenziano che il boom di esportazioni energetiche - unito ai prezzi 
record - stia fornendo ossigeno alla bilancia dei pagamenti USA in perenne e pesante deficit: 
petrolio e carburanti hanno generato entrate per 56,7 miliardi di dollari nel primo 
trimestre (di cui 22,9 miliardi a marzo), quasi il doppio rispetto allo stesso periodo del 2021. 
L'export di gas ha invece fruttato 21 miliardi, circa un terzo in più del 2021. 


Nel 2021 l’Italia ha importato dalla Russia il 38,2% del gas che consuma. Si tratta di 
29,07 miliardi di metri cubi di gas naturale. E questo dopo l'adesione della Crimea alla Russia; 
infatti precedentemente la percentuale era del 44%. 


L'Italia estrae il 4,4% del gas che consuma. In sostanza produciamo 3,34 miliardi di 
metri cubi di gas naturale, ma ne utilizziamo 76,1 miliardi all'anno. 


Dati 2020: l’Italia ha importato |’'11,1% del suo fabbisogno petrolifero dalla Russia. L'import dei 
prodotti raffinati è sceso al 12,5%. 
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La Germania ha importato il 34% del suo greggio dalla Russia contro il 28,7% del 2000 e quasi 
il 30% dei prodotti raffinati. 


Il sesto pacchetto di sanzioni approvato dal Consiglio europeo 


Esso prevede l'embargo, non dal 1° gennaio, come è stato ripetutamente detto, ma tra 6 mesi 
per il greggio e 8 mesi per i prodotti raffinati del petrolio russo e dei prodotti raffinati 
provenienti via mare (i 2/3), con una deroga temporanea senza specifica scadenza per il 
greggio proveniente via oleodotto Druzhba (il restante 1/3). La deroga è stata ottenuta dai 
paesi più dipendenti dalla Russia e privi di sbocchi sul mare (Ungheria, Cechia, Slovacchia). Tali 
paesi sono serviti dal ramo sud dell’oleodotto Druzhba. Il braccio nord serve Germania e 
Polonia. 


Il greggio via terra costa il 30% in meno circa di quello sotto embargo. Di questa 
situazione hanno provato ad approfittare la Germania e la Polonia col sostegno della Francia di 
Macron. Olanda Belgio e Italia si sono opposte perché le prime due sono grandi importatrici di 
petrolio via mare e tutte e tre perché, con la Germania in campo, si creerebbero squilibri fra 
Stati membri con penalizzazioni dei sistemi produttivi concorrenti con la Germania, e di quello 
italiano in particolare. 


La Germania ha dapprima fatto il pesce in barile, ma poi è stata costretta dagli altri a mettere 
per iscritto l'impegno ad uniformarsi comunque all'embargo. E questo giustificherebbe — 
l'affermazione di von der Leyen che lo stop al greggio russo dovrebbe arrivare al 90%. E 
ritenuto invece tollerabile il vantaggio competitivo di Ungheria, Cechia e Slovacchia (anche se 
la Commissione vigilerà). 


La più volte citata esperta di economia energetica Sissi Bellomo ci dice, e giustamente, che 
l'impalcatura sanzionatoria è fragile per le seguenti ragioni. 


In primo luogo il fattore prezzi: se, a causa delle sanzioni, i combustibili, come stiamo 
vedendo, diventeranno più cari, questo potrebbe limitare o azzerare per la Russia l’effetto di un 
calo delle proprie esportazioni. 


In secondo luogo, c’è il fattore tempo, con una gradualità nell’avvio dell'embargo che non 
agevola solo gli europei nella ricerca di fornitori alternativi, ma anche la Russia, che si sta già 
organizzando con successo per servire i nuovi clienti come l'India. 


In terzo luogo, l'aggiramento delle sanzioni (trasferimenti ship-to-ship in alto mare), i vari 
tipi di triangolazione ed altro. 


Il piano REPower EU (e altro). La rottura strategica con la Russia 


Il 18 maggio scorso l’intera Commissione europea ha firmato il piano REPower EU. 
Cosa prevede il piano? Quali sono i suoi obiettivi? 


L'obiettivo di fondo è ridurre la dipendenza dalla Russia per mezzo di alcune azioni ritenute 
indispensabili. 


Il piano REPower EU è la concreta decisione dell'UE è di allontanarsi dalle fonti fossili 
provenienti dalla Russia. Tale percorso è stabilito compiersi nei prossimi cinque anni. 


I punti cardine del piano si riassumono nelle seguenti azioni: 


1. cambiare i fornitori per il gas e dotarsi delle infrastrutture necessarie (es. 
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rigassificatori); 
2. sostenere la crescita delle rinnovabili con l’obiettivo elevato al 45% entro il 2030; 


3) concretizzare l'impegno verso un cospicuo risparmio energetico; 
4) triplicare i siti di stoccaggio di energia per il prossimo inverno. 
C'è un quinto obiettivo: la strategia solare che tocca il tema del fotovoltaico. 


Queste sono le misure chiave con cui il la Commissione europea “risponde all'invasione russa 
per accelerare la transizione energetica”. 


A tal riguardo sono stati stanziati 300 miliardi di euro, di cui 225 in sovvenzioni e 75 
come prestiti. 


Il complesso delle misure del piano REPower EU definitivo (iniziative legislative, schemi non 
vincolanti, raccomandazioni dell'esecutivo ai paesi membri), mira all’'azzeramento della 
dipendenza energetica dalla Russia entro il 2027, incominciando già da quest'anno con 
l'abbattimento di quasi 2/3 delle importazioni di gas dalla Russia. Una grandissima parte delle 
somme stanziate andranno a finanziare la transizione energetica europea. 


E’ poi ritenuto necessario ridurre la domanda di energia. 


Nel breve termine, i tagli alla domanda giungono sotto forma di una comunicazione da parte 
della Commissione: si tratta di indicazioni sui comportamenti da tenere per famiglie e industrie 
e dovrebbero contribuire a tagliare circa il 5% della dipendenza europea da petrolio e gas 
russi. Per esempio: ridurre i limiti di velocità in autostrada, fare buon uso dei propri 
condizionatori (do you remember, Draghi?) e apparecchi elettrici domestici. Nel frattempo la 
commissione predispone un'iniziativa legislativa per aumentare la quota di veicoli a zero 
emissioni e rendere più sostenibile il traffico commerciale. 


La EU Energy Platform sarà il veicolo chiave per la diversificazione delle forniture di gas ora 
provenienti dalla Russia. 


È un meccanismo volontario per mettere in comune la domanda, negoziare con i 
partner internazionali per facilitare gli acquisti comuni di gas, GNL e idrogeno. 


Una parte degli investimenti (10 miliardi) verrà riservata all'adeguamento delle infrastrutture in 
particolare tramite il raddoppio del Tap (Trans Adriatic Pipeline), il potenziamento del Corridoio 
Sud del gas che è il corridoio progettato come espansione del gasdotto del Caucaso 
meridionale, chiamato Bakù-Tbilisi-Erzurum Shah Deniz 2 , così come la costruzione del 
gasdotto TANAP in Turchia e la sua estensione in Europa: il gasdotto trans-adriatico, lungo 878 
chilometri, che interessa Grecia, Albania e Italia dove a Brindisi si connette alla rete Snam. 


Carta 1: i gasdotti Shah Deniz 2 — Tanap 
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Con la EU Solar Strategy l'Unione punta a rendere obbligatoria l'istallazione dei tetti 
fotovoltaici, sia pure gradualmente: tutti i nuovi edifici residenziali dovranno avere tetti solari 
dal 2029. 


Marcello Messori (“Il Sole - 24 Ore” del 26 maggio) fa un po’ di conti. 


Il piano della Commissione riguarda non solo la transizione energetica, REPower EU, ma anche 
il sostegno di liquidità e la “ricostruzione” dell'Ucraina. 


Gli investimenti, richiesti fino al 2027 per il raggiungimento di questi obiettivi, sono dell'ordine 
di 280 miliardi; si tratta di risorse che si aggiungono ai 390 miliardi necessari fino al 2030 per 
realizzare gli impegni del programma sul clima (“Fit-for-55”). 


15 


Per coprire i 280 miliardi aggiuntivi, si prevede di trasferire al “Dispositivo di ripresa e 
resilienza” (il “Recovery and Resilience Facility” o RRF), 20 miliardi di euro provenienti dalla 
vendita degli ETS, attualmente nella riserva per la stabilizzazione del mercato. 


| 


Sono poi disponibili i prestiti non utilizzati del RRF (prestiti del “Piano di Ripresa e Resilienza o 
RRF, erogati agli Stati e da questi in tutto o in parte non utilizzati) che ammontano oggi a 225 
miliardi di euro. 


Per favorirne il completo utilizzo, la Commissione propone di redistribuire fra i Paesi dell'Unione 
europea i prestiti già destinati dal RRF a singoli Stati membri, ma non inseriti nei relativi PNRR. 
Entro 30 giorni dall’approvazione del nuovo regolamento RRF, gli Stati potranno richiedere i 
loro eventuali prestiti residui; dopo quella data, i prestiti eccedenti saranno redistribuibili agli 
altri Paesi (quindi anche all'Italia) anche oltre il tetto massimo dei prestiti, oggi fissato al 6,8% 
del PIL. 


Ogni paese può inoltre trasferire, su base volontaria, fino al 12% delle riserve dei propri fondi 
di coesione (per un massimo di 45 miliardi) e dei propri fondi legati alla politica agricola 
comune (per un massimo di 7,5 miliardi). 


Fondi di carattere sociale e destinati all’agricoltura mobilitati in funzione antirussa! 


Oltre al REPower EU, la Commissione ha proposto di accrescere l'assistenza macro finanziaria 
all’Ucraina per le necessità di liquidità aggiungendo 9 miliardi agli 1,2 miliardi già stanziati. 
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La Commissione ha poi delineato un vero e proprio “Piano Marshall”, per la “ricostruzione” 
dell'Ucraina dopo la fine della guerra. Per finanziarlo la Commissione propone che la UE si 
indebiti sul mercato in base alle garanzie fornite dagli Stati membri (seguendo la linea del 
programma di sostegno dei disoccupati temporanei per la pandemia: SURE) e/o emetta titoli a 
margine di un rafforzato bilancio pluriennale europeo (seguendo l'iter dell’RRF, in Italia PNRR). 
La cifra non è nota. Verosimilmente qualche centinaio di miliardi a peso della collettività 
nazionale! Con l'immissione di una nuova montagna di titoli sul mercato finanziario! L'Europa, 
cioè i cittadini europei che pagano le tasse, dovrà ricostruire l'Ucraina, non gli USA! 


Firenze, 13 giugno 2022 


Aggiornamento. La falsa narrazione 


Negli ultimi giorni i gruppi capitalistici dominanti e il governo Draghi stanno diffondendo una 
narrazione totalmente falsa dell'aumento del prezzo del gas e dei combustibili fossili 
in generale. Si vuole accreditare la leggenda metropolitana che è tutto causato dalla presunta 
preparazione pluriennale dei Russi alla guerra in Ucraina. Anche una persona preparata e 
normalmente corretta come Franco Bernabe’, ha dichiarato, qualche giorno fa, nel corso di una 
trasmissione televisiva, che i Russi, in una lunghissima prospettiva bellica, avrebbero 
abbandonato il mercato spot del gas presso la borsa di Amsterdam per farne aumentare i 
prezzi. Quest’affermazione è spudoratamente falsa e smentisce quanto detto e scritto fino a 
pochi giorni fa dallo stesso Bernabe’. 


I Russi sono sempre stati contrari ad affidare movimento giornaliero della finanza, ai 
movimenti su larga scala dei pescecani europei del gas (Vitol, Shell, Eni ed altri), alle 
speculazioni degli hedge fund e della finanza derivata nella formazione dei prezzi. 


Anzi, hanno sempre messo in guardia gli operatori europei e la stessa UE dai pericoli 
d’instabilità per il mercato del gas di affidarsi alla borsa per le operazioni spot, consigliando le 
proprie controparti europee a porre in essere con la stessa Russia contratti pluriennali (anche 
trentennali) a prezzi fissi o comunque concordati. Nel mio saggio ciò è abbondantemente 
trattato e spiegato, spero chiaramente. 


Lo scopo di questo cambiamento repentino nella narrazione dei gruppi dominanti è il seguente: 
essi temono una catastrofe economico-sociale nei prossimi mesi e cercano un facile 
capro espiatorio nel “nemico”. Come in tutte le guerre e in tutte le economie di guerra. 
Hanno raccontato il falso sull’esproprio colossale delle bollette, con le quali scaricano sulla 
popolazione italiana i guadagni stratosferici dei pescecani del gas. Temono che l’iperinflazione 
in arrivo e il conseguente massacro sociale possano far saltare le fondamenta dell’attuale 
regime. 


Diamante (CS), 
26 giugno 2022 


fonte: https://cambiailmondo.0rg/2022/06/17/guerra-in-ucraina-e-nuovo-ordine-mondiale-gli- 
effetti-nelleconomia-nella-finanza-nelle-relazioni-internazionali-i-parte/ 


https://cambiailmondo.0rg/2022/06/29/guerra-in-ucraina-effetti-sulleconomia-sulla-finanza-e- 
nelle-relazioni-internazionali-ii-parte/ 
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via: https://www.sinistrainrete.info/geopolitica/23364-raffaele-picarelli-guerra-in-ucraina-e-nuovo- 


UNA PARTITA SENZA "RITORNO" - L'INCREDIBILE STORIA DI 
ROLF BANTLE, TIFOSO SVIZZERO CHE HA VISSUTO 11 ANNI DA 
CLOCHARD A MILANO DOPO ESSERSI PERSO A SAN SIRO 


ARRIVATO AL MEAZZA PER UNA PARTITA TRA INTER E BASILEA DEL 2004, ROLF 
ABBANDONA IL SUO POSTO PER ANDARE IN BAGNO, MA POI SI PERDE E NON RIESCE 
A TORNARE DAL SUO GRUPPO: "MI SONO TROVATO IN UN SETTORE DIVERSO MA 
BEN PRESTO NON HO PIÙ AVUTO MOTIVI PER TORNARE A CASA" - L'UOMO È STATO 
RINTRACCIATO NEL 2015 DOPO CHE... 


Paolo Fiorenza per www.fanpage.it 


"Vado un attimo in bagno, ci vediamo tra poco": va bene che il tempo è un 
concetto relativo, ma 11 anni non sono esattamente "poco". La storia di Rolf 
Bantle è tanto assurda quanto incredibilmente vera ed assomiglia ai peggiori 
incubi che si fanno da bambini, con la differenza che qua parliamo di un uomo di 
60 anni che è letteralmente sparito per una parte consistente della propria vita, 
dopo essersi perso nello stadio Meazza in una calda sera di agosto. 


San Siro, Milano, 24 agosto 2004: l'Inter gioca il ritorno del preliminare di 
Champions League contro il Basilea, all'andata il risultato è stato di 1-1. Tra i tifosi 
al seguito della squadra svizzera c'è anche l'allora sessantenne Bantle, giunto in 
trasferta a Milano assieme ad alcuni residenti di una casa-famiglia. Prima del 
fischio d'inizio ecco l'impellente bisogno fisiologico che porta Rolf a recarsi nei 
bagni del Meazza: quel "torno subito" sarà l'ultima frase udita dalle persone che 
sono con lui. Il tifoso infatti si perde nell'impianto milanese e non riesce a tornare 
dov'è il suo gruppo: "Improvvisamente mi sono trovato in un settore 
completamente diverso", racconterà una vita dopo. 


Ed allora assiste alla partita dal suo nuovo posto - nella folla indistinta di San Siro 


— e vede il Basilea crollare sotto i colpi di Adriano (doppietta), Stankovic e Recoba: 
finisce 4-1 e l'Inter di Mancini si qualifica ai gironi di Champions, dove poi si 
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fermerà ai quarti di finale contro il Milan (la partita del petardo a Dida e dello 0-3 
a tavolino). Finito il match, Rolf cerca la macchina dei suoi amici fuori dallo stadio, 
ma non la trova. In tasca ha solo 20 franchi svizzeri e 15 euro. 


Il cellulare non ce l'ha e non ricorda a memoria il numero di casa, né qualsiasi 
altro numero che lo possa mettere in contatto con una voce amica che gli dia una 
mano. Passa una notte per strada, poi il limbo in cui è precipitato si estende come 
una voragine spazio-temporale che finisce per inghiottirlo: i giorni diventano 
settimane e le settimane si trasformano in mesi. 


Casa sua diventa il quartiere Baggio, non lontano da San Siro: "Ben presto non ho 
più avuto motivi per tornare a casa". Nella zona tutti cominciano a conoscerlo e la 
lingua non è un problema: "Ho lavorato molto nell'edilizia e nella ristorazione. 
Sono sempre stato circondato da italiani". 


Rolf Bantle non ha nessun richiamo forte che lo riporti in Svizzera, in una storia di 
disagio e solitudine che è figlia anche del suo passato difficile. Un'infanzia 
movimentata, cresciuto solo con la madre e senza padre, nessuna istruzione e 
problemi frequenti di alcol che lo hanno portato spesso in comunità: "Nei centri mi 
sentivo rinchiuso, quell'improvvisa libertà mi è piaciuta". E le strade di Milano, le 
panchine, ma anche la gente che lo ‘adotta’, appaiono ai suoi occhi e al suo cuore 
meglio del poco o nulla che ha in patria, fino a diventare quella casa che sente di 


non avere più oltre confine. 


ROLF BANTLE 


Frequentando biblioteche e università trova l'aiuto degli studenti, fa qualche 
lavoretto, le persone gli regalano le sigarette, un caffé o una bottiglia di vino: "In 
realtà preferisco la birra, ma in Italia costa di più", racconterà. Gli procurano 
anche un sacco a pelo, che cambia la qualità delle sue notti all'addiaccio, si lava 


nei bagni pubblici una volta alla settimana. 
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Possibile che nessuno in Svizzera si sia posto il problema della sua scomparsa? In 
realtà l'ufficio di tutela di Basilea ne denuncia due settimane dopo la sparizione, 
ma - complice il fatto che nessuno in patria fa pressioni per ritrovarlo - Rolf può 
sparire piano piano nella nebbia milanese, fino ad arrivare al 2011, quando 
l'avviso di ricerca viene ritirato. Nessuno lo cerca più, di fatto si pensa che sia 
morto. Passa qualche altro anno ed arriviamo al 2015, quando il 71enne Bantle 
riemerge in modo del tutto casuale dal vuoto cosmico in cui è sospeso. Ad aprile 
inciampa su un marciapiede, cade e si rompe un femore. 


Portato in ospedale, si scopre che non ha copertura sanitaria. A quel punto, 
essendo cittadino svizzero, interviene il Consolato elvetico che si prende cura di 
lui. Dopo 11 anni di vita da senzatetto a Milano, Rolf Bantle fa ritorno a Basilea, 
ricoverato nell'ospedale universitario. Poi viene trasferito in una casa per anziani, 
da dove il tifoso che in una vita precedente si perse a San Siro può raccontare la 
sua storia, con un finale che sembra lieto: "Qui si mangia bene, ho un compagno 
di stanza simpatico e una bella routine quotidiana". Con tanto di adorata birra che 
gli è concessa. 


Da allora il nome di Rolf Bantle - o Rudi, come lo chiamavano a Milano - è stato 
nuovamente inghiottito dall'oblio, ma la sua storia resterà quella della più 
incredibile trasferta mai fatta da un tifoso di calcio. Quando vi troverete a dover 
andare in bagno allo stadio e direte "torno subito", assicuratevi di avere con voi un 
telefonino carico... 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/partita-senza-quot-ritorno-quot-39-incredibile- 
storia-rolf-316251.htm 


Carlo Rovelli: “L’ipocrisia dei valori occidentali. Li difenderò quando li 
metteremo in pratica veramente” 


3 Luglio 2022 


Una lunga riflessione del professor Carlo Rovelli, saggista, fisico, docente universitario in Francia 
presso l’ateneo di Aix-Marseille, che tocca sulla carne viva dell'Occidente l’ipocrisia del discorso 
pubblico: “Mi aggiungerei al coro se ogni volta l'Occidente aggiungesse “E io Occidente quindi mi 
impegno a non fare mai più nulla di simile in futuro, come ho fatto in Afghanistan, in Irak, in Libia, 
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a Grenada, a Cuba, e in tantissimi altri paesi. Lo abbiamo fatto ma ora che lo fanno i Russi ci 
rendiamo conto di quanto sia doloroso, non lo faremo più.” 


Carlo Rovelli: Ipocrisia 


Poche volte mi sono sentito come in questo periodo, così lontano da tutto quanto leggo sui giornali 
e vedo alla televisione riguardo alla guerra ora in corso in Europa orientale. Poche volte mi sono 
sentito così in dissidio con i discorsi dominanti. 


Forse era dai tempi della mia adolescenza inquieta che non mi sentivo così ferito e offeso dal 
discorso pubblico intorno a me. 


Mi sono chiesto perché. In fondo, sono spesso in disaccordo con le scelte politiche e ideologiche dei 
paesi in cui vivo, ma questo è normale — siamo in tanti e abbiamo opinioni diverse, letture del 
mondo diverse. Anche del mio pacifismo, poi, sono poi così sicuro? Ho dubbi, come tutti. 


Allora perché mi sento così turbato, ferito, spaventato, da quanto leggo su tutti i giornali, e sento 
ripetere all’infinito alla televisione, nei continui discorsi sulla guerra? 


Oggi l’ho capito. L’ho capito proprio ritornando col pensiero al periodo della mia prima 
adolescenza, quando tanti anni fa la gioventù di tanti paesi del mondo cominciava a ribellarsi a uno 
stato di cose che le sembrava sbagliato. 


Cos’era stata quella prima spinta al cambiamento? Non era l’ingiustizia sociale, non erano i popoli 
massacrati dal Napalm come i Vietnamiti, non era il perbenismo, la bigotteria, l’autoritarismo 
sciocco delle università e delle scuole, c’era qualcosa di più semplice, immediato, viscerale che ha 
ferito l’adolescenza di mezzo secolo fa e ha innescato le rivolte di tanti ragazzi di allora: l’ipocrisia 
del mondo adulto. 


L’istintiva realizzazione da parte della limpidezza della gioventù che gli ideali ostentati erano 
sepolcri imbiancati. Che i nobili valori dichiarati erano coperture per un egoismo gretto. Che 
l’ostentato moralismo, la pomposa prosopopea della scuola, la pretesa autorità delle istituzioni 
erano coperture per privilegi, sfruttamento e bassezze. 
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Questo d’un tratto era insopportabile, per gli occhi limpidi di un ragazzo o una ragazza. 


Sono passati tanti anni da allora. Il mondo mi appare infinitamente più complesso, difficile da 
decifrare, difficile da giudicare, di quanto non mi apparisse allora. 


L'illusione che tutto possa essere pulito e onesto nel mondo l’ho persa da tempo. Ma l’esplosione 
dell’ipocrisia dell’Occidente in questo ultimo anno è senza pari. 


D’un tratto, l'Occidente, tutti insieme in coro, ha cominciato a cantarsi come il detentore dei valori, 
il baluardo della libertà, il protettore dei popoli deboli, il garante della legalità, il guardiano della 
sacralità della vita umana, l’unica speranza per un mondo di pace e giustizia. 


Questo canto a quanto l'Occidente sia buono e giusto e quanto gli stati autocratici siano cattivi è un 
coro in unisono ripetuto all’infinito da ogni articolo di giornale, ogni commentatore televisivo, ogni 
editoriale. 


La cattiveria feroce di Putin è additata, ostentata, ripetuta, declamata, all’infinito. Ogni bomba che 
cade sull’ Ucraina ci ripete quanto la Russia sia il male e noi il bene. 


Io sarei felice di unirmi al coro, se ogni volta che condanniamo il fatto — del tutto condannabile — 
che una potenza militare abbia attaccato con futili pretesti un paese sovrano, mi aggiungerei al coro 
se ogni volta l’Occidente aggiungesse “E io Occidente quindi mi impegno a non fare mai più nulla 
di simile in futuro, come ho fatto in Afghanistan, in Irak, in Libia, a Grenada, a Cuba, e in 
tantissimi altri paesi. Lo abbiamo fatto ma ora che lo fanno i Russi ci rendiamo conto di quanto sia 
doloroso, non lo faremo più.” 


Sarei felice di unirmi al coro, se ogni volta che condanniamo il fatto —del tutto condannabile— che 
i confini delle nazioni non sono rispettati, e la Russia ha riconosciuto l’indipendenza del Donbas, 
mi aggiungerei al coro se l’Occidente aggiungesse “E io Occidente quindi mi impegno a non fare 
mai più nulla di simile in futuro, come ho fatto quando ho subito riconosciuto l'indipendenza della 
Slovenia e della Croazia, cambiando i confini dell'Europa, innescando una sanguinosissima guerra 
civile, e strappando terre alla Yugoslavia.” 


Sarei felice di unirmi al coro, se ogni volta che condanniamo il fatto —del tutto condannabile— che 
Mosca bombarda Kiev, ammazzando civili innocenti, adducendo come motivo che Kiev 
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bombardava il Donbas, mi aggiungerei al coro se l'Occidente aggiungesse “E io Occidente quindi 
mi impegno a non fare mai più nulla di simile in futuro, come ho fatto quando ho bombardato 
Belgrado, uccidendo cinquemila persone, donne e bambini innocenti, adducendo come motivo che 
Belgrado bombardava il Kossovo”. 


Sarei felice di unirmi al coro, se ogni volta che condanniamo il fatto —del tutto condannabile— che 
la Russia pretende di cambiare il regime politico di Kiev perché questo regime le si ribella, mi 
aggiungerei al coro se l’Occidente aggiungesse “E io Occidente quindi mi impegno a non fare mai 
più nulla di simile in futuro, come ho fatto quando ho bombardato la Libia, invaso l’Irak, 
destabilizzato governi del mondo intero, dal Medio Oriente al Sud America, dal Cile all’Algeria, 
dall’Egitto alla Palestina, ogni volta che un popolo votava per un governo troppo poco favorevole 
agli interessi occidentali, buttando giù governi democraticamente eletti come in Algeria in Egitto o 
in Palestina, per invece sostenere dittature come in Arabia Saudita quando fa comodo, anche se i 
sauditi continuano a massacrare Yemeniti”. 


Sarei felice di unirmi al coro che si commuove per i poveri Ucraini, se questo coro si commuovesse 
anche per gli Yemeniti, i Siriani, gli Afghani e tutti gli altri, con la pelle di tonalità leggermente 
diversa, invece di lasciare fuori tutti gli altri a marcire, 


O forse sarei in disaccordo, ma non così schifato, se semplicemente sentissi dire “siamo i più forti, 
vogliamo dominare il mondo con la violenza delle armi, per difendere la nostra ricchezza, e lo 
domineremo. 


Almeno non ci sarebbe l’ipocrisia, almeno potremmo discutere se questa sia o no una scelta 
lungimirante, e non sia più lungimirante smorzare lo scontro e cercare collaborazione. 


E invece siamo immersi nella più sfrenata ipocrisia. Arriviamo a eccessi che rasentano il 
surrealismo. I nostri giornali parlano delle ambizioni “imperiali” della Cina e della Russia. 


La Cina non ha praticamente un solo soldato al di fuori dei confini cinesi riconosciuti 
internazionalmente. La Russia ne ha solo a pochi chilometri dai suoi confini. 


I più lontani sono in Transnistria, a poche decine di chilometri dai suoi eserciti. Gli Americani 
hanno cento mila soldati in Europa, hanno basi militari in centro America, in Sud America, in 
Africa, in Asia, nel Pacifico, in Giappone, in Corea, praticamente ovunque nel mondo. Eccetto in 
Ucraina, dove pero le stavano iniziando. Hanno portaerei nel mare della Cina. 
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Chi ha una politica imperiale? Dalle coste cinesi si vedono le navi da guerra americane, non credo 
che da New York si vedano navi da guerra Cinesi. Eppure i nostri giornalisti surrealisti riescono 
ribaltare la realtà fino a parlare della logica imperiale di Russia e Cina! 


Si paventa l’uso della bomba atomica. Ma è l'Occidente l’unico ad aver usato la bomba atomica per 
affermare con l’estrema violenza il suo incondizionato domino, nessun altro lo ha fatto. Si dice che 
la Cina è aggressiva. Ma non ha fatto una solo guerra dopo la Corea e il Vietnam, mentre 
l'Occidente ha fatto guerre in continuazione nel mondo intero. Chi è l'impero? 


Il Pentagono pubblica regolarmente liste di esseri umani uccisi in ogni parte del mondo dai suoi 
droni. Riconosce pubblicamente che molti innocenti vengono uccisi per sbaglio. Il New York Times 
arriva all’orrore di scrivere un lungo articolo per denunciare il fatto che i poveri soldati americani 
che guidano questi droni da remoto non hanno abbastanza supporti psicologico per sopportare il 
duro lavoro e lo stress di dover spesso ammazzare innocenti! 


Lo scandalo, per il paludato organo di stampa dei padroni del mondo, non è che siano ammazzati 
innocenti, è che i soldati che ammazzano non hanno adeguato supporto psicologico! 


Neppure l’impero Assiro ricordato nell’antichità per la sua violenza era mai arrivato a una simile 
arroganza e disprezzo per il resto dell’ umanità! Ma i nostri giornalisti ignorano felicemente che 
ogni settimana nel mondo qualcuno viene ucciso da droni americani, e ricordano piuttosto 
indignatissimi di una persona uccisa dai russi a Londra.... Come sono orrendi i Russi! E via via 
così... 


La Russia si è permessa di commettere anch’essa qualcosa degli orrori che l’Occidente continua a 
commettere. L’Irak e L’ Afghanistan non avevano fatto male a nessuno: l’Occidente li ha invasi e 
ha fatto molte centinaia di migliaia di morti, nelle due guerre. E si permette di fare l’anima candida 
con la Russia? 


Che lo faccia promettendo di non invadere più nessun paese, di non infilarsi più in nessuna guerra, 
di non voler dominare il mondo con la violenza. Allora mi unirò anch'io al coro di condanna dei 
cattivi Russi. 


Abbiamo sentito l’assurdo. Gli Americani invocare la corte internazionale di giustizia, che hanno 
sempre ostacolato e a cui non hanno aderito. Invocare la legalità internazionale, quando tutte le loro 
ultime guerre sono state condannate dalle Nazioni Unite e hanno fatto di tutto per esautorarle, 
compreso non pagare la loro parte. 
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Amo l'America. Ci ho vissuto dieci anni. La conosco. La ammiro. Ne conosco gli splendori e gli 
orrori. La brillantezza delle sue università, la vitalità della sua economia, la miseria infame dei 
ghetti neri e dei ghetti bianchi, le sue carceri dove tengono quasi un americano ogni cento, la 
violenza per noi europei inconcepibile delle sue strade. 


Amo anche l’Europa, dove sono nato. Ho amato quella che mi sembrava essere la tolleranza e la 
cautela ereditate dalla devastazione della Guerra Mondiale. Ma non posso non vedere come questa 
parte ricca e potente del mondo stia sempre più chiudendosi su se stessa in un parossismo di 
violenza contro il resto del mondo. 


Amo l’Occidente, ma per la ricchezza culturale che ha regalato al mondo intero, non per essere 
diventato dominante con la schiavitù e sterminando interi continenti, non per questa sfrenata 
violenza e ipocrisia che continuano gli orrori del passato. 


Amo anche la Cina e l’India, di cui pure ho visto miserie e splendori. È stupido discutere su chi sia 
migliore, come se dovessimo tutti fare la stessa cosa, o come se qualcuno dovesse necessariamente 
vincere sugli altri. Il problema del mondo non è chi deve comandare, che sistema politico dobbiamo 
adottare tutti. Il problema del mondo è come convivere, tollerarsi, rispettarsi, imparare a 
collaborare. 


Il mondo ha diversi miliardi di abitanti. La maggioranza di questi sono fuori dall’Occidente. Ce ne 
sono in Cina, in India, in Russia, in Brasile, nel resto del Sud America, dell’ Africa, dell'Asia. Sono 
la maggioranza dell’umanità. Non hanno più simpatia per l'Occidente. 


Ne hanno sempre meno. Non partecipano alle sanzioni contro la Russia, molti si sono rifiutati 
perfino di votare la condanna della Russia all’ONU, nonostante fosse ovviamente condannabile. 
Non perché siano cattivi, perché amino la violenza, o abbiano biechi motivo. 


Ma perché vedono la sfrenata ipocrisia dell'Occidente, che riempie il mondo dei suoi eserciti, si 
sente libero di massacrare, e poi fa l’anima candida se un altro si comporta male. 


Il mondo, nella sua vasta maggioranza, vorrebbe che i problemi comuni dell’umanità, il 
riscaldamento climatico, le pandemie, la povertà, fossero affrontati in comune, con decisioni prese 
in comune. Vorrebbe che le Nazioni Unite contassero dii più. 
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È l’Occidente che blocca questa collaborazione, perché si sente in diritto di comandare, perché ha le 
armi dalla sua, la violenza dalla sua. 


Ora l'Occidente si sente inquieto perché la Cina sta diventando ricca, per questo la stuzzica, la 
provoca, la accusa di ogni cosa accusabile (e ce ne sono: scagli la prima pietra chi è senza colpe). 
L’Occidente cerca lo scontro con la Cina. 


Vorrebbe umiliarla militarmente prima che cresca troppo e questo diventi impossibile. La classe 
dominante occidentale ci sta portando verso la terza guerra mondiale. I problemi dell’ Ukraina si 
potrebbero risolvere come alla fine l'Occidente ha voluto risolvere la Yugoslavia: una guerra civile 
che si trascina da tempo, con interventi militari esterni, che ha portato a una separazione in parti 
diverse. 


Ma l’Occidente non vuole una soluzione, vuole fare male alla Russia. Non fa che ripeterlo. 


Alla televisione sfilano le facce felici delle riunioni dei leaders occidentali, felici delle loro 
portaerei, le loro bombe atomiche, le loro armi innumerevoli, trilioni di dollari di armi, con cui si 
potrebbero risolvere i problemi del mondo, e invece sono usati per rafforzare un predomino violento 
sul mondo. 


E tutto questo colorato delle belle parole: democrazia, libertà, rispetto delle nazioni, pace, rispetto 
della legalità internazionale, rispetto della legge. Dietro, come zombi, i giornalisti e gli editorialisti 
a ripetere. Sepolcri imbiancati. Su una scia di sangue di milioni di morti straziati dalle nostre bombe 
negli ultimi decenni. Da Hiroshima a Kabul, e continueranno. 


fonte: https://www.kulturjam.it/costume-e-societa/carlo-rovelli-ipocrisia-valori/ 


Addio Peter Brook / di Massimo Marino 


4 Luglio 2022 
La prima volta che ho visto uno spettacolo di Peter Brook mi si è aperto un mondo. Avevo 
appena fatto la maturità e la mia passione per il teatro mi aveva portato, a fine settembre, a 
Venezia. Alla Biennale, alla Fenice, assistetti al suo Sogno di una notte di mezza estate 
(1972). Tutto quello che pensavo del teatro, e che non avevo mai trovato negli spettacoli 
che arrivavano nella mia città di provincia, prodotti medi senza punte particolari, si rivelò 
quella sera. Lo spazio era occupato in tutte le sue dimensioni, orizzontali, verticali, 
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diagonali. Il movimento scenico era una componente essenziale che dava smalto al testo, 
rivelando le sue varie facce, le sue profondità. Aiutava a contrapporre la compassatezza 
statuaria del mondo razionale dell’Atene di Teseo e Ippolita, quello magico, onirico del 
bosco dove Puck e gli altri esseri magici volteggiavano con corde e trapezi, e l’altro ancora 
delle intrusioni comiche, clownesche, degli artigiani, spinte al grottesco di popolani che 
vogliono compiacere la corte, tenuti a distanza con sufficienza. 


Fu la rivelazione di quanto uno spettacolo potesse essere una festa e un viaggio psichico. E 
fu un esempio di quello che avevamo letto nel libro che lo aveva fatto conoscere, Il teatro e 
il suo spazio, trasformato sullo scorcio iniziale degli anni ’70, insieme a Il teatro e il suo 
doppio di Artaud, in una specie di Bibbia teatrale. 


Midsummer Night Dream. 

Ora se mè andato, a 97 anni, Peter Brook, nato nel 1925, attivo quasi fino all’ultimo 
momento della sua lunga esistenza. Credo che sia sbagliato definirlo un monumento del 
teatro, perché lui in questa arte effimera, e nel cinema, ha sempre cercato di portare un 
soffio vitale, un vento che scompigliasse i giochi fatti, passando da un ruolo istituzionale 
nella Royal Shakespeare Company a esperimenti continui, viaggi di scoperta, esplorazioni 
delle possibilità dell’attore e delle arti della scena. 
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CLASSICS 


MARAT/SADE (1967) 


Marat 


/Sade. 

In Il teatro e il suo spazio (era stato tradotto così alla fine degli anni ’60 quel suo libro 
fondamentale, The Empty Space, che tornerà in seguito a essere Lo spazio vuoto) parlava 
di teatro mortale, quello inutile, di conversazione, di tradizione, fatto di intrattenimento ed 
effetti speciali, che spesso diventa noia mortale. Poi raccontava altri tipi di teatro, quello 
rozzo, popolare, quello sacro, che apriva le porte del sublime e del rito, quello immediato. 
Opportunamente combinati questi altri tipi di teatro potevano creare qualcosa di vivo sul 
palcoscenico, portando gli spettatori a fare esperienze palpitanti. In quello scritto e in altri 
enunciava la verità che lo ha guidato per tutta la vita: non c’è bisogno di grandi apparati 
scenici, di produzioni strepitose. Basta poco per far sognare lo spettatore: bravi attori, una 
sala anche vuota da riempire con azioni significative e tanta immaginazione, capace di 
portare in ogni dove. Anzi, e questo ce lo ha dimostrato con i suoi spettacoli, più vuoto è lo 
spazio, più sono capaci gli attori di riempirlo e trasfigurarlo con i loro corpi e la loro 
creatività, più il teatro diventa avventura affascinate, di passione e conoscenza. 
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9 Ti, Ra Pai 
Sag da — z 
Siero E A 


bhārata. 

E vennero spettacoli dove queste idee furono perfettamente realizzate, come Mahābhārata 
(1985), un viaggio lungo otto-nove ore nella grande epica indiana, un lavoro dove con le 
parole, con la narrazione, con gesti semplici, con un uso meraviglioso di oggetti poveri si 
creavano mondi, sentimenti, scontri, fino a una guerra devastante, con un’arma terribile 
che esplodeva come una grande bomba, riempendo di fumo la sala tanto da costringere gli 
spettatori a scappare fuori e lo spettacolo a un lungo intervallo per far svanire i fumi. 


Vennero spettacoli come La tragédie d’Hamlet (2000), come le opere create in Sud Africa 
con attori neri. Vennero straordinarie incursioni nell’opera lirica che mostrarono come si 
potesse fare anche il melodramma senza allestimenti faraonici, andando all’essenza del 
testo e della musica: ricordiamo tra tutte la Carmen. Fino all’ultimo spettacolo visto 
qualche anno fa, nel 2016, Battlefield, campo di battaglia, un ritorno alla materia del 
Mahabharata, resa ancora di più essenziale, uno sguardo a ciò che restava dopo la 
battaglia, un monito, scriveva il regista, ai potenti della terra, Obama (allora presidente 
degli Stati Uniti), Putin e altri grandi come un invito a sottrarsi dalla guerra, che porta solo 
alla distruzione totale. L'andamento era quello di una narrazione favolistica, su un tappeto, 
all’orientale, che si accendeva in conflitti e momenti di forte intensità emotiva. 


L'impegno civile e lo scavo umano sono sempre state le cifre della sua arte, da film come Il 
signore delle mosche (1963), King Lear (1971), Incontri con uomini straordinari (1979), 
dove ripercorre il fascino provato per le idee e le pratiche di Gurdjiev, a spettacoli del suo 
“teatro della crudeltà”, ispirato ad Artaud, come Marat/Sade (1965), che fece conoscere 
una giovanissima Glenda Jackson, o come Us, come Stati Uniti ma anche come “noi”, sulla 
guerra del Vietnam. 


Un lunghissimo capitolo bisognerebbe dedicare ai suoi attori, dalla moglie Natasha Parry, 
vista a Reggio Emilia in un’entusiasmante Finale di partita, fino al nostro Vittorio 
Mezzogiorno o a Bruce Myers e Yoshi Oida o a veri guru come Sotigui Kouyaté, 
proveniente dalla tradizione africana di quegli straordinari narratori orali e depositari della 
memoria dei popoli che sono i griot. 


242 


Esploratore curioso, fu lui a far conoscere nell’ Europa occidentale Jerzy Grotowski e a 
lanciare il suo libro Per un teatro povero. Viaggiò in Afghanistan e in altri paesi, traendone 
sempre materiale per le sue creazioni. Percorse a lungo l’Africa cercando storie in cambio 
di quelle che recitavano i suoi attori: il risultato di quel ritorno alle origini più semplici del 
teatro fu uno spettacolo di esemplare linearità su una tribù a rischio di estinzione, Les Iks. 
Aprì un proprio centro multinazionale di ricerca sull’attore a Parigi nello spazio 
postindustriale delle Bouffes du Nord. 


A > Les Iks d'après The Mountain People de Colin Turnbull, mise en scène et scénographie 
de Peter Brook, théâtre des Bouffes du nord, Paris, 1975. 


Les 
Iks. 
Nell’autobiografia I fili del tempo, pubblicata da Feltrinelli nel 2001, esemplifica un certo 
suo modo di procedere con un apologo. 


Un giovane allievo ufficiale cerca di attraversare un fiume servendosi di un tronco. Si tiene 
in precario equilibrio reggendosi a un ramo, mentre un sergente gli urla di lasciarsi andare. 
E lui, invece, continua ad aggrapparsi mentre avanza lentamente, fino a rimanere attaccato 
solo a una foglia. Un urlo più forte, un ultimo pensiero di esitazione e finalmente — piano — 
abbandona la presa, brancola, pende, cade. Il tronco e la foglia, conclude, “sono diventati 
parte della mia mitologia privata. Per certi aspetti contengono l’essenza del conflitto che 
per tutta la mia vita ho tentato di risolvere: quando aggrapparsi a una convinzione e 
quando vedere oltre e lasciarsi andare”. 


Altre sono state le guide sicure per creare spettacoli caratterizzati sempre da profondità e 


leggerezza, capacità di penetrare fino in fondo le pieghe più riposte dei testi, di prendere 
posizione, di affascinare. Tali guide sono state il ritmo, da trovare sempre nelle parole, 
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nella narrazione e in essenziali contrappunti musicali, da inventare in gesti che 
restituiscano vita al testo; la curiosità di scoprire continuamente nuovi mondi; la fiducia 
negli attori di diverse tradizioni, da far interagire per creare, attraverso le differenze 
culturali e espressive di ciascuno, qualcosa di profondo, di vero. Brook ha sempre creduto 
non nell’esibizione ma nel lavoro su sé stessi, con la convinzione che il non sapere non è 
povertà, ma stupore che può condurre lontano la ricerca continua di qualità. L'amore per 
la verità è stato un suo sentiero maestro, per quella verità che si scopre paradossalmente 
attraverso la finzione della scena, capace di mostrare in modo concentrato la vita più nuda 
e più intensa, in un tentativo, caro a molti artisti novecenteschi, di far scattare cortocircuiti 
tra arte e vita, per cambiare la vita e l’arte. 


Con i suoi profondi occhi azzurri, con il suo fare da grande saggio che cerca di scoprire i 
segreti del cielo e della terra, Brook non ha mai dismesso la fiducia che il teatro e il cinema 
siano fatti apposta per andare “altrove”. 


fonte: https://\www.doppiozero.com/addio-peter-brook 


Conan Doyle, fotografare gli spiriti / di Marco Belpoliti 


29 Giugno 2022 
Si possono fotografare gli spiriti? Arthur Conan Doyle, il padre di Sherlock Holmes era 
convinto di sì. Nel 1922 intervenne in difesa di chi mostrava possibile fissare su una lastra 
fotografica un trapassato sotto forma di fantasma. Il libro si intitolava The Case for Spirit 
Photography ora brillantemente tradotto per la prima volta in italiano, a distanza di 
cent'anni dalla prima edizione, da Alessandro Giammei: Fotografare gli spiriti (pp. 183, 
Marsilio). Si tratta di quello che oggi chiameremmo un instant book, ovvero un libro 
scritto per difendere la fotografia spiritica praticata dal cosiddetto Circolo di Crewe, città 
della contea del Cheshire in Inghilterra. Il gruppo era stato fondato da William Hope, ex 
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muratore di mezza età, devoto alla religione, che Giammei definisce un po’ cafone, a cui 
s’era unita “la sua “scagnozza beghina” e i membri delle due rispettive famiglie”. Conan 
Doyle mette in fila, come se si trattasse di un caso poliziesco, le prove circa l’autenticità 
delle immagini che mostrano la presenza di esseri dell’altro mondo, ovvero di spiriti. 
Questi appaiono accanto alle persone in carne e ossa sotto forma di ectoplasmi, grazie 
all'intervento di un “medium”, il fotografo spiritista, Hope appunto. Il medium non riporta 
voci e parole, ma trasferisce immagini, una attività che da quando esiste la fotografia è 
diventata possibile a tutti, per quanto pochissimi siano stati i fotografi dell’oltretomba. 


Come ricorda Giammei nella sua prefazione lo scrittore scozzese è stato uno degli 
esponenti narrativi del metodo razionale deduttivo tardomoderno o, per dirla con il 
fondatore della semiotica, Charles S. Pierce, dell’abduzione, unione di deduzione e 
induzione: l’abduzione è un sillogismo in cui la premessa maggiore è certa, mentre la 
premessa minore è probabile, per cui anche la conclusione è soltanto probabile. 


Arthur Conan Doyle 

Com'è possibile che l’autore del più acuto detective della letteratura mondiale sia caduto in 
una trappola architettata da un gruppo di modesti truffatori? Perché di questo si tratta: 
alla faccia del padre di Sherlock Holmes, il Circolo di Crewe era composto di imbroglioni. 
In verità Conan Doyle non era nuovo a questo tipo di vicende. Già l’anno precedente, nel 
1921, s'era schierato nel dibattito intorno al caso chiamato le “Fate di Cottingley”. Due 
bambine asserivano d’aver fotografato un gruppo di minuscole fate apparse loro in una 
località di vacanza. Anche in questa occasione le fotografie sono l’oggetto che rende visibile 
ciò che è invisibile ai più: un gruppo di spiritelli di campagna di sesso femminile. Doyle 
dichiarò la sua certezza riguardo queste apparizioni; solo a distanza di anni si scoprì che 
era un trucco congegnato dalle ragazze. Nel caso degli spiriti esibiti dallo scrittore scozzese 
in Fotografare gli spiriti siamo invece davanti a “presenze” che si mescolano a ritratti di 


245 


persone in carne e ossa, in cui a turno qualcuno riconosce un famigliare scomparso, un 
padre morto da poco, o un membro della sua cerchia famigliare passato a miglior vita. 


La galleria di questi ritratti contenuta nel libro tradotto da Giammei è davvero affascinante 
e si presenta come la dimostrazione di quanto la fotografia sia entrata nella vita quotidiana 
della fine dell’Ottocento e dei primi decenni del Novecento come una forma di scandaglio 
della realtà invisibile, in altre parole come una sorta di magia bianca che rendeva presente 
l’assente e manifesto ciò che non era più visibile ai viventi. Nel corso della seconda metà 
del XX secolo la fotografia è stata vista come una manifestazione palese della realtà, 
mentre per coloro che sono stati contemporanei alla sua invenzione, o appena successivi, 
costituiva soprattutto una straordinaria magia. 


© 
Arthur Conan Doyle 

La scatola magica della macchina fotografica era l’analogo di quel contenitore in cui un 
mago della fuga, Henry Houdini, si faceva chiudere, poi immergere nell’acqua 
completamente incatenato, e quindi riemergere libero in breve tempo. Non è un caso che si 
parli del mago degli illusionisti poiché l’autore di Sherlock Holmes s’era avvicinato a 
Houdini nella convinzione che possedesse poteri speciali di tipo paranormale. Questo 
fraintendimento da parte di Conan Doyle portò, come ci ricorda Giammei, a un progressivo 
allontanamento, e quindi a una vera e propria rottura nel momento in cui l’artista austro- 
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ungarico, naturalizzato americano, gli rivelò i propri trucchi. 


La fotografia è stata per lungo tempo innanzitutto una macchina produttrice di “spiriti”, 
prima di trasformarsi, almeno per i più, in una macchina di verità. Tuttavia, come hanno 
mostrato numerose ricerche e pubblicazioni, ad esempio Una autentica bugia di Michele 
Smargiassi (Contrasto), il rapporto tra vero e falso nel campo dell’immagine è assai 
complesso. La fotografia non dimostra nulla, solo indica qualcosa (nel senso di C. S. 
Peirce). 
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Arthur Conan Doyle. 

La domanda che si pone Giammei è: come è stato possibile allo scrittore scozzese, al 
creatore del detective “razionale” per eccellenza, credere allo spiritismo fotografico, fino al 
punto da scrivere un libro in difesa delle immagini provenienti dall’altro mondo? Cosa 
hanno in comune il brillante Sherlock Holmes e la fotografia spiritica? Due personalità 
opposte abitano forse la medesima persona, ovvero Conan Doyle? Razionalità e 
irrazionalità? Giammei si richiama a un eccesso di raziocinio presente nello scrittore 
scozzese, alla fede nella Ragione dell’inventore del detective, che indaga il mondo del 
possibile e non applica alle fotografie spiritiche i medesimi principi del suo investigatore. 
La lettura che Giammei ci offre è pertinente, poiché in entrambi i casi, la difesa dello 
spiritismo fotografico e le indagini di Holmes, si tratta d’indizi. Fotografare gli spiriti ci 
offre una lunga serie di prove indiziarie, che a noi oggi possono apparire false e persino 
ridicole. La ragione di questa opposizione risiede con ogni probabilità nella fotografia 
stessa, nelle sue prerogative “magiche”, o quanto meno sorprendenti. 


Ma c’è un altro aspetto che mette in contatto la fede nella fotografia spiritica con la 
psicoanalisi. La psiche, come aveva visto Freud, produce visioni al pari di un obiettivo 
fotografico. Le fotografie impressionate dalla mente di Hope — questo l’inganno —, quale 
medium tra il mondo dei vivi e quello dei morti, si fondano su indizi, su tracce, proprio 
come la psiche umana, quella indagata dal medico viennese. Vedere significa sempre 
rivedere, e la visione comporta una capacità immaginativa che anche la macchina 
fotografica sembra possedere. 
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© 
Arthur Conan Doyle. 

Quelli che vediamo in Fotografare gli spiriti sono dunque fantasmi, perché la traccia che 
lasciano sulla superficie è biancastra; ovvero appartengono a una realtà che proviene dal 
buio dell’altro mondo e che la camera oscura della macchina fotografica raccoglie ed 
elabora. Questo gioco di bianco e nero non è solo quello della fotografia intesa come 
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“scrittura della luce”, ma riguarda l’apparizione di “qualcosa” nel buio della scatola magica 
del fotografo. Che si tratti di fantasmi lo dimostrano le straordinarie fotografie esibite da 
Conan Doyle nel suo libretto, veri e propri quadri. Vi compaiono figure avvolte da teli 
bianchi: revenant, ritornanti, come traduce la nostra lingua il termine francese. 


AI caso dello scrittore scozzese dedito allo spiritismo, e membro nel contempo della 
autorevole Society for Psychal Research, si può affiancare un esempio italiano, quello di 
Luigi Capuana, scrittore verista, ma anche fotografo dedito al ritratto di morti, attirato da 
quella realtà particolare che costituisce l’essenza della fotografia stessa come ha mostrato 
Roland Barthes in alcune pagine della sua Camera chiara (Einaudi): sospesa tra vero e 
immaginario, tra vita e morte. Senza inoltrarsi nella storia dell’attività fotografica dello 
scrittore siciliano, si può notare che ci sono parecchi tratti comuni tra i due autori, insieme 
a sostanziali differenze. 
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Arthur Conan Doyle. 

Forse il tema più importante evocato nell’introduzione di Giammei a Fotografare gli 
spiriti riguarda il riferimento al saggio dello storico Carlo Ginburg. Nella presentazione del 
pamphlet a favore dello spiritismo, Giammei evoca il celebre “paradigma indiziario” di 
Carlo Ginzburg, avanzato in un saggio intitolato Spie: radici di un paradigma indiziario, 


251 


apparso in un volume curato da Aldo G. Gargani Crisi della ragione (Einaudi, 1979). Si 
tratta della evidenziazione “di un paradigma epistemologico contrapposto a quello della 
scienza galileiana basata sulla generalizzazione, la quantificazione e la ripetibilità dei 
fenomeni”. Questa icastica e precisa definizione si trova in un articolo che Italo Calvino 
pubblicò sul quotidiano “La Repubblica” (20-21 gennaio 1980), dove discuteva l’ipotesi di 
Carlo Ginzburg (L’orecchio, il cacciatore, il pettegolo). 


Il testo dello scrittore ligure inizia con l’immagine di una collezione di orecchie tutte 
diverse: sono le tavole in cui Giovanni Morelli catalogava il modo che avevano i diversi 
pittori di dipingere questo aspetto del corpo umano, che ha un perfetto riscontro nel 
metodo adottato dall’antropologo criminale Alphonse Bertillon per classificare i ricercati 
dalla polizia, ma richiama anche le due orecchie tagliate inviate per posta a una cliente di 
Sherlock Holmes, Miss Susan Cushing, in Avventura di una scatola di cartone (1892). 
L’orecchio è ciò che rimanda all’unicità individuale in natura, così come ogni pittore ha un 
proprio modo preciso di dipingere le orecchie nei suoi quadri, da cui nasce il metodo 
indiziario esposto dal personaggio di Conan Doyle. Freud era entusiasta del metodo di 
Morelli e questo perché la psicoanalisi è un metodo in cui l’individuale rimanda a un 
generale, il tutto descritto da Freud attraverso le leggi dell'apparato psichico. 


Le obiezioni di Calvino al “paradigma indiziario” di Ginzburg non sono semplici da 
riassumere e inoltre contengono una lettura originale del metodo galileiano, in cui lo 
scrittore vede convergere la singolarità, che sfugge ai modelli normativi, e l’universale della 
scienza moderna. Il centro della sua argomentazione è la sua idea di racconto, dove 
convivono la singolarità dell’esperienza, e dell’episodio, e la geometria del narrare, che è 
poi il nocciolo duro della poetica di questo autore. 


Ma per tornare a Fotografare gli spiriti, senza avere la pretesa di spiegare per filo e per 
segno le ragioni profonde della adesione di Conan Doyle allo spiritismo, non si può fare a 
meno di notare che il metodo indiziario applicato dal suo personaggio letterario non è 
tanto un principio d’ordine razionale — l’abduzione di cui sopra —, quanto piuttosto la 
forma che prende la singolarità d’ogni indizio. Detto altrimenti: il metodo indiziario è fatto 
di singolarità irripetibili da cui Sherlock Holmes estrae regole d’ordine generale, che 
spiegano proprio quella singolarità. Tra singolarità e geometria, come le chiama Calvino, 
c'è una stretta connessione, non solo nell’ambito del racconto, ma proprio nell’ambito della 
fotografia, che è poi la più singolare forma di riproduzione della realtà e al tempo stesso la 
più singolare produttrice d’emozioni irrazionali. La fotografia è però anche scientifica, così 
come lo sono gli indizi del suo detective razionalista. Si tratta di una razionalità che non 
coincide con la razionalità logico-matematica. 
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Arthur Conan Doyle. 

Nel suo articolo Calvino apre il testo evocando l’immagine della sfera e quella dei cinque 
solidi platonici che possono esservi iscritti e li contrappone all’orecchio di Morelli e a 
quello scandagliato da Sherlock Holmes. Il sapere indiziario e individualizzante, di cui è 
dotato il detective, è lo stesso che Doyle usa per dimostrare la veridicità delle fotografie con 
gli ectoplasmi. Non c’è differenza, anche se nel primo caso l’abduzione può essere corretta, 


253 


e nel secondo palesemente falsa e forviante. Tutto si regge su quel principio di individualità 
e singolarità, che non necessita nel caso delle fotografie spiritiche d’alcuna prova. 
Analogamente noi crediamo alle prove individualizzanti proposte da Holmes nel racconto 
di Doyle: il gioco è fatto. 


La fotografia è un medium alquanto ambiguo e complicato, come tutto ciò che produce 
immagini, fosse anche un disegno o un quadro, per quanto poi la sua pretesa di raccontare 
la realtà della fotografia supera ogni altra forma rappresentativa, forse esclusa solo la 
cosiddetta realtà virtuale o, come si dice oggi, la realtà aumentata o “metaverso”. Quel 
“meta” avrebbe raccolto il plauso di Calvino che si muove nella dimensione “meta” con 
agilità e convinzione. Fantasmi e indizi appartengono entrambi alla realtà aumentata. Vi 
ho convinto? Forse no, ma qualche sospetto ve lho indotto. Non sono Sherlock Holmes, 
poiché non risolvo enigmi ma li pongo solo. Vedete voi come risolverli con la fotografia. 
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Arthur 
Conan Doyle 
Fotografare 
oli spiriti 


a cura di Alessandro Giai 


Letteratura universale Marsilio 


fonte: https://\www.doppiozero.com/conan-doyle-fotografare-gli-spiriti 
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La storia del professor De Tormentis e della squadra dell’ Ave Maria 
Tra gli anni Settanta e Ottanta torturarono i brigatisti con la copertura dello stato, partecipando alle 


indagini per liberare il generale Dozier 

Il sequestro Dozier — Un'operazione perfetta, una serie documentaria in quattro 
puntate che da giugno si può vedere su Sky. Racconta una vicenda molto 
importante nella storia d’Italia: il sequestro da parte delle Brigate Rosse, nel 
dicembre del 1981, del generale americano James Lee Dozier, e poi la sua 
liberazione avvenuta qualche settimana dopo con un’operazione degli agenti del 
NOCS, Nucleo Operativo Centrale di Sicurezza, allora chiamati comunemente “teste 
di cuoio”. 

La serie, accanto a questa storia molto nota e raccontata (Carlo Lizzani fece anche 
un film per Rai 1), ne contiene anche un’altra, conosciuta ormai da anni ma rimasta 
piuttosto sotterranea, non più negata ma di cui ancora oggi si parla poco e con una 
certa reticenza: quella di come si arrivò alla liberazione di Dozier. La storia del 
rapimento e della liberazione del generale è infatti strettamente legata ai metodi 
violenti e alle tecniche di tortura che vennero usati da chi condusse gli interrogatori 
sui sospettati prima e sugli arrestati dopo. Nella serie di Sky vengono intervistati 
giornalisti, poliziotti che allora facevano parte del NOCS, funzionari che 
parteciparono o assistettero agli interrogatori e gli ex brigatisti Enrico Triaca, Paolo 
Persichetti, Francesco Piccioni. 


Negli anni che andarono dal 1978 al 1982 una squadra di funzionari di polizia fu 
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protagonista di violenze e torture nei confronti di esponenti dei gruppi armati o di 
persone anche solo sospettate di farne parte. La squadra si faceva chiamare “Quelli 
dell'Ave Maria”: il capo era chiamato professor De Tormentis, soprannome che gli 
aveva dato Umberto Improta, dirigente dell’Ucigos (Ufficio centrale per le 
investigazioni generali e per le operazioni speciali) prendendo spunto dalla Storia 
della colonna infame di Alessandro Manzoni. Il vero nome del professor De 
Tormentis venne svelato solo anni più tardi. 

Il gruppo dell’ Ave Maria, che subito dopo il sequestro Dozier ebbe emulatori 
all’interno della polizia, utilizzava già il waterboarding, annegamento simulato o 
controllato, che divenne famoso dopo che ne fu scoperto l’utilizzo all’inizio degli 
anni Duemila da parte delle forze di sicurezza americane nei confronti dei presunti 
terroristi di al Qaida. Il professor De Tormentis anni dopo, quando non era più 
poliziotto, si vantò dicendo che funzionari americani gli avevano fatto i complimenti 
riconoscendo che «gli italiani in certe cose erano più bravi». 

James Lee Dozier venne sequestrato nella sua casa di Verona il 17 dicembre 1981. 
Aveva 50 anni ed era sottocapo di Stato maggiore logistico presso il quartier 
generale delle forze terrestri della NATO nell’ Europa meridionale. A rapirlo furono 
quattro uomini e una donna: Antonio Savasta, romano, capo dei brigatisti del 
Veneto, Pietro Vanzi, Cesare Di Lenardo, 22 anni, il più giovane del gruppo, Ugo 
Milani e Barbara Balzerani, leader delle BR dopo l’arresto di Mario Moretti, 
avvenuto in aprile. I sequestratori si finsero idraulici che erano stati chiamati per 
una perdita d’acqua nel condominio. Dopo il rapimento la moglie del generale, 
Judy, fu lasciata in casa legata e imbavagliata. 

Dozier fu portato in un appartamento di Padova dove rimase per 42 giorni chiuso in 


una tenda montata all’interno di una stanza. Una mano e un piede gli furono 
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incatenati al palo centrale della tenda. All’inizio i brigatisti gli fecero tenere alle 
orecchie delle cuffie collegate a un walkman con la musica ad alto volume, poi il 
generale ottenne di abbassare l’audio e spesso riuscì anche a togliere le cuffie, 
ascoltando i rumori più o meno intensi che venivano dalla strada, riuscendo così a 
dare una approssimativa scansione temporale alle sue giornate. All’interno della 
tenda era sempre accesa una lampadina da 40 watt. 

L’amministrazione americana fece subito una ovvia ed enorme pressione sul 
governo italiano perché trovasse il generale. Dal governo e quindi dal ministero 
dell’Interno (allora ministro era il democristiano Virginio Rognoni) la pressione 
passò ai capi della polizia e agli investigatori. Il prefetto Gaspare De Francisci, capo 
della struttura di intelligence del Viminale, cioè l’Ucigos (oggi sostituito dalla 
Direzione centrale della polizia di prevenzione), convocò da varie questure in tutta 
Italia Umberto Improta, Salvatore Genova, Oscar Fioriolli e Luciano De Gregori, la 
squadra di dirigenti formata dal ministero per cercare di risolvere il caso Dozier. 
Raccontò nel 2012 Salvatore Genova in un'intervista all Espresso: «De Francisci ci 
dice che l’indagine è delicata e importante, dobbiamo fare bella figura. E ci dà il via 
libera a usare le maniere forti. Ci guarda uno a uno e con la mano destra indica 
verso l’alto, ordini che vengono dall’alto, quindi non preoccupatevi, se restate con la 
camicia impigliata da qualche parte, sarete coperti, faremo quadrato». 

Il giorno dopo, a una riunione più allargata partecipò anche un funzionario che 
conoscevano tutti di fama: il professor De Tormentis. Era arrivato a Verona con la 
squadra dell'Ave Maria. Salvatore Genova disse all Espresso che la squadra di De 
Tormentis era esperta dell’interrogatorio duro, dell’acqua e sale: l’interrogato 
veniva legato a un tavolo con spalle e testa sporgenti e poi, con un imbuto o un tubo, 


gli venivano fatte ingurgitare grandi quantità di acqua salata. 
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Il professor De Tormentis, di cui esiste una celebre foto di spalle, accanto al 
ministro dell'Interno Francesco Cossiga e davanti alla Renault 4 rossa in cui venne 
fatto ritrovare il cadavere di Aldo Moro, il 9 maggio 1978, era operativo già da 
alcuni anni. Le prime notizie relative ai suoi interrogatori risalgono proprio alle 


settimane successive al ritrovamento del corpo di Moro. 


pra 
ei 


Il professor De Tormentis, di cui si vede solo la nuca, con le mani dietro la schiena, alle spalle del 
ministro dell’Interno Cossiga in via Caetani, il 9 maggio 1978, dopo il ritrovamento del corpo di 
Aldo Moro (ANSA/ROLANDO FAVA) 


259 


Nel maggio del 1978 la polizia arrestò Enrico Triaca, trovato in una tipografia dove 
erano stati stampati i comunicati delle Brigate Rosse. Quello che sui giornali venne 
indicato come il tipografo delle BR inizialmente confessò, ma un mese più tardi 
davanti al magistrato ritrattò tutto, dicendo di aver parlato in seguito alle torture 
subite. Triaca disse in un’intervista contenuta nel libro di Nicola Rao Colpo al 
cuore: «La sera del 17 maggio (1978, ndr) fui portato dentro un furgone dove 
c'erano due persone con casco e giubbotto antiproiettile. Fui bendato e steso per 
terra, il furgone partì. Poi fui fatto scendere e, sempre bendato, venni spogliato e 
legato su un tavolaccio. Qualcuno mi tappò il naso e mi versò acqua in bocca per 
non farmi respirare. Per due volte qualcuno mi gettò in bocca della polverina». 
Quando raccontò queste cose, il magistrato disse: «Se ripete la parola tortura la 


denuncio per calunnia». La denuncia arrivò effettivamente il 7 novembre 1982, e 


alla fine Triaca fu condannato. 


https://www.youtube.com/watch?v=4JWrD1xiEMA 
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Il professor De Tormentis tornò in azione a Roma il 4 gennaio 1982 dopo che erano 
stati arrestati Ennio Di Rocco e Stefano Petrella, militanti delle Brigate Rosse 
Partito Guerriglia (le BR all’inizio del 1981 si erano divise in tre tronconi in lotta tra 
loro, BR Partito Guerriglia guidate da Giovanni Senzani, BR Partito Comunista 
Combattente guidate da Barbara Balzerani, e la colonna milanese Walter Alasia). Di 
Rocco e Petrella furono prelevati di notte nelle loro celle da uomini incappucciati e 
condotti in una casa. Qui vennero prima picchiati e poi cominciò il trattamento con 
acqua e sale con imbuto e tubi. Ennio Di Rocco cedette per primo, poi lo fece anche 
Stefano Petrella. Entrambi poi raccontarono al magistrato delle torture subite. 
Facendo parte delle Brigate Rosse antagoniste di quelle guidate da Barbara 
Balzerani, del sequestro Dozier non sapevano nulla. 

A Verona venne fermato Nazareno Mantovani, sospettato di avere rapporti con 
gruppi terroristici. Subì lo stesso trattamento, legato al tavolo: mezzo litro di acqua 
e sale, poi una pausa, poi un altro mezzo litro e così via. Mantovani poi scrisse ai 
giornali in cui raccontò: «nel frattempo altre persone con accento romano mi 
premevano la pancia e mi davano colpi al basso ventre e ai testicoli dai quali mi 
strapparono peli». 

Alla fine dell’interrogatorio di Mantovani, due poliziotti del gruppo di Salvatore 
Genova si avvicinarono e dissero: «Capo, noi ce ne torniamo a casa, non ce la 


sentiamo di assistere a questa roba qua». 
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La polizia fermò anche Elisabetta Arcangeli, conosciuta allora per essere la 


compagna di Mantovani. La trovarono in compagnia di un ragazzo, Ruggero 
Volinia. Il pomeriggio del 26 gennaio, durante l'interrogatorio, Volinia fu colpito 
con calci e pugni. L'Espresso riportò il racconto di Genova: 

Volinia e Arcangeli vengono interrogati in stanze attigue, separati da un muro... La ragazza 
è legata, nuda, la maltrattano, le tirano i capezzoli con una pinza, le infilano un manganello 
nella vagina, la ragazza urla, il suo compagno la sente e viene picchiato duramente, colpito 
allo stomaco e alle gambe. Ha paura per sé ma soprattutto per la Arcangeli. I due sono 
molto uniti, costruiranno poi la loro vita insieme, avranno due figli. È uno dei momenti più 
vergognosi di quei giorni, uno dei momenti in cui dovrei arrestare i miei colleghi e me 
stesso. Invece carico insieme a loro Volinia su una macchina, lo portiamo alla villetta per il 
trattamento (la villetta era il luogo dove avvenivano molti degli interrogatori, ndr). Lo 
denudiamo, legato al tavolaccio subisce acqua e sale e dopo pochi muniti parla, ci dice 


dov'è tenuto prigioniero Dozier. 
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«Il generale è tenuto prigioniero a Padova, in via Pindemonte 2», disse Volinia, «lo 
so perché ce lho portato io, il mio nome di battaglia è Federico. Il giorno del 
rapimento guidavo il furgone che l’ha trasportato da Verona a Padova». Il 28 
gennaio il gruppo di agenti del NOCS liberò Dozier con un'azione che durò meno di 
un minuto. Oltre a Savasta, Di Lenardo e Ciucci furono arrestate Emilia Libera e 
Manuela Frascella. I brigatisti furono legati e incappucciati e lasciati fuori sul 
pianerottolo. Vennero picchiati ripetutamente. A Manuela Frascella, come riporta 


Rao, venne chiesto più volte: «Sei una mignotta vero?» A ogni no arrivano calci e 


pugni. 


Il generale Dozier con la moglie (Ansa) 


Il responsabile del gruppo che aveva rapito Dozier era Antonio Savasta. Era stato 
lui, il 5 luglio 1981, a uccidere il direttore della Montedison Giuseppe Taliercio, 


rapito 46 giorni prima a Mestre. Savasta era considerato dagli investigatori un osso 
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duro, invece fu il primo a parlare, divenne collaboratore di giustizia e permise 
l’arresto di decine di militanti delle Brigate Rosse. 

I poliziotti che avevano partecipato alla liberazione di Dozier vennero insigniti dal 
presidente americano Ronald Reagan con la Medaglia del Congresso. Il più tenace 
tra gli arrestati, che rifiutò qualsiasi collaborazione, fu Cesare Di Lenardo, il più 
giovane del gruppo. È tra l’altro uno dei pochi ex militanti dei gruppi armati ancora 
in carcere, dove è detenuto dal gennaio del 1982: non ha mai accettato nessuna 
forma di collaborazione e ha sempre rifiutato di chiedere benefici di legge. 

I sequestratori di Dozier subirono, chi più chi meno, trattamenti violenti. Il peggio 
fu riservato a Di Lenardo. Non fu però il gruppo di De Tormentis a occuparsi di lui. 
Disse Genova all’ Espresso nel 2012: «Tutti sanno come abbiamo fatto parlare 
Volinia e scatta limitazione, il “mano libera per tutti”. Un gruppo di poliziotti della 
Celere che si autodefinisce Guerrieri della notte, quando noi non ci siamo va nelle 
stanze dove ci sono i cinque brigatisti e li picchia duramente. Un ufficiale della 
Celere, uno di quei giorni viene da me chiedendomi se può dare una ripassata a 
quello “stronzo”, riferendosi a Di Lenardo, l’unico dei cinque che non collabora con 
noi. Io non dico di no e inizia da quel momento la vicenda che ha portato al mio 
arresto». Di Lenardo venne prelevato, caricato nel baule di un’auto e portato in un 
posto isolato fuori dalla caserma dove venne inscenata una finta esecuzione. Poi 
venne riportato in caserma. Disse ancora Genova: 


Rividi Di Lenardo alle docce. Degli agenti stavano improvvisando su di lui un trattamento 
di acqua e sale. Li feci smettere ma non li denunciai diventando così loro complice. La 
voglia di emulare, di menare le mani, non si ferma a Padova. Di Mestre so per certo. Al 
distretto di polizia vengono portati diversi terroristi arrestati dopo le indicazioni di 
Savasta. I poliziotti si improvvisano torturatori, usano acqua e sale senza essere preparati 


come De Tormentis e i suoi, si fanno vedere dai colleghi che parlano e denunciano. Ma 
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l'inchiesta non porterà da nessuna parte. 


Poche settimane dopo gli arresti, le voci sulle presunte torture si fecero insistenti. 
Pier Vittorio Buffa scrisse un articolo sull Espresso: venne convocato dal 
procuratore della Repubblica di Venezia Cesare Albanello e arrestato perché non 
rivelò da chi aveva saputo delle violenze e delle torture. Venne scarcerato quando un 
dirigente del sindacato di polizia Siulp e lo stesso Genova ammisero di essere stati 


loro a fornirgli informazioni. 


L'inchiesta sulle torture andò avanti. Molti degli arrestati 
continuarono a denunciare violenze e torture. Alla fine 
cinque poliziotti furono arrestati: Genova era tra questi ma 
si salvò perché venne eletto in Parlamento con il Partito 
Socialdemocratico Italiano. Più volte, in quei mesi, il 
ministro dell’Interno Rognoni dovette rispondere a 
interrogazioni parlamentari. Il 6 luglio rispose così alle 


domande del deputato del Partito Radicale Marco Boato: 


Né il governo né le forze dell’ordine hanno deliberatamente, anche per un solo momento, 
deviato dalla strada maestra della civiltà e del diritto; devo respingere con forza ogni 
insinuazione tendente a far ritenere che disposizioni diverse siano mai state prese a livello 
governativo o operativo, tali da innescare una spirale perversa di arbitri e violenze; (...) 
Come già lo scorso 22 marzo anche oggi sento il dovere di mettere in guardia dal tentativo 
di nascondere — mediante una campagna generalizzata di accuse — la dimensione 


imponente, tra l’altro, del fenomeno della dissociazione. 
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I cinque poliziotti arrestati, tra i quali non c'erano De Tormentis e i suoi uomini, 
furono rinviati a giudizio e processati. Nell’atto di rinvio a giudizio per il 
trattamento riservato a Di Lenardo era scritto: 


In concorso fra loro prelevavano il Di Lenardo dai locali dell’ispettorato di zona del 2° 
Reparto Celere, dove era legittimamente detenuto sottraendolo a coloro che erano investiti 
della custodia, lo caricavano con mani e piedi legati e con gli occhi bendati nel bagagliaio di 
un’autovettura e lo trasportavano in una località sconosciuta, dove il Di Lenardo veniva 
fatto scendere e sottoposto alle percosse e minacce descritte nel capo seguente; indi lo 
trasportavano nuovamente (sempre nel bagagliaio) nell’area 2° del Reparto Celere e lo 
conducevano in un sotterraneo, nel quale il Di Lenardo era sottoposto alle percosse e alla 
violenza descritte nel capo seguente, al termine delle quali veniva riportato nei locali di 
legittima detenzione; con le aggravanti di aver commesso il fatto abusando dei poteri 


inerenti alle funzioni di pubblico ufficiale proprie di ciascuno. 


In un altro passaggio era scritto: 


Per aver in concorso tra loro e con altri con più azioni esecutive di un medesimo disegno 
criminoso mediante violenza, consistita in percosse in diverse parti del corpo, e minaccia, 
consistita nell’esplosione di un colpo d’arma da fuoco e successivamente mediante 
violenza, consistita nel legarlo su di un tavolo, sul quale era stato steso, facendo inghiottire 


del sale grosso, di cui gli era stata riempita la bocca. 


Ancora: 


Per aver in concorso tra loro e con altre persone non identificate, con più azioni esecutive 
del medesimo disegno criminoso, con violenza consistita in percosse, nonché nella 
provocazione di ustioni alle mani e in altre parti del corpo, nonché una serie di ferite 
provocate al polpaccio della gamba sinistra con strumenti taglienti od acuminati e nella 


somministrazione di scariche elettriche, mediante applicazione di strumenti idonei agli 
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organi genitali e nella zona addominale. 


Gli imputati vennero condannati a pene piuttosto lievi per abuso di autorità, poi 
intervenne l’amnistia. Disse uno dei condannati: «Il presidente americano ci aveva 
premiato con la medaglia del Congresso e in Italia ci trattavano come criminali». 
Amnesty International raccolse in quei mesi un’importante mole di denunce di 
torture. «Tra le nostre fonti», disse Amnesty International, «non ci sono solo le 
dichiarazioni delle vittime. Esistono anche lettere di agenti di Polizia che lamentano 


la frequenza con cui la tortura verrebbe applicata a persone arrestate per 


terrorismo». 


https://www.youtube.com/watch?v=9gOCQCipAiA 


Delle torture operate sui militanti delle Brigate Rosse si tornò a parlare in una 


puntata di Chi l’ha visto nel 2012: Salvatore Genova raccontò ancora quello che 
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sapeva e fece il nome del professor De Tormentis, che però venne coperto con un 
beep quando andò in onda la trasmissione. Ma quel nome ormai lo conoscevano 
tutti. Venne pubblicato dal Corriere della Sera, che lo intervistò. Scrisse Fulvio Bufi 
in un articolo del 10 febbraio 2012, ripreso il giorno seguente da altri giornali: «Il 
Corriere sceglie invece di farlo (il nome, ndr) dopo aver avuto conferma di quel 
soprannome dal diretto interessato. Il professor De Tormentis si chiama Nicola 
Ciocia, ha 78 anni, è pugliese di Bitonto ma vive a Napoli, città in cui negli anni 
Settanta diresse prima la squadra mobile e poi la sezione interregionale Campania e 
Molise dell’ Ispettorato generale antiterrorismo. Dalla polizia si dimise nel 1984 con 
il grado di questore (non accettò la sede di Trapani) e fino a pochi anni fa ha fatto 
l'avvocato. Ora si è ritirato del tutto, esce raramente dalla sua casa sulla collina del 
Vomero, e di sé dice: “Io sono fascista mussoliniano. Per la legalità”. Lo si capirebbe 


anche se non lo dicesse, fosse solo per il busto del duce che tiene sulla libreria». 


In un audio nella serie di Sky si sente Ciocia che, diventato 
avvocato, in una arringa scandisce: «Solo Dio può 


giudicare un poliziotto». Disse al Corriere della Sera: «Bisogna avere 
stomaco per ottenere risultati con un interrogatorio. E bisogna far sentire 
l’interrogato sotto il tuo assoluto dominio». E ancora: «La lotta al terrorismo non si 
poteva fare con il codice penale in mano, ma io ho fatto sempre e solo il mio dovere, 
ottenendo a volte risultati e a volte no. Perché non è vero che quei sistemi, quelle 


pratiche sono sempre efficaci». 
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Il generale Dozier intervistato per la serie di Sky 


Nella serie di Sky sono esposte due tesi contrapposte. Da una parte ci sono i 
poliziotti che vennero incriminati allora per le violenze e che dicono di essere stati 
guidati da un interesse superiore, quello di difendere lo Stato, mentre dall’altra 
parte c'è il parere di chi, come il procuratore di Venezia Vittorio Borraccetti che 
indagò su quelle violenze, dice: «Io non capirò mai, non giustificherò mai chi 
commette violenza quando una persona è resa inoffensiva ed è sotto il suo controllo. 
Lo stato di diritto non può accettarlo». 

Disse Genova all’ Espresso: «Ho usato le maniere forti con i detenuti, ho usato 
violenza a persone affidate alla mia custodia. E inoltre non ho fatto quello che 
sarebbe stato giusto fare. Arrestare i miei colleghi che le compivano. Dovevamo 
arrestarci l’uno con l’altro, questo dovevamo fare». Nel 2014, dopo 35 anni, la Corte 
di Appello di Perugia accolse l'istanza di revisione di Enrico Triaca revocando la 


condanna che gli era stata inflitta per calunnia. Nella sentenza è scritto che era 
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emerso: 


l’uso di pratiche particolari in danno di soggetti arrestati e volte a farli parlare da parte di 
un funzionario dell’UCIGOS che era conosciuto nell’ambiente con il soprannome di Prof. 


De Tormentis e che si avvaleva di un gruppo denominato i cinque dell’ave Maria. 


fonte: https://\www.ilpost.it/2022/07/07/de-tormentis-rapimento-dozier/ 


20220708 


Crisi, catastrofe, rivoluzione 


Una conversazione con Emiliano Brancaccio. 


ontinuano le conversazioni della redazione con 


intellettuali capaci di aiutarci a leggere la guerra in corso, alla ricerca di 
uno scambio con punti di vista che possano restituire la complessità e la 
portata di quanto sta accadendo. L'intervista di oggi è con l'economista 
Emiliano Brancaccio, Professore di politica economica presso 
l’Università degli Studi del Sannio, a Benevento, tra i principali 
esponenti delle scuole di pensiero economico critico. Seguiamo 
Brancaccio da quando siamo venuti a conoscenza dei suoi lavori più 


270 


recenti: Democrazia sotto assedio. La politica economica del nuovo 
capitalismo oligarchico (Piemme, 2022) e Non sarà un pranzo di gala. 
Crisi, catastrofe, rivoluzione (Meltemi, 2020), due saggi capaci di 


individuare le tendenze generali della fase storica che stiamo 
attraversando: su scala globale, una centralizzazione del potere in 
sempre meno mani che conduce inevitabilmente a una contrazione dello 
spazio democratico. 


Ci interessava in particolare la sua capacità di portare un punto di vista 
radicale in sedi istituzionali che, da profani, immaginiamo restie alla 
critica che invece Brancaccio sa esercitare. Siamo partiti allora dalla 
guerra in Ucraina, come abbiamo già fatto con Marco D’Eramo, Alfonso 
Desiderio e Maria Chiara Franceschelli, ma siamo arrivati a toccare 
un’ampia rete di aspetti macroeconomici e politici della 
contemporaneità, e ne abbiamo approfittato per farci chiarire alcuni 
punti delle sue analisi. Il risultato è una conversazione ambiziosa, dallo 
sguardo ampio, ma che speriamo possa servire a orientarci, in modo 
molto pragmatico, a capire se e come possiamo sperare di avere voce in 
capitolo sul nostro futuro. 


Emiliano Brancaccio: Volete davvero parlare delle cause e delle 
conseguenze economiche della guerra? Allora sospetto che questa 
intervista non la leggerà nessuno: l'economia e la sua critica sono 
essenziali per capire come stanno davvero le cose, ma agiscono sui 
lettori come un horror: li terrorizzano e li fanno scappare. 


Nicolò Porcelluzzi: A meno che non mettiamo nel titolo: “perché i tuoi 
risparmi sono in pericolo?”. Il terrore finanziario attira sempre e mi 
sembra un periodo azzeccato... 


EB: Vero, ma solo per quelli che riescono ancora ad accumulare qualche 
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soldo. A proposito di horror, viviamo in un'epoca in cui gran parte della 
classe lavoratrice vive ormai a “risparmio zero”... 


Stella Succi: Partiamo allora dalla domanda più urgente, e forse più 
inquietante. Quali sono le tendenze economiche che alimentano il 
conflitto e cosa ci dicono del futuro di questa guerra? Insomma, il 
capitale cosa auspica? 


EB: I singoli capitalisti ovviamente “auspicano”: di sopravvivere, di 
avere successo, di espandersi, di esercitare una volontà di potenza nel 
senso di Deleuze. Però, se parliamo di “capitale” in generale, cioè della 
sintesi complessiva delle azioni scoordinate e conflittuali dei singoli 
capitalisti, allora associarvi il concetto di auspicio genera un 
controsenso. Perché il capitale in generale è una forza impersonale, 
diciamo che è come una marea, come un vento di tempesta. In quanto 
vento, non ha desideri né auspici. Al contrario, spesso il capitale segue 
una tendenza che devia, si smarca dalle speranze soggettive dei singoli 
capitalisti. È quella che si definisce eterogenesi dei fini. 


SS: E un esempio di eterogenesi dei fini è la tendenza verso la guerra? 


EB: Sì. Noi siamo abituati a considerare la guerra come se fosse il banale 
esito delle intemperanze di qualche pazzo al potere. Ma questa lettura, 
individualista e soggettivista, è molto superficiale. In realtà, esiste una 
tendenza oggettiva verso la “guerra capitalista”, non più semplicemente 
economica ma anche militare, di cui il conflitto in Ucraina è solo una 
delle nuove forme fenomeniche. 


NP: Quali sono le cause di questa tendenza? 


EB: Per comprenderle bisogna partire da un fatto inatteso: gli Stati Uniti 
e buona parte dell'occidente capitalistico sono usciti sorprendentemente 
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sconfitti dalla grande stagione della globalizzazione dei mercati. 
L’avevano propugnata, eppure sono stati sconfitti. 


NP: Perché sconfitti? 


EB: In estrema sintesi, possiamo dire che il capitalismo americano, e 
gran parte del capitalismo occidentale, si sono ritrovati negli anni con un 
crescente problema di competitività internazionale, con costi di 
produzione relativamente alti rispetto alla concorrenza estera. Questo ha 
portato gli Stati Uniti e altri paesi occidentali a comprare molto 
dall'estero e a vendere poco all’estero. Ma questo significa accumulare 
debiti verso l’estero. Debiti pesanti: per esempio, gli Stati Uniti hanno 
ormai una posizione passiva verso l'estero di oltre il 60% del PIL. I 
creditori mondiali, di contro, sono i vincitori della stagione della 
globalizzazione, sono quelli che hanno conquistato più mercati, hanno 
venduto più merci e hanno quindi accumulato più moneta di tutti. Sono i 
capitalisti cinesi, in primo luogo, ma anche del sud est, del medio 
oriente, e guarda caso in misura minore pure russi. 


Elisa Cuter: Uno squilibrio tra vincitori e vinti della globalizzazione, 
quindi. Con quali conseguenze? 


EB: Il problema dei debitori è che presto o tardi i creditori cercano di 
comprarli. Negli anni, i grandi creditori hanno venduto un’immane 
quantità di merci e hanno quindi accumulato denaro, e adesso hanno 
sempre più voglia di usarlo: non solo per erogare prestiti all’occidente 
indebitato, ma anche e soprattutto per acquisire capitale occidentale. I 
capitalisti cinesi, asiatici, arabi e anche russi, coltivano cioè da tempo il 
desiderio di usare la moneta accumulata per comprare azioni di aziende 
americane, britanniche, francesi, e così via. Magari persino i pacchetti di 
controllo di quelle aziende, per assorbirle e dominarle. 


SS: Parli della tendenza del capitale a centralizzarsi in sempre meno 
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mani... 


EB: Esatto. Come accade nel mito di “mangiare Dio”, direbbe Jan Kott, i 
capitalisti vincitori della guerra sui mercati uccidono e mangiano i 
capitalisti sconfitti. 


EC: Come hanno reagito gli occidentali di fronte a questa minaccia di 
esser mangiati? 


EB: In una prima fase, i capitalisti americani e occidentali hanno reagito 
in modo piuttosto scontato e brutale, attraverso l'imperialismo militare. 
Ossia, hanno attuato quello che io chiamo “l'imperialismo dei debitori”. 
Questo consiste in una doppia espansione: tanto cresceva il loro debito 
verso l’estero, tanto cresceva la loro presenza militare all’estero, proprio 
al fine di gestire quel debito e auspicabilmente di contenerlo. Un 
esempio tra i più lampanti è stata l'invasione dell’ Afghanistan e dell'Iraq, 
che doveva servire anche a mitigare il debito energetico americano e 
occidentale. Il guaio, però, è che questo doppio espansionismo, delle 
milizie e del debito verso l’estero, a un certo punto raggiunge un suo 
limite di spesa e di efficienza, oltre il quale non può andare. È un 
fenomeno che in modi non troppo dissimili si era già verificato ai tempi 
della crisi dell'impero britannico, ben descritta in un celebre saggio 
dell’economista Marcello De Cecco. Oggi il problema si ripete con 
l'emergere dei limiti all'espansione imperialista del grande debitore 
americano e dei suoi alleati, comprovate anche dal ridimensionamento 
delle campagne militari occidentali nei vari territori occupati. Di queste 
difficoltà, ormai, in tanti hanno preso atto. Ecco perché, da qualche 
tempo, i debitori occidentali hanno iniziato ad accettare i limiti del 
circuito militar-monetario che avevano creato, hanno quindi dovuto 
contenere le mire imperialiste, e dunque sono stati costretti a escogitare 
qualche altro meccanismo di difesa. 


SS: Che tipo di meccanismo? 
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EB: I debitori occidentali hanno iniziato ad accettare il fatto che la 
globalizzazione costituiva un problema, e che dal suo protrarsi indefinito 
sarebbero potuti uscire con le ossa rotte. Ecco allora che negli Stati Uniti 
e un pẹ’ in tutto l’occidente abbiamo assistito a una riabilitazione del 
vecchio, vituperato protezionismo. Non solo commerciale ma anche 
finanziario, vale a dire una serie di barriere legali che servono a bloccare 
l'esportazione di capitale da parte dei grandi creditori. In sostanza, ai 
capitalisti cinesi, russi, e così via, viene oggi imposto il divieto di 
“mangiare” le aziende occidentali. Questo nuovo protezionismo, badate 
bene, è iniziato diversi anni fa, da ben prima della guerra, addirittura da 
prima di Trump! Nelle alte sfere è stato ridenominato “friend shoring”, 
un termine gentile ideato da Janet Yellen per avvisare che da ora in poi 
noi occidentali faremo affari solo con i nostri “amici”. Perché degli altri 
abbiamo ormai paura e vogliamo tenerli fuori dai nostri recinti. 


SS: E qual è stata la risposta orientale? 


EB: Io sostengo che proprio il “friend shoring”, cioè proprio le barriere 
protezionistiche edificate dai debitori occidentali per evitare di esser 
“mangiati” dai creditori d’oriente, hanno spinto questi ultimi ad attivare 
una reazione imperialista. I grandi creditori orientali hanno iniziato a 
capire che la fase è cambiata. Essi hanno una enorme quantità di capitali 
da esportare, potrebbero acquisire moltissime aziende occidentali, ma 
sono ormai ostacolati dalle barriere protezionistiche imposte dal “friend 
shoring”. Di conseguenza, per esportare i loro capitali all’estero, per fare 
affari nel mondo, e soprattutto per “mangiare” gli avversari, i creditori 
prendono coscienza che da ora in poi bisognerà aprirsi dei varchi anche 
con la forza, cioè creando sbocchi per le esportazioni dei loro capitali 
anche tramite movimenti di truppe e di cannoni. Mentre in passato la 
guerra imperialista serviva agli Stati Uniti e ai loro sodali occidentali a 
gestire il loro debito, adesso una guerra imperialista uguale e contraria 
diventa il mezzo con cui i creditori orientali cercano di creare sbocchi per 
i loro capitali. È esattamente così che nasce quello che io chiamo il nuovo 
“imperialismo dei creditori”. L’imperialismo dei creditori come reazione 
all’imperialismo dei debitori e alla sua crisi. In un certo senso, la mia tesi 
rielabora in chiave aggiornata il vecchio nesso individuato da Lenin, tra 
esportazione dei capitali e imperialismo. 
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SS: Come possiamo interpretare, in quest'ottica, la guerra in Ucraina? 


EB: È una guerra che vede la Russia nel ruolo di grande aggressore 
imperialista, ma a guardar bene stabilisce una linea di demarcazione 
molto più generale, tra debitori d’occidente e creditori d’oriente. Basti 
guardare la Cina, che pur con la proverbiale prudenza e con vari 
distinguo, dal punto di vista delle relazioni internazionali si è 
chiaramente posizionata dal lato della Russia. Il motivo è che i cinesi 
interpretano questa guerra come uno dei tanti segni di crisi del grande 
debitore americano. Ai loro occhi, il capitalismo americano ha esaurito 
la strategia del doppio espansionismo, del debito e delle milizie 
all’estero, come dimostra il fatto che in molte circostanze è stato 
costretto a ritirare le sue truppe. In sostanza, per la Cina, avallare 
silenziosamente l’attacco russo all’ Ucraina significa verificare 
empiricamente se e in che misura gli americani e i loro alleati 
reagiranno. Se la reazione militare sarà limitata, vorrà dire che il doppio 
espansionismo USA ha davvero raggiunto il suo limite. Per i cinesi, se 
siamo davvero giunti a questo punto di svolta, gli americani non 
potranno più permettersi di dettare le regole del commercio mondiale, e 
quindi, tra l’altro, non potranno pretendere di passare dal globalismo al 
“friend shoring” solo perché adesso a loro conviene cambiare strategia. 


EC: La guerra in Ucraina, insomma, sarebbe l’inizio di una grande sfida 
orientale agli Stati Uniti e ai loro alleati, per decidere chi dovrà dettare le 
regole future della finanza e del commercio mondiale? 


EB: Esatto. I creditori russi e cinesi, e con loro molti altri, ritengono che 
quelle regole non possano esser più dettate dal vecchio imperialismo dei 
debitori occidentali, che reputano ormai in declino. È una scommessa 
epocale, che va ben oltre il conflitto in Ucraina. L’esito non è affatto 
scontato, beninteso. Il rischio di una escalation su larga scala è altissimo 
e non possiamo sapere chi alla fine la spunterà. Quel che è certo, è che il 
grande squilibrio capitalistico tra creditori e debitori è ormai sfociato in 
un equilibrio di guerra, non più solo economica ma anche militare. 
Questo equilibrio è destinato a segnare la nuova fase storica, che io 
chiamo di “centralizzazione imperialista” del capitale. 
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SS: Nel tuo ultimo libro, colleghi la tendenza alla centralizzazione del 
capitale in poche mani a un processo di “oligarchizzazione” del 
capitalismo, che a tuo avviso è generale, minaccia le stesse democrazie 
occidentali e quindi va ben oltre il caso degli “oligarchi russi”, di cui 
tanto si parla. Possiamo fare un confronto tra “oligarchia” capitalista 
russa e occidentale? È una distinzione che ha senso fare? 


EB: Una distinzione è necessaria, dal momento che, come abbiamo 
detto, gli uni e gli altri “oligarchi” esprimono due lati del capitalismo 
mondiale, quello dei creditori e quello dei debitori. Per questo agiscono 
in modi diversi, talvolta opposti. Al tempo stesso, però, possiamo 
chiamarle entrambe “oligarchie” capitaliste, per un motivo ormai 
documentato. Non solo in Russia, ma ancor più negli Stati Uniti, il 
controllo del capitale è spaventosamente concentrato in poche mani: 
oltre 180% del capitale è controllato da meno dell’1% degli azionisti in 
Russia e da meno dello 0,3% negli USA. Parliamo tanto di oligarchi 
vicini al Cremlino ma, tecnicamente parlando, il capitalismo americano 
è il più oligarchico di tutti. 


SS: Che ne sarà della sovranità europea a tuo avviso? Sembra che a 
“tirare la fune” dell’autonomia sia rimasta solo la Germania. 


EB: Per quanto siano storicamente legati a filo doppio, il capitalismo 
americano e i capitalismi europei sono per molti versi in disaccordo su 
come gestire la nuova fase post-globalista. Basti notare un fatto. La 
spinta verso il protezionismo del “friend shoring” metterà più in 
difficoltà i paesi che io definisco “crocevia” del commercio e della finanza 
mondiale, cioè quelli che hanno sempre fatto affari un po’ con tutti e non 
solo con gli “amici”. Molti di questi paesi crocevia sono europei: 
Germania e Italia, su tutti. Questo spiega la riluttanza tedesca rispetto 
alle posizioni americane più favorevoli a una escalation militare. E al 
tempo stesso rivela i caratteri contraddittori della strategia del governo 
Draghi, che ci vede aderire più convintamente di altri alla linea 
guerrafondaia americana benché il sistema produttivo nazionale ne 
pagherà le conseguenze più di altri. 
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SS: Avere espulso la Russia dallo SWIFT è stata definita l’arma nucleare 
finanziaria decisiva. Ma è stato davvero così? 


EB: No. È solo una delle forme che sta assumendo il protezionismo 
finanziario occidentale. Molti credono che l’esclusione della Russia dallo 
swift e le altre famigerate “sanzioni” siano state una conseguenza della 
guerra. Non è esattamente così. In realtà, se ci pensiamo bene, queste 
sanzioni sono soltanto una prosecuzione del “friend shoring”, una 
politica che ha ampiamente preceduto la guerra e che, per le ragioni che 
indicavo prima, ha contribuito ad alimentarla. Talvolta, le relazioni di 
causa ed effetto della storia sono l’esatto opposto di come vorrebbero 
presentarcele. 


SS: Già con l'emergere della pandemia i singoli stati hanno cominciato 
una rincorsa a una maggiore indipendenza strategica dall'estero, in 
primis sulle materie prime e sulla tecnologia. La Cina ha lanciato l’e- 
Yuan e la stessa Europa sta lavorando a un’infrastruttura di pagamento 
indipendente. E tu ora parli del “friend shoring”, che segna un’altra 
grande divisione tra le economie del mondo. Che fine farà, secondo te, 
l'economia globalizzata per come l’abbiamo conosciuta? 


EB: Come dicevo, il tempo della globalizzazione è finito da un pezzo, da 
prima della pandemia, addirittura da prima di Trump. Il WTO avvertì i 
primi segni di una svolta protezionista da parte degli Stati Uniti già dopo 
la crisi del 2008, sotto la presidenza Obama. La guerra in Ucraina non fa 
altro che accelerare una tendenza già in atto da diversi anni. Ci vorrà 
molto tempo prima di vedere un nuovo boom globalista. 


SS: Non c'è il rischio di dare gli Stati Uniti per finiti prima del tempo? 
Tra soft power, influenza e ricatto sull’ Europa, controllo degli strumenti 
sanzionatori e questa guerra che costringe a riconfigurare rotte 
commerciali e iniziative strategiche asiatiche, non è possibile che il 
malato statunitense si rianimi? 
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EB: La domanda che poni è utile per evitare di cadere in un grossolano 
fraintendimento. È un fatto innegabile che gli Stati Uniti siano usciti 
sconfitti e indebitati dalla globalizzazione e che siano anche stati 
superati dalla Cina in termini di PIL calcolato a parità di poteri 
d’acquisto. Ma è sempre bene aggiungere che il primato generale 
americano sussiste tuttora, e che la partita dell’egemonia futura resta 
aperta. Uno dei motivi è che l’occidente capitalistico in generale, e gli 
Stati Uniti in particolare, godono ancora dei livelli più alti di produttività 
per singola ora lavorata. Questo significa che, con una forza-lavoro 
molto più piccola, l'economia americana riesce a produrre quasi quanto 
produce l’economia cinese, che dispone di una popolazione 
enormemente maggiore. È un chiaro indice di superiorità tecnologica e 
di “rete”, che i cinesi ancora faticano a sfidare. Cè poi un’altra ragione 
per cui l'egemonia USA potrebbe resistere, nonostante i debiti e le attuali 
difficoltà dell’imperialismo americano. È proprio il “friend shoring”. Se 
questo diventerà il nuovo status internazionale, gli Stati Uniti potranno 
riguadagnare terreno mantenendo il controllo economico-politico 
all’interno del recinto occidentale che avranno creato. Ossia, sorgerà un 
nuovo assetto delle catene della produzione, del commercio e della 
finanza internazionale, caratterizzato da confini geopolitici difficili da 
valicare. Gli americani manterranno così la loro egemonia, ovviamente 
solo sull’occidente, un’area più circoscritta rispetto al passato ma che 
resta molto grande e rilevante. 


EC: Vorrei chiederti di parlare un po’ di più della questione del debito, 
anche al di là della guerra. Perché quella del debito è in fin dei conti la 
logica che sottende tanto agli scenari geopolitici quanto sempre di più 
alle politiche interne ai singoli stati, tramite l’austerity, che ha degli 
effetti enormi anche sull’autopercezione del singolo cittadino. 


EB: Sull’austerity, esiste certamente un problema di autopercezione, 
direi anche di memoria storica. Le autorità di politica economica, 
sorrette dalla grande stampa, iniziano nuovamente a sostenere che il 
debito è troppo alto, talvolta aggiungono che l’attuale inflazione dipende 
anche da un eccesso di spesa, e dunque concludono che bisognerà 
tornare alle politiche di austerity. Queste tesi sono sbagliate e il fatto che 
tornino alla ribalta mi sembra un chiaro sintomo di perdita della 
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memoria storica. Dovremmo infatti ricordare che tra il 2008 e il 2013 
abbiamo avuto l’opportunità di mettere la politica di austerity sul banco 
di prova dei dati. Abbiamo potuto accumulare una grande quantità di 
evidenze empiriche per appurare se e in che misura l’austerity potesse 
realmente dare i benefici annunciati oppure no. Ebbene, le prove 
empiriche vanno tutte inesorabilmente in una direzione: le strette 
monetarie, gli incrementi delle imposte e i tagli alla spesa pubblica 
causati dall’austerity non sono riusciti a raggiungere nessuno degli 
obiettivi che erano stati annunciati. I cardinali dell’ortodossia avevano 
detto che l’occupazione e il reddito non sarebbero diminuiti, e invece 
sono crollati. Avevano assicurato che la disuguaglianza non sarebbe 
aumentata, e invece la forbice sociale si è accentuata. Addirittura, 
l’austerity non è riuscita nemmeno a raggiungere l’obiettivo di ridurre il 
debito. Anzi, spesso questa politica ha prodotto l’effetto opposto, perché 
ha depresso a tal punto l’occupazione e il reddito da far esplodere il 
rapporto tra debito e reddito. Questo fallimento generale della politica di 
austerity è talmente conclamato nella letteratura scientifica da esser 
stato riconosciuto persino dal Fondo Monetario internazionale e dal suo 
ex-capo economista Olivier Blanchard, che pure l’avevano 
originariamente supportata. È un “mea culpa” sintomatico, direi, che ha 
ispirato anche un mio dibattito proprio con Blanchard e alcune ricerche 
che ho realizzato insieme ai miei coautori. La cosa inquietante è che 
oggi, a distanza di un decennio, è come se avessimo perduto la memoria 
di quei fatti documentati. Come in un eterno, grottesco ritorno, sta 
riaffiorando il mantra dell’austerity come panacea di tutti i mali. È come 
essere di nuovo all’anno zero, come se non ricordassimo più il fallimento 
di quella politica. Questa perdita di memoria collettiva mi sembra 
l'ennesimo indizio di un nuovo oscurantismo alle porte. 


EC: Ma a chi giova recuperare una politica che si è già dimostrata 
fallimentare? 


EB: L’austerity danneggia la collettività nel suo complesso ma giova alle 
fazioni della classe capitalista che si trovano in una posizione di forza, di 
credito, di attivo capitalistico, con tassi di profitto superiori alla media. 
Questi capitalisti creditori possono tranquillamente sopportare le crisi 
scatenate dall’austerity. E possono quindi trarre da esse l’occasione di 
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vedere definitivamente sconfitti i loro concorrenti più deboli e indebitati, 
in modo da “mangiarli”, come dicevamo prima. Insomma, non 
dimentichiamo che le politiche di austerity rendono insolventi i 
capitalisti più piccoli e più fragili, e li espongono alle acquisizioni da 
parte dei capitalisti più grandi e più forti. L’austerity è un grande 
acceleratore dei processi di centralizzazione dei capitali in sempre meno 
mani. Per questo trova sostenitori, soprattutto nelle alte sfere. 


EC: Parli spesso infatti di una lotta politica che in questa fase storica 
rimane confinata alla classe dominante. Grandi capitali contro piccoli 
capitali, creditori contro debitori, capitalisti orientali contro capitalisti 
occidentali, eccetera. La politica odierna esprime solo queste lotte 
interne alla classe capitalista, mentre le classi subalterne restano sempre 
silenti, fuori dai giochi. Sarei curiosa di capire che rapporto c’è tra 
questo stato di cose e l’informazione che riceviamo, che è piena di portati 
idealistici e giustificazioni ideologiche da qualsiasi parte provenga. Per 
esempio, sulle propagande occidentali e russe intorno alla guerra, tu 
scrivi: “Queste due propagande, pur contrapposte, risultano dunque 
uguali nel richiamarsi continuamente ai diritti, alla lealtà, all’ideologia, 
all’integrità delle nazioni, alla protezione dei popoli. Come se nelle 
stanze del potere si discutesse solo di tali nobili argomenti. Mai d’affari”. 
È una questione un po’ speculativa, ma vorrei sapere secondo te se le 
fazioni del capitale e i loro rappresentanti credono alla loro stessa 
propaganda. Che dose di cinismo e cattiva coscienza c'è? E quanta di 
idealismo in perfetta buona fede? E c’è un’opzione preferibile tra queste 
due possibilità? 


EB: È una domanda interessante, alla quale posso provare a rispondere 
in base a una personale esperienza. In questi anni ho avuto un privilegio 
che nella storia è stato concesso pochissime volte ai critici del pensiero 
dominante: sono stato invitato a misurarmi in dibattiti a due con alcuni 
tra i principali esponenti della teoria e della politica economica, italiana 
e internazionale, da Mario Monti a Olivier Blanchard, da Lorenzo Bini 
Smaghi a Romano Prodi, da Elsa Fornero a Giovanni Tria, e così via, fino 
a Daron Acemoglu. Ebbene, nei dibattimenti con questi grandi cardinali 
dell’ortodossia ho sempre trovato sintomatico il fatto che il ruolo del 
cinico spettasse soprattutto a me. “Cinico”, ovviamente, nel senso non 
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dei filosofi socratici ma di Wilde: ossia, io guardavo le cose per come 
materialmente sono, mentre i miei avversari dialettici le guardavano per 
come avrebbero idealmente voluto che fossero. Il che, in effetti, mi ha 
sempre assicurato un discreto vantaggio durante quei dibattiti: quello di 
poter contrapporre un discorso scientifico alle retoriche, pur raffinate, 
dei miei interlocutori. Ebbene, questo strano gioco di ruolo si riproduce 
sempre, che si discuta di politica economica o di guerra militare. Direi 
allora che questi grandi esponenti della politica dominante, con cui mi 
capita di confrontarmi, sono affetti non tanto da “cattiva coscienza” ma 
da “falsa coscienza”, nel senso di Marx ed Engels. Ossia, i grandi ideologi 
del capitale, magari per placare le loro nevrosi, possono aver bisogno di 
convincersi così tanto delle loro narrazioni da risultare le prime cavie 
dell’ideologia che propugnano. Al punto tale, per esempio, che alcuni di 
essi sembrano davvero credere alla favola secondo cui la moderna guerra 
capitalista esploderebbe per cause etiche anziché economiche, come 
fosse motivata da sacri diritti negati piuttosto che da profani contratti 
mancati. Una mistificazione totale! Ovviamente, non tutti sono così 
confusi. Tra i cantori della visione prevalente c’è pure qualcuno disposto 
ad ammettere, in camera caritatis, che non crede a un bel niente di quel 
che racconta in giro sulle magnifiche sorti progressive del capitalismo. 
Ma questo tipo di agenti della propaganda, disincantati e feroci, 
rappresentano una rara eccezione. 


EC: Questa tendenza a mistificare la realtà scientifica sembra l'ennesima 
prova che capitalismo e democrazia sono incompatibili, no? Si parla 
tanto del fatto che in Cina o in Russia non c’è democrazia, che lì è tutto 
mistificato dal potere politico. Ma le cosiddette democrazie liberali 
occidentali non sembrano passarsela molto meglio, anche 
semplicemente riguardo al rapporto con fatti comprovati, dati scientifici. 
Eppure, nonostante questi problemi, molti continuano a credere alla 
teoria del ferro di cavallo, opponendo alla democrazia occidentale 
l’autoritarismo orientale e usando questo spauracchio paradossalmente 
per spostare l’elettorato sempre più su posizioni di destra, 
principalmente sul piano economico, ma non solo. 


EB: Sul grado di tutela della democrazia e la libertà, e direi anche sulla 
qualità della stampa e della comunicazione, tra i regimi liberali 
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occidentali da un lato e i cosiddetti regimi autoritari orientali dall’altro, 
sussistono tuttora differenze oggettive innegabili, in termini di 
funzionamento delle istituzioni e di tutela dei diritti basilari. Il vero 
problema è che queste differenze si stanno riducendo, nel senso che 
dalle nostre parti la democrazia e la libertà arretrano vistosamente. 
Prendiamo i dati elaborati da Freedom House, un'istituzione che 
parteggia per l’occidente e che proprio per questo offre indicazioni 
interessanti. Questo istituto misura per ciascun paese del mondo i livelli 
di tutela della democrazia e della libertà, ovviamente intese in senso 
tipicamente liberale. Ebbene, i dati indicano che le democrazie liberali 
d’Occidente partono da livelli di tutela più alti, il che è piuttosto scontato 
dal momento che l’approccio analitico adottato è di stampo liberale. 
Nonostante questo, però, i dati indicano che negli ultimi anni, dalle 
nostre parti, questi livelli di tutela democratica si stanno riducendo in 
modo significativo. Ossia, iniziamo a convergere al ribasso, verso i 
cosiddetti regimi autoritari. In un certo senso, sembra confermata la 
predizione di Vladimir Putin, in una celebre intervista rilasciata al 
Financial Times qualche anno fa: il nostro sistema democratico-liberale 
sta entrando in crisi, noi stiamo somigliando sempre di più a loro, con 
un sistema decisionale sempre più accentrato e ostile ai diritti. 


EC: Perché succede questo? Perché la democrazia arretra? 


EB: La mia tesi è che anche in questo caso dobbiamo parlare di una 
tendenza oggettiva, profonda, di tipo sistemico. Mi riferisco, ancora una 
volta, alla tendenza chiave dell’analisi marxiana: la centralizzazione del 
capitale in sempre meno mani. Ne parlavamo prima, anche riguardo alla 
Russia e agli Stati Uniti. Ma il fenomeno è mondiale: a livello globale, 
ormai oltre 80% del capitale azionario è controllato da meno del 2% 
degli azionisti. In pratica, questo significa che in tutti i paesi del mondo 
il potere economico è ormai concentrato nelle mani di un piccolo 
manipolo di grandi oligarchi, un club che oltretutto si restringe ancor di 
più ad ogni nuova crisi economica. Questa tendenza trova conferma 
nelle analisi empiriche più avanzate, ed è ormai riconosciuta anche dai 
grandi cardinali del mainstream, per esempio Daron Acemoglu. Ebbene, 
io sostengo che questa tendenza alla centralizzazione dei capitali non 
crea solo concentrazione del potere economico ma è anche alla base 
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della concentrazione del potere politico che pure abbiamo registrato in 
questi anni, in termini di esautoramento delle rappresentanze popolari, 
di “esecutivizzazione” delle decisioni politiche, di ricerca spasmodica di 
grandi risolutori, di uomini forti a cui affidare i destini collettivi. È un 
movimento che ha totalmente distrutto le istituzioni novecentesche della 
socialdemocrazia, e col passare del tempo aggredisce persino le 
istituzioni liberaldemocratiche e i più elementari diritti politici e civili su 
cui si basano. Questa tendenza, secondo me, è la ragione principale della 
crisi democratica dell'occidente capitalistico, e ci aiuta a capire perché ci 
stiamo progressivamente avvicinando al livello di accentramento dei 
poteri che è tipico dei sistemi politici orientali. Gli somigliamo più di 
quanto vorremmo ammettere. Basti notare un esempio su tutti: anche le 
democrazie occidentali possono oggi svoltare verso una politica di guerra 
senza avvertire il bisogno di aprire un dibattito nelle assemblee 
parlamentari, senza preoccuparsi troppo del vaglio democratico. 


EC: Allora proviamo a parlare dell’opposizione politica a queste 
tendenze che tu delinei. Prevedi che concentrandosi il capitale in poche 
mani e allargandosi la forbice della disuguaglianza, si vada anche verso 
un’uniformizzazione verso il basso delle condizioni della classe 
subalterna. Questo mi ha ricordato l'argomento “we are the 99%” di 
Occupy. Cosa non ha funzionato secondo te in quella fase dei 
movimenti? È stata una questione di repressione o ci sono stati degli 
errori nelle loro strategie organizzative e/o comunicative? E vedi degli 
eredi possibili di quella stagione nel panorama attuale? 


EB: Da Porto Alegre, alle grandi manifestazioni contro la guerra, a 
Occupy Wall Street, a Black Lives Matter, ai Pride sempre più 
politicamente caratterizzati, i vari movimenti di emancipazione sociale e 
civile dell’ultimo quarto di secolo sono stati fiori nell’immenso deserto 
del dominio capitalista mondiale. Ogni volta che li abbiamo incrociati 
abbiamo respirato un po’, e anche solo per questo meriterebbero 
gratitudine. C'è tuttavia un grave limite, che mi sembra di ravvisare in 
tutte le esperienze di movimento di questi anni. Nella sostanza, penso di 
poter dire che si è trattato di movimenti “riformisti”. Vale a dire, in 
ultima istanza fiduciosi sulla possibilità di avanzare a piccoli passi per 
correggere le storture del capitalismo, per depurarlo dai suoi rigurgiti 
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reazionari, per riformarlo pian piano in senso progressista, nell’interesse 
collettivo delle classi subalterne, come in parte è accaduto nella breve 
stagione virtuosa della seconda metà del Novecento. Oggi, però, questo 
orientamento “riformista”, dei piccoli passi, solleva un problema 
enorme. 


EC: Quale? 


EB: È il problema posto dalle tendenze in atto, verso la centralizzazione 
dei capitali e verso la corrispondente concentrazione del potere 
economico e politico, così intensa da mettere in crisi il vecchio ordine del 
capitalismo democratico. In uno scenario del genere, così cupo e 
violento, si pone un interrogativo: siamo proprio sicuri che una politica 
“riformista”, dei piccoli passi per correggere pian piano le storture del 
sistema, sia anche solo minimamente praticabile? Siamo certi che non si 
tratti ormai di una chimera? A mio avviso, se vogliamo essere onesti, nel 
senso anche solo puramente intellettuale del termine, allora dovremmo 
iniziare a interrogarci sull’eventualità che dinanzi a tendenze oggettive 
così soverchianti possa risultare molto difficile far progredire il 
capitalismo con quelle azioni cumulative, passo dopo passo, che sono 
state tipiche della logica del riformismo politico novecentesco. Insomma, 
c'è una domanda urgente che bisogna porre, se non in senso politico 
almeno in senso scientifico, fattuale: viviamo un’epoca in cui 
oggettivamente sussiste l’impossibilità del riformismo? Ecco, 
l'impossibile riformismo, inteso come politica di piccoli passi verso il 
progresso e l'emancipazione, è una questione che meriterebbe un 
dibattito aperto, franco, scientifico, tra tutti noi. Ma al momento vedo 
troppa paura in giro, nessuno osa affrontare l'argomento. 


NP: Domanda enorme, che inevitabilmente ci costringe a evocare 
l’alternativa: se non può essere riforma, deve essere rivoluzione? E 
questo che intendi? 


EB: Io mi limito a osservare che la parola “rivoluzione” è già entrata nel 


285 


lessico del potere, e dei grandi cardinali dell'ortodossia capitalistica. 
Penso ancora una volta a Olivier Blanchard, ex capo economista del 
FMI, che in un paper scritto assieme a un altro grande insider del 
sistema, Larry Summers, ex segretario al tesoro USA, e poi anche in un 
dibattito con me, ha evocato una biforcazione inquietante: per evitare 
una “catastrofe” sociale ci vorrebbe una “rivoluzione” della politica 
economica. Parole forti, decisamente inusuali per quegli uomini di 
establishment. Ecco, io temo che questo bivio spaventoso non sia affatto 
campato in aria, non sia una mera voce dal sen fuggita. Al contrario, 
penso che quella biforcazione si intraveda all’orizzonte, e che l’attuale 
dinamica di guerra ci avvicini ancor più verso di essa. In questo senso, 
mi preoccupa molto il fatto che tra i primi a riabilitare la parola 
“rivoluzione” siano stati proprio degli uomini di potere, esponenti di 
vertice delle massime istituzioni economiche internazionali. È un fatto 
da non trascurare, questo, perché una volta usurpata dal potere 
costituito, come è noto, la “rivoluzione” rischia di diventare “passiva” nel 
senso gramsciano “negativo” del termine, e finisce così per assecondare 
le tendenze dominanti anziché pretendere di rovesciarle. Al contrario, i 
movimenti di emancipazione sociale sembrano in netto ritardo sulla 
ripresa di un discorso sulla “rivoluzione”, appaiono ancora insicuri, 
timorati dinanzi alla possibilità di rilanciare la parola scabrosissima, 
anche solo come mera ipotesi politica. Così, dal lato delle classi 
subalterne, la parola “rivoluzione” resta indicibile, inammissibile, un 
tabù assoluto. Questo impedisce anche di dare a questa parola un nuovo 
contenuto di classe, che sia moderno, adatto ai tempi. Una tale 
differenza di approccio, uno scarto così accentuato nella 
spregiudicatezza, anche linguistica, tra rappresentanti del potere 
costituito e movimenti di rivendicazione sociale, secondo me segna un 
ritardo grave di questi ultimi rispetto all’avanzare del processo storico, 
un ritardo che in qualche modo andrebbe colmato. 


EC: Come si può dare nuovo contenuto alla parola “rivoluzione”? 


EB: Personalmente ho cercato di proporre una sorta di update del 
concetto di “rivoluzione” sgombrando il campo da certi luoghi comuni 
del nostro tempo, che abbiamo accettato in modo del tutto acritico, 
senza mai metterli in discussione. Penso ad esempio alla pedestre 
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ideologia che vorrebbe ridurre la storia complessa della pianificazione 
alla sola esperienza dello stalinismo. E penso alla famigerata equazione 
di Milton Friedman, secondo cui solo il capitalismo garantirebbe la 
libertà. Sono narrazioni che vanno per la maggiore, ma ci vuol poco a 
capire che sono false, contraddette dalla storia passata. Lo dimostrano i 
cenni di piano sperimentati in alcune democrazie occidentali da un lato, 
e l’esistenza conclamata di regimi capitalisti di stampo autoritario 
dall’altro. Ma soprattutto, io credo, queste idee false potrebbero esser 
contraddette dalle possibilità del divenire. In questo senso, ho avanzato 
una tesi precisa: a date condizioni, una nuova logica di pianificazione 
collettiva potrebbe rivelarsi uno straordinario propulsore della libera 
individualità sociale. In altre parole, è possibile sostenere che, in una sua 
forma specifica e innovativa, piano è libertà. Ho persino osato parlare di 
libercomunismo, in senso non liberale ma addirittura libertino. Una 
provocazione per épater le bourgeois et le prolétaire, certo. Ma al di là 
dei nomi delle cose, che possono essere più o meno irriverenti a seconda 
delle circostanze, è su questa cosa essenziale del rapporto 
potenzialmente nuovo tra piano e libertà che a mio avviso sarebbe 
necessario lavorare oggi. I contributi personali, tuttavia, non sono 
minimamente sufficienti per un tale scopo. L'impresa di risignificare la 
parola “rivoluzione” richiederebbe la messa in opera di colossali 
intelligenze collettive. Costruire un'intelligenza collettiva all'altezza di 
una nuova sfida rivoluzionaria è un compito immane, di una difficoltà 
estrema. Ma potrebbe rivelarsi urgente, viste le tendenze in atto e le 
tremende biforcazioni che annunciano. 


EC: Chi potrebbe farsi carico di un così immane compito politico? Nel 
tuo libro sembri puntare sulle generazioni più giovani. Sono davvero 
pronte a rilanciare un'ipotesi “rivoluzionaria”? 


EB: Una cosa certa è che i giovani, in larghissima parte, vivono una 
immane contraddizione: sono totalmente immersi in una cultura 
dominante individualista e consumista ma le loro effettive possibilità di 
affermazione sociale e di consumo sono sempre più frustrate. Questo 
corto circuito tra ideologia e fatti è destinato a generare una 
radicalizzazione delle posizioni politiche dei più giovani. Molti di essi 
andranno a rifugiarsi nelle vecchie strutture del familismo, quindi 
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riprodurranno la cultura retrograda che lo caratterizza, e per questo 
verranno sedotti da forme di propaganda sempre più reazionarie che li 
renderanno potenziali soldati per nuove guerre di Vandea. Ma un’altra 
parte si radicalizzerà in direzione opposta. Qualche indizio, in questo 
senso, ce l’abbiamo sotto gli occhi. I rapporti dell’ Eurobarometro, di Pew 
Global Research e di altri centri di ricerca sparsi nel mondo, evidenziano 
una fortissima sensibilità delle generazioni più giovani verso i rischi di 
una catastrofe climatica e una connessa volontà di cambiamento del 
sistema produttivo in senso radicalmente ecologista. Gli stessi sondaggi 
mostrano anche un grande sostegno di molti giovani verso la lotta alle 
discriminazioni razziali e sessuali, in concomitanza con una serie di 
cambiamenti rilevanti nei costumi, una notevole fluidità nella visione 
delle identità e degli orientamenti sessuali, e una concezione delle 
relazioni affettive sempre più difficile da inquadrare nei canoni della 
famiglia nucleare tradizionale. Ma non è finita qui. A questi interessanti 
segni di sovversivismo ecologista e libertario si aggiunge una novità 
ancor più sorprendente. A quanto pare, le generazioni più giovani 
risultano sempre più critiche verso l’odierno capitalismo e sembrano 
sempre più attratte da ipotesi alternative di organizzazione della società. 
Da un sondaggio dell’Institute of Economic Affairs, si scopre che per il 
75 per cento dei giovani intervistati il comunismo “ha fallito solo perché 
attuato nel modo sbagliato” e che resta “una buona idea”. Un analogo 
sondaggio effettuato da Gallup mostra che il 50 per cento dei giovani 
attribuisce un valore positivo alla parola “socialismo”. Una tendenza 
analoga sembra scaturire da un sondaggio della “Victims of communism 
memorial foundation”, un’associazione di stampo conservatore che si 
impegna per contrastare la diffusione di sentimenti rivoluzionari nel 
mondo: stando all’indagine, il 70 per cento dei cosiddetti “millenials” 
propende nettamente per il socialismo e circa il 20 per cento ritiene 
addirittura che il Manifesto del partito comunista di Marx ed Engels 
garantisca libertà e uguaglianza più della Dichiarazione di indipendenza 
americana. E ancora, un sondaggio dell’IPSOS Social Research Institute 
mostra che il 50 per cento della popolazione mondiale intervistata 
considera tuttora gli ideali del socialismo fondamentali per il progresso 
umano, con percentuali particolarmente alte tra i più giovani. Certo, 
sono soltanto sondaggi, che descrivono i nuovi sentimenti di una 
miriade di giovani dispersi e isolati, ben lontani dal tradursi in concrete 
ipotesi politiche. Eppure, ai vertici del potere nessuno commette l’errore 
di sottovalutarli. Il motivo è che questo cambiamento nei sentimenti 
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politici è la conseguenza di un problema oggettivo irrisolto: il contrasto 
sempre più accentuato tra l'ideologia individualista e consumista 
prevalente e la depressa realtà materiale in cui la gran parte dei giovani 
si trova oggi a vivere. Del resto, lo abbiamo detto e documentato, le 
tendenze oggettive del capitalismo stanno spingendo verso la 
centralizzazione del potere economico e politico in sempre meno mani, e 
quindi anche verso una nuova marginalizzazione sociale di fasce sempre 
più ampie di popolazione, specie più giovani. Ecco, in questo tempo 
shakespeariano che ci tocca di vivere, di farsa che rischia continuamente 
di trasformarsi in tragedia, vale la pena di sollevare una domanda 
prospettica: è possibile che proprio le tendenze oggettive del sistema a 
un certo punto favoriscano l’emergere di una nuova intelligenza 
collettiva, che si riveli capace di tramutare le delusioni del “riformismo” 
in una feconda disperazione, e che riesca proprio per questo a 
raccogliere le istanze sovversive di singole monadi isolate per tramutarle 
in una inedita pratica politica “rivoluzionaria”? Da lungo tempo siamo 
educati a rispondere risolutamente di “no”, in modo puramente istintivo, 
direi pavloviano. Eppure, coloro che governano il funzionamento del 
sistema non escludono affatto una simile svolta. Anzi, lavorano 
coscienziosamente ogni giorno per scongiurarla. Penso sia giunto il 
tempo di riflettere su diverso tipo di reazione, tra noi e loro. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/societa/emiliano-brancaccio/ 
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La POTIER del Barbieri 


il Blog di Daniele Barbieri & altr* 


CDK OA 


Claudio Sabattini raccontato da Gabriele Polo / di Gian Marco Martignoni 


E’ una appassionata ricostruzione storica quella che Gabriele Polo ha dedicato nel libro «I/ 
sindacalista» (Castelvecchi: pag.421, euro 25) alla figura esemplare di Claudio Sabattini, 
intrecciando le vicende sindacali con quelle politiche, senza però omettere la rilevanza della 
dimensione internazionale, a partire dal golpe (eterodiretto dalla Cia) in Cile del 1973 contro il 
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governo del socialista Salvador Allende e la sperimentazione delle teorie liberiste da parte dei 
“Chicago boys”. Pertanto 50 anni di storia del nostro Paese vengono riletti seguendo 
l'incredibile percorso di un figlio della Resistenza italiana, che ha dedicato tutta la sua esistenza 
all'emancipazione del movimento operaio, nella convinzione che, al di là delle vittorie o delle 
sconfitte, l'essenziale è procedere «senza fare mai una abiura nella vita». 


Claudio Sabattini matura la sua esperienza politica e culturale a Bologna, ove il Pci è il collante 
di tutte le articolazioni sociali, diventando nel 1959 segretario provinciale della Fgci e 
laureandosi successivamente con una tesi su «Rosa Luxemburg e i problemi della rivoluzione in 
Occidente». 


Nel frattempo, dopo la scelta di entrare in Cgil, è fra i protagonisti della vertenza (e 
dell'occupazione di 46 giorni) della camiceria Pancaldi, che si concluderà con la riduzione 
dell'orario settimanale a 44 ore, due pause di cinque minuti e l'aumento dell’1% dei minimi sul 
cottimo. Questa vertenza è una delle tante (Sasib, Weber, Ducati ecc) che caratterizzeranno il 
‘69 operaio bolognese, con il gruppo omogeneo e i Consigli di fabbrica che nel sostituire le 
vecchie Commissioni interne svilupperanno la contrattazione sull'insieme delle condizioni di 
lavoro, in un conflitto sempre più acceso con il comando assoluto del potere aziendale. Ed è 
proprio alla elettromeccanica Ducati che il 28 maggio viene firmato un accordo che - 
anticipando alcune norme che poi verranno sancite nello Statuto dei lavoratori del maggio 1970 
— contiene fra le tante conquiste il riconoscimento del diritto d'assemblea in fabbrica e le ore di 
permesso per i delegati di reparto. Sabattini ai cancelli di quella fabbrica abbraccia la 
studentessa di lettere Emanuela Servetti che poi diventerà sua moglie. Dopo la nomina il 7 
ottobre 1970 a segretario generale della Fiom di Bologna, Sabattini - che ha approfondito le 
tesi di Raniero Panzieri e dei «Quaderni Rossi» - avvia un'inchiesta provinciale di massa, 
coordinata dal professore Sebastiano Brusco, su organizzazione e condizioni di lavoro nelle 
piccole e medie fabbriche metalmeccaniche. Le conclusioni della ricerca evidenziano sia l'alto 
tasso di sfruttamento che le contraddistingue sia la loro natura di reparti distaccati delle grandi 
aziende. Sulla base della proposta avanzata dal leader della Fiom Pio Galli, nel 1974 Sabattini 
viene eletto segretario generale della Fiom di Brescia: si distingue in Valtrompia per un accordo 
storico finalizzato ad abolire il turno dalle 22 della domenica alle 6 del lunedì per le fabbriche 
del tondino di tutta quella valle. Approdato alla Fiat di Torino nell'aprile 1977, dopo 120 ore di 
sciopero il 7 luglio stipula l'accordo che istituisce il libretto di rischio sanitario, la mezz'ora di 
pausa per la mensa sulle 8 ore di turno e aumenti salariali uguali per tutti, oltre a prevedere 
investimenti al Sud con 6000 assunzioni. Ma sul piano personale paga duramente la sconfitta 
dei 35 giorni di lotta ai cancelli della Fiat nel 1980, che fece tabula rasa del contropotere 
operaio, poiché viene individuato da Luciano Lama come il responsabile di un conflitto «gestito 
male». Sabattini entra in analisi con l’amico e compagno Emilio Rebecchi per fuoriuscire da una 
pesante depressione, mentre non smette di riflettere criticamente sul trionfante «determinismo 
tecnologico» e le caratteristiche della nuova composizione di classe. Finchè , dopo le 
esperienze nella Cgil del Piemonte e all'Ufficio internazionale della Cgil, viene finalmente eletto 
il 13 marzo 1994 segretario generale della Fiom con solo due voti di scarto sul quorum 
previsto. Per Sabattini, stante che la globalizzazione esaurisce i margini delle mediazioni 
possibili, l'autonomia della Fiom può essere rilanciata solo a partire dai concetti di 
indipendenza, conflitto, democrazia, in quanto è mediante la costruzione di «un soggetto in 
grado di contrastare le controparti» sul piano dei rapporti di forza che si possono conquistare 
maggiori diritti e poteri. Quindi è su queste basi che nel congresso nazionale di Maratea del 
1996 viene ribadito il primato del voto su ogni accordo aziendale o contratto nazionale, poiché 
la Fiom respinge qualsiasi adattamento alla logica del mercato. Altresì per la Fiom dalla rivolta 
di Seattle alla nuova internazionale di Porto Alegre «un altro mondo è possibile»: di 
conseguenza nel 1999 insieme all’Arci guidata da Tom Benettollo e ad Emergency di Gino 
Strada si schiera «senza se e senza ma» contro la guerra della Nato in Jugoslavia; come nel 
2001 sceglie di essere in piazza a Genova a fianco del movimento contro la globalizzazione 
capitalistica che non casualmente subirà una repressione senza precedenti. 


Proprio lui che nel 1989 aveva sostenuto in maniera convinta la svolta della Bolognina da 
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Achille Occhetto, nell'ultimo scorcio della sua esistenza sollecita una riflessione collettiva sulla 
necessità di colmare il vuoto determinato dall'assenza di una rappresentanza politica, poiché la 
Fiom non ce la può fare da sola. Un vuoto di rappresentanza politica che drammaticamente 
permane tutt'oggi nel panorama europeo, per via di quella nefasta egemonia culturale che le 
destre esercitano da qualche decennio nel nostro Paese. 


Da «Il sindacalista» 


via: https://\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23383-gian-marco-martignoni-claudio-sabattini- 
raccontato-da-gabriele-polo.html 


Clarissa. @: 


Niente Europa, solo Nato / di Gaetano Colonna 


Il vertice Nato di Madrid 2022 dovrà sicuramente essere ricordato nella storia europea come un 
passaggio di fondamentale importanza. Ad una lettura di evidenza palmare, che suona tuttavia 
oggi come non conformista, esso mette in mostra almeno tre elementi di decisivo 
rilievo. 


Primo, il fallimento del processo di unificazione politica europea. La prospettiva di un'Unione 
Europea in grado di affermarsi come entità autonoma, capace di assolvere un ruolo 
indipendente sulla scena mondiale, viene oggi interamente riassorbito nella strategia della 
Santa Alleanza Atlantica. La possibilità che l'Europa possa svolgere un ruolo riequilibratore nel 
mondo globalizzato, bilanciando l’unipolarismo anglo-sassone e respingendo le tendenze a 
nuove competizioni di potenza per l'egemonia mondiale, si dissolve, nel momento stesso in cui 
l'Unione Europea si assoggetta senza remore alla contrapposizione che i documenti della Nato 
affermano senza mezzi termini contro Russia e Cina, colpevoli di revisionismo. 


Secondo, l'ampliamento della Nato a Svezia e Finlandia, l'affermazione del diritto della Nato ad 
includere nell’alleanza anche Paesi quali Ucraina e Georgia, supera in corsa qualsiasi 
prospettiva di distinzione tra Europa e Stati Uniti d'America: ciò avviene, si noti, a distanza di 
neppure un anno dal clamoroso fallimento politico-militare dell'intervento occidentale in 
Afghanistan. Fallimento che avrebbe dovuto condurre semmai le classi dirigenti europee ad 
imporre una profonda revisione di questo tipo di strumenti egemonici, formatisi dopo la fine 
della Seconda Guerra Mondiale, e dimostratisi del tutto incapaci di portare pace con giustizia 
nel mondo. 


Terzo, la totale subordinazione diplomatica, militare, economica dell’Unione Europea alla 
Nato, è il coronamento dell'estensione dell'influenza nord-atlantica sul nostro continente, 
iniziato nel 1917, e portato trionfalmente a completamento proprio in questi giorni. Un fatto 
storico che, per quanto scarsamente illuminato dalla sorniona superficialità dei resoconti dei 
media e dall’insipienza dei politicanti al potere, supera per importanza anche la dissoluzione del 
comunismo sovietico 1989-1991. 


Si può a questo punto dire addirittura che l'attacco di Putin all'Ucraina, che a noi appare 
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sempre più, come abbiamo già accennato, come una trappola sapientemente predisposta 
dall’atlantismo più spregiudicato nei confronti della Russia, reca su di un piatto d’argento alla 
Nato una vittoria strategica equivalente a quelle riportate dagli Alleati nelle due guerre 
mondiali. 


All'’opinione pubblica, oggi intimidita dal quotidiano fragore della propaganda anti-russa e della 
minaccia epidemica, sarebbe bene segnalare che è ingenuo e molto pericoloso ritenere che 
questo fondamentale successo dell’atlantismo sia garanzia di pace e benessere per l'Europa dei 
decenni a venire. 


Ci limitiamo qui a segnalare che l'inclusione di Svezia e Finlandia nel Patto Atlantico coincide 
con alcuni tutt'altro che ingenui cincischiamenti che si sono verificati nelle settimane passate 
intorno alla questione dell’énclave russa di Kaliningrad. L'ex-prussiana Königsberg oggi è la 
base aeronavale più occidentale della Russia nel Mar Baltico: essa è separata dalla 
Bielorussia, alleata di Mosca, da una sottile striscia di appena 100 km (il cosiddetto Suwalki 
Gap), che segna il confine fra Polonia e Lituania, si noti, ambedue affiliati Nato. Da diversi 
anni, il Suwalki Gap è oggetto di una morbosa attenzione degli strateghi militari, dopo 
l'inclusione di Polonia, Estonia, Lettonia e Lituania nell’Alleanza Atlantica, come possibile 
casus belli, al modo in cui lo fu nel 1939 il non lontano “corridoio di Danzica”. 


Ebbene, in un contesto tanto delicato come questo, la Lituania ha preso l'iniziativa di bloccare 
i traffici su questa linea di comunicazione essenziale fra Kaliningrad e Russia, accampando le 
sanzioni imposte alla Russia stessa dall’Occidente, facendo finta di dimenticare che si tratta di 
un commercio con ogni evidenza interno alla Russia, con palese violazione della sovranità di 
quest’ultima. 


Si stanno così ponendo le premesse per un possibile gioco di azione e reazione capace di 
innescare un conflitto, qualora Mosca ritenesse minacciato il suo controllo su Kaliningrad. Il 
fatto che, dopo l'adesione di Svezia e Finlandia, l’intero Mar Baltico si presenti alla Russia 
come un mare interamente ostile, per la possibilità per la Nato di installare sistemi d'arma 
d'ogni tipo lungo tutte le sue coste, è certamente un fattore di estrema preoccupazione. La 
Russia infatti si trova dal vertice di Madrir precluse le vie d'accesso ai mari che circondano il 
continente europeo. D'ora in poi, ci troveremmo davanti ad una diretta contrapposizione fra 
Nato e Russia, non essendovi qui più alcuno Stato cuscinetto, né neutrale o non allineato. Un 
elemento questo che storicamente non ha mai portato bene alla pace in Europa. 


A nulla sono valsi finora nemmeno i recenti ammonimenti dell’ultranovantenne Henry 
Kissinger, la cui formazione culturale mitteleuropea e la lunga esperienza di confronto 
diplomatico con l'Unione Sovietica ai tempi della Guerra Fredda, dovrebbero essere 
sufficiente garanzia di buona credibilità. Nell'intervista da lui rilasciata online a Davos lo scorso 
22 maggio, l'ex Segretario di Stato statunitense ha infatti ammonito: 


«Considerata da un punto di vista a lungo termine, la Russia è stata, per 400 anni, una parte essenziale 
dell'Europa e la politica europea in quel periodo è stata fondamentalmente influenzata dalla sua 
valutazione europea del ruolo della Russia. A volte limitandosi ad osservare, ma in più occasioni come 
garante, o strumento attraverso il quale si potessero ristabilire gli equilibri europei. La politica attuale 
dovrebbe tenere a mente che il ripristino di questo ruolo è importante da sviluppare, in modo che la Russia 
non sia spinta ad un’alleanza permanente con la Cina». 


Il fatto che l'Europa sia oggi totalmente appiattita sul profilo strategico del Patto Atlantico, e 
non riesca quindi ad esprimere una propria efficiente linea politico-diplomatica, capace di 
ottenere un accordo di pace tra Russia ed Ucraina, e che anzi i suoi timidi tentativi in questa 
direzione siano stati immediatamente soffocati dal prevalere della linea indicata dagli Stati 
Uniti e dalla Gran Bretagna, dimostra, nella migliore delle ipotesi, la mancanza di coscienza 
storica delle attuali classi dirigenti europee (quella italiana in primis). 


Mentre l'impressione è che la Nato veda nella Russia solo il primo dei due avversari, da 
affrontare e mettere nell'angolo, mentre essa si prepara anche a giocare l’ancor più rischiosa 
partita del Pacifico, rivolta a contrastare l'ascesa cinese. Non sembra infatti cosa da poco il 
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fatto che al vertice Nato di Madrid dei giorni scorsi, per la prima volta in oltre settantatré anni 
di storia dell'alleanza, siano stati presenti anche Giappone, Corea del Sud, Australia e 
Nuova Zelanda. 


Si conferma ancora una volta il fatto che la Nato, nonostante il fallimento del suo intervento 
afghano, è sempre più concepita come il poliziotto dell'ordine mondiale costruito in poco più 
di un secolo dall’Occidente anglo-sassone. Esso non ammette alternative alla propria 
egemonia. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23384-gaetano-colonna-niente-europa-solo- 
nato.html 


Sanità verso la privatizzazione: se tre indizi fanno una prova / di Ivan 
Cavicchi* 


Con la scusa della semplificazione, senza che Speranza abbia detto una sola parola, ho paura 
che sia in atto un tentativo di accrescere tout court i profitti della sanità privata ma in ragione 
di una partita di giro a scapito della sanità pubblica. 


Nel mio precedente articolo ho parlato di “futuro contingente” della sanità cioè di un futuro 
quasi predestinato perché deciso praticamente ex ante dalla politica di Speranza con le sue 
scelte. 


Per cultura non sono fatalista e alla predestinazione, quindi alla fatalità, credo poco anzi 
proprio come Primo Levi sono convinto che l’uomo sia il “fabbro di se stesso”. 


Vorrei riflettere su tre cose della sanità che “puzzano” di destino e che sono: 
- il decreto per la semplificazione appena approvato dal governo (D.L 21 giugno 2022, n. 73) 
- la proposta di una legge quadro per il regionalismo differenziato 


- la sentenza del consiglio di Stato che boccia alcune disposizioni contenute nella missione 6 
del PNRR. 


Semplificazione o privatizzazione? 


Con la scusa della semplificazione, senza che Speranza abbia detto una sola parola, ho paura 
che sia in atto un tentativo di accrescere tout court i profitti della sanità privata ma in ragione 
di una partita di giro a scapito della sanità pubblica 


Attualmente l'esenzione Iva per le prestazioni sanitarie è solo per quelle rese dai professionisti 
sanitari e dalle strutture pubbliche e convenzionate. 


Con il decreto n°73 l'esenzione si estende anche alle strutture private è l'iva viene ridotta dal 
22% al 10 %. Davvero un bello sconto. E’ indubbio che questo foraggiare il privato con 
trattamenti fiscali di favore (ricordo che ancora oggi le nostre assicurazioni private ricevono 
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dalla Stato incentivi fiscali che sono stati calcolati nell'ordine di 6 mld) ha un grande costo. Ed 
è indubbio che il finanziamento di questa strana semplificazione sarà la sanità pubblica a 
pagarlo. 


Il suo costo, come precisa lo stesso decreto, è valutato “in 12,3 milioni di euro per l’anno 2022 
e 21 milioni di euro annui a decorrere dall'anno 2023”. Si tratta di un costo del tutto inutile e 
non necessario e se pensiamo ai guai finanziari che aspettano la sanità del tutto insensato. Per 
foraggiare il privato si provvede nei fatti a ridurre il Fondo per interventi strutturali di politica 
economica. Mi sembra una follia e una sciocchezza. 


Mi chiedo se Speranza è a conoscenza di questa subdola forma di privatizzazione del pubblico e 
se lo è mi chiedo perché non si è opposto. 


Verso una legge quadro sul regionalismo differenziato 


Da quello che abbiamo capito soprattutto da quanto dichiarato in parlamento dal ministro degli 
affari regionali, onorevole Gelmini, (QS 29 giugno 2022) il regionalismo differenziato (progetto 
nefasto di controriforma dell’attuale SSN che ricordo nasce dalle smanie secessioniste delle 
regioni del nord) nonostante sia stato messo in crisi dalla pandemia, avrà la forma addirittura 
di una legge quadro. 


La questione, come immagino sappia Speranza, è stata inserita già fra i collegati alla manovra 
di bilancio, perché il governo ritiene evidentemente con il consenso di Speranza, che la 
richiesta da parte delle regioni di maggiore autonomia sia più che mai giustificata. Speranza 
conferma o smentisce? 


Non voglio farla lunga a parte ricordare che la base ideologica per fare questa controriforma 
sono i famosi costi standard e dire che tutte le giustificazioni addotte dal governo, di cui, ripeto 
fa parte Speranza, dire che sono fuffa è dire poco. In realtà con questa non meglio definita 
legge quadro si tratta di camuffare quello che per certi versi è un colpo di mano ai danni del 
SSN. 


Ma proprio perchè abbiamo a che fare con un pesante colpo di mano sono rimasto sorpreso 
che Speranza anziché chiarire a Draghi il suo dissenso, quindi fare una battaglia politica nel 
governo ha di fatto delegato i propri parlamentari a presentare una interrogazione rivolta alla 
Gelmini (prima firma Federico Conte). 


Chiedo scusa ma su una questione del genere far presentare da terzi una interrogazione 
anziché fare una battaglia in prima persona, è proprio un tentativo miserevole di salvare la 
faccia. Mi chiedo come fa Speranza a parlare in ogni convegno di diritto alla salute, di 
universalismo, di sanità pubblica, senza smarcarsi dal contro riformismo della lega e del PD? 


Anche se la domanda vera dovrebbe essere un'altra: come fanno tutti coloro che invitano 
Speranza ai loro congressi e che si sono pronunciati contro il regionalismo differenziato a farsi 
prendere così per i fondelli da Speranza. Ma forse per gli opportunisti cioè per chi è abituato a 
baciare basso la dignità non è più un valore. 


La sentenza del Consiglio di Stato 


Questa sentenza ha dato ragione a chi, come me, ha sostenuto nei suoi articoli precedenti (QS 
13 giugno 2022) che nel PNRR vi sono oggettivamente scelte politiche apertamente 
deregolatorie cioè volte a ridiscutere arbitrariamente certe norme dello Stato e apertamente 
contro-riformatrici. 


Il punto messo ben a fuoco da alcuni (Pizza ad esempio QS 30 giugno 2022) e del tutto 
ignorato e camuffato da altri (Maffei 1 luglio 2022) non è il merito tecnico dei provvedimenti 
quindi non è se sia opportuno o no fare certe cose ma è: 


294 


- se le cose che si vuole fare sono previste dagli ordinamenti disponibili o no 


- se nel caso non lo fossero quale metodo “democratico” servirebbe per decidere come 
cambiare le regole. 


Carlo Pizza suppongo che avrà le sue opinioni nei confronti delle misure di Speranza ma 
elegantemente non dice di essere in disaccordo tout court con questi provvedimenti ma 
salutando positivamente la sentenza del consiglio di Stato dice un'altra cosa: che è in 
disaccordo con chi decide di cambiare le regole e praticare la deregulation fuori da un metodo 
democratico. Che a quanto pare è il metodo che al contrario difende sia Speranza che i suoi 
solerti apologeti come il nostro infaticabile Maffei. (Qs 1 luglio 2022) 


La burocrazia non può decidere per la politica 


Io in linea con G.C Pizza credo che le regole se serve si devono cambiare ma facendo bene 
attenzione a non delegare la burocrazia a fare il lavoro della politica. . 


E’ del tutto evidente come si evince proprio dalla sentenza di cui stiamo parlando (altrimenti il 
Consiglio di Stato non si sarebbe scomodato) che certe misure tradiscono pregiudizi contro i 
medici e preferenze per altre professioni. Resta da capire se si possono cambiare le regole in 
sanità a suon di pregiudizi. 


Ricordo che la sentenza del consiglio di Stato è intervenuta per redimere un conflitto di 
interessi e per chiarire ai deregolatori il quadro normativo di riferimento. Se Speranza avesse 
seguito correttamente il metodo democratico probabilmente non ci sarebbe stato nessun 
conflitto di interpretazione e quindi nessuna necessità di chiamare in ballo il consiglio di Stato. 


Conclusioni 


Quindi dai tre casi citati è come se il destino della sanità fosse quello ad andare incontro ad 
una sua radicale controriforma. 


Ma se il destino non esiste e il problema non è la sfiga allora di che si tratta? 


Incompetenza o cinismo? O tutte e due? 


* da Quotidiano Sanità 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23394-ivan-cavicchi-sanita-verso-la- 
privatizzazione-se-tre-indizi-fanno-una-prova.html 


SINISTRAINRETE 


Archivio di documenti e articoli per la discussione politica nella sinistra 
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Diritto e metodo marxista in Pashukanis* / di Carlo Di Mascio 


l pensiero come tale non può implicare mai e poi mai il 
processo di formazione del concreto stesso. 


Karl Marx, Grundrisse 


1. Il diritto quale costruzione storicamente determinata dalle condizioni della 
produzione capitalistico-borghese 


L'eccezionale radicalità della critica marxista di Pashukanis, risiede principalmente nella tesi 
secondo cui quando si procede allo studio del diritto, prima di catturare il suo contenuto 
politico, occorre interrogarsi rispetto alla sua forma, e ciò in quanto, per il giurista sovietico, il 
diritto e il suo formalismo rappresentano il fondamento strutturale, e non meramente 
sovrastrutturale, del dominio dell’economico, nonché della sua assunzione a giustificazione 
universale della società moderna. Ora, interrogarsi sulla forma del diritto, come «disciplina 
teoretica autonoma»i e non come prodotto ideologico, significa affermare che il diritto è 
un’astrazione che tuttavia non altera la verità concreta, per cui non va affatto confuso con un 
semplice meccanismo con il quale il dominante inganna il dominato, bensì identificato con «un 
principio realmente operante nella società borghese [che si fonda sulla merce] un processo 
reale di giuridicizzazione dei rapporti umani, che accompagna lo sviluppo dell'economia 
mercantile-monetaria (e, nella storia europea, lo sviluppo dell'economia capitalistica)»2. 
Questa premessa conduce Pashukanis ad assegnare al diritto, piuttosto che lo status di una 
mera categoria dell'ideologia borghese, quello di un vero e proprio «fenomeno sociale 
oggettivo»3 che opera concretamente nella società, indipendentemente da una volontà di 
classe, e comunque non con immediati obiettivi di falsificazione. Esso, contrariamente a come 
appare immediatamente, con le sue generalità e astrattezze, con i suoi principi eterni ed 
immutabili, non comanda se non all’interno di una relazione, che altro non è che una relazione 
di mercato tra possessori di merce, tra chi compra e chi vende, tra chi detiene i mezzi di 
produzione e chi solo la merce «forza-lavoro». 


Tale determinazione permette quindi di svelare che il diritto non è sorto in modo spontaneo, 
calato in mezzo agli uomini improvvisamente dall'alto come una manifestazione fantastica del 
Göttlicher Geist, ma è sorto dalle forze produttive degli uomini di società storicamente 
determinate e dominate da modi di produzione specifici, cioè da rapporti di produzione e di 
classe che hanno caratterizzato i gruppi umani nella «società civile». In questi termini può 
allora sostenersi che il diritto, al pari del capitale come Marx ha mostrato, costituisce un 
rapporto sociales tra capitalisti e lavoratori salariati, mero certificato di garanzia del processo 
del plusvalore. Ora, a dire il vero, anche l’ortodossia marxista pare non aver colto queste 
necessarie differenziazioni. Difatti, in una cordiale disputa con un altro eminente giurista della 
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sua epoca, Piotr Stucka (1865-1932), Pashukanis puntualizza che il concetto giuridico è stato 
tradizionalmente affrontato dalla dottrina marxista dando unicamente peso al suo contenuto, 
ma tralasciando la questione della forma giuridica, come se fosse sufficiente «introdurre 
l'elemento della lotta di classe per costruire una teoria del diritto autenticamente materialistica 
e marxista»5. Sempre rivolgendosi a Stucka, Pashukanis rileva che quando questi assume che 
«il diritto, come specifico sistema di rapporti sociali si differenzia [...] per il fatto di essere 
sorretto da un potere di classe organizzato, cioè statuale», non fa che ribadire un argomento 
perfettamente noto, ma che, purtuttavia, non può esimere dal considerare che «nel sistema di 
rapporti corrispondenti agli interessi della classe dominante e sorretti dalla sua forza 
organizzata, si possano e si debbano individuare gli elementi che fondamentalmente danno 
materia allo sviluppo della forma giuridica»6. 


Da qui la necessità per un'autentica teoria marxista di non procedere solo ed esclusivamente 
allo studio del contenuto materiale che il diritto ha avuto nel corso della storia dell'umanità, ma 
di riuscire anche a dare «una spiegazione materialistica alla stessa regolamentazione giuridica 
come forma storicamente determinata»7. In questa direzione non è per caso che Pashukanis 
giungerà a doversi difendere da una inevitabile obiezione, e cioè quella di riconoscere il diritto 
solo nella società borghese. In effetti, scrive Pashukanis, replicando al rimprovero di Stucka, 


«[...] io ho affermato e continuo ad affermare che la mediazione giuridica più sviluppata, più vasta e 
compiuta, viene generata dai rapporti di produzione mercantili; che di conseguenza ogni teoria generale del 
diritto e ogni «giurisprudenza pura» è una unilaterale descrizione dei rapporti tra gli uomini che operano sul 
mercato come possessori di merci, astratta da tutte le altre condizioni»8. 


In altri termini, se il principio generale borghese, tipico anche della ortodossia marxista, si 
contrassegna nel perseverare una concezione del diritto come paradigma valido 
meccanicamente per ogni fase storica, rispetto al quale solo il contenuto tende a modificarsi 
(modifica che interviene in base all'ideologia transitoriamente dominante che provvede a 
riempire la norma con un dato contenuto, sia esso di tipo nazifascista o liberale o socialista, 
ecc.), con ciò consegnando la propria peculiarità specifica alla trascendenza incontrollata della 
normatività giuridico-statuale - Pashukanis ribatte assumendo che la specificità del diritto 
consiste in un evento storico singolare, trattandosi di un rapporto sociale che giungerà alla sua 
massima maturità soltanto con la capitalisticamente avanzata società borghese, in cui la forma 
giuridica, vale a dire il rapporto che si instaura tra soggetti giuridici, generata dall'economia 
mercantile fondata sul libero scambio di merci, costituisce la forma specifica della 
regolamentazione sociale di precisi rapporti di produzione. Alla base di questo rilievo, 
fortemente dominato da una impostazione metodologica rigorosamente marxista - vi è la 
denuncia del carattere ideologico di ogni costruzione categoriale volta a prescindere dalle 
connotazioni specifiche dell'oggetto, nel senso che la logica materialistica non può che 
contrapporre all’astrazione speculativa la concretezza determinata, ritrovando così il metodo 
proprio della scienza. 


Vale a dire che il diritto, con tutto il suo apparato concettuale astratto e generale, costituisce 
una originalità posta dalle condizioni della produzione, costruita storicamente, e non già una 
naturale categoria umana, laddove il presupposto della rappresentazione categoriale è la 
storicamente determinata società borghese. Si comprende quindi perché in Pashukanis, sulla 
scia dell’elaborazione marxiana, si faccia pressante la concezione del diritto come espressione 
di uno sviluppo continuo che vede da un lato l'apparizione di norme attraverso il concreto agire 
pratico degli uomini, dall'altro la rappresentazione indispensabile di norme astratte come 
fondamento logico dei materiali rapporti giuridici, con l'inevitabile conseguenza che 


«la forma giuridica, espressa mediante astrazioni logiche» non può che rappresentare «il prodotto di una 
reale o concreta forma giuridica», vale a dire «di una mediazione reale dei rapporti di produzione». 


Ecco perché - osserva ancora Pashukanis - nella società borghese, contrariamente alla società 
schiavista e a quella feudale, la forma giuridica assume significato universale, in quanto la 
tutela «degli interessi di classe degli sfruttatori» si compie proprio mediante il rispetto «degli 
astratti principi della persona giuridica»10, e tutto questo, naturalmente, prescindendo da ogni 
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sua condizionatezza sia sociale che storica. E’ qui che si annida l'ambiguità più profonda, 
destinata fortemente a condizionare l’analisi che Pashukanis ritiene di fornire dei rapporti tra la 
teoria generale del diritto e il marxismo, la quale non scaturisce dalla divaricazione tra 
l’organicità del metodo marxiano e la scissione tra filosofia e scienza sviluppata dalla società 
borghese, quanto piuttosto dal criterio adottato da quest’ultima, consistente nel rendere tutte 
le connotazioni effettive del potere assolutamente «indifferenti» ad una materiale spiegazione 
dei rapporti tra società e istituzioni. Ed invece l'evoluzione del diritto borghese, come diritto 
dell'economia mercantile-monetaria, ha dimostrato che a un certo punto della storia esso è 
diventato elemento assolutamente radicato nel sistema di produzione capitalistico, a sua volta 
compendiato nei rapporti di scambio di merci e nel conseguente processo di valorizzazione. 


Da qui la condizione del massimo livello di astrazione tra forma del diritto e forma 
dell'economia, rispettivamente espressi dalla nozione di soggetto astratto di diritto, libero ed 
eguale di operare nel mercato, e da quella di valore, sviluppata mediante la circolazione della 
merce, quest’ultima forma del valore di scambio, a sua volta astrazione rispetto alla specificità 
del valore d'uso, attraverso il quale viene occultata la moderna lotta di classe, derivandone che 
è proprio il mercato a rappresentare il moderno fattore di classe. Il diritto, quindi, come 
effettiva determinazione, come rapporto sociale dei processi di produzione, storicamente 
generale, poiché adesso coinvolge tutto e tutti. Ma come si perviene a tutto questo? Come si 
giunge a spiegare che dietro un’astrazione, come il diritto, «si occultano forze sociali 
assolutamente reali»?11, ovvero, come spiegare che la forma fenomenica del valore contiene 
dentro di sé il lavoro che si compie sempre in base a relazioni storicamente determinate? 
Pashukanis ritiene di poter modellare l’analisi del fenomeno giuridico in maniera non dissimile 
dalla critica dell'economia politica sviluppata da Marx, precisando non solo che «la differenza 
esistente fra le varie scienze riposa in larga misura sulla differenza dei metodi»12, 
conseguendone che mentre le leggi naturali sono «eterne», quelle sociali sono «storiche», ma 
introducendo un aspetto di assoluta novità nel contesto di particolare ortodossia politica e 
culturale nel quale egli era immerso, e cioè che se detta analisi non deve preliminarmente 
trascurare «/e generalizzazioni e le astrazioni» sviluppate dai giuristi borghesi in relazione alle 
«esigenze del loro tempo e della loro classe», sicché, «sottoponendo ad analisi queste 
categorie astratte», riuscire poi ad individuarne il reale significato, ovvero «mostrare il 
condizionamento storico della forma giuridica»13 - ne deriva che il diritto dovrà essere 
considerato come un rapporto sociale concreto che può leggersi anche dietro i suoi concetti più 
astratti. 


2. Il metodo dell’astrazione scientifica e la dialettica astratto-concreto 


Pashukanis, per affrontare questo punto centrale della sua analisi, ritiene di adottare il metodo 
che egli ricava dalla lettura dell’Introduzione (Einleitung) ai Lineamenti fondamentali di critica 
dell'economia politica del 185714 di Marx, metodo che, cogliendo la materialità del contenuto 
delle categorie economiche, risulta così intrinsecamente unito alla considerazione storica della 
forma sociale corrispondente. E’ noto che Marx procedette all'analisi del capitalismo 
riprendendo l’opera degli economisti borghesi che prima di lui tentarono di comprendere 
scientificamente i fenomeni economici. In particolare l'economia politica classica riteneva di 
muovere da un concreto (come “l'individuo isolato” o la “popolazione”) verso l’astratto- 
generale, ma in realtà essa muoveva solo dalle astrazioni che caratterizzavano e dominavano 
la produzione e la società civile borghese, giustificandole come valide, generalmente applicabili 
e dunque “legittime”. La critica marxiana dell'economia politica percorre dunque l’astrazione 
ideologica con cui l'economia borghese descrive, analizza e, soprattutto, legalizza la propria 
società. Marx difatti sostiene che se apparentemente «sembra giusto incominciare» l'analisi 
partendo dai dati concreti ma generali quali la popolazione, le risorse, il commercio, ecc., di 
fatto questo approccio è «sbagliato» perché fondamentalmente astratto. La popolazione - 
osserva Marx all'insegna di una critica destrutturante e demistificatrice del modo con cui gli 
economisti borghesi sono soliti rappresentare il mondo - 
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«è un'astrazione, se ad esempio non tengo conto delle classi di cui si compone. Queste classi sono a loro volta 
una parola priva di significato, se non conosco gli elementi sui quali esse si fondano. Ad esempio il lavoro 
salariato, il capitale ecc. Il capitale, ad esempio, senza lavoro salariato non è nulla, come del resto senza 
valore, denaro, prezzo, ecc. Se dunque incominciassi con la popolazione, avrei un'immagine caotica 
dell’insieme, e attraverso una determinazione più precisa perverrei sempre più, analiticamente, a concetti più 
semplici; dal concreto immaginato, ad astrazioni sempre più sottili, fino a giungere alle determinazioni più 
semplici. Da quel punto il viaggio dovrebbe esser ripreso in senso opposto, e infine giungerei nuovamente 
alla popolazione, che questa volta però non sarebbe più la rappresentazione caotica di un insieme, bensì una 
ricca totalità di molte determinazioni e relazioni»15. 


In altri termini, Marx fa notare che lo sviluppo storico dell'economia politica si è distinto 
attraverso due diversi procedimenti metodici, a seconda che si prendano in considerazione gli 
economisti del secolo XVII oppure quelli del secolo XVIII. I primi partivano «sempre 
dall'insieme vivente»16, per poi scomporlo in «relazioni astratte e generali determinanti, come 
la divisione del lavoro, il denaro, il valore ecc.»17, ma non giungevano mai a fare il cammino 
opposto, ossia muovendo dalle determinazioni più semplici pervenire a quelle più generali, 
poste all’inizio. In questa maniera non arrivavano a comprendere la totalità, sintesi «di molte 
determinazioni, dunque unità di ciò che è molteplice» 18. I secondi invece trovarono già «fissate 
ed astratte» le relazioni generali e poterono allora costruire quei «sistemi economici che dal 
semplice, come il lavoro, la divisione del lavoro, il bisogno, il valore di scambio, risalirono fino 
allo stato, allo scambio tra le nazioni e al mercato mondiale»19. Ne deriva che tali sistemi 
giungono «nuovamente» a quello che era stato il «punto di avvio» (Ausgangspunkt) degli 
economisti del XVII secolo, ma questa volta non più ad una «rappresentazione caotica di un 
insieme, bensì (ad) una ricca totalità di molte determinazioni e relazioni»20. Questo secondo 
metodo che va dall’astratto al concreto viene giudicato da Marx «il metodo scientificamente 
corretto»21 relativamente alla comprensione dei rapporti di capitale della società borghese, 
posto che 


«il concreto è concreto perché è sintesi di molte determinazioni, dunque unità di ciò che è molteplice. Nel 
pensiero esso appare quindi come processo di sintesi, come risultato e non come punto di avvio, benché sia il 
reale punto d’avvio e quindi anche il punto d’avvio dell’intuizione e della rappresentazione. Seguendo la 
prima via, la rappresentazione piena si volatilizzava in determinazione astratta; seguendo la seconda, le 
determinazioni astratte conducono alla riproduzione del concreto nel cammino del pensiero» 22. 


Come si vede la dialettica del concreto non può venire confusa con la rilevazione dei movimenti 
empirici degli elementi caratterizzanti la formazione sociale capitalistica, dal momento che essa 
si costituisce nella sua complessità scientifica perché supera l'apparenza fenomenica 
dell'oggetto analizzato e riflette la sua profondità concettuale. Vale a dire che il concreto per 
Marx può essere la «popolazione», che «nel pensiero si presenta come processo di sintesi, 
come risultato e non come punto di avvio», ma alla popolazione, come sintesi di elementi più 
semplici, si può giungere solo dopo aver analizzato le classi e i rapporti di proprietà. 
Diversamente il concetto di popolazione non può che rimanere astratto, «benché - sottolinea 
Marx - sia il reale punto d'avvio e quindi anche il punto d'avvio dell’intuizione e della 
rappresentazione». D'altronde non si perviene alle classi senza partire dalla popolazione. Il 
primo metodo (analitico) partiva dal concreto: la popolazione, ma non arrivava alle classi, per 
cui alla fine la determinazione concreta risultava astratta. Il secondo (sintetico) invece parte 
dalla determinazione astratta delle classi per arrivare a comprendere il concetto di popolazione. 


Ora, tale iter, naturalmente, non induce Marx a pensare che sia sufficiente pervenire alle classi 
dalla popolazione per poi di nuovo giungere a quest'ultima in modo automatico, posto che 
decisiva appare l'acquisizione di uno scenario capace di concepire la popolazione come esito 
conclusivo di una contrapposizione tra classi che va necessariamente oltrepassato. E’ dunque 
vero che la scienza economica borghese, così come la dialettica hegeliana, pur consentendo di 
raggiungere uno dei punti fondamentali di autocomprensione della società moderna, 
contrassegnata dal modo di produzione capitalistico, riesce a concepire «sinteticamente» il 
concreto come «unità di ciò che è molteplice», vale a dire, in altri termini, ad immaginare e 
persino teorizzare il conflitto di classe, ma è anche altrettanto vero che essa è in grado solo di 


299 


rappresentarlo, senza però intervenire nel processo di formazione del concreto, respingendo 
qualsiasi ipotesi di superamento di questo conflitto, preferendo, al contrario, supporlo solo 
come inevitabile o naturale, all'insegna di una Weltanschauung apertamente gradualista e 
riformista23. La conseguenza non può dunque che essere quella di scivolare nell’idealismo 
come Marx fa notare: 


«Per questo Hegel cadde nell’illusione di concepire il reale come risultato del pensiero che si riassume e si 
approfondisce in se stesso e che si muove per energia autonoma, mentre il metodo di salire dall’astratto al 
concreto per il pensiero è solo il modo in cui si appropria il concreto, lo riproduce come qualcosa di 
spiritualmente concreto. Mai e poi mai esso è però il processo di formazione del concreto stesso» 24. 


Se è di certo Hegel a prefigurare quanto Marx affermerà circa il passaggio dall’astratto al 
concreto - e cioè che «Dappertutto l’astratto deve costituire il cominciamento e l'elemento nel 
quale e a partir dal quale si vanno allargando le particolarità e le ricche forme del concreto»25, 
- resta pur sempre il fatto che in Hegel alla razionalità tende costantemente a riconnettersi 
quel guscio mistico, ovvero lo schema idealista, per cui il concetto non si limita a 
«scansionare» il concreto nel pensiero, quale necessario sviluppo della scienza attraverso 
determinazioni progressive sempre più concrete, bensì finisce per diventarne il «creatore»26, 
con ciò impedendo di disvelare i complessivi rapporti di produzione e di classe, abilmente 
nascosti in tutte quelle forme mistificatrici che compaiono nella immediata superficie del 
sistema capitalistico27. Ciò significa allora che di per sé la speculazione filosofica non può mai 
pervenire alla comprensione scientifica della realtà28, in quanto, dando per scontato che «il 
pensiero intelligente è l’uomo reale»29, tale filosofia finisce col credere (e col far credere) che 
«il mondo pensato è, in quanto tale, il reale»30. In effetti, la critica di Marx a Hegel si pone 
proprio in questo scarto tra la realtà e il concetto, poiché se la realtà è un processo, cioè realtà 
in movimento, i processi non sono ideali, ma reali, sicché i processi reali di Marx non sono i 
processi ideali di Hegel, bensì processi materiali, sociali, storicamente determinati, di cui Marx 
ricerca le forme, le costanti e le leggi. Marx intende di certo condividere, come metodo, che la 
realtà giunga a riprodurre il pensiero fondato sulla dialettica e le sue leggi, ma tutto questo 
solo dopo una sua effettiva analisi da compiersi però mediante gli strumenti dell'economia, e 
non con quelli della filosofia, in grado di astrarre la realtà (penetrandola) dal suo interno e non 
semplicemente in forza di «un impulso dall'esterno» del pensiero. In altre parole, Marx accetta 
la rappresentazione astratta della realtà concreta, ma respinge l’idea che il concetto possa 
svilupparsi indipendentemente dalla intuizione e dalla rappresentazione della realtà, che, 
invece, devono richiedere strumenti di analisi non filosoficizi. Come ancora scrive Marx: 


«La più semplice categoria economica, diciamo ad esempio il valore di scambio, presuppone la popolazione, 
una popolazione che produce in rapporti determinati; anche un certo genere di sistema familiare, o 
comunitario, o statale. Il valore di scambio non può esistere che in quanto relazione astratta, unilaterale di 
un insieme concreto, vivente, già dato. Come categoria il valore di scambio conduce invece una esistenza 
antidiluviana [...] La totalità quale essa appare nel cervello come totalità di idee, è un prodotto del cervello 
pensante che si appropria il mondo nell’unico modo che gli è possibile, un modo differente 
dall’appropriazione artistica, religiosa, pratico-spirituale di questo mondo. Il soggetto reale continua a 
sussistere, prima e dopo, nella sua autonomia al di fuori del cervello; finché infatti il cervello mantiene un 
atteggiamento soltanto speculativo, soltanto teorico. Anche nel metodo teorico, il soggetto, la società, deve 
quindi costantemente esser presente alla rappresentazione come presupposto »32. 


Vale a dire che nelle rappresentazioni operate dalla scienza economica borghese, il «valore di 
scambio», la più semplice ed astratta categoria economica, da forma storicamente determinata 
dei rapporti sociali capitalistici diviene originaria ed eterna universalità, ovvero categoria 
naturale che «conduce invece una esistenza antidiluviana». E’ attraverso questa impostazione 
che si configura la capacità dell'economia classica (ed hegeliana) di eternizzare la realtà con la 
sua predisposizione concettuale diretta a considerare la società borghese e capitalista una 
società naturale, eterna, razionale e, soprattutto, definitiva33z. Ma resta pur sempre la 
«società» borghese il presupposto concreto, ovvero quel «processo complesso» che produce i 
valori economici. E’ senz'altro contro la dialettica idealistica hegeliana - legata all'idea di «un 
tutto spirituale» capace di unificare tutti gli elementi economici, politici, religiosi, estetici e 


300 


filosofici, espressione della totalità intera - che Marx muove il suo ragionamento, non prima 
però di evidenziare che sia Hegel che gli economisti classici non hanno tenuto adeguatamente 
conto dell’esistenza indipendente di questo «concreto, vivente, già dato», limitandosi solo ad 
un procedimento di sua assolutizzazione che, come detto, da storico diventa asseritamente 
logico necessitante. Secondo Marx non è per caso che l'economia politica, assumendo il 
concetto di produzione in generale, giunga a trarre immediatamente la ratio storica e logica del 
modo con cui il capitalismo organizza specificatamente la produzione stessa. 


Ed è proprio in forza di tale modus procedendi che l'economia politica sia poi costretta a 
tralasciare i momenti della diversità, della particolarità e della differenza. Implicitamente 
risiede qui la preoccupazione marxiana di salvare la differenzaz4, non disperdendola 
nell'apparente omogeneo e fluido piano dell’astrazionezs. Di nuovo, dunque, per conoscere un 
sistema filosofico, occorre intrecciarne il percorso storico e il risultato finale, la diversità storica 
e la struttura logica: «Ma queste categorie semplici non hanno anche un'esistenza storica o 
naturale indipendente, prima delle categorie più concrete? Ga dépend»36. Marx qui prende in 
esame tre tipi di categorie semplici: il possesso, il denaro e il lavoro. 


«Hegel ad esempio comincia correttamente la filosofia del diritto con il possesso come la più semplice 
relazione giuridica del soggetto. Ma non esiste possesso alcuno prima della famiglia o dei rapporti di dominio 
o di servitù, che sono rapporti molto più concreti. Sarebbe invece corretto affermare che esistono famiglie, 
unità tribali che ancora posseggono soltanto e non hanno proprietà. La categoria più semplice appare 
dunque come rapporto di semplici associazioni familiari o tribali in relazione con la proprietà. Nella società 
più progredita essa appare come il rapporto più semplice di un’organizzazione sviluppata. Il sostrato 
concreto, la cui relazione è il possesso, è però sempre presupposto. Si può immaginare un singolo selvaggio 
che sia possessore. Ma in tal caso il possesso non è un rapporto giuridico. Non è vero che il possesso si 
sviluppa storicamente in direzione della famiglia. Piuttosto esso presuppone sempre questa «categoria 
giuridica più concreta»27. 


Così se si riuscisse a dimostrare che il possesso è esistito indipendentemente dall'esistenza 
della famiglia, si potrebbe a sua volta affermare che «la categoria più semplice può esistere 
indipendentemente», e cioè prima della categoria più concreta, sicché l'ordine astratto che va 
dal più semplice al più concreto corrisponderebbe all'ordine reale. Ma, come si è visto, il 
possesso, che si presenta «come la più semplice relazione giuridica del soggetto», esiste 
all’interno di rapporti molto più generali, di categorie più concrete e complesse quali la 
famiglia, la tribù, il servo/signore, le cui realtà storiche possono anche aver beneficiato del 
possesso senza mai aver conosciuto la proprietà. Per Marx il riferimento a Hegel appare 
decisamente esemplificativo, percependo che /a questione giuridica appare come un dato 
costruito storicamente e non come una naturale condizione dell’uomo, con la conseguenza che 
il possesso, come categoria semplice, originaria per definizione, troverà ragion d'essere solo 
all’interno dei rapporti sociali più complessi e concreti della moderna proprietà privata, ma 
soprattutto che il presupposto di questa costruzione storica è solo la specifica, storicamente 
determinata, società borghese. L'esempio del denaro è invece, apparentemente, un po’ più 
complesso, perché esso, a differenza del possesso, è esistito indipendentemente da quella 
categoria «più concreta» che è il capitale. In effetti Marx è costretto ad aggiungere a quanto 
sostenuto in precedenza che 


«resterebbe sempre il fatto che le categorie semplici [appunto il denaro] sono espressione di rapporti nei 
quali il concreto non sviluppato può essersi realizzato [p.es. l'Italia comunale], senza avere ancora posto la 
relazione o il rapporto più complesso che è espresso intellettualmente nella categoria più concreta; mentre il 
concreto più sviluppato conserva quella stessa categoria come un rapporto subordinato [p.es. il capitale 
usuraio]. Il denaro può esistere ed è storicamente esistito prima che esistessero il capitale, le banche, il lavoro 
salariato ecc. In questo senso si può quindi affermare che la categoria più semplice può esprimere i rapporti 
dominanti in una totalità meno sviluppata o i rapporti subordinati in una totalità più sviluppata, rapporti che 
storicamente esistevano ancor prima che la totalità si sviluppasse nella direzione espressa da una categoria 
più concreta. In questo senso il movimento del pensiero astratto, che dal più semplice risale al complesso, 
corrisponderebbe al processo storico reale»38. 


E’ dunque il processo storico che permette che una categoria astratta che descrive ciò che vige 
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nel rapporto più sviluppato valga come categoria concreta, e nell'esempio del denaro ciò 
significa che esso non può mai trasformarsi in capitale se il suo uso non ne ha posto le basi 
sicure. 


«Così, benché la categoria più semplice [il denaro] abbia potuto esistere storicamente prima di quella più 
concreta [il capitale], nel suo pieno sviluppo intensivo ed estensivo essa può appartenere solo a una forma 
sociale complessa [il capitalismo], mentre la categoria più concreta era più compiutamente sviluppata in una 
forma sociale meno evoluta [es. il capitalismo mercantile o commerciale]» 39. 


Una astrazione del genere è dunque stretta in senso duplice con la realtà, poiché non 
rappresenta soltanto un dispositivo che si coniuga con il reale al fine di catturarne le 
conflittualità, bensì anche strumento di costruzione di nuova realtà40, in grado di penetrarla, 
osservandone la tendenza reale, per così porsi come «definizione di metodo, di orientamento, 
di direttiva per l’azione politica di massa [...] esplicitazione pratico-teorica del punto di vista 
operaio su un'epoca storica determinata»41. Considerare quindi il denaro nella sua astratta 
forma originaria non può che rappresentare il punto di partenza che consente di ricostruire 
gradualmente le forme sempre più concrete di funzionamento del capitale. Analogamente per il 
lavoro: «Il lavoro sembra una categoria semplicissima. Anche la nozione del lavoro in questa 
generalità - come lavoro in generale - è antichissima. Nondimeno, compreso in questa 
semplicità dal punto di vista economico, il «lavoro» è una categoria moderna quanto i rapporti 
che creano questa semplice astrazione»42. Il concetto di lavoro è sempre stato presente nel 
rapporto tra l'uomo e la natura, tra il soggetto e l'oggetto, poiché c'è sempre un rapporto, una 
mediazione costituita dal lavoro fra questi due poli. Tuttavia questa non va più intesa come 
una semplice e generica astrazione, ma come il risultato di ciò che accade «soltanto nella 
società capitalistica sviluppata, cioè nella società che ha maggiormente sviluppato il carattere 
sociale della produzione»43, in grado di rendere omogeneo il lavoro come mezzo di produzione, 
dunque in una società storicamente determinata, quella capitalistico-borghese, e tutto questo 
all'insegna di una allucinazione collettiva, consistente nel fatto che gli individui non si rendono 
conto del carattere sociale del lavoro che realizzano, aspetto che invece domina interamente la 
società capitalistica e che si traduce in un’astrazione concretamente reale che quotidianamente 
si compie in essa: «gli uomini equiparano l'un con l’altro i loro differenti lavori come lavoro 
umano, equiparando l'uno con l’altro, come valori, nello scambio, i loro prodotti eterogenei. 
Non sanno di far ciò, ma lo fanno»44. 


E’ dunque il capitalismo borghese che ci presenta una astrazione determinata, cioè il lavoro. È 
sempre il capitalismo borghese che direttamente ci presenta una nozione di lavoro totalmente 
astratto, non precisato (che può essere dell’agricoltore, come dell’operaio o dell’artigiano); un 
lavoro senza specificazioni che non costituisce il risultato di una teoria che intende conseguire il 
massimo dell’astrazione, ma che tuttavia è quanto è dato trovare nella società che Marx 
considera la più avanzata. 


«Quindi l’astrazione più semplice [il lavoro], che l'economia moderna colloca al vertice e che esprime una 
relazione antichissima e valida per tutte le forme di società, appare però praticamente vera in questa sua 
astrazione solo come categoria della società più moderna»45, nel senso che in assenza di questo confluire 
dell’astrazione [il lavoro] nella verità della pratica, cioè in una precisa dimensione storica, quella 
capitalistico-borghese, sarebbe impossibile tracciarla scientificamente nel suo quadro di sviluppo. Ne 
consegue come «anche le categorie più astratte, sebbene siano valide - proprio a causa della loro astrazione - 
per tutte le epoche, in ciò che vi è di determinato in questa astrazione stessa sono tuttavia il prodotto di 
condizioni storiche e hanno piena validità soltanto per e all’interno di tali condizioni» 46. 


3. Diritto e rivelazione del complesso organico del comando «all’interno della 
moderna società borghese» 


Ora, dopo questa necessaria lunga parentesi, è forse possibile ritornare a Pashukanis, tenendo 
presente, ancora per un po’, il riferimento metodologico marxiano. Pashukanis ritiene che 
questo metodo di costruzione del concreto, quale punto di arrivo a cui si perviene «mediante 
complicazione della ricerca», sia «pienamente applicabile alla teoria generale del diritto». 
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«Anche qui - egli afferma - la totalità concreta - società, popolazione, Stato - deve essere il 
risultato e l’ultimo gradino delle nostre ricerche e non già il punto di partenza»47. Lo Stato ad 
esempio, osserva Pashukanis, come concetto, sviluppando gradualmente tutte le sue 
determinazioni, tenderà ad evolversi, ad astrarsi dalla società primitiva e dalla società feudale 
«trasformandosi in una forza «indipendente», «che penetra in tutti i pori della società». Ne 
consegue pertanto che anche il diritto come forma 


«ha una storia parallela, che si sviluppa non come sistema di concetti, ma come specifico sistema di rapporti 
in cui gli uomini entrano non già perché lo scelgono consapevolmente, ma perché ad esso li costringono le 
condizioni di produzione. L’uomo si muta in soggetto giuridico in forza di quella stessa necessità per la quale 
il prodotto naturale si trasforma in merce dotata della enigmatica qualità di valore» 48. 


Il diritto, insomma, non è un processo a priori, indipendente dal movimento della società e 
dalle sue contraddizioni fondamentali. Esso costituisce un rapporto sociale specifico della 
società borghese, nella cui forma (giuridica) - al pari della forma merce, della forma denaro, 
della forma lavoro come Marx ha mostrato - si nasconde solo il processo di comando e di 
sfruttamento che lo ha partorito. Come dire che non esiste un diritto, come non esiste un 
potere, ma esiste invece chi comanda e chi obbedisce, chi sfrutta e chi è sfruttato. Vi è in 
questo rilievo, invero di modernissima rilevanza teorica, e che la rozzezza del potere costituito 
sovietico non poteva affatto comprendere, una operazione di demistificazione ed insieme di 
critica politica da parte di Pashukanis, il quale, grazie a Marx, scopre che la volontà non 
determina più nulla, poiché i rapporti sociali si sono resi indipendenti rispetto ai loro soggetti, 
quelli reali e in carne ed ossa, oramai serenamente espulsi dalla loro vita concreta attraverso la 
norma giuridica, ma soprattutto che l’oggettivo altro non è che ciò che appartiene a ciascun 
individuo, ma che la società del capitale è riuscita ad autonomizzare e a togliere loro. Se, come 
sostiene Marx, l'economia politica borghese ha preteso di dimostrare l'eternità e l'armonia dei 
rapporti sociali esistenti sovrapponendo indebitamente le categorie dell’epoca borghese a tutte 
le epoche del passato, con una consequenziale incapacità di riuscire a valutarla obiettivamente, 
in quanto sempre funzionale a se stessa - identica operazione viene compiuta dalla scienza 
borghese del diritto, ed in particolare da quella della scuola del diritto naturale, che nel 
costruire «nella sua forma più generale ed astratta» le condizioni di esistenza della società 
borghese, le intende sempre «come condizioni di esistenza di ogni società». E difatti, 


«il giusnaturalismo resta consapevolmente o inconsapevolmente alla base delle teorie borghesi del diritto. La 
scuola del diritto naturale non fu soltanto la più chiara espressione dell’ideologia borghese nell’epoca in cui la 
borghesia operava come classe rivoluzionaria e formulava apertamente e conseguentemente le sue 
rivendicazioni, ma elaborò altresì il modello di una approfondita e precisa concezione della forma giuridica. 
Non a caso la fioritura della dottrina giusnaturalistica coincide approssimativamente con la comparsa dei 
grandi classici dell'economia politica borghese» 49. 


La fine di questo passaggio indicherà anche quale sarà la via della critica: come la scienza 
economica borghese ha conosciuto l'influenza necessaria del feticismo della merce, la scienza 
borghese del diritto è sottoposta ad uno stesso feticismo «giuridico»50, quale atteggiamento 
teorico tendente a trasformare le categorie storicamente e socialmente determinate in verità 
generali che valgono in qualsiasi tempo e in qualsiasi luogo. E’ qui che si perpetua la specifica 
strategia discorsiva borghese - incapace di comprendere che il complesso spiega il semplice, 
che il presente interpreta il passato (e i suoi gradi meno evoluti) e non viceversasi - 
consistente nel dedurre i rapporti economici della società dalle rappresentazioni giuridiche 
tradizionali che rimandano al diritto naturale, ovvero ad astratte persone giuridiche intese 
come «soggetti pensanti» presuntivamente in grado di dominare la natura, conseguendone che 
i rapporti storicamente determinati della società, divengono universali principi ai quali devono 
seguire dispositivi di regolamentazione pratica validi semper et ubique. Risiede qui il difetto 
fondamentale dell’idealismo borghese, il cui compito è quello di far accettare al soggetto 
l'ordine economico nell’illusione di essere padrone e creatore infinito della sua propria storia, la 
quale invece discende solo dalla dinamica dei rapporti di produzione e di classes52. 


L'analisi marxista si sviluppa a partire da un periodo economico e sociale storicamente 
determinato e solo a conclusione di quest’indagine giunge agli uomini reali, e questo perché 
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l'individuo in generale non esiste, e che ogni individuo è storicamente e socialmente 
determinato, atteso che «la società non è costituita da individui, ma esprime invece la somma 
delle relazioni, dei rapporti in cui questi individui stanno gli uni con gli altri»53. L'idealismo 
borghese è quindi solo una ideologia che descrive un sistema sociale basato su dei principi di 
vita collettiva, rientranti appieno in quel coacervo di rappresentazioni e funzioni quale 
espressione organica dell'attività economica e dell’organizzazione politico-giuridica della società 
borghese. Tutto questo verrà respinto da Pashukanis a vantaggio di un'analisi delle condizioni 
di emergenza del fenomeno giuridico, fondamentalmente diretta alla individuazione di una 
specifica prospettiva storica della forma giuridica che non si limita a descrivere la successione 
cronologica che conduce al diritto moderno, posto che 


«lo sviluppo dialettico dei concetti giuridici fondamentali non soltanto ci fornisce la forma del diritto nella 
sua più completa espansione e articolazione, ma rispecchia altresì il processo storico reale, che altro non è se 
non il processo di sviluppo della società borghese» 54. 


D'altronde, richiamando ancora Marx e la nozione di astrazione che, se inizialmente appare 
come qualcosa di indipendente, in realtà nel momento in cui si pone non fa altro che occultare 
ciò da cui effettivamente proviene - il giurista sovietico si espone esplicitamente, allorquando 
definisce il rapporto giuridico come «un rapporto astratto, unilaterale» che compare «non come 
risultato di un lavoro mentale del soggetto pensante, ma come prodotto dello sviluppo 
sociale»55. Questo «stadio di sviluppo» corrisponde a rapporti economici e sociali determinati 
che hanno coinvolto a pieno regime la forma giuridica, sicché questa comparendo «a un certo 
grado della civiltà» e rimanendo per lungo tempo «in uno stato embrionale», soltanto nella 
società capitalistica borghese perviene «alla massima fioritura, alla massima differenziazione e 
determinatezza»56. Dunque, soltanto «ponendo a fondamento dell'analisi la forma giuridica 
pienamente sviluppata» che è possibile capire cosa è stato il diritto romano; solo possedendo il 
concetto di rendita fondiaria si possono spiegare i tributi feudalis7; solo «l'anatomia dell'uomo - 
come dice Marx - fornisce una chiave per l'anatomia della scimmia»s58, per cui, trasponendo, 
solo l'economia borghese ci offre la chiave di quella antica, e pertanto, solo il moderno 
sfruttamento capitalistico ci consente di scoprire che 


«la libertà di disposizione della proprietà capitalistica è impensabile senza la presenza di individui privi di 
proprietà, cioè di proletari» 59. 


E’ attraverso il metodo marxista che questa rivelazione si rende possibile, perché l'oggetto 
dell'analisi è dato solamente dal processo storico reale, ossia da quella realtà concreta che, 
attraverso la teoria del materialismo storico e dialettico, si tramuta in “concreto-di-pensiero”, 
cioè in conoscenza. Ma passare dall'astratto al concreto non significa passare d'emblée dalla 
teoria alla realtà, significa invece astrarre quest'ultima, entrare cioè dentro di essa 
rintracciandone «l'interno concatenamento», intervenire su di essa attraverso la scienza 
marxista (che riconduce «il movimento apparente, puramente fenomenico, al movimento reale 
interno»60), ritornare poi ancora ad essa, ma ora mediante una conoscenza più sviluppata, 
quanto storicamente determinata, capace di scoprire, portandole alla luce, le mistificazioni 
ideologiche che la governavano all'inizio del processo. E’ solo allora in questi termini che è 
possibile comprendere il diritto come categoria storica che corrisponde ad una struttura sociale 
determinata, fissata sul conflitto di classe e non già su una ideale società umana. E’ solo il 
metodo marxista a permettere detta conoscenza rivelatrice, la quale, fuoriuscendo dalla pratica 
dei rapporti sociali come «una luce generale in cui sono immersi tutti gli altri colori e che li 
modifica nella loro particolarità»6i, giunge a strutturarsi nella materiale diversità antagonistica. 
E’ solo attraverso questo percorso, dunque, che si rivela la ratio sottostante, e cioè che per 
assicurare il dominio dell’economico, il capitalismo borghese ha impiantato quel complesso 
organico del comando, quale abile commistione di giuridico e politico, in cui «la repubblica del 
mercato» occulta il «dispotismo della fabbrica»62. 


Pashukanis avrà modo di ritornare più volte sul parallelismo tra il pensiero giuridico e quello 
economico, ma soprattutto su un passaggio decisivo per l'esperienza giuridica borghese, 
sottolineando come lo stesso diritto naturale, che inizialmente avrà il merito di «distruggere le 
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fondamenta del diritto servile e feudale, di aprire la strada alla liberazione della proprietà 
terriera, di spezzare i vincoli delle corporazioni e le limitazioni del commercio, di realizzare la 
libertà di coscienza, di assicurare la tutela del diritto privato agli uomini di ogni fede e di ogni 
nazionalità, di eliminare la tortura e disciplinare il processo penale» (Bergbohm, Jurisprudenz 
und Rechtsphilosophie)63, verrà gradualmente a depotenziarsi, e ciò proprio in concomitanza 
con l'esigenza della società borghese, «capitalisticamente sviluppata», di stabilizzarsi con un 
potere forte, a tal punto che il problema che comincerà a porsi la teoria del diritto non sarà più 
quello dell'analisi della forma giuridica, bensì quello della «legittimazione della forza coercitiva 
delle prescrizioni giuridiche», conseguendone «una integrazione di storicismo e positivismo 
giuridico che si riduce a negare ogni diritto che non sia quello ufficiale»64. 


L'essenzialità dell’epistemologia materialista, ed in particolare della metodologia delle scienze 
storico-sociali, raggiunge in questo passaggio cruciale per l’organizzazione politico- 
ordinamentale dell'umanità un altissimo livello teorico nell’elaborazione conseguente di 
Pashukanis. La società borghese comincia a presentarsi come società del capitale, sicché tutte 
le condizioni sociali gli sono sottomesse, fanno cioè parte della sua «composizione organica». Il 
diritto borghese, nondimeno, si muove nella realtà storica dell'economia verso forme sempre 
più alte di astrazione, nel senso che sono i rapporti di produzione capitalistici a determinare 
questo movimento. Ancora con Marx: «I/ capitale è la forma economica della società borghese 
che domina tutto. Esso deve costituire il punto di partenza così come il punto di arrivo»65. Il 
metodo marxista pretendeva di muoversi dalla rivelazione al rovesciamento delle categorie 
dell'economia politica classica; dallo svelamento dell’ipocrisia borghese, che fissa la mediazione 
capitalistica come fulcro dello sviluppo, alla costituzione del concreto storico al rapporto 
capitalistico sulla dialettica della separazione, con ciò ponendo «L'altro modo di indagine»ss. 
Pashukanis, dal canto suo, cogliendone gli elementi fondamentali, ne ha tratto una 
conseguenza decisiva, e cioè che comprendere il diritto borghese e la sua formalizzazione 
concettuale significa ricercare all’interno delle forme giuridiche l'intensità dell'antagonismo, 
nonché l’esistenza reale di soggetti dominati e sfruttati, oramai definitivamente ridotti ad 
oggetti non qualificati, del tutto scambiabili, attorno ai quali si può organizzare qualsiasi tipo di 
violenza capitalistica. 


Note 


1*Il testo, con alcune modifiche, è apparso in un libro collettivo dal titolo Léxico Pachukaniano, 
sotto la voce Método (trad. dall’italiano di Celso Naoto Kashiura Jr. e Marcio Bilharinho Naves), 
Lutas Anticapital, Marilia-Sào Paulo, 2020, pp. 155-175. 


E. B. Pasukanis, Obščaja teorija prava i marksizm, La Teoria generale del diritto e il marxismo, tr. 
it. e introd. (pp. V-LI) di U. Cerroni, in P. I. Stučka, E. B. Pasukanis, A. J. Vyšinskij, M. S. 
Strogoviè, Teorie sovietiche del diritto, Giuffré, Milano, 1964, p. 92. D’ora in poi TGDM e il 
numero di pagina. Per una bibliografia minima su Pashukanis si rinvia, in ordine cronologico, ai 
seguenti lavori: A. Negri, Rileggendo Pasukanis: note di discussione, in La Forma Stato. Per la 
critica dell’economia politica della Costituzione, Feltrinelli, Milano, 1977; M. Cossutta, 
Formalismo sovietico. Delle teorie giuridiche di Vyšinskij, Stučka e Pašukanis, Edizioni 
Scientifiche Italiane, Napoli, 1992; N. Reich, Pasukanis, Evgenij Bronislavovié, in M. Stolleis 
(Hrsg.): Juristen. Ein biographisches Lexikon. Von der Antike bis zum 20. Jahrhundert, C.H. Beck 
Verlag, Miinchen, 1995; A. Harms, Warenform und Rechtsform. Zur Rechtstheorie von Eugen 
Paschukanis, Baden-Baden: Nomos, 2000; M. Bilharinho Naves, Marxismo e direito. Um estudo 
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sobre Pachukanis, Boitempo editorial, Sào Paulo, 2000; C. Miéville, Between Equal Rights. A 
Marxist Theory of International Law, Haymarket Books, Chicago, 2005; M. Head, Evgeny 
Pashukanis, A Critical Reappraisal, Routledge, London and New York, 2008; C. N. Kashiura jr, 
Critica da igualdade jurídica. Contribuição ao pensamento jurídico marxista, Quartier Latin, São 
Paulo, 2009; C. Di Mascio, Pašukanis e la critica marxista del diritto borghese, Phasar Edizioni, 
Firenze, 2013; C. Di Mascio, Note su ‘Hegel. Stato e diritto’ di Evgeny Pashukanis, Phasar 
Edizioni, Firenze, 2020. Più di recente, L. Lilith Obermayr, Die Kritik der marxistischen 
Rechtstheorie: Zu Paschukanis’ Begriff der Rechtsform, Velbrück Wissenschaft, Weilerswist- 
Metternich, 2022. Sulla biografia di Pashukanis e su altre tematiche giuridico-filosofiche sviluppate 
dal giurista sovietico, rinvio a due miei precedenti interventi reperibili sulla Rete ai seguenti 
indirizzi: https://www.sinistrainrete.info/teoria/2 1808-carlo-di-mascio-pashukanis-e-l-estinzione- 
del-diritto.html - https://www.sinistrainrete.info/teoria/22779-carlo-di-mascio-il-problema-dello- 
stato-nel-marxismo-rivoluzionario-di-evgeny-pashukanis.html 


2 TGDM, pp. 81-82. 
3 TGDM, p. 115. 


4 E” in questa linea che si struttura la ricerca di Pashukanis, e cioè «se sia possibile intendere il 
diritto come rapporto sociale, nello stesso senso in cui Marx denominò il capitale un rapporto 
sociale», in TGDM, p. 116. 


5 TGDM, p. 95. 

6 TGDM, p. 127 in nota, corsivo mio. 
7 TGDM, p. 96. 

8 TGDM, p. 86, corsivo mio. 

9 TGDM, p. 85. 

10 TGDM, p. 87. 

11 TGDM, p. 101. 

12 TGDM, p. 107. 


13 TGDM, p. 106, corsivi miei. 
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14 K. Marx, Introduzione ai Lineamenti fondamentali di critica dell'economia politica 
(«Grundrisse»), a cura di G. Backhaus, Einaudi, Torino, 1983, vol. I-II (Introduzione, vol. I, pp. 5- 
37). D’ora in poi Grundrisse e il numero di pagina. E’ bene precisare che Pashukanis conobbe solo 
l’Introduzione (Einleitung) del 1857 - un frammento manoscritto di 24 pagine facente parte di un 
quaderno di circa 44 pagine contrassegnato dalla lettera ‘M’, rinvenuto nel 1902 e pubblicato con 
scarsa cura filologica nel 1903 da Karl Kautsky (in «Die Neue Zeit», Jg. XXI (1902-1903), Bd. I, 
N. 23-25, S. 710-718, 741-745, 772-781) - ma non anche l’intero corpus dei Grundrisse, pubblicati 
per la prima volta dall'Istituto Marx-Engels-Lenin di Mosca (IMEL) tra il 1939 e il 1941, e pertanto 
dopo la sua morte avvenuta nel 1937. Sempre con espresso riferimento all’ Einleitung del 1857, è 
utile ricordare quanto osservava György Lukács, circa la scarsa attenzione prestata a questo testo, 


tale da aver portato il marxismo all’ «abbandono della critica dell'economia politica per sostituirla 
con una semplice economia come scienza nel senso borghese», in G. Lukács, Ontologia dell’essere 
sociale, PGreco, Milano, 2012, vol. II, p. 283. Sulla straordinaria importanza dell’Einleitung ai fini 
di una corretta comprensione della teoria economica marxiana, si veda W. Tuchscheerer, Bevor 'Das 
Kapital' entstand. Die Entstehung der ökonomischen Theorie von Karl Marx, Akademie, Berlin, 
1973. 


15 Grundrisse, pp. 24-25. 
16 Grundrisse, p. 25. 
17 Grundrisse, p. 25. 
18 Grundrisse, p. 25. 
19 Grundrisse, p. 25. 
20 Grundrisse, p. 25. 
21 Grundrisse, p. 25. 
22 Grundrisse, p. 25. 


23 E° da questa premessa teorica che scaturirà la dissoluzione della Seconda Internazionale, e con la 
rilettura leninista di Hegel, volta al recupero della dialettica come analisi del conflitto di classe in 
una prospettiva di immediata sovversione rivoluzionaria. Su tali argomenti mi permetto di rinviare a 
C. Di Mascio, Lenin e i Quaderni sulla Scienza della Logica di Hegel, Phasar Edizioni, Firenze, 
2017. 


24 Grundrisse, pp. 25-26. 
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25 in G.W.F. Hegel, Scienza della Logica, trad. it. di A. Moni, rivista da C. Cesa, Edizioni Laterza, 
Roma-Bari, 2008, vol II, p. 912. Sul tema dell’astrazione si veda R. Finelli, Astrazione e dialettica 
dal romanticismo al capitalismo. (Saggio su Marx), Bulzoni, Roma, 1987, nonché R. Fineschi, 
Ripartire da Marx. Processo storico ed economia politica nella teoria del “capitale”, La Città del 
Sole, Napoli, 2001. 


26 E’ arcinota la spiegazione marxiana circa il contenuto di questa forma di relazione logica 
dell’opposizione: «Per Hegel il processo del pensiero, che egli, sotto il nome di Idea, trasforma 
addirittura in soggetto indipendente, è il demiurgo [creatore] del reale, mentre il reale non è che il 
fenomeno esterno del processo del pensiero. Per me, viceversa, l'elemento ideale non è altro che 
l’elemento materiale trasferito e tradotto nel cervello degli uomini», in K. Marx, Il Capitale, 
[Poscritto alla seconda edizione], Editori Riuniti, Roma, 1980, Libro I, p. 44. Il riferimento tra 
parentesi è mio. 


27 Come ha rilevato Roberto Finelli, ad emergere in tale prospettiva è il Marx della maturità, il 
quale sicuramente ricava da Hegel «le indicazioni metodologiche più preziose», ma lo ha anche 
superato «quanto a identità storico-materialistica, e non più logico-metafisica, dei princìpi». Nel 
senso che la dialettica del Marx maturo, diversamente da quella hegeliana, tende ad esplicarsi «non 
come una dialettica della contraddizione, ma come una dialettica della dissimulazione [...] La 
peculiarità del capitalismo [sta] proprio nell’occultamento per cui [ i ] rapporti di diseguaglianza 
che stanno a base della produzione compaiono nella superficie della società, dove vigono i rapporti 
mercantili di scambio, come rapporti invece di equivalenza e di eguaglianza», in R. Finelli, Il 
marxismo italiano fra della Volpe e Colletti, in Democrazia e diritto, Editori Riuniti, Roma, 1991, 
numero 1-2, pp. 105-106. Quanto al debito di Marx verso Hegel, sono noti i rilievi di Louis 
Althusser, secondo cui, da Hegel, Marx avrebbe imparato a considerare il proprio oggetto in termini 
di sintesi di molteplici determinazioni, di talché acquisendo «il senso della pratica dell’astrazione, 
indispensabile per la costruzione di qualsiasi teoria scientifica, il senso e la pratica della sintesi 
teorica, e della logica di un processo, di cui la dialettica hegeliana gli offriva un “modello” astratto e 
“puro”», L. Althusser, Sul giovane Marx, in Per Marx, a cura di M. Turchetto, Mimesis, Milano- 
Udine, 2008, p. 79. 


28 Si spiega da qui perché Hegel, secondo Marx, andava superato solo attraverso la rivoluzione 
proletaria. La filosofia hegeliana poteva trovare la sua realizzazione solo in senso politico, il che 
avrebbe dovuto comportare la fine della supremazia della filosofia su tutte le altre scienze. Se 
dunque l’idealismo era rivoluzionario come metodo, era invece conservatore come sistema, essendo 
la filosofia hegeliana contraria a qualunque forma di rivoluzione politica. E tutto questo Hegel lo 
fece chiaramente intendere già a partire dalla sua Prefazione alla Rechtsphilosophie: «su come 
dev'essere il mondo, va detto che, in proposito, la Filosofia giunge in ogni caso sempre troppo 
tardi», in G. W. F. Hegel, Lineamenti di filosofia del diritto, a cura di V. Cicero, Rusconi, Milano, 
1996, p. 65. 
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29 Grundrisse, p. 26. 
30 Grundrisse, p. 26. 


31 Si consideri sul punto l’opinione di Karl Lòwith, a proposito del fatto che se anche «il principio 
fondamentale di Marx è quello stesso di Hegel - l’unità di ragione e realtà, di essenza universale e 
di esistenza particolare», tuttavia «Marx poteva dire di rimproverare a Hegel non la sua 
affermazione teoretica della realtà della ragione, ma la sua mancata realizzazione pratica. Invece di 
criticare teoricamente in nome della ragione l’intera realtà esistente e di trasformarla praticamente, 
Hegel accettò la storia politica e religiosa come razionale in sé», in K. Lòwith, Significato e fine 
della storia. I presupposti teologici della storia, Il Saggiatore, Milano, 2010, p. 71. 


32 Grundrisse, p. 26, corsivi miei. E’ qui che si consuma la rottura di Marx con Hegel, laddove 
quest’ultimo, secondo Marx, giungerebbe a confondere l’ordine del sapere con l’ordine della realtà. 


33 Sulla questione della particolarità storica spacciata dall’ideologia borghese come universalità 
eterna, nonché per una valutazione complessiva dell’ Einleitung del 1857, cfr. U. Curi, La critica 
marxiana dell’economia politica nell’ Einleitung, in “aut aut”, La Nuova Italia, Firenze, 1976, n. 
152-153, pp. 159-175. 


34 Come scrive Adelino Zanini, nel commentare alcuni brani dei Grundrisse, «nella critica che 
Marx rivolge ai classici, la fissazione della differenza rappresenta quindi il punto di svolta, il quale 
è definito dalla diversità essenziale, ossia da ciò che è storicamente determinato», in A. Zanini, 


Filosofia economica. Fondamenti economici e categorie politiche, Bollati Boringhieri, Torino, 2005, 
p. 143. 


35 Circa la questione dell’astrazione iniziale della «produzione in generale», la quale viene da Marx 
ricostituita, transitando attraverso i suoi concreti momenti singolari e particolari, si rinvia a H. 
Uchida, Marx’s Grundrisse and Hegel’s logic, Routledge, London-New York, 1988. 


36 Grundrisse, p. 26. 

37 Grundrisse, pp. 26-27, ultimi due corsivi miei. 

38 Grundrisse, p. 27, corsivo mio. 

39 Grundrisse, p. 28, i riferimenti tra parentesi sono miei. 


40 Analisi genealogica dunque, ma anche anticipazione strategica di un campo di possibilità 
(metodo della tendenza). È questa la tesi di Antonio Negri: «Esistono gradi diversi di astrazione: da 
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un lato l’astrazione che cerca la sua realtà nel concreto (astrazione determinata), dall’altro il 
concreto che cerca nell’astrazione la sua determinazione (processo della tendenza). E’ un 
movimento storico che la produzione e la lotta di classe determinano», in A. Negri, Marx oltre 
Marx, Feltrinelli, Milano, 1979, p. 59. 


41 A. Negri, Crisi dello Stato-piano. Comunismo e organizzazione rivoluzionaria, Feltrinelli, 
Milano, 1979, p. 37. 


42 Grundrisse, p. 28, corsivo mio. 
43 L. Althusser, Sulla dialettica materialista, in Per Marx, cit., p. 172. 


44 K. Marx, Il Capitale, cit. Libro I, p. 106. E’ questa astrazione che dota ogni prodotto, ogni merce, 
di quel valore universale che li rende confrontabili con altri prodotti, con altre merci, e che pertanto 
consente lo scambio di cose fra loro completamente diverse ma equivalenti sotto il profilo 
quantitativo del lavoro incorporato, derivandone, quindi, che lavoro astratto e valore di scambio 
sono la stessa cosa. 


45 Grundrisse, p. 30. 

46 Grundrisse, p. 30, corsivo mio. 
47 TGDM, p. 108. 

48 TGDM, p. 110. 

49 TGDM, p. 111. 


50 Feticismo della merce e feticismo giuridico costituiscono solo due aspetti correlati di 
un’esistenza inscindibilmente plasmata dal modo di produzione capitalistico, in cui gli uomini, 
ridotti a generalità ed astrazioni, vengono dominati dalle loro stesse creazioni. Cfr. Isaac D. Balbus, 
Commodity Form and Legal Form: An Essay on the 'Relative Autonomy' of the Law, Law & 
Society Review 11, 3 (Winter 1977), pp. 571-588; D. Dimoulis - J. Milios, Werttheorie, Ideologie 
und Fetischismus. in: Beiträge zur Marx-Engels-Forschung. Neue Folge 1999, Hamburg, pp. 12-56. 


51 Emerge nell’Einleitung il principio che è solo la conoscenza della società attuale che permette di 
fare ingresso alle formazioni più antiche e meno sviluppate, e ciò all’insegna di un esito che 
appartiene a un processo storico che tuttavia non va inteso, hegelianamente, come effetto 
indissolubilmente legato alla sua origine e al suo divenire, sicché, come spiega Marx, «sarebbe 
dunque inopportuno ed errato disporre le categorie economiche nell’ordine in cui sono state 
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storicamente determinanti. La loro successione è invece determinata dalla relazione in cui esse si 
trovano l’una con l’altra nella moderna società borghese, e questa successione è esattamente 
l’inverso di quella che sembra essere la loro successione naturale o di ciò che corrisponde alla 
successione dello sviluppo storico. Non si tratta del posto che i rapporti economici assumono 
storicamente nel succedersi di differenti forme di società. Men che meno della loro successione 
«nell’idea» (Proudhon) (una rappresentazione confusa del movimento storico). Bensì della loro 
articolazione all’interno della moderna società borghese», Grundrisse, p. 33, corsivi miei (v anche 
nota 58). 


52 Come acutamente sottolinea Althusser, se le forze produttive sono sempre modellate dai rapporti 
di produzione, ne consegue che la storia non è un processo che realizza i nostri progetti, anzi 
«quando si dice ai proletari «sono gli uomini che fanno la storia», non c’è bisogno di essere un 
grande studioso per capire che a più o meno lunga scadenza il fine è di disorientarli o disarmarli. Si 
fa loro credere che essi sono onnipotenti come «uomini», mentre li si disarma come proletari di 
fronte alla vera onnipotenza, quella della borghesia che detiene le condizioni materiali (i mezzi di 
produzione) e politiche (lo Stato) che dominano [e fanno] la storia», in L. Althusser, Umanesimo e 
stalinismo. I fondamenti teorici della deviazione staliniana, De Donato, Bari, 1973, p. 63. L'ultimo 
riferimento tra parentesi è mio. 


53 Grundrisse, Vol. 1, p. 211. 
54 TGDM, p. 101. 
55 TGDM, p. 112, corsivo mio. 


56 TGDM, p. 114. Sul tema della comprensione della produzione in generale del valore, coincidente 
con il raggiungimento da parte della società del proprio stadio più maturo, cioè la società del 
capitale, si rinvia a H. Reichelt, La struttura logica del concetto di capitale in Marx, De Donato, 
Bari, 1973. 


57 TGDM, p. 113. 


58 Grundrisse, p. 30. Althusser ha insistito su questa celebre frase di Marx, sostenendo che il 
filosofo di Treviri, pur introducendo le categorie astratte in un contesto di sviluppo logico-genetico, 
si affranca da Hegel nel momento in cui assegna a tale sviluppo una specifica connotazione spazio- 
temporale, per cui «non è la genesi storica delle categorie, né la loro combinazione nelle forme 
anteriori, che ci fornisce la loro intelligenza, ma è il sistema della loro combinazione nella società 
attuale che ci apre anche all’intelligenza delle formazioni passate, fornendoci il concetto della 
variazione di questa combinazione [...] L'oggetto di studio di Marx è dunque la società borghese 
attuale che è pensato come un risultato storico: ma l’intelligenza di questa società, lungi dal passare 
attraverso la teoria della genesi di questo risultato, passa al contrario esclusivamente attraverso la 
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teoria del “corpo”, cioè della struttura attuale della società, senza che la sua genesi vi intervenga in 
alcun modo», in L. Althusser, Dal Capitale alla filosofia di Marx, in L. Althusser et alii, Leggere il 
Capitale, a cura di M. Turchetto, Mimesis, Milano, 2006, p. 59. 

59 TGDM, p. 173, corsivo mio. 

60 K. Marx, Il Capitale, cit. Libro III, p. 375, corsivo mio. 

61 Grundrisse, p. 32, corsivo mio. 

62 TGDM, p. 80. 

63 TGDM, p. 111. 

64 TGDM, p. 112, corsivo mio. 


65 Grundrisse, p. 33, corsivo mio. 


66 K. Marx, Il Capitale, cit., Libro II, p. 118, corsivo mio. Cfr. pure A. Negri, Il dominio e il 


sabotaggio. Sul metodo marxista della trasformazione sociale, Feltrinelli, Milano, 1978, p. 20. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/marxismo/23395-carlo-di-mascio-diritto-e-metodo-marxista- 
in-pashukanis.html 


Il libro femminista che contribuì a far crollare il regime portoghese 
Con “Le nuove lettere portoghesi”, uscito 50 anni fa, il collettivo delle Tre Marie denunciò le 


oppressioni delle donne nel paese 
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Un murale dedicato a Maria Teresa Horta, Maria Isabel Barreno e Maria Velho da Costa, le "Tre 
Marie", a Vila Nova de Cerveira, nel nord del Portogallo (Wikimedia) 


Un giorno del febbraio del 1971 l’impiegata e scrittrice 
femminista portoghese Maria Velho da Costa si rivolse alle 
due amiche con cui era a pranzo nel Bairro Alto di Lisbona 
e disse: «Se una donna provoca da sola tutta questa 
confusione, questo trambusto, questo scandalo, cosa 
succederebbe se fossimo in tre?». 

Da Costa si riferiva alla persecuzione e alle umiliazioni che 
aveva subìto l'amica Maria Teresa Horta, giornalista del 
quotidiano A Capital, che da poco aveva pubblicato una 


raccolta di poesie sul piacere sessuale femminile, Minha 
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Senhora de Mim (Mia signora di me). Fuin quel momento che da 


Costa e Horta decisero di cominciare a scrivere assieme a 
Maria Isabel Barreno, a sua volta attivista femminista, 
un’opera che contestasse i valori della società patriarcale e 
la dittatura conservatrice e fascista che governava allora in 
Portogallo, guidata da Marcelo Caetano, denunciando le 
oppressioni subite dalle donne. 

Nacquero così le Novas Cartas Portuguesas (Le nuove lettere portoghesi) ; 
una raccolta di poesie, lettere e saggi pubblicata 
cinquant'anni fa, che creò subito un grosso scandalo ma 
che produsse anche una mobilitazione internazionale che 


contribuì a far crollare il regime. 


Le nuove lettere portoghesi furono pubblicate nel 1972 e furono 
scritte in maniera collettiva da Horta, da Costa e Barreno, 
che per via del loro nome erano conosciute come “as trés 
Marias”, le Tre Marie. Per scriverle le tre attiviste si erano 


ispirate alle Lettere di una monaca portoghese, un romanzo 


314 


epistolare del Seicento, probabilmente apocrifo, in cui una 
suora francescana raccontava di essere stata sedotta e 
abbandonata da un ufficiale francese: uno dei casi più 
discussi della letteratura francese dell’epoca e per certi 
versi una metafora della società portoghese, a loro dire. 
Nella raccolta, le Tre Marie descrivevano la condizione delle 


donne in Portogallo, oppresse da una cultura machista, piena di 


misoginia e violenze domestiche, influenzata anche dalla 
forte presenza della Chiesa cattolica. Esploravano 
argomenti come le discriminazioni di genere e il diritto 
all’aborto, ma anche temi che riguardavano più da vicino la 
vita politica, come le violenze nelle guerre coloniali in 
Angola, in Mozambico e nell’attuale Guinea-Bissau, e che 
già stavano rendendo impopolare il governo di Caetano. 
Per dare l’idea, in una lettera del libro, che dovrebbe 
raccontare le memorie di una ragazzina, si dice che i 
compiti delle persone «si dividono in due specie: quelli 
degli uomini e quelli delle donne [...] agli uomini Dio 
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nostro Signore ha assegnato il compito di sorvegliare e 
comandare [...] poi ci sono i compiti delle donne, che 
prima di tutto devono fare figli, occuparsi di loro quando 
sono malati ed educarli». 

Ci sono anche passaggi più esplicitamente erotici, come 
quello che riguarda una suora e che descrive il desiderio di 
riappropriazione del corpo femminile attraverso la 
masturbazione, citando tra gli altri itermini «vagina» e 
«clitoride», uno scandalo per l’epoca. 

Alcuni editori che le autrici avevano contattato per far 
pubblicare il testo si erano rifiutati per il rischio della 
censura. Il volume fu infine pubblicato dalla casa editrice 
Estúdios Cor grazie alla collaborazione della scrittrice 
Natalia Correia, che nel 1969 era stata condannata a tre 
anni di carcere, con sospensione della pena, per i contenuti 
della sua Antologia de Poesia Portuguesa Erótica e Satirica, considerati 
osceni dal regime. 

Anche Le nuove lettere portoghesi furono censurate dall’ente 
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governativo che si occupava di censura, perché ritenute 
«pornografiche» e «incompatibili con la morale pubblica». 
Nei mesi successivi le Tre Marie cominciarono a subire 
intimidazioni e umiliazioni, nel tentativo sistematico da 
parte del regime di screditarle: come ha raccontato Horta 
in un'intervista data nel 2020 al sito di notizie Esquerda.net, 
furono accusate di abuso di libertà a mezzo stampa e di 
aver compiuto «un oltraggio alla morale pubblica». «Le 
nuove lettere portoghesi furono considerate gravissime perché 
erano state scritte da donne. E quelle donne dovevano 
essere umiliate». 

Al tempo stesso, varie copie del loro libro continuarono a 
circolare di nascosto, e alcune furono portate in Francia, 
dove arrivarono a importanti scrittrici femministe, come 
Marguerite Duras, Simone de Beauvoir e Christiane 


Rochefort. 


Il caso delle Tre Marie provocò una grande mobilitazione 
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internazionale tra i movimenti femministi, sia in Europa 
che al di fuori. Vari giornali francesi pubblicarono diversi 
estratti del testo, che venne letto anche nei teatri di Londra 
e New York. Note autrici anglofone, come Doris Lessing, 


Jean Rhys e Iris Murdoch, scrissero al Times per protestare 


contro il modo in cui venivano trattate le autrici in 
Portogallo; ci furono manifestazioni e marce anche in 
Belgio e nei Paesi Bassi. 

Il loro caso interessò anche i movimenti femministi in 
Italia, dove le circostanze che portarono al processo delle 
tre autrici, cominciato il 25 ottobre del 1973 a porte chiuse, 
furono molto seguite dalla storica rivista femminista Effe. 

Le ampie dimostrazioni di solidarietà ricevute all’estero 
dalle Tre Marie contribuirono a screditare a livello 
internazionale il regime portoghese, la cui popolarità nel 
frattempo era già calata, facendo emergere un certo 
malcontento. Il 18 aprile del 1974, il giorno in cui il giudice 
avrebbe dovuto leggere la sentenza, «il posto era già pieno 
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di femministe e di televisioni di diversi paesi», ha 
ricordato Horta nell'intervista del 2020, e si prevedeva che 
ci sarebbero stati «grandi disordini». Il regime voleva che 
le autrici ritrattassero pubblicamente e dicessero di non 
aver avuto intenzione di «offendere il governo, né il buon 
nome del Portogallo». 

Per il timore di grossi disordini la lettura della sentenza fu 
rinviata al successivo 25 aprile, lo stesso giorno in cui la 
dittatura fu rovesciata con il colpo di stato conosciuto 
come la Rivoluzione dei Garofani (Revolução dos Cravos) 5 dal gesto di 
una fioraia che nei giorni della sommossa offrì ai soldati 
fiori da inserire nelle canne dei fucili. 

Poche settimane dopo, le Tre Marie furono prosciolte da 
tutte accuse. Nelle motivazioni della sentenza, il giudice 
che si espresse sul caso disse che il libro era «un’opera di 
elevato valore letterario». 


— Leggi anche: Storia della risata femminile 


In Portogallo la maggior parte delle persone conosce la 
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storia delle Tre Marie ma non ha mai letto Le nuove lettere 
portoghesi. Secondo la poeta e studiosa Ana Luísa Amaral, 
che ha curato una nuova edizione del testo, adesso però le 
cose stanno cambiando: l’interesse verso l’opera è 
cresciuto sia perché è un «grande libro», sia perché 
riguarda temi comunque molto attuali, come il diritto 
all’aborto o le violenze in guerra. 

In occasione dei cinquant'anni dall’uscita del libro in varie 
città del Portogallo sono state organizzate mostre e letture, 
mentre a breve usciranno anche un documentario e una 
serie televisiva sulla storia delle Tre Marie. Nel 
documentario, chiamato “Mulheres de abri (le donne di 
aprile), comparirà anche Horta, l’unica delle tre ancora 


viva. Barreno è morta nel 2016, da Costa nel 2020. 
fonte: https://\www.ilpost.it/2022/07/09/portogallo-femminismo-tre-marie-nuove-lettere-portoghesi/ 


Gli amici si riconoscono dall’odore 


The Economist, Regno Unito 
8 luglio 2022 
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I cani si salutano utilizzando il naso, annusandosi a vicenda da prua a, 
soprattutto, poppa. Gli uomini non sono così aperti all’idea di odorarsi l’un 
l’altro, ma il fatturato dell’industria dei profumi lascia pensare che la fragranza 
sia importante anche nei rapporti tra umani. Inoltre esistono prove del fatto che 
gli uomini siano in grado di individuare una parentela, dedurre uno stato 


emotivo e perfino rilevare una malattia attraverso l'olfatto. 


Ora Inbal Ravreby, Kobi Snitz e Noam Sobel dell'Istituto delle scienze israeliano 
hanno compiuto un passo ulteriore: credono di aver dimostrato, pur all’interno 
di un campione piuttosto ridotto, che gli amici hanno un odore simile e che 
probabilmente questo fenomeno si presenta fin dai primi contatti. Questo 
significa che le persone scelgono gli amici, almeno in parte, sulla base dell’odore 
corporeo, e non che l’odore delle persone converga dopo che sono diventate 


amiche. 


Come scrivono su Science Advances, Ravreby, Snitz e Sobel hanno avviato la loro 
ricerca analizzando gli odori di venti coppie di amici dello stesso sesso legati da 
una relazione solida e non romantica. Per farlo hanno utilizzato un naso 
elettronico, e-nose, e due gruppi di “fiutatori” umani. L’e-nose ha usato dei 
sensori di ossidi metallici per esaminare le magliette indossate dai partecipanti, 
mentre il primo gruppo di fiutatori umani aveva il compito di stabilire se odore 
delle magliette fosse simile. I fiutatori del secondo gruppo hanno invece 
classificato l’odore degli indumenti in base a cinque categorie soggettive: 
piacevolezza, intensità, attrattiva sessuale, ampiezza e calore. I risultati dell’e- 
nose e l’opinione del secondo gruppo di fiutatori sono stati poi sottoposti a un 


processo matematico multidimensionale, per ridurli a numeri semplici e 
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confrontabili. Tutti e tre i processi hanno prodotto lo stesso risultato: le 


magliette degli amici avevano un odore più simile rispetto a quelle degli estranei. 


Gli amici quindi hanno davvero un odore simile. Ma è l’amicizia a provocare una 
similitudine di odori o è la similitudine di odori a provocare l’amicizia? Ravreby, 
Snitz e Sobel hanno testato l’e-nose per vedere se sia possibile prevedere le 
interazioni positive tra gli estranei, quella specie di “click” che scatta 
immediatamente all’inizio di una nuova amicizia. Per farlo hanno selezionato 
altri 17 volontari a cui hanno chiesto di indossare alcune magliette per rilevare il 
loro odore corporeo. Poi gli odori sono stati analizzati dall’e-nose, mentre i 
partecipanti sono stati invitati a cimentarsi con un gioco: riprodurre in silenzio i 


movimenti della mano di un altro individuo. 


I partecipanti sono stati divisi in coppie selezionate casualmente, e le loro 
reazioni sono state registrate. Dopo ogni interazione hanno indicato quanto si 
fossero sentiti affini al compagno di gioco sovrapponendo due cerchi (uno che 
rappresentava loro stessi, l’altro il partner) su uno schermo. Più le due firme 
olfattive elettroniche erano simili e più la sovrapposizione dei cerchi coincideva. 
I partecipanti hanno poi valutato la qualità della propria interazione in base a 
dodici categorie emotive soggettive che definiscono l’amicizia. Gli odori simili 
corrispondevano a una valutazione positiva in nove di queste dodici categorie. È 
interessante notare che due partecipanti con un odore simile non erano 
necessariamente più abili nel gioco dell’imitazione rispetto agli altri, come 


evidenziato dalle registrazioni di una telecamera nascosta. 


Odorare gli altri potrebbe portare a 
deduzioni subconsce sulla similitudine 
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i Potea 
genetica 


Il motivo per cui l’odore ha un ruolo importante nella formazione delle amicizie 
è ancora oscuro. Altre qualità legate all'amicizia, tra cui l’età, l'aspetto, 
l'istruzione, la religione e la razza, risultano immediatamente ovvie o lo 
diventano rapidamente. Ma anche se alcuni individui hanno un odore corporeo 
forte e riconoscibile, per molti non è così, almeno da quando si è diffuso l’uso del 
sapone. L’odore è presente, ma agisce a livello subliminale. Il dottor Ravreby 
ipotizza che possa esistere “un vantaggio evolutivo nell’avere amici che sono 
geneticamente simili a noi”. L’odore corporeo è legato al patrimonio genetico, in 
particolare ai geni che fanno parte dell’importante complesso di 
istocompatibilità. Odorare gli altri, di conseguenza, potrebbe portare deduzioni 


subconsce a proposito della similitudine genetica. 


Ma questo non basta a trovare una risposta alla domanda originale. Ravreby 
ipotizza che la similitudine degli odori possa rappresentare una forma estesa di 
selezione parentale. È il meccanismo che permette la diffusione dei geni di un 
individuo non direttamente attraverso la propria riproduzione, ma favorendo 
quella dei parenti con geni simili. Se le persone con odori affini sono abbastanza 
imparentate da far scattare questo meccanismo, lo saranno anche i loro figli. 
“Aiutando gli amici”, spiega Ravreby, “contribuiamo alla diffusione dei nostri 


geni”. 
(Traduzione di Andrea Sparacino) 


Questo articolo è stato pubblicato dal settimanale britannico The Economist. 
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E Post/teca 
fonte: https://\www.internazionale.it/notizie/2022/07/08/amici-odore 
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20220710 


In difesa delle parolacce / di Arthur C. Brooks 


The Atlantic, Stati Uniti 
8 luglio 2022 


Gli americani imprecano a più non posso. Secondo alcuni linguisti, ogni mille 
parole pronunciate, in media cinque sono parolacce. Se si tiene presente che 


tante persone non dicono abitualmente volgarità quando parlano — una ricerca 


condotta su un gruppo di studenti universitari ha rilevato che quasi la metà di 
loro non lo faceva affatto in una normale conversazione — è possibile che chi lo fa 
pronunci 9,43 parolacce ogni mille parole. Eppure nel 1986 gli uomini erano 
responsabili del 67 per cento delle parolacce dette in pubblico, mentre nel 2006 
la percentuale era scesa al 55 per cento, probabilmente non perché gli uomini 


imprecassero di meno. 


E se anche voi siete come molti americani, negli ultimi due anni siete diventati 
un po’ più scurrili. Tra il 2019 e il 2021 le imprecazioni più comuni su Facebook 
sono aumentate del 41 per cento, su Twitter del 27 per cento. A quanto pare i 
bambini dicono più parolacce. Gli adulti ne usano di più al lavoro. 


Le persone che conosco e che non avevano mai imprecato prima della pandemia, 
ora lo fanno un po’ di più, e i miei amici che una volta imprecavano con 
moderazione sono diventati dei geyser di volgarità. 


Parole e intenzioni diverse 
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Questo in apparenza potrebbe sembrare un fatto negativo, la prova che 
l’infelicità è aumentata, una conferma del degrado culturale generale o di tutto 
quello che ci spinge a dire parolacce. O forse le parolacce sono semplicemente un 
modo per trovare un po’ di sollievo nei momenti difficili. In fondo, non sarebbe 
un male. In realtà, imprecare può essere sia negativo sia positivo per voi e per la 
società. Il segreto è imparare come e quando farlo e quando invece è meglio 


evitarlo. 


Un’'imprecazione comprende molte parole e intenzioni diverse. Può trattarsi di 
una lieve modifica a un’espressione, “sono maledettamente stanco” , di una 
battuta, “per mia moglie dico troppe parolacce, ma secondo me è una stronzata”, 
o di un’oscenità offensiva che può porre fine a una carriera o a un matrimonio 
(non faccio esempi; voglio mantenere il mio posto di lavoro e rimanere sposato). 
Le classificazioni delle parolacce, come il classico testo dell’antropologo 
Montague Francis Ashley-Montagu The anatomy of awearing (Anatomia 
dell’imprecazione), distinguono tra imprecazioni generiche, “maledizione”, 


imprecazioni contro qualcuno, “che tu sia maledetto” e bestemmie , “per Dio”. 


Le parolacce alleviano il malessere 
dovuto al disagio sociale. E possono 
addirittura attenuare il dolore fisico 


Le imprecazioni possono essere volontarie o involontarie. In base a uno studio 
pubblicato nel 2006, oltre metà delle imprecazioni volontarie è legata a rabbia e 
frustrazione, il 9 per cento a una battuta e il 6 per cento al dolore. Le 
imprecazioni davvero involontarie — cioè non controllabili da chi le pronuncia — 


sono molto più rare e sono associate a disturbi neurologici come l’afasia (in cui il 
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centro del linguaggio posizionato sull’emisfero sinistro del cervello è solitamente 
danneggiato), la sindrome di Tourette (una disfunzione nei circuiti neurali che 
collegano parti del cervello che causa movimenti involontari e, in alcuni casi, 
vocalizzazioni oscene non intenzionali) e alcuni disturbi neurodegenerativi e 


autoimmuni. 


Secondo lo psicologo Timothy B. Jay imprecare con intenzioni ostili è una 
caratteristica che contraddistingue gli individui che presentano la cosiddetta 
personalità di tipo A, tipicamente collegata alla competitività e all’aggressività. 
Le imprecazioni sono associate alla mancanza di scrupolosità e di cortesia. I 
ricercatori hanno scoperto che i medici che imprecano davanti ai pazienti sono 


considerati meno affidabili e meno esperti di quelli che non lo fanno. 


Ma per non farsi prendere dalla tentazione di concludere che le parolacce sono 
legate solo a tratti sgradevoli della personalità, vorrei far notare che sono 
collegate anche all’onestà. Gli autori di tre studi usciti nel 2017 sulla rivista 
Social Psychological and Personality Science, compreso uno che ha analizzato 
quasi 74mila interazioni sui social media, hanno scoperto che “l’imprecazione 


era associata a una minore quantità di bugie e inganni”. 


A volte le parolacce ci fanno semplicemente sentire bene e procurano a chi le usa 
un po’ di sollievo emotivo. Secondo il linguista John McWhorter, autore di Nine 
nasty words (Nove parole cattive), “quello di cui hai bisogno è un’eruzione 
piacevole e tonificante che ti permetta di allentare la tensione”. La letteratura 
accademica dimostra, per esempio, che le parolacce alleviano il malessere 


dovuto al disagio sociale. 


E possono addirittura attenuare il dolore fisico. Nel 2020, un gruppo di psicologi 
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britannici ha chiesto a 92 persone di immergere le mani dentro a dell’acqua 
gelida. Ad alcune è stato detto che potevano imprecare, ad altre è stato invece 
chiesto di limitarsi a una parola neutra e non volgare per descrivere un tavolo, 
come “solido”, o a una parolaccia inventata come “accipanca”. Chi ha imprecato 
ha tollerato meglio il dolore e ha trovato più divertente l’esperienza rispetto a chi 
ha usato la parolaccia inventata, ma anche la parolaccia inventata ha recato più 
sollievo emotivo rispetto alla parola neutra. Non è una sorpresa, dicono alcuni 
studiosi, che le imprecazioni potrebbero aiutare a migliorare le condizioni dei 
pazienti. Forse un giorno il vostro medico vi dirà di lanciare due improperi e di 


richiamarlo la mattina dopo. 


Le parolacce possono ferire gli altri o farli ridere. Possono dare un’immagine di 
minore competenza meno competente, ma possono suggerire a chi ascolta di 
essere davanti a una persona onesta. Le parolacce incontrollate indicano la 
presenza di un problema neurologico; quelle controllate possono alleviare la 
sofferenza sociale e fisica. Nel complesso, non sono né un bene né un male 
assoluto, secondo gli standard della maggior parte delle persone. Per ritrovare la 


tranquillità, propongo tre regole per affinare le tecniche d’imprecazione. 


Cercare di controllarsi 


Anche per chi non soffre di afasia o della sindrome di Tourette, imprecare può 
diventare un’abitudine, come un tic verbale senza freni. Questo indica una 
mancanza di metacognizione, ovvero l'incapacità di gestire i propri sentimenti e 
le proprie reazioni, lasciandosi invece gestire da essi. La felicità è invece 
associata alla capacità di autogestirsi, che non è compatibile con l'emissione 
sconsiderata di un flusso di maledizioni ovunque ci si trovi. Se si avverte il 


bisogno di interrompere questa abitudine, si può ricorrere a uno tra i tanti 
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metodi già collaudati. Per esempio il “barattolo delle parolacce”, un barattolo o 
una scatola in cui mettere del denaro ogni volta che si dice una parolaccia. È 
un’usanza che esiste almeno dal sedicesimo secolo, quando espressioni 


medioevali diventarono parole sconce. 


Limitare le parolacce 


Se si decide di imprecare di proposito, meglio farlo raramente. Nelle scienze 
sociali, la legge che probabilment, batte tutte le altre è quella sull’“utilità 
marginale decrescente”, secondo cui l’utilità di un bene diminuisce mano a mano 
che la sua disponibilità aumenta, perché diventa meno desiderabile. Se scegliete 
di sganciare una bomba di improperi, fate finta che sia una coppa di gelato: 
assaporatela una o due volte alla settimana, non ogni giorno, e non fate il bis. In 
questo modo le vostre imprecazioni manterranno la loro freschezza e ciascuna di 


esse apporterà un beneficio elevato al vostro umore. 


Non abusarne e non utilizzarle per molestare gli altri 


Alcuni ricercatori hanno scoperto che le parolacce sono più offensive quando 
sono usate per attaccare o maltrattare qualcuno. Questo potrebbe contribuire a 
spiegare perché i social media, dove le persone imprecano più che nei discorsi 
ordinari, possano essere un’esperienza così sgradevole. Anche se non avete 
cattive intenzioni, offendere la sensibilità e le convinzioni altrui con 
un’imprecazione può portare a situazioni imbarazzanti da “fuori onda” o 
addirittura alla perdita del lavoro. Prima di dire una parolaccia, pensateci due 


volte. 


Un ultimo suggerimento: se la tentazione di imprecare è troppo forte, si può 


prendere in considerazione la possibilità di creare uno “spazio protetto” per le 
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parolacce. Anni fa, quando mio figlio maggiore era ancora piccolo, tornò da un 
pigiama party a casa di un amico pieno di ammirazione per il padre dell’altro 
ragazzo. In famiglia vigeva una regola ferrea contro le parolacce, tranne che in 
auto, dove era permesso dirne a più non posso. Era come una versione per 


bambini di Las Vegas: quello che dici nel minivan rimane nel minivan. 


Mi è sembrata una cosa ridicola, finché non ci ho pensato un po’ su e ho capito 
che era un'idea geniale. La famiglia otteneva i benefici catartici delle parolacce, 
limitandone al contempo gli svantaggi sociali. È di questo che parlava Mark 
Twain quando diceva: “In ogni casa dovrebbe esserci una stanza in cui 
imprecare. È pericoloso dover reprimere un’emozione del genere”. Non ho un 
minivan, ma ho cominciato a fare proprio questo nello studio insonorizzato che 
ho allestito nel seminterrato per le videoconferenze. Quando sono frustrato 
chiudo la porta, esclamo “accipanca!” — ehi, sono ancora alle prime armi — e mi 


sento meglio. 
(Traduzione di Davide Musso) 


fonte: https://\www.internazionale.it/opinione/arthur-c-brooks/2022/07/08/difesa-parolacce 
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BOLLETTINO CULTURALE 


Recensione di "Una teoria dell'imperialismo. Il viaggio delle merci” 


La categoria "imperialismo" è stata sistematicamente emarginata a sinistra o affrontata con 
paraocchi ideologici e identitari sia a livello politico che teorico, come dimostra l'attuale guerra 
in Ucraina. Uno dei lavori più recenti sull'argomento è stato scritto dagli economisti indiani Utsa 
e Prabhat Patnaik. In Italia è stato pubblicato dalla casa editrice Meltemi con il titolo: “Una 
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teoria dell'imperialismo. Il viaggio delle merci”. 


Ho avuto l'onore di intervistare qualche anno fa Prabhat Patnaik. Potete recuperare sul mio sito 
l'intervista. 


Il lavoro dei Patnaik ha avuto una grande risonanza nei circoli marxisti e progressisti in Asia, 
Europa e Stati Uniti. Tuttavia, questi autori sono ancora poco conosciuti e diffusi in Italia. Oltre 
ad essere importanti intellettuali, i Patnaik hanno legami storici con il movimento comunista 
indiano. Prabhat è editorialista del quotidiano Peoples Democracy del Partito Comunista d'India 
(marxista). La coppia partecipa anche al Tricontinental Social Research Institute, 
un'organizzazione che mira a riunire i ricercatori antimperialisti del Terzo Mondo. 


In “Una teoria dell’imperialismo”, pubblicato nel 2016 dalla casa editrice della Columbia 
University negli Stati Uniti, i Patnaik sintetizzano le riflessioni sui principali temi presenti nei 
loro molteplici lavori: il capitalismo contemporaneo, i rapporti tra centro e periferia, il problema 
della fame nel Terzo Mondo e la questione agraria. Per gli autori, non c'è capitalismo senza 
imperialismo. L'imperialismo, tuttavia, si riconfigura nella sua forma e intensità. 


Per i Patnaik è un errore concepire il modo di produzione capitalista come un "sistema chiuso” 
nella sua produzione e riproduzione sociale. Pertanto, il capitalismo dipende dallo sfruttamento 
e dalla subordinazione delle formazioni sociali non capitaliste per la sua riproduzione. Sullo 
sfondo delle realtà agrarie asiatiche e africane, pur condividendo apparentemente le 
formulazioni luxemburghiane, i Patnaik sono più vicini alla nozione leniniana di formazione 
economico-sociale e alla questione della subordinazione di altri modi di produzione al 
capitalismo. 


Per quanto sia d'accordo con gli autori circa le fasi storiche e le metamorfosi dell'imperialismo, 
l'affermazione dei Patnaik circa una prospettiva di passaggio storico delle analisi teoriche dei 
classici marxisti della teoria dell'imperialismo mi sembra in parte ingiusta. Tra i classici ci sono 
linee guida fondamentali per comprendere le tendenze e le controtendenze in cui agisce 
l'imperialismo, come le formulazioni sul capitale finanziario, la formazione di nuove frazioni di 
classi come l'oligarchia finanziaria e l'aristocrazia operaia, la legge dello sviluppo ineguale e, 
naturalmente, la controversa tendenza alla stagnazione nel capitalismo monopolistico. 


Queste linee guida, in un certo senso, vengono utilizzate dai Patnaik nel tentativo di 
riaggiornare la nozione di drenaggio imperialista. La teoria del drenaggio è stata utilizzata da 
diversi autori per comprendere l'economia politica del colonialismo. I Patnaik sostengono 
l'attualità di questo fenomeno, sulla base di un nucleo argomentativo che passa per "l'aumento 
del prezzo dell'offerta”, il "valore della moneta” e la "deflazione da reddito” dei popoli della 
periferia. 


Secondo gli autori, i paesi metropolitani hanno intensificato la loro dipendenza dalle 
importazioni di una serie di prodotti tropicali e subtropicali dalle loro ex colonie. 


Uno dei motivi è che il trasporto aereo ora consente l'importazione di merci altamente 
deperibili. Ma il motivo più importante è l'insistenza sul fatto che le ex colonie continuano ad 
avere un vantaggio comparato nella produzione agricola e quindi il "libero scambio" sarebbe un 
vantaggio sia per i paesi sviluppati che per quelli in via di sviluppo. I paesi avanzati dipendono 
ancora dai paesi meno sviluppati per molti degli elementi essenziali della vita quotidiana che 
sono fondamentali per il paniere alimentare di base dei loro lavoratori. In questo senso, al di là 
della mera preoccupazione per il deterioramento delle ragioni di scambio nel commercio 
internazionale, gli autori rafforzano la loro tesi sul rapporto tra l'aumento dell'offerta di prodotti 
primari e la deflazione da reddito nelle periferie attraverso variazioni del valore della moneta. 


Il valore della moneta, per i Patnaik, è legato all'ascesa dell'egemonia del dollaro, 
disaccoppiato dal gold standard dopo il 1971. Il dollaro, per diventare sovrano nel sistema 
monetario internazionale, dipende da una serie di presupposti per poter godere di stabilità e 
sicurezza. Il valore della forza lavoro statunitense, in termini di valuta, deve essere 
relativamente stabile (il che esclude un'inflazione significativa, per non parlare dell'inflazione 
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accelerata nel proprio territorio). In relazione a ciò, anche il valore delle importazioni cruciali, 
che vanno nel costo dei salari e nel costo dei materiali, deve essere relativamente stabile. 


Di fronte alla crescita dell'offerta di prodotti tropicali e alla necessità di stabilità nel valore della 
moneta, l'imperialismo contemporaneo opera una serie di controtendenze, secondo i Patnaik, 
al fine di generare deflazione da reddito nelle periferie. La deflazione da reddito garantisce 
prezzi bassi per i prodotti tropicali, tendenza al sottoconsumo nelle ex colonie e stagnazione 
economica. Gli autori, avvalendosi in particolare dei dati empirici della realtà indiana, 
evidenziano una serie di meccanismi e conseguenze della deflazione da reddito per i paesi 
periferici. 


Evidenzio alcune tesi fondamentali del libro. La prima si riferisce al mondo del lavoro: operai e 
contadini dei paesi periferici rappresenterebbero una riserva mondiale di forza-lavoro. 


Un altro meccanismo strutturale di deflazione dei redditi sono le politiche di austerità e la 
conversione degli stati nazionali in protettorati di grandi capitali finanziari. La deflazione delle 
entrate e la formazione di una riserva mondiale di forza-lavoro per i paesi metropolitani 
finiscono per provocare l'esplosione di vere sacche di fame e miseria nei paesi periferici. Un 
altro elemento importante evidenziato dai Patnaik si riferisce al sistema monetario 
internazionale e alla gerarchia delle valute. Il predominio del dollaro venne a sostituire i 
meccanismi di deflazione usati dal colonialismo, come l'imposizione di un inserimento 
complementare nella divisione internazionale del lavoro e nel sistema fiscale nelle colonie a 
beneficio delle metropoli. Oltre a presentare argomentazioni secondo cui l'egemonia del dollaro 
consente agli Stati Uniti di avere deficit della bilancia dei pagamenti per sostenere il loro 
enorme apparato militare, i Patnaik sottolineano il rapporto tra la gerarchia monetaria e le 
classi dirigenti periferiche. 


Secondo gli autori, una delle principali forme di accumulazione di ricchezza per la borghesia 
periferica è attraverso la valuta estera, in particolare il dollaro e le obbligazioni del debito 
pubblico statunitense, a causa della loro stabilità. In questo senso, per gli autori, il drenaggio 
imperialista non sarebbe semplicemente un "nemico esterno" dei paesi periferici, ma un 
fenomeno socioeconomico che si articola con la struttura di classe e gli standard istituzionali 
del Sud globale. 


Alla fine di "Una teoria dell’imperialismo”, c'è un commento critico del geografo marxista David 
Harvey e la replica dei Patnaik. In effetti, la polemica ha echeggiato molto negli ambienti degli 
intellettuali americani, europei e indiani. 


Per Harvey, la nozione geografica di imperialismo presente nel libro sarebbe superata, in 
quanto dipenderebbe dall'idea che le regioni tropicali hanno un monopolio naturale sulla 
fornitura di determinati beni cruciali necessari per il funzionamento del capitalismo 
metropolitano a causa della geografia fisica (clima), condizione richiesta per la produzione di 
questi beni. Secondo il geografo, l'imperialismo è definito dai Patnaik come un insieme di 
meccanismi politici ed economici coercitivi non di mercato progettati per impedire ai produttori 
tropicali di esercitare i loro potenziali poteri monopolistici nel commercio globale. 


Secondo Harvey, dalla fine degli anni '70 c'è stata una maggiore complessità nei trasferimenti 
di valore nell'economia mondiale. 


Il geografo cita una serie di esempi per sottolineare che il drenaggio storico dei valori da Est a 
Ovest è stato invertito negli ultimi decenni. Pertanto, l'uso della categoria “imperialismo” 
sarebbe una grande semplificazione di fronte alla nuova geografia economica del capitalismo. 


Nella replica dei Patnaik, essi affermano che il fulcro della loro teoria dell'imperialismo non è il 
determinismo geografico, ma l'aumento del prezzo di fornitura dei prodotti primari, che 
minerebbe il valore della moneta nei paesi metropolitani. Gli autori criticano la tendenza degli 
“accademici del nord” ad attribuire il problema della fame in periferia alla bassa produttività o 
alla crescita demografica. Per loro, le difficoltà dei paesi più poveri nel nutrire la propria 
popolazione risiedono nella dipendenza dei paesi centrali dall'estrazione di materie prime e 
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prodotti primaria dalla periferia. 


Sebbene Harvey abbia ragione sulla complessità della geografia economica del capitalismo 
contemporaneo e sui nuovi trasferimenti di valore, ritengo che le formulazioni dei Patnaik 
contribuiscano a comprendere parte di questa complessità, in particolare a svelare l'economia 
politica della fame, della povertà e della disoccupazione nei paesi periferici. 


Anche la prospettiva del mantenimento del valore della moneta e, di conseguenza, 
dell'egemonia del dollaro, mi sembra interessante per comprendere le forme contemporanee di 
alleanze tra le classi dominanti locali e il capitale transnazionale. 


Tuttavia, ci sono altri meccanismi di deflazione dei redditi che potrebbero essere ulteriormente 
esplorati per comprendere l'imperialismo contemporaneo. 


A mio avviso, la teoria del drenaggio imperialista è anche complicata da vari meccanismi 
finanziari, come il reddito da proprietà intellettuale. Ignorare questo dibattito porta ad oscurare 
la gerarchia nelle proprietà intellettuali, nelle filiere produttive, nella questione militare e 
nell'esercizio ineguale della sovranità nazionale (la gerarchia della globalizzazione), ed è anche 
un disservizio politico alle lotte dei lavoratori, soprattutto di quelli della periferia del sistema- 
mondo. 


Si tratta quindi di rinnovare criticamente la categoria di imperialismo e non di buttarla via. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23397-recensione-di-una-teoria-dell-imperialismo- 


il-viaggio-delle-merci.html 


I P terferenza 


Peggio di quanto si pensasse / di Enza Sirianni 


Quando Draghi fu chiamato da Mattarella a dirigere la barcarola Italia nei marosi dell'epidemia 
da Sars-Cov 2, in molti che conoscevano le gesta dell'uomo, si affrettarono a tracciarne il 
ritratto con previsioni funeste per il nostro paese, caduto dalla padella alla brace. 


Basta scorrere un po’ dell'informazione non controllata dai gruppi di potere che dettano legge 
nella penisola, per constatarlo. Il banchiere non aveva un curriculum rassicurante per le 
aspettative dei lavoratori italiani né per le sorti dei pochi beni pubblici non azzannati ancora dai 
mastini della privatizzazione. 


Leggende o meno, si ricordava che un ancora verde Draghi fosse stato sul famoso Britannia a 
giugno del ‘92, con Ciampi e Andreatta. Si preparava l'avvento della moneta unica ed era 
necessario procedere con le privatizzazioni, dall'energia alle telecomunicazioni (il tesoro a cui 
attingere era veramente ampio e composito) per realizzare obiettivi quali la riduzione del 
debito pubblico italiano, per rendere più competitivi ed efficienti produzione e servizi, per 
aumentare l'occupazione. Il tempo è galantuomo e palesando verità, appaga le risposte di chi 
ha la ventura di vivere e la pazienza di attendere. I risultati sono ora sotto i nostri occhi. 


Certo non si può ascrivere al solo Draghi la serie di sciagurate scelte che in un processo lento e 
degenerativo hanno trascinato al fondo l’Italia per ragioni varie, tra cui emettono bagliori 
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corruschi i dati su occupazione, povertà assoluta e relativa, salari. Che sono quelli dei destini, 
delle vite di milioni di persone. La sofferenza della gente è spesso nascosta perché rimane una 
vergogna essere poveri, è taciuta, vissuta in silenzio, ed è occultata, specie di questi tempi, 
dove il governo ha tutto l'interesse a far credere che vi è una piena ripartenza con le tv 
disciplinate alla sua propaganda. Vacanze, località di villeggiatura, città d’arte piene di frotte di 
connazionali con le tasche piene, intenti a praticare il buen vivir, in compagnia dei turisti 
finalmente tornati in massa nel paese più bello del mondo. 


Ah...c'è la guerra a qualche migliaio di km dalle nostre frontiere. Si c'è e ce lo rammentano i 
tiggì falsi e bugiardi ma noi siamo al riparo per ora, se il giochino a furia di stuzzicare l'orso 
non sfugge di mano. 


Del resto, da quando sono iniziate le ostilità tra Ucraina e Russia, i riflessi sono giunti fino a 
noi. Chi vive in Italia ma anche in un paese Ue, lo sa bene. Rincari a raffica su tutto e i cavalli 
dell'inflazione lanciati al galoppo. Ma cosa volete che sia spendere almeno 100 euro in più ogni 
settimana tra energia, benzina e alimentari, su stipendi attestati in media intorno alle 1400 al 
mese? Gli abitanti dello stivale sono per la maggior parte proprietari della prima casa, hanno 
qualche risparmio, vi sono le provviste dei nonni, sopportano con la pazienza degli asini pesi, 
imposizioni, nervate e privazioni. 


Blaterano di tanto in tanto ma non fanno numero e ombra. Pertanto si può esigere da loro ad 
libitum e spremerli fino all'inverosimile. La bella figura ce la fa il baciato dalla buona fortuna, il 
dott. Draghi, che ha obiettivi sempre più ambiziosi. “Avanti, avanti”, recitava un verso di una 
poesia di Caproni. Per il premier si potrebbe dire “in alto, in alto ...” 


Cosa abbia in mente per sé, un uomo di 75 anni, giunto ad un’età in cui, se godrà di buona 
salute, le aspettative di vita sono ridotte a due decenni (la longeva Elisabetta d'Inghilterra che 
compare sempre meno in pubblico, ne è la prova per restare ai potenti della terra) si può 
supporre. Cosa ha in mente per noi italiani, lo sappiamo con certezza ed è peggio di quanto si 
pensasse. 


Draghi è il più oltranzista riguardo alla guerra tra i compari della Nato. Ed è il più truce contro 
Putin che vorrebbe buttare giù dalla giostra del G20, se solo potesse... 


Le sue dichiarazioni in maniche di camicia al G7in Baviera, con un Biden che sembrava caduto 
da un albero di ciliegie, e i riflettori tutti per lui, suggeriscono due cose: o che è sopravvalutato 
come statista nonché economista (la sua lezioncina sull’inflazione ha fatto sobbalzare il gatto di 
zia) o che si è montato completamente la testa. 


Ha dato vari avvisi ai naviganti, per niente criptici, partendo dalla questione del gas. Stop alla 
dipendenza dalla Russia, conversione all'idrogeno, coinvolgimento di paesi in via di sviluppo, 
disponibili agli accordi con gli occidentali e in fregola di spartire la Energy Cake con gli Eletti del 
pianeta. 


Quel che sia, il premier ha avvertito che non saranno tollerati ritorni ai populismi a causa della 
crisi energetica di cui, ovviamente, ha colpa la Russia. Traduzione: nessuno si azzardi a 
esprimere e ad organizzare il dissenso per il conto salato della sua economia di guerra. 
Rinunce, privazioni, obblighi e veti, sono stati sperimentati con successo grazie al coronavirus. 
Il gregge ha obbedito con qualche belato di protesta di sparute pecore nere. In questo senso, 
le democrazie unite si sono mostrate imbattibili, facendo un baffo alle autocrazie. Ci 
riproveranno. E noi, al macello, dovremo dire sì, senza fiatare. Normale, no? 


Peggio, assai peggio di quanto pensasse. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23398-enza-sirianni-peggio-di-quanto-si- 
pensasse.html 
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Federico Dezzani - Blog 


Dove finisce la finanza ed inizia il terrorismo 


Italia, Polonia, russi e anglosassoni / di Federico Dezzani 


La pandemia prima ed il conflitto russo-ucraino poi, hanno rafforzato una dinamica già visibile 
nei primissimi anni 2000: alla crescente centralità economico-militare della Polonia nei piani 
occidentali fa da contraltare la sempre maggiore marginalità dell’Italia, progressivamente 
indotta sulla via del crack politico e finanziario. La volontà degli anglosassoni è infatti innalzare 
“isoterma del caos” sino alla sponda settentrionale del Mediterraneo, concentrandosi 
sull'Europa centrale in funzione anti-russa. Solo i russi, “tornati” nel Mediterraneo dopo la 
conquista del Mar Nero, hanno interesse alla sopravvivenza dell’Italia come fattore potenza. 


L’assetto europeo della prossima guerra mondiale 


Zero. Zero volte. Questo è il numero delle citazioni dedicate all'Italia dal geopolitico Zbigniew 
Brzezinski (ebreo polacco naturalizzato americano) nel suo “La grande Scacchiera” del 
1997. Il testo è di estrema attualità, poiché descrive alcuni lineamenti geopolitici che solo 
oggi, a distanza di venticinque anni dalla sua pubblicazione, si stanno pienamente 
manifestando. 


Scritto in una fase di egemonia pressoché incontrastata degli USA, l’opera si proponeva di 
scrivere l'agenda della politica estera anglosassone in vista del prossimo (ed ormai imminente), 
confronto con “l'alleanza anti-egemonica” composta da Russia, Cina ed Iran. Per 
quanto concerne la Russia, Brzezinski scriveva che la dissoluzione dell'URSS e, in particolare, la 
perdita dell'Ucraina, fosse stato un durissimo colpo per il prestigio e la potenza di Mosca: solo 
riportando l'Ucraina nella propria sfera, la Russia avrebbe potuto riconquistare il rango di 
impero euroasiatico e riappropriarsi della sua dimensione mediterranea attraverso il 
controllo del Mar Nero e del vitale porto di Odessa (nell'estate 2022, ancora da conquistare). 


In questo quadro, Brzezinski dedicava qualche riga alla Turchia, intesa come possibile bastione 
della NATO sul lato meridionale della Russia, ma concentrava sopratutto la sua attenzione sulla 
natia Polonia, intesa come la grande potenza emergente dell'Europa post-Guerra Fredda, 
nonché “l’asse geopolitico” della nascente Europa orientale inglobata nella sfera 
d'influenza anglosassone. L'Italia, invece, non è neppure citata nell'opera e le ragioni 
geopolitiche sono facilmente comprensibili: spostatosi il diaframma tra Occidente ed Oriente 
lungo l’immaginaria linea Polonia-Turchia, il Mediterraneo centrale è superfluo per le potenze 
marittime anglosassoni. Non solo: potrebbe addirittura rivelarsi pericoloso qualora servisse 
alla rinata potenza tedesca per proiettarsi in direzione dell’Africa e del Medio 
Oriente. L'Italia, che domina naturalmente il Mediterraneo centrale, diventa perciò superflua e, 
si può anche dire, “nociva”: l’esistenza dell’Italia come fattore potenza è, dopo il collasso 
dell'URSS e la riunificazione della Germania, contrario agli interessi delle potenze 
occidentali, che devono prepararsi alla sfida successiva con Mosca e al contenimento di 
Berlino (fenomeni oggi visibili a tutti). 


A partire dal 2000, Polonia e Italia intraprendono perciò un cammino diametralmente 
opposto: la prima è tenuta fuori dall’euro, è irrorata coi fondi europei e dotata di moderne 
infrastrutture, è prepotentemente industrializzata dalle multinazionali occidentali, è oggetto di 
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molteplici visite ed attestati di amicizia da parte dei leader anglosassoni, è dotata di un 
governo nazionalista, centralizzato e semi-autoritario che professa una malcelata politica di 
potenza anti-russa e anti-tedesca. La seconda è spinta nell’euro, è decapitata della sua 
classe dirigente con Tangentopoli, indebolita con lo smantellamento dell’IRI, 
spossata da un trentennio di berlusconismo, austerità e populismo, slabbrata dai 
regionalismi post-riforma titolo V del 2001, ferita a morte dalla campagna NATO in 
Libia del 2011. Le finanza pubbliche della Polonia rimangono sane (debito/PIL al 52%), quelle 
italiane si deteriorano (debito/PIL sopra il 150%): la potenza di Varsavia aumenta, quella di 
Roma scema. Emblematica la pandemia del 2020, la cui paternità anglosassone è stata più 
volte evidenziata nelle nostre analisi e confermata dai laboratori batteriologici americani 
rinvenuti dai russi in Ucraina: _il Coronavirus si accanisce con particolare veemenza 
contro l’Italia (presentata dai media occidentali come uno dei maggiori focolai al mondo 
dell'epidemia e sottoposta a blocchi multipli del sistema economico che causano l'esplosione 
del debito pubblico), mentre ha un impatto nettamente minore in Polonia, che supera 
l'epidemia senza subire gravi disastri economici e finanziari. 


L'estate del 2022 segna per certi versi lo zenit delle dinamiche descritte da Brzezinski 
venticinque anni prima: la Polonia è assurta a bastione occidentale contro la Russia, gli 
americani progettano di costruirci nuove basi militari e dislocarci nuovi uomini e mezzi, gli 
inglesi progettano di fare di Varsavia il perno di un alleanza orientale e nazionalista in funzione 
anti-russa, estesa dal Mar Baltico al Mar Nero, riconoscendo così il diritto di Varsavia di 
allargare la propria sfera d'influenza alla futura Ucraina “mutilata”, l'ampia disponibilità di 
carbone consente di far fronte anche ad un eventuale escalation della crisi energetica tra 
Russia ed Europa. L'Italia, al contrario, è al culmine del processo involutivo iniziato nel 1992: il 
caos politico si accompagna ad instabilità delle finanze pubbliche sempre più evidente, invano a 
Roma si chiede che la NATO si concentri sul Nord Africa (dove il carovita causato dalla 
guerra in Ucraina sta producendo una nuova e prevedibile ondata di instabilità) 
quando è stata la stessa NATO a gettarlo nel caos, un'eventuale sospensione dei flussi 
energetici dalla Russia avrebbe ripercussioni in Italia, che andrebbe incontro ad una 
paralisi industriale simile a quella tedesca. 


La volontà delle potenze marittime anglosassoni è ormai evidente: innalzare “l’isoterma del 
caos” dall'Africa settentrionale alla penisola italiana, lasciando che il Mediterraneo sia 
presidiato dalla Francia e dalla piccola Grecia, e focalizzare tutte le energie politico- 
militari sulla penisola scandinava, sulla Polonia e sull'Europa orientale in vista del confronto 
diretto con la Russia. Alla strategia “settentrionale” degli anglosassoni”, fa da 
contraltare la strategia “meridionale” della Russia che, terminata la conquista delle coste 
ucraine, avrà riscoperto la sua dimensione “mediterranea”: Mosca è già oggi presente in Siria e 
in parte in Libia. Domani, sarà certamente interessata alla sopravvivenza dell’Italia 
come fattore di potenza nel Mediterraneo, da opporre agli anglosassoni secondo i 
rodati schemi della Prima Repubblica (1945-1992). Lo stesso si può dire della Germania: 
schiacciata tra una Polonia già visibilmente ostile e, un domani, una Francia nazionalista, 
Berlino avrà anch'essa un interesse maggiore alla sopravvivenza geopolitica dell’Italia, che. 
costituisce la sua naturale proiezione verso il Mediterraneo, l'Algeria e le risorse 
africane. 
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% Nuova linea anglosassone 


canto) 
gemonia francese sa 


Isoterma del caos 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23404-federico-dezzani-italia-polonia-russi-e- 
anglosassoni.html 
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bimestrale di analisi politica, cuttura e letteratura "SSA 


Capitalismo e ambientalismo. La transizione (non) ecologica / di Giovanna 
Cracco 


Dall’estrazione delle materie prime al riciclaggio finale, le omissioni nella narrazione green: distruzione ambientale, 
spreco d’acqua, inquinamento, sfruttamento, consumo energetico di Big Tech. L’ultima rivoluzione tecnologica 
capitalistica che nulla ha a che fare con l’ambientalismo 
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“Prendiamo il caso delle pale eoliche: la crescita di questo mercato esigerà, da qui al 2050, 3.200 milioni di 
tonnellate di acciaio, 310 milioni di tonnellate di alluminio e 40 milioni di tonnellate di rame, poiché le pale 
eoliche inghiottiranno più materie prime rispetto alle precedenti tecnologie. A pari capacità [di produzione 
elettrica], le infrastrutture eoliche avranno bisogno fino a quindici volte in più di cemento, novanta volte in 
più di alluminio e cinquanta volte in più di ferro, rame e vetro rispetto alle istallazioni che utilizzano 
combustibili tradizionali.” 


O. Vidal, B. Goffe e N. Arndt, Metals for a Low-Carbon Society, Nature Geoscience, vol. 6, novembre 2013 


“Il rapporto mostra chiaramente che le tecnologie che si presume popoleranno il cambiamento all’energia 
pulita - eolico, solare, idrogeno ed elettrico - richiedono significativamente più risorse materiali per la loro 
composizione rispetto agli attuali sistemi tradizionali di approvvigionamento energetico basati sui 
combustibili fossili.” 


World Bank, 
The Growing Role of Minerals and Metals for a Low Carbon Future, giugno 2017 


“Vanno purificate 8,5 tonnellate di roccia per produrre un chilo di vanadio, 16 tonnellate per un chilo di 
cerio, 50 tonnellate per l'equivalente di gallio, e la cifra sbalorditiva di 200 tonnellate per un misero chilo di 
un metallo ancora più raro, il lutezio.” Guillaume Pitron, 


La guerra dei metalli rari, Luiss Press, 2019 


Transizione ecologica e digitale: una locuzione che è divenuta un imperativo, una parola 
d'ordine che nessuno più mette in discussione. Rare volte si è assistito a un cambio di 
paradigma con tale velocità: dall'essere argomento appannaggio di gruppi minoritari, pensiero 
carsico che riusciva ad affiorare solo legato a eventi contingenti per poi tornare a sotterrarsi, in 
pochi mesi l’ambientalismo si è trasformato in pensiero dominante. 


Com'è noto, il punto di svolta è stato il 2018 e Greta Thunberg. Non occorre scomodare teorie 
del complotto, la semplice logica è sufficiente: ognuno di noi sa che può sedersi fuori dal 
Parlamento del proprio Paese per mesi interi senza ottenere alcuna visibilità sui media, né 
invito a parlare all'assemblea dell'ONU e al Forum annuale di Davos, se il tema di cui si fa 
portatore non si incrocia con gli interessi di un settore economico già egemone o che sta 
lottando per divenire tale all’interno del campo di potere capitalistico. Come insegna Gramsci, 
l'egemonia è fondata sul consenso: è “direzione morale e intellettuale”, è un rapporto 
pedagogico che si basa sul riconoscimento di legittimità da parte delle masse, ed è stata la 
creazione di questo consenso il compito che l'industria emergente del green, sostenuta dal 
comparto digitale, ha demandato alla ragazzina con le treccine. Una figura e un'immagine 
innocente, pulita, appassionata, con ogni probabilità in buonafede, perfetta per trasformarsi in 
simbolo all’interno di una narrazione costruita per trarre potenza dalla propria caratteristica 
generazionale: adolescenti che chiedono il conto agli adulti del mondo che lasceranno loro. 
Molti Paesi erano sulla strada di disattendere gli accordi di Parigi del 2015, nell’indifferenza 
generale. Greta Thunberg e quella che la Scuola di Francoforte definiva “industria culturale” 
hanno creato i Fridays for Future, con migliaia di ragazzini in piazza ‘per un mondo migliore” e, 
in pochi mesi, l'egemonia si è affermata: il tema del cambiamento climatico e della transizione 
energetica si è imposto sui tavoli mondiali e a dicembre 2019 anche la Commissione Ue inizia a 
parlare di “Green Deal europeo”. 


Il problema del cambiamento climatico, e in generale della distruzione ambientale del pianeta, 
esiste, quindi è positiva l’attenzione che l'ecologia ha finalmente ottenuto. Tuttavia la 
narrazione divulgata è colpevolmente parziale, e non poteva essere altrimenti poiché risente 
degli interessi capitalistici che l'hanno manovrata. Le energie cosiddette ‘pulite’ implicano 
infatti il ricorso a minerali ‘sporchi’ il cui sfruttamento è tutto tranne che pulito; le energie 
cosiddette ‘rinnovabili’ si basano sullo sfruttamento di materie prime che rinnovabili non sono; 
infine, la transizione verde e digitale era ormai divenuta, per il capitalismo, un passaggio sia 
inevitabile che necessario - per quanto dolorosa per alcuni settori industriali - e porterà con sé 
cambiamenti geopolitici. 
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Non pulito e non rinnovabile 


Il punto di partenza da non dimenticare è che la transizione ecologica non può fare a meno di 
quella digitale. Sono le cosiddette ‘reti smart’, strutturate con software di intelligenza artificiale, 
che potranno calibrare il flusso di energia elettrica nelle case e nelle industrie in base al 
bisogno effettivo; saranno algoritmi di previsione meteorologici che miglioreranno le 
prestazioni dei pannelli fotovoltaici; sono sensori digitali che potranno modulare l'intensità di 
illuminazione nelle strade in base alla loro frequentazione; mentre i ‘magneti di terre rare’ sono 
il componente indispensabile delle auto elettriche, delle pale eoliche, dei pannelli fotovoltaici e 
di tutte le tecnologie digitali. Magneti che hanno permesso di ridurre notevolmente peso e 
dimensione degli oggetti rispetto a quelli di ferrite: a pari potenza, i primi sono cento volte più 
piccoli dei secondi. Sono questi magneti ad aver consentito ai motori elettrici di entrare in 
competizione con quelli termici, mentre le terre rare, con le loro proprietà catalitiche e ottiche 
oltre che magnetiche, si inseriscono come elementi insostituibili in smartphone, computer, 
schermi di ogni tipo, robotica (anche militare), marmitte catalitiche, lampadine a basso 
consumo, semiconduttori, materiali industriali (per renderli più leggeri e robusti) e pannelli 
solari, pale eoliche, batterie delle auto elettriche ecc. L'elettromagnetismo è l'energia di 
alimentazione della transizione verde e le terre rare sono la materia prima del futuro ecologico 
e digitale. Ed è qui la prima enorme omissione della narrazione green. 


Grafico 1. Fonte: De surprenantes matieres critiques, L’Usine nouvelle, 10 luglio 2017, 
https://www.usinenouvelle.com/article/infographie-de-surprenantes-matieres-critiques.- N563822 
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Durée de vie des réserves rentables (en années d'exploitation) 
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Il libro di Guillaume Pitron, La guerra dei metalli rari (Luiss Press, 2019), ricco di fonti, note, 
bibliografia e appendici, è il testo giusto per iniziare a muoversi in questo mondo. I metalli rari 
sono una trentina (1), mentre le terre rare sono 17 elementi (2). A dispetto del nome, sono 
relativamente abbondanti nella crosta terrestre, ma non altrettanto la concentrazione 
estraibile. La loro caratteristica è infatti di trovarsi associati in proporzione minima ai metalli 
abbondanti. Il processo di estrazione e purificazione è dunque lungo ed estremamente 
inquinante, e utilizza enormi quantità d'acqua - nel tempo in cui si inizia a parlare di razionarla. 
Si parte con la frantumazione dei sassi, per poi passare all'utilizzo di reagenti chimici come 
acidi solforici e nitrici, passaggi ripetuti decine di volte. Alla fine della raffinazione, rimangono 
centinaia di metri cubi d'acqua carichi di acidi e metalli pesanti che inquinano suolo e falde 
acquifere. L'estrazione non è nemmeno esente da radioattività. Non a causa delle terre rare in 
sé, ma per alcuni minerali (come il torio o l'uranio) a cui sono associate e per il processo di 
separazione che ne consegue: il tasso di radioattività è debole secondo le tabelle dell'Aiea, ma 
sono rifiuti che devono essere messi in sicurezza per centinaia di anni (3). 


SOURCES : MOKINSEY; USCS; DERA 
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Non è infatti un caso che le principali miniere si trovino nei Paesi del Terzo mondo o in via di 
sviluppo. La transizione energetica e digitale, per come è stata strutturata, è una “transizione 
per le classi più agiate”, sottolinea giustamente Pitron. Francia e Stati Uniti, per esempio, 
contavano importanti giacimenti e industrie. La miniera di Mountain Pass, negli USA, ha 
dominato il mercato delle terre rare fino al 1985, per essere poi chiusa nel 2002 a causa dei 
continui danni ambientali e delle relative cause giudiziarie che si susseguivano; ha riaperto nel 
2012 ma nel 2014 ha dichiarato fallimento, incapace di essere competitiva con il mercato 
cinese, nato nel frattempo. Dal 2018 ci sta riprovando: l'obiettivo statunitense di ridurre la 
propria dipendenza dalla Cina di una risorsa oggi strategica ha vinto sui problemi di 
inquinamento. Negli anni Ottanta il gruppo francese Rhéne-Poulenc raffinava il 50% del 
mercato mondiale delle terre rare: la radioattività era una presenza costante. Posta sotto 
pressione da ong e comitati locali, a metà anni Novanta ha rinunciato alla parte del processo di 
lavorazione più inquinante, comprando dalla Cina minerali già parzialmente purificati. 
L'Occidente ha quindi delocalizzato la distruzione ambientale e l'inquinamento, e oggi la Cina 
fornisce il 95% del fabbisogno mondiale di terre rare. 


Grafico 2. Fonte: Commissione Ue, Resilienza delle materie prime critiche, 3 settembre 2020, https://eur- 
lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020DC0474&from=EN 
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Paradossalmente, lo sfruttamento di una miniera - e vale non solo per le terre rare ma per tutti 
i metalli necessari alle infrastrutture green - è anche un'attività pesantemente e- nergivora o, 
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per utilizzare il linguaggio della transizione ecologica, a forte emissione di gas serra. E lo sarà 
sempre di più. Perché a domanda crescente si risponderà sfruttando anche i giacimenti meno 
redditizi - come è stato per il petrolio. “Alcuni esperti affermano che le riserve di minerali rari 
accertate sono minori di quelle realmente esistenti, poiché restano giacimenti da scoprire” 
riporta Pitron, citando il chimico Ugo Bardi, “e che non ci sarebbe quindi motivo di preoccuparsi 
di un rischio di penuria. Eppure la produzione di questi metalli mobilita tra il 7 e l'8% 
dell'energia mondiale. Cosa accadrebbe se il rapporto crescesse fino a raggiungere il 20-30% o 
oltre? Secondo Bardi in Cile l'energia necessaria per estrarre il rame è aumentata del 50% tra 
il 2001 e il 2010, mentre la produzione totale di rame è cresciuta solamente del 14%”. I limiti 
dell'estrazione mineraria dunque rischiano di essere energetici e non quantitativi. 


Indubbiamente sono però anche risorse finite, e si inizia già a parlare di penuria: all'attuale 
ritmo di produzione, le riserve redditizie di una quindicina di metalli di base e metalli rari si 
esauriranno in meno di cinquant'anni. Ancora prima nel caso la domanda dovesse crescere 
(vedi Grafico 1). E la domanda crescerà. 


Limitando lo sguardo alla sola realtà europea, scrive a settembre 2020 la Commissione Ue nel 
report a cadenza triennale Resilienza delle materie prime critiche : “Per le batterie dei veicoli 
elettrici e lo stoccaggio dell'energia l'Ue avrebbe bisogno, rispetto all'attuale 
approvvigionamento della sua intera economia, di una quantità di litio fino a 18 volte superiore 
e di una quantità di cobalto fino a 5 volte superiore nel 2030, e di una quantità di litio 60 volte 
superiore e di una quantità di cobalto 15 volte superiore nel 2050. Se non affrontato, questo 
aumento della domanda potrebbe causare problemi di approvvigionamento. [...] La domanda 
di terre rare utilizzate nei magneti permanenti, ad esempio per i veicoli elettrici, le tecnologie 
digitali o i generatori eolici, potrebbe decuplicare entro il 2050” (4). 


Da escludere, a oggi, anche il riciclaggio. Sono state trovate tecniche per effettuarlo, ma è un 
processo lento, complesso - le terre rare non entrano allo stato puro nella fabbricazione dei 
dispositivi tecnologi ma sotto forma di leghe - economicamente svantaggioso e, a sua volta, 
utilizza prodotti chimici. Lo evidenzia anche la Commissione europea nel report sopra indicato: 
“l'Ue è all'avanguardia nel settore dell'economia circolare e ha già incrementato l’uso delle 
materie prime secondarie. Ad esempio, oltre il 50% di alcuni metalli come il ferro, lo zinco o il 
platino viene riciclato e copre oltre il 25% del consumo dell'Ue. Tuttavia nel caso di altre 
materie prime, soprattutto quelle impiegate nelle tecnologie per le energie rinnovabili o in 
applicazioni altamente tecnologiche, come le terre rare, il gallio o l’indio, la produzione 
secondaria rappresenta soltanto un contributo marginale” (5) (vedi Grafico 2, pag. 10) 


Non ultimo, l'aspetto dello sfruttamento umano e dei danni alla salute. Ogni tanto affiorano, 
per scomparire il giorno dopo - perfino sui media mainstream paladini della transizione 
ecologica e digitale - fotografie di bambini al lavoro, con paghe da fame, immersi fino al busto 
nell'acqua inquinata di miniere o nei rifiuti tossici. Già nel 2016 il report annuale di Pure Earth 
e Green Cross Switzerland ha aggiornato la classifica delle prime dieci industrie inquinanti in 
base al danno alla salute prodotto sulle persone: la prima è quella del riciclaggio delle batterie 
piombo-acido esauste (utilizzate nei veicoli), la seconda è l'estrazione e la lavorazione 
mineraria (6). 


Perfino per le auto elettriche, bandiera della transizione verde, il saldo ecologico dell'intero ciclo 
di vita del veicolo è ancora incerto. Tra studi positivi e altri negativi, ciò su cui tutti concordano 
è che la produzione - dalla fase estrattiva dei minerali, alla costruzione industriale, fino allo 
smaltimento finale - ha un impatto ambientale peggiore rispetto all'auto a motore termico, 
soprattutto a causa delle batterie al litio (e generalmente vengono conteggiate solo le 
emissioni di CO2 : non lo spreco d'acqua, l'inquinamento di suolo e falde, la deforestazione 
delle miniere, la radioattività, la distruzione di biodiversità ed ecosistemi, ecc.); quando 
l'analisi passa all'utilizzo del veicolo, gli scenari sono i più diversi, perché ciò che incide 
fortemente è il mix energetico per la ricarica, tra rinnovabili e fonti fossili. 


"In poche parole,” conclude lo studio della Banca Mondiale citato ad apertura dell'articolo (7), 
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"un futuro di tecnologie verdi [eolico, solare, idrogeno ed elettrico] è materialmente intensivo 
[sotto il profilo minerario] e, se non gestito correttamente, potrebbe compromettere gli sforzi e 
le politiche dei Paesi fornitori per raggiungere gli obiettivi sul clima e quelli di sviluppo 
sostenibile correlati. Inoltre, comporta impatti potenzialmente significativi per gli ecosistemi 
locali, i sistemi idrici e le comunità”, 


Alle tecnologie verdi si aggiunge il fabbisogno materiale ed energetico del mondo digitale. 
Cloud, realtà virtuale, internet... le aziende del Big Tech fanno di tutto per vendere 
un'immagine fluttuante e incorporea (la nuvola...) intrinsecamente ambientalista, quando le 
terre rare sono una materia prima essenziale e insostituibile per la sua tecnologia e l'intera 
infrastruttura è radicalmente ‘fisica’: satelliti, razzi per lanciarli, computer che ne regolano 
l'orbita e la trasmissione di informazioni, cavi sottomarini, reti elettriche aeree e sotterranee, 
immensi e numerosi data center, per finire ai tablet, ai computer, agli smartphone che tutti 
abbiamo in mano e che dobbiamo continuamente ricaricare. Una ‘megamacchina' che divora 
energia - e acqua, necessaria ai sistemi di raffreddamento dei data center. 


Secondo uno studio del 2018, Assessing ICT global emissions foot- print: Trends to 2040 & 
recommen- dations (8), "il consumo energetico di computer, data center, apparecchiature di 
rete e altri dispositivi ICT (esclusi gli smartphone) ha raggiunto l'8% del consumo totale 
mondiale, e si prevede che raggiungerà il 14% entro il 2020 [...] Ciò che sorprende ancora di 
più è che questi numeri e proiezioni non includono la fase produttiva, soprattutto alla luce del 
fatto che i dispositivi ICT hanno una vita utile molto più breve (2-5 anni) rispetto a qualsiasi 
altro componente hardware”. L'obsolescenza programmata infatti alimenta il processo 
produttivo, dall'estrazione mineraria al prodotto finito. L'analisi prevede che entro il 2040 il 
settore tecnologico segnerà il 14% delle emissioni globali di gas serra, pari a "più della metà 
dell'attuale contributo dell'intero settore dei trasporti”. 


Per un report del 2019, Lean ICT: Towards Digital Sobriety (9), “il consumo energetico delle 
tecnologie dell’informazione e della comunicazione aumenta del 9% ogni anno. [...] La 
transizione digitale così com'è attualmente attuata partecipa al riscaldamento globale più di 
quanto non aiuti a prevenirlo”. E ancora: “La quota delle ICT nelle emissioni globali di gas serra 
è aumentata della metà dal 2013, passando dal 2,5% al 3,7% [...] L'appropriazione di una 
quota via via sproporzionata dell'energia elettrica disponibile aumenta la tensione sulla 
produzione della stessa, che già si fatica a decarbonizzare”. 
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Grafico 3. Fonte: Governo degli Stati Uniti, Report annuale del National Minerals Informa- 
tion Center, Terre rare, gennaio 2022 


World Mine Production and Reserves: Reserves for Australia, Russia, the United States, and "Other countries” 
were revised based on information from Government and industry reports. 


Mine production Reserves? 
2020 2021° 

United States 39,000 43,000 1,800,000 
Australia 21,000 22,000 4,000,000 
Brazil 600 500 21,000,000 
Burma 31,000 26,000 NA 
Burundi 300 100 NA 
Canada — — 830,000 
China 10140,000 1°168,000 44,000,000 
Greenland — — 1,500,000 
India 2,900 2,900 6,900,000 
Madagascar 2,800 3,200 NA 
Russia 2,700 2,700 21,000,000 
South Africa — — 790,000 
Tanzania — — 890,000 
Thailand 3,600 8,000 NA 
Vietnam 700 400 22,000,000 
Other countries 100 300 280,000 
World total (rounded) 240,000 280,000 120,000,000 


In conclusione, ciò che omette la narrazione della transizione ecologica e digitale per potersi 
presentare come migliorativa dal punto di vista ambientale, è lo sguardo d'insieme sul ciclo 
industriale, dall’estrazione delle materie prime al riciclaggio finale, passando per la 
fabbricazione delle tecnologie e il fabbisogno energetico complessivo. 


È semplicemente il capitalismo, bellezza! 


Dal carbone con la macchina a vapore, al petrolio con il motore termico, alle terre rare e il 
digitale, il capitalismo sta percorrendo la sua strada. Da sempre è stata la tecnologia di 
avanguardia a guidare e segnare le fasi di rivoluzione. Non è una scelta, è una dinamica 
intrinseca al sistema: il progresso scientifico - che il capitale privato finanzia per poterlo 
indirizzare verso i propri interessi - crea nuovi mercati e nuove occasioni di profitti (abbondanti 
profitti, perché inizialmente oligopolistici); crea rinnovamento della produzione e delle merci - 
nuovi impianti e nuovi oggetti -; crea nuovi desideri indotti per la società dei consumi e nuove 
ideologie dominanti da trasformare in consenso dei dominati, per alimentare la società dello 
spettacolo. Senza rinnovamento tecnico il capitalismo non sopravviverebbe. La tecnologia 
digitale è la nuova ‘macchina’ e le terre rare sono la sua fonte energetica. E come nelle 
transizioni precedenti, ci sono settori penalizzati che scompariranno - e che ora stanno lottando 
per resistere il più a lungo possibile - e aziende che chiuderanno se non faranno in tempo ad 
aggiornarsi, ma è la regola del gioco. All’interno del campo di potere capitalistico c'è sempre il 
settore che domina: è il perno della rivoluzione industriale che segna la fase, dunque è 
storicamente determinato, e in quanto vertice ha il rapporto più stretto con il potere politico e 
militare. Oggi a dominare è il comparto digitale, che non solo ha pervaso tutti gli ambiti 
produttivi, dall'industria ai servizi, ma vincolandosi a doppio filo con le tecnologie verdi ha 
promosso l'ascesa del settore, grazie anche all'aiuto di denaro pubblico - PNRR, Green Deal 
europeo, finanziamenti legati alla transizione ecc. - messo a disposizione dalla complicità con la 
politica. 


Grafico 4. Fonte: Commissione Ue, Resilienza delle materie prime critiche, 3 settembre 2020, https://eur- 
lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020DC0474&from=EN 
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Principali paesi fornitori di materie prime critiche all'UE 
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L'icona con le treccine, dunque, non poteva che promuovere una narrazione parziale della 
transizione green e digitale, nella quale gli aspetti non-puliti e non-rinnovabili sono omessi. 
Pecca come minimo di ingenuità, infatti, credere che multinazionali regine per capitalizzazione 
in Borsa, sfruttamento del lavoro, messa a valore della vita e dei dati (10), si siano 
improvvisamente prese a cuore le sorti ambientali del pianeta e di conseguenza della 
popolazione mondiale; è semplicemente il capitalismo, bellezza! 


Incompatibilità 


Senza voler aprire all'analisi geopolitica - che meriterebbe ben altro approfondimento - alcuni 
aspetti sono sotto gli occhi di tutti. 


A ogni rivoluzione tecnologica corrisponde una nuova fonte di energia, a cui equivale un nuovo 
ciclo di egemonia globale: la Gran Bretagna con il carbone, gli Stati Uniti con il petrolio, la Cina 
con le terre rare. Per i Paesi occidentali l'industria digitale, motore dell’attuale rivoluzione 
capitalistica, ha il comando negli USA, ma il suo fuoco prometeico è nel celeste impero, che ha 
quasi raggiunto la potenza e la capacità per ambire a sottrarre l'egemonia mondiale agli Stati 
Uniti. Ci vorrà ancora tempo - soprattutto per scalzare il dollaro come valuta di riferimento 
mondiale, aspetto cruciale del primato statunitense - ma si sta avviando un'epoca multipolare 
e la globalizzazione economica è destinata a entrare in una fase di declino - a riprova che non 
vale la massima “dove passano le merci non passano gli eserciti” quando è in gioco il ruolo di 
dominus del pianeta. USA e Unione europea hanno ben presente la criticità. I primi monitorano 
con attenzione produzioni e riserve mondiali delle terre rare, in un re- port annuale 
governativo del National Minerals Information Center (11) (nel Grafico 3, pag. 13, i dati di 
gennaio 2022); la seconda tiene d'occhio la propria dipendenza dalle “materie prime critiche” 
(12), definite come “le più importanti dal punto di vista economico e che presentano un elevato 
rischio di approvvigionamento”: il loro accesso costituisce infatti “una questione di sicurezza 
strategica per l'ambizione dell'Europa di realizzare il Green Deal” (vedi Grafico 4, pag. 14). 


I minerali e le terre rare sono risorse finite. Il rischio di penuria è già conteggiato nelle analisi a 


345 


medio/lungo termine. A breve, la storia insegna, ‘penuria’ significa stoccaggio delle scorte - 
ossia limitazioni all’export: la Cina le ha già minacciate e parzialmente messe in atto - 
speculazione sui prezzi e guerre per il controllo delle risorse. Abbiamo davanti una fase di 
conflitti, tensioni geopolitiche crescenti - di cui la guerra in Ucraina ha strumentalmente 
segnato l’innesco -, diseguaglianza e povertà in aumento. 


Il cambiamento climatico sta segnando il pianeta e le nostre vite. La transizione ecologica e 
digitale, con l’obiettivo della riduzione dell’inquinamento atmosferico, è allo stato attuale il 
male minore? Se è così, dovremmo come minimo avere la consapevolezza che porta con sé un 
alto tipo di distruzione ambientale. E capire, soprattutto, che un sistema economico che 
persegue l’accumulazione illimitata di profitto, dunque la produzione infinita di merci e bisogni 
indotti, di un consumismo basato sul valore di scambio e di una società che ha dimenticato il 
valore d'uso, è incompatibile con la nostra esistenza su un pianeta finito. Possiamo anche 
lanciarci in una nuova corsa allo Spazio, ed è ciò che stanno facendo Elon Musk, Jeff Bezos, 
Larry Page e in generale Big Tech, a caccia di nuovi sfruttamenti minerari e progettando colonie 
spaziali - nella futura disponibilità di pochi privilegiati, ovviamente. Ma non sta certo lì la 
soluzione - a meno di voler sacrificare migliaia o milioni di vite umane e rinunciare a 
combattere povertà e disuguaglianza - bensì andare alla radice del problema: il capitalismo. 


Note 


1) La Commissione europea ne ha stilato una lista, definendole “materie prime essenziali". Sono: 
antimonio, barite, berillio, bismuto, borato, cobalto, carbone da coke, fluorite, gallio, germanio 
afnio, elio, indio, magnesio, grafite naturale, gomma naturale, niobio, fosforite, fosforo, silicio 
metallico, tantalio, tungsteno, vanadio, platino idi, metalli del gruppo del platino, terre rare pesanti e 
terre rare leggere 


2) Terre rare: lantanio, cerio, praseodimio, neodimio, promezio, samario, europio, gadoli-nio, terbio, 
disprosio, olmio, erbio, tulio, itterbio, lutezio, scandio, ittrio 


3) Cfr. Lee Bell BA MA (ESD) Senior Researcher National Toxics Network, Rare Earth and Ra- 
dioactive Waste, aprile 2012, https://\www.academia.edu/6327381/Rare Earth and Ra- 
dioactive Waste A_Preliminary Waste Stream Assessment of the Lynas Advanced Ma 


terials Plant Gebeng Malaysia National Toxics Network Author Lee Bell BA MA ESD 
Senior Researcher National Toxics Network 


4) Commissione Ue, Resilienza delle materie prime critiche, 3 settembre 2020, https://eur- 
>lex.europa.eu/legal-content/IT/TXT/PDF/?uri=CELEX:52020DC0474&from=EN 


5) Ibidem 


6) Cfr. Green Cross Switzerland e Pure Earth, The World's Worst Pollution Problems 2016: The 
Toxics Beneath Our Feet, 2016, http://\www.worstpolluted.org/docs/WorldsWorst2016-Spreads.pdf 


7) World Bank, The Growing Role of Minerals and Metals for a Low Carbon Future, giugno 2017 
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8) L.Belkhir, A. Elmeligi, Assessing ICTglobal emissions footprint: Trends to 2040 & recom- 
mendations, in Journal of Cleaner Production, n. 177, 10 marzo 2018, https://www.sden- 
cedirect.com/science/article/abs/pii/S095965261733233X 
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fonte: https://rivistapaginauno.it/capitalismo-e-ambientalismo-la-transizione-non-ecologica/ 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/ecologia-e-ambiente/23408-giovanna-cracco-capitalismo-e- 
ambientalismo-la-transizione-non-ecologica.html 


“CHI SARÀ MAI L'ATTORE COMUNISTA CHE PRENDE IL TAXI E AL MOMENTO DI 
PAGARE ESTRAE UNA BANCONOTA DA 500 EURO NELLA SPERANZA DI SCROCCARE 
LA CORSA?” 


L’ESILARANTE VIAGGIO DI ALDO CAZZULLO IN TA XI NEL DEEP 
STATE DELLA MILANO NOTTURBINA OSCILLA TRA DE NIRO E 
IL TASSINARO DI SORDI 


I BAR GESTITI DAI CALABRESI “IN CUI NON SUCCEDE MAI NULLA”, IL PROBLEMA 
DEI CINESI, LE ESCORT, LA DROGA E IL RIDER CONTROMANO. “MA SECONDO LEI 
QUESTI ALLE 4 DEL MATTINO PORTANO A CASA DELLA GENTE LE PIZZE 
PROSCIUTTO E FUNGHI?” — IL TASSISTA:“I LADRI? CI FACCIAMO GIUSTIZIA DA SOLI: 
QUATTRO SGANASSONI, E FINISCE LÌ” 


Aldo Cazzullo per corriere.it 


Nell'era virtuale, il sedile accanto al conducente di un taxi notturno è uno degli 
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ultimi posti dove sentire il respiro di una grande città; e per raccontare Milano 
com'è, non come dovrebbe essere, o come vorremmo che fosse. L'accordo con 
Corrado — nome di fantasia: «Non voglio far arrabbiare né qualche collega, né 
qualche vigile» — è cominciare all'imbrunire e staccare all'alba. Se qualche 
passeggero chiederà spiegazioni, Corrado risponderà che vicino a lui, dietro la 
mascherina, c'è un suo amico, futuro collega, che sta facendo pratica. 


Corrado premette: «Si prepari. Quando ho iniziato, trentasei anni fa, i milanesi la 
notte chiamavano il taxi e uscivano con due obiettivi: divertirsi, e fare l’amore. Ora 
la maggioranza vuole bere, e drogarsi». 


Ore 22 - Quartiere Isola 

«Queste sono due mignotte» mi soffia all'orecchio il tassista, mentre carichiamo 
due ragazze. «Come fa a dirlo?». «Straniere, bell'aspetto, bei vestiti. Alto bordo». 
Devono andare in un celebre ristorante di via Piero della Francesca, dove hanno un 
appuntamento. Una è greca, l’altra spagnola di Maiorca. Appena scendono, 
Corrado spiega: «La prostituzione per strada non c'è quasi più. Le ultime le 
conosciamo quasi tutte: come Manuela, una superstite, che aspetta i clienti dietro 
Porta Nuova. 


Le altre ricevono in casa o vanno negli alberghi: vedrà verso le 2 quante chiamate 
arriveranno dagli hotel di lusso. Sono loro che tornano, o vanno da un altro 
cliente». È meglio adesso? «No. Era meglio prima. Più gente c'è per strada, più si 
è sicuri. Le prostitute erano esseri umani. Sentimentali. Tante erano amiche dei 
tassisti. Qualcuno di noi ha perso la testa e la famiglia, per una ragazza caricata 
fuori dal night. Io ero amico di Camilla: un'istituzione. Pugliese. Tutte le sere, fissa 
in via Ripamonti. Le portavo una rosa e mi faceva un sorriso meraviglioso. Ma ora 
Camilla ha più di settant'anni, forse è morta. Queste sono robot. Se le aspetti con 
un mazzo di rose, ti guardano come uno scemo». 


Ore 24 - Bicocca 


Nelle prime due ore si lavora tra Porta Nuova e i Navigli. «Una volta, questo per 
noi era il periodo più conteso della serata — spiega Corrado —. Portavi belle 
coppie. Ristoranti, cinema, teatri, sale da ballo: disco i giovani, liscio gli adulti. 
Adesso i cinema sono quasi tutti chiusi. A teatro vanno solo i vecchi: il Carcano è 
spesso pieno, ma l’ultima volta ho portato due genitori con la figlia, e lei ha 
sbuffato tutto il tempo; i teatri per i giovani sono come per noi un calesse o un 
landò, roba d'altri tempi. E in discoteca non si va a ballare, ma a sballare. Guardi 
ad esempio questi tre che ci stanno aspettando». Sono un ragazzo e due ragazze, 
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vanno a una festa, alla Bicocca. Un quartiere rinato: dopo la chiusura delle 
fabbriche, racconta Corrado, era diventato un dormitorio di vagabondi, anche 
pericoloso; adesso c'è l'università, l’arte, il design. «E la droga. Ha visto lo 
sguardo vitreo di lui? Era già fatto. 


Non si ha idea di quanta gente si droghi». Ma lei Corrado come lo sa? «Guardi, il 
modo migliore per fare il tassista di notte senza correre rischi è parlare con i 
clienti, e far credere di essere come loro. Con un drogato, parlo di droga. Ho visto 
l'eroina, la cocaina, le droghe sintetiche. Le più recenti non sono pastiglie, si 
fumano». La conversazione è scandita dai bip delle chiamate. «Questa è 
un'abbonata; e agli abbonati si risponde sempre. È una giornalista di Sky. Così le 
mostro il boschetto di Rogoredo». 


Ore 1.30 - Rogoredo 

Corrado mi indica quelli che arrivano, e quelli che escono. «I ragazzi con la faccia 
da zombie devono ancora farsi. Quelli iperattivi o in estasi sono appena fatti». La 
giornalista di Sky deve andare a casa, in centro. Spiega Corrado che i vip sul taxi 
ormai non capitano più. «Io sono milanista, e ho avuto l'onore di portare Gullit, 
Rijkaard, Panucci. Il migliore è Franco Baresi. Nella vita privata è come in campo: 
una persona seria». Purtroppo Corrado non ha mai realizzato il suo sogno: «Avere 
sul mio taxi Gianni Rivera. Mio nonno era tassista, mio padre pure. Ho due fratelli, 
entrambi tassisti. Siamo tutti milanisti. Da ragazzo abitavo a San Donato e vedevo 
sempre Rivera mangiare la bistecca alla Ruota, con Romeo Benetti o con Carletto 
Schnellinger. Ho preso la licenza nella speranza un giorno di portarlo in giro per 
Milano. Non ci sono mai riuscito». 


Oggi i calciatori non prendono il taxi; hanno tutti l'autista. «Però carico spesso 
Roberto Vecchioni. È abbonato: lo porto in via Mecenate a registrare la 
trasmissione di Gramellini. Ho accompagnato anche Renato Pozzetto e i Fichi 
d'India. Ma le più simpatiche sono Loredana Bertè e Asia Argento, due matte vere. 
Una volta a Linate ho caricato Fabrizio Corona; c'era pure Belén, ma stavano 
litigando, così lei ha preso un altro taxi... Di solito gli artisti sono gentili, cortesi. 
Tranne un attore comunista, che conosciamo tutti perché ha sempre una 
banconota da 500 euro, e siccome nessuno di noi ha il resto cerca di andarsene 
senza pagare...». E i politici? «Anche loro hanno l'autista. Una volta ho portato 
Ignazio La Russa e Daniela Santanchè. Mi piacciono, perché la penso come loro». 


Un tempo i tassisti erano quasi tutti di sinistra, racconta Corrado. «Siamo cambiati 
con gli anni ‘90. Qui a Milano abbiamo appoggiato la Lega; a Roma hanno scelto 
Alleanza Nazionale. Poi Bossi e Fini hanno fatto quel che han fatto. Salvini si è 
seduto a tavola con Draghi, e ci ha traditi. A Sala di noi non importa niente: 
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perché non ci lascia passare da via Broletto? Perché ha ridotto Buenos Aires a una 
corsia? Ora siamo quasi tutti con la Meloni». 


I tassisti scioperano anche contro l'accordo con Uber. «Non vogliamo essere 
taglieggiati da una multinazionale, che ci chiede la percentuale sugli incassi. 
Abbiamo le nostre App; usiamo quelle, no? In America i tassisti sono immigrati 
disperati che lavorano per conto altrui. Noi abbiamo pagato la licenza, io novanta 
milioni di lire del 1986: è la nostra liquidazione. Adesso secondo i miei calcoli vale 
140 mila euro. Già siamo piccoli; non possiamo farci schiacciare». Ma Uber c’è in 
tutto il mondo. «Sì, ma noi abbiamo la tariffa fissa; la loro dipende dal traffico e 
dalla richiesta. C'è gente che ha pagato delle corse da Malpensa trecento euro...». 


Ore 2.30 - Navigli 

Nelle zone della movida i taxi mancano, la gente si sbraccia per strada, ma 
Corrado è inflessibile: «Di notte non puoi caricare così, a caso. Devi sapere chi 
porti. Con le chiamate hai il numero del cellulare, spesso sai anche la 
destinazione. Hai il nome; anche se tanti danno un nome da donna, pensando di 
avere l'auto più velocemente». 

In effetti sia Alexandra sia Henriette si sono rivelate due uomini. Ora a Porta 
Genova abbiamo appena caricato una coppia che deve tornare a casa. Non si 
rivolgeranno la parola per tutto il tragitto. Lei è molto seccata perché il tassametro 
segna già dieci euro, Corrado le spiega gentilmente che c'è il notturno; ma non la 


convince. 


Obietto che a noi clienti capita — non a Milano — di essere truffati davvero. 
Racconto a Corrado le ultime due volte in cui ho preso un taxi a Palermo. La prima 
volta sono partito da Punta Raisi su un’auto che segnava già trenta euro; il suo 
collega non aveva azzerato il tassametro della corsa precedente. La seconda volta 
il tassametro era coperto da un sedile reclinato, e il tassista pretendeva 29 euro 
per una corsa urbana di pochi minuti... «Io non sono mai stato convocato in via 
Messina 53 in vita mia» taglia corto Corrado, con fierezza. Via Messina 53 è la 
storica sede delle auto pubbliche di Milano (ora trasferita in via Sile), a cui 
arrivano le proteste. 


Ore 3.30 - Cornetteria 

Sosta nel cuore della notte in un locale aperto 24 ore su 24. «È un posto sicuro: è 
di un calabrese. Nei bar dei calabresi non succede mai niente. Il problema è che 
tutto sta passando in mano ai cinesi». La sicurezza, dice Corrado, i tassisti se la 
fanno da soli. «Le telecamere, sia quelle dentro l'auto sia quelle per strada, non 
servono a molto. I ladri se ne fregano. Ho visto spaccare finestrini, rubare e 
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fuggire sotto gli occhi delle telecamere. Ma quando ci provano con noi, diamo 
l'allarme schiacciando un bottone, la centrale avverte le macchine vicine, e i 
colleghi arrivano a darti manforte. 


Ci facciamo giustizia da soli: quattro sganassoni, e finisce lì. Sulla polizia non 
possiamo contare: c'è, ma non è qui per noi. I vigili, peggio ancora: lei ha visto 
una pattuglia in tutta la notte? Qualche tempo fa sono stato testimone di un 
accoltellamento in piazzale Lagosta. Mi hanno fatto aspettare due ore, mi hanno 
fatto un sacco di domande, e non hanno preso nessuno. Ma io paura non ne ho. 
Se hai paura, non fai il tassista di notte a Milano. Hanno provato a rapinarmi una 
sola volta, ho reagito, e quello è scappato». 


Ci sono quartieri più sicuri rispetto a una volta. «È vero, non vedi più la gente 
bucarsi. È tutto molto meglio organizzato». Corrado nel corso della notte mi 
mostra la darsena, il piazzale della stazione Centrale, i giardini di Porta Garibaldi 
intitolati ad Anna Politkovskaja. «Lo spaccio funziona così. Il cliente chiama, il 
pusher manda un ragazzo che passa la dose a uno di questi qui, che la consegna 
al destinatario. Così sono in tre. Beccarli non è facile; e se un poliziotto ci riesce, li 
rilasciano il giorno dopo». 


Sotto i portici ci si prepara per la notte, due clochard hanno attrezzato delle 
brandine con i materassi e tutto. Un rider, che somiglia in modo impressionante al 
ciclista con le trecce rasta di «Non è un paese per vecchi», quasi ci viene addosso 
in contromano. «Ma secondo lei — sorride il tassista — questi alle quattro del 
mattino portano a casa della gente le pizze prosciutto e funghi?». 


Cominciano ad arrivare le chiamate dalle discoteche, ma Corrado le respinge. 
«Mica sono matto. Nella migliore delle ipotesi ti vomitano in macchina, nella 
peggiore tirano fuori il coltello e non ti pagano». 


Ore 5 - Discoteca 

Si torna a Rogoredo per caricare una ragazza dell'Est, di pessimo umore. Corrado 
spiega che sta tornando da casa di un cliente. Poi chiama un ragazzo: cerca un 
«bangla», deve comprare dieci birre e portarle agli amici; così si ritorna allo stesso 
indirizzo. Alla fine della notte Corrado avrà incassato 332 euro: solo due corse 
sono state pagate in contanti; altre due con i voucher aziendali; le altre con la 
carta. «Io arrivo a incassare ottomila euro al mese; ma lavorando sette giorni su 
sette. Tra spese e tasse me ne restano meno della metà; solo il radiotaxi mi costa 
2400 euro l’anno. E ho tre figli». 


Alla fine della notte fa fresco, e la signora anziana seduta in piazza Bonomelli 
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sembra avere proprio freddo. Corrado si intenerisce, la fa salire, le dà un 
passaggio fino al dormitorio di viale Ortles. Insisto perché accetti una delle 
chiamate in arrivo dalle discoteche. Finiamo al Plastic di via Gargano. «Qui una 
volta ci ho portato Edwige Fenech, un’altra la Carrà. Era un posto bellissimo». Due 
camion con le salamelle, drag queen praticamente su trampoli. La chiamata è di 
una coppia, neanche giovanissima. Pure loro non si scambieranno una sola parola 
in tutto il viaggio. Non vomitano e non puntano il coltello; lei però all'arrivo chiede 
lo sconto. Il tassametro segna 23; «facciamo venti cash?». Corrado, inesorabile: 
«Lo sconto è morto». 


Poi spiega: «Io lo sconto lo faccio alle ragazzine, non a chi può pagare. Ci trattano 
sempre peggio. Se lo ricorda Luca, il nostro collega ammazzato a calci al Vigentino 
perché per sbaglio aveva messo sotto un cane, e si era fermato a soccorrerlo? Una 
volta eravamo un'istituzione: ti invitava il ristorante, perché magari poi ne parlavi 
bene; per ogni spettacolo che produceva, David Zard faceva una prova generale 
per un pubblico di soli tassisti. 


Adesso ci considerano schiavi. L'altro giorno mi ero fermato per prendere un caffè 
e andare in bagno, e un tizio mi ha preso a male parole: voleva un taxi, e lo 
voleva subito. Il mese scorso un nero che non voleva pagare il notturno mi ha 
messo le mani addosso; ho chiamato la polizia, quello è scappato, e hanno chiesto 
i documenti a me. La vita sociale è in ribasso, sa?». 


Lo chiamano degrado dei rapporti umani. «È così. Con la pandemia, poi, troppi 
negozi hanno chiuso. Fanno la spesa su Amazon, si parlano sui social. E non fanno 
quasi più l’amore; se non, come ha visto, a pagamento. Si fidi: una volta a Milano 
si scopava molto, ma molto di più. Certo, può succedere ancora adesso che una 
donna sola, dopo una corsa costosa, si offra di pagare in natura. Ma io lo trovo 
degradante. Una volta capitava che un tassista e una passeggera facessero 
l’amore per il piacere di farlo. Ora non capita più». Albeggia. 


Corrado prima di andare a casa passa a salutare Manuela, più che altro per 
mostrarmi che, a differenza di Camilla, è ancora viva. «Questa è Milano — mi 
saluta il tassista —. Negli anni ‘80 era una città più violenta, più armata. Tanti 
salivano a bordo con la pistola. Eppure la vita era più dolce, più ricca, anche 


umanamente. Ora la città è meno violenta, ma più aggressiva». 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/lIdquo-chi-sara-mai-39-attore-comunista-che- 
prende-tax1-316879.htm 
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Mio cugino tassista / di Massimo Mantellini 


Il formidabile articolo di Aldo Cazzullo, inviato speciale in incognito in taxi a zonzo per la 
Milano notturna, un pezzo che tutti dovrebbero leggere, disegna nuove frontiere per il 
giornalismo d’inchiesta. Certo un po’ è strano che le variegate banalità messe in bocca all’io 
narrante del povero tassista, la migliore delle quali è che un tempo a Milano si scopava di 
più e si ballava più liscio, assomiglino terribilmente a quelle che da anni Cazzullo sparge a 


piene mani, pur se in dosi meno industriali, nei suoi articoli di opinionista. 


fonte: http://www.mantellini.it/2022/07/10/mio-cugino-tassista/ 


APOCALISSE SENZA VERITÀ. IL FESTIVAL POPSOPHIA DAL 8 AL 
10 LUGLIO A PESARO 


di minima&moralia pubblicato venerdì, 8 Luglio 2022 


Si terrà dal 8 al 10 luglio a Pesaro il nuovo appuntamento con Popsophia, il 
festival che indaga i fenomeni pop della cultura di massa. L’evento, diretto 
dalla filosofa Lucrezia Ercoli, prende spunto e fa omaggio a Marcel Proust, 
nella ricorrenza del centenario dalla morte: sarà infatti “Il tempo ritrovato” il 
tema di questo anno. 

Allargare lo sguardo grazie agli strumenti della filosofia uscendo dalla cronaca 
martellante di questi giorni e sfuggendo all’infodemia che caratterizza la 
narrazione della guerra ai tempi dei social. Questi gli obiettivi di Popsophia 
che per questa XII edizione vuole fare una riflessione sul tempo filosofico e 
scientifico. Andare alla scoperta dei quello che sentiamo di dover recuperare 
dopo gli anni della pandemia e riflettere sugli spettri del passato che ci 
troviamo ad affrontare oggi. Proprio da questi temi, per anticipare 
l'appuntamento pesarese, la direttrice del festival Lucrezia Ercoli riflette in un 
articolo esclusivo per Minima et Moralia. 

di Lucrezia Ercoli 

“Credo che la vita ci sembrerebbe improvvisamente deliziosa, se fossimo 
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minacciati dalla morte come voi dite. Pensate, in effetti, quanti progetti, viaggi, 
amori, studi, lei — la nostra vita — tiene in stato di dissoluzione, invisibili alla 
nostra pigrizia che, sicura del futuro, li rimanda senza tregua. Ma se tutto questo 
rischia di essere per sempre impossibile, come ridiventerebbe bello! Ah! Se solo 
il cataclisma per questa volta non avesse luogo, non mancheremo di visitare le 
nuove sale del Louvre, di gettarci ai piedi della signorina X, di visitare le 
Indie”. 

Con queste parole Proust risponde alla domanda posta dal quotidiano francese 
“L’intransigeant” nell’agosto del 1922: “Uno scienziato americano annuncia la 
fine del mondo, o almeno la distruzione di una così vasta parte dei continenti, e 
in maniera così improvvisa, da rendere certa la morte per milioni di esseri 
umani. Se questa divenisse certezza, quali ne sarebbero, a parte il vostro, gli 
effetti sull’attività degli uomini tra il momento dell’acquisizione di tale certezza 
e il minuto del cataclisma? Infine, quanto a voi personalmente, che cosa fareste 
prima dell’ultima ora?” 

Sono passati pochi anni dalla fine della Prima Guerra Mondiale e dell’epidemia 
di influenza Spagnola, due eventi catastrofici che hanno causato milioni di 
morti e hanno tinto di nero le dolci speranze della Belle Époque. Il giornale, 
appigliandosi alla predizione di un imprecisato scienziato americano, profetizza 
ai suoi lettori imminente apocalisse e chiede allo scrittore francese di 
ipotizzare le reazioni degli uomini di fronte all’incombente spettro della fine. 
Cosa faremmo se avessimo coscienza dell’arrivo della fine del mondo? Proust 
vive già dentro la catastrofe, segregato nella penombra della sua casa, assillato 
dai sintomi di una malattia che gli colpisce i polmoni, ossessionato dalla 
conclusione della sua opera. Risponde in poche righe, senza sapere che la fine 
del suo mondo era alle porte, sarebbe morto neanche tre mesi dopo, il 18 
novembre di quello stesso anno. 

La pandemia mondiale da COVID-19 ha evocato anche per noi, generazione 
poco avvezza al confronto con la portata mortifera delle catastrofi, lo spettro 
dell’apocalisse. E ora i fantasmi del Novecento tornano a infestare il presente: il 
ritorno della guerra in Europa, lo scenario di una guerra mondiale, la minaccia 
dell’utilizzo di armi nucleari, la paura che la specie umana sia destinata 
all’autoannientamento. 

Apocalisse — lo dice l’etimologia della parola che deriva da “apo, non” e 
“kalyptein, coprire” — significa “rivelazione”. L’apocalisse è uno svelamento 
che ci fa scoprire una verità, ci fa vedere le cose con uno sguardo diverso, ci 
mette in contatto con una parte di noi stessi che non conoscevamo. L’apocalisse 
è una “visione” che ci dà un nuovo punto di osservazione sul mondo, fuori e 
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dentro di noi. 

E se la minaccia dell’apocalisse è davvero un’epifania allora è l’intera nostra 
vita che deve cambiare di segno: progetti rimandati sono riscoperti, desideri 
rimossi tornano urgenti, speranze sopite si riaccendono. Il pericolo della fine 
imminente scansa la pigrizia, ridefinisce le priorità e ridisegna i valori. Se la 
catastrofe sarà scongiurata — abbiamo promesso a noi stessi — “niente sarà più 
come prima!” 

Lo spettro della fine — mentre eravamo rintanati delle nostre case e potevamo 
vedere il mondo a distanza, protetti dai vetri delle nostre finestre — ci ha 
concesso un nuovo sguardo sul mondo, ci ha consentito di percepire il senso 
delle cose nel momento della loro assenza e lontananza. 

Lo stesso Proust, nella raccolta Les plaisir e le jours nel 1896, esprime il 
potenziamento della sensibilità causato dall’isolamento paragonando la sua 
condizione a quella di un personaggio biblico: Noè, costretto a starsene chiuso 
nell’arca per 40 giorni mentre sulla terra infuriava il diluvio universale. “Più 
tardi fui spesso malato e per lunghissimi giorni dovetti anch'io rimanere dentro 
l’arca. Compresi allora che mai Noè poté vedere il mondo meglio che dall’arca 
nonostante che fosse chiusa e che sulla terra regnasse la notte”. Forse è vero che 
non avevamo mai visto bene il mondo e la vita — con le loro meraviglie e i loro 
orrori — come da dentro la nostra arca durante di distanziamento sociale. 

Ma, continua Proust su L'’intransigeant, “il cataclisma non ha luogo, ed ecco 
che non facciamo niente di tutto questo, perché ci troviamo reinseriti nel pieno 
della vita normale, dove la negligenza smorza il desiderio”. 

Passata la tempesta, sedata l'emergenza, si ritorna lentamente alla normalità. Il 
tran tran della vita quotidiana allontana il ricordo di quel tempo eccezionale, 
carico di senso grazie all’incombere della fine e alla sospensione della routine. 
L’avvicinarsi dell’apocalisse aveva reso la vita “deliziosa” perché l'impossibile 
sembrava possibile. Tutto torna terribilmente normale e ordinario. 

Il tempo della catastrofe si è ormai trasformato: il tempo dell’emergenza si è 
convertito nel tempo della convivenza. Anche l’escalation mediatica della 
guerra con i suoi incubi apocalittici si è rapidamente sedata trasformandosi in 
un rumore di fondo con cui possiamo tranquillamente convivere. 

Il “tempo ritrovato” dopo la catastrofe è un ritorno di quella che Proust chiama 
la nostra “seconda natura”: l’abitudine. L’abitudine, certo, è essenziale per 
sopravvivere, senza di lei il nostro spirito sarebbe impotente, saremmo incapaci 
di “renderci abitabile” perfino una stanza nuova. Ma quest’istinto di 
sopravvivenza abitudinario ha anche un’influenza anestetizzante sui nostri 
sensi: ci impedisce di pensare altrimenti, di vedere la “parte misconosciuta della 
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realtà”, di percepire le cose belle e anche quelle “infinitamente tristi”, di 
conoscere “le crudeltà e gli incanti” della nostra prima natura. Di solito, dice 
Proust, viviamo con il nostro essere ridotto al minimo e “la maggior parte delle 
nostre facoltà resta addormentata, riposando sull’abitudine che sa quel che c’è 
da fare e non ha bisogno di loro”. 

Dopo il diluvio, quando lo spettro della fine si è allontanato, siamo ansiosi di 
acclimatarci, assuefacendoci a nuove abitudini. I desideri dei tempi estranei 
tendono a spegnersi nella supina accettazione di nuove consuetudini. 
L’abitudine è la prima a spuntare “sulla roccia apparentemente più desolata”. 
Forse questo è il rischio più grande: abituarci a una nuova normalità, 
immergerci in nuove abitudini, senza accorgerci che il mondo, nel frattempo, è 
diventato meno bello e meno libero di prima. Il pericolo è che questa sia 
l’ennesima apocalisse senza apocalisse, apocalisse senza rivelazione e senza 
verità. 

Ascoltiamo le ultime parole che Proust consegna al quotidiano parigino: 
“eppure non avremmo dovuto aver bisogno del cataclisma per amare la vita che 
oggi ci è data. Sarebbe stato sufficiente pensare che siamo esseri umani e che la 
morte può arrivare stasera”. 


fonte: https://\www.minimaetmoralia.it/wp/approfondimenti/apocalisse-senza-verita-il-festival- 
popsophia-dal-8-al-10-luglio-a-pesaro/ 


CRONACA INEDITA DI UNA TEMPESTA ANNUNCIATA / di Letizia 
Carbutto 


di minima&moralia pubblicato lunedì, 11 Luglio 2022 


Quando, 1° 11 luglio 1942, Irène Némirovsky invia all’editore André Sabatier la 
sua ultima lettera prima dell’arresto, sa che le pagine a cui sta furiosamente 
lavorando saranno pubblicate postume. Si è rifugiata con il marito e le due 
figlie a Issy-l' Evêque, un villaggio della Francia centrale; due giorni dopo sarà 
portata via dai gendarmi, il 19 agosto morirà di tifo ad Auschwitz. Ciò che non 
può immaginare è che la sorte di quello che, ne è convinta, verrà ricordato come 
il suo capolavoro, sarà tanto rocambolesca quanto lo è stata la sua vita: dalla 
nascita in una famiglia benestante e cosmopolita di Kiev alla fuga dal regime 
sovietico a Parigi, dalla conversione al cattolicesimo all’obbligo di indossare la 
stella gialla, dal grande successo di pubblico e critica negli anni ‘30 al divieto di 
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pubblicare in seguito alle leggi razziali, fino all’inspiegabile oblio del 
dopoguerra. Dovrà passare mezzo secolo dalla sua morte perché la figlia 
maggiore, Denise, decida di aprire la valigia che il padre le aveva affidato prima 
di essere a sua volta arrestato, e che per anni aveva portato con sé nel corso 
della sua fuga. È grazie al suo infaticabile lavoro di trascrizione delle oltre 
trecento pagine fitte di inchiostro azzurro che, nel 2004, il mondo scopre Suite 
francese, i primi due tomi di un romanzo dalla complessa architettura rimasto 
incompiuto, che Némirovsky immaginava come una grande composizione 
musicale in cinque movimenti: Tempête en juin, Dolce, Captivité, Batailles e La 
Paix. 

Ed ecco ora, a quasi vent’anni di distanza, il secondo episodio di questa 
incredibile avventura editoriale. Dagli archivi a cui Denise ha affidato gli scritti 
della madre riemerge una seconda stesura del primo volume del romanzo, 
Tempesta in giugno, dattiloscritta dal marito di Némirovsky e da lei corretta a 
mano, con quattro capitoli in più e diversi rimaneggiamenti rispetto alla prima 
versione. Facendo seguito alla pubblicazione in Francia, Teresa Lussone e 
Olivier Philipponnat ne curano ora per Adelphi l’edizione italiana, arricchita 
dagli appunti che Némirovsky aveva preso per Dolce e Captivité e da un 
apparato critico che ricostruisce le vicissitudini dell’opera. 

Difficile astenersi dal gusto aneddotico, è vero. Eppure, il successo di Suite 
francese non deve nulla a peripezie editoriali e colpi di scena, così come non ne 
avrà bisogno Tempesta in giugno: chi non l’ha mai letto, vi scoprirà il grande 
affresco della società francese alle soglie dell’occupazione nazista che l’ha reso, 
come Némirovsky aveva previsto, il suo capolavoro. Chi lo conosce, vi 
rintraccerà i segni di una svolta fondamentale nella sua scrittura: un ancor più 
spiccato gusto dell’ironia e del grottesco, che non esita a sfiorare il ridicolo, 
un’esasperazione dei contrasti che governano una società, tristemente 
manichea, in cui si è prede o predatori, eroi o vigliacchi. Lo stile si asciuga, la 
maestosa eco tolstojana si attenua e il narratore, alla maniera di Flaubert, si fa 
da parte per lasciare la Storia in mano a personaggi sempre più forti e 
caratterizzati, i cui destini individuali si intrecciano nella comune esperienza 
della fuga dai tedeschi. 

Comune, certo, come solo le tragedie sanno esserlo, ma non per questo 
sufficiente ad accomunare. Ancor più che nella prima stesura, complice la 
decisione di Némirovsky di riservare ad alcuni dei personaggi una sorte diversa, 
le distanze si acuiscono, gli scrupoli religiosi e filantropici cadono come orpelli 
svelando il più crudo individualismo e, salvo rare eccezioni, il campionario di 
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tipi umani che già popolavano il romanzo dà vita a una “fiera delle viltà” ancor 
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più amaramente tragicomica. 

Mentre le bombe cadono su Parigi e i poveri si accalcano in rifugi pervasi 
dall’odore stagnante di muffa, Charlotte Péricand, quintessenza della tartufesca 
rispettabilità borghese, è turbata dalla presenza in salotto dei domestici, che 
impudenti infrangono l’usuale decoro per ascoltare alla radio il bollettino 
serale: non è tanto l’ imminente naufragio a preoccuparla, quanto il momento in 
cui “tutte le classi sociali si ritrovano mescolate sul ponte”. Mentre la folla si 
rassegna a lasciare la capitale a piedi, con i pochi beni che riesce a trasportare, 
l’egocentrico e narcisista scrittore Gabriel Corte è esasperato dalla volgarità 
della massa di pidocchiosi che lo circonda, colpevole di infangare l’immagine 
tragica, ma grandiosa, della disfatta. Il banchiere Corbin non esita ad 
abbandonare a Parigi i dipendenti per far spazio alle valigie dell’amante, il 
collezionista di porcellane Langelet non si fa scrupoli quando si tratta di 
derubare due giovani della poca benzina rimasta loro. Tra intellettuali, presunti 
benefattori, ballerine e famiglie altolocate, ben più numerosi sono coloro che 
sopravvivono alla fame, ai bombardamenti e all’esercito rispetto a chi si salva 
dallo sguardo spietato di Némirovsky. Una coppia di impiegati senza risorse, 
Maurice e Jeanne Michaud, costretti a una vana fuga a piedi, padre Philippe 
Péricand, la cui levatura morale non fa che marcare, per contrasto, la meschinità 
dei familiari, qualche proletario e disgraziato senza volto, confuso tra la massa 
in cammino. Il mondo vacilla, e con lui ogni parvenza di generosità e modestia: 
Tempesta in giugno è un’epopea senza pathos, un dramma senza eroi, da cui 
emergono soltanto ipocrisia, grettezza e vanità. 

Non stupisce che Lussone, nel rivedere la traduzione già esistente, abbia deciso 
di modificare il titolo da Temporale di giugno in Tempesta in giugno. Quello 
che Némirovsky mette in scena non è un temporale, come quelli estivi, tanto 
inattesi quanto fulminei, ma una tempesta il cui arrivo, nonostante l’ostinata 
speranza dei parigini (“mica bombarderanno proprio qui”, si ripetono), è 
annunciato e inevitabile. Una tempesta travolgente, distruttiva, capace di far 
emergere quanto di più contraddittorio e spregevole sa fare l’uomo. 


GLI ATTRAVERSAMENTI DI LISETTA CARMI / di Anna Toscano 


pubblicato giovedì, 7 Luglio 2022 
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(fonte immagine) 
Lisetta Carmi lascia un modo di intersecare la realtà, di attraversarla 


impigliandosi da tutte le parti, di viverla vivendo del suo respiro, di guardarla 
andandoci dentro, di donarla senza mai smettere di amarla. Nel momento della 
sua crescita, nel periodo in cui molte domande le si affacciano da un mondo 
spesso frastornante, Lisetta opta per capire, di esserci, di partecipare alla realtà, 
e per farlo sceglie una macchina fotografica. In una casa borghese di Genova, di 
fronte a un pianoforte a cui sembra destinata per sempre, si apre una falla, una 
crepa: la falla e la crepa sono gli altri, l'umano. A vent’anni torna in città alla 
fine della guerra, la fuga dalle retate degli ebrei lascia svariati segni su di lei e 
non ultimo quello di non essere rimasta come staffetta partigiana. 

AI rientro la narrazione degli altri e la narrazione dei luoghi stessi di ciò che è 
stato durante il conflitto allargano quella crepa e in Lisetta l’ascoltare, il vedere, 
il sentire iniziano a divenire predominanti, dirà infatti ‘“[...] credo di dovere al 
fatto che sono ebrea la comprensione che in tutta la mia vita ho sempre avuto 
verso chi soffre”. 

Continua la sua vita di concertista mentre il mondo cambia, e cambia nelle vie 
di molte città, soprattutto nelle strade della sua città che, nei ’60, per mesi 
saranno occupate dalle manifestazioni con lo scontro tra fascisti, antifascisti, 
governo, portuali, lavoratori tutti e polizia. Le piazze sono incandescenti e lei 
decide di andarci, trascinata dai suoi ideali, dalla comprensione verso chi soffre 
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soprusi e patimenti. Il passaggio dal pianoforte alla macchina fotografica è lieve 
ma comporta una prospettiva interamente ribaltata. La fotografia in lei nasce 
come desiderio di documentare un viaggio in Puglia, e scaturisce assolutamente 
digiuna dal fervore che in quei decenni l’arte fotografica vive in Italia, in 
Francia e via via più lontano; Lisetta invero non segue una moda o un nuovo 
modo di parlare del mondo, segue il suo modo di stare nel mondo e parlare con 
lui: “Ho fotografato per capire”, dirà. 

Emoziona pensare come tutto ciò che sino ad allora l’aveva toccata 
personalmente o da oltre la finestra di casa a un certo punto della sua vita si 
palesasse come necessità di capire, di entrare, di esserci. Documentare è un 
verbo molto riduttivo riferito a Carmi, lei va a vedere laddove nessuno vuole 
guardare e da lì ribalta categorie e convenzioni, generi e appartenenze; lo fa 
spostando ogni confine imposto dall’accettabilità comune, scavalcando i 
margini imposti da ruoli biologici e sociali, vedendo la bellezza e il riscatto in 
persone e cose esiliate dalla vita quotidiana, segregate e ghettizzate nel diverso. 
In grande sintonia di tempi e modi, pur non sapendolo ancora, Lisetta Carmi 
opera quello sguardo femminista che cerca di spezzare la normatività corporea 
che non dà sosta e si afferma attraverso “quelle pratiche sociali che 
costituiscono il corpo come oggetto docile e rassicurante”, come scrive Rosi 
Braidotti. 

Lisetta, su questo percorso, affronta nei suoi lavori fotografici anche la 
teratologia, quella scienza dei mostri che individua il non conforme come 
deviazione da sottacere, occultare, far sparire: al contrario, di fronte a tutto ciò 
che non è socialmente accettato o convenzionale lei punta l’obbiettivo, per 
capirlo, entrarci, dargli voce. Dagli anni Sessanta e fino quasi agli Ottanta 
Lisetta Carmi porta lo studio della musica nella fotografia, l’attenzione per il 
suono e per la voce delle immagini: il cimitero di Staglieno, il teatro, il porto di 
Genova, i ritratti di Ezra Pound, i Travestiti del decennio dei Sessanta e nel 
decennio successivo l'Irlanda, l’India, la Sicilia, solo per citare alcuni luoghi. 
Ogni suo scatto è anticonvenzionale, ogni soggetto messo a fuoco è l’altra parte 
della vita, quella spesso occultata o da occultare. 

Nel progetto dedicato ai travestiti, che la occupa dal 1965 al 1971, Carmi mette 
sé stessa in una comunità additata e marginalizzata, mette sé stessa dentro ogni 
scatto, facendo nascere un lavoro che parla del singolo e dell’umanità intera, 
dell’immagine riprodotta e di tutto ciò che le sta attorno, riverberando in ogni 
negativo pezzi di società che scalpitano dentro a delle gabbie imposte: “Io 
stessa a quel tempo ero assillata — forse a livello inconscio — da problemi di 
identificazione maschile e femminile... E i travestiti (o meglio il mio rapporto 
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coi travestiti) mi hanno aiutato ad accettarmi per quello che sono: una persona 
che vive senza un ruolo”. 

Il suo rapporto con la fotografia diviene il rapporto con i suoi soggetti e 
all’inverso, con i soggetti si rapporta con la fotografia. Contro ogni 
premeditazione o voglia di seguire una moda, ma attraverso un procedimento 
del tutto autentico e personale, Lisetta Carmi restituisce in fotografia anni di 
filosofia femminista, si affianca senza saperlo ad artiste e artisti, a filosofe e 
filosofi, che negli stessi decenni cercano di dare luce anche a un’altra parte di 
mondo, quella spesso lasciata al buio. Il lavoro fotografico al Cimitero di 
Stagliano, per il quale aveva scelto il titolo “Erotismo e autoritarismo a 
Stagliano”, era stato definito anticonvenzionale, quello dal titolo “Travestiti” 
aveva faticato a vedere un editore e uno spazio per la portata rivoluzionaria: gli 
interni, le feste, gli abiti, 1 corpi, il mobilio, la gioia, le strade, i ninnoli di una 
comunità che viene ricacciata in un’altra parte di mondo. 

Carmi, senza espedienti estetici e con sguardo diretto e curioso, ha avviato e 
dato il passo a nuovi soggetti, uscendo dall’immaginario del vecchio patriarcato 
e della vecchia società blindata, portando alla luce corpi e vite altre, corpi dediti 
o schiavizzati dal lavoro, corpi che vivono una loro identità altra, corpi 
segregati. 

Nel ‘76, dopo aver svelato a noi tanto mondo, l’incontro con Herakhan Baba, 
Babaji — lei è fotografa, viaggia molto e vive tra Genova e Cisternino — che le 
rivela la sua vita successiva. Nel ritorno in Puglia fonda un ashram, Bhole 
Baba, che diviene un centro spirituale riconosciuto dallo Stato italiano e lascia 
la fotografia. Negli anni ’90, orami pratica di grandi evoluzioni, torna al 
pianoforte seguendo un medico psicoterapeuta che era stato suo allievo di 
pianoforte da bambino: lascia l’ashram e riprende a suonare. Nel Duemila, 
grazie a un altro propizio incontro, inizia a rimettere mano al suo archivio 
fotografico, riordinando, schedando, datando; dando così un nuovo corso alla 
sua fotografia che inizierà a venire esposta e studiata. 

Il quotidiano, lo scorrere ordinario della vita delle esistenze che hanno meno 
corpo, meno voce, gli altri, l’umano, i “compagni corpi” — come scrive in versi 
Anna Maria Carpi — di cui in fotografia si occupa, ma di cui continua a 
dedicarsi attraverso l’ashram e attraverso la musica, sono il marchio di una 
donna, un'artista, che nell’arco di tutta la sua lunga vita ha voluto entrare in 
contatto con i compagni corpi e le sorelle vite, intersecarli, attraversarli, 
sapendo, come scrive Alda Merini, che “Per evolversi la vita deve fare male./ Il 
dolore è una terraferma”: guardare al dolore delle vite degli altri, al loro disagio, 
e parlare con loro e di loro ferma la terra, dà voce a chi non ne ha. 
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fonte: https://\www.minimaetmoralia.it/wp/fotografia/gli-attraversamenti-di-lisetta-carmi/ 


PIERO CIAMPI: STORIA DI UN INEDITO / di Andrea Pomella 
pubblicato sabato, 9 Luglio 2022 


Per gli amanti di Piero Ciampi il 2022 è l’anno della scoperta di un’incisione 
del cantautore livornese rimasta inedita per oltre cinquant’anni. Il brano è Non 
chiedermi più e fu registrato da Ciampi negli studi Dirmaphon di Roma nel 
maggio del 1967, insieme alla cantante Lucia Rango, con l’arrangiamento di 
Elvio Monti, durante le sessioni di lavorazione per l’album Lucia Rango Show. 
La storia inizia nel 1963. Piero Ciampi ha già pubblicato il suo primo LP in 
studio, Piero Litaliano, un lavoro che non gli ha fatto ottenere il riscontro di 
pubblico e di critica sperato. Per rimediare, cerca una strada che renda la sua 
musica più accessibile. Decide allora di affidare alcuni dei suoi brani alla voce 
di una giovane interprete che ha le caratteristiche giuste per l’industria 
discografica dell’epoca. La scelta ricade su Lucia Rango, una cantante di origini 
pugliesi agli esordi per la quale Ciampi prova una grande stima. Quello che ne 
viene fuori è un album composto da quattordici brani, undici dei quali scritti 
dallo stesso Ciampi. 

Durante la lavorazione di quel disco, Piero e Lucia a un certo punto si lasciano 
andare a un’improvvisazione: cantano insieme Non chiedermi più. È quasi un 
gioco fra loro, ed è forse per questo che il pezzo rimane fuori dalle tracce finali 
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del disco. Ciò che i due non sanno è che la testimonianza registrata di quel 
gioco rimarrà sepolta per mezzo secolo in una bobina che nessuno ascolterà più. 
Almeno fino a quando l’ossessione e la tenacia di Lucilla Chiodi, una 
giornalista e ricercatrice musicale con la passione per Piero Ciampi, dopo un 
ostinato lavoro durato quattro anni, non riporta alla luce la traccia, restituendola 
alla storia della musica italiana. 

Lucilla ed io ci conosciamo da qualche anno. È lei stessa che mi ha raccontato i 
fatti che l’hanno portata prima al ritrovamento della bobina originale, poi alla 
ripubblicazione dell’album. Il disco di Lucia Rango era un oggetto di culto per i 
collezionisti e per gli appassionati del lavoro di Piero Ciampi. Da tempo si 
favoleggiava di questo misterioso duetto, tuttavia non c’erano prove certe della 
sua esistenza. 

Siamo nei giorni successivi alla Pasqua del 2018 e la scena è questa: Lucilla 
Chiodi sta sfogliando un libro su cui è riportata la discografia integrale di Piero 
Ciampi. Si sofferma sull’album che Piero fece insieme a Lucia Rango, e subito 
una domanda fa capolino nella sua testa: come mai, nonostante siano stati 
pubblicati nel corso degli anni numerosi libri su Piero Ciampi, nessuno ha mai 
pensato di intervistare Lucia? 

Lucilla collabora con una rivista musicale e pensa che quell’intervista potrebbe 
farla lei. Si mette quindi in cerca di informazioni su Lucia Rango. E la prima 
cosa che scopre è che Lucia vive a Taverna, in provincia di Catanzaro. Si tratta 
di una coincidenza notevole, perché Taverna è il paese di cui è originaria la 
madre di Lucilla. Si ricorda allora di avere una cugina che abita a Taverna e la 
contatta. La cugina le conferma che Lucia Rango vive lì; non solo, le due 
lavorano insieme. Lucilla le chiede allora di intercedere per lei, deve farle 
sapere che vorrebbe incontrarla per un’intervista. L’ambasciata va a buon fine e 
Lucia Rango si dichiara disponibile per l’intervista. Lucilla si organizza e nel 
giro di pochi giorni parte per Taverna. 

Il progetto inizia subito a lievitare. Prima dell’incontro, Lucilla spera che ci sia 
materiale in abbondanza, e che quella che all’inizio doveva essere solo 
un'intervista possa diventare qualcosa di più, magari un libro. Ma incontrando 
Lucia, viene a sapere che i due in realtà si sono frequentati per poco, e per di 
più con i tempi e i modi di Piero, ossia quelli di un uomo incapace di 
frequentazioni assidue e regolari. 

Lucia le racconta come ha conosciuto Piero Ciampi. Dice che è stato grazie a 
suo marito, Silvano Mancuso, un personaggio importante in questa storia. 
Silvano era un imprenditore calabrese piuttosto noto, proprietario del Villaggio 
Mancuso, in quegli anni buen retiro sulla Sila del jet set internazionale, in cui 
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spesso invitava a suonare musicisti famosi. Silvano era diventato amico di Piero 
Ciampi prima ancora di conoscere Lucia, quando Piero girava l’Italia con il trio 
composto dai fratelli Roberto e Paolo, nel quale lui era il cantante. Nelle varie 
ricostruzioni della vita di Ciampi è frequente imbattersi nei racconti dei suoi 
viaggi in Calabria. Oltre a Mancuso, Piero era amico di Pino Pavone, un 
avvocato di Catanzaro insieme al quale aveva composto diverse canzoni. Fatto 
sta che quando Lucia e Silvano si sposarono, Silvano le fece conoscere Piero a 
Roma. E fu proprio Silvano che mise mano al portafoglio per finanziare la 
produzione del disco di Lucia con le canzoni di Piero. 

Lucia racconta a Lucilla che a quel tempo, quando l’industria discografica 
aveva a che fare con Piero Ciampi, c’era sempre qualcuno che storceva il naso. 
Anche se a cantare era Lucia, si percepiva subito che quei testi non avevano 
niente da spartire con le canzonette che andavano per la maggiore all’epoca. 
Lucia ricorda che il disco venne registrato in due giorni, ma non ottenne il 
successo sperato. Poco dopo rimase incinta e, nonostante un paio di 
partecipazioni a Settevoci a Milano, il varietà condotto da Pippo Baudo che 
andava in onda la domenica pomeriggio sulla Rai, e l’interesse manifestato da 
qualche discografico, a malincuore decise di ritirarsi dalle scene. 

È durante questa prima conversazione che Lucia Rango accenna a quando, 
durante la registrazione del disco, Piero le propose di cantare quel pezzo 
insieme. Così, tre settimane dopo, quando Lucilla torna a Taverna, le chiede di 
nuovo di questo brano, soprattutto vuol sapere se esiste la registrazione di cui 
tutti parlano. Lucia dice che ha conservato in soffitta i nastri originali del disco, 
portandoli con sé durante 1 mille traslochi che ha fatto nel corso della sua vita. 
Non sa però se il duetto è presente in quelle registrazioni. In più teme che lo 
stato di conservazione dei nastri non sia dei migliori. A questo punto Lucilla si 
fa coraggio e avanza una richiesta a Lucia: le chiede se può portare via con sé i 
nastri per poterli ascoltare. Lucia si fida e accetta. 

Passa molto tempo, però, prima che Lucilla riesca ad ascoltare il contenuto dei 
nastri. Per poterlo fare infatti c’è bisogno di un Revox, un registratore a bobine 
aperte. Cosa non facile. Inoltre Lucilla ha il problema che il materiale a sua 
disposizione è sensibile, quindi non può permettersi di portarlo dove vuole. 

Il Revox finisce per trovarglielo un amico di Cosenza proprietario di una 
bottega di vinili. È il giorno di Santo Stefano del 2019. Quando la bobina inizia 
a girare sul registratore, Lucilla si rende subito conto con un certo stupore che i 
nastri sono in perfette condizioni. E quando la bobina sta per finire, ecco il 
duetto inedito, Non chiedermi più, la voce dolente, roca, di Piero, che più che 
cantare sembra recitare. La traccia fantasma, quella che sembrava quasi una 
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leggenda diffusa fra gli appassionati ciampiani, si propaga ora nell’aria, è lì, 
dove lei può ascoltarla. 


licia rango anid Piero ciampi 


Ma le bobine sono due: il master finale, quello che 
si usa per stampare il vinile, e una seconda bobina, forse una semplice copia di 
lavorazione. E la seconda bobina ha dimensioni più piccole rispetto al master. 
Per ascoltarla c’è bisogno di una flangia, la parte di plastica su misura che serve 
a farla girare sul Revox. Ne trova una su eBay e si accorda col venditore, lo 
incontra la sera di capodanno fuori da una fermata della metropolitana di Roma. 
All’inizio del nuovo anno Lucilla torna a Cosenza per ascoltare anche la 
seconda bobina e scopre che si tratta di una copia “sporca” del master in cui 
sono incise anche le voci dei fonici. 

A questo punto, quella che all’inizio doveva essere una semplice intervista, e 
forse un libro, diventa ancora qualcos’altro. Perché con l’inedito, Lucilla si 
rende conto di avere fra le mani qualcosa di molto più prezioso. Inizia allora a 
pensare che si potrebbe ristampare il disco, aggiungendo anche il duetto. Ma il 
suo lavoro è un altro, e per fare un disco non sa neppure da dove si comincia. 
La prima cosa che fa è rivolgersi a Massimiliano Mangoni del Premio Ciampi, 
chiedendogli di metterla in contatto con qualcuno della SIAE per capire chi è in 
possesso dei diritti. Scopre così che l’etichetta che aveva pubblicato il disco di 
Lucia Rango, Edizioni Sibilla, aveva avuto vita breve e ora non esiste più. 
Lucilla riesce ad avvicinare un ex dirigente in pensione della SIAE che le fa una 
consulenza costante, sopporta le sue mille chiamate e risponde alle sue email, 
alla fine scopre che i cataloghi della Sibilla non sono stati acquisiti da nessuno, 
e quindi i diritti sono di proprietà esclusiva di Lucia Rango. Siamo nel febbraio 
del 2020. Lucilla Chiodi propone il progetto a un’etichetta di Milano, la Die 
Schachtel, specializzata in musica elettronica anni Settanta, anche se sa che il 
genere non rientra nel loro catalogo. All’inizio la Die Schachtel rifiuta. Dopo 
una settimana però la ricontattano dicendole di aver cambiato idea: ora vogliono 
fare il disco, ma per farlo fonderanno una nuova etichetta, Anni Luce, sotto la 
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quale pubblicheranno una serie di lavori di autori italiani. 

Trovata l’etichetta e dipanata la matassa dei diritti, manca ancora una cosa: per 
poter stampare il brano inedito, Lucilla ha bisogno di entrare in contatto con gli 
eredi di Piero. Deve scovare Mira, la figlia di Piero Ciampi e di Gabriella 
Fanali, l’unica erede ancora in vita. Mira porta il nome della madre di Piero, 
Mira Poljak. Per trovarla, Lucilla si rivolge alla piccola ma combattiva 
comunità dei ciampiani. Da loro ottiene un indirizzo di Mira vecchio di 
vent’anni. Le manda una lettera in cui le spiega chi è, le dice di aver trovato il 
brano inedito e le chiede di poterla incontrare. Mira chiama Lucilla e le due si 
danno un appuntamento. Sono i primi di marzo del 2020, i giorni in cui nel 
mondo scoppia la pandemia. Tutto viene messo in stand-by. 

Mira e Lucilla riescono a incontrarsi in un bar di Roma solo sette mesi dopo, il 
17 ottobre. È una data importante per Lucilla, perché tornando a casa si ricorda 
che esattamente due anni prima, il 17 ottobre del 2018, si trovava a Livorno ed 
era andata al cimitero a portare un fiore sulla tomba di Piero Ciampi. Ancora 
una coincidenza, un segno — pensa Lucilla — che questa cosa sta andando nella 
direzione giusta. 

L’incontro con Mira è un momento molto toccante. Su Roma diluvia, Lucilla 
arriva all’appuntamento completamente zuppa, ha con sé le cuffie, ha caricato i 
brani sul cellulare. Dopo aver parlato un po’ con Mira le fa ascoltare la voce del 
padre che duetta con Lucia Rango. Mira si emoziona, chiede di poterla ascoltare 
per tre volte, mentre Lucilla resta li seduta al tavolo a guardarla in silenzio. Alla 
fine Mira è entusiasta, dice che per lei non ci sono problemi e le dà il via libera 
per la ristampa. 

Mancano gli ultimi dettagli. Lucilla finalmente intervista Lucia Rango, ma ora 
non è più l’intervista che intendeva farle quattro anni prima. È il racconto che 
confluirà nei materiali del disco. Sceglie le foto per la copertina e in estate porta 
le bobine in uno studio di Roma per riversarle. Il 28 giugno del 2022 il disco 
finalmente esce in un’edizione da collezione per l’etichetta Anni Luce: trecento 
copie su vinile e in digitale su Bandcamp. Il titolo è Lucia Rango canta Piero 
Ciampi. Sul lato B, alla traccia numero 8, compare: “Non chiedermi più (duetto 
con Piero Ciampi) (Litaliano — R. Ciampi — G.F. Reverberi)”. 

A conti fatti, quella di Lucilla Chiodi è una vera e propria operazione di 
archeologia musicale. Se c’è un istinto che l’ha spinta non è solo la passione 
verso l’autore italiano che più di tutti ha saputo condensare nella musica i disagi 
esistenziali, gli amori sbilenchi e le amicizie, lasciandoci un perfetto riflesso 
artistico delle sue travagliate vicende di vita, è soprattutto il desiderio di 
diradare il fumo su un momento meno conosciuto della carriera di Piero 
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Ciampi, cercando di riaccendere l’interesse intorno ad anni — quelli che 
precedono il Sessantotto — in cui la sua umanità disgregata e il suo talento 
difficile cercavano invano di scalfire il granito di una scena musicale ottusa e 
conformista. 

fonte: https://www.minimaetmoralia.it/wp/musica/piero-ciampi-storia-di-un-inedito/ 


Pensare non pensando, nel groviglio di umani, macchine e altri viventi / di 
Giancarlo Cinini 


Oltre la coscienza, il mondo è popolato di cognizione: un’intervista a N. Katherine Hayles, autrice 
di L’impensato. 


Giancarlo Cinini è nato a Brescia nel 1991. Si è occupato di 
linguistica e ha scritto per La balena bianca, Scienza in rete, Deckard e 
altre riviste online, collabora con Galileo, Giornale di scienza e 
problemi globali. 


AC, Automated Traffic Surveillance and Control, è il 


sistema che governa il traffico di Los Angeles. La sua pelle sono 18 mila 
rilevatori sparsi per la città, e 400 gli occhi, le telecamere che 
sorvegliano gli incroci problematici. Proprio adesso da quell’incrocio 
arriva il segnale di un bus in ritardo e di un’immissione congestionata: 
gli algoritmi di ATSAC reagiscono, coordinano i semafori per sbloccare il 
traffico e dare pure la precedenza alla corsia preferenziale del bus. Il 
sistema sensoriale è però fatto anche dai conducenti stessi, che 
segnalano le situazioni complicate per strada. Tutte queste informazioni 
restano in memoria una settimana, così da individuare modelli del 
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traffico e permettere agli algoritmi di aggiornarsi e agli operatori di 
prendere decisioni informate. Anche loro intervengono: con un comando 
possono cambiare un'intera rete di semafori. 


In questo intreccio le intelligenze umane e tecniche interagiscono. È 
quello che N. Katherine Hayles chiama assemblaggio cognitivo nel suo 
ultimo testo, L'impensato, uscito in Italia per effequ e tradotto da Silvia 
Dal Dosso e Gregorio Magini. N. Katherine Hayles è teorica e critica 
letteraria, si è occupata di postumanesimo, ha scritto, tra le altre cose, 
How We Become Poshuman: Virtual Bodies in Cybernetics, Literature 
and Informatics, si è mossa dentro le relazioni tra letterature, scienze, 
tecnologie. 


In quel groviglio di uomini e macchine, dove si concentra l’intelligenza? 
E possiamo davvero dire che si “concentra” da qualche parte, o 
dovremmo accettare il fatto che è sparsa? Benché continuamente 
immersi dentro assemblaggi cognitivi di questo tipo, abbiamo ancora 
l'impressione che l’intelligenza sia individuabile sempre e solo nella 
nostra coscienza. Conserviamo cioè l’idea che l’intelligenza sia la forma 
appuntita della nostra coscienza. E dunque, quando ci interroghiamo 
sulle abilità cognitive dei non umani, ci chiediamo, nel caso dei viventi, 
che forma di coscienza li abiti o, nel caso dei sistemi artificiali, che forma 
di coscienza potrà abitarli. L’iÎmpensato sovverte queste domande. Per 
esempio: è necessario che sistemi artificiali complessi si dotino di 
coscienza, che in loro emerga, oppure possono avere doti cognitive 
sofisticatissime anche restando non consci? Hayes cerca esempi, 
metafore e risposte nei saggi dei neuroscienziati e nei romanzi di 
fantascienza. Come Blindsight di Peter Watts, dove un equipaggio 
umano incontra i criptoidi, alieni dalla tecnologia mostruosa ma senza 
coscienza. Perché la coscienza, scrive, “spreca energia e potenza di 
calcolo, è ossessionata da se stessa fino alla psicosi”. 


Nel suo L’impensato, N. Katherine 
Hayles segue le cognizioni nonconsce 


che si intrecciano negli assemblaggi tra 
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umani, macchine e viventi, alla ricerca 
di una nuova teoria della cognizione. 


La dominante narrazione della coscienza, secondo Hayles, impedisce di 
pensare a quei processi che le stanno al di sotto. Cita allora Antonio 
Damasio, che in Emozione e coscienza (Adelphi) scrive che è proprio 
questa narrazione che “costringe il mondo dell’immaginazione a vertere 
anzitutto sull’individuo”. Ma al di sotto dei monologhi verbali, 
consapevoli e autoriflessi della coscienza umana, c’è ciò che Hayles 
chiama cognizione nonconscia o nonconscio cognitivo e che Damasio 
chiama proto sé. Questa cognizione non conscia processa gli stimoli più 
rapidamente della coscienza e ha una sua narrazione, non verbale ma 
sensoriale. In un altro romanzo citato da Hayes, Déja Vu di Tom 
McCarthy (ultima edizione Isbn Edizioni), al protagonista ne manca un 
pezzo. Dopo un incidente ha perso parte delle abilità del suo nonconscio 
cognitivo ed è così costretto a pensare coscientemente a ogni cosa e a 
rimettere macchinosamente assieme i pezzi del mondo. Un po’ come la 
ragazza disincarnata, uno dei casi raccontati da Oliver Sacks (L'uomo 
che scambiò sua moglie per un cappello, Adelphi), che aveva perduto la 
propriocezione ed era in grado di muoversi solo con un sforzo cosciente 
e controllato sui propri movimenti. Come diventa possibile allora fare 
una rovesciata in una partita di calcio? 


Seguendo le cognizioni nonconsce che si intrecciano negli assemblaggi 
tra umani, macchine e viventi, si dipana lo scopo di Hayles e della sua 
teoria della cognizione: superare il binomio umano e non umano per 
approdare a una nuova “ecologia cognitiva”, in cui si possa pensare a 
quelle forme di cognizione nonconscia tecnologica che partecipano della 
nostra vita, e alle forme di cognizione della vita stessa, di un albero, di 
un verme, di una volpe, che ci circondano e con le quali intessiamo 
relazioni complicate di coabitazione, di sfruttamento, di amore. 


Katherine Hayles abita a Los Angeles e la raggiungo online. Per problemi 
di connessione, curiosamente riusciamo soltanto a vederci, senza 
sentirci dai microfoni; aggiungiamo allora l’audio via telefono: 
l'assemblaggio cognitivo è più complicato del previsto. 
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Che cos’è l’impensato che dà il titolo al suo libro? 
Da un lato, è ciò che non è considerato, ciò che non è stato 
realmente esplorato nel discorso sul conscio. Dall’altro lato, è 
la maggior parte di quei processi che hanno luogo al di sotto 
della coscienza, ma che sono cruciali. In una lunga tradizione 
di discorsi sul pensiero, pensare significa sempre pensare in 
modo cosciente, mentre le recenti scoperte delle 
neuroscienze rivelano un livello di processi neuronali al di 
sotto del pensiero cosciente, e si tratta di un livello diverso 
dall’inconscio freudiano e lacaniano, un livello che gli addetti 
ai lavori e io chiamiamo anche “nonconscio”. 


In effetti dopo un lungo esercizio cosciente, un pianista che suona Chopin o un calciatore che 
fa una rovesciata deve nonpensare coscientemente. In che modo questi processi nonconsci 
diventano dunque cruciali? 


L'esempio è azzeccato. Ora, la coscienza inizia a funzionare 
solo dopo circa mezzo secondo dall’inizio degli stimoli 
sensoriali, 500 millisecondi. La cognizione nonconscia è 
invece molto più veloce: inizia dopo circa 200 millisecondi. 
Questo spiega perché, quando si suona il pianoforte su un 
passaggio veloce o si è sul campo da calcio e il tempismo 
diventa fondamentale, non ci si può affidare alla coscienza 
perché la coscienza è troppo lenta. Se si tenta di ragionare, si 
commette un errore e non si riesce a eseguire ciò che va 
eseguito a un ritmo veloce. Se ci si affida alla cognizione 
nonconscia, al contrario, la risposta è molto più rapida. Nel 
film L'ultimo samurai, al protagonista, che si addestra sulle 
movenze dei samurai, il suo mentore giapponese dice “troppa 
testa”. Noi potremmo dire “troppa coscienza”. Smettere di 
pensare. È questo il ruolo della cognizione non conscia: 
rispondere in modo molto rapido ed efficace a flussi 
complessi di informazioni provenienti da stimoli sensoriali. 
Inoltre, è stato dimostrato che la cognizione nonconscia non 
solo può agire più velocemente della coscienza, ma può anche 
elaborare informazioni troppo dense per essere elaborate e 
comprese dalla coscienza. Un esempio: sono stati condotti 
esperimenti che presentavano schemi visivi complessi, 
pattern, che però erano mascherati da molto rumore e 
informazioni estranee. Facendo affidamento alla sola 
coscienza, le persone non riuscivano a capire che c’era uno 
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schema sottostante. Tuttavia, esposti ad altri segnali visivi, 
con le loro risposte a questi nuovi stimoli dimostravano che 
avevano imparato qualcosa, non consciamente, da quello 
schema. Ma consciamente non sapevano dire che schema 
fosse o persino se ci fosse. 

In più la cognizione nonconscia funge da mediatore tra tutte 
le funzioni sensoriali distribuite nel corpo — esterne e 
interne, come le sensazioni nell’intestino o nei muscoli — e 
ciò che la coscienza sa. Ma la coscienza conosce solo una 
piccola parte di ciò che passa attraverso il nonconscio. Il 
nonconscio è un interprete degli stimoli ben più capace della 
coscienza. 

Tuttavia, d’altra parte, per un’azione volontaria è necessario 
il permesso della coscienza: la cognizione nonconscia non 
può avviare l’azione. Quindi, quando il calciatore risponde al 
pallone, correndo verso di lui, la coscienza dà il permesso al 
nonconscio di agire. Ovviamente, insomma, la coscienza ha 
un ruolo cruciale da svolgere, ed è così ovvio che quasi non 
c'è bisogno di dirlo. Che la coscienza sia importante lo 
sappiamo da secoli, quello che non sappiamo da secoli è 
come la coscienza si fondi sulla cognizione non conscia. 


Nel libro dedica una parte agli affetti, al loro ruolo e a come sono implicati nella cognizione 
nonconscia. Per esempio, lei descrive una — al femminile — ideale esemplare di Homo sapiens in 
questo modo: “all’erta e reattiva, è capace di usare la ragione e l’astrazione ma non è 
interamente intrappolata al loro interno; incorporata nel suo ambiente, è consapevole del 
fatto che elabora informazioni provenienti dalle fonti più disparate, compresi i sistemi 
corporei interni e i processi nonconsci emotivi e affettivi”. Dunque che c’entrano questi 


affetti? 


Credo che le emozioni, i sentimenti, letica in generale, siano 
una forma specifica di cognizione. Spesso la teoria degli 
affetti li considera separati dal pensiero cosciente. Ma non 
penso che questo rispecchi la fisiologia umana: come si sente 
il tuo intestino determina in parte il tuo stato d’animo, il tuo 
stato d’animo determina il tipo di pensieri che pensi 
consciamente. Tutto quanto funziona come un sistema 
dinamico integrato. Quindi, per gli esseri umani, e per ogni 
altra forma di vita, le emozioni sono una forma di capacità 
cognitiva. E sono una parte particolarmente importante, 
perché gli affetti in generale sono profondamente connessi 
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con le decisioni che gli esseri umani prendono. 

Damasio lo descrive molto chiaramente, quando racconta di 
persone che soffrono qualche tipo di disabilità nella loro 
cognizione e non sono in grado di provare emozioni. Possono 
comunque prendere decisioni, ma il modo in cui ci arrivano è 
seguendo un albero logico: un processo molto lento che 
spesso non arriva alla conclusione giusta. È più importante 
finire di scrivere una lettera o spegnere il fuoco in cucina? Le 
persone normalmente non devono pensare molto, lo sanno 
immediatamente. Il senso di priorità di come si agisce 
dunque è interamente legato agli affetti ed è per questo che 
considero gli affetti un punto cruciale, parte della cognizione 
sia per gli esseri umani che per i non umani. Questo fa 
emergere un modo in cui i sistemi tecnologici sono 
decisamente diversi dai sistemi viventi, e cioè che non hanno 
lo stesso tipo di embodiement — 0, come diciamo, 
istanziazione. Quindi operano su una base completamente 
diversa da quella degli esseri umani e delle altre forme di vita 
ed è importante riconoscere questa differenza. 


Nel suo libro a un certo punto scherza sull’imperialismo della coscienza. Pensa che il regno 
della coscienza sia un regno occidentale? 


Penso che la coscienza generi visioni del mondo e la visione 
del mondo dell’Occidente è ovviamente diversa sotto vari 
aspetti da quella del Sud globale, dell’ Estremo Oriente e così 
via. Tuttavia in tutte queste culture la coscienza opera 
secondo dinamiche simili. I contenuti dell’idea di mondo 
differiscono a seconda della cultura di cui si parla. Ma, per 
esempio, il procedere temporale della coscienza, di cui ho 
parlato prima, è lo stesso perché è radicato nelle dinamiche 
del cervello umano. Quindi ci sono alcuni universali che 
hanno a che fare con la cognizione umana e con il sistema 
sensoriale umano. Questi, certo, vengono poi plasmati in 
forme diverse dai diversi contesti culturali in cui hanno 
luogo. 


A proposito di contesti: lei introduce un concetto complesso, che fa anche riferimento alla 
“Actor Network Theory” di Bruno Latour. Il concetto che propone è quello di assemblaggio 
cognitivo. Che cosa c’entra con l’impensato? 


Dal mio punto di vista gli assemblaggi cognitivi includono o 
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possono includere attori umani e non umani. In questo 
senso, le mie idee vanno nella stessa direzione di quelle di 
Bruno Latour. Tuttavia, rispetto a Latour, affermo che per 
essere un attore un’entità deve avere capacità cognitive. E 
preferisco quindi distinguere tra un attore e un agente, cioè 
un’entità che non ha capacità cognitive. Latour, invece, non 
fa questa distinzione perché è interessato a cose come le 
rocce e il suolo. Ma a me interessa sapere cosa succede a 
un’entità quando ha capacità cognitive e qui va detto che 
considero tutte le forme di vita, e molti dispositivi meccanici, 
come dotate di capacità cognitive. 

Il tempo atmosferico, per esempio, è un agente, una roccia è 
un agente, un tornado è un agente, tutti agenti con la 
capacità di agire. Un tornado può agire con ferocia, ma ciò 
che non ha è la capacità di interpretare le informazioni e 
prendere decisioni: il suo percorso è determinato dalle forze 
che agiscono su di lui. Invece, qualsiasi cosa dotata di 
capacità cognitive può interpretare le informazioni e sulla 
base di questa interpretazione prendere decisioni. Il nostro 
computer prende decisioni, il nostro cellulare, il tuo cane, tu, 
i lombrichi nel tuo giardino. L'idea di interpretare le 
informazioni e di avere un repertorio di possibili 
comportamenti che consentono più di una risposta è quindi 
essenziale per l’idea di assemblaggio cognitivo. 
Concentrandomi sulla cognizione, insomma, spero quindi di 
creare un quadro teorico in cui si possa parlare di esseri 
umani, forme di vita non umane e dispositivi meccanici 
tecnologici. 


Tra gli attori di questi assemblaggi cognitivi ci sono anche i sistemi tecnologici dalle capacità 
cognitive spiccate, e vengo quindi alla seconda parte del suo libro. In queste loro cognizioni 
sofisticate, gli androidi sognano una coscienza elettrica? 


Per quanto ne so, non esiste un software cosciente, ma il 
recente avvento di questi grandi programmi di linguaggio a 
rete neurale dimostra quanto si possa ottenere senza 
coscienza. Penso in particolare al GP3, Genereative Pre- 
trained Transformer 3, un programma straordinario. È 
enorme, ha 174 miliardi di parametri e se lo si addestrasse su 
8 gpu ci vorrebbero 36 anni. Quindi richiede enormi risorse 
computazionali per essere addestrato e poter funzionare. 
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In ogni caso dimostra che, senza coscienza, un programma 
che apprende da un enorme database di testi può iniziare a 
fare un'intera rete di inferenze, in grado non solo di 
prevedere la parola successiva in una sequenza, ma di 
svolgere compiti che normalmente sono associati solo agli 
esseri umani, non solo testuali, ma anche letterari. Ad 
esempio, è in grado di rilevare e riprodurre elementi stilistici 
di alto livello come il genere e lo stile di un particolare autore. 
Si può chiedergli di scrivere una battuta nello stile di Mark 
Twain o di pronunciare una profezia nello stile della Bibbia di 
Re Giacomo. Al Kenyon College, due professori hanno 
chiesto a GPT3 di scrivere dei saggi su una traccia data da 
altri due colleghi. Poi hanno consegnato i saggi a questi senza 
rivelare che erano stati scritti dalla macchina. I colleghi 
hanno pensato che gli autori fossero degli studenti e ne 
hanno valutato uno con una A e l’altro con una A-. 

Dimostra che senza coscienza, se si conosce abbastanza il 
linguaggio umano, si possono fare molte inferenze corrette o 
quasi corrette sul mondo, sulle persone, su altri tipi di uso del 
linguaggio. Credo quindi che si possa definire questa IA un 
programma subumano: non ha la stessa robustezza e la 
stessa flessibilità della cognizione umana, ma ci è vicina, 
anche senza coscienza. Si ipotizza che la coscienza sia emersa 
spontaneamente, quando si hanno sufficienti inferenze, e si 
diceva che entro la fine del secolo avremmo creato un 
software cosciente o, più precisamente, pari all’intelligenza 
umana. Ora gli esperti dicono: entro la fine del decennio. Il 
fatto però che sia cosciente o meno potrebbe però diventare 
irrilevante, perché questi programmi sono così potenti che 
non è chiaro se abbiano bisogno della coscienza. 


A proposito di testi, nel suo libro ci sono molti riferimenti letterari, romanzi recenti che 
sembrano avere a che fare con l’impensato. In che modo il linguaggio della letteratura — lei lo 
chiama “molteplicità di risposte incarnate” — in che modo questa molteplicità è coinvolta nel 
pensare l’impensato? 


La cognizione nonconscia non è una novità, l’uomo l’ha 
sempre avuta, ma si è capito come funziona solo poco tempo 
fa. Perciò i critici letterari hanno avuto un’idea nebulosa della 
cognizione nonconscia a proposito di testi letterari. Si sono 
resi conto che la cognizione nonconscia influiva sulle scelte 
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linguistiche anche nella letteratura greca antica, ma non 
avevano la cornice giusta per parlarne, così parlavano di 
intuizione o di inconscio. Ora è quindi possibile tornare 
indietro e guardare a quei testi: come si potrebbe riformulare 
l’idea dell’intuizione in termini di cognizione nonconscia, con 
la migliore comprensione che abbiamo ora 

D'altra parte — e questo tocca un lavoro di cui mi sto 
occupando ora — che ruolo può svolgere la critica letteraria 
nella comprensione dei testi prodotti dall’IA? Come si fa a 
determinare se il sistema è cosciente, come si fa a 
determinare ciò che il sistema sa? La critica letteraria ha 
sviluppato un intero repertorio di strumenti per parlare di 
cose come l’intenzionalità in un testo letterario: come si fa a 
distinguere tra ciò che un lettore umano proietta su un testo 
e ciò che è effettivamente presente nel testo. Questo è un 
problema classico della critica e c'è tutta una serie di 
strategie che si possono usare per affrontare la questione. 
Ora abbiamo tutti questi testi, letterari e non, prodotti da 
macchine altamente cognitive: si apre un nuovo campo di 
gioco per la critica letteraria, al di là dei testi prodotti 
dall'uomo. 


llaborative Collages 
jr “observer effects” 


Challenge: 
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Esaminando gli assemblaggi cognitivi tra umani e sistemi tecnici cognitivi, si concentra in 
particolare su quello dei droni. Perché trova l’assemblaggio uomini-droni interessante? 


I droni evidenziano il problema di come funziona il processo 
decisionale umano quando ci si trova in un assemblaggio 
cognitivo. Ci piace pensare che sia l’uomo a prendere la 
decisione finale, ad esempio su come avviene un attacco con i 
droni. E i militari ci tengono: sono gli esseri umani a 
decidere. Ma questa è una visione piuttosto semplicistica, 
perché la base su cui si fondano le decisioni umane coinvolge 
informazioni che sono già state pesantemente pre-elaborate 
da questi sistemi tecnici. Il modo in cui vengono costruiti i 
dati visivi, audio, la probabilità e così via, tutte queste 
informazioni sono già state interpretate dal sistema tecnico e 
queste interpretazioni influenzano qualsiasi decisione presa 
dagli esseri umani. In alcuni casi sono determinanti. Quindi 
non si può semplicemente dire “la decisione finale spetta agli 
esseri umani”, quando la decisione stessa si basa su tante 
informazioni già interpretate. È come se foste un presidente e 
doveste decidere se fare un attacco aereo da qualche parte. 
Come fate a prendere questa decisione? Avete intorno a voi 
molti consiglieri che vi danno informazioni e voi prendete la 
vostra decisione, ma tutti questi consiglieri hanno i loro 
intenti da perseguire. Quindi la vostra decisione è 
assolutamente influenzata da tutte le preelaborazioni che 
sono state fatte. 

Ciò illumina il fatto che, quando abbiamo a che fare con gli 
assemblaggi cognitivi, è sbagliato pensare che qualsiasi 
decisione in un assemblaggio cognitivo sia autonoma. Non lo 
è, è distribuita. E questo include anche le decisioni umane. 
Significa che nelle decisioni umane ora troviamo mescolate la 
percezione umana e quella non umana. Formano una gestalt 
e il loro funzionamento dipende proprio dal tipo di interfacce 
presenti, dal tipo di processi in atto, e molte di queste 
interfacce e processi non sono umani. L’implicazione più 
profonda di tutto ciò, quindi, è che gli esseri umani, come 
specie, devono prendere coscienza e sentirsi a proprio agio 
con l’idea che la loro autonomia, il loro libero arbitrio, la loro 
capacità di prendere decisioni e persino la loro capacità di 
interpretare informazioni è ora mescolata a ogni tipo di 
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sistema tecnico. Non sono più agenti liberi in senso stretto. 
Sono sicura che si possano trovare posti sulla terra dove si 
vive in società tribali o molto rurali, senza pc e cellulare, con 
sistemi tecnici che non sono cognitivi, o profondamente 
cognitivi come quelli che abbiamo nella società occidentale. 
Questo fa un’enorme differenza e fa un'enorme differenza nel 
modo in cui pensiamo a cosa significa essere umani e a cosa 
significa essere umani nella nostra ecologia presente. 


In queste ecologie prendere decisioni è anche una questione di tempo. Per esempio i sistemi 
cognitivi sempre più rapidi sono impiegati nel trading, negli scambi finanziari. Lei racconta la 
storia del cavo costruito per collegare il mercato di New York con quello di Chicago: è costato 
300 milioni ed è servito a guadagnare soltanto 3 millisecondi nel tempo di comunicazione. 


L'esempio del cavo è impressionante: un’enorme quantità di 
denaro spesa per ottenere una frazione di secondo. Credo che 
tu abbia ragione a concentrarti sulla dimensione temporale 
in questa questione. Noi esseri umani siamo limitati a certe 
dinamiche temporali dalla nostra fisiologia e dalla nostra 
corporeità. I sistemi computazionali sono invece molto più 
veloci, di svariati ordini di grandezza. Quindi il tempo 
diventa cruciale. 

Come molti hanno sottolineato, c’è stato uno spostamento 
dall’idea di feedback, in cui un sistema riceve 
un’informazione e poi restituisce un qualche tipo di segnale, 
a quello che Mark Anderson chiama feedforward, per cui a 
causa di questa enorme disparità temporale tra uomini e 
sistemi computazionali, sempre più spesso i sistemi 
tecnologici non rispondono alle azioni umane, ma le 
anticipano. Gli esseri umani, con il loro modo così lento, 
arrivano dopo, ma poiché i sistemi tecnologici sono già lì, per 
primi, possono trasmettere le informazioni prima ancora che 
noi possiamo vederle. È ciò che Antoniette Rouvroy ha 
definito governamentalità algoritmica, cioè l’idea che gli 
algoritmi stiano determinando il terreno su cui gli esseri 
umani possono agire tra loro, prendere decisioni e 
determinare politiche. E questo ha a che fare con l’intrinseco 
e inevitabile divario temporale tra il ritmo del pensiero 
umano, anche nonconscio, e la cognizione computazionale 
che va molto più veloce anche del nostro nonconscio 
cognitivo, con conseguenze davvero gravi. 
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Quindi, se pensiamo al trading, la nostra cognizione è diventata ostaggio del capitale? 
Come credo di aver accennato nel capitolo sul trading 
finanziario ad alta velocità, sono ancora gli esseri umani a 
controllare il modo in cui questi sistemi sono impostati e le 
loro dinamiche di funzionamento. Ci sono esempi di come si 
possa spostare il campo dalla velocità di trading al trading sul 
prezzo, e lo si può fare rallentando deliberatamente gli 
scambi. Poiché, comunque, gli esseri umani hanno creato 
questi sistemi, loro ne possono controllare funzionamento. 
Non si tratta solo di sfruttare ciò che la tecnologia può fare, 
ma di decidere cosa la tecnologia deve fare e di subordinare 
le possibilità tecnologiche a valori umani: cosa sarà bene per 
la società, cosa per le persone. Tecnicamente questo si 
chiama “allineamento”. Allineare il funzionamento del 
sistema tecnologico con i valori umani. Sta diventando un 
problema spinoso in quanto VIA diventa sempre più capace. 
Come assicurarsi dunque che siano i valori umani a 
determinare la struttura del sistema e non i valori tecnologici 
in sé? Naturalmente quando si opera in un’economia 
capitalistica questo è enormemente complesso: le aziende 
che sviluppano questi programmi di fatti non hanno per forza 
interessi allineati con i valori umani, perché operano a scopo 
di lucro e il loro obiettivo principale è il profitto. Si tratta 
quindi di un enorme problema sociale che tutti noi dobbiamo 
affrontare. 


Perciò, al contrario, pensare l’impensato può divenire politico? 
Penso che sia politico in diversi modi. Un modo in cui è 
politico è quello di modificare la nostra visione della specie 
umana in relazione alle altre forme di vita sul pianeta. La 
nostra visione tradizionale ed ereditata dal Rinascimento e 
dall’Illuminismo è che la specie umana è superiore perché ha 
la capacità di pensare. Ma rendersi che anche nel pensiero 
umano c'è una grande componente di cognizione nonconscia, 
serve a contemperare l’idea che l’uomo sia senza dubbio 
superiore. Non è ovvio che l’uomo sia superiore: molte specie 
non umane sono superiori all'uomo, in velocità, in forza, 
nella capacità di percepire gli infrarossi. Ma l’unica capacità 
che sembra rendere gli esseri umani superiori è la capacità di 
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pensare, di pensare in modo astratto e di inventare simboli, 
di avere un linguaggio. Tutte queste capacità cognitive, però, 
si basano sulla cognizione nonconscia. La cognizione 
nonconscia è nata prima. Se torniamo a questo fondamento, 
ci rendiamo conto che l’abbiamo in comune con ogni altra 
forma di vita sulla terra. E questo dà un senso diverso alla 
nostra posizione. 

Inoltre, al di là di ciò, la seconda implicazione politica è che 
offre un modo per pensare a un’ecologia complessa in cui 
sono coinvolti esseri umani e non umani e sistemi 
tecnologici. Ci dà un quadro comune con cui pensare ai 
problemi molto complessi di cui parlavo a proposito di 
allineamento, per esempio. Ci dà un punto di riferimento per 
pensare ai sistemi tecnici come non completamente estranei 
agli esseri umani, ma che condividono con gli esseri umani 
alcuni tipi di cognizione nonconscia. Dunque l’idea stessa di 
cognizione nonconscia è un elemento essenziale in questo 
quadro cognitivo complessivo che determina gli assemblaggi 
cognitivi. E politica nel senso profondo di fornire un modo 
per pensare ecologicamente alle macchine, agli esseri umani 
e alle forme di vita non umane. 


In relazione a questo, nel libro parla proprio di un “potenziale utopico”. Immagina una 
esemplare di Homo sapiens che “desidera sopra ogni altra cosa usare le sue capacità, coscienti 
e non, per preservare, migliorare e far evolvere un’ecologia cognitiva planetaria che continua 
a trasformarsi, crescere e fiorire”. Pensare all’impensato può portarci dunque a un nuovo 
modo di abitare il mondo? 


Credo di sì, questa è la mia aspirazione. Il quadro che ho 
delineato in L'impensato fornisce un modo per riaggiustare 
la nostra visione di noi stessi in relazione alle altre forme di 
vita e fornisce una valutazione più accurata del nostro 
posizionamento. Se si dice che gli esseri umani pensano e gli 
animali non pensano, si tratta di una valutazione crudele e 
imprecisa. Se invece ci si chiede quali siano le capacità 
cognitive di questa persona, di questo cane, si entra in un 
campo di riflessioni completamente diverso, dove non ci sono 
risposte semplici. Certo che il cane conosce, certo che il 
vecchio albero nel tuo giardino conosce, ma tutti hanno i loro 
modi specifici di conoscere. 

Un argomento collaterale è quello della teoria dei media. 


379 


Dieci anni fa si diceva i media sono specie-specifici: è ovvio, 
naturalmente. Ma ci risveglia anche l’idea che anche altre 
specie hanno modi di comunicare specifici, quando si parla di 
media. Lo sapevamo, ma in qualche modo non era entrato 
nella teoria dei media. Abbiamo dato per scontato, senza 
pensarci, che tutti i media fossero umani. Naturalmente non 
è vero. Non si può parlare di media diversamente, bisogna 
dire in caso che si sta parlando di media umani, in un altro, 
per esempio, di media delle balene. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/scienze/impensato-hayles/ 


Breve storia del fondamentalismo / di Elena Panzera 


Quattro tappe del fondamentalismo cristiano per mettere a fuoco la fusione tra stato e chiesa negli 
Stati Uniti. 


Elena Panzera è nata nel 1991 a Viareggio. È laureata in Lettere e ha 
un master in Editoria e Comunicazione. Dal 2017 lavora come 
copywriter e traduttrice. Scrive di letteratura e politica su 
Minima&moralia, Flaneri, Altri Animali e altre riviste online. 


Il 10 luglio 1925 John Scopes fa il suo ingresso nell’aula del 


tribunale di Dayton, Tennessee. È un giovane insegnante originario del 
Kentucky, dove tra l’altro ha studiato legge. Si trova lì perché durante 
una supplenza di biologia nella scuola del paese ha violato il Butler Act, 
la legge statale che proibisce l’insegnamento dell’evoluzionismo, ossia 
“qualsiasi teoria che negasse la storia della creazione divina dell’uomo 
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come insegnata nella Bibbia, per insegnare invece la discendenza 
dell’uomo da un ordine inferiore di animali”. Il ragazzo è insomma 
accusato di aver spiegato ai suoi allievi che la specie umana discende 
dalla scimmia, contraddicendo la tesi biblica sull'origine divina 
dell’uomo. 


Il processo delle scimmie 


Dayton, dicevamo. Una piccolissima cittadina della Bible Belt, l’area più 
conservatrice degli Stati Uniti sudorientali, che di punto in bianco, in 
quel luglio arroventato, vede centinaia di persone accorrere da ogni dove 
per assistere allo Scopes Monkey Trial, il Processo delle scimmie. Lungo 
la strada principale i predicatori allestiscono tendoni coperti di manifesti 
contro la propaganda evoluzionista. Arrivano i rappresentanti delle 
associazioni laiche che sostengono Scopes. Le penne più acute del paese 
sono presenti in aula, pronte a riempire le prime pagine dei giornali e i 
libri di storia. 


È chiaro che in ballo c'è qualcosa di più importante della violazione del 
Butler Act da parte di un professore ventiquattrenne. A scontrarsi sono 
due visioni del mondo: da una parte il principio fondamentale della fede 
protestante espresso nel rapporto letterale con le Sacre Scritture; 
dall’altra la necessità di far dialogare le Scritture con le discipline 
moderne, dunque la teologia liberale. In mezzo sta niente meno che 
l’anima dell’America, le sue viscere, e infatti la questione viene subito 
affidata a due titani del foro come Clarence Darrow e William Jennings 
Bryan, il primo un noto penalista agnostico membro dell’American Civil 
Liberties Union (ACLU); il secondo addirittura un ex candidato 
presidenziale, pio presbiteriano della componente populista del partito 
democratico, convinto che la vittoria dell’evoluzionismo costituirebbe un 
autentico scacco alla cristianità. 


Il climax del processo (brillantemente ricostruito in una scena di Inherit 
The Wind di Stanley Kramer, 1960) si raggiunge il 20 luglio, quando 
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Darrow chiama a testimoniare l’avvocato dell’accusa e lo interroga in 
merito alla letterarietà di alcuni episodi della Genesi. Il mondo è stato 
dunque creato in sei giorni? Come ha fatto Eva a nascere dalla costola di 
Adamo? La strategia di Darrow — passare gli episodi biblici al setaccio 
delle acquisizioni scientifiche — funziona. Bryan si ingarbuglia in 
affermazioni contraddittorie e dice che il suo avversario sta solo 
cercando di metterlo in ridicolo. In seguito i giornali parleranno di uno 
“sharp clash over Bible miracles” in cui Darrow sembra aver avuto la 
meglio; eppure a vincere il processo è proprio l’accusa guidata da Bryan. 
La giuria impiega appena nove minuti per deliberare: Scopes viene 
condannato al risarcimento minimo di 100 dollari, mentre il Butler Act 
resta in vigore fino al 1967. 


Con il Processo delle scimmie il tema 
del valore letterale e normativo della 
Bibbia smette di essere soltanto una 
disputa teologica e diventa terreno di 
scontro politico. 


Certo, per una decisione del genere nove minuti possono sembrare 
pochi, eppure a pensarci bene sono anche troppi. Nella Genesi c'è scritto 
che “Dio formò l’uomo dalla polvere della terra, gli insufflò nelle narici 
un alito di vita e l’uomo divenne anima vivente”. Ammettere che egli 
discenda in realtà da un primate significherebbe dare un’interpretazione 
non letteraria, diciamo metaforica, delle Scritture, il che, in ottica 
protestante, è teologicamente inammissibile. A differenza del 
cattolicesimo, che riconosce al Papa il ruolo di mediatore tra la Parola di 
Dio e i suoi fedeli, infatti, il protestantesimo professa il “libero esame” 
della Bibbia da parte del comune credente, che deve comprenderla senza 
bisogno di alcun intermediario a svelargli eventuali sofisticazioni 
interpretative cui non sia pervenuto tramite la propria coscienza. Il che 
significa, molto schiettamente, che se nella Genesi non si parla di 
scimmie, non bisogna parlarne neppure a scuola. 


Il fondamentalismo dell’innocenza 
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A inizio Novecento, quest’affermazione di inerranza della Bibbia si trova 
in mezzo a un fuoco incrociato. A contestarla non ci sono più solo il 
darwinismo e le teorie razionaliste, ma anche discipline come 
l’archeologia moderna, che di fronte all’indimostrabilità dei fatti biblici 
inizia a promuoverne un’interpretazione critica. Non è che magari, si 
chiede qualcuno, anziché raccontare la creazione dell’uomo dal nulla, la 
Genesi intendeva raccontare il patto che Dio ha stretto con l’uomo e il 
suo desiderio di orientarlo lungo la storia? 


Il tema è cogente, perché siamo in un contesto riformato in cui la 
centralità della parola è tutt'uno con l’identità. Sola scriptura, 
professava Lutero, il che significa “solo la Bibbia”. Ecco allora che questa 
presa di distanza dal testo sacro in chiave interpretativa mette in 
discussione il sistema di valori sui quali i Padri Fondatori hanno eretto 
la nazione stessa, ovvero il mito della “Città sulla collina” benedetta da 
Dio per illuminare il mondo con il suo esempio di cristianità. 
Contraddire i principi fondamentali di tale cristianità significa tradire la 
vocazione divina della civiltà americana, portando, in ultima analisi, non 
al fallimento del progetto del paese, ma a quello, ben più grave, del 
progetto di Dio. All’interno della Dichiarazione di Indipendenza, non a 
caso, si parla di un “Creatore”, di uomini che sono creati uguali, e questa 
è una realtà “auto-evidente” (“We hold these truths to be self-evident, 
that all men are created equal, that they are endowed by their Creator 
with certain unalienable Rights”). 


Per difendere i principi derivati da tale origine divina, già dal 1910 l'élite 
del movimento fondamentalista inizia a pubblicare una serie di opuscoli 
divulgativi sui capisaldi della fede, i Fundamentals. Qualche anno più 
tardi, è Curtis Lee Laws, editorialista di un periodico battista, a rendere 
popolare il lemma, applicando l’etichetta di “fondamentalisti” a quei 
teologi che si battono per i fondamentali della cristianità, come il fatto 
che Gesù sia figlio di Dio nato dalla Vergine, oppure che sia resuscitato 
per riscattare i peccati dell’uomo. 


Contraddire i principi fondamentali di 
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tale cristianità significa tradire la 
vocazione divina della civiltà 
americana, portando non al fallimento 
del progetto del paese, ma a quello, ben 
più grave, del progetto di Dio. 


Contrariamente alla credenza più diffusa, insomma, il termine 
fondamentalismo per come lo intendiamo oggi non nasce in relazione a 
quell’Islam col quale, almeno dall’11 settembre, sembra formare un 
binomio inscindibile, bensì in seno agli Stati Uniti del Ventesimo secolo 
come reazione del protestantesimo più radicale all'introduzione del 
metodo storico-critico di analisi della Bibbia, quindi con la connotazione 
positiva di una rivendicazione di purezza. Solo più avanti il termine 
“fondamentalista” cambia segno nell’immaginario comune, finendo per 
essere applicato a tutti i sistemi di credenze religiose che riaffermano il 
letteralismo interpretativo per respingere il liberalismo politico, incluse 
naturalmente alcune manifestazioni dell’integralismo islamico. 


Di fatto, con il Processo delle scimmie — uno dei primi grandi eventi 
mediatici della storia americana, trasmesso addirittura via radio — il 
tema del valore letterale e normativo della Bibbia smette di essere 
soltanto una disputa teologica e diventa terreno di scontro politico. 
Inizia a crearsi la grande frattura tra un protestantesimo più razionale e 
disponibile a un dialogo con la modernità e un intransigente 
protestantesimo “evangelical”, costituito da una costellazione 
frammentaria di fedeli accomunati dal principio dell’autorità esclusiva 
della Scrittura, che condividono l’esperienza di una conversione 
personale al Vangelo, la “nuova nascita” (sono i born-again Christian). 


La causa fondamentalista, da allora, si sposta progressivamente verso la 
militanza, caricandosi di un proselitismo aggressivo e organizzato che 
sancirà la fine di quello che potremmo definire il “fondamentalismo 
dell’innocenza” dei primi creazionisti, sicuramente ingenuo dal punto di 
vista scientifico, ma che non implica una vera aggressione al sistema né 
ambisce ad esercitare un'influenza diretta sulla sfera politica. 
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Dopo il processo — una battaglia vinta, ma accompagnata dalla pubblica 
derisione — il fondamentalismo attraversa una prima fase di marginalità 
culturale, finché, intorno alla fine degli anni Settanta, si salda alla 
cosiddetta “destra religiosa” del partito repubblicano, in cui trova una 
casa politica e tramite la quale tenterà di sottomettere le norme 
pubbliche alla morale religiosa, trovando in Ronald Reagan il suo 
campione. 


Minoranza politica, maggioranza morale 


Zelensky non è stato il primo attore a diventare presidente e a trasferire 
sulla carica politica l’oratoria persuasiva messa a punto sul palcoscenico. 
Come Zelensky, Ronald Reagan, ex democratico passato alla destra 
repubblicana, prima di trionfare nel 1980 sul presidente uscente Jimmy 
Carter era stato un attore cinematografico. Sempre come Zelensky, 
anche il “Cowboy President” sapeva sfruttare pienamente i mezzi di 
comunicazione di massa del suo tempo (in questo caso siamo nel 
periodo del boom della tv) per rendere ancor più seducente una strategia 
comunicativa tutta costruita intorno alla narrativa dell’overcoming the 
monster, dove il mostro da vincere era sempre la Russia e il baluardo da 
sventolare quello della democrazia e dei valori tradizionali. 


Il termine fondamentalismo nasce in 
seno agli Stati Uniti del Ventesimo 
secolo come reazione del 
protestantesimo più radicale 
all’introduzione del metodo storico- 
critico di analisi della Bibbia, quindi 
con la connotazione positiva di una 
rivendicazione di purezza. 


Born-again Christian risvegliato a Dio, Reagan è fondamentale per 
capire la svolta in senso religioso-conservatore dell'America. Di fronte 
alla rivoluzione dei valori iniziata negli anni Sessanta e all’umiliazione 
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del Vietnam, difatti, il nuovo presidente, seppur a colpi di battute e 
sorrisi hollywoodiani, si presenta come eroico difensore dei princìpi 
evangelici, ad esclusiva tutela di quella che in un discorso dell’83 chiama 
la “overwhelming majority of Americans”, che, secondo i sondaggi, 
disapprova una serie di peccati indentificati come “adultery, teenage 
sex, pornography, abortion, and hard drugs”. Un bel pezzo prima di 
Trump, è lui ad annunciare di voler riportare il paese ai vecchi fasti al 
suono di “Let's make America great again”, conquistando gran parte 
dell’opinione pubblica, che vede in lui le certezze a cui non vuol 
rinunciare e lo sostiene anche quando taglia la spesa pubblica, allenta i 
programmi contro le discriminazioni sessuali o porta le spese militari a 
livelli altissimi in ottica antisovietica. 


Attorno alla sua figura, non a caso, si coagula la prima associazione 
politica della destra cristiana che si affaccia sullo spazio pubblico 
americano, la Moral Majority, organismo “pro-family and pro- 
American”, troppo estremista per pensare di affermarsi come 
maggioranza politica, ma intenzionato ad esplicitare sin dal nome la sua 
superiorità sul piano morale, dove si autodefinisce, appunto, 
“maggioranza”. La tutela della famiglia tradizionale — quindi 
l'opposizione al femminismo, all’omosessualità e più di ogni altra cosa 
all’aborto — saranno individuati dalla Moral Majority come temi 
unificanti per costruire un movimento nazionale di ritorno ai 
fundamentals, da inserire nella “moral agenda” di Mr. Reagan. 


Quello che dal punto di vista europeo può sembrare un fatto banale — il 
formarsi di un’associazione cristiana con scopi politici — è in realtà un 
fatto clamoroso se si considera che gli Stati Uniti si presentano come la 
nazione separatista per eccellenza. Lo stabilisce, nel 1791, il Primo 
Emendamento della Costituzione, che proclama la libertà religiosa a 
garanzia di quello che Thomas Jefferson definiva un “muro di 
separazione” tra stato e chiesa. D'altronde, si tratta di un documento 
redatto all’alba della rottura con quell’Inghilterra che nel Seicento aveva 
perseguitato i dissenters puritani spingendoli verso il Nuovo Mondo, 
perciò non sorprende che i loro eredi abbiano sentito il bisogno di 
prendere qualche precauzione. Quel pluralismo religioso che, almeno 
sulla carta, impedisce allo Stato di privilegiare una specifica religione 
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avrebbe anche lo scopo di favorire una convivenza pacifica tra le 
molteplici confessioni che compongono la nazione e che trovano uno 
loro spazio nella bandiera a stelle e strisce, sotto la quale ci si sente “One 
Nation under God”. 


La volontà di un’ingerenza nei processi politici da parte di 
un’organizzazione cristiana come la Moral Majority, allora, va 
interpretata come uno dei primi tentativi strutturati della destra 
conservatrice e fondamentalista di esercitare un monopolio su quella che 
Robert Bellah, riprendendo un concetto di Rousseau, chiama “religione 
civile americana”, ossia quella serie di simboli e pratiche rituali collettive 
(come appunto il giuramento alla bandiera) che trascendono le divisioni 
religiose in virtù di una più ampia identità nazionale. 


Il formarsi di un’associazione cristiana 
con scopi politici è un fatto clamoroso 
se si considera che gli Stati Uniti si 
presentano come la nazione separatista 
per eccellenza. 


Nonostante tale tentativo, ad ogni modo, la Moral Majority degli anni 
Ottanta funge più che altro da “consigliera del principe” Reagan, vero 
animatore — lui sì — della rivoluzione conservatrice del paese. Chi ambirà 
invece a trasformarsi direttamente in organizzazione di massa sarà 
l’ancor più agguerrita Christian Coalition, “a political organization, 
made up of pro-family Americans”. Nata attraverso una serie di 
trasformazioni dalle ceneri della Moral Majority che si era esaurita con 
la fine della presidenza Reagan, questa nuova lobby della destra cristiana 
intende scalare il partito repubblicano dal basso a partire dalle 
amministrazioni locali, quindi operare la rigenerazione cristiana della 
nazione riorganizzando scuola, famiglia e comunità attraverso una 
partecipazione attiva al processo di law-making. Una contraddizione 
aperta e ufficiale del principio di separazione stato-chiesa. 


E un progetto ambizioso e un successo a metà, almeno fino a quel 
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momento. La destra religiosa riesce in effetti a penetrare nel governo di 
molti stati repubblicani, ma le elezioni presidenziali del 1992 portano 
alla Casa Bianca un progressista liberal come Clinton, espressione 
peggiore dell'America avversata dai fondamentalisti e presto assurto a 
simbolo della corruzione dei costumi, con un picco di veemenza 
all’altezza dello scandalo Lewinsky. 


Per la destra cristiana si tratta solo di una battuta d’arresto (che infatti è 
ripartita alla grande, basti pensare a quanto appena accaduto con il 
clamoroso ribaltamento della sentenza Roe v. Wade sull’aborto). La 
legittimazione di una faith-based politics ad opera di Reagan, difatti, ha 
ormai innescato uno slittamento dello zeitgeist americano verso una 
vera e propria “sacralizzazione della politica”, che sempre più spesso, da 
allora, dichiarerà di agire “in nome di Dio”. 


Nel mentre, iniziano a manifestarsi i primi segnali di risentimento nei 
confronti della politica statunitense in Medio Oriente e della 
permanenza dei militari americani in Arabia Saudita dopo la Guerra del 
Golfo; guerra i cui strascichi si prolungheranno per dieci anni, fino alle 
8,46 dell’11 settembre 2001. 


L'America minacciata 


“The United States bestrides the globe like a colossus”, si legge sul The 
Economist nell’ottobre del ‘99. “Gli Stati Uniti dominano il mondo come 
un colosso”. L'economia è la più forte al mondo, così come il business e 
le comunicazioni, mentre l’apparato militare non ha rivali. Dopo la 
disgregazione dell’Unione Sovietica, insomma, gli Stati Uniti sono 
l’incontrastata superpotenza planetaria, a conferma che il “destino 
manifesto” di popolo eletto da Dio per insegnare al mondo la democrazia 
non è solo un mito, ma una realtà in costruzione. Un sentimento di 
invincibilità destinato a subire un colpo durissimo, che spingerà la 
nazione auto percepitasi come esempio di civiltà a ritenersi autorizzata, 
in virtù della stessa logica, a colpire preventivamente per difendere la 
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propria missione divina. 


Dopo la disgregazione dell’ Unione 
Sovietica gli Stati Uniti sono 
l’incontrastata superpotenza 
planetaria, a conferma che il “destino 
manifesto” di popolo eletto da Dio per 
insegnare al mondo la democrazia non 
è solo un mito, ma una realtà in 
costruzione. 


Per lunghe ore, infatti, mentre il fumo nero copre il cielo di New York, gli 
americani restano senza alcuna spiegazione a illuminarli sulle ragioni 
dell’attentato che, all’inizio del terzo millennio, trasforma l’era 
dell’impero americano nell’era del terrore. Solo alle 20,30, quasi dodici 
ore dopo l’attacco alle torri gemelle del World Trade Center e al 
Pentagono, il presidente George W. Bush apre la diretta dallo Studio 
Ovale. Gli attacchi, dice, “sono atti di terrore” che vogliono colpire lo 
“stile di vita” e “la libertà” americani (sebbene si abbattano su simboli 
del potere economico e militare). Ciò che è successo, dunque, non va 
messo in relazione con niente di ciò che l'America può aver fatto per 
suscitare una tale reazione (i corpi militari in Medio Oriente, per dirne 
una), ma con ciò che l'America rappresenta. Il polo guidato dagli Stati 
Uniti, che incarna la giustizia e il bene (“all that is good and just in our 
world”), è ora contrapposto al polo della morte e del terrore, un male 
ontologico, satanico (“evil”). Al terrore, infatti, non all Afghanistan, si 
dichiarerà guerra pochi giorni dopo, iniziando una serie di operazioni 
militari i cui nomi — “Infinite Justice”, “Enduring Freedom” — 
rimandano esplicitamente alla loro natura di crociate. 


Un atto inusitato di violenza internazionale che si poteva leggere con le 
categorie laiche dell’attacco politico-militare viene raccontato secondo lo 
schema semplicistico e manicheo della lotta tra il Bene assoluto e il Male 
assoluto, giustificando un interventismo fondamentalista che negli anni 
successivi diventerà una prassi. 
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Altro born-again Christian che grazie all’aiuto divino è uscito dal tunnel 
dell’alcolismo, Bush è il pontefice perfetto di questa nuova teologia di 
guerra, nonché il leader di cui la destra religiosa ha bisogno per attuare 
la svolta rigeneratrice della nazione dopo gli anni scandalosi di Clinton. 
La lettura che dà dell’11 settembre, poi, conferma definitivamente questo 
sodalizio, rispecchiando le teorie apocalittiche secondo cui avvenimenti 
storici come l'insorgere del fondamentalismo islamico sono da 
intendersi come parte del piano di Dio, anticipato dalle profezie bibliche 
del libro dell'Apocalisse. 


Secondo lo schema di questo “fondamentalismo apocalittico”, P11 
settembre corrisponde alla venuta dell’Anticristo, una delle tappe del 
cronogramma biblico e una conferma dell’avvicinarsi dell Armageddon, 
lo scontro finale tra gli eserciti di Dio e Satana (il Bene e il Male) che 
segnerà il ritorno di Gesù, la fine del mondo e l’instaurazione del Regno 
di Dio. Naturalmente, ad accelerare questo piano attirando sul paese 
l’ira del Creatore sotto forma di aerei di linea Boeing, sono stati “pagani, 
abortisti, femministe, gay, lesbiche” e tutti coloro che hanno provato a 
“secolarizzare l’America” (come suggeriscono, a pochi giorni 
dall’attentato del 2001, i due celebri telepredicatori evangelici Jerry 
Falwell and Pat Robertson, fondatori rispettivamente della Moral 
Majority e della Christian Coalition). Oggi, sempre secondo la stessa 
prospettiva, a confermare l’approssimarsi dell’apocalisse sono eventi 
come il COVID-19 o i disastri climatici: non segnali d’allarme a cui 
rispondere con piani governativi a tutela della salute e dell'ambiente, ma 
conferme della letterarietà delle immagini dell’Apocalisse. 


Un atto inusitato di violenza 
internazionale che si poteva leggere con 
le categorie laiche dell’attacco politico- 
militare viene raccontato secondo lo 
schema manicheo della lotta tra il Bene 
assoluto e il Male assoluto. 


È chiaro che di fronte a una degenerazione così spinta dell’antico 
principio di letterarietà biblica i nostri creazionisti del Processo delle 
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scimmie appaiono come ingenui e fantasiosi frequentatori di parrocchia. 
Quando, ad esempio, evoluzioni del fondamentalismo apocalittico come 
il sionismo cristiano — secondo cui la fondazione dello Stato di Israele è 
uno dei famosi segni del compimento delle profezie bibliche — arrivano a 
giustificare il sostegno militare alla destra israeliana più intransigente 
che rivendica il diritto alla terra, siamo letteralmente agli antipodi del 
fondamentalismo dell’innocenza. Religione e politica sono fuse 
nell'esercizio del potere: la politica è sacralizzata, la religione 
politicizzata, il principio separatista massimamente disatteso. 


“La fine del mondo è una giostra perfetta” 


No, non basta chiamarle “teorie apocalittiche” o “teorie del complotto”. 
Quelle di cui parliamo erano e sono credenze condivise da milioni di 
statunitensi. Secondo un sondaggio di Newsweek, alla fine del 
Ventesimo secolo il 40% degli americani è convinto che il mondo finirà 
con l’Armageddon biblico (motivo per cui l’11 settembre provoca un 
enorme risveglio spirituale); i libri sulla fine del mondo sono tra i più 
venduti in America, per non parlare di una black comedy apocalittica 
come Don't Look Up (2021), tra i film più visti di sempre su Netflix. 


Ma le implicazioni non si fermano qui. Come abbiamo visto, il problema 
di questo tipo di credenze è che la loro popolarità è cresciuta al punto 
infiltrarsi a più riprese nell’establishment governativo, dove è assurta a 
giustificazione di azioni strategiche che hanno conseguenze geopolitiche 
concrete, dalle cultural war al sostegno a Israele. 


Si tratta di un meccanismo ciclico. Stavolta, dopo che Obama aveva 
tentato di cambiare segno alla lotta contro “l’asse del male” iniziata da 
Bush rifiutandosi di islamizzare il conflitto, è Donald Trump, eletto nel 
2016, a raccogliere il testimone, determinando l’ennesima impennata del 
fenomeno fondamentalista. 
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Religione e politica sono fuse 
nell’esercizio del potere: la politica è 
sacralizzata, la religione politicizzata, il 
principio separatista massimamente 
disatteso. 


Circondatosi di esponenti del movimento evangelical più estremo 
(qualcuno ricorderà le immagini apocalittiche evocate dalla sua 
consigliera spirituale Paula White) Trump dà vita a una speciale forma 
di nazionalismo religioso che il sociologo Philip Gorski, molto 
puntualmente, definisce “una miscela tossica di religione apocalittica e 
zelo imperiale che immagina gli Stati Uniti come una nazione retta 
investita del compito divino di liberare il mondo dal male”. A differenza 
di Bush, Trump non è animato da una fede profonda, ma ciò non gli 
impedisce di fare tutto ciò che è in suo potere per intercettare i voti della 
destra religiosa. Come Bush (e Reagan), anche lui porta avanti la retorica 
della “Città sulla collina” declinandola in chiave suprematista (“Our 
rights come from God almighty, and they can never be taken away” 
dice in una conferenza a Washington D.C.: i nostri diritti vengono da 
Dio, non potranno mai esserci tolti). 


Più di ogni altra cosa, però, Trump è abile nel cavalcare il malcontento 
che attraversa l'America bianca e conservatrice. La politica anti- 
immigratoria, maschilista, razzista e pro-life del presidente ribelle che in 
piena pandemia incita i cittadini a liberarsi del giogo del distanziamento 
sociale, gli accorda infatti il consenso della destra cristiana che si 
percepisce ancora come maggioranza morale minacciata, ora 
galvanizzata dal fatto che ci sia qualcuno in grado di portare il suo 
risentimento alla Casa Bianca. 


La minaccia, naturalmente, non arriva dal turbocapitalismo che ha 
devastato il tessuto sociale del paese, ma da chiunque metta in dubbio 
un’American way of life fondato sulla supremazia dei bianchi 
protestanti: prima gli afroamericani e le donne che sin dagli anni 
Sessanta manifestano per la parità dei diritti (e ancora oggi la fanno 
tanto lunga per un George Floyd morto ammazzato); ora addirittura gli 
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immigrati, i musulmani, chiunque voglia una fetta di American dream o 
abbia uno stralcio di idea progressista. Insomma, la nuova Moral 
Majority che si sente espropriata dei diritti derivanti dalla propria 
estrazione sociale ed etnica. 


Manipolare la paura 


Riavvolgendo la storia, si intuisce che il timore dell’alterità è il vero 
leitmotiv del fondamentalismo cristiano sin dal suo esordio. Sottrarsi a 
un confronto critico col testo biblico, dopo tutto, tradisce una sfiducia 
verso il dibattito con l’altro, e in ultima analisi un rifiuto del suo punto di 
vista, del suo desiderio di partecipare alla costruzione dell’identità del 
paese. 


Riavvolgendo la storia, si intuisce che il 
timore dell’alterità è il vero leitmotiv 
del fondamentalismo cristiano sin dal 
suo esordio. 


Con la presidenza di Biden siamo alla fine di un nuovo ciclo nella storia 
del fondamentalismo, ma certamente non al termine della sua parabola. 
Agli estremisti del futuro, infatti, Trump lascia in eredità un 
nazionalismo cristiano pieno di un risentimento disordinato, pronto ad 
esplodere alla prima occasione. 


Di fronte al progresso inarrestabile che minaccia una civiltà che si crede 
statuita da Dio, il dogma religioso, oggi come negli anni Venti, appare 
ancora l’unico punto fermo, il solo rifugio identitario in cui proteggersi 
dall’assedio di una cultura ormai globalizzata e alienante, piena di 
confusione, da una malattia che ha infettato il mondo e da una guerra 
che rischia di metterlo in ginocchio, riducendo il caos a categorie 
comprensibili e non ambigue, il Bene e il Male. In questo modo il 
conservatorismo religioso diventa l’ultimo baluardo dell’ordine 
costituito, e la fazione politica che lo rappresenta è legittimata a fare 
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qualunque cosa per proteggerlo dall Apocalisse del futuro. 


In un momento storico in cui la comprensione della realtà è resa ancor 
più difficile da una comunicazione pervasiva che rende difficile 
orientarsi tra i fatti, il fondamentalismo, con la sua capacità di 
polarizzare l'opinione pubblica e silenziare il pluralismo, rischia di 
apparire ancora una volta come il porto sicuro in cui evitare di sentirsi 
persi o dove trovare un capro espiatorio per la propria ansia. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/societa/fondamentalismo-cristiano/ 


La musica internazionalista degli Area / di Alberto Campo 

Patrizio Fariselli racconta la nascita del gruppo a mezzo secolo di distanza. 

Alberto Campo torinese, è cronista di musica e progettista culturale. 
Collabora con “la Repubblica”, “Billboard Italia” e “Il Giornale della 


Musica”. Insegna “Storia della musica popolare contemporanea” al 
Master MEC dell’Università Cattolica di Milano. 


ell’estate del 1972 cominciò a consolidarsi il nucleo di 


artisti da cui sarebbe scaturito l’International Popular Group chiamato 
Area: l’esperienza musicale più originale e controversa mai avvistata in 
Italia. A definirne il carattere contribuì il contesto sociale e politico 

dell’epoca: a fine febbraio era cominciato il processo a Pietro Valpreda, 
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imputato della strage di piazza Fontana (accusa dalla quale fu assolto 
definitivamente nel 1987), il 3 marzo le Brigate Rosse compirono il 
primo sequestro di persona (vittima il dirigente della Sit-Siemens Idalgo 
Macchiarini), undici giorni dopo morì ucciso da un’esplosione ai piedi di 
un traliccio dell’alta tensione a Segrate l’editore e fondatore dei Gruppi 
d’Azione Partigiana Giangiacomo Feltrinelli, il 7 maggio la Democrazia 
Cristiana trionfò alle elezioni politiche raccogliendo quasi il 39% dei voti 
e il 17 dello stesso mese venne assassinato a Milano il commissario Luigi 
Calabresi. Una sequenza di avvenimenti che descrive in maniera 
eloquente lo zeitgeist. Domando perciò a Patrizio Fariselli, insieme a 
Paolo Tofani unico superstite del quintetto in cui si stabilizzò l'organico 
dal 1973, come avesse vissuto quella fase drammatica della storia 
nazionale da ragazzo qual era allora. Risponde: “Guardarla da distante, 
come stiamo facendo noi adesso, è diverso dall’esserci dentro: sarebbe 
come chiedere a un pesce com'è l’acqua in cui nuota. Ero un ventenne 
immerso in quella situazione, perciò fatico a ragionare su come mi 
sentissi: eravamo dentro quel tornado, nell’occhio del ciclone, e ci 
sforzavamo di capire ciò che accadeva e in che modo comportarci. Saprei 
descrivere meglio cosa avvenne una decina di anni dopo, quando l’onda 
del Movimento rifluì: provai un autentico shock, perché non riconoscevo 
più le cose in mezzo alle quali ero cresciuto da quando avevo l’età della 
ragione. Gli anni Settanta erano stati un periodo straordinario, per 
creatività e impegno sociale, durante il quale si acquisirono diritti e 
garanzie sul lavoro di cui successivamente siamo stati privati. L’epiteto 
‘anni di piombo’ dimostra la superficialità con cui gran parte degli organi 
d’informazione e qualche storico hanno affrontato quell’epoca”. 
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Certo è che l'influsso degli eventi concomitanti plasmò l'identità degli 
Area: in quale misura? “Il contesto sociale è sempre rilevante per un 
artista, che ne sia consapevole oppure no. Il presupposto è che 
qualunque cosa uno faccia ha inevitabilmente un risvolto politico, e 
ancora di più per un musicista, che ha nella condivisione l’essenza stessa 
della sua ragion d’essere. L'esperienza musicale è una sorta di rito 
comunitario, di spiritualità laica che fa battere i cuori all'unisono e 
catalizza le energie. La musica è sostanzialmente un fatto sociale, 
ovunque nel mondo e in qualsiasi epoca. Di conseguenza, la situazione 
circostante incide enormemente su ciò che un artista produce. 
Attenzione, però: un conto è l’influenza che la cultura del momento può 
avere sulla musica d’arte e un altro la spinta dell’industria 
dell’intrattenimento e dello svago, in cui la ricerca del profitto e del 
successo allontana i musicisti dall’autentica ispirazione espressiva. 
Essere artista significa studiare e applicarsi, sperimentando di persona 
diversi stati della mente e cercando di offrire alla fine un pensiero vero, 
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profondo e possibilmente non banale”. 


La musica è sostanzialmente un fatto 
sociale, ovunque nel mondo e in 
qualsiasi epoca. 


Per convenzione, la genesi del gruppo viene associata a una circostanza 
specifica: a inizio luglio, negli studi Fonorama di Milano, stava 
prendendo forma l’esordio discografico da solista di Alberto Radius, 
chitarrista dei Formula 3, sotto contratto con la Numero Uno, etichetta 
fondata da Mogol e Battisti. Area era il titolo di un brano incluso 
nell'album, frutto — come tutti gli altri — di una jam session 
d’improvvisazione cui avevano partecipato, costituendo incidentalmente 
un mosaico cosmopolita: Demetrio Stratos (nato da genitori greci ad 
Alessandria d’Egitto, già cantante nei Ribelli) all'organo, Johnny 
Lambizzi (ungherese per parte di madre) alla chitarra elettrica, Patrick 
Djivas (francese della Costa Azzurra) al basso e — unici anagraficamente 
italiani — Giulio Capiozzo e Leandro Gaetano, rispettivamente alla 
batteria e al sax tenore. Fariselli ridimensiona tuttavia l’enfasi mitologica 
attribuita a quel frangente: “La registrazione del disco di Radius fu solo 
un episodio occasionale in un flusso di avvenimenti molto più articolato 
e complesso”. E racconta: “In quel periodo io facevo il servizio militare in 
Friuli e usavo ogni licenza per andare a trovare il gruppo, che in 
prevalenza era di stanza a Rimini, vicino a Cesenatico, dov'ero nato e 
suonavo nell’orchestra di mio padre Terzo, che l’aveva creata dopo 
essere stato per molti anni in quella di Henghel Gualdi: per me lavorare 
con lui significava contribuire all’azienda di famiglia. Avevo studiato 
pianoforte al conservatorio di Pesaro con il maestro Sergio Cafaro ed ero 
amico di Giulio Capiozzo fin dall’adolescenza: suonavamo spesso 
insieme in cantina con altri ragazzi e condividevamo l’amore per il jazz, 
su cui ci applicavamo con disciplina e passione. Lui aveva cinque anni 
più di me e presto si trasferì a Milano: entrò nel gruppo di Demetrio e fu 
intorno a quel nucleo che crebbe il desiderio di costruire qualcosa di 
significativo”. 


L'organico embrionale della formazione era mutevole e Fariselli rievoca 
così il proprio ingresso: “Fui l’ultimo a entrarci, quando ancora cercava 
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una sua identità. Mi chiamò Giulio, in sostituzione di Leandro, parecchi 
mesi prima della registrazione di Arbeit Macht Frei, disco che sancì 
l’effettivo atto di nascita degli Area. Il gruppo non venne progettato a 
tavolino: fu un processo di selezione naturale che maturò e si protrasse 
nel tempo. L’ambizione di tutti era far parte di un organismo originale e 
potente, in grado di produrre musica elaborata che valorizzasse il talento 
di ciascuno. Ricordo il senso di totale libertà che provavamo. In quel 
periodo la mia educazione musicale subì un’accelerazione pazzesca: nel 
giro di tre/quattro anni, da ragazzino che sapeva a malapena mettere 
insieme gli accordi, mi ritrovai a lavorare su strutture particolarmente 
complesse, scoprendo tra l’altro la mia vocazione da compositore”. Il 
rodaggio vero e proprio avvenne dal vivo, aprendo in autunno i concerti 
di band inglesi allora in voga: Nucleus e Gentle Giant. “Sì, ma anche gli 
Atomic Rooster, quando io ancora non c'ero: entrai qualche settimana 
prima del tour con i Gentle Giant”, precisa Fariselli. A organizzare quelle 
tournée fu Franco Mamone: “Allora era uno dei promoter italiani più 
importanti e innovativi, non a caso manager della Premiata Forneria 
Marconi e del Banco del Mutuo Soccorso. Con il suo fiuto vide in noi 
delle possibilità e si offrì di occuparsi del gruppo. Poi, insieme a Gianni 
Sassi, creò la Cramps Records apposta per pubblicare il nostro lavoro 
d’esordio. Noi avevamo cominciato a guardarci intorno in cerca di 
qualcuno disposto a pubblicare l’album, rendendoci conto che 
l’ambiente discografico dell’epoca non era pronto ad accoglierci. Per chi 
usciva dal classico seminato della canzone italiana mancava uno sbocco 
e Gianni fu il primo a intuirlo”. 
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S s Cover 
dell'LP Arbeit Macht Frei 
Intorno alla figura di Sassi aleggia un’aura leggendaria, dai cenacoli in 
cui mescolava con attitudine “warholiana” feccia e aristocrazia alla 
nomea di “rivoluzionario in Mercedes”. Come spesso accade, la realtà era 
meno strabiliante: “In Mercedes Gianni io non l’ho mai visto: guidava — 
male e malvolentieri — una vecchia Fiat, dunque chi ha messo in giro 
quelle voci evidentemente non l’ha mai conosciuto. Era una persona 
molto colta e in qualche modo anche artista. Oltre ad avere talento come 
creatore d'immagini, gli piaceva innescare processi creativi attraverso il 
rito conviviale, invitando personalità del mondo dell’arte diversissime 
tra loro. Durante le famose cene al ristorante Barbarossa di Milano 
abbiamo potuto conoscere musicisti come Juan Hidalgo e Walter 
Marchetti, esponenti delle ultime avanguardie del Novecento: per me 
furono incontri folgoranti. Come dicevo, Gianni era uno straordinario 
uomo di cultura, dotato di un intuito fuori dal comune e molto 
interessato alla dimensione sociale e politica della musica, in particolare 
del rock. Oltre ai suoi deflagranti lavori in pubblicità, quando lo 
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conoscemmo aveva già curato la copertina di Fetus di Battiato ed era 
editore di riviste d’arte. In politica era vicino alle correnti situazioniste e 
in campo artistico a Fluxus. Ci rendemmo conto che era la persona di cui 
sentivamo il bisogno: noi avevamo la musica, ma ci mancava tutto il 
resto. Eravamo poco più che ventenni e Gianni si rivelò essenziale nel 
nostro processo di crescita. Lo considerammo subito un membro del 
gruppo. Ci propose di scrivere i testi dei nostri pezzi, firmandosi 
Frankenstein, e fu determinante anche nell’istituire un metodo per il 
nostro lavoro: periodicamente ci riuniva intorno a un tavolo per lunghe 
discussioni sulle strategie di comunicazione e il concept dei brani, uno 
sforzo pazzesco per dei musicisti irruenti come noi”. 


Frattanto c’era stato un altro avvicendamento: al posto di Lambizzi era 
entrato Paolo Tofani, che viveva a Londra e tornò in Italia su invito di 
Mamone, mentre alla formazione si era aggregato il navigato 
sassofonista di origine belga Victor Edouard Busnello. Tutti i tasselli 
erano finalmente al loro posto: “Dopo mesi di prove in vari posti, fra cui 
una cascina ad Abbiategrasso, e parecchi concerti, ci recammo negli 
studi Fonorama della Ricordi, in via Barletta a Milano, e registrammo su 
un 16 piste, che ci parevano più che sufficienti, assistiti da Gaetano Ria, 
un ottimo fonico”. Com’erano stati concepiti quei sei pezzi? “La prassi 
creativa degli Area era varia e dinamica, difficile ridurla a una formula. 
Alcuni, e io fra questi, erano più inclini alla composizione, mentre altri 
erano più portati all’arrangiamento e all’elaborazione delle sonorità. Nel 
gruppo confluivano i nostri talenti e nella spontanea capacità 
d’improvvisare s’innestava la composizione. Mi spiego: spesso, quando 
abbozzavo un'idea, la proponevo al collettivo per verificare anzitutto se 
potesse sopravvivere al vaglio degli altri e quando la ritenevamo valida 
diventava subito patrimonio condiviso e tutti contribuivano a far 
germinare quel seme, che acquisiva corpo e sonorità man mano che si 
aggiungevano elementi, dalle ritmiche di Giulio all’accompagnamento 
del basso, dalle elaborazioni elettroniche di Tofani alle parti vocali di 
Demetrio, a volte seguendo la linea tracciata dal compositore e altre 
esplorando invece nuove direzioni individuate lì per lì”. 


Aprendo la copertina del long playing 
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appariva Capiozzo con la kefiah in testa 
e a terra c’erano falce e martello: un 
biglietto da visita impegnativo. 


Una volta pronto il disco, a chi venne l’idea di aprirlo con una poesia in 
arabo? L’aneddoto del testo trafugato da Capiozzo in un museo del Cairo 
ha qualche fondamento? “La storia della registrazione pirata ci faceva 
gioco, ma non era vera. Mentre eravamo in Fonorama, passeggiando in 
corridoio, io e Demetrio udimmo una voce provenire da uno studio 
adiacente, dove una ragazza stava registrando qualcosa in arabo. Fu lui 
ad avere l’idea. Stavamo lavorando a Luglio, agosto, settembre (nero), 
che cominciava con un’introduzione di organo e voce, ma sentivamo che 
c’era bisogno di qualcosa di particolare, più d’effetto. La voce di Rafia 
Rashed era esattamente ciò che serviva. Ci affacciammo nello studio e ci 
presentammo, scoprendo che era palestinese: sembrava un segno del 
destino. Così le proponemmo di venire da noi il giorno dopo a registrare 
qualcosa. Lei arrivò con una sua poesia e la recitò con passione. Fu 
‘buona la prima’...”. Dicono i versi conclusivi: “Lascia la rabbia, lascia il 
dolore, lascia le armi e vieni a vivere in pace”, in apparente contrasto con 
lo spunto tragico della canzone, ossia il massacro avvenuto nel settembre 
1972 a Monaco di Baviera durante i Giochi Olimpici, quando un 
commando dell’organizzazione palestinese Settembre Nero sequestrò 
una decina di atleti israeliani. Materia scabrosa da maneggiare... “Si 
trattò di una decisione meditata: era il nostro invito ad approfondire 
quella storia terrificante, all’origine della quale c’era la tragedia del 
popolo palestinese, una vicenda così drammatica che dura ancora ai 
giorni nostri, tuttora pressoché ignorata. Il titolo provvisorio che avevo 
dato al tema principale, abbozzandolo, era Jazz Fedayn, mentre quello 
definitivo fu coniato da Sassi, che inoltre sviluppò il testo. Quella scelta 
comportò un pedaggio pesante: il circuito angloamericano divenne 
inaccessibile per noi, anche se ci definivamo International Popular 
Group e Demetrio era praticamente anglofono, come pure Tofani, quindi 
non avremmo avuto nemmeno l’ostacolo della lingua. Nonostante la 
nostra dimensione fosse davvero internazionale, non potemmo 
svilupparla. Provammo anche con la Virgin a Londra, dove — grazie a 
Mamone — avevamo un contatto ad alto livello, ma l'accoglienza 
riservata a me e Paolo fu gelida. Avremmo dovuto aspettarcelo, del resto: 
aprendo la copertina del long playing appariva Capiozzo con la kefiah in 
testa e a terra cerano falce e martello: un biglietto da visita impegnativo. 
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E poi, dal punto di vista commerciale, ciò che facevamo risultava 
inclassificabile: un insieme di jazz, folklore mediterraneo e musica 
contemporanea. L'abbiamo pagata cara, ma se rinascessi rifarei 
esattamente le stesse cose, come anche gli altri, immagino...”. 


zio Fariselli 

Una suggestione ulteriore perpetuatasi nel tempo riguarda il brano di 
chiusura, L'abbattimento dello Zeppelin: aveva qualcosa a che fare con 
gli incidenti del luglio 1971 al Vigorelli di Milano, durante il concerto 
della band di Plant e Page? “Assolutamente no: avevamo anzi grande 
stima dei Led Zeppelin. In realtà il nostro Zeppelin rappresentava una 
metafora dello show business, di quel modo di fare spettacolo al quale ci 
sentivamo totalmente estranei e che ci sarebbe piaciuto abbattere. Era 
un’affermazione della nostra diversità”. E c'era poi la pistola di cartone 
infilata nell’involucro del disco: ancora una trovata di Sassi? “Sì, era 
farina del sacco di Gianni: amava le idee forti e sconcertanti”. A 
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ripensarci adesso, sembra quasi un’anticipazione del metodo applicato 
da Malcolm McLaren ai Sex Pistols: come God Save the Queen, anche 
Arbeit Macht Frei era uno schiaffo al senso comune... “Sì. Oltre a 
evocare l’orrore dei campi nazisti, il titolo rappresentava una velata 
critica alla sinistra di quei tempi, che in nome del lavoro e dell’interesse 
collettivo tendeva a schiacciare — alla maniera sovietica — la creatività 
individuale. Un difetto conservato anche dopo il salto carpiato compiuto 
durante gli ultimi decenni, in cui ha abbandonato completamente i 
diritti sociali e dei lavoratori, omologandosi in toto all’aberrante 
ideologia del conformismo di mercato e all’emarginazione di ogni 
dissenso”. 


Gianni Sassi chiamava ciò che facevano 
gli Area ‘radical music”, espressione 
nella quale confluivano la ricerca 
vocale di Stratos, il free jazz, il folklore 
nordafricano e altro ancora. 


Sassi chiamava ciò che facevano gli Area “radical music”, espressione 
nella quale confluivano la ricerca vocale di Stratos, il free jazz, il folklore 
nordafricano e altro ancora. Avevate delle stelle polari in senso artistico 
o andavate alla cieca? “Qualsiasi giovane musicista ha ovviamente i suoi 
maestri: non si nasce dal nulla e ci si appoggia sempre sulle spalle dei 
giganti che ti hanno preceduto per cercare di salire un altro gradino. Poi 
però c'è la fase successiva: bisogna liberarsi dei propri ispiratori, 
mangiarli e digerirli per arrivare a esprimere pienamente sé stessi. 
Questo viene facilitato anche dalla collaborazione fra musicisti di 
talento, perché l’originalità degli altri stimola e sviluppa quella di 
ognuno”. Ma non c'erano dischi che ascoltavate insieme durante la 
gestazione di Arbeit Macht Frei? “Certamente. In particolare ricordo 
una bellissima collana dell’etichetta francese Arion, dedicata soprattutto 
alla musica balcanica: sentivamo quei dischi a casa di Demetrio. 
Recentemente ho riarrangiato un paio di quei brani tradizionali nel mio 
album 100 Ghosts”. 


Con i pezzi depositati in Siae a nome di Terzo Farinelli (“Fu necessario 
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fare così, perché allora nessuno di noi era iscritto”, spiega Patrizio), il 
disco uscì il 15 settembre 1973, tre mesi dopo la presunta apparizione 
degli Area alla terza edizione del Pop Festival di “Re Nudo”, l’ultima 
prima della trasformazione in Festa del Proletariato Giovanile con il 
trasloco a Parco Lambro... “Era all’Alpe del Vicerè, nei dintorni di Como. 
Ma quella volta noi non suonammo, andammo solo a farci un giro. Non 
c’era corrente elettrica e gli organizzatori cercarono di alimentare 
l'impianto con generatori di fortuna. Ricordo che a valle cerano i posti 
di blocco della polizia che impedivano l’accesso, così dovemmo 
camminare a lungo in salita per portare la nostra solidarietà. Suonammo 
l’anno dopo al Parco Lambro...”. Per sincronia cronologica Arbeit Macht 
Frei finì, vostro malgrado, nel calderone del “prog” italiano: vi 
disturbava quell’analogia? “Allora non ce ne importava nulla, i nostri 
riferimenti non venivano certo da quel fronte. Non lo dico per snobismo, 
ma perché era davvero così: tranne forse per qualche piccolo dettaglio, 
eravamo molto distanti da quei parametri. Siamo stati risucchiati in quel 
genere in un secondo tempo, soprattutto all’estero: in Giappone, ad 
esempio, dove vanno matti per il ‘prog’ italiano, non c'è verso di spiegare 
che gli Area non hanno nulla a che farci”. A quel disco, dopo la cui 
pubblicazione Busnello abbandonò il gruppo, imitato da Patrick Djivas, 
che si unì alla PFM e venne sostituito da Ares Tavolazzi, con il quale si 
compose il quintetto “classico” degli Area, ne seguirono altri quattro, 
finché la morte prematura di Demetrio Stratos, il 13 giugno 1979, pose 
fine a quell’esperienza, proseguita in verità per inerzia fino al 1980 con 
“Tic & Tac”. 


Al materiale del disco d’esordio Fariselli e Tofani hanno rimesso mano 
poi nel 2013, rimasterizzandolo per la riedizione del quarantennale: che 
sensazione hai provato rivisitandolo? “Personalmente non lo sentivo da 
un'infinità di tempo e riascoltarlo in studio fu una piacevole sorpresa. 
Tuttora Arbeit Macht Frei mostra pochi segni d’invecchiamento: anche 
se certe sonorità rimangono legate a quel periodo, suona bello fresco 
ancora oggi. E continua a pungere. Con Paolo considerammo che gigante 
era Eddy Busnello, allora già ultraquarantenne, quindi molto più grande 
di noi: un autentico fuoriclasse del sassofono, un maestro”. Visto che 
siamo a un passo dall’attualità, se ne percepiscono riverberi nella musica 
italiana dei giorni nostri? “Mi piacerebbe molto, ma non saprei dire se 
abbiamo fatto scuola, magari un po’ sì e forse non me ne sono accorto. In 
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conclusione posso solo affermare che in quegli anni ho fatto quel che mi 
sembrava giusto fare e ho continuato a farlo anche dopo la fine degli 
Area”. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/linguaggi/musica-area/ 


Il padre di Frigidaire 
Come nasce una copertina leggendaria: un’intervista a Vincenzo Sparagna. 


Ivan Carozzi è stato caporedattore di Linus e lavora per la tv. Ha 
scritto per diversi quotidiani e periodici. È autore di "Figli delle stelle" 
(Baldini e Castoldi, 2014), "Macao" (Feltrinelli digital, 2012), "Teneri 
violenti" (Einaudi Stile Libero, 2016) e "L'età della tigre" (Il Saggiatore, 
2019). 

Nicolò Porcelluzzi è editor del Tascabile, ha scritto per 
Internazionale e altre riviste. Con Matteo De Giuli ha scritto 
"MEDUSA. Storie dalla fine del mondo (per come lo conosciamo)" (Not, 
NERO editions, 2021). 


rigidaire è stata la rivista più impulsiva, sfrenata e 


poetica nella storia italiana. Inoltre, lo diciamo convinti, per diversi 
motivi Frigidaire può essere considerata l’ultima avanguardia del 
Novecento italiano. Per raccontarne la storia, abbiamo realizzato per 
Chora Media un podcast che si chiama Frigo!!!, un audio documentario 
che non è un racconto sistematico, ma una totalità di frammenti raccolti 
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con studio e amore e divisi dentro sei scatole. Non è stato semplice fare 
selezione su un materiale sterminato. Si sente ancora l’eco della scure 
che si abbatte per separare ciò che si è deciso di tenere da ciò che andava 
escluso, o al quale si è riservato giusto qualche riga di script. Ogni volta 
era una sofferenza. Tra gli elementi non del tutto approfonditi, in 
particolare, c'è il rapporto fra Vincenzo Sparagna, primo e unico 
direttore di Frigidaire, e suo padre Cristoforo. Avrebbe meritato una 
serie a parte, per tante e fondate ragioni. 


Sparagna padre, infatti, è il protagonista di un episodio unico nella storia 
editoriale del nostro Paese. Nel settembre del 1983, Frigidaire mostra in 
copertina la foto di un vecchio dal volto antico e irresistibilmente 
umano. È un'immagine che buca e non lascia indifferenti. Anche perché 
Frigidaire, con i suoi colori fluo e l'interesse verso tutto ciò che è freddo e 
artificiale e per l’estetica della prima computer graphic, fu anticipatore 
di gran parte dei linguaggi visuali degli anni ’80. Che cosa c'entra, allora, 
nel sintetico continuum delle copertine di Frigidaire, l’immagine senza 
compromessi di quell’anziano inerme, con la barba lunga e ispida e le 
clavicole nude e sporgenti? Il vecchio sembra uscito da una grotta o 
reduce da un lungo viaggio per mare. Ci guarda e ci parla da una 
profondità senza tempo. Il titolo in copertina è Come Odisseo. 
Sottotitolo: La vita, l’arte, il destino, la speranza in un'intervista 
esclusiva al profeta di Minturno. Minturno, paese di mare al confine tra 
Lazio e Campania, è dove Cristoforo Sparagna (1905) era tornato in età 
adulta, dopo aver costruito in trent'anni di lavoro, totum manibus sue, 
una bizzarra casa-monumento di pietra, “ornata di colonne e sculture, 
volti, uccelli, stemmi e profili contadini, che spuntano dai muri come in 
certe chiese del Quattrocento”. Lo stesso volto del figlio Vincenzo è 
scolpito su una di quelle pietre. 
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Nel servizio del fotografo Mauro Baldrati, Cristoforo era ritratto a torso 
nudo, esibito nella sua scabra e desolante magrezza. Cambio d’abito: in 
altre foto indossava una vecchia giacca e pantaloni, come una sorta di 
contadino dandy. Il testo era scandito da buffi ritrattini di padre e figlio, 
firmati dalla star del fumetto Andrea Pazienza, che insieme a Stefano 
Tamburini, Tanino Liberatore, Filippo Scozzari e Massimo Mattioli, fu 
uno dei fondatori di Frigidaire. Il disegno di Pazienza, le foto di Boldrati 
e le parole di Cristoforo Sparagna, si tengono in un perfetto equilibrio. 
Non è frequente vedere tanta bellezza in un giornale. Qualche mese dopo 
l’uscita del numero, il 10 dicembre 1983, Sparagna si trova a Londra e lì 
viene raggiunto dalla notizia della morte del padre, a 78 anni. 


Durante il nostro lavoro abbiamo avuto occasione di discutere con 
decine di lettori di Frigidaire. Molti ancora oggi storcono il naso e 
dubitano di quella pensata di Sparagna, come se fosse la prova di un uso 
personalistico della testata o addirittura un gesto impudico ed 
egocentrico. Non è così. Si trattò di un’azione artistico-letteraria, 
genuina e senza precedenti giornalistici, che contribuì a fare di 
Frigidaire un incessante esperimento performativo, fuori dalle 
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convenzioni e lontanissimo dal lavoro dei colleghi. Ascoltando certi 
giudizi severi degli ex lettori, viene come il sospetto che l’ondata 
planetaria di narcisismo ed esibizionismo di questi ultimi quindici anni, 
abbia prodotto, come effetto secondario, l'incapacità di distinguere fra il 
gesto stupido di mettersi in mostra e ciò che invece è pura avventura, 
salto nel vuoto e poesia. 


Qualche anno fa Sparagna dedicò a suo padre un volume, Il minturnese. 
La vita e l’arte del mio geniale e profetico papà, dove Vincenzo 
raccontava la vita e l'umanità non comune di suo padre, pubblicando a 
tutta pagina i suoi disegni e dipinti. Quella apparsa su Frigidaire nel 
settembre ‘83, tuttavia, non fu un'intervista, ma una “schiuma”. Nel 
gergo di Frigidaire “schiuma” erano puri flussi di racconto, sbobinati, 
tuttalpiù editati, ma mai inframmezzati da domande o considerazioni 
dell’intervistatore. Invece di una “schiuma” quella che segue è una 
tradizionale intervista: domande e risposte. 


me a 


2 P ” Ne A x i tijare ; e 
A sx, la casa-monumento di Cristoforo Sparagna. A dx, un ritratto del 1978. 


Definisci tuo padre un anticonformista e un eretico. Perché? 
Mio padre è stato uno dei rarissimi intellettuali italiani del 
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Novecento che si è ribellato, prima per istinto, poi in modo 
più razionale e motivato, a quella che potremmo definire 
l'ideologia del sedicente Progresso, che identificava lo 
sviluppo dell’umanità con la crescita dell’industria. Aveva 
chiari i limiti di questa concezione della storia umana come 
accumulazione infinita di oggetti prodotti dalla scienza e 
dalla tecnologia. Si trattava e si tratta di un’ideologia che 
allontana l'umanità dalla consapevolezza dei limiti suoi e 
della natura. Dunque è stato un ecologista radicale 
antelitteram, un critico impietoso del parossismo 
consumistico e un lucido profeta della deriva distruttiva che 
ne sarebbe derivata non solo sugli equilibri tra uomo e 
natura, ma sulla consapevolezza dell'umanità sulla propria 
condizione e destino. La sua opera poetica, letteraria ed 
artistica è pienamente coerente con questa intuizione. Queste 
idee nella prima metà del XX secolo erano assolutamente 
controcorrente, perfino dileggiate dai politici, dai pensatori, 
dai letterati e dagli artisti, legati alle ideologie in voga al 
tempo, sia quelle di derivazione marxista che quelle tipiche 
del capitalismo, fondate sulla concorrenza e l’individualismo. 
Le sue idee avevano in un certo senso qualche parentela con 
il tolstoismo pacifista, ma si sono comunque sviluppate nel 
pieno delle tragedie del secolo, le guerre per i mercati e il 
dominio, il razzismo genocida, la creazione dell’atomica, il 
saccheggio delle regioni allora periferiche del mondo, la 
cancellazione delle culture e dell’esistenza di interi popoli. 


Si conobbero, Andrea Pazienza e tuo padre? 
Si conobbero quando papà venne in redazione mentre stavo 
preparando il servizio su di lui. Andrea ne fu affascinato e ne 
ammirava il pensiero e l’opera. Dal canto suo mio padre 
riconosceva le grandi qualità umane e artistiche del mio 
giovane fratello d’arte. Tra l’altro, vincendo le mie resistenze, 
perché temevo di esagerare in personalismo, fu proprio 
Andrea che insisté per mettere sulla copertina di Frigidaire il 
volto espressivo di mio padre e illustrò i capitoletti del testo, 
cui avevo tolto le domande, con una serie di deliziose e 
affettuosissime caricature. 


Come reagirono gli altri di Frigidaire, Filippo Scozzari, Stefano Tamburini, Tanino Liberatore 


409 


e Massimo Mattioli, di fronte all’idea di mettere tuo padre in copertina? 
Era il numero del settembre 1983 e ormai la mia figura di 
direttore era indiscussa e indiscutibile, per cui nessuno andò 
oltre qualche mugugno, ma, a differenza di Andrea, gli altri 
non capivano nulla di mio padre. La sua poetica e la sua arte 
erano lontane dalla sensibilità geometrico/modernista di 
Tamburini, dalle eccentriche fantasie di Scozzari, dai fumetti 
di Mattioli o dalla brutale energia abruzzese di Liberatore, il 
quale preferiva essere accostato a Corben piuttosto che a 
Michelangelo! In ogni modo, per la cronaca, quando ad 
agosto impaginammo quel numero, in redazione c'eravamo 
solo io e Andrea, il quale, come ho detto, non solo lo 
ammirava, ma mi convinse a dedicargli la copertina. 


Com’erano le vostre riunioni di redazione? Lunghe? Brevi? Noiose o divertenti? 
A Frigidaire le riunioni erano rare, per certi versi nemmeno 
c'erano. In genere i rapporti erano tra me e i singoli, con tutte 
le decisioni su cosa pubblicare e in quale sequenza decise da 
me. Anche riguardo all’impaginazione Stefano Tamburini 
curò direttamente solo una parte di alcuni numeri del primo 
e secondo anno, ma dandogli, con il suo genio, il forte 
carattere grafico che conosciamo. Nel primo periodo lavorai 
abbastanza spesso insieme a Stefano, che però diradò le sue 
presenze in redazione già nel 1983, e più di frequente con 
Scozzari, che a volte mi aiutava anche nell’editing dei testi. 
Spesso la mia spalla fu Andrea, con cui nel 1985 inventai il 
supplemento Frìzzer. Dopo la morte di Stefano e di Andrea 
(sia Tamburini che Pazienza sono morti a causa di overdose 
da eroina, il primo nel 1986, il secondo nel 1988, Ndr), dal 
1988 un ruolo fondamentale lo ebbe Scozzari, almeno fino 
alla metà degli anni ‘90, ma bisogna considerare che la rivista 
si riempì da subito di collaborazioni diverse, testi, immagini, 
fotografie, rubriche, reportage dei quali mi occupavo quasi 
solo io. Lo stesso Scozzari, che per certi versi fu il più 
presente, viveva a Bologna e veniva solo qualche giorno al 
mese a Roma. Infine da oltre dieci anni gestisco la grafica e il 
coordinamento redazionale con l’aiuto decisivo e creativo di 
Maila Navarra. 
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Mama, 1933. Olio su tela su cartone. 


Quale fu il contesto dell’intervista apparsa su Frigidaire n.34 del settembre 1983? Eri andato 
tu a Minturno o fu tuo padre a salire a Roma? E quanto tempo prese la registrazione di 
questa “schiuma”? 


L'intervista venne registrata a Roma, nella mia casa di 
Trastevere, con le finestre che affacciavano sull’Orto Botanico 
e il Gianicolo. Il testo integrale era molto più lungo, varie 
cassette che sbobinate erano quasi un libro, cosicché molte 
parti le dovetti tagliare, cercando però di mantenere 
l’essenziale. Per realizzarla ci vedemmo un paio di volte. In 
quelle occasioni venne anche in visita alla redazione di 
Frigidaire, di cui apprezzava la totale libertà e autonomia di 
pensiero e ammirava l’arte di molti dei nostri autori. Le foto 
furono fatte da Mauro Baldrati, in parte a Roma, in parte 
nella casa di Minturno. Aggiungo che mio padre viveva 
solitamente, dopo la pensione, a Minturno, ma veniva 
almeno un paio di volte al mese a casa dei familiari, mia 
madre, mia sorella, suo figlio e mio fratello, che s’erano tutti 
per vie diverse trasferiti a Roma, come del resto avevo fatto io 
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o Post/teca 
sin dal 1969. 


Dentro tuo padre c’era una sorta di conflitto tra fede e scienza... 
Più che di un conflitto tra fede e scienza direi che la sua fede 
nel divino, che non aveva nulla di bigotto, alimentava anche 
la sua idea di una scienza che fosse al servizio dell’umanità, 
senza l’idolatria materialista per la tecnologia. Diceva “la 
macchina ucciderà l’uomo”, intendendo criticare e 
denunciare il mito della velocità e dell’efficienza produttiva 
che non solo rende gli esseri umani tristi appendici delle 
macchine, ma, come oggi sappiamo bene, allontana l'umanità 
dal suo tempo naturale, facendole dimenticare i limiti della 
specie e del corpo in un delirio di onnipotenza foriero di 
sciagure. 


Che tipo di poeta era? 
Era un poeta lirico, pittorico, sensibile al paesaggio, al vento, 
al mare, alle cose semplici, ma nutriva questo suo lirismo di 
pensieri. La sua poesia non è mai una pura occasione per lo 
sguardo e il suono, è sempre anche un suggerimento, un'idea, 
è nutrita di riflessioni sul destino e la condizione umana, 
sulla ricerca dell’assoluto e la fedeltà alla religione dei padri, 
intesa come saggezza secolare, radice spirituale del nostro 
essere figli di una cultura che ha le sue radici nella storia 
antica. 


In cosa consiste J Regno delle Anime? 
È un poema in tre cantiche (Purgatorio, Inferno e Paradiso), 
divise in trentotto canti, rispettivamente 12, 15 e 11, che 
conservano il classico metro dantesco in terzine, ma sono 
scritti in vernacolo minturnese, una lingua che fa parte del 
ceppo napoletano, ma se ne differenzia in molti punti e ha un 
sapore esotico, con influenze latine, spagnole, arabe, greche. 
L’opera si ispira dichiaratamente alla Divina Commedia, ma 
più umile, lirica e assolutamente meno dottrinale. Narra del 
suo viaggio nel Regno delle Anime, di figure che il poeta 
incontra nelle campagne del suo paese, dove restano dopo la 
morte come ombre, in attesa di un riscatto che le trasporti in 
cielo, o condannate all’eterna punizione. È un racconto su 
familiari scomparsi e gente del suo paese, o grandi 
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personaggi del passato, così come su figure ancora viventi, 
ma già morte senza neppure saperlo. Un libro quasi 
d'avventura e di ammonimento, che esalta il ruolo della 
poesia come unica via per salvare l'umanità dalla catastrofe. 


Ogni tanto nella “schiuma” su Frigidaire tuo padre parla di fine del mondo e palingenesi. 
Come immaginava il futuro? 


“Senza una palingenesi guidata da Dio”, disse nell’intervista 
per Frigidaire, “l'umanità morirà lentamente, ma 
dolorosamente”. L’espressione “guidata da Dio” sta a indicare 
che ci vorrebbe proprio un miracolo per salvare la specie 
umana dalla rovina che lei stessa si prepara con un 
comportamento arrogante. Ora che ho quasi l’età che aveva 
mio padre al tempo di quella intervista, devo dire che la 
penso, almeno un po’, come lui. Il futuro mi appare difficile 
da gestire, se non si cambierà radicalmente rotta. Guerre e 
veleni in quantità assai più grandi che quaranta anni fa, 
l'espansione del capitalismo su scala planetaria con tutte le 
sue conseguenze di egoismo, cecità, avidità, non fanno 
presagire nulla di buono. D'altra parte, come insegnava Elias 
Canetti, è preferibile scommettere sulla possibilità di un 
riscatto umano piuttosto che abbandonarsi al fatalismo 
pessimistico. Lo stesso Gramsci, che mio padre ammirava e 
della cui tragica carcerazione accusava il fascismo, ma senza 
perdonare la losca indifferenza al suo destino di Stalin e 
dell’Internazionale Comunista, predicava l'ottimismo della 
volontà, pur senza rinunciare al pessimismo dell’intelligenza. 
Insomma per evitare non la fine del mondo (la terra ha altri 
milioni o miliardi di anni di fronte a sé), ma l’abbrutimento e 
forse la catastrofica scomparsa della specie umana non resta 
molto tempo. Mio padre combatteva il pessimismo 
affidandosi alla poesia, all’eternità dell’attimo, alla bellezza 
come riscatto dall’orrore del mondo. In questo io sono 
sempre stato più prosaico e pratico, ma nel fondo dell’analisi 
non siamo molto lontani. 
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Autoritratto, 1965. Olio su cartone telato. 


Che cosa lo spinse a isolarsi? 
La stanchezza e gli acciacchi, ma anche la delusione e 
l'amarezza del vedersi sempre più emarginato in una società 
che andava esattamente in direzione opposta a quella che 
sognava. Alla fine, interrotta ogni collaborazione 
giornalistica, era impegnato a scrivere e dipingere per dei 
“posteri”, che forse, temeva, non ci sarebbero neppure stati, 
ma lo sorreggeva la fiducia nella poesia, nell’arte, nella 
permanenza delle forme. Mi ha insegnato con l’esempio del 
suo isolamento che si può essere grandi artisti anche se quasi 
nessuno lo sa o lo capisce. 


Nelle oltre 300 pagine de ZI Minturnese sono raccolte moltissime sue opere pittoriche. Ci sono 
molti ritratti: del fratello Aniceto, di un certo professor Angelo De Santis, di un anonimo 
fumatore, di una ragazza in campagna, di tale Francesco Ciccio Rosano. Che umanità 
raccontano questi dipinti? 


Mio padre, che inseguiva una pittura concentrata sugli 
impasti di colore e sul segno, sceglieva di dipingere cose 
semplici, paesaggi, interni di vecchie case contadine e molti 
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ritratti. Gli interessava far emergere l'umanità quotidiana, i 
pensieri, i caratteri dei suoi soggetti, scelti non per la loro 
importanza sociale, infatti sono quasi sempre amici e 
familiari, ma per la loro intima spiritualità. Aveva una grande 
capacità di cogliere le rassomiglianze, nei disegni a penna o 
matita come nei dipinti e nelle sculture in terracotta, e 
sempre i suoi volti sono traversati da una luce che viene 
dall’anima. I suoi quadri non sono mai elaborazioni 
iconografiche, solo immagini quotidiane, ma trasfigurate dal 
colore e dal tratto. Un quadro per lui era un quadro, non 
l'illustrazione di un’idea e neppure una riproduzione 
iperrealista, ma una visione lirica, il cui fascino sta tutto 
nell'impasto delle polveri colorate trattate con olio di lino 
cotto o crudo, nei toni, nell’insieme. La sua pittura figurativa 
è il frutto di una ambiziosa formazione da autodidatta che lo 
ha preservato da ogni forma di accademismo. In questo è 
stato un pittore totalmente anomalo, anche rispetto alle 
correnti figurative del Novecento, una voce solitaria, 
lontanissima dal gelido De Chirico, che pure lo stimava, come 
dal retorico Sironi, dal leccato Sciltian, dal superaccademico 
Annigoni, ma anche dai maestri napoletani di fine Ottocento 
come Antonio Mancini, autore straordinario, ma nel solco di 
un certo accademismo di genere. Pure il suo impressionismo 
non aveva nulla di quello francese e meno ancora dei 
macchiaioli italiani, semmai si può stabilire qualche ardito 
parallelo, per l’uso della luce radente e dei toni scuri, con il 
Seicento napoletano e spagnolo o, per le sue pennellate 
materiche, con l’espressionismo tedesco, ma senza la sua 
violenza sociologica e la relativa e coerente volontà di 
denuncia. In lui i volti e i paesaggi sono manifestazioni 
ruvide, ma calme, inni contadini alla bellezza e alla pace dei 
campi senza nessun compiacimento naif o cerebrale, generati 
da una partecipazione intima alle sofferenze e alla tolleranza 
paziente e talvolta felice degli umili. 


In moltissimi disegni e quadri ci sei anche tu. Domenico Starnone in Via Gemito racconta del 
rapporto col padre pittore, sempre a Napoli in quegli stessi anni, e della fatica di restare in 
posa per ore di fronte al padre. Tu hai qualche ricordo di quei momenti? 


Ho molti ricordi di pose lunghe e brevi. In particolare in un 
quadro (che non c’è nel libro perché non ho una buona 
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riproduzione e non so dove sia finito) ero un riccioluto 
ragazzetto a torso nudo, che porgeva una mela a una donna 
tutta nuda sdraiata su un fianco, una specie di Cerere, la dea 
delle messi, dalla figura morbida e le grandi poppe. Per quel 
quadro non so quante ore e quanti giorni ho posato. Non mi 
dispiaceva posare, ma mi stancavo a causa del braccio teso 
con la mela in mano e ogni tanto gli chiedevo di smettere per 
riposarmi, lui di solito faceva una pausa, ma in certi momenti 
era troppo preso e così insisteva, “ancora pochi minuti, 
resisti”. Essere in posa, a dirla tutta, mi faceva sentire come 
sulla scena di un teatro e recitare, essere guardato, è stata 
sempre una mia passione, una gioia intima inspiegabile. 


Ci racconteresti quella faccenda della termodinamica che ti riferì tuo padre, a proposito del 
periodo in cui lavorò come marinaio? 


Mio padre, come ho detto, aveva studiato all'Istituto Nautico, 
quindi aveva le competenze anche per fare l’ufficiale di 
macchina, ma non potendo permettersi un corredo e due 
anni di praticantato sulle navi, per guadagnare qualcosa si 
imbarcava come operaio di macchina. Una volta sull’Atlanta, 
una vecchia carretta, il motore si bloccò nel porto di Dakar, 
in Senegal. Nessuno riusciva a trovare il modo di riparare il 
guasto, finché, sorprendendo tutti, papà si offrì di provarci 
lui. Lui studiò il caso e nel tentativo di sbloccare il motore 
ricorse alle sue conoscenze scientifiche, inventandosi sul 
momento una formula sperimentale di termodinamica che, 
incredibilmente, applicata alle pompe di rifornimento, 
funzionò, cosicché la nave riprese il largo. S'era scritta la 
formula su un foglietto, ma poi lo perse e con gli anni la 
dimenticò del tutto. 


Nella sua casa a Minturno non aveva né luce né acqua. Perché? Come se la sbrigava? 
Per l’acqua si serviva di una fontanella vicina, la luce aveva 
provato a farla allacciare, ma la condizione sarebbe stata far 
innalzare un orribile pilone di cemento accanto alla casa che 
andava costruendo con le sue mani, piena di capitelli 
sbozzati, colonne scalpellinate e sculture, per cui vi rinunciò e 
visse gli ultimi decenni della sua vita usando candele e vecchi 
lumi a petrolio, come i contadini facevano nel tempo della 
sua infanzia e a Minturno si era continuato a fare fino agli 
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anni ‘50. Questo dava a quegli ambienti una pace particolare, 
li immergeva in una calma antica e così si abituò alla 
mancanza di elettricità con gioia. D'altra parte lui scriveva a 
mano e poi ribatteva a macchina i suoi testi, dipingeva, 
coltivava un piccolo orto, si curava con le erbe e cucinava sul 
fuoco di legna nel camino, con la frugalità e l’abilità che ha 
trasferito anche a me. Dopo la sua morte per oltre venti anni 
anch'io sono stato nei fine settimana o per qualche giorno di 
vacanza in quella casa, usando solo candele e lumi antichi, in 
un’atmosfera quasi magica. 


Dopo la pubblicazione dell’intervista alcuni lettori di Frigidaire scrissero delle lettere a tuo 
padre. Hai avuto modo di leggere quelle lettere? C°è qualcosa che puoi raccontare al 


riguardo? 


Sì, dopo la sua morte le ho viste. Papà cominciò a ricevere 
lettere da molte persone, affettuose, curiose, piene di 
domande. Purtroppo il numero di Frigidaire uscì a settembre 
e mio padre morì il 10 dicembre di quello stesso anno. La sua 
relativa popolarità durò solo pochi mesi. Ci fu anche una 
troupe televisiva che andò a intervistarlo e ho una cassetta 
con le sue uniche immagini video, ma è fatta piuttosto male e 
non fu più elaborata, curata o integrata. La trasmissione che 
avrebbe dovuto ospitarlo lo cancellò dal programma dopo la 
sua scomparsa. Qualche mese dopo mi telefonò anche il 
regista Marco Ferreri che era rimasto impressionato dal volto 
espressivo di papà e lo voleva per un suo film, ma dovetti 
dirgli che purtroppo era già morto. Peccato. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/linguaggi/padre-di-frigidaire/ 


Seveso e le catastrofi del passato da cui non si vuole imparare nulla / di 
Francesca Faccini 


Il disastro del 10 luglio 1976, e poi la SLOI a Trento e i PFAS in Veneto: il corpo dei cittadini come 
campo di battaglia politica nello scontro tra salute e profitto. 


Francesca Faccinì si occupa di società, alimentazione e letteratura. 
Suoi testi sono stati pubblicati su The Vision, minima&moralia e altre 
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riviste online. Collabora con Il Fatto Alimentare e Horizonte. 


110 luglio 1976 è un sabato. Al confine tra i comuni di Meda e 


di Seveso, tra l’alto milanese e la Brianza, il sole è già molto caldo: le 
finestre delle case sono spalancate, i bambini sono fuori a giocare 
nell’attesa del pranzo. Alle 12:37 la valvola di sicurezza di uno dei 
reattori del reparto B dell’industria chimica ICMESA (Industrie 
Chimiche Meda Società Azionaria) si rompe: dalla fabbrica di cosmetici 
si sprigiona in pochissimo tempo un odore acre e fastidioso che 
raggiunge Meda, Seveso — il territorio più colpito —, Cesano Maderno e 
Desio. Come verrà rivelato solo dopo qualche giorno, si tratta di una 
nube di diossina. Il 10 luglio 1976 rimarrà nella storia come una delle più 
gravi catastrofi ambientali accadute in Italia, avvenimento che spingerà 
l’Unione Europea a pensare a una politica comune per prevenire e 
affrontare i grandi rischi industriali portando all'approvazione della 
cosiddetta direttiva Seveso, poi più volte aggiornata negli anni, che 
impone tra le altre cose agli Stati membri di identificare e censire i 
propri siti a rischio, di elaborare un piano di prevenzione ed emergenza, 
di informare correttamente i cittadini che abitano nelle zone limitrofe. 
Rimangono escluse da tutte le direttive i siti di radiazioni ionizzanti, 
perché già regolati dalla normativa in campo nucleare, e i siti militari — 
come i poligoni militari in Sardegna, sospettati di essere la causa di 
malattie e deformazioni in esseri umani e animali. 


L’ICMESA, altrimenti conosciuta come “fabbrica dei profumi”, era 
un’industria chimica di proprietà del gruppo Hoffmann-La Roche, di 
Basilea. Tra le linee produttive della multinazionale svizzera — fondata 
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da Fritz Hoffmann-La Roche, zio di Luc Hoffmann, uno dei membri 
fondatori del WWF, vice presidente di quest’organizzazione ai tempi di 
Seveso — ce n’era una dedicata al 2,4,5-triclorofenolo (TPC) molto 
richiesto perché impiegato nella produzione di disinfettanti e diserbanti. 
Sopra i 156 gradi, il triclorofenolo si trasforma in 2,3,7,8-tetracloro- 
dibenzodiossina (TCDD), una varietà di diossina particolarmente 
tossica. Il giorno del disastro, a causa di una reazione esotermica 
innestata nel reparto B dove avveniva la reazione principale di 
produzione del TPC, la temperatura sale fino a 500 gradi. 


Il 10 luglio 1976 di Seveso rimarrà nella 
storia come una delle più gravi 
catastrofi ambientali accadute in Italia. 


Due anni più tardi, alle 21:50 del 14 luglio 1978, un violento temporale si 
abbatte sulla città di Trento. Dell’acqua, penetrata nello stabilimento 
della SLOI (Società Lavorazioni Organiche Inorganiche), fa esplodere il 
sodio contenuto in un barile mal sigillato dando vita a una reazione a 
catena che provoca un incendio che si espande in gran parte della 
fabbrica. Mentre una nube tossica composta da gocce di soda caustica si 
estende da Trento nord (dove si trova la SLOI) al centro della città, i 
vigili del fuoco, non potendo usare altra acqua che avrebbe creato 
ulteriori reazioni a contatto con il sodio, versano sull’incendio una 
gettata di cemento in polvere di oltre 500 quintali. Pochi giorni dopo, il 
18 luglio, il sindaco ordina la chiusura della fabbrica la cui pericolosità 
non si può più nascondere. Prima di quella notte d’estate, infatti, la 
fabbrica — voluta quarant'anni prima dal segretario del partito fascista 
Achille Starace — era stata teatro di numerosi incidenti che avevano 
fatto sì che la SLOI fosse soprannominata “fabbrica della morte”. 


La SLOI arriva a Trento — la cui posizione appare strategica per la 
vicinanza con la Germania e con la ferrovia del Brennero — nel 1939 per 
produrre piombo tetraetile utilizzato come antidetonante da aggiungere 
alla benzina degli aerei da guerra. Al termine del conflitto la produzione 
continua per usi civili e il piombo viene usato per produrre miscele 
antidetonanti per la benzina delle automobili. Gli anni Sessanta a Trento 
coincidono con il boom economico, e con un aumento poderoso della 
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produzione della SLOI diventata dagli anni Cinquanta la più importante 
fabbrica italiana di piombo tetraetile: si acquistano nuovi macchinari, 
aumenta il numero di reattori — da sette a venti —, si intensificano i ritmi 
di lavoro in modo tale che la benzina Super possa riempire i serbatoi 
delle milioni di nuove automobili che iniziano a correre sulle strade 
d’Italia. Con l’incremento della produzione aumentano anche gli 
incidenti: dal 1960 al 1971 si calcolano 1108 infortuni alla SLOI di cui 
325 casi accertati di intossicazione acuta da piombo. La malattia cronica 
dovuta all’esposizione al piombo, il cui odore è simile a quello della 
mandorla, si chiama saturnismo; provoca, tra le altre cose, stati di 
alterazione, nausea, inappetenza, tremori, turbe psicologiche, irritabilità, 
vertigini e psicosi con alienazioni. 


(pa IE bugiin 176 CORNIERE DELLA SENA 


EE — m e a Áe o M — 


CORRIERE DELLA METROPOLI 


UNA ORDINANZA DEL SINDACO VIETA DI INGERIRE E TOCCARE | PRODOTTI ORTOFRUTTICOLI DELLA ZONA 


Nube tossica: le immagini del dramma di Seveso 


Beer rumia l'opera di inevmerimento di totti gli elementi contaminati nell'area investita, predisposti italbe amorita per csì 


lare nlirrioti dinm » Conalto all'ospertaie di Mariano Comense per stabilire la cura più wdatia « guarire le instsoni dei bambini 


Rimaniamo nel Nord Est ma spostiamoci in Veneto. È il 2013 quando 
uno studio condotto dall’IRSA, l’Istituto di Ricerca sulle Acque del CNR, 
porta alla luce un diffuso caso di inquinamento ambientale in 
corrispondenza di uno stabilimento della società chimica Miteni dovuto 
alla dispersione nelle acque superficiali e sotterranee di sostanze 
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perfluoroalchiliche (PFAS), composti chimici utilizzati in campo 
industriale per rendere i prodotti impermeabili. 


A oggi si stima che il territorio contaminato si estenda per 200 km2 
interessando le aree di Vicenza, Verona, Padova e Rovigo, un’estensione 
che fa sì che si possa parlare di uno dei maggiori casi di inquinamento da 
PFAS al mondo. La Miteni, per decenni la più grande azienda 
produttrice di PFAS in Italia, nasce nel 1968 a Trissino (Vicenza) con il 
nome di RiMAr e diventa Miteni nel 1988 quando viene rilevata da 
EniChem, la divisione petrolchimica di ENI, e dall'azienda giapponese 
Mitsubishi che diventa l’unica proprietaria dal 1996 fino al 2009 quando 
vende l’intera proprietà al gruppo tedesco-lussemburghese ICIG alla 
cifra simbolica di 1€. Negli anni precedenti la Miteni incarica delle 
società di consulenza nel settore ambientale di effettuare indagini 
finalizzate a valutare lo stato di inquinamento del sito e a fornire 
possibili soluzioni per il confinamento della contaminazione. Nel 2008 e 
nel 2009 vengono rilevate nelle acque di falde e nei terreni anche 
concentrazioni significative di PFOA, l'acido perfluoroottanoico (PFOA), 
uno dei tipi di PFAS più noti, utilizzato per esempio in alcuni processi di 
produzione dei tegami antiaderenti. Il costo della bonifica dell’azienda, 
da un valore di 15 milioni di euro, viene stimato a partire da 12 fino a 18 
milioni; lo smantellamento da 5 a 7 milioni euro. 


Nel documentario Il veleno nell’acqua di Marialuisa di Simone, un 
dipendente della Miteni racconta che Giovanni Costa, professore di 
medicina del lavoro all’Università di Milano e medico aziendale della 
Miteni per quarant'anni, visitava i lavoratori della fabbrica due volte 
l’anno. In questi incontri Costa assicurò circa l’innocuità del PFOA 
arrivando a menzionare una sua azione positiva per il colesterolo. 
Chiamate in inglese “forever chemicals” proprio per la loro persistenza 
nell'ambiente, i PFAS sono sostanze perfluoroalchiliche, contraddistinte 
da una grande versatilità di applicazioni dovuta alla loro inerzia alle 
reazioni chimiche. Utili per conferire ai materiali proprietà di 
antiaderenza e impermeabilità, all'organismo umano risultano molto 
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nocivi: è ormai noto che l’assunzione o l’esposizione di PFAS provoca 
possibili disfunzioni del sistema immunitario, un aumento del rischio di 
insorgenza di alcuni tipi di cancro, disturbi endocrini, problemi allo 
sviluppo cognitivo e neurocomportamentale dei bambini. 


Ci sono numerosi fili rossi che collegano 
Seveso, Trento e il Veneto. Uno di questi 
è il corpo come luogo dove si esperisce il 
disastro nonché campo di battaglia 
politica. 


Ci sono numerosi fili rossi che collegano Seveso, Trento e il Veneto. Uno 
di questi è il corpo come luogo dove si esperisce il disastro nonché 
campo di battaglia politica. Oltre a causare una grave forma di dermatosi 
conosciuta con il nome di cloracne, a danneggiare gravemente il sistema 
nervoso, quello cardiocircolatorio, il fegato, i reni e a favorire 
l'insorgenza di tumori, a Seveso l’esposizione alla diossina provoca effetti 
teratogeni, cioè determina anomalie e malformazioni nel corso dello 
sviluppo embrionale. Quando la notizia della fuoriuscita di TCDD 
dall’ICMESA diventa pubblica sono oramai trascorsi dieci giorni dalla 
catastrofe, giorni duranti i quali cominciano a morire gli animali da 
cortile, l'erba diventa gialla, le foglie delle piante si accartocciano e si 
coprono di buchi e la corteccia degli alberi si stacca dai tronchi. 


Ma mentre la gravità dell’incidente si manifesta sulla natura e sugli 
animali, si fa strada un dibattito che prova invece a spostare l’attenzione 
dalla responsabilità dell’ICMESA a quella delle decisioni delle donne. Il 
2 agosto 1976, infatti, a Seveso entra in funzione un consultorio familiare 
e, a distanza di una settimana, la commissione medico-epidemiologica 
ammette un aumentato rischio di malformazioni nei figli di gestanti 
esposte alla diossina: con due anni di anticipo rispetto alla legge 194, a 
Seveso si comincia a parlare della possibilità di accedere all’interruzione 
di gravidanza. La Chiesa e alcuni politici cattolici si ribellano. Si legge in 
Le donne di Seveso, l’inchiesta di Marcella Ferrara, che “esponenti di 
Comunione e liberazione, in nome dell’insegnamento di una tradizione 
cattolica, ribadiscono che l’aborto, anche quello terapeutico, sarebbe un 
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‘attentato contro la vita umana che finirebbe per sfociare in 
dissolvimento della convivenza civile”. Il nemico di colpo non è più chi 
ha generato la catastrofe, ma le donne che vogliono abortire per timore 
degli effetti della diossina. 


dete della SLOI, dall'archivio dell'Adige. i 
A Trento il corpo che custodisce e manifesta le tracce della 
contaminazione è invece quello degli operai. Il saturnismo si manifesta 
con sintomi che ricordano l’etilismo. Con la diagnosi di alcolismo acuto 
data dai medici del lavoro, molti dipendenti della SLOI vengono mandati 
all'ospedale psichiatrico di Pergine (Trento) dove, valutati come affetti 
da psicosi acuta, schizofrenia o disturbi dissociativi, sono sottoposti a 
elettroshock e immobilizzati con camicie di forza. Mentre le famiglie 
gestiscono la rabbia improvvisa e ingiustificata degli operai della SLOI 
per effetto del saturnismo — numerose sono le testimonianze delle donne 
che raccontano la violenza dei mariti —, la direzione della fabbrica è a 
conoscenza della pericolosità di quegli ambienti di lavoro. Già dai primi 
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anni Quaranta, infatti, il dottor Savoia, primario dell'Ospedale Maggiore 
di Bologna, nonché consulente del padrone della SLOI, utilizza topi 
come cavie per valutare la tossicità della fabbrica: in un reparto di 
produzione la tossicità è tale da uccidere gli animali in 36-58 ore. Nel 
1942 lo stesso Savoia scrive su una rivista medica: “Forse nessun altro 
tossico professionale può colpire così diffusamente, insidiosamente ed 
insieme acutamente le maestranze come il piombo tetraetile. Se si 
dovessero denunciare tutti i casi lievi e sospetti di intossicazione, in 
breve gli stabilimenti dovrebbero chiudere i battenti, sospendendo così 
la loro produzione indispensabile all’aviazione in pace e soprattutto in 
guerra”. 


Accanto a chi piega la medicina agli interessi del capitale, c'è però anche 
chi prova a denunciare le condizioni di lavoro. Nel novembre del 1970 il 
medico di fabbrica Giuseppe De Venuto si dimette con una pubblica 
lettera dove scrive: “è inaccettabile che il problema della salute degli 
operai passi in second’ordine rispetto a quello della produzione e che 
determinati provvedimenti di carattere preventivo richiesti a chiarire 
esigenze igienico-ambientali vengano elusi e rinviati nel tempo”. 


A Seveso come a Trento, la conoscenza scientifica non vide alcuna 
partecipazione della popolazione alla produzione di un sapere sulla 
contaminazione e i medici del lavoro nominati dalle aziende fecero sì che 
chi lavorava e viveva in zone altamente industrializzate non avesse 
scelta, e dovesse rischiare la propria salute in nome del profitto. Come 
dimostra ancora oggi il caso del Veneto, questo contesto che fa collidere 
tutela della salute e produzione non è stato superato con le direttive 
europee. A partire dal 2016 la regione ha promosso un programma di 
monitoraggio della concentrazione di PFAS nel sangue dei cittadini. I 
primi risultati dello screening che ha coinvolto i giovani sono allarmanti: 
le quantità di PFAS nel sangue superano di decine di volte la soglia 
tollerabile. 


L’unico strumento efficace di 


prevenzione, in questo campo, è 
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l’accesso alla conoscenza dei rischi e la 
diffusione di un sapere scientifico non 
iperspecializzato. 


Con questi dati alla mano sembra difficile muovere una critica al 
controllo sanitario sulla popolazione veneta colpita dall’inquinamento. 
Eppure anche troppa fiducia in questo tipo di programmi rischia di 
rivelarsi un’ingenuità. Come racconta Laura Centemeri, autrice di 
Ritorno a Seveso, “come cavie, i sevesini si fanno studiare dagli 
scienziati, salvo poi lamentarsi del fatto che in così tanti abbiano fatto 
carriera sulla loro sventura. Ma nessuno di loro sembra interessato a 
conoscere cosa la scienza abbia scoperto a partire da Seveso e come lo 
abbia scoperto. Non c'è nessun dialogo tra il popolo delle cavie e gli 
studiosi, con i loro camici bianchi, che hanno trasformato un territorio 
in un laboratorio invece di uscire dai confini del laboratorio”. Lo 
screening per conoscere i reali danni delle sostanze è un’arma efficace. 
Ma la resistenza al monitoraggio di quegli stessi corpi che hanno subito 
inconsapevolmente i danni di una produzione scellerata sembra voler 
sottolineare, piuttosto, l’importanza, a monte, di applicare il principio di 
precauzione. Come scrisse Vandana Shiva, è vero che troppo spesso 
“l'ignoranza sugli impatti ecologici e sanitari delle nuove tecnologie 
supera di gran lunga le conoscenze per la loro produzione (...) 
L'ignoranza caratterizza i nostri tempi; essere ignoranti della nostra 
ignoranza è un aspetto essenziale della cultura tecnocratica”. E dato che 
le “sostanze e i processi a rischio sono stati realizzati più in fretta 
rispetto all'evoluzione delle strutture di regolamentazione e controllo 
pubblico”, appare chiaro che l’unico strumento efficace di prevenzione, 
in questo campo, sia l’accesso alla conoscenza dei rischi e la diffusione di 
un sapere scientifico non iperspecializzato; non un programma di 
screening post-hoc che delega alle istituzioni il compito di stabilire una 
soglia di tolleranza. 


In Antropologia dei disastri Gianluca Ligi spiega come l’invisibilità della 
contaminazione renda spesso impossibile avere una percezione 
sensoriale della pericolosità di una situazione: non vedendo, non 
sentendo e non toccando con mano i pericoli, la percezione del rischio 
non si basa su un’esperienza corporea ma su altri fattori. La probabilità 
che un evento dannoso accada, l’assuefazione stessa al rischio, il senso di 
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sicurezza della popolazione, la fiducia nei dati trasmessi dalle istituzione 
e dai media e i benefici per il singolo e la comunità che derivano 
dall’accettazione di determinati rischi. In una società dominata dal mito 
del lavoro, un impiego è considerato un vantaggio da accettare a ogni 
costo tanto che troppo spesso ci si trova a sopportare il ricatto “lavoro o 
salute”. Un esempio eclatante di questa situazione è l’ILVA di Taranto, 
dove la popolazione, costretta a questa scelta impossibile, continua a 
mettere a repentaglio la propria vita. 


manifestazione di Greenpeace a Venzia, nel 2017. 

A differenza del Sud Italia dove è l emergenza della disoccupazione a 
modificare la percezione dei rischi, nel ricco Nord è invece spesso la 
fiducia nel progresso e nel profitto a nascondere i pericoli delle nuove 
opere in cantiere. Torniamo a Trento, quarantaquattro anni dopo la 
chiusura della SLOI. In tutto questo tempo non è stata effettuata alcuna 
bonifica, ma l’area dell’ex fabbrica, insieme a quella della vicina ex 
Carbochimica, è stata inserita tra i SIN, cioè i siti di interesse nazionale 
rappresentati da aree contaminate molto estese che necessitano di 
interventi di bonifica del suolo, del sottosuolo e/o delle acque 
superficiali per evitare danni ambientali e sanitari. La bonifica di un’area 
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contaminata può avvenire in situ o ex situ. La prima modalità non 
prevede la rimozione del suolo ma sistemi come la fitobonifica, una 
tecnica che si avvale dell'inserimento nella zona inquinata di specie 
vegetali che si nutrono di metalli pesanti e composti organici, che 
vengono così sottratti al terreno a favore di una riduzione della 
concentrazione di tali elementi. La seconda modalità, invece, prevede la 
rimozione del suolo inquinato, che successivamente è o trattato nell’area 
del sito stesso (ex situ on site) o portato fuori dal sito in impianto o 
discariche speciali (ex situ off site). 


Della bonifica delle aree contaminate della SLOI se mè ricominciato a 
parlare da qualche tempo, cioè da quando il terreno del SIN è coinvolto 
nel progetto di circonvallazione ferroviaria AC/AV (alta capacità/alta 
velocità) della città. Secondo il progetto di RFI finanziato dal PNRR della 
nuova linea ferroviaria cittadina funzionale al corridoio scandinavo- 
mediterraneo, poco prima delle aree dell’ex Carbochimica e della SLOI è 
prevista l’uscita di un tunnel lungo circa 12 km. Il progetto prevede nelle 
aree contaminate sia il transito ferroviario, sia la trasformazione di tali 
aree in deposito dello smarino (il materiale di risulta proveniente 
dall’opera di scavo) della galleria. 


Per la realizzazione dei binari che dal tunnel risalgono al piano di 
campagna, che coincide con il livello naturale del terreno, sarebbero 
necessarie due paratie che, nel gergo ingegneristico, indicano delle 
strutture verticali parzialmente o interamente immerse nel suolo. In 
questo caso le paratie sarebbero immerse per un totale di 20/25 metri 
così da permettere che attraverso una trincea aperta la nuova linea salga 
da -13 m a 0 m. Questi numeri assumono significato se si ricorda che 
sotto quella terra inquinata da piombo si trova una falda acquifera 
superficiale inquinata e una falda profonda non inquinata. Quello che 
diverse realtà locali contrarie all'opera denunciano è che lavorando a una 
profondità di oltre 20 metri sotto il piano di campagna l'inquinamento 
della falda superficiale possa compromettere anche quella profonda. 
Questi numeri assumono ancora più significato se si ricorda che esistono 
solo tre posti al mondo dove si è prodotto piombo tetraetile inquinando 
il terreno: Trento (Italia), Karlsruhe (Germania) e un’ex base militare nel 
deserto del Nevada (Stati Uniti). In Germania un tentativo di 
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asportazione dei materiali è stato fatto, ma è stato anche subito 
interrotto perché lo scavo rimetteva in movimento la penetrazione del 
piombo nel terreno. 


In Trentino, in Lombardia così come in 
Veneto i corpi sono stati e continuano a 
essere custodi delle tracce di catastrofi 
che devono essere nascoste per lasciare 
spazio al rischio di successive catastrofi. 


La necessità di assecondare le sfide del progresso — come sono spesso 
considerate le grandi opere — sembra dunque essere un elemento 
sufficiente per ignorare i rischi reali di un intervento. Il momento storico 
in cui viviamo non permette però alle amministrazioni, ai governanti, 
alle multinazionali di mostrare disinteresse ecologico, e così si fa ricorso 
a una memoria a sprazzi e alla sepoltura della percezione del problema. 
Oggi a Seveso e a Meda nell’area in cui si trovava l’ICMESA sorge il 
Bosco delle Querce che si estende per 43 ettari. Sotto le sue due colline 
artificiali, il bosco nasconde delle vasche speciali dove sono state 
interrati i resti delle case, le carcasse degli animali abbattuti, la terra 
asportata durante la bonifica. Tutti rifiuti sotterrati nell’attesa di trovare 
un modo per risolvere il problema del loro smaltimento. 


A Trento la bonifica totale come presa in carico del problema è 
un’opzione scartata per le tempistiche dilatate (bonifica in situ) che non 
coincidono con i tempi della circonvallazione ferroviaria AC/AV e per gli 
elevatissimi costi dell’intervento (bonifica ex situ). In Trentino, in 
Lombardia così come in Veneto i corpi sono stati e continuano a essere 
custodi delle tracce di catastrofi che devono essere nascoste per lasciare 
spazio al rischio di successive catastrofi, mentre si disegnano nuovi 
futuri dove sembra obbligatorio continuare a credere a un'idea di 
progresso dove scienza, sapere e mercato sono legati in modo 
inestricabile. 


fonte: https:/\www.iltascabile.com/scienze/seveso-sloi-pfas/ 
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007, LICENZA DI SCOPIAZZARE 


IAN FLEMING AVREBBE COPIATO IL PERSONAGGIO DI JAMES BOND DA UN LIBRO 
DELLA SUA PROFESSORESSA, PHYLLIS BOTTOME - I DUE SI SONO INCONTRATI NEL 
1927, QUANDO IL 19ENNE FLEMING FU MANDATO ALLA SCUOLA DI RECUPERO CHE 
UN AMICO DI FAMIGLIA GESTIVA IN TIROLO - BOTTOME, CHE ERA INCARICATA DI 
PSICANALIZZARE IL GIOVANE FLEMING, AVEVA CREATO IL PERSONAGGIO DI MARK 
CHALMERS, CHE COME JAMES BOND ERA UN AGENTE SEGRETO ELEGANTE, CON LA 
PASSIONE PER LE DONNE E PER L'ALCOL - MA BOTTOME NON SI LAMENTÒ MAI DEL 
PLAGIO PERCHÉ... 


Matteo Persivale per il Corriere della Sera 


PHYLLIS BOTTOME 


L'ancora di salvezza è un romanzo di spionaggio del 1946 nel quale l'autrice, 
Phyllis Bottome, immagina un agente segreto 36enne, alto 1,80, atletico, 
elegante, poliglotta, bevitore incallito e altrettanto incallito fumatore, appassionato 
di alpinismo, taciturno, donnaiolo, giramondo, che si chiama Mark Chalmers. 
Chalmers è secondo lo storico dello spionaggio Nigel West il modello evidente del 
protagonista di un libro uscito 7 anni dopo quello di Phyllis Bottome: James Bond, 
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creato da Ian Fleming, che debuttò in Casino Royale ; anche lui agente segreto 
36enne, alto 1,80, eccetera. 


West ieri, sul Daily Telegraph , ha analizzato i due testi trovando similitudini non 
soltanto nelle caratteristiche dei protagonisti ma in alcuni momenti decisivi della 
trama, definendo Fleming «ladro» e Bottome «vittima». 


Ma Fleming non era semplicemente un lettore di Bottome: era un suo ex-allievo, e 
fu lei, scrittrice allora famosa poi finita fuori stampa, a incitarlo a cimentarsi nella 
scrittura di racconti. Nel 1927 il 19enne Fleming, studente molto svogliato ma 
vigoroso frequentatore di case di tolleranza, fu inviato per punizione (aveva 
contratto un'infezione durante una scappatella) alla scuola di recupero che un 
amico di famiglia gestiva in Tirolo: l'alternativa era l'esilio agli antipodi, in 
Australia. 


L'amico si chiamava Ernan Forbes Dennis, era una spia inglese, ex direttore 
dell'ufficio del MI6 a Vienna. La moglie? Era Phyllis Bottome che prese il giovane 
Ian - «etoniano arrogante» - sotto la sua ala, psicanalizzandolo (era allieva di 
Adler), scoprendo che soffriva per la freddezza della madre vedova che gli 
preferiva il fratello, e si deve a lei l'intuizione del talento di Fleming per la 
scrittura. 


C'è un motivo molto sottile e davvero interessante, secondo lo storico, per cui 
Phyllis Bottome non si lamentò mai dell'«omaggio» non riconosciuto al suo lavoro 
(o del plagio a seconda dei punti di vista): perché fu Fleming stesso a ispirarle il 
personaggio dell'agente segreto. «Non ci sono dubbi - spiega West - Bottome 
scriveva di Ian Fleming quando ha creato Mark Chalmers. E non c'è dubbio che 
Fleming abbia preso Chalmers come modello per 007: si è riappropriato di se 
stesso». 


IAN FLEMING 3 


Fu proprio Bottome, nel 1947, ospite nella villa giamaicana di Fleming, a 
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consegnarli una copia de L'ancora di salvezza . Ora il romanzo verrà ristampato 
dalla Muswell Press e tornerà in libreria dopo decenni, e il pubblico potrà giudicare. 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/007-licenza-scopiazzare-ian-fleming-avrebbe- 
copiato-personaggio-316915.htm 


"SHINZO ABE? UN PESSIMO LEADER" 


IL GIORNALISTA E STUDIOSO PIO D'EMILIA, CHE DA TRENT'ANNI RACCONTA IL 
GIAPPONE, NON S'ACCODA ALLE LODI PER ABE DOPO IL SUO ASSASSINIO: 
“UMANAMENTE ERA GRADEVOLE MA HA PORTATO IL GIAPPONE INDIETRO INVECE 
CHE AVANTI. HA FATTO TABULA RASA DEI RAPPORTI CON COREA E CINA. HA FATTO 
CALARE IL PIL, NONOSTANTE TUTTA LA PUBBLICITÀ ALLA SUA ABENOMICS” — "LA 
SCARSA PROTEZIONE DI ABE? QUI MOLTA GENTE ESCE SENZA CHIUDERE LA PORTA. 
LE MACCHINE NON VENGONO CHIUSE, LE BICICLETTE HANNO DELLE CATENINE 
CHE IN ITALIA TI CI PULIRESTI I DENTI...” 


LI 


Maurizio Stefanini per “Libero quotidiano” 


| delitto di Shinzo Abe resta pieno di interrogativi: ne parliamo con Pio D'Emilia, 
yamatologo e corrispondente di Sky News dall'Asia Orientale. Residente in 
Giappone da 30 anni, è talmente inserito nella realtà locale che ha fatto anche il 
traduttore e il ghost writer per leader politici nipponici. 


Tetsuya Yamagami l'assassino: davvero era solo un pazzoide? 

«Come sempre in questi casi, si stanno scatenando un po' tutti. Ne ho lette di tutti 
i colori. Ma l'ipotesi più accreditata è che Yamagami fosse convinto che Abe fosse 
legato alla Chiesa dell'Unificazione del reverendo Moon. Sua madre ne era adepta, 
e sarebbe andata fallita per tutte le donazioni fatte. In realtà questo contatto tra 
Abe e la chiesa di Moon non risulta da nessuna parte, e poi questa setta era in 
auge 30 anni fa. 


Altri hanno addirittura detto che voleva celebrare l'anniversario dell'esecuzione per 
impiccagione di Shoko Asahara: il capo di quella setta Aum Shinriky che aveva 
usato il sarin nel 1995 per l'attentato alla metropolitana di Tokyo che provocò 13 
morti e 6200 intossicati». 


Solo speculazioni? 
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«Giornalisti locali, polizia, autorità hanno tutto il diritto di speculare e andare 
avanti con le loro ipotesi, ma per noi osservatori stranieri esterni è più importante 
concentrarsi su due elementi. Primo: come è stato possibile arrivare così 
semplicemente a un ex-premier, che in qualunque altro Paese del mondo sarebbe 


stato protetto adeguatamente? 


Nel video si vede roba da cartone animato. Le guardie del corpo, che sono prese 
da una sezione speciale della polizia, stanno ferme! Tra il primo e il secondo colpo, 
quello micidiale e definitivo, è passato quasi un minuto. Ma gli hanno dato tutto il 
tempo possibile per sparare di nuovo. In Italia lo avrebbero bloccato, negli Stati 
Uniti gli avrebbero sparato, in Giappone sono rimasti con le mani in alto come a 
dire "calmi, calmi, che succede?". 


A parte il fatto che in altri Paesi nessuno si sarebbe potuto avvicinare con un 
ordigno, sia pure rudimentale. Lo avrebbero perquisito. E qui c'è il secondo punto: 
come ha fatto questo signore a procurarsi un'arma in un Paese dove anche 
procurarsi una semplice pistola è difficilissimo? Qui gli unici ad avere le armi da 
fuoco sono i poliziotti, e neanche tutti, e i mafiosi. Ma né gli uni né gli altri le 
usano». 


Ci sono speculazioni su come abbia costruito l'arma. 

«Addirittura c'è chi sostiene che se la sia fatta in casa con due tubi e un'altra parte 
prodotta con le famose stampanti a 3D. In un Paese tranquillo la scorta non si 
aspettava di dover agire. 

Ma in un Paese tecnologico in fondo fabbricarsi un'arma in casa con stampanti 
laser di nuova generazione non dovrebbe essere una cosa straordinaria». 


Ci sono polemiche? 


«Sì. In un Paese dove un fatto del genere era assolutamente improponibile e 
impensabile, ciò potrebbe portare a un ripensamento già a livello politico. Già 
qualcuno dice che bisognerebbe adottare un nuovo sistema. Questo è un Paese 
dove molta gente esce senza chiudere la porta. Le macchine non vengono chiuse, 
le biciclette hanno delle catenine che in Italia ti ci puliresti i denti. Siamo rimasti 
comunque tutti molto scioccati e rattristati, aldilà di alcune sue posizioni politiche 
che non condividevo». 


Qual è l'eredità politica di Abe? 


«Ovviamente, adesso è in corso una santificazione, sulla quale io non mi adeguo 
assolutamente. Io continuo a ritenere che sia stato un pessimo leader, che ha 
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portato il Giappone indietro invece che avanti. Lo ha allontanato dalla comunità 
internazionale. Ha fatto tabula rasa dei rapporti con la Corea e la Cina. Ha fatto 
calare il Pil, nonostante tutta la pubblicità che è stata fatta alla sua Abenomics. Ha 
fatto aumentare la disoccupazione. 


Però come persona in privato era assolutamente gradevole, simpatica. Io lo ho 
conosciuto appunto anche fuori dalla politica, e ci dispiace molto, ripeto, perché 
era comunque un grande leader, ed era sempre pronto sia a discutere, sia alla 
battuta. Cosa non comune tra la tribù politica giapponese». 


Non è mancato chi ha tirato in ballo tutti gli scheletri nell'armadio del 
Giappone. Dalle mancate scuse per la Seconda Guerra Mondiale alla 
natura oligarchica della società. 


«Ma questo che c'entra? L'assassino è una persona fuori di testa del tipo di cui 
purtroppo tutto il mondo pullula, che ha agito in un Paese dove al massimo finora 
ci si ammazzava con armi da taglio. Certo, la stampa si interroga. Siamo alla 
vigilia di possibili azioni del genere? Allora sì che l'humus armonico della società 
giapponese potrebbe essere messo in difficoltà. Ma i dibattiti sulla Seconda Guerra 
Mondale o la democrazia incompiuta, che pure è giusto farli, non c'entrano con 
questo squilibrato. Non è un comunista, non è un terrorista, non ha un gruppo 
dietro». 


Ci fu il caso di Shoko... 


SHINZO ABE CON IL SUO ATTENTATORE ALLE SPALLE 
«Quello però era più politico. Era una setta con migliaia di sostenitori. Qua non ci 
vedo nessuna programmazione, nessun rischio di attentato alla democrazia. Si 
tratta semmai di disagio sociale. In Giappone c'è più gente che muore di karoshi, 
cioè per il troppo lavoro, che di incidenti automobilistici». 
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via: https://\www.dagospia.com/rubrica-3/politica/guot-shinzo-abe-pessimo-leader-quot-ndash- 
giornalista-studioso-316895.htm 
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Lavoro: ponos, ergon, negotium, otium / di Roberta Ioli 


Nell'Antica Grecia il lavoro era considerato negativamente. Nel mondo romano al di fuori del 
lavoro, nel sacro otium, c'è la costruzione dell'uomo politico. Roberta Ioli mostra come gli antichi 
tendessero a disprezzare il lavoro come produzione frenetica e fatica svuotata di senso, ostaggio di 
una eccessiva smania di ricchezza 


1 aprile 2016 


Il disprezzo per il lavoro 

Il lavoro non era amato nel mondo antico. Secondo il mito di Pandora tramandatoci da 
Esiodo, un tempo la stirpe degli uomini viveva felice sulla terra, priva di affanni, di 
malattie, e soprattutto libera dalla fatica del lavoro. Quest'ultimo compare sulla terra 
insieme al dono ingannevole di Pandora, creatura per bellezza simile agli dei, ma che 
“versò sugli uomini dolorosi affanni”. La condanna al lavoro risponde, prima di tutto, al 
peccato di tracotanza commesso da Prometeo, che rubò per i mortali il fuoco a Zeus. 
Quel primo gesto di oltraggio verso gli dei viene punito con una perenne dipendenza 
dalla costrizione del lavoro. La diffidenza verso il lavoro manuale è evidente anche 
nell’iconografia tradizionale di Efesto, il dio fabbro, protettore delle tecniche e della 
pratica artigianale, rappresentato come divinità zoppa e deforme, vincolata allo spazio 
tellurico di una fucina quasi infernale. Il disprezzo aristocratico verso il lavoro inteso 
come polesis, come “fare”, si manifesta però soprattutto nella relazione di dipendenza da 
un committente esterno, nella subordinazione dell’attività manuale non all’uso 
personale, ma alla vendita o al commercio, dunque alla produzione di un oggetto che 
sfugge al proprio controllo. Non vi è nulla di sconveniente nell’immagine di Penelope 
che tesse la tela, o nella perizia con cui Odisseo fabbrica la propria zattera da consegnare 
al mare: ciò che viene visto negativamente non è la pratica finalizzata al 
soddisfacimento di un bisogno, ma la relazione necessitata del lavoro alle richieste 
della committenza. Aspetto, quest’ultimo, che i Greci collegano a una condizione 
servile e che ha conservato una certa vitalità nella storia, se pensiamo alla dialettica 
hegeliana servo-padrone, ma anche alle teorie sull’alienazione del lavoro nella società 
industriale e postindustriale. 
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In Grecia: Ponos / ergon 

La lingua greca si serve di due termini prevalenti per indicare il lavoro: ponos 
corrisponde alla brutalità della fatica fisica, ed ergon, che nel tempo consolida un 
significato meno negativo, indica non solo l'impegno manuale (lavoro agricolo, 
artigianale, produzione di manufatti), ma anche l’opera finita, il risultato di quella 
medesima abilità e fatica. Lo stesso ponos, poi, assume diverse connotazioni a seconda 
dei contesti culturali: quando il poeta Pindaro esalta con questo termine l’impegno 
dell’atleta nella gara sportiva, ciò che tradizionalmente è associato alla misera 
condizione del lavoro nei campi viene nobilitato come fatica agonale, espressione di uno 
spirito libero e amante della bellezza. 


A Roma: Labor / negotium 

Un’analoga complessità semantica, legata all’idea di lavoro, ricorre nella lingua latina 
attraverso il binomio /abor/negotium. Labor deriva dal verbo laborare, forse a sua volta 
ricavato da /abare, cioè “vacillare sotto un peso”, per indicare il duro lavoro 
assimilabile al ponos dei Greci, cioè a una condizione lavorativa di tipo servile. 
Negotium implica invece principalmente un’attività pubblica, un impegno politico 
all’interno della città, spesso al servizio dello stato. Colpisce che in questo caso il 
lavoro non sia individuato da un termine proprio, ma attraverso una definizione in 
negativo: negotium, infatti, è nec-otium, “ciò che non è otium”, quindi ciò che si dà come 
negazione del tempo libero. Manca una caratterizzazione specifica del lavoro che, in 
quanto negotium, vive non per un intrinseco valore, ma come negazione del tempo 
dedicato a sé e ai propri interessi più elevati. L’otium (corrispondente al greco scholé) 
è infatti una dimensione sacra per il mondo antico: è il tempo necessario per 
coltivare il pensiero, per esercitare la virtù, ma anche per la gioia degli amici e la 
contemplazione disinteressata della natura. Senza otium non c’è la costruzione 
dell’uomo politico e filosofico, dunque la cura della parte più nobile della nostra anima. 


Il lavoro agricolo 

Tuttavia, nonostante la scarsa considerazione per l’attività manuale, soprattutto 
artigianale, va ricordato che sia la Grecia arcaica sia la Roma repubblicana e 
imperiale mostrano un notevole rispetto per il lavoro agricolo, sentito come mezzo 
per rafforzare il corpo e l’anima, espressione di un legame vitale con la natura. Lo stesso 
Esiodo, rivolgendosi al fratello Perse nelle Opere e giorni, lo invita a un’esistenza 
operosa, in cui il lavoro diventi espressione della benevolenza degli dei, dal momento 
che “il lavoro non è vergogna; è l'ozio vergogna”. Dunque quel lavoro che è considerato 
sofferenza e frutto della degenerazione dell’umanità, è pur sempre l’unico strumento 
concesso all’uomo per riscattare la propria condizione e vivere secondo giustizia. Ancora 
più radicalmente, per Virgilio il lavoro agricolo descritto nelle Georgiche rappresenterà 
lo stimolo necessario per consolidare la nostra natura fragile: il labor a cui ci ha costretto 
la perdita dell’unione edenica con una natura felice non è più una dolorosa condanna, ma 
addirittura un dono degli dei affinché la mente non si infiacchisca e ritrovi vigore nel 
contatto con una terra ostile e generosa insieme. 
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"Che il lavoro abbia uno scopo!" 

Il rapporto ambivalente degli antichi con la pratica manuale rispecchia forse una 
duplicità intrinseca nell’idea stessa di lavoro, che dovrebbe sollecitare corpo e anima, 
rispondendo alla dimensione sociale ma anche creativa del nostro stare nel mondo. 
Soprattutto, il lavoro non può diventare un assillo onnivoro che, dietro la spinta 
imperante della produttività (mai così pressante come oggi), costringa a 
dimenticare la vitalità del tempo libero, il valore del ‘disimpegno’ come nutrimento 
dell’anima. Che il lavoro abbia uno scopo! Lo diceva benissimo Seneca quando, 
definendo i lavoratori occupati, li descriveva come prigionieri, troppo spesso, di una 
fatica svuotata di senso, ostaggi di una frenesia inutile perché non guidata né da una 
scelta consapevole né da un desiderio profondo, se non la smania di ricchezza. Nella sua 
galleria degli impegnati oziosi, ritrae individui stanchi che, come brulicanti formiche, 
corrono tra la piazza, il tribunale, le frequentazioni importanti, solo per sfuggire a ciò 
che risulta loro più penoso: la compagnia della propria solitudine. 


fonte: https://aulalettere.scuola.zanichelli.it/il-passato-ci-parla/lavoro-ponos-ergon-negotium-otium/ 


Kairos 


Da Wikipedia, l'enciclopedia libera. 
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Il Tempo Opportuno, affresco di Francesco Salviati (1543-1545), Sala dell'Udienza, Palazzo Vecchio, Firenze 


Kairos (in greco antico: xap6g), traducibile con tempo cairologico,! è una parola che nell'antica Grecia significava 
"momento giusto o opportuno" o "momento supremo". 


Gli antichi greci avevano quattro parole per indicare il tempo: ypévog (chronos), kapós (kairos), ai®v (Aion) e Eviavtòg 
(Eniautos).!! Mentre la prima si riferisce al tempo cronologico e sequenziale, la seconda significa "un tempo nel mezzo", un 
momento di un periodo di tempo indeterminato nel quale "qualcosa" di speciale accade, la terza invece si riferisce al tempo 
eterno e la quarta indicava un anno. Mentre chronos è quantitativo, kairos ha una natura qualitativa. ® Come divinità Kairos 
era semi-sconosciuto, mentre Chronos (da non confondere con Crono, figlio di Urano e Gea) era considerato la divinità del 
tempo per eccellenza, mentre Aion veniva associato a una divinità primordiale. 


Kairos nelle arti e nei lavori 


Kairos è un tempo il cui discernimento è primordiale in molti settori: 


la medicina 
la strategia 
la politica 


Dal locale verso il temporale passando per la misura giusta, il kairos ha avuto molti significati più o meno stabiliti e coerenti. 
Lo si traduce spesso come "occasione" ma il termine rende soltanto molto parzialmente un'idea ricca di molte sfaccettature. 
Non è possibile trovare un termine italiano equivalente che possa segnare tutte le relazioni che la nozione greca ha conosciuto. 


Il kairos compie la riunione di due aspetti: quello dell'azione e quello del tempo. Le sue accezioni non sono temporali (in 
particolare quelle che si riferiscono alla "misura giusta" e all'"idoneità") ma contengono e completano le basi di un significato 
specificamente temporale. Il kairos implica una visione del tempo che possa conciliarsi con un'esigenza d'efficacia dell'azione 
umana. Il kairos è un momento, ma non inteso come una durata misurabile che si estende da un punto A ad un punto B. 


Il Kairos si ricollega ad un certo tipo di azioni che devono essere compiute "tempestivamente" e non tollerano né il ritardo, né 
l'esitazione. La nozione di kairos è indissociabile dalla parola greca, è indissociabile anche da un contesto che è quello della 
Grecia del VI e del V secolo a.C. È indissociabile quindi da un'epoca in cui l'azione diventa autonoma e non dipende più dalla 
volontà divina, la necessità di osservare il kairos è confermata per i Greci dalle loro esperienze in molteplici settori. 


In filosofia 


In campo filosofico Walter Benjamin e Giorgio Agamben, sono i maggiori pensatori che hanno recentemente riflettuto sul 
significato esistenziale e politico del kairos, e Raimon Panikkar oltre che sul significato esistenziale ha lasciato 
approfondimenti interessanti sotto il profilo spirituale. Anche il filosofo Friedrich Nietzsche cita Kairos all'interno di Al di là 
del bene e del male, essenziale è la visione del tempo visto come "kairos" all'interno della sua filosofia, nella quale è 
necessario che ogni uomo sia pronto a rispondere alle sfide della vita e sia quindi capace di cogliere l'attimo. 


"274. "Il problema degli aspettanti". - Sono necessari colpi di fortuna, nonché molte specie di cose incalcolabili, perché un 
uomo superiore, in cui dorme la soluzione di un problema, riesca ancora ad agire al momento giusto - «a esplodere», come si 
potrebbe dire. Ciò di regola "non" accade, e in ogni angolo della terra stanno seduti coloro che attendono, ma che a 
malapena sanno fino a che punto aspettano, ma ancor meno poi che aspettano inutilmente. Talvolta anche la voce del 
risveglio giunge troppo tardi, quel caso che dà «il permesso» di agire - quando cioè già è consumato il meglio della 
giovinezza e della loro forza d'azione per via del loro starsene sempre seduti; e quanti appunto, allorquando «balzarono in 
piedi», sentirono con orrore intorpidite le loro membra e già greve il loro spirito! «E' troppo tardi!» - si dissero, senza più 
fede in se stessi e ormai inutili per sempre. Nel regno del genio dovrebbe forse essere non già l'eccezione, ma la regola, il 
«Raffaello senza mani», prendendo quest'espressione nel senso più ampio? - Forse il genio non è per nulla così raro: lo sono 
le cinquecento "mani" di cui ha bisogno per tiranneggiare il "kairos", «il momento giusto», - per acciuffare il caso!"!! 


Passo tratto da "Al di là del bene e del male" di Friedrich Nietzsche 


In teologia 
Il termine "kairos" è usato nella teologia per descrivere la forma qualitativa del tempo. 


Nel Nuovo Testamento kairos significa "il tempo designato nello scopo di Dio", il tempo in cui Dio agisce (per esempio 
Marco 1.15, il kairos è soddisfatto). Differisce dalla parola più solita per tempo che è chronos (kronos). 
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Nella Chiesa ortodossa, prima che la Liturgia Divina inizi, il Diacono esclama al Prete, "Kairos tou poiesai to Kyrio" ("È 
tempo [kairos] che il Signore agisca"); indica che il momento della Liturgia è un incontro con l'Eternità. In The Interpretation 
of History (L'interpretazione della storia, del teologo luterano neo-ortodosso Paul Tillich) viene fatto un uso frequente del 
termine. Per lui, i kairoi sono quelle crisi nella storia (vedi l'esistenzialismo cristiano) che creano un'opportunità per, e in 
effetti esigono, una decisione esistenziale dal soggetto umano - la venuta di Cristo è un primo esempio. Se ne occupa 
diffusamente anche Oscar Cullmann in Christus und die Zeit (1946). 


Nel Documento di Kairos, un esempio di teologia di liberazione nel Sudafrica sotto l'Apartheid, il termine "kairos" è usato per 


denotare "il tempo designato", "il tempo cruciale" in cui il documento viene letto. 


x 


Il kairos ha dunque un ampio campo d'applicazione. Esiodo dice che è "tutto ciò che c'è di meglio di qualcosa" ed Euripide 
dice che ciò "è il migliore delle guide in ogni impresa umana". Non è tuttavia dato a tutti di raggiungerlo; appartiene allo 
specialista che, avendo delle conoscenze generali, è capace di integrare i fattori del momento che gli permetteranno di 
osservare la particolarità della situazione. Il kairos dipende da un ragionamento e non è sottoposto al gioco dell'occasione, 
tuttavia svolge un ruolo decisivo nelle situazioni imprevedibili ed insolite. 


Tutte le accezioni di kairos non sono direttamente legate al tempo ma tutte sono legate all'efficacia. Indipendentemente dal 
settore previsto (medicina, strategia, retorica...) inverte le situazioni e dà loro un esito definitivo (la vita o la morte; la vittoria 
o la sconfitta). E la condizione dell'azione riuscita e ci insegna che paradossalmente, il successo tiene quasi a nulla.!! 


Kairos sfugge costantemente alle definizioni perché si trova sempre al centro di due elementi: l'azione ed il tempo; la 
competenza e la possibilità; il generale e l'individuale. Non è mai completamente da un lato o da un altro. Questa 
indeterminazione è legata al suo potere di decisione. Trattiene per ogni caso gli elementi necessari per agire ma non si 


confonde con loro. E "libero" di cambiare ed è per questo che è così difficile da afferrare nella pratica e da comprendere nella 
teoria. 


Nella retorica 


Kairos, affresco di Francesco Salviati (1552-1554), Palazzo Sacchetti, Roma 


Il Kairos era molto importante per i Sofisti, che enfatizzavano l'abilità dell'oratore di adattarsi e di approfittare di circostanze 

variabili, contingenti. Nel Panatenaico, Isocrate scrive che le persone istruite sono quelle "che gestiscono bene le circostanze 
che incontrano giorno per giorno, e che possiedono un giudizio accurato nelle occasioni d'incontro quando si alzano e a cui 

raramente manca la linea di condotta opportuna". 


Kairos è anche molto importante nello schema della Retorica di Aristotele. Kairos è, secondo Aristotele, il contesto del tempo 
e dello spazio in cui la prova sarà affrontata. Kairos è accanto ad altri elementi contestuali della retorica: J/ pubblico che è il 
trucco psicologico ed impressionabile di coloro che riceveranno la prova; e, La preparazione che è lo stile con il quale 
l'oratore veste la loro prova. 


Nella politica 


Nella guerra del Peloponneso, Tucidide dà importanza ai kairoi che attraversano la storia. Questi sono momenti che 
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impegnano la sorte delle città: dichiarazioni di guerra, negoziati o rotture di alleanze. 


In astrologia 


Nell'astrologia kairos designa un momento speciale in cui intraprendere un'azione, rispecchiato da una corrispondente e 
idonea configurazione degli astri = 


Nel campo artistico 


E la sfumatura trascurabile, la correzione minuscola che favorisce il buon esito. 


Nella medicina 


Ippocrate ha individuato la nozione di crisi, momento critico dove la malattia evolve verso la cura o la morte. In questo 
momento è certo che l'intervento del medico prende un carattere necessario e decisivo. 


Nel campo militare 


Un buono stratega sa che la vittoria non è una semplice questione di superiorità numerica, ma un momento in cui l'attacco 
sull'avversario porterà il panico e darà un esito definitivo alla battaglia. 


Nella navigazione 


Il settore della navigazione: dove kairos, associato con tyche (sorte) permette al navigatore di dirigersi sventando le trappole 
del mare. E in particolare in questo contesto che si trova la metis o intelligenza dell'astuzia. 


Altri significati 


Il tempo Kairos è spesso percepito come un periodo di crisi. I caratteri cinesi per “crisi” sono spesso una combinazione di 
caratteri per “pericolo” e “opportunità”, sebbene questo non sia del tutto vero.!! A tal fine, si ha una possibilità di partecipare 
"ad una nuova creazione". Si ha la scelta tra il pericolo e l'opportunità, una possibilità di costruire qualcosa di nuovo da 
qualcosa di vecchio. Il tempo Kairos colma lo strappo con "il vecchio modo" creando un "nuovo modo". 


Scultura di Kairos, opera di Lisippo, copia di Traù 


A Traù (l'antica Tragurium romana), Croazia, nel convento delle suore benedettine, c'era uno straordinario bassorilievo che 
rappresentava il Kairos dal III secolo a.C., vi era raffigurato un giovane nudo, che correva. Il bassorilievo ora si trova al 
Museo Municipale di Traù. Secondo i greci antichi, Kairos era il dio del "momento passeggero" (una divinità semi- 
sconosciuta), di "un'opportunità favorevole che opponeva il fato all'uomo". Il momento deve essere afferrato (dal ciuffo di 
capelli sulla fronte della figura fuggente); altrimenti il momento è andato e non può essere ri-catturato (ciò è indicato dalla 
parte posteriore della testa che è calva.) Una statua di bronzo conosciuta in letteratura, fatta dal famoso scultore greco Lisippo 
da Sikyon, fu probabilmente un modello per il bassorilievo. Kairos è descritto nei versi del poeta Posidippo. La statua 
allegorica originale di bronzo fatta da Lisippo era collocata a casa sua, nell'Agora dell'ellenica Sikyon, ed era scolpito sulla 
statua di Kairos il seguente epigramma di Posidippo (API 119): 
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:Chi è lo sculptore, e di dove? - Di Sicione. Il suo nome, qual è? - 
Lisippo. - E tu chi sei? - Il Momento, signore di ogni cosa. - 
Perché stai in punta di piedi? Corro sempre veloce. - Perché hai 
due ali ai piedi? - Io volo col vento. - 

Perché tieni un rasoio nella destra? - Come segno, per gli uomini, 

che io sono più tagliente di ogni lama affilata. 

E perché hai la chioma sul volto? - Per chi viene incontro, che l'afferri, 
per Zeus. - E per quale motivo non hai capelli dietro? - 

Una volta che io gli sia sfrecciato accanto sugli alati piedi, 

nessuno, per quanto lo brami, mi afferrerà da dietro. - 

Perché lo scultore ti ha modellato? - Nel vostro interesse, 

o straniero, e nell'atrio m'ha posto come ammaestramento. 


uo] 


Questa statua era il modello originale per le varie rappresentazioni di Kairos fatte anche nei tempi antichi e nel medioevo. 
Giovanni Tzetzes ha scritto a questo proposito, così come Imerio. L'immagine dei capelli che erano appesi sulla fronte e della 
nuca calva era associata in tempi romani alla dea Fortuna, la personificazione della buona e della cattiva fortuna. Molti autori 
citano ciò. Per esempio Disticha Catonis II, 26 si riferisce al concetto latino di Occasio (una parola femminile che può essere 
considerata come una traduzione letterale della parola greca Kairos; vedi anche Caerus) in questi termini: "Rem tibi quam 
scieris aptam dimittere noli: fronte capillata, post haec occasio calva", che significano "Non lasciarti mai sfuggire quello che 
sai può tornarti utile; l'occasione ha i capelli sulla fronte, ma dietro è calva". Fedro (V,8) scrive qualcosa di simile ed egli 
stesso ammette che il tema non era proprio suo, ma più antico. In Callistrato (Descrizioni, 6) c'è un lungo testo che descrive la 
statua di Lisippo. 


Il tema del Kairos era sentito anche durante il Medioevo. Un celebre inno alla Fortuna contenuto nella raccolta dei Carmina 
Burana descrive infatti il Kairos: «Verum est quod legitur, fronte capillata, sed plerumque sequitur occasio calvata», e cioè «è 
vero ciò che si sente dire, la fortuna ha la fronte chiomata ma, quando passa, è calva», ossia è impossibile afferrarla da dietro, 
una volta passata. 


La Fortuna, o Kairos, è descritta con tali attributi anche da Cesare Ripa nella sua /conologia. 


Esistono ancora diverse rappresentazioni di Kairos; un rilievo, pertinente ad un sarcofago attico, databile al 160-180, si trova 
al Museo dell'Antichità di Torino (inv. 610, Italia); un altro rilievo (ora andato perduto) si trovava a Palazzo Medici a Firenze; 
una perla d'onice (ex collezione Blacas, I-II secolo) con un'incisione del dio Tempo (vedi Caerus) con attributi di Kairos si 
trova al Museo Britannico; un rilievo frammentario di marmo che mostra Kairos, Bios (la Vita), e Metanoia (Ripensamento, il 
latino femminile Paenitentia) si trova nella cattedrale di Torcello (XI secolo); un affresco monocromatico di Mantegna a 
Palazzo Ducale a Mantova (1510 circa) mostra un Kairos con un aspetto femminile (più probabilmente è Occasio) con un 
giovane uomo che prova a coglierla e una donna che rappresenta Paenitentia; un affresco all'interno delle sale di 
rappresentanza del castello del Catajo (Battaglia Terme, Padova) rappresenta Kairos/Occasione con il ciuffo sulla fronte e i 
calzari alati. 


Un concetto simile al Kairos è quello che si trova nel famoso motto "Carpe diem" e una sorta di ricorso nell'idea di Kairos è 
collegato con il tema della ruota della fortuna che gira in continuazione; infatti la parola greca usata da Posidippo per 
descrivere il Kairos (nel verso "Io corro sempre") è "aeì trochào" che alla lettera significa "Io giro sempre", e lo stesso verbo 
usato dal poeta e astronomo Arato di Soli (Phaenomena, 227, 309) per indicare il moto eterno delle sfere celesti. Non è un 
caso che nella Carmina Burana 17 la Fortuna è associata a una ruota che gira sempre (Tibullo stesso descrive la Fortuna con 
una ruota: "Versatur celeri Fors levis orbe rotae", Elegie, I, 5, 70). 


Note 


^ U. Regina, Educare nell'età post-moderna, in F. Larocca, D. Salvi, Qualifichiamo il futuro, pp. 82-85, Milano, 
FrancoAngeli, 1998. 
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^ "Noi troviamo il tempo (ypòvoc) variamente distinto in Aion, Chronos, Kairos e Eniautos", Giovanni Lido, R. Wuensch 
(ed.), Joannis Laurentii Lydi liber De mensibus (Lipsia, Teubner, 1898, Liber Tertius, $ 15, citato in Paula Philippson, "Il 
concetto greco di tempo nelle parole Aion, Chronos, Kairos, Eniautos", p. 81. 


^ Mark Freier (2006) "Time Measured by Kairos and Kronos" Archiviato il 25 aprile 2012 in Internet Archive. 
^ Friedrich Nietzsche, Al di là del bene e del male. 
^ Oscar Cullmann, Christus und die Zeit, Verlag, Zürich, 1962 


£ Vladimir Jankelevitch, Le je-ne-sais-quoi et le presque-rien. Parigi, PUF, 1957 
^ Danilo Talarico, Coaching & Astrologia: Manuale di Psico-astrologia Junghiana, Anima Editrice, 2016. 
^ Luciana Marinangeli, Astrologia Indiana, pag. 30, Roma, Mediterranee, 1983. 


^ danger + opportunity # crisis, su pinvin.info. URL consultato il 7 gennaio 2022. 


^ Traduzione da C. Austin & G. Bastianini, Posidippi Pellaei quae supersunt omnia, Milano 2002, p. 181. 
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Concezione del tempo 
Crono 

Kala 

Rtl 


Collegamenti esterni 


(EN) Kairos, su Enciclopedia Britannica, Encyclopædia Britannica, Inc. € 


Erminia Di Iulio, Kairos: linee dell'evoluzione semantica del termine, su mondodomani.org. 


fonte: https://it.wikipedia.org/wiki/Kairos 
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Il mondo cambia e si prepara la guerra / di Antiper 


La crescita del PIL [1] ovvero della ricchezza prodotta da un paese (o da un gruppo di paesi) 
non è certo un indicatore della “felicità” delle persone dal momento che tale ricchezza può 
essere (e in effetti è) redistribuita in modo fortemente diseguale. Per fare un esempio del 
livello di disuguaglianza del reddito che riguarda le due principali economie mondiali - USA e 
Cina - possiamo prendere a riferimento il relativo coefficiente di Gini [2]. 


Si vede subito che negli Stati Uniti la disuguaglianza nella redistribuzione del reddito è 
aumentata - lentamente, ma in modo abbastanza sistematico - fin dalla metà degli anni ‘70. 


Conton indici di Gini USA e Cina (Fonte: Banca Mondiale) 
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In Cina, ad una prima fase caratterizzata dal denghiano “arricchitevi!” in cui il coefficiente di 
Gini è balzato a livelli altissimi (è la fase in cui il grande sviluppo dell'economia privata cinese 
ha prodotto molti ultra-miliardari) è seguita una drastica inversione di tendenza dal 2010 con il 
coefficiente che sta scendendo fin quasi ai livelli della fine degli anni ‘70 (ma in un quadro 
economico completamente diverso). 


La crescita del PIL è considerata, in genere, un indicatore dello stato di salute dell'economia di 
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un paese o di un'area. Mettendo a confronto la crescita del PIL tra il 1980 e il 2022 (con una 
proiezione fino al 2027) tra Cina, mercati emergenti e paesi in via di sviluppo (a livello 
globale), le economie più avanzate, gli USA e il mondo nel suo complesso otteniamo una carta 
di questo tipo: 


IMF DataMapper Real GDP growth (Annual percent change) 
20 


1980 1985 1990 1995 2000 2005 2010 2015 2020 2025 
@ Emerging market and developing economies @ Advanced economies @ World @ China, People's Republic of @ United States 


©. 2022, Source: Workd Economic Outlook {Aprt 2022) 


Confronto crescita PIL Cina, USA, econonie in sviluppo, economie avanzate, mondo (Fondo: FMI) 
https://www.imf.org/external/datamapper/'INGDP_RPCH@WEO/OEMDC/ADVEC/WEOWORLD/CHN/USA 


Quali considerazioni possiamo trarre [3]? La più evidente sembra essere quella che il mondo 
nel suo complesso, le economie emergenti in particolare e la Cina ancora più chiaramente 
hanno mostrato - almeno dal 2000 in poi - performance nettamente superiori a quelle delle 
economie cosiddette “avanzate” e degli Stati Uniti. La Cina, poi, svetta su tutti con livelli di 
crescita del PIL stratosferici rispetto a quelli “occidentali”, 


Questo vuol dire una cosa ben precisa ovvero che la crisi dell'Occidente non è solo una crisi di 
valori come pensano i liberali “di sinistra”, ma è soprattutto una crisi di valore e che la realtà 

globale sta delineando un tipo di evoluzione che possiamo riassumere nel definitivo tramonto 
della leadership americana. 


Questa sarebbe una buona notizia se gli USA e i loro alleati - diciamo, la “NATO 2.0” [4] 
allargata a paesi lontanissimi dall’Atlantico come Giappone o Australia - fossero disposti ad 
accettare l'emersione di un nuovo ordine geopolitico multipolare senza reagire in modo 
violento. Invece, sono almeno 30 anni che la NATO ricorre sistematicamente alla provocazione 
e alla guerra in ogni parte del pianeta (e specialmente nelle aree più rilevanti dal punto di vista 
energetico e strategico [5]) per cercare di evitare il funesto esito della rinuncia al dominio 
globale. 


La NATO 2.0 è consapevole che in capo ad alcuni anni svanirà anche quella supremazia militare 
e tecnologica che oggi è ancora convinta di possedere e per questa ragione è intenzionata a 
spendere ora le proprie cartucce. Non esita dunque a lanciare continue provocazioni verso altri 
paesi - principalmente Russia e Cina - e ad intervenire con ogni mezzo nelle province 
dell'impero amerikano e al di fuori di esso... 
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E siccome questo ricorso sistematico alla forza crescerà la NATO 2.0 prepara il consenso 
interno esplicitando il proprio carattere offensivo, sancito nel nuovo “concetto strategico” [6], 
perché la guerra non si prepara solo con il riarmo bellico, ma anche e soprattutto con la 
militarizzazione delle masse che devono avere ben chiaro una cosa: se si vuole conservare un 
certo tenore di vita - quelli che vengono chiamati “i nostri valori” — bisogna fare delle scelte 
drastiche: decine di milioni di morti e centinaia di milioni di sfollati sono un prezzo che si deve 
essere disposti a (far) pagare. 


Note 


[1] “Il prodotto interno lordo è la misura singola più comunemente utilizzata dell’attività economica 
complessiva di un paese. Rappresenta il valore totale a prezzi costanti dei beni e servizi finali 
prodotti all’interno di un paese durante un periodo di tempo specificato, ad esempio un anno” 
(World Economic Outlook, aprile 2022). 


[2] “L’indice di Gini dei redditi è un indicatore che misura quanto concentrati essi sono in un certo 
numero di persone. Vale zero quando i redditi sono distribuiti in modo perfettamente uguale fra i 
soggetti, e 100 quando invece vi è massima disuguaglianza” in Infodata, L'indice Gini e le nuove 


mappe della disuguaglianza in Italia. 


[3] La carta si basa su raggruppamenti del FMI e quindi potrebbe essere migliorata scegliendo 
raggruppamenti diversi e più interessanti. Ad esempio, manca il gruppo dei cosiddetti BRICS 
(Brasile, Russia, India, Cina, Sudafrica). 


[4] Ovviamente non c’è alcuna vera discontinuità tra la “NATO old-fashioned” e la NATO 2.0. La 
differenza è solo comunicativa: ora la NATO presenta chiaramente la propria natura offensiva 


abbandonando ogni ipocrisia sul carattere difensivo dell’alleanza. 


[5] Senza contare l’incessante attività di destabilizzazione (o di stabilizzazione) attuata in una 
miriade di paesi, ivi compresa l’Italia con la “strategia della tensione”. 


[6] https://www.nato.int/strategic-concept/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23416-antiper-il-mondo-cambia-e-si-prepara-la- 
guerra.html 
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Intersoggettività o transindividualità : Materiali per un'alternativa / di 
Vittorio Morfino 


Arriva in questi giorni in libreria, per manifestolibri, il saggio di Vittorio Morfino, Intersoggettività o 
transindividulità, un libro che ripercorre alcuni momenti chiave del pensiero filosofico moderno e 
contemporaneo leggendoli alla luce dell'alternativa tra le categorie di intersoggettività e 
transindividualità, tra una filosofia che pone lo spazio di interiorità dell'ego come un prius logico e 
ontologico e una che pensa in modo radicale la costitutività delle relazioni. Si tratta di un libro 
importante nel panorama del pensiero politico contemporaneo: una critica puntuale della categoria di 
intersoggettività letta come espressione di una filosofia dell'individualismo possessivo. Ne anticipiamo 
qui alcuni passi tratti dall'Introduzione, avvertendo il lettore che rispetto all'originale è stato 
alleggerito l'apparato di note per rendere più agevole la lettura online. Ringraziamo l'autore e l'editore 
per la disponibilità. 


x * kK x 


I termini “intersoggettività” e “transindividualità” sembrano ricoprire uno spazio semantico 
simile: il primo indica, attraverso il prefisso “inter”, la relazione che intercorre tra i soggetti, il 
secondo attraverso il prefisso “trans” designa questa stessa relazione, ma facendo riferimento 
all'individuo. Certo, si potrebbe marcare la differenza sottolineando che la preposizione “trans” 
indica non solo uno spazio “tra”, ma anche un attraversamento e un andare oltre. Resta il fatto 
che la differenza tra i due termini nel loro significato comune è assai labile e difficilmente 
percepibile. Questo potrebbe portare il lettore a pensare che I"0” del titolo sia da pensare nel 
senso del “vel” latino. In realtà, l'intento di questo libro è precisamente quello di porre, nel 
modo più netto e radicale possibile, un'alternativa: aut intersoggettività, aut transindividualità. 


Naturalmente, porre le categorie di intersoggettività e di transindividualità in alternativa 
significa prima di ogni altra cosa compiere un'operazione di “demarcazione”, di “presa di 
distanza” rispetto a un diffuso senso comune secondo cui non solo lo spazio delle relazioni 
sociali sia da pensare in termini di “intersoggettività”, ma che in fondo dire “transindividualità” 
significhi dire la stessa cosa, in modo più criptico o forse più alla moda (a seconda della 
geometria variabile di un “gergo” amico o nemico). 


Tuttavia la posizione dell’alternativa nei termini tutti teorici di un aut aut non deve trarre in 
inganno: non solo questa alternativa non è visibile sulla superficie della storia della filosofia 
ufficiale, ma è ri- coperta da un’altra alternativa, quella tra individualismo (dove si dà per 
scontato l'equazione individuo=soggetto) e organicismo, olismo o comunitarismo1. La categoria 
di intersoggettività, che ha avuto certo il suo punto di elaborazione più alto (e con esso anche 
l'esibizione più onesta dei suoi limiti) nella fenomenologia husserliana, nelle meditazioni 
parigine in particolare, marca profondamente di sé tutto il “canone” filosofico moderno da 
Descartes a Leibniz, da Kant all’idealismo tedesco, da Feuerbach all’empirismo logico, 
giungendo sino alla filosofia contemporanea e colonizzando la più parte della “filosofia 
spontanea” degli scienziati sociali. 


Se a questa categoria si dà alternativa, sulla superfice della storia filosofica, questa è da 
cercarsi assai più, come detto, in forme di organicismo o olismo. Il primo punto teorico da 
fissare è dunque questo, punto su cui hanno ampiamente insistito, sulla scorta di Simondon, 
tanto Etienne Balibar quanto Jason Read: la categoria di transindividuale rifiuta tanto il primato 
degli individui sulla relazione sociale, posto dal modello dell’intersoggettività, quanto il primato 
della totalità sociale sugli individui. Per dirla nei termini, divenuti canonici, di Tònnies: 
comunità e società. 


Certo, va detto chiararamente, il termine “transindividuale” non ha una vera e propria storia, 
se non molto recente. Se ne possono trovare una manciata di occorrenze dal significato incerto 
in alcuni autori francesi del Novecento (Kojève, Lacan, Althusser) e un uso sistematico nella 
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produzione teorica dell'ultimo Goldmann per pen- sare il soggetto collettivo o, meglio, il 
rapporto individuo-classe sociale. L'emergenza del termine come categoria teorica forte è 
l’effetto dell'incontro tra il pensiero di Gilbert Simondon e la critica althusseriana della 
categoria di intersoggettività: in particolare è la pubblica- zione in Francia nel 1989 
dell’Individuazione psichica e collettiva2, testo di cui la categoria di transindividuale è 
indiscutibilmente la chiave di volta, che ha innescato una serie di effetti tra i quali il più 
rilevante è l’uso, prima apparentemente estemporaneo poi sempre più sistematico, che ne ha 
fatto Balibar: incontriamo il termine una prima volta nella sua lettura di Marx del 19933, per 
ritrovarlo poi al centro della sua interpretazione di Spinoza del 19974 e, a più riprese negli anni 
seguenti, sino all'ultimo testo pubblicato nel 2018 intitolato Filosofia del transindividuale: 
Spinoza, Marx, Freuds, testo che costituisce una sorta di bilancio complessivo del percorso. 
Sulle sue tracce Jason Read e Luca Pinzolo hanno dedicato due monografie molto differenti alla 
questione: il primo ripercorrendo la preistoria della categoria in Spinoza, Hegel e Marx, per poi 
analizzarne gli sviluppi, impliciti o espliciti, in alcuni autori contemporanei come Lordon, Virno, 
Stigler, Lazzarato; il secondo trattando il “transindividuale” come sintomo dell’incapacità della 
tradizione fenomenologica dell’intersoggettività di pensare la costitutività della relazione sociale 
(Husserl certo, ma anche Heidegger, Henry e Lévinas). Infine, alla questione, sono state 
dedicate due ampie raccolte di saggi in Grecia e in Italias. 


Decentramento del soggetto e transindividualità 


Si tratta, dunque, di un'alternativa del tutto sbilanciata: da una parte, infatti, con la categoria 
di intersoggettività, entra in gioco niente di meno che la spina dorsale della filosofia moderna 
da Descartes a Husserl e oltre, dall'altra, con la categoria di transindividualità, una storia 
recente e, tutto sommato, marginale. Ma l'alternativa è sbilanciata per un altro motivo, come 
ha ben spiegato Jason Read: la categoria di transindividuale, negli autori da lui analizzati non è 
una semplice alternativa all'intersoggettività, ma la categoria capace di spiegare il tessuto 
materiale a partire da cui emerge e in cui si afferma la categoria di intersoggettività. In altre 
parole: l’intersoggettività non come luogo costitutivo del legame sociale, ma come suo effetto 
immaginario o ideologico. 


Questa mossa, lo spostamento della categoria di intersoggettività dalla posizione di causa a 
quella di effetto, è la conseguenza di una ben più celebre mossa teorica, quella che potremmo 
chiamare del “decentramento del soggetto”, mossa che dobbiamo a «quei due o tre bambini 
che nessuno aspettava [...] nel corso del diciannovesimo secolo», figli naturali, nel senso «in 
cui la natura offende i costumi, i principi, la morale e la buona educazione»7, figli che hanno 
dovuto sottostare alla difficile condizione teorica di “essere padri di se stessi”, di «costruire con 
le proprie mani di artigiano lo spazio teorico in cui situare la propria scoperta, tessere con fili 
d'occasione presi a prestito un po’ intuitivamente a destra e a manca la grande rete con cui 
catturare, nelle profondità dell'esperienza cieca, [il proprio oggetto]». Althusser sta parlando di 
Marx e di Freud. Facendo eco a un celebre passaggio dell’Introduzione alla psicoanalisi, scrive: 


Dopo Copernico sappiamo che la terra non è il “centro” dell’universo. Dopo Marx sappiamo che il soggetto 
umano, l'io economico, politico o filosofico non è il “centro” della storia, e sappiamo anche, contro i filosofi 
illuministi e contro Hegel, che la storia non ha alcun “centro”, ma possiede una struttura senza necessità di 
un “centro” se non nel misconoscimento ideologico [méconn- aissance ideologique]. Freud a sua volta ci 
rivela che il soggetto reale, l’individuo nella sua specifica essenza, non ha l'aspetto di un ego centrato 
sull’“io”, la “coscienza” o l’“esistenza” — sia essa l’esistenza del per-sé, del corpo-proprio, o del 
“comportamento” — che il soggetto umano è decentrato, costituito, da una struttura avente essa stessa un 
“centro” soltanto nel misconoscimento immaginario [méconaissance imaginaire] dell’“io”, cioè nelle 
formazioni ideologiche in cui si riconosce8. 


«Due o tre», dice Althusser. Il terzo è senza dubbio Darwin grazie a cui sappiamo non solo che 
il “genere umano” non è né l’'immoto centro del creato, né «l'erede da sempre atteso, naturale, 
dell'intero universo», ma che la sua stessa forma, lungi dall’appartenere all’intemporalità di un 
mondo intellegibile, è l'esito contingente di una necessaria trama di relazioni non orientata da 
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un senso, cosa che vale evidentemente per ogni altra forma-specie. “Transindividualità” 
significa dunque a un tempo il rifiuto del primato dell’individuo-soggetto come fundamentum 
inconcussum rispetto a cui la società è un posterius, l'esito di un accordo (si pensi alla 
tradizione contrattualistica nelle sue differenti varianti sino agli esiti contemporanei), quanto il 
primato della società pensato come organismo o come sostanza etica di cui gli individui- 
soggetti non sarebbero che espressioni o articolazioni. “Transindividualità” o “ontologia della 
relazione”9, a patto di udire in tutta la sua forza lo stridere dei due termini nell’ossimoro 
contenuto in questo sintagma. Rifiutare tanto il primato dell'individuo, quanto quello della 
società (e intendo primato nel solco del prius naturae della tradizione aristotelica), significa 
fare della relazione l'elemento costitutivo tanto dell'uno quanto dell'altra: la società, certo, non 
esiste se non nell’intreccio delle pratiche degli individui, ma allo stesso tempo gli individui sono 
pensabili solo come individui sociali, meglio, come già-da-sempre socializzati all’interno di una 
serie di relazioni che si ritualizzano dando luogo a ciò che chiamiamo “istituzioni” che non sono 
altro, in fondo, che l’'imporsi in modo stabile di “situazioni”, 


Se volessimo analizzare le istituzioni, entro cui siamo già-da-sempre presi, dal punto di vista di 
una generica “sociologia relazionale”, la famiglia, la scuola, la comunità religiosa, lo Stato ci 
apparirebbero come dei sistemi di relazioni stabili tra “attori sociali” la cui dinamica andrebbe 
compresa nella dialettica tra il “campo” e l"habitus”, per usare la terminologia bourdieusiana. 
Naturalmente si tratta di sistemi di relazioni tra “soggetti” e “soggetti” e tra “soggetti” e “cose”, 
che possono essere isolati solo in modo artificioso: in realtà, la loro complessità sta proprio 
nella loro profonda interconnessione. Lingua, usi, costumi, leggi, credenze non sono che 
sistemi di relazioni, sistemi di pratiche, la cui intelligibilità risiede nella relativa permanenza che 
essi esibiscono di fronte al mutamento storico, che tuttavia non è qualcosa di esteriore al 
sistema delle relazioni, ma consiste proprio della sua variazione tanto in rapporto a se stesso 
quanto in rapporto agli altri sistemi. 


Il transindividuale tra Spinoza e Marx 


Contrapporre la categoria di transindividuale a quella di intersoggettività significa in primo 
luogo far emergere delle alternative radicali all’interno del pensiero filosofico moderno. In 
primo luogo, certo, Spinoza come grande alternativa, selvaggia anomalia, rispetto alla 
sequenza Descartes-Locke-Leibniz entro cui è fondata la metafisica dello “spazio di interiorità” 
che genera la problematica dell’intersoggettività. In secondo luogo Marx che nell’Ideologia 
tedesca colpisce a un tempo la totalizzazione dello spazio di interiorità hegeliana e la sua critica 
solipsistica, esibendo il dorso dello Spirito e dell'Ego, il complesso tessuto materiale che li 
costituisce. 


In Spinoza l'Io e la coscienza sono immaginari: il concetto di coscienza spinoziano funziona in 
termini precisamente opposti a quello lockiano che Heidegger attribuisce a Descartes, secondo 
cui «l’ego del cogitare trova [...] la sua essenza nella simultaneità autoassicurantesi dell’esser- 
rappresentato, nella con-scientia»10. In Spinoza la coscienza, lungi dall'essere il luogo in cui un 
self è presente a se stesso, è il nome, almeno in prima istanza, di una conoscenza inadeguata. 
Proprio questa inadeguatezza fa della coscienza il luogo d'origine di un'illusione necessaria, 
l'illusione finalistica, la cui genesi è mostrata nell’appendice alla prima parte dell’Etica: 


[...] gli uomini nascono ignari delle cause delle cose, mentre tutti de- siderano la ricerca del proprio utile, 
del che sono consci [sunt conscii]. Da questa condizione segue in primo luogo che gli uomini si ritengono 
liberi, perché sono consci [sunt conscii] delle proprie volizioni e del proprio desiderio, mentre delle cause, 
dalle quali sono indotti a desiderare e a volere, neppure si sognano, perché ne sono ignari. In secondo 
luogo, segue che gli uomini fanno tutto in vista di un fine, e cioè in vista dell’utile che desiderano; per cui 
avviene che aspirano sempre a conoscere soltanto le cause finali. 


La coscienza immediata può così immaginarsi come luogo della trasparenza e della libertà, 
centro di un universo preparato da Dio per l'utile umano, solo in quanto è strutturale 
esclusione della conoscenza delle cause sia della natura sia delle azioni umane: conscius sui et 
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ignarus causarum rerum, ripete più volte Spinoza. 


Se dunque si volesse proiettare il modello dell’intersoggettività sulla problematica spinoziana, 
lo si potrebbe fare a patto di spostarlo dal piano ontologico al piano dell'immaginario. La 
transindividualità non è semplicemente il nome spinoziano dell’intersoggettività, ma è qualcosa 
di radicalmente differente: la transindividualità precede e costituisce il tessuto immaginario al 
cui interno prende senso il concetto di intersoggettività. Il modo è il concetto attraverso cui 
Spinoza infrange lo spazio di interiorità della mente cartesiana; esso è costitutivamente in alio, 
può cioè sussistere solo in un tessuto di relazioni che lo attraversa e lo costituisce12. L'individuo 
stesso in Spinoza, così come a un altro livello la res singulares, è fatto di relazioni, è una ratio, 
una proporzione. Si immagina come ego e come coscientia e immagina tale anche l'alter: 
intersoggettività immaginaria, contraccolpo di una trama complessa di corpi, di passioni, di 
pratiche, di idee, di parole, trama complessa di temporalità non riducibile alla contemporaneità 
essenziale della comunità husserliana né al giorno spirituale della presenza che costituisce il 
destino del processo storico hegeliano. 


Lo stesso Marx nel paragrafo sul feticismo del Capitale fa del soggetto il risultato e non il 
presupposto della società intesa come «l'insieme delle attività di produzione, di scambio e di 
consumo». In altre parole, il feticismo non riguarda solo la costituzione delle merci e del 
denaro come un’oggettività di fronte a dei soggetti presupposti, pensabili secondo il modello 
tradizionale della coscienza, bensì la costituzione, nel campo transindividuale delle relazioni 
sociali, «di soggetti che sono parti dell’oggettività stessa»: 


Questi soggetti, non costituenti ma costituiti, sono molto semplicemente i “soggetti economici”, 0, più 
esattamente, sono tutti gli individui che, nella società borghese, sono prima soggetti economici (venditori e 
compratori, dunque proprietari, non foss’altro che della propria forza-lavoro, cioè proprietari e venditori 
di se stessi in quanto forza-lavoro [...]). Il rovesciamento operato da Marx è dunque completo: la sua 
costituzione del mondo non è opera di un soggetto, ma è una genesi della soggettività (una forma di 
soggettività storica determinata) come parte e (contropartita) del mondo sociale dell’oggettività13. 


L'intersoggettività è dunque in Marx un effetto immaginario della struttura sociale, del modo di 
produzione capitalistico: al feticcio delle merci e del denaro risponde il feticcio del soggetto 
giuridico necessario alla circolazione delle merci. E sufficiente scendere nell"inferno della 
produzione” per mostrare le relazioni transindividuali che costituiscono questa intersoggettività 
immaginaria. Si potrebbe fare un passo in più e pensare la “società civile” stessa, nei termini 
esatti in cui ne parla Hegel nei Lineamenti di filosofia del diritto, come l’effetto feticistico del 
modo di produzione capitalistico. 


In tutto ciò si potrebbe forse pensare che l’uso del termine “transindividuale” nella accezione 
simondoniana sia un pretesto o una concessione a una moda, per quanto di nicchia: in realtà 
l'intuizione simondoniana di una duplice individuazione psichica e collettiva, strutturalmente 
correlate, è il punto chiave a partire da cui risulta possibile tracciare una tradizione del 
transindividuale in grado di sottrarsi alle stesse ingenuità simondoniane di un programma per 
un “nuovo umanesimo tecnico”, una visione neoilluministica che non sembra tener in nessun 
conto la funzione delle macchine all’interno dei rapporti di produzione capitalistici.> 


Note 


«1 Il riferimento qui è alla querelle “tutta” anglosassone che ha visto contrap- porsi alla fine del 
secolo scorso individualisti e comunitaristi, di cui i due autori paradigmatici sono senza dubbio 
Rawls e Macintyre. 


2 Gilbert Simondon, L’individuation psychique et collective à la lumière des notions de Forme, 
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Potentiel et Métastabilité, Edition Aubier, Paris 2007, trad. it. a cura di P. Virno, DeriveApprodi, 
2001. 


-3 Étienne Balibar, La philosophie de Marx, La Découverte, Paris, 2014, p. 69, trad. it. di A. 
Catone, Manifestolibri, Roma 1994, p. 36. 


—4 Étienne Balibar, Spinoza: from individuality to transindividuality, «Mededelingen vanwege het 
Spinozahuis», 71, Eburon,1997, trad. it. a cura di L. Di Martino, L. Pinzolo in Id., Spinoza. Il 
transindividuale, Edizioni Ghibli, 2002, pp. 103-148. 


-5 Étienne Balibar, Philosophies of the transindividual: Spinoza, Marx, Freud, in «Au- stralasian 
Philosophical Review», Volume 2, 2018, Issue 1, trad. it. a cura di A. Barone, Mimesis, Milano- 
Udine 2020. L’intero numero dell’«Australasian Philosophical Review» è dedicato a una 
discussione del testo di Balibar con una sua replica. 


-6 Étienne Balibar, Vittorio Morfino (a cura di), Il transindividuale. Soggetti, relazioni, mutazioni, 
Mimesis, 2014. A questa andrebbe aggiunta un’altra raccolta, che affronta il tema solo in parte, 
apparsa in Italia a cura di N. Marcucci e L. Pinzolo, Strategie della relazione. Riconoscimento, 
transindividuale, alterità, Meltemi, 2012. Vanno ricordati anche due articoli di Carlo Capello che 
affrontano la questione del transindividuale dal punto di vista dell’“antropologia della persona”: Dai 
Kanak a Marx e ritorno: antropologia della persona e transindividuale, in «DADA», 1, 2013, pp. 
99-114; Antropologia della persona. Un’esplorazione, Franco Angeli, 2016, in particolare le pp. 
111-118. 


-7 Louis Althusser, Freud e Lacan, in Id., Ècrits sur la psycanalyse, cit., p. 26, trad. it. a cura di C. 
Mancina, in Id., Freud e Lacan, Editori Riuniti, 1982, p. 7. 


«8 Ivi, p. 47, trad. it., cit., p. 30. 

-9 L'espressione è di Balibar, La philosophie de Marx, cit., p. 71, trad. it., cit., pp. 36-37, in 
riferimento a Marx, ma se ne può trovare un interessante antecedente — non certo un precursore, 
perché gli autori e i riferimenti sono tutt’altri — nell’Enzo Paci del periodo relazionista. Cfr. Tempo 


e relazione, Taylor, Torino 1954 e Dall’Esistenzialismo al relazionismo, D’ Anna, Messina-Firenze 
1957. 


—10 Martin Heidegger, Die Zeit des Weltbildes, in GA, Bd. 5 (Holzwege), p. 110, trad. it. a cura di 
P. Chiodi, La Nuova Italia, 1984, p. 96, nota. 


-11 Eth I, app., in G, Bd. 2, p. 78, trad. it. di E. Giancotti, Editori Riuniti, 1988, p. 117. 
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—12 Questa tesi fondamentale spiega come la ripresa apparente di una definizione scolastica del 
rapporto tra sostanza e modo, secondo cui il modo esiste sempre in un altro essere, la sostanza, 
abbia in realtà un significato assai più profondo: il fatto che la sostanza consiste dell’appartenenza 
reciproca dei modi. In questo senso Pierre Macherey può giungere ad affermare che «a parlare in 
termini propri non esistono che relazioni», Hegel ou Spinoza, Maspero, 1979, p. 218. 


—13 Étienne Balibar, La philosophie de Marx, cit., p. 118, trad. it., cit., p. 73. 


via: https:/A\www.sinistrainrete.info/filosofia/23420-vittorio-morfino-intersoggettivita-0- 
transindividualita.html 


Per la Nuova Resistenza! 


Arcobalenite / di Nico Maccentelli 


Riguardo la dichiarazione di intenti che nella cordata Manifesta-De Magistris riunisce tutto il 
gotha della sinistra cd di classe, non posso non fare alcune osservazioni. Chi mi conosce sa che 
io provengo dall'area che ha in Potere al Popolo! l’ultima significativa espressione politica di un 
percorso iniziato anni fa e poi confluito in PaP insieme alla compenente napoletana che aveva 
dato vita dal CS Je so’ pazzo, a questa organizzazione. Se ben mi ricordo, prima con ROSS@, 
poi con Eurostop, l'elemento strategico della politica antagonista messa in campo era la rottura 
con l'UE e l'uscita dalla NATO, nell'ipotesi di costruire un’area Euromediterranea, la cd ALBA 
Euromediterranea. 


Or bene, già nella dialettica interna alla nuova formazione la rottura con l'UE si era stemperata 
in una più blanda rottura con le politiche neoliberiste della medesima, a dire che tutto 
sommato poi questa architettura oligarchica ed élitaria si potesse riformare: un vecchio 
tormentone rifondarolo che ha condotto di sconfitta in sconfitta quegli spezzoni che si 
mettevano insieme elettoralmente sin dai tempi della lista Arcobaleno. L'ultimo scazzo è stato 
sul rapporto con la CGIL. Ma ritengo questo aspetto del tutto secondario e una conseguenza di 
scelte politiche fallimentari già a monte. 


A monte poiché l'aver completamente ignorato le vaste lotte sociali contro le restrizioni 
pandemiche degli ultimi due anni e passa, costituisce un vulnus insormontabile. Diventa 
insormontabile l’autoreferenzialità di una politica circoscritta alle proprie aree di riferimento, 
mentre i “‘sovranisti”, persino componenti politiche già esistenti o createsi nel corso della lotta e 
derubricate dai nostri a “terrapiattisti”, ‘novax”, “fascisti” e chi più ne ha più ne metta, si 
muovevano come pesci nell'acqua in un vasto movimento di massa che raccoglieva ampi 


settori popolari a partire dal precariato che sia delle libere professioni o del lavoro subordinato. 


Ma quel che è peggio, il non aver compreso la natura, l'origine e la direzione del colpo inferto 
dal grande capitale finanziario e multinazionale all'intera società italiana con la gestione 
pandemica, limitandosi alla pur giusta critica dei tagli alla sanità pubblica e alla sua progressiva 
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privatizzazione, ha viziato l’azione politica di opposizione e antagonista, togliendole 
definitivamente il ruolo di azione d'avanguardia, quindi di organizzazione d'avanguardia. La 
GKN non fa primavera e le masse erano ben altro, anche e soprattutto altrove. 


Ora, su quali basi costoro vanno a costruire un soggetto politico antagonista al sistema di 
potere capitalistico, quando il capitalismo ha superato persino la sua stessa nozione di 
democrazia borghese ponendo le basi per una società ipertecnologica disciplinare e 
discriminatoria, basata sullo scambio diritti per comportamenti? Dai dirigenti di tutte queste 
realtà storiche della sinistra di classe ho sentito ogni sorta di scemenza, come l’accostare il 
green pass alla patente e alla tessera sanitaria: un po’ come vedere una clava in un drone 
super armato. Ma neppure le ultime dichiarazioni di Colao sul “portafoglio elettronico” in un 
progetto di unificazione dei dati a livello europeo, smuove dal torpore intellettuale questi 
gruppetti dirigenti, che a mio giudizio hanno fatto ormai il loro tempo. 


Sulla funzione disciplinare e d controllo sociale dei nuovi dispositivi che stanno introducendo e 
sperimentando ne avevo parlato ampiamente qui, sottolineando anche il carattere 
controinsurrezionale preventivo di questi, evidenziando la risposta di Trudeau alla lotta dei 
camionisti canadesi. Ma si sa: costoro sono dei beceri trumpiani, hanno le stese corna del tizio 
a Capitol Hill e quindi meglio guardare il dito e non la luna. 


A febbraio arrivava la guerra in soccorso ai nostri eroi, ma le reazioni del popolo italiano sono 
state molto più blande dei sabati di lotta anti-sieri genici e anti-green pass, benché dai 
sondaggi la maggior parte della popolazione sia contraria al sostegno militare all'’Ucraina e non 
ne voglia un piffero della guerra. Niente movimenti, qualche intergruppo. L'unico sollievo in 
alcuni episodi di boicottaggio operaio all'invio di armi da Pisa e da Genova. Ma anche s questo 
fronte, proprio nella nascita del grande gruppone elettorale, per far star dentro tutti, si arriva a 
toppare. Eh sì perché la seconda frase recita: «Condanniamo l'aggressione del Governo russo 
all'Ucraina»... frase fondamentale per farsi accettare nel contesto mediatico completamente 
falsificato da un bombardamento ossessivo su chi è l’aggredito e chi l'aggressore. E a poco 
serve scrivere poi:<«... come ogni intervento militare delle grandi potenze e della NATO 
eccetera...». Il néné che toglie da ogni impiccio è scattato: si può andare nei salotti televisivi a 
fare i paraculi. 


Se ben mi ricordo, la manifestazione dei “sovranisti no-vax” di questo inverno a Bologna 
vedeva dalle tre alle cinquemila persone inneggiare all'uscita dell’Italia dalla NATO. Un altro 
passo. Ma so’ ragazzi rossobruni! 


Certo non sono comunisti, ma tutta questa si documenta, segue personaggi di tutto rispetto 
come Fulvio Grimaldi e Manlio Dinucci e sa bene: 


a. che la guerra in Ucraina non è iniziata il 22 febbraio 2022, ma ben otto anni fa,dopo il golpe 
di piazza Maidan con bombardamenti, assassini di oppositori e una vera e propria pulizia etnica 
della popolazione russofona. 


b. che di emergenza in emergenza diviene chiara la strategia atlantista dalla gestione 
pandemica a quella della guerra 


Sono due concetti fondamentali. Se manca uno dei due è meglio iscriversi a una bocciofila. 


In merito all'impostazione politica su cui nasce questa “unione popolare” in salsa fancese (a 
proposito, leggere la posizione di Melenchon, solidale a Macron nel sostegno all’Ucraina), 
prendo atto che chi ha sostenuto sino ad oggi la lotta delle due repubbliche del Donbass 
evidentemente ha cambiato strada. Eppure bastava fare un ragionamento elementare: cosa 
avrebbero detto Longo, Li Causi, Roveda, Calamandrei, Nenni se delle fotze di sinistra in un 
qualche paese avessero condannato l'invasione alleata dell’Italia contro Mussolini e i 
nazifascisti? Ho detto tutto. Qualcuno dovrà rendere conto politicamente dell'abbandono della 
Resistenza nel Donbass. Una regione ancora oggi bombardata da Kiev. Inoltre consideriamo 
che al netto dei diversivi militari di Mosca, l’obiettivo dell'operazione speciale è proprio quello di 
mettere in sicurezza il Donbass, cosa che ancora evidentemente non è stato raggiunto o lo è 
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stato parzialmente con la liberazione dell’oblast di Lugansk. 


Non c'è dubbio che dai tempi di “fuori l’Italia dall'UE e dalla NATO”, una regressione ce la vedo 
anche in quei settori dell’antagonismo che un giorno sì e l’altro pure si professano anti 
atlantisti. In particolare Manifesta e l'Unione Popolare non si annuncia certo come 
antieuropeista. E il problema è che c'è chi pensa che basti mettere insieme le frattaglie della 
vecchia sinistra radicale per replicare i successi francesi dell'alleanza che ha Melenchon come 
leader. Ma è un’emulazione che ha più le caratteristiche di uno scimmiottamento meccanicistico 
perché per le ragioni prima esposte non ha capito nulla della realtà italiana e dello scontro 
sociale degli ultimi mesi. 


France Insoumise sono anni che tra Gilet Jaunes e contrasto al pass sanitaire ha costruito solidi 
rapporti di alleanza tra diversi settori sociali. Sul piano ideologico il tricolore francese poi, non è 
in idiosincrasia con le banlieu e con i migranti. Qui invece ci sono blocchi ideologici 
incomprensibili se non spiegandoli con certe piccole posizioni di rendita nei propri ambiti di 
riferimento, dal microcosmo sindacale di base ai relativi partitelli dello zero virgola per cento. 


Insomma, alla fine siamo al solito cartello elettorale con qualche figura più o meno nota, un 
inciucio a sinistra che alla fine sembra essere messo lì per creare ancora più difficoltà a 
un'ipotesi d’alternativa più radicale, per la quale oggi esiste uno spazio di rappresentanza e di 
crescita politica quantitativa e qualitativa, ma che non viene colto in alcun modo da chi ci ha 
lavorato politicamente. Infatti se Atene piange, Sparta non ride: la galassia di forze più o meno 
scaturite dalla precedente stagione “no vax”, no green pass, non trova la quadra: troppi galli 
nel pollaio. Chi trarrà vantaggio da tutto questo è chi sta al comando, le forze di regime che, 
dopo aver fatto a pezzi i cinquestelle, non troveranno ostacoli particolarmente significativi sulla 
loro strada. 


La questione vera è creare un'autentica coalizione in radicale conflitto con il sistema dominante 
in ogni suo ambito di intervento. Non ultimo il passaggio autoritario che ha radicalmente 
trasfigurato la democrazia borghese verso il totalitarismo neoliberale. Se non si comprende 
questo, non è possibile sviluppare alcuna reale opposizione a questo stato di cose. L'occasione 
persa a sinistra non è dunque solo nel non aver compreso i piani strategici di un’oligarchia 
sovranazionale che sta ristrutturando l’intero sistema di relazioni produttive e sociali sul 
terreno della più sofisticata e iperteconologica biopolitica, ma nel non aver colto quell’afflato 
intuitivo che poneva una componente antagonista al di fuori del perimetro europeista. La logica 
conseguenza politica di ROSS@ e poi Eurostop sarebbe dovuta essere in una scelta populista, 
quella che oggi va facendo quell’animale politico, quell'annusatore dell’aria che è Marco Rizzo, 
ma che non ha certo la valenza ideologica e politica di un autentico comunista, capace di 
rompere con le convenzioni borghesi e avviare un percorso di liberazione più vasto e non solo 
su un terreno economicista. 


Oggi vediamo Rizzo tra i tassisti napoletani, incompreso da pezzi del suo stesso partito (vedi la 
diaspora della federazione milanese). Ma questa boutade di un piccolo partito verticistico che 
ha confuso il centralismo democratico con il leaderismo sessantottesco dei gruppetti emme- 
elle, ci insegna però un aspetto importante della tattica e della politica rivoluzionaria dei 
comunisti: dovremmo avere il coraggio di introdurre un po’ di peronismo nella politica dei 
comunisti italiani. Perché senza una vasta alleanza in chiave sovranista, tra settori sociali, tra 
ceti medi devastati dalle emergenze create ad arte ai fine della ristrutturazione dall'alto della 
catena del valore e salariati, precari, tra settori molteplici e differenziati di espulsi e masticati 
dai cicli di produzione e della circolazione del capitale, con identità difficilmente raccordabili con 
una visione di classe ortodossa, non si va da nessuna parte. E questo è l’unico insegnamento 
che conta dell'esperienza francese: l’unico che gli stati maggiori del sinistrismo radicale non 
hanno capito nella loro parodia melenchoniana. 


Non è annacquando le proprie posizioni e restare nei propri recinti che si fanno passi avanti. 
Un'opposizione potenziale e possibile contro la guerra, la NATO, la ristrutturazione dall'alto 
verso il capitalismo della sorveglianza e della discriminazione esiste già e può crescere. Ma le 
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occasioni vanno colte e i rischi di riassorbimento delle spinte sociali conflittuali sono ancora più 
evidenti se vediamo la traiettoria di France Insoumise e della Nouvelle Union Populaire 
Ecologique et Sociale, se non si mantiene la barra dritta su un radicale e irriducibile 
antagonismo no UE e no NATO. E oggi il rischio è che il patrimonio di lotte e di una sinistra 
alternativa al capitalismo finisca più o meno indirettamente da fare da fanalino di coda al 
grande treno atlantista. Lo abbiamo già visto con la posizione di quella italiana riguardo la 
gestione capitalistica della pandemia 


La scelta politica di contribuire alla costruzione di un'opposizione più vasta, popolare che 
comprenda tutti quei pezzi di società che in questi mesi si sono ribellati ai diktat di Draghi e 
Speranza, non solo non toglierebbe nulla ai valori di fondo che vanno dall’anticapitalismo 
all’antifascismo, all’antirazzismo dei comunisti, ma anzi ci darebbe l'opportunità di portare 
battaglia e confronto laddove ci sono i soggetti, laddove si produce conflitto nella spontaneità 
di massa. Ci darebbe l'opportunità di affermare questi valori ponendoci all'altezza della 
complessità sociale, politica e culturale che oggi ormai è una realtà da cui non si torna più 
indietro. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/sinistra-radicale/23422-nico-maccentelli-arcobalenite.html 


BAFFINO ALLA PECHINESE 


PERSINO ORA CHE LA CINA PUNTELLA PUTIN, SFIDA L’OCCIDENTE E MINACCIA 
TAIWAN, MASSIMO D’ALEMA RIESCE A TROVARE PAROLE DI MIELE PER IL REGIME 
DI XI JINPING: “LA CINA CONTRIBUISCE ALP’ ORDINE MONDIALE E IL SUO SVILUPPO 
OFFRE UNA PROSPETTIVA ALLE NUOVE GENERAZIONI. L'ESPERIENZA CINESE 
NELLA LOTTA ALLA POVERTA’ E ALLA FAME DOVREBBE ESSERE STUDIATA DAI 
PAESI IN VIA DI SVILUPPO...” - E LA SUA INTERVISTA VIENE RITWITTATA 
DALL'ACCOUNT DELL'AMBASCIATA CINESE IN ITALIA 


Da https://italian.cri.cn 


Negli ultimi dieci anni, la Cina ha raggiunto l’obiettivo della costruzione di una 
società moderatamente prospera in tutti gli aspetti, iniziando un nuovo percorso 
verso la costruzione completa di un paese socialista moderno. Nel frattempo, la 
Cina si dedica sempre a promuovere la pace e lo sviluppo mondiali, impegnandosi 
a offrire proposte, intelligenza e piani cinesi per un migliore futuro condiviso 
dell'umanità. 


Durante un'intervista concessa giorni fa al nostro corrispondente a Roma, l'ex 
Presidente del Consiglio italiano e presidente della Fondazione Italianieuropei 
Massimo D'Alema ha affermato che negli ultimi anni la Cina ha registrato 
importanti risultati di sviluppo nei campi dell'economia, della scienza, della 
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tecnologia, dell'istruzione e così via, fornendo anche contributi positivi alla crescita 
e alla governance globali. 


Durante l'intervista D'Alema ha apprezzato in particolare i risultati storici raggiunti 
dalla Cina nella lotta alla povertà, ritenendo che l'esperienza cinese in merito 
rivesta un importante significato di riferimento per i paesi in via di sviluppo che si 
trovino ad affrontano ancora reali problemi di povertà e fame. 


La Cina è un paese antichissimo, che sta avanzando verso la modernità a grandi 
passi. D'Alema ha ricordato che ciò viene anche testimoniato dallo sviluppo del 
Paese in diversi settori. 


Insistendo sulla strada del socialismo con caratteristiche cinesi, la Cina ha 
raggiunto risultati notevoli, e si sta sforzando per raggiungere obiettivi di sviluppo 
ancora più grandi. D'Alema ha detto di ritenere che il modello cinese sia stato più 
resistente ed efficace perché il Partito Comunista Cinese ha avuto la capacità di 
integrare il Marxismo e le tradizioni e realtà cinesi. 


Sulla base dei successi ottenuti, la Cina sta avanzando verso l’obiettivo della 
grande rinascita della nazione cinese. Nell'intervista, D'Alema ha spiegato come 
egli comprenda questo sogno nutrito dal popolo cinese. 


Attualmente il mondo si trova di fronte a diverse sfide globali che hanno a che fare 
con gli interessi comuni e il futuro del Pianeta, come la pandemia di Covid-19, la 
debole ripresa economica mondiale, i cambiamenti climatici e diverse questioni 
regionali. In questo caso la comunità internazionale ha più che mai bisogno di 
solidarietà e collaborazione. In che modo Cina ed Europa possono rafforzare la loro 
sinergia in merito, così da avere effetti concreti? D'Alema ha espresso il suo parere 
al riguardo. 


A conclusione dell'intervista, D'Alema ha espresso la sua speranza che la Cina 
possa svolgere un ruolo ancora maggiore a favore della pace, che rappresenta un 
tema fondamentale per tutti i paesi e le regioni del mondo. 
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Passare dall’uscita / di Beatrice Manetti 


Luigi Guarnieri 

Il segreto di Lucia Joyce 

pp. 178, € 19, 

La nave di Teseo, Milano 2022 


Il modo migliore di entrare in questo libro è passare dall’uscita. Exit si intitola infatti l’ultimo capitolo, 
dove l’autore, nel congedarsi da chi l’ha seguito fino a questo punto, racconta come tutto ha avuto 
inizio. Il biografo diventato autobiografo si mette a nudo, ripercorrendo i due mesi trascorsi a 
Zurigo nell’autunno del 2017, in balìa degli alti e bassi della depressione, e culminati con la visita 
al Friedhof Fluntern dove James Joyce è sepolto insieme alla moglie Nora, al figlio Giorgio e alla sua 
seconda moglie, Asta Osterwalder. “Con grande sorpresa, mi rendo subito conto che qualcosa non torna. 
[ ... ]. Stando ai miei ricordi [ ... ] di figli Joyce ne aveva due, un maschio e una femmina, entrambi nati 
a Trieste: Giorgio c’è — che fine ha fatto Lucia?”. II segreto di Lucia Joyce nasce da questa domanda e 
prende forma intorno a una doppia urgenza: da una parte l’“identificazione proiettiva” di uno 
scrittore abituato a costeggiare “gli abissi nei quali ognuno di noi, anche se spesso lo ignora, è sempre 
sul punto di cadere”; dall’altra il tentativo di dare consistenza narrativa a una figura e a una vita 
mancate a sé stesse. 


Nella sua lunga sperimentazione, tanto appartata quanto originale, sulla forma del romanzo biografico- 
documentario, Luigi Guarnieri ha sempre privilegiato personaggi fuori quadro ma ingombranti al punto 
da riempirlo tutto, tanto sfrenati nelle ambizioni quanto iperbolici nei fallimenti: da Cesare Lombroso, 
protagonista del suo libro d’esordio (L’atlante criminale. Vita scriteriata di Cesare Lombroso, 2000), al 
capitano di vascello Józef Teodor Konrad Korzeniowski, incamminato verso il suo destino di scrittore 
lungo un fiume africano che sfocia nell’orrore (Tenebre sul Congo, 2001), da Han Van Meegeren, il 
falsario di Vermeer celebre quasi quanto il suo modello (La doppia vita di Vermeer, 2004), al Foscolo 
scialacquatore e grafomane degli ultimi anni londinesi ritratto in Forsennatamente. Mr Foscolo (2018). 


Lucia Joyce non appartiene a questa genealogia. Forse perché è una donna, forse perché è rimasta 
sempre una figlia, forse perché non è riuscita a capire fino in fondo né le proprie potenzialità né la 
propria impotenza. La sua storia è prima un conato di vita, poi la negazione di una vita. E allora, come 
raccontarla? Guarnieri la apre e la chiude sulla morte di suo padre James, della quale Lucia ha 
notizia mentre è internata nell’istituto per malattie mentali di Pornichet, nella Loira atlantica, 
dopo anni di ricoveri, diagnosi contraddittorie e terapie balzane. È il sigillo definitivo sul suo destino 
di internata psichiatrica: a Pornichet passerà gli anni della guerra e dell’immediato dopoguerra, fino al 
trasferimento, nel 1951, al St Andrew’s Hospital di Northampton, dove morirà nel 1982 a settantacinque 
anni, senza avere rivisto sua madre e dopo aver ricevuto due visite in tutto dell’amatissimo fratello 
Giorgio. Lucia Joyce, di fatto, muore al mondo e a sé stessa quando muore James Joyce, l’unica 
persona a cui stesse a cuore la sua guarigione e, forse, il primo responsabile della sua malattia 
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senza nome. Non è un caso che l’unica traccia scritta della sua permanenza a Northampton, a parte le 
testimonianze di chi le ha fatto visita, sia un abbozzo di biografia del padre, The Real Life of James 
Joyce, evoluto in uno schizzo autobiografico, My Life, e corredato di un’appendice intitolata My 
dreams. Basterebbero questi tre titoli a riassumere il “segreto” di Lucia, la cui vita si è confusa con 
un’altra fino a perdersi nei suoi sogni o nei suoi incubi. 


C’è un solo momento, tra un’infanzia randagia e precaria e una maturità da fantasma, in cui Lucia Joyce 
è più Lucia che la figlia di Joyce: sono gli anni della breve fioritura della sua vocazione giovanile, 
tra l’inizio e la fine degli anni venti, quando Parigi diventa anche per lei una festa mobile 
facendole scoprire che “la sua strada è la danza. L'alfabeto dell’inesprimibile, il geroglifico di una 
scrittura misteriosa. Un metodo per raggiungere la magnificenza, per recuperare la verità dell’essere. 
L'espressione più gioiosa e potente dell’entusiasmo per la vita”. Sugli exploit di ballerina di Lucia, 
centrali nel capitolo di Corpi magici (La nave di Teseo, 2020) che Francesca D’Aloja le ha dedicato 
intitolandolo La sirena, in omaggio al fantasmagorico costume con cui si esibì nel 1929 al Bal Bullier 
nel primo festival internazionale di danza, Guarnieri si sofferma sì e no per una ventina di pagine. 
Perché è così: la danza, che avrebbe potuto dare forma a un destino, si rivela un’occasione 
mancata, forse una vocazione tradita. Dopo sei anni di dedizione assoluta, Lucia lascia tutto, un 
po’ per l’ingerenza di due genitori incendiari diventati improvvisamente pompieri, un po’ per sfiducia 
nelle proprie capacità, un po’ per la relazione fallita con Beckett, un po’ per tutto questo o per qualcosa 
d’altro che sfugge sia a chi scrive sia a chi legge. Nell’allestire la sua partitura biografica, con una scelta 
che è insieme stilistica e morale, Guarnieri ritesse 1 fili di amore morboso e di rivalità inespressa che 
hanno complicato fino all’inverosimile la ragnatela della famiglia Joyce, sfumando 
programmaticamente i nessi di causa-effetto e non offrendo spiegazioni, al massimo qualche cauta 
congettura. Lo scopo del suo racconto non è svelare “il segreto” di Lucia Joyce, ma custodirlo, 
mettendo al suo servizio una prosa mobilissima nella cui referenzialità non c’è niente di asettico, 
niente di patetico nella sua adesione emotiva, niente di giudicante nella sua ironia. 


Il segreto di Lucia Joyce è una biografia impossibile che può esistere solo in virtù dello stile. Nei 
suoi pochi anni ruggenti, tra uno spettacolo di Isadora Duncan e un balletto russo di Djagilev, Lucia 
Joyce pubblica sulla rivista belga “Le disque vert” un articolo su Charlie Chaplin intitolato Charlie et les 
gosses, dove “definisce Charlot una mescolanza di grottesco e di sublime”. Anche la narrazione di 
Guarnieri ha l'andamento di una slapstick comedy, o meglio, di una slapstick tragedy con un solo 
mattatore. Al di sotto della convenzionale scansione in capitoli che riproduce la linearità e la coerenza 
della ricostruzione biografica, si muove una struttura segreta, frammentaria, organizzata in lasse 
narrative brevi o brevissime, separate da uno spazio bianco che funziona come il nero della 
dissolvenza tra una scena e l’altra, e dove tutto, dal dettaglio minimo all’evento capitale, viene 
centrifugato a un ritmo vertiginoso, in un'impressione di frenesia e insieme di soffocamento, di 
proiezione in avanti e di corsa sul posto: i traslochi voluti da Joyce, gli alberghi di lusso amati da 
Joyce, i bordelli frequentati da Joyce, le crisi, le remissioni e le ricadute delle innumerevoli 
malattie di Joyce, la miseria imposta da Joyce e le elargizioni di denaro in nome del genio di 
Joyce, le notti alcoliche e l’angoscia del capolavoro, i litigi con Nora e l’ossessione del capolavoro, il 
lavoro forsennato di Joyce e l’egoismo divorante di Joyce. Un mare in tempesta in cui lo scintillante 
copricapo da sirena di Lucia appare e scompare, e infine si inabissa per sempre. Jung, che alla sua 
paziente era riuscito a estorcere si è no quattro parole, l’aveva capito benissimo: Lucia era un sintomo 
della malattia di suo padre. 


fonte: https:/\www.lindiceonline.com/letture/luigi-guarnieri-il-segreto-di-lucia-joyce/ 
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Un salutare antidoto culturale / di Luciano Canfora 


Giuseppe Cambiano 

Filosofia greca e identità dell’Occidente 
Le avventure di una tradizione 

pp. 800, € 50, 

il Mulino, Bologna 2022 


Che l’“Occidente” abbia delle “radici” è un discutibile concetto a carattere sommario, che per giunta 
presuppone che esista “Occidente” in quanto tale. Una dimenticata vittima di Auschwitz, Kadmi 
Cohen, distingueva tra Occidente (l’ Europa) e il suo mostruoso “doppione” (gli USA) da lui definito 
“Occidente estremo”. In momenti di spiccato “lasciarsi andare” retorico si dice — o meglio si diceva 
— che la Grecia fosse “la culla” dell’Occidente. Si intendeva la Grecia antica. Ma si trascurava la 
frammentazione di essa in tante realtà particolari: la “culla” sarà stata Atene? O 
l’intellettualmente poco produttiva Sparta? O Il’ Elide, o la Tessaglia? O magari la Macedonia con la 
sua travolgente monarchia militare? Tutte domande imbarazzanti, rispetto alle quali già il mondo 
romano, almeno al tempo del vecchio Catone, dava una risposta sprezzante, consistente nel considerare 
un disvalore la realtà greca nel suo insieme. Col tempo la Grecia, o meglio alcune sue città, 
divennero un giardino esornativo all’interno della compagine ferocemente militarizzata 
dell’impero romano: un po’ come l’attuale compagine di stati europei nella gabbia dell’impero 
statunitense. Poi la penisola greca fu a lungo realtà marginale all’interno dell’impero bizantino: con 
peculiarità “locali” come la Mistrà di Gemisto Pletone. E quando finì sotto il governo turco-ottomano, la 
“culla” connotò sé stessa essenzialmente in termini religiosi: aggrappata a una “identità” che si 
identificava con una ortodossia avversa, al tempo stesso, alla chiesa dei “latini” (Roma) e all’Islam. Così 
finì la “culla”. 


Che poi, anche grazie alla ricezione araba del pensiero greco (Platone, Aristotele), le filosofie fiorite tra 
medioevo, umanesimo e Rinascimento abbiano tratto ispirazione e feconda materia dall’opera di quei 
due prosatori (cui nel Seicento si affiancò con difficoltà Epicuro) non significa certamente che 
“Occidente” (la monarchia francese? Il Regno Unito? La Spagna di Filippo II?) abbia cavato da quei 
filosofi la sua “identità”. Ammesso che ne abbia una. 


Il recente grande lavoro di Giuseppe Cambiano contribuisce ora, in modo analitico e con molta 
dottrina, a vanificare quel banale cortocircuito. E lo fa attraverso lo studio approfondito di singole 
tappe dello sviluppo del pensiero filosofico-scientifico: a partire dall’affermarsi del cristianesimo in area 
mediterranea e approdando alla svalutazione, da parte di Nietzsche, della figura di Socrate. Abbiamo, in 
questo volume, una storia della filosofia considerata dal punto di vista del “corpo a corpo” dei 
pensatori — maggiori e minori — con Platone, Aristotele ed Epicuro. E poiché i pensatori greci di cui 
abbiamo direttamente o indirettamente nozione hanno riservato particolare attenzione al problema delle 
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“forme di governo” — problema che interferisce in modo immediato con la prassi — ben si comprende 
come una storia come quella che Cambiano ricostruisce sconfini spesso in analisi storico-politiche 
concrete. Questo accade, ad esempio, nelle pagine dedicate alla sintonia tra George Grote, banchiere e 
grande storico dilettante, con John Stuart Mill a proposito della “democrazia ateniese”. Dalle pagine di 
Cambiano emerge, col rispettoso garbo che gli è caratteristico, come di fatto l’idealizzazione del 
modello “democratico” ateniese da parte di Grote fosse debitrice della immagine strettamente ideologica 
di quel modello tratteggiata in un “discorso di apparato” (e dunque intrinsecamente seduttivo) quale il 
celebrato “epitafio” pericleo rielaborato da Tucidide. Quanto quel discorso fosse — agli occhi di Tucidide 
— lontano dalla realtà effettuale si evince agevolmente se si considera che lo stesso Tucidide fa dire 
altrove, al nipote di Pericle, Alcibiade, leader in disgrazia della sua città, che la “democrazia” (ateniese e 
non solo) è “una pazzia universalmente riconosciuta come tale” (VI, 89, 6). Ma Grote “ritagliava” le 
fonti in funzione della lotta politica inglese, nella quale egli era schierato contro i tories. E giungeva a 
tratteggiare una sorta di armonia tra critica socratica e prassi democratica ateniese trascurando di 
ricordare le parole dell’ Apologia in cui Socrate dice, ai giudici popolari che stanno per mandarlo a 
morte, che, se lui si fosse dedicato alla lotta politica nella sua città, sarebbe già morto da tempo. 


Bene Cambiano nota come nell’idealizzazione di quel modello (largamente immaginario) Grote e Mill 
“addolcissero” il fenomeno molto ingombrante della schiavitù (“la schiavitù, indubbiamente una 
istituzione odiosa” ma “per certi aspetti migliore di quella americana”). Fenomeno e istituzione che il 
pensatore forse tra i più influenti, Aristotele, difese e teorizzò senza risparmio. In realtà andrebbe 
osservato che la posizione moderna armonico-irenica, mirante a lasciare nell’ombra la questione, 
costituiva un bel passo indietro rispetto alla lucidità con cui esponenti della cultura termidoriana, in 
primo luogo Costantin-Frangois Volney, avevano declassato a modello negativo le cosiddette 
“repubbliche antiche” proprio in ragione della “macchia” gigantesca rappresentata dalla condizione 
delle masse di schiavi. Volney ne parlava con duri toni polemici nelle sue lezioni di storia all'École 
Normale nell’anno II della Repubblica (1795), e contemporaneamente (o poco prima) ne parlava, con 
implicita polemica antigiacobina, il poligrafo Agricole Fortia d’Urban nella Vie de Xénophon propiziata 
da Jean Baptiste Gail, ormai docente al Collège de France. 


Questa acuta tradizione termidoriana riemerge, anni dopo (1840), nel II tomo della Démocratie en 
Amérique di Tocqueville, che felicemente definiva “il popolo ateniese” una aristocrazia piuttosto ampia 
parassitariamente sorretta da una massa di non-persone, le centinaia di migliaia di schiavi. (Della 
questione delle cifre demografiche ateniesi, contestate a torto da David Hume, si occupò Cambiano nel 
volume Polis, un modello per la cultura europea, Laterza, 2000). E sappiamo come la discussione 
sull’entità e il ruolo della schiavitù greca e romana si sia ravvivata, sempre in funzione della politica 
vivente, nel Novecento, tra storiografia marxista e neoumanesimo dolcificante alla Joseph Vogt 
(Sklaverei und Humanitàt). Ma mette conto soggiungere che l’immagine tocquevilliana ritorna, con 
ulteriore forza, in Max Weber quando definisce la “democrazia” della città antica “una Gilda che si 
spartisce il bottino”. 


Il modello ateniese (democrazia che si poggia su un grande basamento schiavistico) tornò attuale 
negli Stati Uniti d’ America al tempo della feroce e prolungata guerra civile (1861-1865), il cui 
risultato fu l’abrogazione, sul piano legale, dell’istituto della schiavitù (istituto che i “padri fondatori” 
della “democrazia americana” avevano considerato del tutto naturale). I politici, anche di alto livello, e 
propugnatori sudisti della schiavitù invocarono allora il modello ateniese; ed ebbero anche qualche 
freccia nell’arco quando controbattevano agli abrogazionisti che la condizione dell’operaio “libero” in 
fabbrica era all’epoca di gran lunga peggiore rispetto a quella degli schiavi delle piantagioni. 
Intervennero, allora, nella discussione che accompagnò il conflitto, personalità rilevanti a sostegno della 
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durevolezza e attualità del “modello ateniese” (democrazia schiavistica) come ad esempio John 
Caldwell Calhoun (su cui vanno viste pagine importanti nel bel volume di Massimo L. Salvadori, 

L’ Europa degli Americani, Laterza, 2005). E sappiamo quanto sia stata, e continui ad essere, ardua la 
strada che avrebbe dovuto condurre a una effettiva, non ancora pienamente accettata, convivenza 
razziale in quel paese. 


Abbiamo ricordato qui soltanto alcuni dei motivi e dei temi che percorrono questo imponente volume di 
Cambiano. Esso è un buon antidoto contro le semplificazioni in tema di “radici” e di “Occidente”. 
Antidoto culturale, fittamente documentato, quanto mai salutare nell’ora presente. 


fonte: https://\www.lindiceonline.com/osservatorio/giuseppe-cambiano-filosofia-greca-e-identita- 
delloccidente/ 


Domenico Rea — Spaccanapoli / recensione di Dario Gattiglia 


21 GIUGNO 2022 

Domenico Rea 

Spaccanapoli 

pp. 169, € 11 

Bompiani, Milano 2021 

Prima edizione: Mondadori, Milano 1947 

«Neorealisti veri o presunti» è il titolo di un paragrafo della Storia della letteratura italiana Garzanti; 
Geno Pampaloni apre la rassegna di questi fantasmi partendo dal «caso più clamoroso», quello di 
Domenico Rea. Rea che però non figura tra i «veri» del titolo, poiché egli «neorealista non era proprio». 
Paradossi piccini, spie di quanto il secolo scorso continui a dover essere digerito. A spostare Rea a lato 
di quest’etichetta sarà stata, tra le altre cose, la formazione da ragazzo infermo condivisa con Moravia, 
un altro ribelle istituzionale restio al buonumore; formazione condotta, però, con la schiena piegata 
soprattutto sui classici, a differenza del romano gran carnefice e vittima della borghesia. Da parte sua, il 


campano voleva trovare un posto di timone tra il popolo e l’aristocrazia, almeno quella dello 
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spirito; desiderio allora più che comprensibile, che oggi potrà però remargli contro nel ritrovare 
un pubblico. Il «quinto stato» da lui sostenuto aveva comunque diritto a un vate, per quanto discutibile 
e volontaristico come molti vati. L’ambiguità già presente nel primo Rea — fra le vittime della crisi del 
256 — emerge bene in un’intervista di vent'anni dopo, dove è «la plebe come ricordo» a «sollecitare 
all’infinito l'immaginazione di uno scrittore». Così l’«antichità» di fonti e stile in Rea è stato il primo 
passe-partout per salvarlo dalle riduzioni ideologiche: basta aprire il Meridiano delle Opere, e 
leggersi la brutta prefazione di Ruggero Guarini come la bella introduzione di Francesco Durante per 
testare sul campo la noia verso le etichette che tanta critica ha preso a rivendicare. 

Questo fortissimamente volere è già chiaro dall’indice di Spaccanapoli, l’esordio di Rea appena 
ristampato. L’ordine dei racconti è qui logicamente, rigidamente cronologico: con La figlia di 
Casimiro Clarus — saggio anche impressionante della vaghezza stilistica e vitale a cui fu costretta la 
gioventù del ventennio — posto all’inizio (nella prima edizione stava in appendice) per mostrare «qual 
era il mio modo di scrivere [...]. Poi avvenne qualcosa, la guerra». Un orgoglioso andar contro se 
stessi, per rivendicare l’avvenuta evoluzione, ma rischiando di giocarsi subito il lettore che, 
ingenuo, si aspetta il meglio da un libro a ogni pagina. Il concittadino La Capria farà qualcosa di 
simile nei suoi 7re romanzi di una giornata, relegando però un proprio brutto racconto giovanile 
all'introduzione. Libro spinto fino ai limiti del gioco metatestuale con la sola forza della serietà: questo 


fa di Spaccanapoli anche un corpo straniante. 


Ma non è detto che tutto questo ci restituisca il senso di un percorso lanciato verso il futuro. Se non un 
futuro immediato, già dietro alle spalle. C’è molto odore di zolfo e di chiuso, qui, come a trovarsi 
evasi nella stanza a fianco: pure, all’epoca dovette sembrare un movimento più che sufficiente, 
dopo appunto vent’anni di immobilismo nero. Sì, come ha detto Giacinto Spagnoletti, questo fu «un 
libro di rotture» che ebbe un «effetto esplosivo», ma a quale grado di intensità — e utilità — può arrivare, 
oggi, la catarsi populista? Detto senza polemica, senza mancare di rispetto alla letteratura come la 
sognava e praticava il più vero o presunto dei neorealisti, Vittorini: ossia letteratura ad altissima 
deperibilità, da bruciarsi subito per mandare avanti la macchina. Il futuro immediato resta comunque 


futuro. Ma tutto, qui, pare davvero svolgersi sotto il segno del prima: dalla guerra «conosciuta per 
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fama» — letteraria in senso lato — alle epigrafi “pesanti” che non possono appartenere se non a 
grandi classici. Col sospetto di qualcosa da dimostrare nell’autore, come nei villani arricchiti 
odiosamati: dopo Cellini Rea non vuole spingersi. Forse non a caso il suo primo sostenitore e prefatore 
illustre fu un decano come Francesco Flora, autore di un’altra Storia della letteratura italiana molto 
istituzionale. Esclusi 1 classici, sappiamo anche che molte passioni più contemporanee di Rea andavano 
a rondisti, ermetici e prosatori d’arte: penne con la testa voltata all’indietro. 

Come detto, in queste pagine si vive nel prima o nel tra: fa fede il periodo scelto, l’ Interregno del 
racconto omonimo ambientato ne/ solco dell’emergenza, ma anche il toponimo del libro intero, che pare 
piantar da subito chi legge dentro la spaccatura appena creata. La forma breve rovescia in imploso ciò 
che avrebbe dovuto essere proiettato all’infuori. Nel 1960 lo stesso Rea avrebbe scritto sugli effetti 
di questa sua prima esplosione: «Oggi restano sparsi fuochi su vaste zone coperte di cenere». Ma 
lo si può dire di tutto quello che è stato scritto; la domanda da porre è sempre una: sapendo la fertilità 
della cenere, resta possibile coltivare? Questa difficoltà nell’afferrare un futuro più ampio si coglie 
anche da quelle brusche accelerazioni temporali che portano spesso il lettore spaesato in luoghi e tempi 
non subito connotati del tutto. 

Quanto un altro violento fedele al Trecento, Federigo Tozzi, il primo Rea è comunque di quei rari 
autori locali pregevolmente vuoti di civetterie paesaggistiche, astratti e assieme espressionisti, 
forse fin troppo preoccupati nel trovare un valore universale e non lirico a partire da un universo 
piccino, a misura di corpo umano. Con il peso di questo engagement (come si diceva all’epoca), non 
stupisce che il grosso della ricerca di Rea appaia oggi aver dato frutti prettamente ritmici, musicali. 
Altro sospetto: che come tutti gli italiani con la penna in mano, Rea si sognasse un soprattutto poeta; e il 
suo bel mazzo di poesie lo conosciamo, ma ha dovuto attendere il 1976 per mostrarsi in pubblico. 
Chissà se un Rea sordo alla chiamata neorealista — e al suo confuso bisogno di più prosa — sarebbe stato 
un altro Gatto, per citare un uomo del Sud altrettanto melico e iroso. 

La ‘“segnorina”, specialmente, giuoca col suo popolo “cantante”: primo personaggio nominato è 
«Menichella / vecchia zita / accecata dalle rughe», mentre a poche righe di distanza «Bella roba! / 


Bella roba!” / mormorò due volte il prete»; si arriva poi a vere e proprie rime: la dama del titolo 
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«com'era elegante. / Come s’era civilizzata. / Profumata e sfrusciante». Ha detto bene Walter Pedullà: ci 
troviamo di fronte a «forse uno dei più stupefacenti spettacoli di oralità della nostra narrativa»; ma ci si 
concentri su spettacoli. Niente di più, ma anche niente di meno. E resta difficile non ammirare un corpo 
a corpo con la propria materia così tenuto, e gestito. /Impegnato a tutto tondo: per trent'anni Rea fu 
soprattutto un revisore, variantista e rieditore professionista della propria opera: guardando al passato o 
del presente, dunque? 

Certo, il sogno di una lingua nuova non poteva coincidere, al massimo, che con un risveglio 
temporaneo. Ma noi chiudiamo a cerchio, riaprendo il Pampaloni che scriveva, con l’autore ancora in 
vita: «Così da tempo è uscito di scena dall’attualità. Ma sarebbe ingiusto dimenticarlo». Come tutto il 
Neorealismo, «non vuol dire che non sia stato reale, e non vuol dire neanche che non sia stato 


necessario). 


fonte: https://\www.lindiceonline.com/letture/domenico-rea-spaccanapoli/ 
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Ho conosciuto due Scalfari con passionalità spudorate e odi travolgenti / di 
Marco Damilano 


«Come ti è saltato in mente di mettere in copertina il cazzo?». Conoscevo bene quella voce, la conoscevamo tutti, 
tremava di indignazione. Provai a difendermi: «Abbiamo fatto un ritratto dell’Italia che dice di no al razzismo e 
all’intolleranza...». Il numero in uscita dell'Espresso di cui ero direttore era davanti a me. C”era la foto di una 
manifestazione e una donna reggeva un cartello festoso, colorato, con la scritta a mano: «Buonisti un cazzo!». Mi 


aspettavo qualche reazione, ma non la sua, non di Eugenio Scalfari. 


«Volevo mandare il numero a papa Francesco perché nella mia rubrica gli faccio una domanda su Dio e il tempo. 
Ma ho dovuto strappare la pagina e spedirgli solo quella. Non posso mandare al papa il cazzo!». Il laicissimo 
Scalfari mi stava spiegando che l'Espresso non avrebbe dovuto mettere una parolaccia in copertina per non 
turbare il pontefice. Mi veniva da ridere per la situazione surreale. E mi resi conto che un po’ veniva da ridere 


anche a lui. 
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Se n’è andato il giorno della presa della Bastiglia, di Liberté, Égalité, Fraternité, il suo credo. Mi rifugio in questo 
ricordo allegro per scacciare una monumentalizzazione che lo ha coinvolto negli ultimi anni, la sua trasformazione 
in un Santissimo in vita da venerare cui si disponeva con consumata professionalità: «Mi viene attribuito il difetto 
di essere vanitoso, ma non è un’ingiuria perché dovremmo definirci tutti come vanitosi. La vanità è voler 
emergere nella propria vita, nel lavoro, nella simpatia o nel fascino che riteniamo di ispirare nelle persone che 


desideriamo conquistare». 


ARCITALIANO 


Ad affascinare di Scalfari erano le contraddizioni, le variazioni, il suo essere un illuminista romantico, mosso da 
passionalità spudorate, amori e odi travolgenti, fin da quando frequentava il gruppo dei liberali negli anni 
Cinquanta, «vitelloni con un pizzico di snob. Molto misogini. Molto voyeurs. Molto indolenti. Alquanto 
sciroccosi. Testardamente sedentari, sembrava non si fossero mai mossi da quella strada e da quei caffè», in via 


Veneto. In questo ha rappresentato un’Italia di minoranza, ma è stato un grande italiano. Anzi, un arci italiano. 


Ho avuto modo di conoscere due Scalfari. Il primo, per me come per tanti della mia generazione, è stato da lettore 
il direttore che ha cambiato il modo di fare giornalismo, l’editorialista atteso ogni domenica, il fondatore che sulle 
sue pagine consentiva il dissenso, un diverso parere più ampio della rubrica di Alberto Ronchey, e lo sberleffo più 
aspro, come quando pubblicò nel 1977 una vignetta di Giorgio Forattini in cui veniva disegnato all'atto di spararsi 


da solo su un piede mentre le Brigate rosse gambizzavano Indro Montanelli. 


Il secondo Scalfari lho conosciuto di persona più tardi, all’ Espresso. Un uomo pacificato, felice, splendido con il 
girocollo azzurro, sottobraccio al fidatissimo Dario, a novant'anni passati sfogliava un giornale e coglieva 


l’incongruenza tra un occhiello, un sommario e un titolo. 


L’ho visto condurre un’intervista (a Romano Prodi), prendeva poche righe di appunti, segnava su un foglietto 
singole parole da cui sarebbe nato un pezzo di molte migliaia di battute, con la conversazione ricostruita a 
memoria. E pensai alle interviste entrate nella storia: ad Aldo Moro, uscita postuma, nel 1978, e a Enrico 


Berlinguer nel 1981 sulla questione morale e la diversità del Pci. 
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Due colloqui in cui i protagonisti erano gli intervistati, ma soprattutto l'intervistatore. Che interpretava la musica 


d'altri a modo suo, come fa un grande direttore d’orchestra. 


Se Eugenio Scalfari è stato nonostante l’ispirazione repubblicana il re del giornalismo, verrebbe voglia di citare — 


alla Scalfari — Ernst Kantorowicz e il doppio corpo del Re, in cui convivono immortalità e caducità: il corpo 


naturale che invecchia e muore, il corpo politico del regno e dello stato che, a differenza di quello fisico, non 


muore mai. 


Così scrisse anche lui al momento di lasciare la direzione del giornale, nel 1996: «La Repubblica una e 
indivisibile». E in quel momento aveva ragione. Ma infine con lui il destino è stato diverso. Il suo corpo mortale 


ha avuto una lunghissima esistenza. Il corpo del suo giornalismo e delle testate da lui fondate è finito prima. 


GLI INIZI 


Tutto era partito da quell’indirizzo. Via Po 12, quattro stanze, più una toilette e un altro stanzino, finestre al piano 
terra che davano sulla strada, era il 22 settembre 1955, si preparava il primo numero del nuovo settimanale: 


P’ Espresso. 


«Eravamo agitati, emozionati, felici, impauriti allo stesso tempo. Sembrava di partecipare al varo d'una nave, della 
quale nessuno conosceva con esattezza, forma e dimensioni e strutture», scrisse Scalfari che era direttore 
amministrativo e redattore per l'economia. In quel momento aveva 31 anni, aveva lavorato a Milano alla Banca 


commerciale e collaborato con il “Mondo” di Mario Pannunzio. 


Una mattina mi raccontò di quando Raffaele Mattioli («un banchiere rinascimentale, in un capitalismo 
irrimediabilmente piccolo-borghese era un grande borghese», scrisse di lui al momento della scomparsa, nel 1973) 
lo rispedì a Roma: «Mi diede una piccola cifra al mese per scrivergli due paginette su quanto avveniva nella 


Capitale. Una specie di borsa di studio, mentre io trovavo la mia strada, lavoravo con Arrigo Benedetti al progetto 


di un nuovo giornale». 


Doveva essere un quotidiano, tra i finanziatori erano stati individuati Enrico Mattei e Adriano Olivetti, ma il 


progetto era dispendioso, si cambiò obiettivo. «Chi non è del mestiere non può sapere quale sia il fascino 
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artigianale di costruire il menabò d’un nuovo giornale. E chi pensa che il momento decisivo della fondazione d'un 
giornale sia la linea politica che esso avrà, prende un abbaglio grosso. Lo prendono spesso, almeno in Italia, 
perfino gli editori, che in realtà, nella maggioranza dei casi, non sono dei veri editori; sicché danno assai poca 
attenzione alla costruzione del menabò e molta di più al progetto politico. Per nostra fortuna, noi eravamo 
cresciuti ad un'altra scuola. Per noi i problemi della linea politica e la struttura editoriale del prodotto facevano 


tutt'uno» 
IL PALAZZO È VUOTO 


Menabò e progetto. Politica e innovazione editoriale. Sono state le due chiavi del successo di Scalfari. Un 
ircocervo, un soggetto fantastico, «una figura dimezzata o trimezzata, nella quale confluiscono i requisiti del 


giornalista, dell'imprenditore, dell'uomo politico». 


Tanti anni dopo, nel 1990, Scalfari usò questa definizione di sé —così come Craxi si era impossessato del 
soprannome di Ghino di Tacco, invenzione scalfariana — per dichiarare guerra all’uomo che per conto del potere 


politico voleva comprare Repubblica e Espresso: Silvio Berlusconi. 


A Scalfari il paragone con il mostro piaceva tantissimo. Ricordava che la stessa sorte era toccata ad Alfredo 
Frassati alla Stampa, Luigi Bergamini al Giornale d'Italia, Luigi Albertini al Corriere della Sera durante il 
fascismo e si inseriva tra quei grandi direttori: «Non c'è da stupirsi se la Repubblica sia diventata una posizione da 
espugnare e il suo trimezzato direttore un personaggio da togliere di mezzo», scriveva in un pezzo storico, 


dedicato ai tanti brechtiani Mackie Messer con il coltello in mano della storia italiana. 


Sulla prima pagina del primo numero di Repubblica, il 14 gennaio 1976, un mercoledì, il primo editoriale non 


firmato era intitolato: «È vuoto il palazzo del potere». 


Un manifesto programmatico. In quella metà degli anni Settanta il palazzo appariva vuoto, mentre la società 
sembrava ricca di istanze, con una sinistra forte, impetuosa, il Pci si sentiva a un passo dalla conquista del potere. 


Serviva qualcuno che rappresentasse il nuovo che si candidava a riempire il vuoto. 


«Ci rivolgiamo alla classe dirigente di domani, quella che ha vinto il referendum sul divorzio e le elezioni del 15 
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giugno. Una classe dirigente di massa. Con un’unica edizione nazionale, fruibile da Milano a Palermo», aveva 


detto Scalfari a Luigi Pintor in un dialogo sull’Espresso anticipando l’uscita di Repubblica. 


«Il nostro pubblico è molto giovane, due terzi dei lettori non superano i trent'anni, le donne ne costituiscono una 
notevole percentuale», scrisse tre settimane dopo l’uscita del primo numero. «La Repubblica ha una sua chiave di 


lettura dei fatti che non coincide con quella di questo o di quel partito». 


Scalfari si proponeva di colmare il vuoto con l’intuizione geniale di fornire alla neoborghesia progressista quello 
che non aveva mai avuto: un racconto, una mitologia, un riconoscimento. Mancava un'identità e Scalfari l'avrebbe 
costruita, non solo indicando i partiti e i singoli politici, ma i libri da leggere, i film da vedere, le polemiche da 


celebrare. 


Era un’operazione molto più ampia della nascita di un nuovo giornale, era la creazione di un pubblico, di un 
lettore: l’homo Republicanus, il lettore di Repubblica. Con uno strumento inedito: un giornale nuovo, con un 
formato, una grafica e un’impaginazione mai vista, il primo piano, la cultura e l’economia al centro. Un 
quotidiano nazionale con sede nella capitale, come mai era successo nella storia d'Italia, collocato nel cuore della 
politica e del palazzo disabitato, che sarebbe stato riempito di personaggi, idee, suggestioni. La politica e 


l’economia: il Tesoro e la Banca d’Italia. 


Un pezzo di establishment aveva finalmente trovato la sua voce. E anche quel pezzo di movimento, raccontato 
sulle pagine di Repubblica da Carlo Rivolta, che negli anni Settanta affollava le piazze e che negli anni Ottanta- 


Novanta sarebbe diventato il nuovo potere. 
IL PARTITO DI REPUBBLICA 
Il giornale, infatti, faceva partito a sé. Eccolo qui, il partito di Repubblica. Con i giornalisti, gli intellettuali, 


«profondamente organici al gruppo di cui erano parte». 


I compagni di strada, i collaboratori: Andrea Manzella, Giorgio Ruffolo, Alberto Asor Rosa, Pietro Scoppola, 
Gianni Baget Bozzo. Gli alleati nel Palazzo della politica: il comunista Enrico Berlinguer, il democristiano Ciriaco 


De Mita, il segretario del Pds Achille Occhetto, il referendario Mario Segni, l'ulivista Romano Prodi. E i nemici, 
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che per il quotidiano di Scalfari valevano come bandiera più degli amici: Bettino Craxi, Giulio Andreotti, Silvio 


Berlusconi. 


Quasi sempre il partito Repubblica è stato sconfitto nelle urne: esemplare nel 1983 il crollo della Dc di De Mita 
appoggiata da Scalfari, che precipitò al 32 per cento e perse due milioni di voti. Ma in edicola invece conquistò il 


primato, in dieci anni superò il Corriere della Sera, il capolavoro di Scalfari. 


E aumentò il suo peso politico, man mano che il vuoto si allargava e il sistema si inceppava. Fino ad conquistare 
la leadership di un bipolarismo che negli anni Ottanta ancora non esisteva in Parlamento, ma che aveva trovato 
due formidabili catalizzatori mediatici. Sul fronte conservatore e anti-comunista la Fininvest di Berlusconi, sul 


lato della sinistra la Repubblica di Scalfari. 


Per questo nel 1990 la guerra di Segrate per il controllo del gruppo Mondadori fu così violenta. Quando 
Berlusconi riuscì ad assumere il controllo del gruppo, Scalfari replicò con una dichiarazione di guerra. 
«Berlusconi cercò Scalfari. Ma Scalfari non c'era», raccontò Pansa che nella prima Repubblica di Scalfari era il 


vice con Gianni Rocca. 


«Le nostre segretarie gli dissero: “C’è Rocca”. Berlusconi alzò le spalle. “C’è Pansa”. Rifiutarono anche me, con 
energia. “Vogliamo Scalfari!”. Ma il dannato Scalfari era finito chissà dove». Ci fu un incontro, nella casa romana 
di Gianni Letta: diamoci del tu, perché non riesco a fare una trattativa se ci diamo del lei, disse Scalfari al 


Cavaliere. 


Finì malissimo, con la minaccia di fare un nuovo giornale se Berlusconi si fosse impadronito di Repubblica. E poi 
un altro faccia a faccia, controverso, ad Arcore, con Fedele Confalonieri al piano che suonava “Rhapsody in Blue” 
di Gershwin. Con Scalfari c’era sempre Carlo Caracciolo. E alla fine Repubblica e l’ Espresso restarono all’editore 


che aveva acquistato il gruppo, Carlo De Benedetti. 


DA BERLUSCONI A DRAGHI 


Le tv commerciali del Cavaliere presero nel 1994 le fattezze del partito Forza Italia, il popolo di Repubblica 
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dovette invece attendere a lungo la nascita del Partito democratico. Quando il Pd finalmente arrivò era troppo 


tardi, anche Walter Veltroni, tra i prediletti di Eugenio, perse le elezioni nel 2008 e ben presto anche la segreteria. 


I lettori di Scalfari intanto erano cresciuti, erano andati al potere, erano diventati classe dirigente. «Questa è 
dunque la scommessa del 5 aprile: abbattere le porte del kafkiano Castello del potere e farvi entrare il popolo 


sovrano», scrisse il direttore di Repubblica alla vigilia del voto del 1992. 


Nello scalfarismo il desiderio di rivoltare il sistema aveva sempre convissuto con l’ambizione di esserne 
l’architrave. Ma le due aspirazioni non si potevano più tenere insieme. Il vuoto e il nuovo si assomigliavano 
drammaticamente, coincidevano. Quando le porte si sono aperte si è scoperto che il popolo entrato nel palazzo 
non sventolava gli editoriali di Scalfari, ma le bandiere della Lega, e poi di Berlusconi, e infine del Movimento 5 


stelle. 


Repubblica aveva indicato la politica come il terreno privilegiato del cambiamento, ma la società cui ha dato 
rappresentazione si è gonfiata di rivendicazioni, proteste, pulsioni distruttive, si è capovolta nell'onda dell'anti- 
politica. Un processo che ha spinto l'ultimo Scalfari a compiere la contraddizione estrema, «tra Berlusconi e Di 


Maio scelgo il primo», disse nel 2018. Ma forse oggi correggerebbe il giudizio. 


Nella crisi del sistema i punti di riferimento di Scalfari sono cambiati: non più i capi dei partiti, ma i vertici 
istituzionali, i presidenti della Repubblica. Sandro Pertini, amichevole e conflittuale il rapporto con Francesco 
Cossiga affidato all'amico di sempre Luigi Zanda, e poi Carlo Azeglio Ciampi e Giorgio Napolitano, infine Sergio 
Mattarella, con la stagione a palazzo Chigi di Mario Draghi, confidente di Scalfari negli anni del Tesoro, Banca 
d’Italia e Bce, com’erano stati prima di lui Guido Carli, Paolo Baffi e Ciampi. L’ultimo vero editoriale di Scalfari 


è stato scritto dopo la rielezione di Mattarella, per celebrare i due presidenti, «due uomini nei posti giusti» 


IMITARE SCALFARI 


Dell’Italia a cavallo dei due secoli la Repubblica di Scalfari è stata un potente fattore di modernità. Il foglio di una 


generazione che voleva partecipare e contare. Con un’idea di giornalismo non subalterno ad altri poteri, un 
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giornalismo che non è un barometro o un semaforo, non si limita a registrare le posizioni, ma ha l'ambizione di 


interpretare l’opinione pubblica e a volte di anticiparla, ha l'obiettivo di incidere. 


Ecco perché tutti i direttori hanno tentato di imitare Scalfari, senza riuscirci, come Scalfari nessuno mai. Ecco 
perché la sua scomparsa arriva dopo che il suo mondo e quel giornalismo sono finiti, anche se trova riparo 
nell’auto-citazione e nel conformismo. La morte di Scalfari coincide con la vendita dello storico Espresso, la 


radice da cui partì tutto, una casualità altamente simbolica. 


Quel sistema di partiti e di poteri non c'è più, il palazzo ora è vuoto davvero e non richiede i giornali e le imprese 
editoriali che lo interpretino. Ma imprese editoriali che restano senza cultura, senza un’idea di paese, senza ascolto 
di un pubblico, che abdicano al loro ruolo, che non vogliono incidere sulla realtà, che scambiano l'innovazione 
con le operazioni di marketing e l'influenza con gli influencer, indeboliscono il dibattito pubblico e rendono la 


democrazia più fragile. 


Negli ultimi tempi Eugenio si era allontanato dalla attualità che lo aveva sempre nutrito. Si era concentrato su di 


sé, sul proprio io. I colloqui con papa Francesco. Le confidenze alle figlie Enrica e Donata. 


La poesia e il ritorno all’infanzia, alla casa di Civitavecchia dove era nato: «Da quella finestra/ cominciò la mia 
vita / la mia memoria, la mia malinconia/ e anche il mio risentimento/ e la voglia di compensare/ non so quale 


torto subito». 


Il suo corpo mortale non c’era quasi più, il corpo del mondo da lui creato stava svanendo. Restava a danzare 
leggera l’anima dell'Ircocervo, «che, come tutti gli animali mitologici, ha una stranissima proprietà: ogni volta che 
gli tagliano la testa, quella testa rinasce di nuovo», aveva scritto nel momento più difficile, quando aveva dovuto 


difendere la sua creatura, il suo giornale. «Chissà come andrà questa volta». Sì, chissà come andrà. 


fonte: newsletter Domani, 15 luglio 2022 
https://www.editorialedomani.it/fatti/eugenio-scalfari-espresso-damilano-k1j0a4z8 
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Archivio di documenti e articoli per la discussione politica nella sinistra 


Management e totalitarismo / di Salvatore Bravo 


I totalitarismi impliciti ed espliciti sono diversi nelle forme scenografiche e nei dogmi dichiarati, 
ma si ritrovano eguali nella loro verità comune: vorrebbero necrotizzare la dialettica delle classi 
con annessa lotta di classe. Per gestire la vita degli uomini e delle donne come fossero 
protagonisti di un esperimento da laboratorio o dati i tempi, di un reality, in cui il grande occhio 
del potere degli oligarchi ne disciplini i gesti e le parole per produrre con l'aumento dei profitti 
il dominio totale. La sussunzione non è leggibile come semplice accumulo crematistico, in 
quanto quest’ultimo è funzionale al dominio. Nel vuoto ontologico ed assiologico che ha 
divorato ogni limite e progettualità non resta che il dominio acritico, il quale si nutre di 
tecnocrazia economicistica allo scopo di coltivare l'illusione di onnipotenza. Senza il limite 
concettualizzato e reso condizione metafisica dell’esistenza di ogni comunità non vi è che la 
violenza del potere ad offrire a taluni l'illusione del controllo totale. Il nichilismo tecnocratico ha 
prodotto e produce dominio, si assiste ad un arretramento del senso della storia e della 
progettualità, le quali sono consustanziali alla concettualizzazione del limite. 


Nel vuoto metafisico i fini oggettivi sono sostituiti dai mezzi, non a caso il management è 
struttura comune al capitalismo liberista, ma è stato elaborato ed applicato dal 
nazionalsocialismo. Scopo del management non è gestire semplicemente il capitale umano, ma 
evitare la lotta di classe con la politica dell'inclusione dei sussunti nel sistema: 


“Nel lavoro con «collaboratori» risiede la risposta a una delle più profonde preoccupazioni di Höhn: il 
conflitto di classe deve essere eliminato tanto dalla società economica quanto da quella politica. Il nuovo 
rapporto gerarchico scongiura il rischio di uno scontro tra dominanti e dominati, tra datori di lavoro e 
dipendenti. Nel 1942 Höhn celebrava in questi termini uno dei grandi meriti della comunità nazista: «Al 
posto del rapporto tra Stato e suddito [...] è comparsa la comunità del popolo», che si basa sulle «leggi 
fondamentali della vita, della razza e del suolo» e che implica «l’integrazione del lavoratore nella comunità 
produttiva e prestazionale [Leistungsgemeinschaft] di tutto il popolo» . Anche se il grande progetto della 
comunità nazista è stato spazzato via dalla sconfitta del 1945, resta comunque possibile coltivare l'armonia 
comunitaria tra «direzione» (Fiihrung) e «personale» (Gefolgschaft) all’interno di quella «comunità 
produttiva e prestazionale» che è l’azienda:”. 


L'esperimento nazista è naufragato, ma la forma mentis manageriale vera sostanza del 
nazionalsocialismo non solo è sopravvissuta, ma si è rafforzata con l'applicazione del 
management alle mutate condizioni storiche a guida statunitense. L'attuale assetto occidentale 
è in linea con la logica gestionale nazionalsocialista, per inibire i conflitti ed eternizzare il 
dominio delle classi dirigenti gli aggiogati sono inclusi con una particolare tecnica di dominio 
che occulta la vera natura dell’organizzazione sociale. 


Inclusione manageriale 


L'inclusione comporta per le classi subalterne dagli operai ai tecnici fino ad arrivare agli 
accademici la libertà di scegliere i mezzi per concretizzare i fini stabiliti dalle classi dirigenti. 
L'ordoliberismo attuale utilizza la medesima tattica: i sudditi non possono decidere i fini politici 
ed economici ma solo i mezzi. Gli accademici non fondano scuole di pensiero, ma sono 
manager per reperire risorse che proliferano sullo svuotamento dei contenuti e dei fini 
formativi. Liberi di scegliere il mezzo con cui vendersi e vendere sul mercato, ma quest’ultimo 
resta il fine ultimo di ogni gesto e respiro, a nessuno è permesso discutere e dialetizzare il 
mercato quale fondamento dell’organizzazione sociale. I ragionamenti logici e consequenziali 
devono prevedere il postulato mercato da cui trarre le debite conseguenze logiche e 
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comportamentali. La logica dell'azienda comune ad ogni compagine politica e sociale diviene il 
catalizzatore su cui si neutralizzano e si celano i conflitti sociali. Il potere si riproduce sempre 
eguale in modo liturgico e religioso, si ipostatizza con la tecnica manageriale: 


“Ciò che la Betriebsgemeinschaft — comunità degli operai e dei capi aziendali — era stata nel Terzo Reich, 
l'azienda di Höhn — la comunità dei manager e dei loro liberi collaboratori — continua a esserlo 
nell'universo democratico della Germania ovest e della sua «economia sociale di mercato», ordoliberale e 
partecipativa, nella quale, dopo una legge votata nel 1951 dai cristiano-democratici e dai cristiano-sociali, 
si ritiene regnino la cogestione e la co-determinazione (Mitbestgimmung). Sul piano dell’economia nel suo 
complesso, la cogestione deve evitare le contrapposizioni tra datori di lavoro e operai, prevenire il conflitto 
di classe e soffocare alla nascita ogni velleità di contestazione. Sul piano aziendale, l'autonomia del 
collaboratore libero e felice deve scongiurare le divisioni della società (ricchi/poveri, destra/sinistra, 
operaio/padrone ecc.) e garantire l’unità di intenti, di affetti e di azione della comunità produttiva”. 


Il management ha un unico obiettivo salvaguardare il mercato e spingere i sussunti ad 
adattarsi alle logiche del mercato. Il vuoto metafisico e politico è la condizione 
dell'adattamento. Se non vi sono fini qualitativi fondati a livello logico e ontologico l’adattabilità 
è automatica. In assenza di un'etica i soggetti sono disponibili ad adattarsi senza l’inciampo 
della mediazione del logos. Il sistema in tal modo “valorizza” le capacità manageriali dei 
sussunti che in perenne lotta non pensano ai fini, ma ad elaborare strategie di attacco e 
conquista del mercato per far sopravvivere la comunità azienda: 


“L’astrazione è regola. La regola è dogma, e il dogma è morte. Höhn, senza deviare dal percorso 
intellettuale seguito negli anni nazisti, esalta la vita e l’esperienza pratica contro la tentazione geometrica, 
matematica, di formulare regole applicabili a ogni caso. Il riferimento a Federico II e al suo genio è 
possibile e necessario, non dimenticando mai che il suo genio ha proprio a che fare con la sua capacità di 
adattarsi ogni volta alle situazioni incontrate: la vita non è altro che plasticità, flessibilità, adattabilità. Chi 
non cambia, chi non si adatta, scompare, come tutte le specie che diventano inidonee alla sopravvivenza in 
un determinato ambiente. In altre parole, l’esercito prussiano ha trovato la sua fine nel 1806 per aver 
eletto Federico II e i suoi principî tattici a norma intangibile e atemporale dell’arte della guerra. Ha 
mummificato ciò che era stato vita, spontaneità, adattamento permanente, quella che era, insomma, 
l’«elasticità» (ecco nuovamente questo termine!) di ogni istante: «Appare evidente che Federico il Grande 
non è stato il grande generale per antonomasia, ma semplicemente un grande generale3”. 


Libertà manageriale 


La libertà nel regime del management è l'inclusione nell'azienda comunità che sostituisce la 
comunità del sangue e del suolo. I principi restano gli stessi: gli esseri umani sono inclusi per 
essere sfruttati e usati in vista di un sistema su cui non hanno potere decisionale. I 
totalitarismi eliminano la politica, poiché essa è partecipazione allo scopo di selezionare con il 
logos i fini oggettivi su cui fondare il progetto della comunità. La libertà del management è solo 
attivismo, in cui gli aggiogati sono mezzi sostituibili, non sono parte attiva e cittadini, ma 
sudditi la cui libertà è a misura del “guinzaglio mercato”: 


“Il suo metodo di management, gerarchico ma non autoritario, offriva ai «collaboratori» il godimento di 
una libertà regolamentata, in cui erano liberi di riuscire eseguendo nel modo migliore quello che non 
avevano deciso loro. In perfetta continuità con quanto predicava prima del 1945, Höhn immagina 
un’organizzazione partecipativa. Prima del 1945 l'operaio e l'impiegato erano diventati i compagni 
(Betriebsgenossen) del capo (Fiihrer), non essendo più i suoi nemici di classe. Dopo il 1949, nella 
Repubblica federale tedesca, scocca l’ora della partecipazione generalizzata, della cogestione voluta da 
Konrad Adenauer e Ludwig Erhard per evitare il conflitto di classe e qualsiasi rischio di tentazione 
comunista4”. 


Il management è studiato e rappresentato in modo astratto, la comunità di lettura 
dell'occidente ne legge i dogmi, ma non ha la possibilità di pensarlo criticamente, ne deve solo 
applicare liturgicamente le formule. Siamo dinanzi ad un nuovo integralismo non riconosciuto. 
Per smascherare l'impronta ideologica del management è necessario storicizzare la teoria 
manageriale. l'ostilità generale verso la storia svela il carattere ideologico e irriflesso dei dogmi 
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del nuovo totalitarismo, è il sintomo più vero ed evidente che denuncia la violenza del 
totalitarismo in atto. 


Note 

1 Johann Chapoutot, Nazismo e management Liberi di obbedire, Einaudi, Torino, pag. 47 
2 Ibidem pag. 74 

3 Ibidem pag. 62 


4 Ibidem pag. 90 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23423-salvatore-bravo-management-e- 
totalitarismo.html 


AT, fionda 


L’attacco finale alle società pubbliche, la legge sulla concorrenza del 
Governo Draghi 


di Valeria Soru 


Il “doppio binario” del sistema europeo delle 


società pubbliche 
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La scelta di ostacolare l'impresa pubblica è una caratteristica tutta italiana che non trova 
riscontro negli altri paesi europei, tuttavia la spinta alle privatizzazioni ha matrice europea. E’ 
infatti attraverso un sofisticato sistema di “due pesi e due misure” messo in piedi dal 
regolamento 1176/2011, meglio conosciuto come “Semestre Europeo” che la Commissione 
Europea ed il Consiglio hanno il potere di introdurre un diritto speciale, contrario al diritto 
generale, rivolto puntualmente a singoli paesi. 


La forzatura che ha spinto alle privatizzazioni delle municipalizzate rappresenta un esempio di 
diritto speciale valevole solo per l’Italia, indotto dalle istituzioni comunitarie essendo le 
pubbliche amministrazioni ordinariamente libere di utilizzare le proprie società in house, per la 
gestione dei servizi pubblici anche di rilevanza economica,.i in base al principio di 
autorganizzazione o di libera amministrazione. 


I poteri esercitati da Commissione e Consiglio sui singoli paesi? sono ampi: “la Commissione 
può formulare progetti di raccomandazioni agli Stati membri per la correzione degli squilibri 
individuati. Queste raccomandazioni possono essere pubblicate contestualmente alla 
pubblicazione dell'esame approfondito o successivamente, unitamente ad altre 
raccomandazioni specifiche per paese”3 


E’ stato così generato un ordinamento a doppio binario per cui nel primo binario sono previste 
le norme generali contenute nei trattati, nei regolamenti e nelle direttive, valide per tutti gli 
Stati dell'Unione Europea, che consentono l’indifferente utilizzo delle imprese pubbliche4 e 
private per lo svolgimento di servizi di rilevanza economica. 


Nel secondo binario, attraverso il sistema amministrativo azionato dal “semestre europeo” 
vengono forzati gli ordinamenti nazionali per introdurre le norme speciali in grado di vanificare 
le libertà contenute nei Trattati, e valevoli solo per il paese destinatario. Le forzature 
consistono in raccomandazioni, le quali altro non sono che limiti, ostacoli, divieti, imposizioni 
per il paese cui sono dirette. 


Non è dunque l’approccio autolesionista del legislatore italiano il mandante delle norme che, 
per indurre alle privatizzazioni, aggiungono “oneri amministrativi e tecnici ulteriori rispetto a 
quelli previsti dalla normativa comunitaria”5, quanto il decisore comunitario esterno. La stessa 
Corte costituzionale, nella sentenza 100 del 2020, di cui fornirà maggior dettaglio nel paragrafo 
successivo, ha infatti rilevato: ‘la norma delegata, in effetti, è espressione di una linea 
restrittiva del ricorso all'affidamento diretto che è costante nel nostro ordinamento da almeno 
dieci anni”. Non a caso, le norme speciali a carico degli Stati posti sotto sorveglianza dalla 
Commissione Europea e dal Consiglio sono vigenti proprio da dieci anni a questa parte. 


Si riportano a titolo di esempio alcuni passi delle raccomandazioni pubblicate negli anni scorsi a 
partire dal 2014: 


20146 “L'aggiustamento strutturale previsto nel programma di stabilità permetterebbe all'Italia 
di rispettare il parametro di riferimento della riduzione del debito nel periodo di transizione 
2013-2015, in parte grazie a un ambizioso programma di privatizzazioni da attuare nel periodo 
2014-2017 (pari a 0,7 punti percentuali di PIL ogni anno).” 


20167 “La riforma della pubblica amministrazione è un passo importante che, se saranno 
adottati e attuati i necessari decreti legislativi, permetterà all'Italia di cogliere i benefici attesi 
in termini di maggiore efficienza e migliore qualità nel settore pubblico. Di particolare 
importanza per risolvere la cause profonde delle inefficienze sono i decreti legislativi sulle 
imprese di Stato e sui servizi pubblici locali, proposti dal governo a gennaio 2016”. 


Con tale meccanismo delle raccomandazioni e della sorveglianza, attraverso le interferenze di 
oscuri uffici di Bruxelles, non sottoposti ad alcun controllo democratico e tanto meno ad alcun 
pubblico dibattito, al punto che è sfuggito pure dall’orizzonte della Corte Costituzionale8, è 
stato possibile mettere in piedi un sistema di due pesi e due misure tra i paesi membri 
dell’Unione Europea.9 


474 


E’ indubitabile che la matrice delle privatizzazioni italiane abbia origine nelle istituzioni 
sovranazionali del Consiglio e della Commissione Europea. 


L'attività legislativa, di iniziativa prevalentemente governativa, nonché l’attività regolamentare 
esercitata dagli apparati statali “indipendenti” quali l'Autorità Nazionale Anticorruzione (ANAC), 
l'Autorità Garante della Concorrenza e dei mercati (AGCM) e le Autorità regolatorie di settore 
dei trasporti ART e dei servizi energia, reti e ambiente (ARERA), sono state la cinghia di 
trasmissione degli input sovranazionali. 


Nessuno spazio di dibattito è stato invece concesso all’interno delle Istituzioni di rango 
costituzionale, quali il Parlamento e il CNEL, nonché della volontà del popolo espressa nel 
partecipatissimo referendum sull'acqua pubblica del 2011. 


Perciò, solo per l’Italia e per la Grecia, quest'ultima sotto la direzione della Troika, si è assistito 
ad un attacco sistematico alle imprese pubbliche che gestiscono servizi pubblici. 


Tutto ciò sta avvenendo in totale contraddizione con i principi della Costituzione Repubblicana, 
in particolare degli articoli 41 e 43, molto poco presidiati e difesi dalla Corte Costituzionale, che 
disciplinano la libertà d'impresa pubblica senza alcun condizionamento o limite se non quello 
del benessere dei cittadini. 


Assistiamo senza difesa, subendone tutte le conseguenze, ad un meccanismo europeo di “due 
pesi e due misure” in contrasto con la Costituzione Italiana e più restrittiva degli stessi Trattati 
europei. Per gli stati europei più liberi, o meno sudditi, vale infatti solo il principio della 
liberalizzazione dei mercati che restano tali anche con la contemporanea presenza delle 
imprese pubbliche e private. Liberalizzazione e privatizzazione sono due concetti molto diversi, 
è infatti ben possibile la presenza di una impresa pubblica in una competizione liberalizzata. 


Ciò che sta accadendo in Italia è invece una forzata privatizzazione che comporterà la forte 
riduzione se non addirittura la scomparsa delle imprese pubbliche anche nel settore dei servizi 
pubblici tradizionali del trasporto pubblico locale e dei servizi idrici. 


In definitiva, la libera autorganizzazione delle pubbliche amministrazioni non è messa in 
discussione dalle norme comunitarie, e ben potrebbe uno stato nazionale trovare il punto di 
equilibrio tra la libera organizzazione e la concorrenza e del mercato, quasi ovunque in Europa 
eccetto che in Italia o in Grecia. 


Il ricorso del TAR Liguria, la sentenza n. 100 della Corte Costituzionale ed il parere 
del Consiglio di Stato alla proposta di aggiornamento delle linee guida ANAC n° 7 
sulle società in house 


Dell’anomalia della legislazione italiana, più oppressiva rispetto a quella comunitaria, si è 
occupato anche il TAR Liguria il quale, nel 2020, ha rilevato la sospetta incostituzionalità 
dell'art. 192 comma 2 del D. Lgs. 50/2016 (codice dei contratti) nella parte in cui prevede che 
le stazioni appaltanti diano conto, nella motivazione del provvedimento di affidamento in 
house, delle ragioni del mancato ricorso al mercato. 


Secondo il TAR Liguria il principio di autorganizzazione o di libera amministrazione delle 
autorità pubbliche, anche di fonte europea, sarebbe stato compromesso dall’imposizione di 
obblighi motivazionali supplementari circa le ragioni del mancato ricorso al mercato, in 
violazione della stessa legge delega del codice dei contratti che aveva fissato, tra gli altri, il 
divieto del gold plating, ossia di introduzione o di mantenimento di livelli di regolazione 
superiori a quelli minimi richiesti dalle direttive. 


La Corte Costituzionale che ha giudicato il caso, Presidente Marta Cartabia, ha dichiarato non 
fondata la questione di legittimità costituzionale adducendo quale motivo la perdurante volontà 
del legislatore di restringere il ricorso all'affidamento diretto: 
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“g. La norma delegata, in effetti, è espressione di una linea restrittiva del ricorso all'affidamento diretto che è 
costante nel nostro ordinamento da oltre dieci anni e che costituisce la risposta all’abuso di tale istituto da 
parte delle amministrazioni nazionali e locali, come emerge dalla relazione ATRuo , relativa alle linee guida 
per l'istituzione dell’elenco delle amministrazioni aggiudicatrici e degli enti aggiudicatori...” ed ancora “9.1. 
Già l’art. 23-bis del D.L. 112/2008, abrogato a seguito di referendum, richiedeva, tra le altre condizioni 
legittimanti il ricorso all’affidamento in house nella materia dei servizi pubblici locali, la sussistenza di 
situazioni eccezionali...che non permettono un efficace ed utile ricorso al mercato.” 


La Corte Costituzionale ha concluso che “la specificazione introdotta dal legislatore delegato è 
riconducibile all'esercizio di normali margini di discrezionalità ad esso spettanti nell'attuazione 
del criterio di delega, ne rispetta la ratio ed è coerente con il quadro normativo di riferimento.” 


Risultano in questa sentenza almeno due “pilastri” motivazionali della Corte Costituzionale che 
appaiono basati su fondamenta fragilissime. 


Il giudizio dell'autorità indipendente ANAC di un supposto “abuso di tale istituto da 
parte delle amministrazioni nazionali e locali”. 

Il richiamo alle ragioni di una norma (art. 23-bis del D.L. 112/2008) già abrogata 
con referendum nel 2011. 


Per il primo “pilastro” si può infatti obiettare che se la scelta organizzativa della pubblica 

amministrazione è per diritto libera, non può essere contemporaneamente qualificata come 
“abuso” dando una qualifica negativa di anomalia ad un diritto ordinario incontestabile ed in 
linea con gli articoli 41 e 43 della Costituzione, neppure lontanamente citati nella sentenza. 


Pure il Consiglio di Stato, recentemente interpellato per valutare le nuove linee guida sugli 
affidamenti alle società in house formulate dall'Autorità anticorruzione, ha sospeso il suo 
giudizio su nuovi gravami motivazionali facendo notare una certa incoerenza della linea 
restrittiva con lo scenario normativo in materia di semplificazione e accelerazione delle 
procedure di affidamento succedutesi dal 2019 in avantii1. 


Nel suo parere ha ribadito “il rilievo centrale ai fini di una gestione efficace del piano di ripresa 
e resilienza e, più in generale, agli effetti di un recupero dello storico deficit di capacità 
realizzativa delle opere pubbliche e di spesa degli investimenti pubblici, anche comunitari, che 
affligge non da ieri il Paese”. 


Il Consiglio di Stato, senza mezzi termini, ha evidenziato che le prassi amministrative che ci si 
propone di cambiare per le società in house assumono un rilievo strategico e centrale nella 
realizzazione degli investimenti pubblici, per cui l'esigenza di speditezza, celerità, efficienza ed 
efficacia operativa delle pubbliche amministrazioni nella realizzazione degli investimenti 
pubblici dovrebbe essere equilibrata e non messa in secondo piano rispetto alle esigenze della 
concorrenza e della trasparenza. 


Per il secondo “pilastro”, il richiamo del Giudice delle leggi ad una norma abrogata in sede di 
referendum, dà l'impressione di voler raschiare il fondo del barile pur di dimostrare le risalenti 
e consolidate ragioni alla eccezionalità dell'uso di società pubbliche rispetto al mercato che, 
evidentemente, così consolidate e risalenti non erano. 


AI di là della tenuta costituzionale della norma contestata dal Tar Liguria, l’effetto della 
sentenza 100/2020 è stato nei fatti quello di innovare il diritto costituzionale, ciò in quanto il 
legislatore di oggi e tutte le istituzioni ed agenzie che hanno un ruolo di influenzare il governo, 
la citano sempre quale premessa per giustificare l’eccezionalità dell'uso delle società pubbliche, 
bypassando, come se non esistessero, gli articoli 41 e 43 della Costituzione. 


Di fatto, in materia di agibilità della pubblica amministrazione nella scelta delle modalità 
organizzative dei servizi pubblici si sta assistendo ad un'operazione rivoluzionaria del diritto, 
sempre più frutto di equilibrismi interpretativi volti a sostenere le scelte dei Governi, nella 
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totale inconsapevolezza dei destinatari della rivoluzione perché privati nei fatti da un lato, delle 
attività di rappresentanza dei parlamentari, dall'altro lato della non meno importante 
informazione che sarebbe scaturita da un vero dibattito pubblico. 


Note 


1 Si ricorda che la direttiva 2014/24/UE stabilisce che “nessuna disposizione dalla presente direttiva 
obbliga gli Stati membri ad affidare a terzi o a esternalizzare la prestazione di servizi che desiderano 
prestare essi stessi o organizzare con strumenti diversi dagli appalti pubblici ai sensi della presente 
direttiva. 


2 Fonte: https://\www.consilium.europa.eu/it/policies/european-semester/ . 
3 Descrizione riportata nelle pagine istituzionali del Consiglio. 


4 Gli affidi diretti sono consentiti alle imprese pubbliche che presentano le caratteristiche delle 
società in house. 


5 Cfr. Sentenza della Corte Costituzionale n° 100/2020. 


6 Pag. 6 https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST%2010791%202014%20INIT/t/pdf 


7 Pag. 8 https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-9205-2016-INIT/it/pdf 


8 Non vi è infatti traccia nella sentenza 100/2020 delle ragioni del mutato orientamento del 
legislatore a proposito della stretta agli affidi diretti. 


9 Cfr. pag. 14 del documento n. doc. Comm.: 9411/22 — COM(2022) 616 final del Segretariato 
Generale del Consiglio del 13.6.2022 “(21) Conformemente all’articolo 19, paragrafo 3, lettera b), 
del regolamento (UE) 2021/241, e al criterio 2.2 dell’allegato V di tale regolamento, il piano per la 
ripresa e la resilienza comprende un’ampia gamma di riforme e investimenti che si rafforzano 
reciprocamente, da attuare secondo un calendario indicativo per l’attuazione da completarsi entro il 
31 agosto 2026. Questi affrontano tutte o un sottoinsieme significativo delle sfide economiche e 
sociali individuate nelle raccomandazioni specifiche per paese rivolte dal Consiglio all’Italia nei 
semestri europei 2019 e 2020, oltre che nelle raccomandazioni specifiche per paese formulate entro 
la data di adozione di un piano per la ripresa e la resilienza.” 


“Dalle riforme in settori quali i trasporti e la gestione delle risorse idriche ci si attende un 
miglioramento strutturale dell’efficienza economica, tra l’altro mediante un ricorso più sistematico 
a procedure competitive per l’assegnazione dei contratti di servizi.” 
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Fonte: https://data.consilium.europa.eu/doc/document/ST-9759-2022-INIT/it/pdf 


10 AIR Analisi di impatto della regolazione. 


11 Fonte: https://www.iuranovitcuria.it/2021/10/14/il-parere-del-consiglio-di-stato-sulle-linee- 
guida-dellanac-in-tema-di-in-house/ 


fonte: https://\www.lafionda.0rg/2022/07/08/lattacco-finale-alle-societa-pubbliche-la-legge-sulla- 
concorrenza-del-governo-draghi/ 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/politica/23428-valeria-soru-l-attacco-finale-alle-societa- 
pubbliche-la-legge-sulla-concorrenza-del-governo-draghi.html 


ANTROPOCENE.org 


Una critica alla decrescita / di David Schwartzman 


Una prospettiva ecosocialista nel contesto di un Green New Deal Globale 


$ I contributi positivi dei fautori della decrescita 
vanno riconosciuti: in particolare il jara ripensamento della crescita economica sotto il 
capitalismo, la critica della sua misura, il PNL/PIL, così come la segnalazione dell'uso 
insostenibile delle risorse naturali, in particolare dei combustibili fossili, da parte del 
capitalismo nella sua produzione di merci finalizzata a generare profitto indipendentemente 
dall'impatto sulla salute delle persone e sull'ambiente. Inoltre, i fautori della decrescita 
criticano saggiamente gli eco-modernisti che affermano che la semplice sostituzione delle 
tecnologie in uso nell'attuale economia politica del capitalismo, sarà sufficiente per soddisfare i 
bisogni umani e della natura. 


Ma le soluzioni offerte dalla decrescita sono altamente difettose ed è improbabile che il loro 
brand venga accolto con favore dalla classe operaia globale, anche se attrae settori delle 
categorie professionali. [1] Generalmente i fautori della decrescita non riescono a scorporare 
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gli aspetti qualitativi della crescita economica, raggruppandoli tutti in un unico cesto: il 
sostenibile (rispondendo ai bisogni essenziali dell'uomo e della natura) e l’insostenibile 
(lasciando la maggior parte dell'umanità in povertà o peggio). I fautori della decrescita 
sottolineano come una parte importante del problema sia lo status relativamente privilegiato 
dei lavoratori del Nord del mondo rispetto a quelli del Sud del mondo, invece di riconoscere che 
la classe operaia transnazionale non trarrà vantaggio dalla crescita di settori che soddisfano i 
suoi bisogni sia nel Nord che nel Sud del mondo, ma che i lavoratori devono essere la forza 
trainante per sconfiggere il capitale fossile.[1, 2, 3] 


Un'affermazione comune nel discorso sulla decrescita è che "la crescita perpetua su un pianeta 
finito porta inesorabilmente a calamità ambientali". [4] Questa affermazione non riesce a 
decostruire gli aspetti qualitativi della crescita: cosa sta crescendo, cosa dovrebbe decrescere, 
in quale regime energetico? Sebbene vi siano, ovviamente, limiti evidenti alla crescita 
dell'infrastruttura fisica globale, perché la conoscenza e la cultura non possono continuare a 
crescere a lungo, nel futuro, in un'economia fisica e politica globalmente sostenibile e giusta? 


Inoltre, i principali sostenitori della decrescita affermano che "il "flusso" globale di materiali ed 
energia deve diminuire, a cominciare da quelle nazioni che sono ecologicamente in debito con 
le altre. Il flusso di energia e di materiali deve diminuire perché i materiali estratti dalla terra 
causano enormi danni agli ecosistemi e alle persone che da essi dipendono. [5] Al contrario: 
per quanto riguarda la produttività materiale, sosteniamo che dovrebbe aumentare a livello 
globale, in una transizione ecosocialista, come culmine di un Green New Deal: 


“In una transizione ecosocialista, come almeno noi la immaginiamo, il piano non sarebbe 
semplicemente la decrescita, ma la completa eliminazione graduale del Military-Industrial 
Complex (MIC) [Complesso Militare-Industriale]. La scomparsa del MIC libererebbe grandi 
quantità di materiali, soprattutto metalli, per la creazione di un'infrastruttura globale di energia 
eolica e solare". [6] 


I principali sostenitori della decrescita sostengono una riduzione globale del consumo di 
energia, [5, 7, 8] ma questa sarebbe una prescrizione per la morte di massa della maggior 
parte dell'umanità in quanto la condannerebbe ad uno stato di povertà energetica ancora 
peggiore dell'attuale; inoltre, la riduzione impedirebbe la creazione della capacità eolica/solare 
necessaria per l'adattamento e la mitigazione del clima. Questo scenario renderebbe 
praticamente impossibile l’obiettivo di limitare il riscaldamento globale a 1,5 °Celsius, 
aumentando così il potenziale di una catastrofe climatica, con orrori ben peggiori di quelli a cui 
assistiamo ora. 


Infine, i decrescitori sostengono l'obiettivo di una qualità di vita "soddisfacente" per la maggior 
parte dell'umanità che vive nel Sud del mondo (in contrasto con uno standard più elevato per 
molti del Nord del mondo), invece di chiedere e di tracciare un percorso verso lo stato più alto, 
sia come aspettativa di vita, sia come qualità della vita, raggiungibile per tutti i bambini nel 
corso della loro esistenza. [9, 10] 


Questa critica alla decrescita ha importanti implicazioni per l'agenda e la strategia di un Global 
Green New Deal (GGND). In questo contesto, mentre i decrescitori sostengono saggiamente la 
riduzione del consumo dispendioso di energia negli Stati Uniti, e una transizione verso le 
energie rinnovabili, essi affermano ancora una volta che l'uso di energia a livello globale 
dovrebbe diminuire di un livello significativo nei prossimi decenni. [8, 11, 12] Se invece, sarà 
sempre più dettato da un'agenda ecosocialista, un GGND comporterà una crescita economica 
sostenibile, la creazione di un'infrastruttura per l'energia eolica/solare in sostituzione dei 
combustibili fossili, il ripristino degli ecosistemi naturali, le agroecologie, le infrastrutture verdi, 
ecc. 


I decrescitori non riescono a riconoscere la differenza critica tra la cattura ad alta efficienza del 
flusso solare che genera energia eolica/solare e la fornitura di energia da combustibili fossili, a 
causa della loro mancanza di comprensione della termodinamica, in particolare del concetto di 
entropia, nella loro fallace appropiazione della quarta legge [della termodinamica] di 
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Georgescu-Roegen, che confonde sistemi aperti e sistemi chiusi rispetto ai trasferimenti di 
energia e di massa; la superficie terrestre non è chiusa, ma anzi aperta all'energia che vi entra 
ed esce. Va notato che la quarta legge di Georgescu-Roegen è stata respinta più di trent'anni 
fa anche da importanti studiosi di economia ecologica, che hanno riconosciuto che la radiazione 
solare in entrata potrebbe essere la fonte di approvigionamento energetico della civiltà globale. 
[13] Una sufficiente fornitura globale di energia solare/eolica, maggiore dell'attuale livello di 
consumo globale, potrebbe eliminare la povertà energetica, aumentando al livello più alto 
l'aspettativa di vita e creando al contempo la capacità di mitigazione e adattamento al clima. 
Inoltre, questa fornitura di energia rinnovabile potrebbe facilitare la fine virtuale dell'estrazione 
mineraria attraverso il riciclaggio e le ecologie industriali. [14] 


Lo zero reale, non lo "zero netto", è l'unico percorso potenziale per raggiungere l'obiettivo di 
un riscaldamento massimo di 1,5 °C fissato dall'IPCC, in un progressivo sviluppo del Green 
New Deal ecosocialista che costruisce la capacità della classe operaia transnazionale e dei suoi 
alleati (Comunità indigene, donne ecofemministe, movimenti e tutte le persone oppresse nel 
mondo) di minare l'agenda imperiale del Complesso Militare-Industriale e sconfiggere il 
capitale fossile militarizzato e i suoi strumenti politici nei governi. Contemporaneamente, il 
capitale “verde” deve essere sfidato costruendo un regime di regolamentazione globale 
necessario per la protezione dell'ambiente, dei lavoratori e delle comunità. 


L'estrattivismo è una sfida molto reale che deve essere affrontata in una transizione 
eolica/solare che ponga fine ai combustibili fossili, per creare un processo veramente equo che 
protegga i diritti e la salute delle popolazioni indigene in tutto il mondo, insieme alla forza 
lavoro e alle comunità interessate. Esistono significative opportunità future per limitare 
l'attività mineraria in questa transizione, vale a dire il riciclaggio delle enormi scorte di metalli 
ora incorporate nei combustibili fossili e nelle infrastrutture militari, la sostituzione di elementi 
comuni con quelli rari (ad es. batterie Zolfo-Sodio, ferro/aria, ecc.), il potenziamento del 
trasporto pubblico invece di affidarsi alla produzione di centinaia di milioni di auto elettriche. 
Ora ci sono notevoli risparmi energetici nel riciclare i metalli, invece di estrarre i loro minerali 
grezzi: 


“Il riciclaggio dell’alluminio (ad esempio le lattine), che può essere semplicemente pulito e rifuso, consente di 
risparmiare il 94% dell'energia che sarebbe necessaria per produrre l'alluminio dal minerale... I maggiori 
risparmi energetici ottenuti dal riciclaggio riguardano in genere i metalli, che sono spesso facili da riciclare e 
che altrimenti devono essere prodotti attraverso l'estrazione e la lavorazione del minerale ad alta intensità 
energetica. Ad esempio, i risparmi energetici derivanti dal riciclaggio del berillio sono dell'80%, del piombo 
del 75%, del ferro e dell'acciaio del 72% e del cadmio del 50%". [15] 


Poiché le forniture di energia rinnovabile crescono a livello globale, l'utilizzo di questa energia 
per riciclare ridurrebbe drasticamente le emissioni di gas serra e le attività estrattive. Queste 
opportunità rafforzerebbero la necessità di una transizione energetica rinnovabile sempre più 
dettata da un'agenda ecosocialista, caratterizzata, in particolare, dalla smilitarizzazione globale 
e dal governo sociale della produzione e del consumo. 


Nel nostro documento pubblicato di recente, che espone il modello di una vera transizione 
zero, concludiamo che con la fine completa del consumo di carbone/gas naturale in 10 anni e 
del petrolio convenzionale in 20 anni, è possibile generare una capacità energetica globale 
eolico/solare utilizzando le tecnologie attuali, sufficiente per porre fine alla povertà energetica 
del Sud del mondo e fornire un'efficace mitigazione e adattamento del clima. [14] Il rapido 
ripristino degli ecosistemi naturali e il passaggio all'agroecologia/agricoltura rigenerativa sono 
inderogabili e contribuiranno alla mitigazione del clima, anche se saranno limitati dal 
riscaldamento futuro (fino al raggiungimento dell'obiettivo di limitare il riscaldamento globale a 
1,5 °C), a causa della riduzione della capacità e della saturazione del carbon pool [serbatoio 
agro-forestale di carbonio] del suolo. Pertanto, per raggiungere questo obiettivo di 
riscaldamento saranno probabilmente necessari sia la cattura diretta nell'aria dell'anidride 
carbonica, che lo stoccaggio permanente nella crosta terrestre. 


In un dialogo provocatorio, che affronta le sfide esistenziali che l'umanità deve ora affrontare, 
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John Bellamy Foster afferma “che abbiamo bisogno di un'economia socialista 
democraticamente pianificata che rafforzi le soluzioni a basso consumo energetico e diminuisca 
gli sprechi e la distruzione; che il mondo deve muoversi verso livelli uguali di consumo 
energetico pro capite, intorno al livello attuale dell'Italia (consentendo ai paesi poveri di 
recuperare il ritardo).” [16] 


Sono d'accordo con questo suggerimento se per “soluzioni a basso consumo energetico” si 
intende soddisfare i reali bisogni dell'uomo e della natura con il minimo di energia necessaria. 
Inoltre, la nostra stessa stima del consumo energetico pro capite necessario per porre fine alla 
povertà energetica globale, è molto vicina all'attuale livello di consumo di energia primaria pro 
capite dell'Italia, circa 3 - 3,4 kW pro capite (con quest'ultimo livello calcolato dai dati 
energetici pre-pandemia del 2019, rilevando il calo del 10 per cento nel 2020). [3, 14, 17] Si 
noti che l'Italia è classificata al 6° posto dei paesi del mondo per aspettativa di vita. [18] 
Ipotizzando un livello di popolazione mondiale di 9 miliardi e un aumento del fattore di 
efficienza energetica del 30%, si prevede un obiettivo di livello globale di consumo di energia 
primaria per il 2050 corrispondente a un livello di potenza di 19 TW (Terawatt) [1 Terawatt = 
1.000.000.000.000 Watt], lo stesso di quello attuale. Tuttavia, sarà necessario incrementare le 
forniture energetiche per la mitigazione e l'adattamento climatico, nonché per affrontare altre 
sfide che porteranno questo obiettivo a non più di 1,5 volte il livello attuale, ovvero 29 TW. 
[14] 


Foster prosegue: 


"Il lavoro di Hickel (insieme a quello di Andreas Malm e di altri) è citato nella Parte 3 della Sesta valutazione 
dell'IPCC, in quanto indica la possibilità di strategie a basso consumo energetico, viste come la principale 
speranza attuale di rimanere al di sotto di un aumento di 1,5 °C della temperatura media globale, e fornisce 
argomentazioni riguardo all'insostenibilità del capitalismo". [19] 


e, 


"L'unica vera speranza negli anni a venire, suggerisce il "Rapporto sulla mitigazione", sono le strategjie a 
basso consumo energetico, che possono ridurre il consumo di energia del 40 %, migliorando allo stesso 
tempo la condizione umana". [20] 


Tuttavia, piuttosto che una riduzione del 40 %, il raggiungimento dell'equità globale, pari 
all'attuale livello di consumo di energia primaria dell'Italia come sostiene Foster, si tradurrà nel 
"miglioramento della condizione umana" eliminando la povertà energetica globale nei prossimi 
decenni di questo secolo, mentre il raggiungimento dell'obiettivo di un riscaldamento di 1,5 
gradi C richiederà una capacità energetica maggiore di quella attuale, come esposto in 
precedenza. 


Poiché il PIL è stato effettivamente criticato dai sostenitori della decrescita come misura di 
un'economia sostenibile, pur riconoscendo i grandi impatti negativi delle economie ad alto PIL 
sottomesse al capitale fossile, il livello del PIL di per sé non è necessariamente un indicatore di 
una crescita economica indesiderata. E necessaria un'analisi qualitativa. Le componenti 
dell'economia, responsabili del PIL, contribuiscono alla crescita economica necessaria per 
soddisfare i bisogni dell'uomo e della natura o stanno promuovendo la crescente minaccia della 
catastrofe climatica e il collasso dell'ecosistema? Comunque sia, è essenziale riconoscere che il 
disaccoppiamento della crescita economica dai risultati negativi, nella riproduzione del capitale, 
in GGND sarà realizzato solo in parte, a meno che non si raggiunga una solida transizione 
ecosocialista. Quindi non sorprende che il disaccoppiamento nelle economie capitaliste sia stato 
finora, nella migliore delle ipotesi, molto modesto. [21] 


Esistono diversi esempi di scenari di mitigazione della decrescita a basso consumo energetico. 
[22] Sono caratterizzati da un basso PIL, dall'assenza di tecnologie a emissioni negative, se 
non il potenziamento delle riserve di carbonio nel suolo, e dalla riduzione globale del consumo 
energetico. Sosteniamo che, se attuati, lascerebbero il Sud del mondo con la povertà 
energetica e il mondo con una capacità energetica globale insufficiente per la mitigazione e 
l'adattamento climatico, rischiando di superare l'obiettivo di riscaldamento di 1,5 °C. AI 
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contrario, il nostro scenario comporterebbe un PIL da moderato ad alto, creando un'elevata 
capacità globale di energia eolica/solare e, una volta che sarà in atto una quantità sufficiente di 
energia eolica/solare, la probabile implementazione della cattura diretta nell'aria dell'anidride 
carbonica e lo stoccaggio permanente nella crosta terrestre. [14] 


Foster identifica chiaramente la responsabilità del debito ecologico. 


“Inoltre, l'onere nel nostro tempo, deve essere caricato principalmente sui paesi ricchi, poiché sono quelli che 
hanno consumato la maggior parte del budget globale di carbonio, che hanno una ricchezza pro capite più 
elevata, il consumo di energia pro capite più elevato, l’impronta di carbonio pro capite più elevata, e 
monopolizzano anche gran parte della tecnologia. Il nucleo del sistema capitalista nel Nord del mondo è il 
principale responsabile della maggior parte degli aumenti di anidride carbonica accumulati nell'atmosfera 
dalla rivoluzione industriale. Oggi, la maggior parte delle emissioni mondiali di anidride carbonica è 
concentrata in poche centinaia di società globali e nel Complesso Militare-Industriale. Tutto ciò sottolinea 
che i paesi ricchi capitalisti al centro del sistema mondiale hanno un debito ecologico nei confronti del resto 
del mondo”. [23] 


Un GGND ecosocialista ha la potenzialità di facilitare un percorso verso il comunismo solare 
elettrificato nel 21° secolo, [24, 6, 25] il Solarcommunicene. [26] Foster e Clark hanno 
chiamato l'età post-capitaliniana (mondo dominato dalla riproduzione del capitale) Comuniana. 
[27] 
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Il pungolo rosso 


Il favoloso mondo della Brexit, 4. Il Regno Unito verso la... disunione / di 
Il pungolo rosso 


A distanza di poco più di cinque anni dalla gloriosa Brexit, salutata come esempio da imitare anche dagli 
Italexit “di sinistra”, la credibilità del Regno Unito dotato di neo-sovranità è, come afferma lo storico 
Sassoon, “ai minimi storici”. 


Mentre Boris Johnson e il suo governo affondano nel ridicolo e nella melma - le due dimensioni 
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che più gli si attagliano, tra palpeggiamenti nei pub, ubriachezze a go-go, torte contro i muri, 
festini fuori ordinanza, clamorose sconfitte elettorali, accoltellamenti tra stretti sodali, ripristino 
di once, pinte e pollici (in mancanza del sognato ripristino dell"Impero su cui non tramonta 
mai il sole”) ed altre robette o robacce del genere - veniamo, in questa nostra quarta puntata, 
su un altro effetto della Brexit: /a moltiplicazione delle spinte nazionaliste e sub-nazionaliste. 
Un effetto nefasto per i lavoratori: è la loro sorte che ci interessa, non certo quella 
dell’'imperialismo britannico. 


Nei roboanti proclami dei suoi promotori, tra cui lo stesso Johnson, scrollarsi di dosso lo 
strapotere soffocante dell'Unione europea (nella cui cupola Londra sedeva con un corpaccione 
di 1.200 funzionari) avrebbe significato veder rifiorire d'un tratto il passato prestigio, potere, 
ricchezza, o addirittura il primato globale, sia pure in compartecipazione con la super-potenza 
d’oltre Atlantico: la Global Britain. 


Invece, com'era ampiamente prevedibile data l’'inesorabile decadenza di lungo periodo della 
struttura produttiva britannica e il ridimensionamento della stessa megastruttura finanziaria 
della City, il rancido sciovinismo pro-Brexit è stato l’'innesco di almeno due processi che stanno 
contribuendo alla crescente disunione del Regno Unito. 


Il primo riguarda la Scozia, da cui è ripartita in giugno la corsa verso un nuovo referendum per 
l'indipendenza dal Regno Unito in modo da poter, in seguito, ritornare nell'Unione europea. Per 
non offrire alcun appiglio al governo di Londra, lo Scottish National Party della Sturgeon ha 
previsto un iter legale attentamente studiato che dovrebbe condurre al nuovo referendum il 19 
ottobre 2023. Per pavimentare la strada ad esso, il parlamento scozzese si attribuirà, con una 
legge, la potestà di indire un nuovo voto “consultivo”, dando per acquisito che questa volta, a 
differenza di 8 anni fa, vincerà il sì all'indipendenza. E quand'anche il veto di Londra e la Corte 
suprema dovessero ritenere invalido questo percorso, allora il solo ed unico obiettivo 
programmatico della prossima campagna elettorale sarebbe quello dell’indipendenza, così da 
avere comunque la sanzione “popolare” necessaria per spiccare il volo (se volo sarà...). 


Per quanto Johnson abbia già opposto che “non è il tempo” di cose del genere, essendo in 
corso la guerra in Ucraina nella quale lui e l’orrida Truss stanno dando prova del militarismo più 
folle e sanguinario che si possa concepire, in Scozia non hanno alcuna intenzione di fermarsi. 
Anche perché Bruxelles da sempre alimenta la spinta indipendentista. Così come c'entra 
Bruxelles, e molto, con l’incasinamento della “questione nord-irlandese”, 


Infatti i patti commerciali imposti dall'UE a Londra hanno previsto che l’Ulster, formalmente 
parte del Regno Unito, restasse di fatto nel mercato unico europeo, e che di conseguenza i 
controlli doganali si facessero sul traffico merci tra Londra e Belfast (integrate nello stesso 
stato), e non tra Belfast e Dublino (appartenenti a stati diversi). Un’evidente assurdità subita 
dalla finalmente “sovrana” Londra, che con il faccendiere Johnson ha cercato nelle scorse 
settimane di cancellarla attraverso l'adozione di misure volte ad abolire le frontiere doganali 
oggi esistenti tra il Regno Unito e l’Ulster, misure che però Bruxelles considera illegali in quanto 
in violazione dei trattati internazionali. 


Se questo non bastasse, in maggio la vittoria elettorale del Sinn Féin (l'ex braccio politico 
dell’Irish Republican Army) a Belfast ha nei fatti rilanciato la prospettiva della riunificazione 
dell'Irlanda. Per i vincitori, “è una nuova era”, per gli sconfitti del DUP è un'era di nuovi scontri, 
per il momento solo istituzionali. Si va effettivamente in questa direzione, se è vero che gli 
Unionisti del DUP, furiosi anche con Johnson, pretendono l'annullamento del “compromesso” 
con l'UE che di fatto “unifica”, almeno sul piano commerciale, le due Irlande così come divide al 
suo interno il Regno Unito. Un'ipotesi disperata, visto anche il decrescente peso demografico di 
quelli che vengono ancora classificati, in modo sempre più inadeguato, in termini religiosi (i 
protestanti unionisti). Tuttavia, all'interno di un quadro di inarrestabile, esplosivo caos del 
sistema del capitalismo globale, neppure è da escludere in assoluto che settori di borghesia e 
sotto-borghesia dell'Ulster con l’acqua alla gola si affidino, come arma di ultima istanza, alla 
violenza organizzata. 
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A distanza di poco più di cinque anni dalla gloriosa Brexit, salutata come esempio da imitare 
anche dagli Italexit “di sinistra” (anni fa vocianti, ora silenti, a seconda dell’aria che tira), la 
credibilità del Regno Unito dotato di neo-sovranità è, come afferma lo storico Sassoon, “ai 
minimi storici”. Vero, e a buona ragione ne stanno ridendo al Cremlino (dove già hanno potuto 
festeggiare le scoppole a Macron). Ma ora che sta precipitando, è troppo semplice prendersela 
con il solo Johnson, “che si crede Churchill, ma è un disastro”. La ragione di fondo del suo 
fallimento non è certo nei festini fuori regola, sta nei magrissimi risultati economici e nella 
riaccensione delle tensioni sociali (il grande sciopero nelle ferrovie, e non solo). 


Questo corso inglorioso dell'economia e della politica britannica post-Brexit non comporta, 
però, l'automatico tramonto della Brexit e l'immediato disvelamento del suo carattere di truffa 
piena di veleni per i proletari britannici, scozzesi, nord-irlandesi e, ancor più, immigrati (ci 
verremo nella prossima puntata). E’ possibile che nella sanguinosa rissa in atto nel partito 
conservatore per ottenere la carica di premier, emerga una figura come la Truss che s’atteggia 
a “nuova Thatcher” più radicale dell'originale. Perché dopo esserci auto-scaraventato nel 
mercato mondiale come forza a sé stante in feroce competizione anche con l'Unione europea, il 
capitalismo dell'Union Jack, per non finire soffocato nelle spire di un capitale sempre più 
centralizzato, non ha altra strada: abbattere ulteriormente il prezzo, diretto e indiretto, della 
propria forza-lavoro, e farsi largo con ogni mezzo in aree del mercato mondiale da contendere 
al proprio padrino statunitense e insieme agli altri grandi poteri. Né più né meno di quanto 
stanno facendo - anche contro Londra - gli aggregati capitalistici e sotto-capitalistici della 
Scozia, dell'Irlanda e dell'Ulster. 


Per i proletari del Regno Unito questo veleno supplementare fatto di concorrenza all'ultimo 
sangue, di nazionalismi e sub-nazionalismi è da espellere quanto prima, non affidandosi certo 
ai medici laburisti, ma alla reattività del proprio sistema immunitario, cioè allo sviluppo di 
quella lotta di classe anti-capitalista che sta lentamente riaccendendosi. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23431-il-pungolo-rosso-il-favoloso-mondo-della- 
brexit-4-il-regno-unito-verso-la-disunione.html 


SINISTRAINRETE 


Archivio di documenti e articoli per la discussione politica nella sinistra 


Da vero a vuoto / di lorenzo merlo 


Osservando alcuni passaggi della storia umana, si può riconoscere in essa un processo di progressiva 
mortificazione della dimensione magica a favore di un'identità esaurita in quella razionale. Una sintesi in 
cinque mosse dell'arco che ha svuotato l'uomo. Ognuna delle quali appare dall'interno nel suo carattere 
omeostatico, quindi definitivo. Ma anche dai confini più o meno permeabili. 


x kx x x 
Pieno iniziale vuoto finale 


La storia è natura, non fa sconti, non ha riguardi. Si può affermare che se ora siamo in una 
certa condizione, certamente ci sono state le ragioni storiche che l'hanno permessa/imposta. 


Quindi, in qualunque situazione ci si trovi, è opportuno legittimare quanto si osserva, al fine di 
trovarne le ragioni che lo sostengono. E una modalità - la legittimazione — di tipo 
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fenomenologico: non antepone il giudizio morale, non attribuisce valori. A suo modo contiene 
l'intento di una concezione immacolata della realtà. 


La Storia procede sincopata, per opposti. Come se ogni stagione avesse in sé il suo stesso 
termine. Gli uomini che le animano esplorano la vita secondo la vena che le connota, finché 
l'assuefazione può crescere. Quindi, collassano sotto il maglio di idee nuove avviando così un 
nuovo ciclo dall’identica struttura vitale. 


Come in ogni crisi, i cambi di paradigma hanno il terreno per affermare ciò che nel flusso pieno 
della stagione non aveva la forza per far mutare lo status quo. 


Con tale promessa proviamo a seguire un arco dell'escursione dell'umanità occidentale e non 
solo. 


La parabola si compone di cinque periodi/miti: Magico, Divino, Logico, Illogico, Virtuale. 
Il periodo qui nominato Magico corre dalla preistoria all'avvento del cristianesimo. 


È il tempo il cui cuore è il sentimento di dominio della natura sull'uomo. La natura, da un lato è 
del tutto inaccessibile e misteriosa, dall'altro, si identifica in essa o ne sente la sopraffazione. 
La visione è olistica. L'uomo non si sente separato dalla natura che è la sola entità esistente. 


È il momento della vita piena e vera, in cui l’immaginato non è meno reale della realtà. La 
simbologia e i rituali creano un ponte energetico tra gli uomini e i poteri che lo sovrastano. 
Come un bimbo che immagina di galoppare a cavallo di una scopa e non sarà mai convinto né 
di aver solo immaginato, né che era una scopa e non un cavallo. 


Nel periodo magico, l’uomo non è succube del pensiero speculativo. I suoi poteri sono pieni e 
veri. La morale e il senso di colpa gli sono sconosciuti. I saperi sono sintetizzati dal sentire e, 
attraverso il sentire, permanentemente modulati. Una specie di so di non sapere ante litteram. 
Non si conosce la condizione della paura, questa non sottintende il suo pensare e le sue scelte. 
La paura di morte non condiziona la vita. 


Il tempo Divino si avvia con l’anno zero e si protrae fino ad oggi. Corrisponde all'affermazione 
del cristianesimo bigotto, ovvero di quel cristianesimo che nulla ha a che fare con il vero 
messaggio di Cristo, del tutto rimasto estraneo alla vulgata. 


È il tempo del dominio di Dio. 


In esso sussiste l'idea del dominio esterno all'uomo. Una psicologia che si appesantisce con 
l’idea della punizione/espiazione in funzione di un aldilà di salvezza. Il terrore degli inferi 
presiede a tutto. 


Il mistero è un’entità ed è per sua natura insondabile. 


Per quanto l'uomo sia altro dalla natura, tanto che proprio con il cristianesimo si avvia il 
discorso del dominio sul creato, il potere divino domina nella coscienza degli uomini che si 
sentono controllati, in difetto e procedono timorati. 


La paura della morte condiziona la vita, ora costretta al giogo del peccato. 


Mentre il cristianesimo, con il cardine del perdono, ha in sé l’idea dell’Uno-Dio, entità 
disincarnata alla quale si può accedere, nell’islam e nell’ebraismo sussiste la vendetta. Come a 
dire che la storia è la sola verità, che l’altro non sarà mai un noi. 


Il periodo Logico si attesta nella storia tra il Cinquecento e la fine dell'Ottocento. Ad esso 
corrispondono l'avvento del razionalismo e, soprattutto, del suo assolutismo culturale e 
dell’oggettivazione della realtà. Il mistero, il flusso, il movimento, il divenire che il periodo 
magico contemplava, vengono meno a favore di un mondo fisso, determinato e determinabile. 
La scienza meccanicistica che prende avvio da Bacone, Galileo, poi celebrata da Cartesio, ha 
rinchiuso la realtà entro i regolamenti che aveva escogitato, escludendo da essa ogni altra 
indagine del reale, ogni altro linguaggio lo riferisse. 
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L'uomo formula il pensiero di poter esercitare il proprio dominio sulla natura. La scienza, da 
magica, imponderabile, olistica, spirituale e metafisica, diviene esclusiva del misurabile, del 
materiale e, quindi, fisica, marziale. La presunzione umana implicata in questa fase conduce 
alla celebrazione dell’ego e dell’egoico. Una presunzione radicale, visto che mai si è messo in 
discussione il senso di un presunto dominio sempre maggiore sulla natura. Un ulteriore passo 
di separazione dal sé spirituale. 


La realtà, la verità e, dunque, l'infinito sono compressi nel misurabile. Il mistero è posto sul 
vetrino del microscopio in quanto entità disvelabile, composta da particelle. 


Il periodo Illogico è collocabile nel Novecento. È un momento, per il momento, rimasto sotto 
traccia. Troppo destabilizzante. Corrisponde alla relatività della realtà e alla sua 
indeterminabilità. 


Riconoscendo il significato culturale e valoriale della fisica quantistica e dell’epistemologia che 
ne emerge - precisata nientemeno che dallo stesso Heisenberg (1) - tutta la struttura che 
componeva la meccanica classica e il pensiero deterministico che ne derivava viene meno, 
quando si tratta definire la realtà, la verità, il mondo. La fisica tradizionale resta funzionale per 
un mondo ridotto a bidimensione. Dunque, il suo potere sul nostro pensare da assoluto diviene 
relativo. Se in campo amministrativo, ovvero quel terreno governato da regole, linguaggio e 
sue accezioni condivisi, la meccanica classica ha ancora ragione d'essere e d'essere impiegata 
come sfondo e riferimento, in ambito relazionale, didattico, pedagogico, terapeutico e 
psicoterapeutico, perde il suo potere, anzi diviene un elefante in cristalleria. 


Nella fase illogica - popolarmente parlando, rimasta lettera morta - l'uomo compiuto avrebbe 
avuto a disposizione una prospettiva per svincolare il proprio pensiero dai lacci dall’oggettività 
della materia, quale sola realtà attendibile e, parallelamente, avrebbe fatto sue la relatività, la 
reciprocità, l’identicità con quanto credeva differente da sé; avrebbe scoperto la serietà 
dell’illogicità; sarebbe ritornato in grado di recuperare la dimensione spirituale e la sua verità 
nel contesto del reale. Sarebbe divenuto idoneo a osservare la realtà in quanto flussi di energia 
che scorrono o si annodano. Si sarebbe emancipato dalla dimensione analitica della realtà e del 
sapere, fino ad assumersi la responsabilità di tutto, sola modalità per alzare il livello di 
stabilità, serenità, benessere. 


Nella verità quantica, anche l’assolutismo dell’'oggettività viene meno. La mutevolezza diviene 
la sola permanenza. 


Viene recuperata la concezione olistica della realtà e del pensiero. L'intento del dominio viene 
meno, nella misura in cui subentrano a pieno titolo i principi del rispetto, della legittimazione 
dell'altro e della pari dignità delle posizioni. 


Con la fisica quantica si compie una sorta di sincretismo con il pensiero orientale, caratterizzato 
dall’osservazione che dietro la materia vi è lo spirito. Miracoli ed entanglement sono due 
espressioni ora in relazione. 


In questo tempo assistiamo alla crisi delle certezze, al crollo dei valori identitari e religiosi, 
all'angoscia esistenziale, all’alienazione diffusa ed endemica della struttura sociale, all'avvento 
della psicoanalisi come popolare rincorsa, tanto alla ricerca, quanto ad un salvifico sollievo 
esistenziale. Un terreno apparentemente ottimo per scoprire cosa fosse stato nascosto sotto al 
tappeto della storia. Ma la cui interpretazione spesso meccanicistica, mutuata dallo status quo 
ereditato, ne ha tarpato il potenziale creativo. 


Nonostante la portata culturale, questo periodo illogico passa inosservato, se non 
strategicamente tenuto lontano dal suo benefico significato sociale, destinato a produrre 
tolleranza, emancipazione da luoghi comuni, legittimità e pari dignità tra le persone. 


Il quinto periodo, qui detto Virtuale, corrisponde al tempo contemporaneo. Si estende da oggi 
ad un futuro potenzialmente lontano. Incarna, realizza l'intento della cosiddetta IV Rivoluzione 
industriale, un progetto di gestione sociale attraverso la digitalizzazione del maggior numero di 
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prassie personali, private, pubbliche, imprenditoriali e relazionali. In esso si possono evincere 
le basi del tentativo Occidentale filoatlantico di mantenersi in vita e di affermare l'egemonia sul 
mondo. 


La natura della fase virtuale è di tipo binario, manichea. Una modalità culturale che implica 
separazione. Il cui aspetto socio-politico corrisponde all’ubbidienza vissuta dal singolo come 
attestazione di se stesso dalla parte giusta. 


Una modalità che comporta spaccature e contrapposizioni civili, come la vicenda Covid e il 
conflitto Nato-Russia mettono in evidenza. 


Nel tempo detto virtuale, le lacerazioni, da problema in carico alla politica, tendono a divenire 
culturalmente legittimate, giuste. 


Finora, la modalità analogica aveva tenuto il campo dell'umanità, in quanto diretta espressione 
della natura dell'uomo. L'avvento del virtuale interrompe il corso naturale e avvia quello 
tecnologico-digitale, che viene ad assumere il ruolo e il centro che nei tempi precedenti erano 
stati di Dio. Il transumanesimo oggi è già presente in noi. I pensieri ad esso dedicati sono su 
come e quando ne vedremo il progredire o, se contestativi, sono considerazioni disperate e 
inefficaci: per quanto si possa dire e fare, ormai non c’è più niente da fare. Si tratta di 
un'ennesima, ma più radicale, mortificazione dell'uomo. La cui dimensione infinita sarà 
relegata all'arte come enclave protetta e ricca, ma senza più valore sociale, solo commerciale. 
E l'arte addomesticata. Il modello sovietico, che imponeva un'arte dedicata al lavoro, alla 
produzione, ai lavoratori, ben lo rappresenta. 


L'accredito assoluto all'ideologia tecnocratica, il fideismo nella sua capacità e idoneità al 
miglioramento della vita, fanno dell’epoca digitalizzata un'epoca manichea. Nella quale, il 
raffinato controllo del pensiero si concretizza come endogeno negli individui inconsapevoli. 
Persone che, più o meno costrette dalle loro stesse circostanze, non possono che giocare la 
partita della vita, solo e soltanto entro un campo delimitato da regole scambiate per giuste, 
vere ed ineludibili. Gabbie virtuali più vincolanti di un filo spinato staliniano. 


Epoca magica mai recuperata, tanto dalla logico-analitica, quanto da quella incipiente digitale, 
perché nel mondo, ridotto ed esaurito ad apparenza di fenomeni e consuetudini, è meglio 
estromettere e anche criminalizzare il pensiero che ne mina la struttura. 


Famelici dell'accumulo infinito di potere, lo sfruttamento di terra e uomini ha affermato la 
narrazione del progresso come abbondanza di merci e di saperi analitici. Se ciò sussisteva 
anche nel periodo logico, ora il popolo, che era stato il motore delle ricchezze dei pochi, non 
serve più. Nella neoconomia esso è un costo e, in quanto tale, da eliminare o comunque 
ridurre al minimo. Riduzione dei servizi, privatizzazioni, assegni di sussistenza, soffocamento 
della piccola impresa, tassazioni progressive, alti costi della vita, formazione irreggimentativa, 
ne sono l'evidenza. 


Note 


@ Werner Heisenberg, Fisica e filosofia, Milano, Il Saggiatore, 1963. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23430-lorenzo-merlo-da-vero-a-vuoto.html 
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ROSSO tisane 


L’uomo-macchina, l’amicizia e il Covid: “siamo tutti in pericolo” / di Guy 
Van Stratten 


Nomen amicitiae, sic, quatenus expedit, haeret 
La parola amicizia solo se serve dura 
Petronio, Satyricon 


Una cosa è certa: gli strascichi sociali e psicologici dell'emergenza Covid hanno ‘macchinizzato’ 
ancora di più le persone. Già negli anni Sessanta, Herbert Marcuse, nel suo celebre saggio 
L'uomo a una dimensione, osservava come gli individui, nella società industriale avanzata, 
fossero ormai ridotti a degli ingranaggi, a delle macchine, sottoposti a una diffusa 
disumanizzazione e meccanizzazione. Pier Paolo Pasolini (il cui pensiero deve non poco a 
Marcuse e agli altri Yfrancofortesi') poco prima di essere ucciso, il 2 novembre del 1975, rilasciò 
un'intervista, poi pubblicata col titolo Siamo tutti in pericolo, in cui affermava: “La tragedia è 
che non ci sono più esseri umani, ci sono strane macchine che sbattono l'una contro l’altra” 
(Siamo tutti in pericolo, in “Tuttolibri”, I, 2, 8 novembre 1975 ora in P.P. Pasolini, Scritti sulla 
politica e sulla società, a cura di W. Siti e S. De Laude, Mondadori, Milano, 2016). 


Queste “strane macchine che sbattono l'una contro l’altra” sono irretite in una fitta maglia di 
poteri. Un anno dopo l'intervista di Pasolini, nel 1976, Michel Foucault, in una conferenza 
pronunciata alla facoltà di filosofia dell'università di Bahia, così si esprimeva: “Una società non 
è un corpo unitario in cui si esercita soltanto un potere; in realtà, è una giustapposizione, un 
legame, una connessione, anche una gerarchia di differenti poteri, che però conservano la loro 
specificità” (ora in M. Foucault, Estetica dell’esistenza, etica, politica. Archivio Foucault 3. 
Interventi, colloqui, interviste. 1978-1985, Feltrinelli, Milano, 2020, p. 159). Sono poteri che si 
intersecano, che uniscono, avvicinano ed escludono. 


Per ‘macchinizzazione’ degli individui si intende qui un processo di disumanizzazione. Come 
sappiamo, e come è stato riportato da dati statistici relativi ad analisi di tipo sociale, dopo la 
pandemia ci sono state rotture e divisioni fra amici, spaccature di gruppi amicali per il modo 
d'intendere l'emergenza, soprattutto in relazione al lockdown e al vaccino. Ora, qui, vorremmo 
osservare tutti questi fenomeni per mezzo di una distanza fredda e oggettiva, come se il nostro 
fosse lo sguardo distaccato dell’entomologo che osserva i suoi oggetti di studio. Da una parte, 
gruppi di amici anche stretti e intimi si sono spaccati perché sono stati isolati i cosiddetti ‘no 
vax’ (epiteto creato dalla stampa borghese e che qui utilizzo non senza un certo ribrezzo, 
giusto per farmi capire): allora, gli ‘amici’ che hanno rifiutato il vaccino sono stati 
immediatamente isolati e ghettizzati. Ma è vero anche il contrario: c'è anche chi è stato isolato 
dai suoi amici contrari al vaccino semplicemente perché si è fatto inoculare il siero. Perché, 
loro, alfieri della libertà e della resistenza, non riconoscono più il loro amico che è diventato 
schiavo del governo e del potere. Ma abbiamo appena capito, grazie a Foucault, che di potere 
non ce n'è uno solo: anche loro, isolandolo, hanno usato una forma di potere nella sua forma 
più estrema e brutale. Da entrambe le parti si è messo in atto il potere dell'esclusione, della 
ghettizzazione, della discriminazione. Gli esclusi, i ghettizzati, i discriminati non sono degli 
sconosciuti, ma degli amici che fino a poche ore prima condividevano una gran parte della loro 
vita con chi li ha esclusi (e il potere escludente diventa ancora più terribile e disumano se è 
stato introiettato e utilizzato da un gruppo contro un singolo). 


Chi, in nome della sua presunta libertà, in nome della ribellione a una imposizione giunta 
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dall'alto, giunge ad allontanare i propri amici a causa della loro scelta è il peggiore schiavo di 
tutti, è l'uomo-macchina perfetto. Con ciò, non intendo certo negare che da parte dei poteri 
‘alti’, per mezzo della campagna di vaccinazione, non ci sia stata una coercitiva volontà di 
disciplinamento collettivo mai vista prima. Basta dare un'occhiata a tutti gli articoli che ho 
scritto su questo sito dalla primavera 2020 fino a tutto il 2021. Quello che invece vorrei porre 
in rilievo, in nome dell’intelligenza e della razionalità, è che la campagna di disciplinamento da 
parte dei piani alti ha funzionato perfettamente. Chi si crede libero avendo allontanato dalla 
propria vita un suo ‘ex amico’ perché non ha fatto il vaccino o perché lo ha fatto, ha obbedito 
in tutto e per tutto a ciò che avrebbero voluto quei fantomatici poteri ‘alti’. Si è disumanizzato, 
si è trasformato in una macchina. Come un perfetto consumatore che, in un centro 
commerciale, predilige alcuni oggetti rispetto ad altri. Dimenticando la sua essenza umana, ha 
scelto i propri amici in base a un diktat ideologico e non in base all'umanità, nello stesso 
identico modo in cui in un supermercato sceglie una merce piuttosto che un’altra. Le fitte 
maglie di poteri che agiscono nell'universo digitale dei social, in definitiva, stanno snaturando 
lo stesso concetto di ‘amicizia’. Certo, cosa volete che sia, è facile cancellare un amico da 
Facebook e così, sembra, anche nella vita reale. Miserevolmente, ci sentiamo eroi perché 
abbiamo resistito alle imposizioni del governo e abbiamo allontanato i nostri amici servi del 
governo. Vorrei essere chiaro: parlo in nome della razionalità e della lucidità perché odio e 
aborro qualsiasi tipo di fanatismo, e sono colto da conati di vomito quando sento la parola 
“eroe”. 


Spesso, magari, questi gruppi di amici si sono sfaldati senza neanche più vedersi, soltanto 
parlandosi con i messaggi watsapp, telegram o messenger. E bastato un messaggio: “basta, 
non hai fatto (o hai fatto) il vaccino, non ti voglio più vedere!”. Infatti, come osserva David 
Lapoujade in un volume in cui rilegge in modo interessante il pensiero di Deleuze, “non siamo 
soltanto assoggettati alle macchine, siamo anche asserviti a esse, nel senso che, come 
l'asservimento dispotico integrava le popolazioni umane in una mega-macchina imperiale, le 
nuove tecnologie integrano le popolazioni umane in nuove macchine sotto forma di banche 
dati, di algoritmi, di flussi d'informazioni”. Lo studioso, poi, continua così: “Viviamo in un 
mondo-schermo, un mondo popolato esclusivamente d'immagini che sfilano senza posa e 
comunicano direttamente le loro informazioni a un cervello continuamente saturo. All’estremo, 
non c'è più un mondo esteriore in cui agire; non c'è altro che uno schermo o una tavola 
d'informazione con la quale interagire” (D. Lapoujade, Deleuze. I movimenti aberranti, a c. di 
C. D'Aurizio, Mimesis, Milano-Udine, 2020, pp. 258-259). 


Il fatto che molte amicizie e molti gruppi sociali si siano fratturati e divisi dopo l'emergenza 
Covid, dimostra che viviamo ormai in una società completamente macchinizzata e digitalizzata, 
un mondo virtuale come quello che ha genialmente riscostruito Steven Spielberg in Ready 
Player One. Siamo davvero “tutti in pericolo”, al di là di qualsiasi metafora, perché le idee e i 
fanatismi emersi dal mondo-schermo che ci governa sono diventati più importanti dei rapporti 
sociali in carne e ossa, dei momenti condivisi, delle gioie e dei dolori vissuti insieme, dei sorrisi, 
degli abbracci passati, dei dolci irripetibili momenti. E chi non si è completamente 
disumanizzato, chissà, si ritroverà con le “energie disperse, a ricercare i visi che ti han 
dimenticato, vestendo abiti lisi, buoni a ogni esperienza”, come cantava Guccini, dopo aver 
finalmente gettato il suo smartphone in un mare profondo come la notte. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23433-guvy-van-stratten-1-uomo-macchina-l- 
amicizia-e-il-covid-siamo-tutti-in-pericolo.html 
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Il nuovo disordine mondiale/ ieri e oggi: la jihad imperialista / di Sandro 
Moiso 


Peter Hopkirk, Servizi segreti a oriente di Costantinopoli, Edizioni Settecolori, Milano 2022, pp. 566, 32 euro 


Arriva in libreria l’unica opera fino ad ora non 
ancora tradotta in italiano dello storico e giornalista inglese Peter Hopkirk (1930-2014) e 
dedicata, come tutte le sue precedentemente pubblicate da Adelphi, Mimesis e la stessa 
Settecolori, al Grande gioco, ovvero al confronto tra grandi potenze e imperi per il controllo dei 
territori ad oriente della Turchia fino all’Asia Centrale e all'India, vero cuore pulsante 
dell'impero inglese fino alla seconda guerra mondiale. 


Hopkirk, che ha sempre affermato di aver iniziato a scrivere sul Grande gioco a partire dalla 
lettura di Kim, il capolavoro letterario-avventuroso di Rudyard Kipling, ancora una volta non 
smentisce la sua abilità nel trattare la materia in esame sia dal punto di vista documentario 
che da quello letterario, dando vita ad una narrazione in cui storia politico-militare e avventura 
si fondono in pagine che sicuramente non permettono al lettore di separarsi facilmente dalle 
stesse. 


In questo caso si tratta di analizzare e raccontare lo sforzo che la Germania guglielmina, sul 
fare e nel corso della Prima Guerra Mondiale, mise in atto per poter scalzare, con l’aiuto 
dell'allora ancor parzialmente vivo impero ottomano e il richiamo all’islamismo più 
intransigente, la presenza britannica dai territori del Vicino Oriente, andando però ben oltre i 
confini e i territori compresi nello stesso. 


Organizzata da Berlino, ma scatenata da Costantinopoli, la Guerra Santa era una nuova e più sinistra 
versione del vecchio Grande Gioco. Combattuta tra i servizi segreti di Re, Kaiser, Sultano e Zar, doveva avere 
un camppo di battaglia che si estendeva da Costantinopoli a est fino a Kabul e Kashgar, fino alla Persia, al 
Caucaso e all’Asia centrale russa. Doveva poi allargarsi a tutta l'India britannica e alla Birmania, dove Berlino 
sperava, con l’aiuto di armi e fondi di contrabbando, di fomentare violente rivolte rivoluzionarie tra le 
popolazioni locali ribelli, fossero esse musulmane, sikh o indù. Ma i sinuosi tentacoli della cospirazione si 
protendevano ben oltre le frontiere dell’Asia. Il grande progetto di Berlino comprendeva trafficanti darmi 
negli Stati Uniti, un’isola remota al largo della costa sull'Oceano Pacifico del Messico e un poligono di tiro 
nell’affollata Tottenham Court di Londra, da dove venivano pianificati (e provati) assassini politici. Avrebbe 
coinvolto golette cariche di una quantità di armi sufficiente a far scoppiare di nuovo la Rivolta Indiana: e 
casse di letteratura rivoluzionaria contrabbandate in India con innocue false copertine di classici inglesi2. 


Naturalmente gli agenti tedeschi destinati portare a termine un'operazione così ampia, 
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ambiziosa e “rivoluzionaria” dovettero scontrarsi sul campo sia con la determinazione inglese a 
mantenere il proprio vantaggio, se non di ampliarlo ai danni dell'impero ottomano attraverso 
l’azione di agenti altrettanto determinati e ambiziosi, quali ad esempio il notissimo colonnello 
Lawrence meglio noto come Lawrence d’Arabia3, sia con un evento inaspettato come quello 
rappresentato dalla Rivoluzione russa e dalle sue conseguenze anche su quella parte del 
continente asiatico4 oltre che con la diffidenza del mondo musulmano per questa ennesima 
intrusione del mondo cristiano nelle aree in cui il primo era prevalente. 


Quel desiderio imperiale dovette poi ancora fare i conti con l'opposizione armena ai desideri di 
espansione che i tedeschi alimentavano nell'impero ottomano e nei suoi rappresentanti come 
Enver Pascià, già a capo dei Giovani Turchi e in gran parte responsabile del genocidio armeno 
(perpetrato tra il 1915 e il 1916) oltre che di quello dei Greci del Ponto (tra il 1914 e il 1923), 
che suscitò tra la popolazione armena superstite e ancora ben presente in città come Baku la 
tendenza ad allearsi con i bolscevichi in funzione di difesa nazionale ancor prima che di 
sollevazione rivoluzionaria. Oppure facendo sì che desiderio di rivalsa e simpatia per il 
bolscevismo si fondessero in un'unica causa (come nel caso del bagno di sangue a Baku nel 
1918, in cui fu distrutta la Divisione Selvaggia turca insieme agli alleati Tartari, ben descritto 
nel libro di Hopkirk). Motivo per cui lo stesso Ismail Enver, conosciuto anche come Enver Bey, 
finì i suoi giorni cadendo in combattimento contro il battaglione armeno dell’Armata Rossa 
bolscevica comandato da Hagop Melkumian il 4 agosto 1922 presso Baldzuan, nella Repubblica 
Sovietica Popolare di Bukhara (odierno Uzbekistan), durante la rivolta dei Basmachi. 


E’ una storia dalle tinte forti, a tratti fosche, quella che ci narra ancora una volta Hopkirk 
attraverso le pagine di questo libro e, allo stesso tempo, di avventure e di uomini che 
sembrano usciti dalle pagine di movimentatissimi romanzi di spionaggio. Come lo stesso autore 
ci suggerisce citando un autore di genere come John Buchan che nel 1916, proprio intorno a 
quegli eventi, aveva intrecciato quello che è da considerarsi come un thriller immortale: 
Greenmantle, il secondo di cinque romanzi di John Buchan con protagonista Richard Hannay. 


Richard Hannay è uno dei primi eroi seriali dello spionaggio, ben prima dell’esuberante 007 di 
Ian Fleming o del grigio George Smiley di John le Carré, e di solito si accompagna ad un 
collega di nome Ludovic “Sandy” Gustavus Arbuthnot che, ci rivela Hopkirk, sembra ritagliato 
sulla figura del Capitano Edward Noel, uno dei veri protagonisti dell’azione dei servizi segreti 
inglesi nella regione caucasica e transcaucasica. Che nel libro di Hopkirk è proprio al centro 
delle vicende che si svolgono a Baku, prima, durante e dopo il cosiddetto “bagno di sangue” cui 
si è accennato prima. 


Così, nel libro di Buchan, Hannay è chiamato a indagare sulle voci di una rivolta nel mondo 
musulmano e intraprende un pericoloso viaggio attraverso il territorio nemico per incontrare il 
suo amico Sandy a Costantinopoli. Una volta lì, lui e i suoi amici devono contrastare i piani dei 
tedeschi di usare la religione per vincere la guerra. Sforzi che raggiungeranno il culmine nel 
corso dell'offensiva di Erzurum. Durante tale offensiva, portata avanti tra il 10 gennaio 1916 e 
il 16 febbraio dello stesso anno dall'esercito imperiale russo, le forze dell'Impero ottomano, 
sorprese nei quartieri invernali, subirono una serie di sconfitte che portarono ad una decisiva 
vittoria russa. 


Il libro di Hopkirk è, ancora una volta, densissimo di fatti, riferimenti, personaggi e documenti; 
tali da impedire al recensore una narrazione completa degli eventi narrati senza togliere al 
lettore il piacere della lettura e della progressiva scoperta delle conseguenze di azioni portate 
avanti da individui che, da soli o in gruppo, attraversano deserti e lande desolate e selvagge a 
piedi, a cavallo, su sgangherati mezzi di trasporto a motore o a trazione animale o in treno. 
Oppure che agiscono tra palazzi, ambasciate, uffici dei servizi segreti o vie di città europee o 
orientali in cui il tradimento e il doppio gioco sono sempre all'ordine del giorno. Ma ciò che 
appare al recensore attuale particolarmente importante sono alcune riflessioni, direttamente o 
indirettamente, stimolate dalla lettura dello stesso. 


La prima è data dal rapporto tra avventura e imperialismo e colonialismo. Giunti infatti al 
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termine della serie di libri di Hopkirk dedicati al Grande Gioco in tutte le sue sfaccettature, che 
l'autore stesso dichiara di aver sviluppato a partire dalla lettura di Kim, diventa impossibile non 
rilevare come proprio il genere avventuroso, in letteratura prima e nel cinema o nelle serie 
televisive poi, oltre che nei fumetti, affondi le sue radici nell'avventura delle imprese coloniali e 
imperiali che l'uomo bianco, con la sua cultura, i suoi “nobili ideali” e gli enormi e insaziabili 
appetiti economici, portò a termine tra il XVIII e il XX secolo ai danni di altri uomini, 
diversamente colorati, di diversa religione, cultura e interessi economici o organizzazione 
sociale opposta. I quali, insieme alle loro etnie e società, quando queste non furono del tutto 
distrutte, ai loro governi, alle loro famiglie, tribù o clan vissero, e ricordano ancora oggi, gli 
stessi eventi senza l'aura dell'impresa eroica ma soltanto attraverso l’esperienza e il ricordo del 
sangue e della tragedia. Cosa di cui, oggi, l'occidente sta iniziando a pagare il conto sotto 
forma di guerre incontrollabili, rivolte sempre più ampie, migrazioni epocali e crisi del proprio 
sistema economico e politico su scala globale. 


Rimanendo ancora per un attimo sul piano della letteratura è allora impossibile non ritornare 
con la mente a quanto già scrisse profeticamente Ugo Foscolo nel suo romanzo epistolare 
Ultime lettere di Jacopo Ortis, ancora all'alba del XIX secolo: 


Oh quanto fumo di umani roghi ingombrò il Cielo della America, oh quanto sangue di innumerabili popoli 
che né timore né invidia recavano agli Europei, fu dall’Oceano portato a contaminare d’infamia le nostre 
spiagge! Ma quel sangue sarà un dì vendicato e si rovescierà su i figli degli Europei! Tutte le nazioni hanno la 
loro età. Oggi son tiranne, per maturare la propria schiavitù di domani: e quei che pagavano dianzi vilente il 
tributo, lo imporranno un giorno col ferro e col fuocos. 


Eppure, eppure... 
A distanza di un secolo, oppure anche di secoli, nulla è cambiato. 


Come cieche ruote dell’oriuolo gli ingranaggi dei servizi di intelligence (come si usa denominare 
oggi lo sporco lavoro degli agenti segreti) continuano a macinare intrighi, a programmare 
assassinii, a giocare sulle divisioni etniche, culturali e religiose per far guadagnare alle diverse 
potenze in campo qualche fonte di materie prime in più, qualche spostamento di baricentro del 
potere in Europa o negli altri continenti, a preparare rivolgimenti che, esattamente come un 
tempo, potrebbero avvenire con risultati ben diversi da quelli sperati. 


Mentre i teorici del complotto e del super-imperialismo continuano a discettare della capacità 
statunitense di dirigere a proprio vantaggio gli affari economici e militari del pianeta, la Storia 
continua a dimostrare che dirigerla è impossibile, magari prevederla sì, utilizzando i giusti 
strumenti di analisi e riferimenti di classe, ma non determinarne il corso. E a far le spese di 
questo gioco incontrollabile sono proprio i presunti artefici dello stesso, in particolare i vari 
governi susseguitisi negli Stati Uniti dalla caduta del Muro in poi, ma anche prima. 


In fragile equilibrio tra potenze emergenti sempre più aggressive e determinate, alcune delle 
quali ancora esattamente dislocate sui territori già in palio nel Grande Gioco, talvolta 
imprevedibili nelle scelte e scaltre nel destreggiarsi tra i differenti ruoli che sembrano essere 
stati assegnati loro da un croupier piuttosto distratto e disordinato (si pensi solo alla Turchia di 
Erdogan e ai paesi arabi, sempre apparentemente in bilico tra Occidente e Oriente ma sempre 
più determinati a seguire una propria politica di potenza), gli Stati Uniti sembrano condannati a 
ripetere non solo gli errori di un passato che ancora li preoccupa (ad esempio la guerra in 
Vietnam), ma anche quelli altrui. 


Come, ad esempio, proprio con la scelta di scatenare una jihad islamica contro i russi, in 
Afghanistan, che poi si rivolse contro di loro (a partire dalle Torri Gemelle) e contro l’intero 
Occidente, fino alla catastrofica uscita e disordinata dalla ventennale guerra nello stesso paese, 
in cui, nel periodo “migliore” riuscirono a mettere al governo un individuo come Hamid Karzai, 
meglio noto, al di là delle ruberie e della corruzione che lo hanno contraddistinto, come 
“sindaco di Kabul” più che come presidente di uno stato riformato in chiave moderna. In una 
storia in cui a farla da padrone è stato l'avventurismo, più che l'avventura. 
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Ciechi ingranaggi che girano e girano, spesso a vuoto, ma altre volte macinando vite, sangue e 
risorse, determinati da elementi che vanno ben al di là della volontà dei singoli governi o dei 
singolo, per quanto spregiudicati, individui. Come anche Lawrence d'Arabia, insieme a molti 
personaggi di differente nazionalità riproposti da Hopkirk nelle sue ricerche, ebbe modo di 
scoprire. 


Il suicidio dell'Occidente (imperiale e coloniale) passa da lì e la lettura di Hopkirk, anche se 
indirettamente, ci aiuta a comprenderlo meglio. A patto di saper leggere e studiare invece di 
vaneggiare di volontà individuale, libertà di scelta, complotti, difesa della patria e svariate altre 
amenità diversamente proposte dai media mainstream e dalla propaganda politico-ideologica di 
ogni, nefasto, colore. Soprattutto oggi, in occasione della guerra in Ucraina. 


Note 


8. Rivolta antibritannica scoppiata in India nel 1857 che vide protagonisti i cosiddetti sepoy della Bengal Army, 
ovvero i soldati di origine indiana arruolati nell’esercito inglese — Nota nel Testo. Si veda anche: William 
Dalrymple, L’assedio di Delhi, Rizzoli, Milano 2007 

9. Peter Hopkirk, Servizi segreti a oriente di Costantinopoli, Edizioni Settecolori, Milano 2022, p. 17 

10. Cui le edizioni Settecolori hanno già dedicato un libro (recensito qui) 

11. Si veda ancora qui 

12. Ugo Foscolo, Ultime lettere di Jacopo Ortis (edizione definitiva del 1817), (a cura di Mario Puppo), Mursia 1965, 
decima ristampa 1994, pp. 110-111 


via: https://www.sinistrainrete.info/geopolitica/23435-sandro-moiso-il-nuovo-disordine-mondiale- 


DISPREZZO DELLA DONNA. IL FUTURISMO DELLA SPECIE DI 
FROSINI/TIMPANO / di Giuseppina Borghese 


pubblicato venerdì, 15 Luglio 2022 


Il festival Inequilibrio ha compiuto 25 anni, un’eta adulta in cui la kermesse di 
teatro, danza e arti performative diretta da Angela Fumarola e Fabio Masi 
conferma il proprio immaginario apolide e sognatore. 

L’edizione di quest'anno è stata una sorta di ritorno a casa degli artisti e delle 
artiste che circa vent’anni fa approdarono al festival come nuovi autori e nuove 
autrici della scena contemporanea: Silvia Gribaudi, Alessandra Cristiani, 
Leonardo Capuano, Oscar De Summa, Sacchi di Sabbia e Paola Tintinelli 
sono solo alcuni dei tanti nomi che dal 21 giugno al 4 luglio scorso sono andati 
in scena tra Castiglioncello e Rosignano. 

Una edizione che avuto il sapore della celebrazione di una lunga storia d’amore, 
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quella tra il territorio e la comunità teatrale (composta da artisti, operatori e 
stampa) che da tanti anni si raccoglie all’ombra del Castello Pasquini e più 
recentemente anche nei nuovi spazi teatrali di Rosignano. 

Non solo celebrazioni, però, ma anche molte novità, con ben quattordici prime 
nazionali. Tra queste, il tanto atteso ultimo lavoro della compagnia 
Frosini/Timpano“Disprezzo della donna. Il futurismo della specie”, andato 
in scena lo scorso 28 giugno. 

Lo spettacolo, una produzioneGli Scarti, Frosini / Timpano, Kataklisma 
teatro in collaborazione con Salerno Letteratura Festival, è una cantata a 
due voci che, avvalendosi di una raffinata e insolita selezione di testi futuristi, si 
trasforma in un grimaldello per entrare nell’estetica dell’avanguardia letteraria 
guidata, in Italia, da Filippo Tommaso Marinetti. Liberamente tratto da diversi 
testi e manifesti dello stesso Marinetti, Maria D’Arezzo, Enrica Piubellini, 
Volt, Depero, Emilio Settimelli, Giovanni Papini, Valentine De Saint-Point, 
Rosa Rosà, Adele Clelia Gloria, Irma Valeria, Libero Altomare, “Disprezzo 
della donna” è “Uno spettacolo contro la donna che ostacola la marcia 
dell’uomo, contro quei fantasmi romantici che si chiamano donna unica, amore 
eterno e fedeltà, contro il femminismo e contro la famiglia, contro la 
democrazia e il parlamentarismo”. 

“Il Futurismo italiano lo frequentiamo da tanto tempo, è uno scenario che 
personalmente amo molto” afferma Daniele Timpano “già nel 2005, a seguito 
di un laboratorio sul tema, tenuto alla Sapienza, avevamo prodotto un cd audio, 
poi sono arrivate le letture per Rai RadioTre nell’anno del centenario e, infine, 
l’anno scorso a Salerno Letteratura Festival abbiamo ripreso in mano questi 
testi ed è nata l’idea dello spettacolo. Del Futurismo italiano, a mio avviso, c’è 
una conoscenza limitata ai manifesti e molto sbilanciata su Marinetti e sugli 
anni del primo periodo, tra il 10 e la Guerra. Il nostro desiderio era quello di 
addentrarci negli aspetti più ambigui di questo movimento letterario: lo 
spettacolo è un pozzo di San Patrizio di contraddizioni, frasi che sembrano 
progressiste rispetto a cose dell’oggi, ma allo stesso tempo misogine e irritanti”. 
“Ci siamo trovati ad affrontare il futurismo come radice estetica e politica di 
tante altre correnti in un momento in cui si rimettono in discussione 1 diritti più 
ovvi delle donne” afferma Elvira Frosini e aggiunge “Nel manifesto della 
donna futurista, scritto da Valentine de Saint-Point, il femminismo è definito 
come “un errore cerebrale della donna” e questo fa capire quanto, anche tra 
molte di queste autrici, ci fosse più un desiderio di affiancarsi agli uomini che 
non di emanciparsi concretamente da essi”. 

Maneggiare la storia e le sue distorsioni, le sue beffe e i personaggi che l’hanno 
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attraversata è sicuramente una delle virtù artistiche della coppia 
Frosini/Timpano, come dimostrato in precedenti lavori, dal celebre “Acqua di 
colonia”, in cui il duo si confronta con il tema del colonialismo a 
“Ottantanove”, dove il concetto di rivoluzione diventa il punto di partenza di 
un’indagine dettagliatissima e rigorosa di secoli di rivoluzioni. 

“Disprezzo della donna” è frutto di uno studio accurato dei materiali letterari e 
storici: un lavoro estremamente sonoro in cui le voci di Elvira Frosini e Daniele 
Timpanosi susseguono puntuali e scientifiche come un metronomo, quasi una 
vivisezione di quei proclami di mitomania e delirio superomista. 

Silenziare l’amore, semplificare il sesso e la procreazione (“riprodursi senza la 
complicità della vulva!”): il disprezzo della donna decantato dai futuristi appare 
come un calderone confuso e urticante che se la racconta nel celebrare 
l’annullamento dei generi, ma di fatto promuove solo una vuota virilizzazione 
della donna, attraverso dettami sciatti e perentori. 

La donna che “deve” scrollarsi di dosso le gabbie del patriarcato, la donna 
camerata, che se da un lato appare come una compagna, una socia ammiccante 
nella vertigine del rovesciamento del sistema, dall’altro si trasforma 
velocemente in serva di scena nel grande teatro dell’azione maschile. 
Qualcuno lo potrebbe definire, con i termini semplici del contemporaneo, un 
mansplaining ridondante e solenne, in cui dietro l’abbaglio di una utopica 
società dell’uguaglianza tra gli esseri umani, si nasconde il gretto e antico 
dominio biologico dell’uomo sulla donna. 

Il lavoro di Frosini/Timpano diventa ancora più interessante per lo sguardo 
rivolto ai testi delle futuriste, le cui parole oggi ci giungono talvolta audaci, 
talvolta tragicamente fuori fuoco e lasciano spazio a una riflessione: quando 
Rosa Rosà si domandava “Donne del post domani, saprete mai affrancarvi 
dalla maternità mentale?” Viene da desiderare solo una legittima volontà di non 
dover sempre dare dalle risposte alle richieste degli uomini, della società o di 
chiunque voglia imbrigliare le infinite moltitudini di una donna in una sola, 
minuscola definizione. 

Credits 

Disprezzo della donna. Il futurismo della specie 

di e con Elvira Frosini e Daniele Timpano 

arte della luce Omar Scala 

arte dei rumori Lorenzo Danesin 

arte della moda Marta Montevecchi 

organizzazione Laura Belloni. 

Produzione Gli Scarti, Frosini/Timpano — Kataklisma Teatro, Salerno 
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°_°. Post/teca 
Letteratura Festival. 


fonte: https://\www.minimaetmoralia.it/wp/teatro/disprezzo-della-donna-il-futurismo-della-specie- 
di-frosini-timpano/ 


STORIA DELL'ARTE ALLA “PROVA”: LE “INDAGINI SU PIERO” DI 
CARLO GINZBURG / di Matteo Moca 


pubblicato giovedì, 14 Luglio 2022 


Indagini su Piero di Carlo Ginzburg fu pubblicato come primo volume della 
collana “Microstorie” da Einaudi nel 1981. Quella collana, diretta da Ginzburg 
e da Giovanni Levi, inaugurava un indirizzo storiografico nuovo, influenzato 
dal gruppo francese Nouvelle Histoire e dalla rivista “Annales”, dove il prefisso 
“micro” si riferiva all’immagine della lente del microscopio, cioè all'attenzione 
minuziosa da rivolgere a piccoli elementi in grado di rivelare qualcosa di molto 
più grande, un processo, come ha riassunto Giovanni Levi, basato «sulla 
conoscenza dell’individuale che non rinunci a una descrizione formale e a una 
conoscenza scientifica anche dell’individuale». Adesso Indagini su Piero viene 
ripubblicato da Adelphi (che sta ripubblicando molte opere di Ginzburg) con un 
apparato iconografico rinnovato (ricco e sontuoso nelle sue immagini a colori) 
e, soprattutto, con una nuova Postfazione dell’autore. È affascinante affrontare 
queste nuove edizioni di Adelphi dei libri di Ginzburg proprio a partire da 
queste postfazioni di Ginzburg che offrono una possibilità molto interessante, 
quella di storicizzare da un lato il soggetto del libro e ripercorrere la storia del 
volume e, dall’altra, evidenziare la ricezione critica dell’opera e tornare, a 
distanza di anni, su luoghi attraversati in passato, creando una sorta di 
autobiografia intellettuale che dà la misura delle difficoltà e degli scogli di una 
ricerca perpetua. 

Proprio da questo punto di vista è interessante leggere il nuovo testo contenuto 
in Indagini su Piero, perché in queste pagine Ginzburg torna sul nocciolo del 
suo libro, ovvero la confutazione della datazione precoce di un’opera capitale di 
Piero della Francesca, la F/agellazione, approntata tra gli altri da Roberto 
Longhi, uno dei più importanti storici dell’arte del Novecento (si capisce quindi 
bene perché il libro, alla sua uscita, generò molte polemiche e discussioni, uno 
storico che confutava l’interpretazione di uno storico dell’arte, per di più uno 
dei più importanti del Novecento). Nella Postfazione, intitolata Forme nel 
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tempo. Ancora sulla data della Flagellazione, Ginzburg riflette sul tema 
centrale del suo lavoro per apportare ulteriori prove alla sua argomentazione, 
discutendo le teorie di Longhi, dello storico dell’arte dell’Ottocento Giovanni 
Morelli (che nel celebre saggio Spie viene studiato per il suo stravagante 
sistema di attribuzione delle opere d’arte, basato non a caso su piccoli dettagli 
che poi si dimostrano rivelatori), dello storico dell’arte britannico Kenneth 
Clark e di quello statunitense Bernard Berenson. In questa manciata di pagine 
ancora una volta impressiona il percorso che compie il pensiero di Ginzburg 
che costruisce con un ragionamento analitico estremamente limpido una rete di 
relazioni in grado non solo di illuminare ancora la questione principale del 
libro, ma anche di adombrare un ulteriore percorso di ricerca relativo al 
confronto tra la Resurrezione di Piero della Francesca e quella di Andrea del 
Castagno, “Castagnaccio” per Longhi, che mostra come possa non essere 
quest’ultimo a dipendere dal primo, ma viceversa. «Sui rapporti di Piero con 
Andrea del Castagno (e in particolare con la sua Resurrezione) gli studi recenti 
tacciono. La cronologia ha lanciato una sfida che non è stata ancora raccolta» 
scrive Ginzburg in conclusione rendendo evidente come ancora una volta sia 
possibile inerpicarsi in territori ignoti e non ancora solcati utilizzando elementi 
minimi ma rivelatori. 

Anche la vicenda di Piero della Francesca è ammantata dagli stessi spazi oscuri, 
come sottolinea Ginzburg in apertura del libro denunciando le difficoltà legate a 
una ricerca sull’artista di Sansepolcro, in particolare per i pochi elementi sicuri 
della sua biografia e, anche, per la datazione problematica di alcune sue opere: 
«In queste condizioni il ricercatore ha l'impressione di trovarsi di fronte a una 
parete rocciosa di sesto grado, liscia e senza appigli. C’è solo qualche chiodo 
sparso qua e là». Sono questi rari «chiodi» a offrire allo storico dei precari 
appigli per la sua ricerca che in questo libro si concretizza in uno sguardo 
profondo capace di avventurarsi tra le pieghe più strette delle vicende legate a 
Piero della Francesca distinguendo, per usare il titolo di un suo libro, i fili e le 
tracce che separano il vero dal falso: leggere attentamente, ha scritto Ginzburg 
sulla scia di Leo Strauss, significa imparare a leggere tra le righe, a «leggere 
lentamente» come ha ricordato Ginzburg in una recente intervista citando la 
definizione di filologia data da Nietzsche. Indagini su Piero si compone di una 
serie di studi sulle maggiori opere di Piero della Francesca (il Battesimo di 
Cristo, la Flagellazione e il ciclo di Arezzo) dal punto di vista della 
committenza e dell’iconografia. 

È proprio dalla tensione tra queste due possibili chiavi di lettura che l’analisi di 
Ginzburg sconfessa la datazione della F/agellazione data da Roberto Longhi 
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che si basava esclusivamente su alcuni dati stilistici. L’idea che guida Ginzburg 
è che un’analisi basata solo su questo tipo di dati possa portare più facilmente 
all’errore, a maggior ragione quando l’oggetto di studio è un artista come Piero 
della Francesca la cui esistenza è ammantata da così tanti spazi bianchi. Si 
spiega così, per esempio, l’errore nella datazione della Flagellazione, 
erroneamente individuata tra Settecento e Ottocento come omaggio alla 
memoria del duca Oddantonio da Montefeltro, assassinato in una congiura nel 
1444 e secondo alcuni rappresentato nel giovane biondo che campeggia vestito 
di rosso nella parte destra della Flagellazione come omaggio alla famiglia, 
interpretazione che portò a sostenere che fosse appunto un’opera della 
giovinezza di Piero, ma solo se osservata semplicemente attraverso la lente 
dello stile e non da quella iconografica. Longhi situò appunto la Flagellazione 
inizialmente intorno al 1445, in ogni caso prima degli affreschi di Arezzo, 
basando quindi la sua ipotesi su elementi formali e sull’individuazione di 
Oddantonio nella figura bionda, mentre per Ginzburg la datazione deve essere 
posticipata di circa 15 anni proprio basandosi sulla committenza e 
sull’iconografia. Secondo l’interpretazione di Ginzburg in questo quadro si 
condensano una serie di elementi che restituiscono tutta la complessità della 
figura di Piero della Francesca, pittore della luce e della geometria, ma anche 
fine lettore di questioni politiche e teologiche, che in questo quadro ha voluto 
rappresentare l’invito rivolto a Federico da Montefeltro a partecipare alla 
crociata contro 1 turchi (tra i tre uomini nella parte destra del dipinto figura il 
cardinale Bessarione, umanista e filosofo bizantino, che avrebbe richiesto 
l’intervento di Federico da Montefeltro) mentre la flagellazione di Cristo che 
occupa la parte sinistra rappresenta la sofferenza della Chiesa di fronte 
all’espansionismo turco, con l’imperatore di Bisanzio, rappresentato come 
Ponzio Pilato nel quadro, che non oppone alcuna resistenza. 

La prospettiva utilizzata da Ginzburg per questi studi è quella dello storico che 
proprio basando la sua ricerca su elementi non dogmatici ma continuamente 
ripensati attraverso uno studio continuo, offre la possibilità di ribaltare 
improvvisamente qualsiasi certezza, come ha ben riassunto in un saggio di La 
lettera uccide: «Nessun metodo può proteggerci dai nostri limiti, e dai nostri 
errori. Quando ci rivolgiamo alle giovani generazioni e descriviamo quello che, 
nonostante tutto, abbiamo cercato di fare, dobbiamo ammettere limiti ed errori». 
Questa indagine, che oramai ha più di quarant’anni, si lega, come sottolinea 
l’autore nella breve introduzione, al continuo lavorio sul tema più generale della 
“prova” che ha scandito gli ultimi decenni del suo lavoro, ma anche all’amore 
per l’opera dell’artista toscano che ogni lettore potrà qui ritrovare viaggiando 
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tra le opere di Piero della Francesca e il suo tempo: «Ho continuato a lavorare 
su Piero soprattutto perché non riuscivo a staccarmi dai suoi quadri». 


“SUL FONDO DEL BLACK”’S CREEK”, UN ESTRATTO / di Sam 
Millar 


di minima&moralia pubblicato lunedì, 11 Luglio 2022 


«Sam Millar non ha inventato il noir, ma... potrebbe anche averlo fatto» ha 
scritto Jon Land sul New York Times. Scrittore e sceneggiatore di Belfast, dopo 
la lunga militanza nell’IRA, Sam Millar è diventato uno dei più famosi scrittori 
irlandesi di crime. I suoi libri sono tradotti con successo in tutto il mondo e lo 
scorso 8 luglio è uscito in Italia — per i tipi di Milieu Edizioni — “Sul fondo del 
Blacks Creek”, un romanzo pregno di dark americano, in parte poliziesco, in 


parte racconto di formazione. Di seguito un estratto. 
x 


La scienza, caro ragazzo, è fatta di errori, errori che però 
è utile fare perché, poco alla volta, portano alla verità. 
Jules Verne, Viaggio al centro della Terra 


Riaperto il caso di omicidio di Black Creek strilla la sezione locale del New 
York Times di stamattina nell’istante in cui mi siedo a fare colazione. Mentre 
procedo nella lettura, il mio stomaco fa un piccolo salto mortale involontario, 
uno di quei messaggi d’allarme pre-indigestione che invia quando l’imprevisto 
lo attacca. Per un attimo, mi gira la testa. Il mio cervello brucia malamente. 
Lampi azzurri e rossi mi offuscano la vista. Se ciò non bastasse, la cicatrice che 
ho sotto il labbro inferiore e quella sul sopracciglio sinistro iniziano a pulsare. 
Per un attimo, le tenebre del mio passato mi travolgono come un cazzotto di 
Muhammad Ali, costringendomi a pensare alle due persone che quelle cicatrici 
le hanno causate e al legame che avevamo con quell’omicidio. 

«Tom?». L’apprensione segna lo splendido viso di mia moglie. «Tutto a 
posto?». 

«Eh? AN! Sto bene. Solo acidità di stomaco, Belinda». Cerco di mantenere una 
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voce calma, ma le parole se ne escono scabre, artificiali. Vedo che non è 
convinta. È preoccupata che possa trattarsi di un principio di svenimento. 

I miei svenimenti si sono fatti più frequenti, meno prevedibili. L’ultimo bello 
grosso si è verificato circa un mese fa, mentre facevo una lettura dal mio ultimo 
poliziesco, Le tenebre della notte, in una libreria di Astoria, nel Queens, a pochi 
isolati da dove abito. Ovviamente, me l’hanno raccontato dopo. Stavo leggendo 
il capitolo finale, quello in cui il protagonista spara al boss omicida colpendolo 
in piena fronte. Il piccolo assembramento di fan ha applaudito, pensando che 
facesse parte dello spettacolo, quando mi sono accartocciato in terra, sbattendo 
duramente la testa sul duro pavimento in rovere della libreria. 

Se si vuol guardare il bicchiere mezzo pieno, quella sera ho venduto più libri 
che in qualsiasi mia altra presentazione. La mia agente, Tina Winters, mi ha 
consigliato di ripetere la manfrina della botta alla testa in tutte le mie 
presentazioni future, dato che le vendite ultimamente erano state 
scandalosamente basse. Avevo fatto tutto tranne che guadagnare un sacco di 
soldi. 

«Sei pallido, Tom» dice Belinda, avvicinando la sua faccia alla mia. «Sei sicuro 
di stare bene?». 

«Sì, sono sicuro». MI sforzo di sorridere. 

Lei mi restituisce il sorriso. Timido. Falso. Proprio come il mio, ma è in qualche 
modo un sorriso, almeno. Protende una mano, sfiorandomi il viso. Il suo tocco 
delicato ha un effetto calmante, ma solo per qualche secondo. 

Riprendo a leggere dell’indagine, con il terrore verso ogni parola cupa che 
marcia sul pallore della pagina. 

Tracce di DNA riaprono caso d’omicidio 

L'accusa dice di aver ottenuto nuove tracce di DNA in relazione all omicidio di 
un sospetto pedofilo e assassino di bambini di oltre vent’anni fa. Ha riaperto il 
caso irrisolto, nella speranza di compiere degli arresti... 

Nonostante la calura estiva nella stanza, è come se del ghiaccio secco mi 
sfiorasse la base della spina dorsale. Smetto immediatamente di leggere. 

«Vado a finire il caffè in giardino, tesoro». 

Mi alzo in piedi, ripiegando il giornale e infilandomelo sotto un braccio. Sento 
formarsi delle chiazze di sudore esattamente dove ho riposto il quotidiano. «La 
caffeina mi darà la spinta per finire il capitolo soporifero su cui sto lavorando». 
«Non essere così duro con te stesso». Belinda mi rivolge uno sguardo di 
incoraggiamento. Ci intravedo pietà. «Le parole ti verranno. Prima o poi, 
succederà». 

«Che contafrottole sei. Ma ti amo lo stesso». Mi sporgo e le do un bacio sulla 
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fronte. 

«Anch'io ti amo. Ti raggiungo fuori fra qualche minuto». 

Il sole di prima mattina sta sciogliendo il velo di condensa simile a mucillagine 
che si è posato sull’erba. Sarà una giornata torrida, quel tipo di giornata che 
riesce immancabilmente a farti sentire felice di essere vivo, per quanto la 
prospettiva opposta sia ormai un tuo parente stretto. 

Dopo aver trovato un posto comodo all’ombra, mi siedo a leggere l’articolo, 
temendo le nuove prove scoperte dalla polizia. Dopo tutti questi anni, il passato 
mi ha raggiunto. Ne sento i passi. L'unica domanda è: quanto sono vicini? 

Il nome della vittima appare nel primo paragrafo e una nauseante sensazione di 
déjà vu mi fa ripiombare indietro di tutti quegli anni, fino a un tempo che avevo 
sperato restasse sepolto, a giorni e notti saturi di follia e incubi, quando ero a 
malapena adolescente, con un omicidio a sangue freddo in testa... 

fonte: https://www.minimaetmoralia.it/wp/estratti/sul-fondo-del-blacks-creek-un-estratto/ 
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BEVI E GODI / CON CRISTIANA LAURO 


QUAL È LA TEMPERATURA GIUSTA PER APPREZZARE IL VINO? INNANZITUTTO, “IL 
ROSSO A TEMPERATURA AMBIENTE” È UNA SCIOCCHEZZA PERCHÉ DIPENDE 
DALL'AMBIENTE. PER QUANTO RIGUARDA LE BOLLICINE È BUONA NORMA STARE 
SU UNA TEMPERATURA DI 6-10° C, NON DI PIÙ. DIVERSO È IL DISCORSO PER I 
BIANCHI E I ROSSI DELL'ANNATA PIÙ RECENTE IN COMMERCIO: I PRIMI 
ANDREBBERO BEVUTIA CIRCA 12°, I SECONDI... 


Cristiana Lauro per www.ilsole24ore.com 


La temperatura di servizio del vino è un aspetto molto importante per poter 
apprezzare l'ampia gamma dei sentori olfattivi e gustativi che esso ci offre. Spesso 
perdiamo la piacevolezza delle sfumature organolettiche dei vini a causa di errori 
marchiani facilmente evitabili. 


Ecco quindi un piccolo prontuario, sintetico e veloce (spero anche utile) per meglio 
orientarvi su questo tema. L'obiettivo è sempre lo stesso: cercare di avvicinare le 
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persone alla piacevolezza di un calice di vino, raccontandolo con parole semplici, 
comprensibili e alla portata di tutti. 


A costo di ripetermi come una vecchia zia, comincio subito ricordandovi di 
demolire il luogo comune sul “vino rosso a temperatura ambiente”. È una 
sciocchezza, mi pare ovvio, perché dipende dall'ambiente. Mia nonna viveva con i 
riscaldamenti spenti per risparmiare, al contrario della sua vicina che li regolava su 
temperature sahariane. Ambienti simili, adiacenti, con temperature molto diverse 
che due bottiglie dello stesso vino non avrebbero affrontato in egual modo. La 
temperatura ambiente, parlando di vino, non esiste. Piuttosto, esistono 
temperature di servizio corrette a seconda delle diverse tipologie che andremo a 
proporre. 


Per quanto riguarda spumanti, champagne - e bollicine in generale - è buona 
norma stare su una temperatura di 6-10° C, non di più. A meno che non si tratti di 
bottiglie con qualche anno sulle spalle, più mature e complesse. In quel caso non 
freddatele troppo. 


Diverso è il discorso per i bianchi e i rossi dell'annata più recente in commercio: i 
primi andrebbero bevuti a circa 12°, i secondi fra i 14-16°, I vini rosati e quelli 
frizzanti sono piacevolissimi a 10-12°, mentre con i bianchi importanti o da 
invecchiamento potete regolarvi sui 12° e non oltre i 14°. 


I vini passiti - insieme ai muffati - vengono spesso proposti a temperatura 
ambiente, ma si esprimono molto meglio se rinfrescati, quindi serviti non oltre i 
10°. 


Possiamo salire di temperatura con i rossi di medio corpo (15-16°) e i rossi più 
strutturati e da grande invecchiamento che, comunque, non dovrebbero mai 
superare i 18-20°. 


Esistono poi eccezioni comprensibili con po' di buon senso o un pizzico di 
esperienza. Per esempio, la temperatura di servizio iniziale del Pinot Nero non 
dovrebbe superare i 15-16°. 


Per concludere, un'altra questione importante: come raffreddare un vino in 
maniera corretta? Il metodo migliore resta quello tradizionale del cestello col 
ghiaccio riempito quasi fino all'orlo con dell'acqua e due manciate di sale grosso. 
In questo modo otterrete un raffreddamento uniforme della bottiglia. In 
alternativa esistono in commercio le fasce refrigeranti, da conservare in freezer e 
da far “indossare” alla bottiglia per portarla alla temperatura ideale. Un metodo 
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veloce ed economico anche se - bisogna dirlo - non è il massimo dell'eleganza. 


Adesso che sapete tutto sulle temperature, potete affrontare questa torrida estate 
senza rinunciare a un buon calice di vino servito correttamente. Se temete che la 
vostra memoria faccia cilecca proprio al momento del servizio, vi consiglio di 
stampare questo piccolo vademecum e di appiccicarlo all'anta del frigorifero o sulla 
porta della cantina. Sono certa che sia voi che la bottiglia farete un figurone coi 
vostri ospiti. 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/bevi-godi-cristiana-lauro-ndash-qual- 
temperatura-giusta-317473.htm 
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L'età del disordine 


Guerre, crisi e pandemia per un mondo peggiore 


Come sta andando 


Il capitalismo occidentale a guida angloamericana sta perdendo il confronto con il capitalismo 
orientale a guida sino-russa. Tale confronto, iniziato nei primi anni del nuovo millennio, è 
andato progressivamente trasformandosi in scontro aperto, con una particolare accelerazione 
nell'ultimo periodo, caratterizzato da una guerra in atto dallo scorso Febbraio in territorio 
ucraino e che vede schierati gli USA e la NATO a supporto delle forze armate ucraine contro 
quelle russe. Oltre l’'ingente fornitura di armi e munizioni, l'invio di istruttori e consiglieri 
militari nonché di combattenti irregolari (mercenari), l'impegno occidentale s'è concentrato su 
tutta una serie di misure sanzionatorie miranti ad infliggere il maggior danno possibile 
all'economia russa, con l’obiettivo dichiarato di generare un cambio di regime in quel paese. 


Valutata a diversi mesi di attuazione, questa strategia decisa dalle élite occidentali si sta 
rivelando velleitaria, controproducente e di conseguenza perdente. Vediamo perché. 


Sul versante dello scontro militare la Russia continua inesorabilmente a sottrarre territorio al 
controllo delle forze armate ucraine, anche se ciò avviene con lentezza, non si può escludere 
che tale strategia sia stata decisa fin dall'inizio allo scopo di minimizzare le proprie perdite, 
sfruttare al massimo la supremazia aerea per annientare centri logistici e depositi di armi 
disseminati in Ucraina nel corso dell'ultimo decennio anche grazie all'impegno USA/NATO, 
incrinare la fiducia dei vertici militari e della popolazione verso un governo incapace di 
assicurare quella vittoria che ha sempre millantato, spalleggiato dai suoi istigatori occidentali, e 
che tante vittime e distruzioni sta causando al suo paese. A conferma di ciò anche l'altissimo 
numero di profughi ucraini (circa 4,8 milioni, secondo l'’UNHCR) fuggiti in Europa e provenienti 
in maggior parte dalle zone occidentali del paese, per nulla o quasi coinvolte negli scontri 
armati, per ora limitati alla parte sud-orientale. Considerando che l'Ucraina aveva una 
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popolazione di circa 42 milioni di persone (incluso il Donbass), si può comprendere bene quale 
sia la portata di tale esodo, alimentato probabilmente anche da chi non intende imbracciare le 
armi e combattere per volontà del governo Zelens’kyj e dei suoi istigatori occidentali. “La 
Russia non può vincere, la Russia non deve vincere” è il ritornello dei governi NATO, tuttavia 
sono tutti ben consapevoli che uno scontro diretto con la Russia porterebbe alla catastrofe 
nucleare, in Europa in primis e nel mondo subito dopo, pertanto combatteranno fino all'ultimo 
ucraino disposto a sacrificarsi. Dopo, quando Zelens’kyj avrà terminato la sua parte ed uscirà 
di scena, sarà inevitabile trattare con la Russia. 


Per ciò che riguarda il versante economico le cose stanno andando per l'occidente USA/NATO, 
se possibile, ancor peggio. Le sanzioni imposte alla Russia, lungi dal causare i danni 
prospettati, hanno fatto aumentare incredibilmente il suo surplus commerciale, il rublo ne è 
uscito rafforzato e l’asse commerciale si è velocemente riposizionato ad oriente verso Cina ed 
India. Le sanzioni contro la Russia non sono il frutto di una deliberazione ONU e molte nazioni 
nel mondo si sono rifiutate di applicarle, negando di fatto quell’isolamento internazionale 
auspicato dalle élite occidentali. 


La Cina, che è l’altro bersaglio dello scontro in atto, ha stabilito a Giugno il proprio record nel 
surplus commerciale, con circa il 18% in più rispetto all'anno scorso. La sua economia vola 
allegramente verso il sorpasso di quella nordamericana, che è già avvenuto in termini di PIL a 
parità di potere d'acquisto. 


Viceversa, le sanzioni stanno facendo molto male all'Europa, che senza le forniture energetiche 
a buon mercato dalla Russia finirà quasi certamente in recessione, oltre a perdere terreno nei 
confronti dei suoi concorrenti globali, che potranno avvantaggiarsi dei maggiori costi di 
produzione europei, costretta ad importare GNL dagli Stati Uniti ad un prezzo molto più elevato 
di quello russo. L'inflazione è balzata al 9,1% negli USA (dato più elevato da 40 anni a questa 


parte), in Germania è al 7,6% mentre in Spagna è arrivata al 10,2%, ciò significa che salari e 


risparmi tendono rapidamente a perdere valore. In Italia siamo all'8%. 


Infine i valori di borsa, in tutti i paesi occidentali sono in calo da inizio anno. Negli Stati Uniti 
l'indice Dow Jones ha subito sette settimane di calo consecutivo, che non avveniva dal 1982, 
mentre lo S&P 500 ha registrato il peggior inizio anno dal 1962. In Europa il calo dei listini è 
compreso tra il 10 e il 15%. Molte grandi aziende hanno perso una buona fetta del proprio 
valore in borsa, che ne determinava anche il livello di indebitamento con le banche, in un 
momento in cui i tassi di interesse stanno per essere pesantemente ritoccati al rialzo, 
soprattutto dalla FED, ma anche dalla BCE che dovrà adeguarsi se non vorrà vedere una 
massiccia fuga di capitali oltre oceano. 


Le prospettive per i cittadini occidentali, trascinati dalle élite capitaliste in questo scontro per il 
predominio mondiale, non sono rosee. Si passa da una certezza di contrazione del valore 
d'acquisto dei propri redditi e risparmi, razionamenti energetici e propaganda incessante, ad 
un'ipotesi probabile di recessione economica con chiusure di aziende e disoccupazione diffusa 
nel caso di interruzione completa delle forniture energetiche russe, per approdare 
eventualmente ad uno scenario catastrofico di guerra generalizzata sul continente europeo che 
potrebbe degenerare in uno scontro atomico. 


Nel frattempo il primo ministro inglese Boris Johnson è stato costretto alle dimissioni, il 
presidente francese Macron zoppica vistosamente senza più una maggioranza parlamentare 
(prossima condizione del presidente USA Biden) ed il nostro Mario Draghi sta per ricevere a 
breve l'avviso di sfratto. 


Prima i popoli occidentali si libereranno da queste élite perniciose ed incapaci ad assicurare una 
prospettiva di pace e benessere condivisi, meglio sarà per tutti noi. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23436-come-sta-andando.html 
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Charta Spa nonii 


L'(auto)imprenditorialità come “competenza chiave di cittadinanza”. 
Parodia di un abominio / di Andrea Muni 


Infine bisogna che la vita stessa dell’individuo — ad esempio, il suo rapporto con la proprietà privata, con la 
famiglia, con la sua conduzione, con i sistemi assicurativi e con la pensione — faccia di lui e della sua vita una 
sorta di impresa permanente e multipla. [...] Il soggetto è sottoposto alla governamentalità (ossia, si potrà 
aver presa su di lui) solo e unicamente nella misura in cui egli è un homo oeconomicus. [...] L’homo 
oeconomicus è colui che accetta la realtà. E la condotta razionale è dunque ogni condotta che risulta sensibile 
a modificazioni nelle variabili dell'ambiente e che risponde a esse in modo non aleatorio, e dunque 
sistematico, mentre l’economia potrà definirsi [allora] come la scienza della sistematicità delle risposte alle 
variabili dell'ambiente. [...] L’romo ceconomicus [contemporaneo] — colui che che accetta la realtà e che 
risponde in modo sistematico alle modificazioni prodotte sull’“ambiente” [che lo circonda] — appare come 
colui che è possibile maneggiare a partire dalle modificazioni sistematiche che vengono introdotte. [....] 
L’homo oeconomicus è l’imprenditore, l'imprenditore di se stesso, [colui] che è il proprio capitale, il 
produttore di sé e della fonte dei propri redditi. 


(Nascita della Biopolitica, M. Foucault) 


Dal 2006 la Commissione e il Parlamento europeo promuovono una serie di “competenze- 
chiave” di cittadinanza che, riviste e ritoccate (in particolare nel 2018), informano tutti i 
percorsi di formazione e istruzione statali e regionali. Non solo, una versione più stringata di 
queste competenze, che vengono raggruppate in quattro settori, è anche il “faro” delle Linee 
Guida che hanno seguito la Legge 145/2018 riguardante i nuovi percorsi di Alternanza 
scuola/lavoro, rinominati PCTO. Credo sia un gesto politico e culturale fondamentale 
addentrarsi nei putrescenti meandri ideologici di quello che accade sotto i nostri occhi ai nostri 
figli, ai nostri amici, ai tanti giovani che non possono quasi più nemmeno rendersi fino a che 
punto la dittatura neoliberale (e la sua ideologia) siano - in un doppio movimento - scivolati in 
sottopelle (facendosi “anima” e “io”), mentre al contempo risplendono in piena luce (senza 
nemmeno più bisogno di sotterfugi e con tanto di documenti programmatici). Le Linee Guida 
che andremo ad analizzare a breve nel dettaglio lo dimostrano, sono lì, ognuno può esaminarle 
e trovarci qualcosa di strano: sono l'ossatura, lo scheletro teorico, di una vera e propria 
educazione allo (auto)sfruttamento selvaggio e intensivo. Un (auto)sfruttamento perseguito 
attraverso la mostruosa e sistematica deformazione di ogni pulsione sociale e creativa a scopi 
agonistici e di lucro. Analizziamo dunque più nel dettaglio le particolari skills che vanno a 
comporre queste competenze chiave di cittadinanza nella forma dell'(auto)imprenditorialità, e 
cerchiamo finalmente - sforzandoci, stropicciandoci gli occhi - di vederne la filigrana, il lato più 
oscuro. 


Ognuna delle otto “competenze” meriterebbe un'analisi impietosa a sé stante (che sarebbe 
bello magari creare collettivamente, nel caso qualcun altro volesse cimentarsi in un'operazione 
analoga). In ogni caso, le preziose Linee Guida menzionate, ci onorano di una fine e dettagliata 
specificazione di queste “sospette” competenze imprenditoriali. Vediamo nel dettaglio le varie 
voci e proviamo a “tradurle” dal gergo burocratico neoliberale in un linguaggio comune e più 
vicino al reale dello sfruttamento intensivo che pulsa sotto cotanto spreco di imbellettati e 
moraleggianti buoni propositi. Cerchiamo di farlo, almeno, prendendoci la soddisfazione di 
riderci un po’ su. 
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Creatività e immaginazione: sii creativo, non importa come o perché. La creatività è la cosa 
che di te potrai e potremo mettere a frutto, quindi se non sei creativo di tuo, abbiamo già 
preparato una serie di “imprese” e di “idee” (banalissime) che potrai mimare fingendoti tale e 
cercando di farcela nel grande Gioco dell'Oca. Se per caso invece sei davvero una persona 
creativa, allora affrettati, che aspetti (!!!), sono veramente euforico di comunicarti che puoi 
fare soldi con le tue passioni e con il lato migliore di te. Presto, mettilo al lavoro! Non vorrai 
mica lasciare che tutto questo ben di dio, tutto questo “capitale umano”, vada sprecato in pura 
perdita! Si dice che un giorno uno studente - durante uno dei training autoimprenditoriali che 
vengono impartiti senza il minimo rispetto della persona umana nelle scuole e nei corsi di 
formazione - di fronte all'esortazione a lavorare con le proprie passioni abbia fatto notare 
come a tutti piaccia fare l'amore, ma che farlo per lavoro decisamente non è il massimo della 
vita, né una prospettiva troppo allettante (non si capisce perché il discorso dovrebbe 
funzionare diversamente per altri tipi di lavoro e per altri tipi di passioni). 


Capacità di pensiero strategico e risoluzione dei problemi: Eh sì, eh. Ascolta bene, mio 
caro giovane in PCTO, mio bravo “sub-umano” disoccupato costretto a farsi il corsettino 
punitivo di autoimprenditorialità dell'INPS per poter prendere la disoccupazione. Tu qui ti devi 
organizzare, mi devi pensare progettualmente e strategicamente, devi risolvere i problemi che 
ti crei, risolvere —- tu stesso - quelli che potresti creare coi tuoi dubbi, con le tue rivendicazioni. 
Ma se farai il bravo e ti dedicherai invece a risolvere i problemi dell'azienda (del padrone) sarai 
molto amato (anche se forse non dai tuoi compagni), perché non c'è niente che il Capitale ami 
di più al mondo di quella piccola sgraziata orda di angeli neri che, in attesa di essere toccati e 
trasformati in oro dalla sua grazia, “risolvono” in sua vece quel fastidioso problema che le 
resistenze opposta dai lavoratori al loro sfruttamento. 


Capacità di trasformare le idee in azioni: poesia, quint'essenza dell'ideologia neoliberale, 
in cui si dà per scontato che le idee, i pensieri e i progetti precedano le azioni. In cui appare 
ovvio che il soggetto della vita, il soggetto che piange, ride, fa l'amore e fa la festa, non sia 
altro che un burattino telecomandato dal soggetto mentale-economico-progettuale che sforna 
di continuo “idee” (ovviamente imprenditoriali) che aspettano soltanto di essere tradotte in 
azioni. 


Capacità di riflessione critica e costruttiva: ma soprattutto costruttiva. Più costruttiva che 
critica, diciamocelo. Le capacità di riflessione critica - come la famosa storiella della carriola di 
Bateson, o come l'esempio wittgensteiniano del metro campione di Parigi (di cui non si può 
davvero dire che è lungo un metro, poiché è l'oggetto reale che stabilisce la lunghezza 
“metro”) - possono esercitarsi su tutto tranne che sui più scomodi e radicati presupposti della 
nostra realtà. La critica non deve mai arrivare a toccare se stessa, non deve mai “tornare” al 
punto di partenza, guardare in faccia da quale cultura scaturisce. Deve essere critica 
“costruttiva”, cioè ipocrita: critica del diverso da sé, del diverso da ciò che l'ideologia 
neoliberale ha fatto di noi. Mai autocritica. 


Capacità di assumere l'iniziativa: sì vecchio mio, dai, assumiti ‘sta iniziativa 
(imprenditoriale e non). Esponiti, sbilanciati, mettiti in gioco. Questo aspetto della pedagogia 
autoimprenditoriale è uno dei più imbarazzanti, poiché forza i giovani, spesso anche quelli più 
insicuri, a mettersi in mostra, a scimmiottare persone di successo, a fare il training autogeno e 
le “visualizzazioni” per (auto)indursi - skinnerianamente e comportamentisticamente - ad 
agire, pensare e vivere come tanti piccoli emuli di Elon Musk. 


Capacità di lavorare sia in modalità collaborativa in gruppo sia in maniera autonoma: 
certo, tanto l'importante, la parola d'ordine, è /avorare e lavorare sempre al massimo. Se in 


” ” 


gruppo, lavorando “per il gruppo”, “per il team”, “per la squadra”, se da soli “per se stessi”, 


HF 


“per i propri sogni”, “per essere all'altezza degli obiettivi che ci si è posti”. 


Capacità di mantenere il ritmo dell'attività: ovvio, mica vorrai essere tu la pecora nera, se 
poi nella fretta ti mozzi un dito nel tornio (come Lulù de La classe operaia va in paradiso), o 
tagliando un pezzo con la sega a mani nude (cosa che succede oggi, spesso, nelle fabbriche del 
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nord Italia), beh cazzi tuoi! 


Capacità di comunicare e negoziare efficacemente con gli altri: ah sì, sì, questo poi è 
fondamentale. Sul lavoro bisogna sempre andare d'accordo, sennò la produzione ne risente. 
Andare d'accordo coi lecchini, con gli infami, con i superiori che fanno gli interessi del padrone. 
Altrimenti... Sei tu l’attaccabrighe. 


Capacità di gestire l'incertezza, l'ambiguità e il rischio: sì, hai capito bene. Il rischio è 
tuo, l’insicurezza è tua, tutta tua. Ma soprattutto l'ambiguità è tua, e ti ci devi ambientare, te 
la devi proprio arredare vecchio mio questa ambiguità. E la tua casa. Contratti di tre mesi in 
tre mesi, mentre vieni adulato per quanto sei bravo e poi alla terza scadenza rimani a casa 
come uno stronzo. Normale, è la realtà bello. Devi saper gestire queste cose, ti ci educhiamo 
apposta... 


Capacità di possedere spirito di iniziativa e autoconsapevolezza: repetita iuvant. 
Autoconsapevolezza come parola buttata lì a caso, senza oggetto (autoconsapevolezza “di 
cosa”?). Profumo di spiritualità (auto)imprenditoriale. 


Capacità di essere proattivi e lungimiranti: chiaro, loro ti fanno contratti di tre mesi in tre 
mesi, ti costringono ad aprire partita iva per fare lavori da dipendente, ti pagano sette euro 
all'ora dopo dodici anni, ti demansionano e trasferiscono a piacimento, ma TU devi restare 
proattivo e - niente di meno - lungimirante. 


Capacità di coraggio e perseveranza nel raggiungimento degli obiettivi: coraggio e 
perseveranza, cavalieri della fede, il gran finale di questa luminosa carrellata vira ormai verso 
un puro breviario etico, una torah di comandamenti (auto)imprenditorial-religiosi. 


Capacità di motivare gli altri e valorizzare le loro idee, di provare empatia: non poteva 
mancare in conclusione una spruzzata di falso altruismo, all’interno di un orizzonte ideologico 
che è letteralmente la fucina della più marcia competitività e del più triste egocentrismo. Non 
poteva mancare questa foglia di fico, in particolare nella forma della fantastica empatia, da 
esercitarsi sempre nei confronti dei superiori, nei confronti del padrone. L'empatia come passe 
par tout, come esortazione a capire sempre la campana di chi ci sfrutta e umilia, a 
“comprendere” le ragioni, la necessità, l’'inaggirabile realtà di questo sfruttamento (Mark Fisher, 
dove sei?!). Eppure, non si capisce perché il fatto che io capisca le ragioni del mio avversario o 
del mio nemico dovrebbe impedirmi di battermi con lui... 


Capacità di accettare la responsabilità: realtà, responsabilità, accettare. La responsabilità 
di questo triste Sisifo moderno, non quello di Camus, ma quello incarnato dai tanti giovani che 
oggi cercano - spesso provando schifo per se stessi - di destreggiarsi in quest’incubo 
autoimprenditoriale, di farcela all’interno di queste abbruttenti e malate regole del gioco - che 
coprono il dentro e il fuori di piaghe, di vergogne di sé. 


Ma la responsabilità di aver tradito se stessi, in buona o cattiva fede, quella presto o tardi 
arriva a tormentare chi ha ceduto, chi - per stanchezza o per paura - si è lasciato sedurre, fa 
capolino nei riflessi, negli specchi, dove sempre più spesso balena il volto deformato e 
digrignante di quel mortale ritratto di noi stessi che abbiamo nascosto in soffitta... 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23438-andrea-muni-l-auto-imprenditorialita-come- 
competenza-chiave-di-cittadinanza-parodia-di-un-abominio.html?auid=76753 
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G Credito Fiscale (MF / OCF}, finalizzato a nsotvere la crisi 


Risparmio privato e investimenti / di Marco Cattaneo 


Ogni tanto penso (e non vorrei che mi fosse imputato di assumere atteggiamenti elitari...) che 
prima di commentare dati e fatti economici occorrerebbe che chi parla dimostrasse di aver 
sostenuto un esame di contabilità nazionale, o quantomeno (o forse meglio ancora) di 
ragioneria e partita doppia. 


Per carità, elitario mai. Tutti hanno diritto di parola e di opinione. 


Però debunkare alcuni ragionamenti apparentemente sensati, ma in realtà sconnessi dalla 
realtà, è un esercizio utile, anzi doveroso. 


Ad esempio, un classico è l'affermazione che “l’Italia ha un enorme risparmio privato ma viene 
utilizzato per alimentare investimenti esteri, bisogna che rimanga qui e sostenga la crescita 
italiana”. E quindi via con le proposte sugli incentivi fiscali alle quotazioni in borsa, o roba del 
genere. 


Come al solito, meglio guardare i dati e rifletterci un po’ sopra. 


Ecco qui di seguito la Net International Investment Position del nostro paese, dati Bankitalia al 
31.12.2021. 


NIP - 31.12.2021 (Dati Banca d'Italia) ATTIVO PASSIVO NETTO 
Investimenti diretti azionari 488 361 127 
Investimenti diretti n strumenti di debito 134 174 -40 
Totale investimenti diretti 622 sss 7 g 
Investimenti di portafoglio (* ) 1,857 620 1.237 
Debito pubblico detenuto da non residenti 741 -741 
Totale investimenti di portafoglio 1857 1.361 496 
Alri investimenti 659 679 -20 
Riserve ufficiali della Banca d'Italia 201 201 
Saldi Target? 632 632 
NET INTERNATIONAL INVESTMENT POSITION 3.339 3.207 132 


(*)azioni fondie strumenti didebito. eschso debito pubblico detenuto da non residenti. 


Sulle prime si potrebbe pensare che i dati diano ragione ai commentatori sopra citati. I 
residenti italiani detengono la bellezza di 3.339 miliardi di investimenti all’estero. 


Soltanto che, a loro volta, gli stranieri hanno investito in Italia e il controvalore dei loro 
investimenti è dello stesso ordine di grandezza: 3.207 miliardi. 


Il saldo netto è positivo — gli italiani hanno investito all’estero più degli stranieri nel nostro 
paese - ma la differenza non è una cifra eclatante: 132 miliardi. 
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Tra parentesi l'accumulo di un controvalore positivo è la conseguenza di surplus commerciali 
esteri generati in passato. Quei 132 miliardi si sono formati negli ultimi anni, in cui l’Italia ha 
prodotto saldi commerciali esteri positivi. Nel 2022 potrebbero calare, perché il saldo estero dai 
60 miliardi circa annui degli anni recenti sta puntando verso lo zero, o forse diventando 
leggermente negativo, per l’impennata dei prezzi di gas, petrolio (principalmente) e altre 
materie prime. Le cause (rotture delle catene di fornitura post fine Covid lockdown, guerra in 
Ucraina) sono ben note. 


In realtà c'è un sistema molto sicuro per fare in modo che gli investimenti italiani all'estero 
divengano inferiori a quelli stranieri in Italia: andare in deficit negli scambi di beni e servizi con 
l'estero. Ma visto che questo deficit lo dobbiamo finanziare in una moneta straniera (l'euro o 
casomai il dollaro) non mi sembra una grande idea. 


Tra l’altro per ogni commentatore che si lamenta del “risparmio italiano che scappa all’estero” 
un altro puntualmente strepita contro “gli stranieri che vengono a colonizzare l’Italia 
comprandoci le aziende”. 


Poi vedi che gli investimenti diretti azionari italiani all'estero (488 miliardi) sono superiori a 
quelli stranieri in Italia (361). 


Il punto è che in Italia si investe troppo poco in beni reali e produttivi, certo. Ma non perché il 
risparmio italiano scappi all’estero più di quanto quello straniero arrivi in Italia. 


In Italia si investe poco perché da un quarto di secolo, dall’euroaggancio in poi, ci siamo 
assoggettati a un sistema di regole che impone la costante compressione della domanda 
interna e dei deficit pubblici. 


Con il risultato che in beni produttivi si è disincentivati a investire. Il settore pubblico perché gli 
si chiede sempre e solo di tagliare. Il settore privato perché non investi dove la domanda è 
compressa. 


L'incentivo a “mobilitare il risparmio per investire in Italia” non viene dalle agevolazioni fiscali 
alla quotazioni in borsa, o cose del genere (posso capire che le chiedano gli operatori attivi in 
queste transazioni. Ma loro cercano di fare - legittimamente - gli interessi propri, a costo di 
raccontare - un po’ meno legittimamente - che coincidono con quelli del paese). 


L'incentivo a investire, facendo ripartire occupazione e crescita, verrà, se verrà, dalla rimozione 
dell’attuale, delirante assetto dell’eurosistema. 


via: https://Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23439-marco-cattaneo-risparmio-privato-e- 
investimenti.html?auid=76751 


SINISTRAINRETE 


Archivio di documenti e articoli per la discussione politica nella sinistra 


La testimonianza dell’esistenza / di Antonio Martone 
1. Testimonianza 


Anzitutto, la vera testimonianza va distinta da quella dei “falsi profeti” di cui il mondo è pieno 
fin dall'alba dei secoli. Quante ideologie sono nate nella storia umana? Non è possibile 
enumerarle ma soltanto evocarle, in maniera generica, nella loro carica di menzogna. 
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Eppure, non esistono molti elementi, né particolarmente sicuri, per distinguere il vero 
testimone. Indubbiamente, l'aver fatto esperienza di ciò di cui si testimonia è un dato 
imprescindibile per esser credibili. Un altro criterio su cui è possibile fare un minimo di 
affidamento è il fatto che il testimone autentico non pretende di identificarsi con ciò che 
testimonia. La testimonianza di un evento è comunque un’altra cosa rispetto all'evento stesso, 
e chi pretendesse di incarnarlo in toto, cadrebbe ipso facto nel ruolo dell’ideologo. In altre 
parole, è peculiare alla testimonianza che la conoscenza testimoniale non risieda propriamente 
in noi, ma in qualcun altro. L'Altro a cui ci si richiama, testimoniando, evoca un'esperienza 
ritenuta degna di essere - appunto - testimoniata. 


La testimonianza dell’esistenza - pertanto - è un'azione mondana che può essere intesa sia in 
senso soggettivo sia oggettivo. Se la intendiamo nel primo senso, mettiamo l'accento sul 
portatore della testimonianza - il testimone appunto -, se invece la intendiamo in senso 
oggettivo, l'accento cade sull'esistenza e allora la testimonianza si mostrerà strumento 
attraverso cui l’esistenza stessa, e la sua specifica ontologia, si dispiega nel mondo, diventando 
evento d’una realtà che inesorabilmente trascende la soggettività testimoniale. 


È chiaro che la testimonianza implica l'interrogazione del presente ma ciò non sarebbe 
possibile se tale interrogazione non richiamasse la memoria. La filosofia, pur nella varietà delle 
sue forme, si è spesso ritrovata nella necessità di “render ragione” (nel senso letterale 
dell'espressione) della sua peculiare maniera di interrogare la memoria e la tradizione. Per lo 
stesso motivo, la filosofia, ossia una delle forme più alte e significative di testimonianza, 
conduce una lotta contro l'oblio che permette la risorgenza di antiche violenze o l'affermarsi di 
ideologie di sapore dispotico. 


L'attualità della questione della testimonianza investe l’intero mondo umano - e ciò sotto il 
profilo culturale, filosofico, sociale, estetico e politico. In un certo senso, essa può essere 
perfino connessa a quella più generale dell'espressione e della comunicazione: si chiede al 
pensiero di riconfigurarsi sempre di nuovo alla luce delle sfide dei nuovi tempi storici. Per fare 
soltanto qualche esempio, la filosofia ha il compito di interrogare i testimoni del passato, 
ponendosi così, a sua volta, come testimonianza rispetto a questioni fondamentali come quelle 
del perdono e della pacificazione storica, e attiene anche alla gestione degli archivi e del 
segreto di Stato. La sua testimonianza, infine, appare fondamentale anche per quanto riguarda 
il diritto all'oblio - fatto fondamentale in un tempo che ha innalzato il digitale a strumento di 
comunicazione quasi esclusivo. Come detto, la testimonianza passa attraverso una verità che 
inesorabilmente ci supera ma che, ciononostante, contribuisce a fondare un mondo umano 
basato sulla simbolizzazione dell'esperienza e sulla potenza dei racconti tramandati. Non è 
tanto la testimonianza dell'artista, del filosofo o dell'uomo politico ad appoggiarsi sulla verità, 
quanto la verità ad aver bisogno di testimonianza espressa. Insomma, la testimonianza è 
fondamentalmente un'esperienza vissuta. Quando parliamo della testimonianza, ci stiamo 
rivolgendo a qualcosa che è peculiare dell'umano: simbolizzare la propria vita, sfondandosi di 
essere sinceri davanti a sé stessi, è già di per sé un’opera di testimonianza. Essa è tale anche, 
e soprattutto, perché necessita di comunicazione all’interno di un mondo che è 
ontologicamente abitato dalla dimensione politica della pluralità. In Vita activa, è Hannah 
Arendt a scrivere che: “E non perché l’uomo è un essere pensante, ma perché esiste solo al 
plurale, la sua ragione è anch'essa bisognosa di comunicazione e rischia di smarrire la rotta 
quando ne sia privata: in verità, come osservava Kant, la ragione non «è fatta per isolarsi, ma 
per comunicare». La funzione di tale discorso senza voce — tacite secum rationare, secondo 
Anselmo di Canterbury , «ragionare silenziosamente con se stessi» — è di venire a capo di 
tutto ciò che è dato ai sensi nelle apparenze quotidiane; il bisogno di ragione consiste nel 
rendere conto — /ogon didonai, come più esattamente dicevano i Greci — di tutto ciò che sia o 
che sia avvenuto. [...] Dare un nome alle cose, la pura e semplice creazione di parole, è il 
modo dell'uomo di far proprio e, per dir così, disalienare un mondo al quale, dopo tutto, 
ognuno di noi è nato come nuovo venuto e come straniero”. 
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2. Il testimone 


L'espressione che indica l'uomo come uno straniero richiama esplicitamente un altro autore che 
ha scritto pagine fondamentali sulla testimonianza. Considero le seguenti citazioni un esempio 
paradigmatico della letteratura morale intorno al tema in oggetto. Nelle seguenti righe, 
vengono chiarite espressioni come testimone obiettivo, partecipazione diretta, sincerità della 
testimonianza, partecipazione solidaristica nei confronti delle vittime. 


E dunque, nelle ultime, intensissime, pagine de La peste, Albert Camus scrive quanto segue: 
“La nostra cronaca volge alla fine. E’ tempo che il dottor Bernard Rieux confessi di esserne 
l'autore; ma prima di riferire gli ultimi avvenimenti, egli vorrebbe almeno giustificare il suo 
intervento e far capire come abbia voluto assumere il tono del testimone obiettivo. Per tutta la 
durata della peste il suo mestiere lo ha messo in grado di vedere la maggior parte dei suoi 
concittadini e di raccoglierne i sentimenti; era quindi nella migliore situazione per ripetere 
quello che ha veduto e sentito; ma ha voluto farlo col ritegno desiderabile. In maniera 
generale, egli si è adoperato a non riferire più cose di quante non ne abbia potuto vedere, a 
non prestare ai suoi compagni di peste pensieri che, in definitiva, essi non erano costretti a 
formulare, e a servirsi soltanto dei testi che il caso o la fortuna gli aveva messo tra le mani. 
Chiamato a testimoniare, in occasione d'una sorta di delitto, egli si è attenuto a una certa 
riserva, come si conviene a un testimone di buona volontà; ma nello stesso tempo, secondo la 
legge dei cuori onesti, egli ha preso deliberatamente il partito della vittima e ha voluto unirsi 
agli uomini, concittadini suoi, nelle sole certezze che avessero in comune, ossia l’amore e la 
sofferenza e l'esilio. Di modo che non vi è nessuna angoscia dei suoi concittadini che lui non 
abbia condivisa, nessuna situazione che non sia stata anche la sua”2. 


A questo brano, già molto radicale, se ne aggiunge un altro subito dopo. In esso, Camus 
mostra i moventi, ossia ciò che spinge un testimone a testimoniare. E anche in questo caso, il 
movente non può essere altro che una formidabile quanto irresistibile spinta morale: “Dal porto 
oscuro salirono i primi razzi dei festeggiamenti ufficiali. La città li salutò con una lunga e sorda 
esclamazione. Cottard, Tarrou, coloro e colei che Rieux aveva amato e perduto, tutti, morti o 
colpevoli, erano dimenticati. Il vecchio aveva ragione, gli uomini erano sempre gli stessi. Ma 
era la loro forza e la loro innocenza, e proprio qui, al disopra d'ogni dolore, Rieux sentiva di 
raggiungerli. In mezzo ai gridi che raddoppiavano di forza e di durata, che si ripercuotevano 
lungamente sino ai piedi della terrazza, via via che gli steli multicolori si alzavano più numerosi 
nel cielo, il dottor Rieux decise allora di redigere il racconto che qui finisce, per non essere di 
quelli che tacciono, per testimoniare a favore degli appestati, per lasciare almeno un ricordo 
dell’ingiustizia e della violenza che gli erano state fatte, e per dire semplicemente quello che 
s'impara in mezzo ai flagelli, e che ci sono negli uomini più cose da ammirare che non da 
disprezzare”3. 


3. Il successo storico e il silenzio 


Nell’orizzonte de La peste camusiana, esiste dunque un nesso strettissimo fra la testimonianza 
e i flagelli. Ovviamente, ciò non va assolutizzato. E chiaro che si può testimoniare tanto il male 
quanto il bene, eppure c’è qualcosa, dal punto di vista storico, che rende più urgente la 
testimonianza del male rispetto a quella del bene. In un certo senso, è come se i vincitori non 
avessero bisogno di testimoniare o, meglio, è la loro medesima presenza a testimoniare per 
loro. 


In questa luce, ciò dovrebbe indurci una forte diffidenza nei confronti dei testimoni che hanno 
vinto. Se credessimo che il successo sia l’unica forma di legittimazione dell’azione testimoniale, 
noi non crederemmo davvero alla realtà della testimonianza. Non si crede alla testimonianza, 
infatti, quando gli unici testimoni che interroghiamo - o di cui disponiamo - sono soltanto i 
testimoni dei vincitori. Io credo che, su questo punto, occorra essere guardinghi rispetto ad 
una certa tradizione hegeliana o, più in generale, di realismo politico secondo cui Die 
Weltgeschichte ist das Weltgericht (la storia del mondo è il tribunale del mondo). Se 
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guardassimo alla storia del mondo tenendo conto soltanto del suo lato divenuto, realizzato, 
passato in essere, ignoreremmo un dato fondamentale, ossia che la testimonianza più 
importante fra tutte è proprio quella di chi non ha più voce per poterla esprimere. Su questo 
punto, impossibile non richiamare uno dei grandi testimoni del secolo scorso. E Primo Levi a 
scrivere: “Lo ripeto, non siamo noi, i superstiti, i testimoni veri. E questa una nozione 
scomoda, di cui ho preso coscienza a poco a poco, leggendo le memorie altrui, e rileggendo le 
mie a distanza di anni. Noi sopravvissuti siamo una minoranza anomala oltre che esigua: 
siamo quelli che, per loro prevaricazione o abilità o fortuna, non hanno toccato il fondo. Chi lo 
ha fatto, chi ha visto la Gorgone, non è tornato per raccontare, o è tornato muto; ma sono 
loro, i «mussulmani», i sommersi, i testimoni integrali, coloro la cui deposizione avrebbe avuto 
significato generale. Loro sono la regola, noi l'eccezione”4. Se, come credo, qui Levi ha toccato 
il punto vero, bisogna allora riconoscere che il martire - da cui anche la radice greca della 
testimonianza - è il testimone per eccellenza, ossia colui che attesta attraverso una scelta 
netta e non negoziabile le proprie convinzioni, a costo di rimetterci tutto: il testimone pone la 
libertà, e l'ideale che essa incarna, al di sopra della sua stessa vita. 


Però, appunto, tante libertà sono state soppresse insieme alle vite su cui si sostenevano. 
Occorre allora chiedersi quante opere dell'umano avrebbero potuto portare un contributo 
importante all'espressione generale e collettiva dello spirito? Eppure, di quelle opere, di quelle 
vite, di quelle peculiari capacità di vedere il mondo, non sapremo mai niente. In fondo, da un 
punto di vista quantitativo, la storia è fatta meno di possibilità realizzate che di possibilità 
inespresse. Quelle possibilità mai realizzate erano tali perché si incarnavano nel corpo vivente 
di donne e uomini che hanno attraversato l’esistenza e che sono stati silenziati: a volte con 
l'esilio, a volte con il frastuono inascoltabile del conformismo, a volte addirittura con la morte. 
La loro passione ideale è rimasta invendicata, seppellita dal trionfo dei vincitori. La loro vita 
futura, le loro opere possibili, si sono perdute nella notte del vuoto metafisico. 


4. Il vuoto d'esperienza 


Nella pieghe misteriose e abissali della mente, i ricordi possono apparire più vivi di quando gli 
eventi a cui la memoria si riferisce furono vissuti. Le rughe dei vecchi sono il segno e la 
testimonianza della loro vita. Le rughe e le parole dei testimoni costituiscono un vero e proprio 
testo che si tratta di decodificare. Il nostro tempo sembra aver dimenticato che l’esperienza del 
passato è vita condensata in uno sguardo, in una piega del volto o in un racconto. Il tempo in 
cui viviamo - e ciò è ancora più grave - sembra aver smarrito la capacità di imparare dalla 
storia. Presi dall’attimo presente, co-involti fino in fondo dall'esigenza indotta di consumare ed 
inquinare il mondo, abbiamo dimenticato che soltanto nell’intelligenza e nella sensibilità degli 
uomini, la vita diviene più profonda, più densa e più vera. 


Il nostro tempo, però, ha l'arroganza di eternarsi in un istante che si pretende sempre giovane. 
Il main stream della nostra contemporaneità non si chiede se quell’eterno, artificialmente 
procurato, o stupidamente ostentato, non sia vuoto di vita, e proprio per questo è incapace di 
testimoniare il proprio passaggio nell'esistenza - non può che essere vuoto di vita un'eternità 
che non testimonia né protegge alcun tempo dentro di sé. 


Note 


1 H. Arendt, Vita activa. La condizione umana, Bompiani, Milano 2018, ebook. 
2 A. Camus, La peste, Bompiani,Milano 2017, ebook. 
3 Idem 


4 P. Levi, I sommersi e i salvati, Einaudi, Torino 2015, ebook. 
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fonte: https://www.sinistrainrete.info/filosofia/23440-antonio-martone-la-testimonianza-dell- 
esistenza.html 


POLITICO-CULTURALI 


Un punto di vista critico su Mélenchon e la NUPES / di Redazione Marx 
XXI 


: So che la situazione è tragica per la sinistra in Italia e 
questo porta una parte dei militanti ad aggrapparsi a qualsiasi cosa per avere una speranza di 
riguadagnare posizioni. Una parte di loro attende la soluzione dall'estero. Negli anni ho visto tante mode 
passare (e a volte ritornare più volte): senza grosse analisi né tentativi di comprendere la situazione 
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italiana, ho sentito di volta in volta le parole d'ordine “facciamo come Izquierda Unida", "facciamo la 
" w "n w 


Linke italiana”, “facciamo come Podemos", “ci vuole Syriza anche da noi!” e tante altre varianti che ho 
dimenticato. 


La concretizzazione più significativa è stata nel 2014, quando si creò in Italia una lista elettorale che 
conteneva il nome del segretario di un partito estero. L'altra Europa con Tsipras è forse l'esempio 
paradigmatico di questa tendenza a trovare l'escamotage elettorale che permetta di ritrovare una 
rappresentanza istituzionale, che avrebbe (nella loro idea) la conseguenza di aprire una breccia nel 
sistema comunicativo e con essa ricostruire una presenza stabile della sinistra in Italia. Inoltre si 
avrebbe accesso ai magri fondi pubblici. 


La vacuità di questo punto di vista, determinato da una comprensibile disperazione, è determinato dal 
fatto che esso non è “democratico”. L'assenza della sinistra dalla società italiana, dai suoi conflitti, 
dalle sue associazioni, dai sindacati, dalle scuole e dalle università, determina una logica e democratica 
conseguenza dell'assenza dalle istituzioni. Peraltro va sottolineato che le istituzioni dovrebbero essere 
viste come un mezzo per raggiungere gli obiettivi e non un obiettivo in sé. In tutto questo non vengono 
osservate invece le esperienze continentali in cui la sinistra è riuscita a costruire una solida base 
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sociale che l'ha portata anche ad ottenere posti istituzionali (come il Ptb in Belgio), ma solo dopo un paio 
di decenni di oscuro e duro lavoro sociale. 


Già ho visto passare locandine di eventi per lanciare l'Unione Popolare in Italia, con gli stessi colori e gli 
stessi caratteri di quelli francesi. Quasi che il problema italiano fosse determinato da slogan sbagliati o 
dal nome non corretto della formazione. Questo porta ad esaltare acriticamente le esperienze 
straniere senza analizzare e soppesare forze e debolezze. C'è insomma un'esterofilia acritica tra molti 
militanti italiani, pronti a riconrrere e copiare “con la copia carbone", qualsiasi esperienza negli altri 
paesi, senza elaborare e costruire una presenza in Italia. 


La Nupes è solo l'ultima di questa successione di mode. Ma per esempio pochi sanno che Mélenchon, il 
nuovo Tsipras (peraltro portato come un eroe qualche tempo fa per essere gettato violentemente nel 
dimenticatoio pochi mesi dopo), ha ricevuto il sostegno del Presidente della Confindustria francese che 
dopo un dibattito con lui ha detto che “Mélenchon è pronto a governare". In Italia una tale evenienza 
avrebbe portato a lunghi dibatti e litigi tra i militanti. Ma quando la stessa frase viene attribuita al 
"campione straniero" del momento non sortisce alcun effetto nei suoi temporanei sostenitori. 


Tutto questo è frutto della passivizzazione degli italiani, che vedono la politica ormai solo da dietro una 
tastiera o sul divano di casa. E' come il calciomercato in estate, quando i tifosi di ciascuna squadra 
passano il tempo a sognare le potenzialità dello sconosciuto giocatore venuto da un paese lontano, salvo 
poi trovarsi spesso con un brutto risveglio alle prime giornate di campionato. 


L'articolo che è stato tradotto mostra, da un punto di vista comunista, tutti i limiti dell'esperienza di 
Mélenchon e della NUPES. Spero che questo aiuti a rompere il punto di vista acritico sull'esperienza 
francese, che ha meriti e limiti, come tutte le esperienze. Uno di questi è quello di non avere 
guadagnato voti rispetto a 5 anni fa e di aver perso voti rispetto al primo turno delle presidenziali: sulle 
proiezioni di quel voto, ci si aspettava almeno 200 eletti, forse più. Mélenchon però ha voluto 
paracadutare i suoi uomini in collegi in cui questi non avevano seguito elettorale, a scapito dei candidati 
locali (comunisti e socialisti). In un sistema maggioritario questo si paga: in Francia è spesso il medico 
del paese che diventa sindaco, e da lì pone le basi per diventare deputato, in un sistema in cui la 
relazione tra eletto e collegio è tanto forte da creare legami ambigui che al confronto il Psi di Craxi era 
una squadra di dilettanti. L'aver voluto punire i comunisti, per esempio, che hanno oltre 1000 eletti 
locali ha fatto perdere la sinistra francese. Ora a quella italiana fare meglio. 


x kx kx x 


A sinistra le bugie sono pericolose, solo la verità è rivoluzionaria! Qual è la 
situazione politica dopo le elezioni legislative? / di Pierre-Alain Millet 


Il secondo turno delle elezioni parlamentari è passato, ponendo fine a un lungo periodo 
elettorale. Ora possiamo aprire il dibattito con franchezza sulla base dei risultati. Per tutti 
coloro che speravano in una svolta a sinistra dopo un mandato di Macron al servizio dei ricchi, 
la constatazione è brutale. 


- Un numero record di astensioni [1] 
- 89 deputati RN, un record storico 


- solo 131 [2] deputati NUPES dopo aver organizzato una campagna per l’elezione di 
Mélenchon all’Eliseo, prima di limitarsi a puntare alla maggioranza relativa promettendoci un 
numero di deputati compreso tra 160 e 200 


- 3/4 dell'assemblea a destra o all'estrema destra [3]. 
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La sera del secondo turno delle elezioni legislative, Mélenchon, quasi trionfante, ha dichiarato 
che gli erano mancati solo pochi voti per avere la maggioranza relativa. Molti commentatori di 
sinistra hanno pensato di poter rivendicare la vittoria perché Macron non aveva la maggioranza 
assoluta... 


Tuttavia, il fatto principale è lì. La destra ha un'ampia maggioranza e quindi ha solo problemi di 
ego per costruire una maggioranza fondata sul voto maggioritario a destra degli elettori... 


Perché questa situazione? 


È impossibile capirlo senza criticare il discorso politico costruito negli ultimi due anni da Jean- 
Luc Mélenchon, che ha punteggiato tutto il periodo elettorale dall’annuncio isolato della sua 
candidatura alla fine del 2020, giocando al massimo con la presidenzializzazione della Quinta 
Repubblica fino a trasformare le 577 elezioni legislative in un terzo turno delle elezioni 
presidenziali per eleggerlo primo ministro... 


I suoi sostenitori diranno che è stato brillante nella battaglia mediatica. I suoi sostenitori 
diranno che è stato brillante nella battaglia mediatica. Brillante davvero, ma efficace visto il 
risultato? Utile visto il popolo che soffre? Utile per ricostruire una sinistra popolare? Dobbiamo 
ammettere che il risultato è molto lontano dalle speranze che lui stesso ha espresso nei suoi 
discorsi. 


A rischio di essere brutale, credo che ci sia una lettura meno brillante di questi due anni 
elettorali. Mélenchon ha mentito prima, durante e dopo le elezioni e il risultato è un grande 
passo avanti a destra per la Francia e una maggiore frattura politica a sinistra con le classi 
lavoratrici. Mélenchon non solo è un fallimento, ma è di fatto il problema della sinistra, un 
vicolo cieco, e la sua persistenza nell’agitazione mediatica a scapito della costruzione popolare 
è pericolosa. 


Mélenchon ha mentito prima delle elezioni 


Dal 2017, Jean-Luc Mélenchon guida un movimento senza elezioni interne, senza 
organizzazione provinciale, senza leader locali. Accanto a lui esistono alcune personalità 
nazionali, ma questi sono solo i suoi messaggi che vengono rilanciati ovunque, ripresi da più 
reti. 


Prima bugia. "Noi siamo il popolo”. 


L'analisi elettorale delle presidenziali mostra, al contrario, fino a che punto Mélenchon divide il 
popolo, un popolo diviso tra l'astensione maggioritaria tra gli operai, la rabbia nera del voto 
RN, che è maggioritaria nelle periferie, e un voto di sinistra indebolito nelle conurbazioni. 
Mélenchon è un campione della comunicazione. Chiama il suo movimento Unione Popolare, 
anche se sa bene che la sua base militante si trova nelle classi medie urbane istruite. E guida 
un movimento senza congresso, senza organizzazione locale, senza democrazia interna. Dal 
2017, i “gruppi di sostegno” insoumis sono spesso contrapposti, in competizione per le elezioni 
locali, e la nomina dei candidati assomiglia a un congresso del partito socialista... la guerra 
delle correnti. Questo esclude di fatto qualsiasi impianto popolare di massa. Il “movimento” è 
fatto solo per le elezioni presidenziali, lontano dalla formula internazionale “non c'è un 
salvatore supremo, produttori salviamoci da soli” [una frase de l'Internazionale in francese]. 


Seconda bugia: “Abbiamo un programma di rottura”. 
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Il programma dell’AES è un assemblaggio di tutte le contestazioni sociali e societarie [diritti 
individuali] che possono soddisfare tutti coloro che troveranno la propria rivendicazione. 
Questo è l’obiettivo, federare le proteste. Ma quando ci chiediamo come vengono soddisfatte 
queste richieste, è l’opacità a dominare. 


- Sì alla pensione a 60 anni, ma con quanti trimestri? 


- Sì al 100% SECU [la copertura di tutte le spese sanitarie], ma finanziato dal CSG [dalla 
fiscalità generale] o dai contributi sociali [cioè restare nella forma mutualistica attuale] ? 


- Sì a un forte aumento del salario minimo, ma in termini lordi con contributi o in termini netti 
come spesso propongono i datori di lavoro riducendo i contributi? 


E a volte gli obiettivi sono contraddittori, a seconda del capitolo che si esamina. 


- Sì alla costruzione di 200.000 alloggi sociali all'anno, ma lo stesso programma limita la 
costruzione totale a 36.000 unità all'anno nello scenario energetico [4]? 


- Sì alla rilocalizzazione industriale, ma a parte le attrezzature per le energie rinnovabili e la 
massificazione dell'isolamento, che dire di acciaio, metallurgia, cemento, petrolio e prodotti 
chimici? Dovremmo chiudere tutte le fabbriche inquinanti, come propongono alcuni? Non esiste 
una fabbrica priva di inquinamento! E in ogni caso, il dimezzamento del consumo energetico 
globale impedisce una reindustrializzazione su larga scala... 


In realtà, è un programma che può sembrare efficace dal punto di vista elettorale, ma non è 
affatto un programma di rottura del governo. Poi, una volta al governo, la sinistra si trova di 
fronte al “muro del denaro” [5] ed è lì che iniziano e finiscono le cose serie, come nel 1983 con 
la “svolta dell’austerità” [Mitterand che rinnegò il Programma Comune con i comunisti e applicò 
l’austerità], o in Grecia con Tsipras e la “svolta del memorandum europeo”, o in Cile nel 1973 


con il golpe fascista. 


Un programma di rottura deve indicare chiaramente come prendere il controllo del sistema 
economico e finanziario, come superare il rifiuto della borghesia di vedere messi in discussione 
i propri privilegi. Nazionalizzazioni? Diritti dei lavoratori? Mettere in discussione i trattati 
europei... Cooperazione tecnologica e industriale con chi? Queste questioni sono assenti dal 
programma dell’AES perché dividono le forze sociali e i sindacati. Parliamo spesso di nucleare, 
ma è solo una delle tante questioni su cui non c'è consenso a sinistra tra i sostenitori della 
“sobrietà felice” e quelli della risposta ai bisogni popolari. 


Terza bugia: “Io sono la sinistra”. 


Mélenchon ha una grande esperienza politica e a volte può dire una cosa e il suo contrario. A 
volte ha detto che la sinistra era un concetto superato, sostituito dal “popolo”, poi ha rifatto 
l'unione della sinistra con la Nupes. Poco importa. Decidendo da solo la sua candidatura e 
invitando altri a unirsi a lui, ha stabilito fin dall'inizio un quadro di riferimento: “la sinistra può 
essere rappresentata solo da me” e la copertura mediatica ha fatto il resto. 


Ma la realtà è che dopo aver schiacciato l’intera sinistra alle elezioni presidenziali, i suoi 
deputati rappresentano la metà (45%) della sinistra nell'assemblea. Vedendo il suo fallimento 
con 20 deputati in meno rispetto alla RN, cerca di ottenere un gruppo unico dal Nupes, 
scontrandosi con la realtà che la sinistra è divisa, anzi profondamente divisa, ed è ... molto 
debole! Contrariamente a tutti i suoi discorsi, la sinistra non è debole perché è divisa, è debole 
perché si è allontanata dalle classi lavoratrici, che sono a loro volta divise, ed è divisa sulle 
cause di questa frattura e quindi sulle politiche che sarebbero necessarie per ricostruire... 


Mélenchon ha costruito l'immagine di un’ unione popolare e il volantino pubblicitario di un 
programma di rottura, ma questa è solo comunicazione e il ritorno brutale della realtà lascia il 
nostro popolo disunito e in cacofonia ideologica. 
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Mélenchon ha mentito durante le elezioni 


Prima ha detto che per vincere doveva far uscire milioni di astensionisti. Ciò è avvenuto 
soprattutto nella prima parte della campagna. Ma all’inizio del 2022, gradualmente, ha diretto i 
suoi sforzi verso le altre forze di sinistra, mettendo in dubbio la rilevanza della loro 
candidatura, in particolare invitando brutalmente Fabien Roussel a ritirarsi. Gradualmente ha 
concentrato la sua campagna sul “voto utile”, che sarebbe stato la chiave del suo successo. 


La vita ha dimostrato che si trattava di una menzogna, perché questa battaglia mediatica del 
voto utile ha funzionato ovviamente per i primi tre candidati. In altre parole, più Mélenchon 
“pompava” la sinistra e saliva nei sondaggi, più Marine Le Pen schiacciava Zemmour e saliva 
nei sondaggi, e più Macron schiacciava Pécresse e saliva nei sondaggi... In altre parole, è stata 
una tattica che ha schiacciato i piccoli candidati e spinto in alto i “grandi” candidati. 
Considerato l'equilibrio generale del potere, che è sempre rimasto sfavorevole alla sinistra, si è 
trattato di una scelta tattica perdente. Macron aveva più da guadagnare da Pécresse, Le Pen 
aveva più da guadagnare da Zemmour e anche da tutti i determinati anti-Macron... 


Mélenchon lo sapeva bene. Sapeva che questo non gli avrebbe permesso di ridurre 
l'astensione, né il voto RN, ma gli ha permesso di essere largamente dominante a sinistra... Ha 
scelto tatticamente il suo interesse politico piuttosto che affrontare l'astensione e il voto 
popolare RN per cercare di compensare la debolezza della sinistra. 


Mélenchon ha mentito dopo le elezioni 


La sera del 10 aprile 2022, Mélenchon ricorda bene il suo fallimento dopo il primo turno del 
2017, quando non riesce ad accettare il fatto di aver fallito [6]. Inizia quindi la battaglia 
mediatica la sera delle elezioni per distrarre le domande dei militanti dalla sua persona e dalla 
sua strategia. Ha bisogno di un colpevole, ed è facile trovarlo: si tratta di Fabien Roussel e più 
in generale degli altri partiti di sinistra. 


Tuttavia, basta guardare le cifre per capire che il terzo fallimento di Mélenchon non ha nulla a 
che fare con il candidato comunista, ma ha ragioni serie e storiche direttamente legate alle sue 
scelte politiche. 


- Non ha ridotto l'astensione, 
- non ha ridotto la rabbia popolare nera delle aree periferiche, 
- non ha conquistato il voto della classe operaia, che rimane in maggioranza astensionista, 


- Infine, non ha costruito l’unità popolare, mettendo invece in scena ciò che divide, questa 
“intersezionalità” di lotte minoritarie e talvolta settarie, come quelle che denunciano i 
mangiatori di carne come responsabili della crisi alimentare o ecologica... 


E ha condotto una battaglia politica feroce e quasi personale contro Fabien Roussel, giocando il 
gioco delle contraddizioni interne al PCF. Sa bene che Fabien Roussel è diventato leader del PCF 
dopo un congresso movimentato, in cui la leadership uscente è stata messa in minoranza, ma 
in cui il testo dominante aveva solo una maggioranza relativa. Conosce bene tutti i deputati 
comunisti che potrebbero stare in FI piuttosto che nel PCF e che non credono più 
nell'autonomia del PCF. Alcuni di loro lo avevano già sostenuto alle elezioni presidenziali contro 
il candidato comunista, altri avevano appoggiato “ufficialmente” Fabien Roussel, ma già l'11 
aprile avevano dichiarato che per le elezioni legislative dovevano esserci ovunque candidati 
unici. 

Il risultato è che Mélenchon impone la Nupes perché i deputati e i dirigenti comunisti hanno 
paura di affrontare un equilibrio di potere sfavorevole. E sono i deputati comunisti quasi 
sicuramente eletti, quelli che hanno già un accordo con FI, soprattutto quelli che hanno 
sostenuto Mélenchon alle elezioni presidenziali, a spingere per l'accordo di Nupes, di cui non 
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hanno bisogno, mentre vieta ai comunisti di fare campagna elettorale in circoscrizioni vincenti 
come Vénissieux. Mélenchon sta sfruttando i suoi sostenitori all’interno del PCF e sta 
imponendo un accordo iniquo che crea molto malcontento, ma che va tutto a suo vantaggio. 


Mélenchon ha mentito per le elezioni legislative 


Ha costruito quello che per qualsiasi analisi seria è un vero e proprio delirio politico “eleggetemi 
primo ministro” per catturare tutta l'attenzione dei media, per incentrare la battaglia sul suo 
nome, per giocare la carta di questa quinta repubblica presidenziale che denuncia nei suoi 
discorsi per usarla in pratica, come aveva fatto brillantemente il suo maestro di pensiero, 
Frangois Mitterrand. 


Anche in questo caso, sta mentendo e si vede, ma persiste, dimostra che potrebbe trovare un 
accordo con Macron, fa persino dichiarazioni da “primo ministro”, spingendosi oltre Macron 
sulla guerra. La campagna legislativa è ridotta a una campagna nazionale, i candidati locali non 
hanno una comunicazione specifica, tutto viene dall'alto, guidato dalla squadra ristretta intorno 
al “grande uomo”, 


E il risultato è lì. È stata una grande bugia, una pubblicità ingannevole per essere precisi, 
perché anche se sapeva di non poter diventare primo ministro, l'annuncio ha comunque fatto 
parlare di sé, i media lo hanno trasmesso, insomma, la pubblicità ha funzionato. 


Il risultato è una sconfitta per la sinistra che, dopo un mandato di destra, rimane a uno dei 
suoi minimi storici nonostante la rabbia popolare contro Macron. E la cosa peggiore è che il 
gruppo più grande della sinistra, quello di Mélenchon, ha 20 deputati in meno rispetto al RN. 
Ecco perché Mélenchon sta tentando un ultimo trucco, un'ultima bugia. Basterebbe un solo 
gruppo Nupes per essere in vantaggio sul RN e avere la presidenza della Commissione Finanze. 
Dimenticato l'accordo Nupes che avrebbe dovuto garantire un gruppo a ciascuna parte. E 
soprattutto abbiamo dimenticato il regolamento dell'assemblea che prevede semplicemente 
che il presidente della commissione finanze sia eletto dall'assemblea tra i gruppi di 
opposizione. Quindi non c'è alcuna possibilità che sia un deputato RN, anche con un accordo 
LR-RN... 


Mélenchon si è costruito per se stesso, può costruirsi una fondazione in sua memoria, ma il 
movimento popolare è a terra, da ricostruire. Il primo passo è uscire da questa lunga sequenza 
di Mélenchon, che non è altro che la ripetizione in forma di farsa della sequenza di Mitterrand 
di cui è il prodotto. E necessario dire la verità su questa “nuova unione” di Mélenchon, che è 
solo l’ultima versione dell'unione della sinistra iniziata negli anni Settanta. L'unione popolare 
può essere costruita solo attraverso l’azione, nelle imprese e nei quartieri, e questo 
presuppone un immenso sforzo militante, di educazione e organizzazione popolare. Per questo, 
dobbiamo porre fine alle bugie di Jean-Luc Mélenchon. Dobbiamo inventare qualcos'altro. I 
comunisti hanno un ruolo decisivo se scelgono di dire sempre la verità al nostro popolo, di fare 
la scommessa dell'educazione popolare, dell'impegno di base, anche quando i rapporti di forza 
sono difficili. 


* Da https://lepcf.fr/ 


Note 


[1] 54%, 26 milioni di astensionisti più 1,7 milioni di schede bianche o nulle per meno di 7 milioni 
di voti NUPES e 8 milioni per Macron 
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[2] 131 Nupes + 22 vari esponenti della sinistra o 133 Nupes + 20 vari esponenti della sinistra a 
seconda del conteggio 


[3] solo 153 deputati di sinistra su 577, cioè il 26,5% per la sinistra 
[4] cosa implica lo scenario negawatt 
[5] come dimostra lo stesso JLM nella sua valutazione ragionata della presidenza Mitterrand 


[6] per il quale, all’epoca, non poteva dare la colpa ai comunisti che non avevano un candidato. 


via: https://Awww.sinistrainrete.info/sinistra-radicale/23442-pierre-alain-millet-un-punto-di-vista- 
critico-su-melenchon-e-la-nupes.html?auid=76750 


SINISTRAINRETE 


Archivio di documenti e articoli per la discussione politica nella sinistra 


Dimissioni / di Salvatore Bravo 


Non pochi esultano per le dimissioni di Draghi, già respinte da Mattarella, ma ad un'analisi più 
attenta non si può che constatare che le dimissioni improbabili del leader del “governo dei 
migliori” non cambieranno la situazione di fatto della nazione. L'eventuale successore dovrà 
rispettare i vincoli di Maastricht, del Trattato di Lisbona, dell'agenda 2030 e del PNRR. La 
politica nazionale è impossibile, i rappresentanti del popolo lo sono soltanto nominalmente, in 
realtà sono gli esecutori degli ordini di Bruxelles. In questi anni il Parlamento ha approvato 
l'articolo 81, per cui è in Costituzione la parità di bilancio. Senza la possibilità di battere 
moneta e di indebitarsi lo Stato non può avviare politiche coerenti con la Costituzione, ma si 
deve convertire ad un liberismo darwiniano senza precedenti. La nazione è assediata 
dall'esterno e dall'interno, i barbari dal sorriso draculesco sono nei nostri confini, pertanto le 
possibilità di manovra per chiunque sia il successore di Draghi sono limitatissime. Si possono 
eseguire gli ordini in modo plurale, si possono applicare i trattati con modalità e tempi 
differenti, ma il risultato sarà comunque simile: lo smantellamento dello stato sociale e 
dell'identità nazionale, linguistica e culturale dell’Italia. 


Il progetto non è solo economico, ma è antropologico, ed ormai è in una fase avanzatissima. Le 
nuove generazione sono deterritorializzate, mi è capitato durante un compito in classe che un 
alunno mi chiedesse di scrivere in inglese, in quanto gli era più congegnale e spontaneo che 
scrivere in lingua italiana. 


Bruxelles ha i suoi complici ovunque, gli esecutori della distruzione del patrimonio politico e 
culturale italiano sono in Parlamento, ma in realtà, sono i comuni cittadini ad essere i complici 
inconsapevoli e poco informati della rovina della nazione. Il successore di Draghi in questo 
clima politico non potrà che essere un semplice sostituto in linea con le tagliole europee. 


Draghi è al suo tramonto, forse, e paga la sconfitta della guerra in Ucraina con l’esborso di 
soldi pubblici per finanziare una guerra voluta dagli Stati Uniti e che abbiamo irreparabilmente 
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perso. L'articolo 11 vilipeso è il segno che la Costituzione e il diritto sono carta straccia dinanzi 
ai superiori interessi internazionali. L'improvviso sussulto dei cinque stelle segue la scomparsa 
in TV delle notizie dal fronte ucraino sostituite da quelle pandemiche. La sconfitta è celata sotto 
la coltre di notizie riguardanti il covid, il matrimonio di Francesca Pascale con la Turci o il 
divorzio di Totti. Tutto è lecito pur di evitare la verità sullo stato della nazione, l’oppio della 
chiacchiera è sempre in azione. 


Nessun giornalista ricorda che il 22 luglio del 2021 Draghi dichiarò che con le vaccinazioni 
saremmo stati al sicuro, ad un anno da tali dichiarazioni l'evidenza dei fatti è tra di noi, ma 
ancora una volta la nazione tace. 


Oggi è il 14 luglio, in tale data i francesi ricordano la Presa della Bastiglia nel 1789, la loro 
rivoluzione iniziò dopo decenni d in cui si discusse nei club e nelle strade sul progetto della 
nazione dopo l’assolutismo. Una rivoluzione è come un figlio, nasce prima nella mente, si affina 
con le parole per diventare in ultimo visibile. 


La conservazione oligarchica ha smantellato i corpi medi, per cui non si discute di politica, ma 
la chiacchiera impera e domina. Se si sommano i due elementi: i vincoli europei e la 
distruzione scientemente organizzata dalle oligarchie della politica democratica si comprendono 
le motivazioni del declino umano e culturale dell’Italia. Non è secondario il fatto che l'identità e 
la politica nazionale sono state sempre al traino di altri stati: la seconda guerra di indipendenza 
fu vinta grazie alla Francia e ciò avviò il processo unitario, durante il fascismo si dipese dalla 
Germania, dopo la seconda guerra mondiale dalla NATO e dunque dagli Stati Uniti, ora da 
Bruxelles. La dipendenza da Bruxelles in tale successione è automatica ed inevitabile. Tali dati 
sono fondamentali per comprendere che una vera svolta potrà avvenire con un lungo processo 
rivoluzionario che dovrà partorire una classe dirigente italiana al servizio del popolo e non delle 
potenze straniere e delle multinazionali. Per fermare il declino non sono sufficienti le dimissioni 
di Draghi, il quale è uno dei tanti, ma un movimento popolare che comprenda la radice prima 
del male per poterla tagliare. I grandi processi storici maturano lentamente e noi siamo in una 
tempesta che rischia di condurci nel baratro della disperazione, a tale tentazione dobbiamo 
opporre la passione per la verità e il dialogo con i quali trarci fuori dalla palude oscena in cui 
siamo. La speranza è prassi dolorosa ed impegnata, sta a noi scegliere, ora che la verità è tra 
di noi. Solo trasformando il passato storico in esperienza pensata ci si può dimettere da esso e 
cominciare una nuova storia senza cancellare nulla e nessuno. 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23443-salvatore-bravo-dimissioni.html1? 
auid=76749 


POLITICO-CULTURALE 


Il rischio nucleare “tattico” esiste e l’unica a pagare sarà l’ Europa / di 
Fabio Mini 


Con il passare del tempo e l'aumentare dei costi umani e materiali della guerra si dovrebbe 
assistere all'usura sia dei mezzi sia della volontà di proseguirla. In Ucraina si assiste al 
fenomeno inverso. Russi e ucraini fanno sfoggio di una inconsueta spavalderia. Zelensky perde 
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truppe e terreno ma ostenta la sicurezza di poter presto passare al contrattacco e riprendersi il 
territorio perduto nei primi quattro mesi di guerra e di riguadagnare quello perduto dal 2014. 
La giustificazione di questo ottimismo sta nel fatto che “presto” arriveranno le potenti armi 
occidentali. Nel frattempo vanta la riconquista dell’isola dei Serpenti sulla quale sventola la 
bandiera giallo-azzurra. 


In realtà la bandiera sull’isolotto non dimostra la forza ucraina e nemmeno la debolezza russa. 
Semmai si tratta di un segnale di razionalità. Tenere in una zona minuscola in mezzo al mare 
una piccola guarnigione che diventa un obiettivo visibile, circoscritto ed eliminabile in 
qualunque momento deve valere il rischio e la pena. L'importanza dell’isolotto come avamposto 
è proporzionale alla capacità di tenerlo in sicurezza. 


Se la Russia ha valutato di non poterlo tenere alle condizioni di rischio createsi significa che ha 
perso l'importanza iniziale. Anche ammesso che l'isolotto fosse strumentale ad un attacco dal 

mare verso Odessa, l'alternativa è stata trovata oppure l'attacco a Odessa non dipende più da 
uno sbarco. E adesso a morire sull’isola ci sono soldati ucraini. 


Il presidente Zelensky non ha molti motivi di essere ottimista nemmeno sul fronte delle armi e 
del sostegno internazionale. Lui stesso lamenta l’arrivo di armi con il contagocce e sospetta che 
l’affaticamento e l'usura della guerra stia colpendo anche i suoi sostenitori più importanti: gli 
Usa. Infatti non considera molto l’aiuto dato dall’europa, dai vertici Nato e da alcuni paesi 
membri o no dell'alleanza. Può anche fare a meno di Johnson, perché sa benissimo che l’unico 
a fare la differenza è il sostegno americano. Se svanisce o si attenua, tutto il resto si accoderà. 


Anche Putin ostenta spavalderia. A parole minaccia di “voler fare sul serio”, come se finora 
avesse scherzato, nei fatti ha ordinato la continuazione delle operazioni senza alcun limite 
territoriale o temporale. In realtà la Russia sta pagando un prezzo altissimo e la spavalderia è 
un valido strumento di guerra psicologica soltanto se si basa su qualcosa di concreto. La Russia 
sta riconvertendo parte dell'apparato industriale alla produzione bellica e dirottando larga parte 
delle risorse energetiche e materie prime verso l’asia. Europa e Giappone in particolare non le 
riceveranno più e le alternative allo studio sono insufficienti e fumose. Paradossalmente la 
prima vittima della guerra è lo stile di vita “occidentale” che si dice debba essere salvato. 


L'’ottimismo di Putin è tuttavia ambiguo così come lo è quello ostentato dal segretario di Stato 
Usa Blinken e quello della Difesa Austin. Così rilassati e sorridenti in pubblico non si erano mai 
visti. Eppure l'amministrazione Biden non sta attraversando il migliore dei suoi periodi 
all'interno e dovrebbe essere preoccupata per quelli che si delineano all’esterno con la rottura 
di equilibri economici e razionali, a partire proprio dall'ucraina. 


Sul piano militare 


l'opzione nucleare non è esclusa e le simulazioni di lanci da Kaliningrad di missili con gittata di 
500 km sono test operativi preliminari ad un attacco. Lo scenario di una guerra nucleare in 
Europa è già un piano. L'ammiraglio Charles Richard, comandante delle forze strategiche Usa 
già il mese scorso di fronte alla Commissione del Senato aveva ammesso “una crisi di 
deterrenza” mai vista. Se la Russia fosse certa di non scatenare una ritorsione sul proprio 
territorio “limitandosi” alle armi nucleari tattiche, potrebbe usarle per prima. Non è escluso che 
nel frattempo gli Usa abbiano già garantito questa certezza e si siano convinti che l’ucraina non 
vale il rischio di un conflitto nucleare che coinvolga i territori Usa. Biden lo ha detto più volte, 
per quel che vale. Ma anche gli Stati Uniti possono aver ricevuto assicurazioni che il loro 
impiego nucleare tattico non porterebbe all’escalation, purché rimanga in Europa, Russia 
esclusa. E Putin si è rasserenato, per quel che vale. 


La logica dei grandi detentori di armi nucleari si basa sulla mutua deterrenza strategica, tutto il 
resto è spendibile. La Nato sta cercando di costruire una deterrenza “convenzionale” basata su 
centinaia di migliaia di uomini e migliaia di sistemi anticarro, antiaerei e antinave a ridosso dei 
confini russi per dissuadere la Russia dal continuare la guerra in Ucraina o estenderla. In effetti 
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rende ancora più probabile e “vantaggiosa” l'opzione nucleare in Europa: maggiore è la massa 
di truppe e sistemi da colpire maggiore è l'efficacia che ogni testata può produrre. Si è discusso 
molto sul fatto di aiutare l’ucraina per frenare le ambizioni russe e si stanno scomodando 
concetti altisonanti come Democrazia contro autocrazia, Civiltà contro barbarie, Libertà contro 
dittatura. In questa guerra come in altre la realtà è più prosaica; si tratta di scontro tra parti 
aventi identiche mentalità, modalità e finalità sull'uso della Forza. 


In particolare, non vale molto cercare di usare la deterrenza convenzionale in sostituzione di 
quella nucleare. La Nato, infatti, conta anche sull’arsenale nucleare tattico di Francia, Gran 
Bretagna e Stati Uniti. Ma mentre sembra facile eliminare il rischio di guerra globale 
termonucleare con un semplice “gentlemen agreement” fra Usa e Russia o il rispetto dei 
trattati esistenti, è quasi impossibile eliminare il rischio di guerra nucleare tattica in Europa. La 
Nato non dispone in proprio di ordigni nucleari. Quelli di Francia e Gran Bretagna sono 
prettamente nazionali e anche di quelli messi a disposizione dagli Usa con il sistema del 
nuclear sharing è responsabile la sola nazione detentrice. E mentre la Gran Bretagna ha un 
vincolo d'impiego con gli Stati Uniti per i sistemi strategici, per quelli tattici Francia e Gran 
Bretagna non ne hanno e Londra è addirittura disposta a portare il conflitto ucraino alle 
estreme conseguenze con o senza la Nato. 


Per questo non è necessario aspettare che la Russia lanci il primo colpo. La spavalderia 
dell'ucraina conta sul sostegno anche nucleare e Gran Bretagna e Usa glielo potranno fornire 
purché rimanga circoscritto all’europa continentale. Ed è un pio desiderio che la Russia stia 
bluffando e che la deterrenza convenzionale sia sufficiente a dissuaderla dai propri scopi. 
Purtroppo la Russia ha sia la capacità sia la volontà di ricorrere all’opzione nucleare. Non tanto 
perché con le spalle al muro, ma perché più economica. Lo stesso vale per Usa e Nato, non 
tanto perché più economica ma più distruttiva e quindi “ricostruttiva”. 


In conclusione, la guerra nucleare globale per l’ucraina è improbabile perché chi detiene armi e 
potere intende evitarla non impegnandosi in un conflitto diretto che la provocherebbe. La 
guerra nucleare tattica è invece molto probabile perché chi detiene armi e potere si è già 
impegnato direttamente in un conflitto che certamente porta alla distruzione dell’ucraina e 
dell’europa. 


È improbabile una guerra globale fra Usa e Russia. Ma è quasi impossibile eliminare il pericolo 
nel Vecchio Continente. 


Da il fatto quotidiano 11 luglio 2022 


via: https://Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23447-fabio-mini-il-rischio-nucleare-tattico-esiste- 
e-l-unica-a-pagare-sara-l-europa.html 
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Le mosse del Dragone / Monica Montella intervista Alberto Bradanini 


Alberto Bradanini, ex-diplomatico, scrittore e attuale Presidente del Centro Studi sulla Cina Contemporanea risponde a 
diverse domande che riguardano la Cina e la sua posizione su ciò che sta succedendo nello scenario geopolitico globale 


Alberto Bradanini è un ex-diplomatico, tra i numerosi 
incarichi ricoperti, è stato Console Cenerale d'Italia ad Hong Kong (1996-1998) e Ambasciatore d'Italia 
a Pechino (2013-2015). Attualmente è il Presidente del Centro Studi sulla Cina Contemporanea, ed ha 
risposto a diversi quesiti che riguardano la posizione della Cina di ieri, oggi e domani. Alberto Bradanini 
grazie alla sua esperienza di rappresentante d'Italia ad Hong Kong e Pechino ha assistito in prima 
persona ai cambiamenti politici, economici e sociali che hanno da sempre contraddistinto la Cina (leggi_ 


tutti gli articoli sulla Cina.) 


Tale esperienza si denota chiaramente all'interno delle descrizioni del contesto cinese che sono 
presenti all'interno della sua opera intitolata “Cina, l'irresistibile ascesa" pubblicato da Sandro Teti. 
Tale libro rappresenta uno strumento essenziale per comprendere la politica ed economia della Cina 
contemporanea, ed anche il modo di pensare dei suoi abitanti. Utile per tutti coloro che si avvicinano 
alla Cina per curiosità intellettuale, ma anche per chi vi si reca per affari, studio o turismo culturale. 


x kx kx x 


Nella sua brillante carriera ha ricoperto il ruolo di Console generale d'Italia ad Hong 
Kong dal 1996 al 1998, trovandosi così nel momento in cui l'ex colonia britannica è 
tornata alla Cina come regione a statuto speciale. Può descrivere la sua esperienza 
ad Hong Kong e lo stato d'animo dei suoi cittadini nel passaggio di amministrazione? 
Come è cambiata Hong Kong da ieri ad oggi e come sarà domani? 


“Domanda complessa. Chiedo indulgenza se non sarò sintetico. Il 1° luglio 1997, in attuazione 
dell'accordo Thatcher-Deng Xiaoping del 1982, la Cina mette anche formalmente fine ai residui 
coloniali del secolo dell’umiliazione, iniziato nel 1848 con la prima disgustosa guerra dell'oppio. 
Dopo 157 anni, Hong Kong torna alla madrepatria e diventa un limbo di sperimentazione 
istituzionale che Deng Xiaoping aveva racchiuso nella geniale formula un paese, due sistemi, 
una formula che merita appieno la qualifica dalle caratteristiche cinesi. Da quel momento il 
territorio è governato da una mini-costituzione (la Basic Law) subordinata però a quella della 
Cina Popolare per quanto concerne la sicurezza e la politica estera. 


Nella storia, Hong Kong è stata l'esempio unico[1] di una colonia che ha superato, in termini di 
benessere, il proprio colonizzatore: quando nel 1997 torna alla Cina il suo Pil pro-capite era di 
27.215, quello britannico di 26.735[2]. Un divario cresciuto anche dopo: nel 2021, il Pil pro- 
capite[3] è stato di 49.036 dollari, quello inglese di 46,344 dollari. 


La costituzione di Hong Kong prevede una magistratura indipendente, la libertà di parola e la 
tutela della proprietà privata, oltre al suffragio universale per l'elezione del Chief Executive 
(Capo del governo) e del Consiglio Legislativo (90 membri), al termine però di un percorso 
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graduale. Nel giudizio di Pechino, oggi non vi sono le condizioni perché HK sia amministrata da 
un governo in potenziale dissenso con il governo centrale. Le ragioni di tale posizione sono 
legate ai timori che forze esterne, in particolare gli Stati Uniti, stiano cercando di destabilizzare 
Hong Kong per fermare l'ascesa della Repubblica Popolare nel suo insieme. 


Secondo Pechino, il governo britannico (e dietro le quinte, gli Usa) avrebbe alimentato le 
agitazioni pro-democrazia nella colonia solo a ridosso del ritorno di HK alla Cina, mentre tali 
istanze di democratizzazione erano state del tutto ignorate nei 157 anni di dominio coloniale 
(fino al 1997, Governatore e Consiglio legislativo erano nominati dal governo coloniale). 


A suo tempo, Deng Xiaopingr4] aveva suggerito di valutare la possibile estensione dello statuto 
speciale di HK alla scadenza del 2047, alla luce delle condizioni politiche di allora e degli 
interessi del paese, e dunque non è scontato che a quella data HK sarà normalizzata. Sul piano 
economico, a dispetto delle apparenze, l'economia di HK presenta tuttora un tipico assetto 
coloniale, basato sui privilegi dei tycoons che controllano la ricchezza del territorio tramite una 
struttura fondiaria oligopolistica, che nemmeno il ritorno alla Cina ha sostanzialmente 
modificato. 


È diffusa la convinzione che il successo pregresso di HK fosse legato all’ingegno della sua 
gente, insieme alle istituzioni di un paese democratico, seppure coloniale. Si tratta di una 
lettura semplicistica. In realtà, la performance di Hong Kong - e tale affermazione non appaia 
azzardata - è da attribuirsi alla fortuna. Per oltre 130 anni e fino alla fine degli anni ‘70, l'ex- 
colonia britannica, pur collocata in una posizione strategica, non aveva mostrato alcun 
particolare dinamismo. Nel 1978, Deng Xiaoping apre la Repubblica Popolare sul mondo e l'ex- 
colonia diventa di colpo la porta d'ingresso del business occidentale in Cina. Tale rendita di 
posizione sarebbe durata fino al 2001. In quell’anno, la Cina entra nell’Organizzazione Mondiale 
del Commercio e le imprese straniere possono recarsi direttamente in Cina. HK inizia una fase 
di relativa sofferenza e il suo futuro è oggi legato all'integrazione con il Delta del Fiume delle 
Perle, vale a dire Shenzen, Canton, Macao e in definitiva il resto della Cina Popolare. 


Quanto alle proteste del 2019-20 (e prima ancora quelle del 2014), esse puntavano alla 
conquista di una maggiore autonomia da Pechino e in primis al suffragio universale nelle 
elezioni del capo del governo e del consiglio legislativo. La costituzione dell’isola consente, 
come in Occidente, ogni genere di protesta, anche quelle di stampo antigovernativo, precluse 
nel resto della Cina. Pechino ha precisato che queste devono però escludere rivendicazioni 
indipendentiste e svolgersi all'interno del quadro istituzionale del paese sovrano, vale a dire nel 
rispetto degli interessi fondamentali della Repubblica Popolare, la sicurezza in primis. Tali 
proteste - in parte pilotate da fuori, secondo Pechino, come sopra rilevato - erano però anche 
espressione di disagio sociale, squilibri nella distribuzione del benessere e moltitudini di 
lavoratori con salari di sopravvivenza, un quadro che fa a pugni con la ricchezza dell’ex-colonia. 


Taluni affermano che HK non può rinunciare alla democrazia (mai esistita) e allo stato di diritto 
(di stampo britannico elitario, tuttavia), per essere governata dal Partito Comunista Cinese. E 
possibile. Tuttavia, la storia non fa retromarcia, e dunque Hong Kong può solo investire 
sull'avvenire, dando il suo prezioso contributo all'evoluzione della patria. Per 157 anni essa ha 
ignorato la Cina, pur appartenendovi in termini di civiltà e valori. Il suo sguardo era rivolto a 
Occidente, mai verso Nord. E venuto il tempo di prendere congedo dal passato, lavorando a 
un'integrazione mutuamente vantaggiosa e levigando i contorni critici. Invece di concepirsi 
quale soggetto esterno, come una colonia o un territorio separato (o separabile) dalla Cina, 
Hong Kong - con tutta la sua diversa esperienza - avrebbe interesse a diventare parte 
dinamica e necessaria della madrepatria, della sua storia e cultura, per costruire insieme un 
futuro migliore.” 


Dal 2013 al 2015 ha ricoperto il ruolo di Ambasciatore d’Italia in Cina, solo da un 
anno Xi Jinping era al potere e ad oggi si avvia verso un terzo mandato. Come è 
cambiata la Cina di Xi negli anni? Spesso la sua figura è paragonata a quella di Mao 


526 


Zedong, è possibile fare un confronto o è una semplificazione? 


“Xi Jingping è il Segretario del Partito Comunista Cinese non un dittatore sudamericano che 
accentrerebbe su di sé tutto il potere. Egli risponde a una platea di 90 milioni di iscritti (cui si 
aggiungono gli 85 milioni della gioventù comunista), i quali - secondo i riti propri della 
tradizione cinese e delle alchimie del centralismo democratico - discutono e deliberano, prima 
che il Segretario Generale del Partito illustri al pubblico le politiche del governo. 


La narrativa occidentale tende a dipingere Xi Jinping come un autocrate legibus solutus, un 
quadro lontano dalla realtà, sebbene egli abbia talvolta interpretato in forma personalistica il 
ruolo di leader del Partito. Deng Xiaoping, ideatore e creatore del grande successo economico 
della Cina di oggi, aveva raccomandato ai suoi successori di operare affinché la Cina potesse 
crescere in silenzio, poiché essa è troppo grande e ingombrante e il mondo reagirebbe, in 
specie la superpotenza americana. Deng aveva anche suggerito di rispettare la regola dei due 
mandati, che Xi Jinping sembra voler infrangere (ma su questo punto sarà bene attendere le 
determinazioni che saranno adottate in autunno dal Comitato Centrale). E però indubbio che Xi 
Jinping si è ispirato all’'icona di Mao Zedong (concentrato su politica e personalizzazione) più 
che a quella di Deng (che si era dedicato alla crescita economica). Tuttavia, egli resta 
espressione esecutiva della dirigenza cinese nel suo insieme e ha il merito, tra l’altro, di aver 
lanciato nel 2013 la Belt and Road Initiative (Nuova Via della Seta), un progetto dalle enormi 
potenzialità che mira a sviluppare le infrastrutture in molte regioni del mondo 
(interconnessione, investimenti industriali e tecnologici, rafforzando in definitiva la stabilità 
politica di tali regioni), nonostante la forte opposizione americana. La pace nel mondo, non è 
messa in pericolo dalla crescita cinese, ma dalla patologia di dominio del nostro principale 
alleato, per il quel le altre nazioni non hanno il diritto di promuovere sovranità e crescita sulla 
base di principi e interessi legittimi autonomi.”. 


Qual è la sua opinione riguardo la posizione assunta dalla Cina nel conflitto tra 
Russia e Ucraina? Con l’evolversi della guerra la Cina modificherà anche il suo ruolo? 


“Pur non concordando sulla decisione di Putin di invadere l'Ucraina, nella sostanza Pechino 
condivide il giudizio di Mosca che la genesi del conflitto vada attribuita alla strategia americana 
di destrutturare la Federazione Russa con una guerra per procura (cinicamente combattuta fino 
all'ultimo ucraino, con armi e finanziamenti Nato-Usa e dunque insensibile alle sofferenze e alle 
distruzioni che ciò comporta per l'Ucraina), provocare un cambiamento di regime e se possibile 
la frantumazione della Russia per consegnarla al corporativismo americano-centrico, secondo lo 
schema tentato al tempo di Yeltsin (1991-99). Sempre agli occhi di Pechino, dunque la 
saldatura Cina-Russia deve essere ostacolata in ogni modo, poiché l’obiettivo ultimo di tale 
strategia è quello di destrutturare la Repubblica Popolare, provocando anche in Estremo 
Oriente un conflitto anticinese simile a quello ucraino, combattuto sempre per procura e fino 
all'ultimo taiwanese. 


Il 2 marzo 2022, l'Assemblea delle Nazioni Unite approva una risoluzione di condanna 
all'invasione russa con 141 voti a favore, 5 contrari (Russia, Bielorussia, Eritrea, Corea del nord 
e Siria), e 35 astenuti, tra cui Cina, India, Pakistan ed Egitto. Nella narrativa occidentale si è 
trattato di una grande vittoria. Il punto di vista cinese è un altro. Persino le risoluzioni del CdS, 
vincolanti sulla carta, vengono ignorate dalle grandi potenze (si pensi a quelle su Palestina, 
Iraq, Libia e via dicendo). Quelle dell'Assemblea Generale, poi, non hanno nemmeno tale virtù, 
sebbene rivestano una certa valenza politica. Tra gli astenuti, troviamo Cina, India, Pakistan, 
Sud Africa, Mongolia, le ex-repubbliche sovietiche, diversi paesi africani e latinoamericani. Altri, 
pur avendo votato contro la Russia, non si sono però associati alle sanzioni Usa-Ue. Ora, non 
sarebbe corretto catalogare gli astenuti, gli assenti e i non-aderenti alle sanzioni - che insieme 
rappresentano la stragrande maggioranza degli abitanti del pianeta - tra i sostenitori della 
Russia. Essi, nondimeno, danno corpo a un evidente malumore nei riguardi della superpotenza 
Usa, considerata all'origine di un conflitto iniziato assai prima del 24 febbraio 2022, aggravatosi 
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nel Donbass con 14000 vittime (dal 2014, dati Osce) e oggi divenuto una guerra aperta. 
Secondo tali paesi, solo Washington possiede la chiave di volta, se solo decidesse di far leva sul 
governo di Kiev di cui controlla fatti e misfatti. Se ciò non avviene la ragione va dunque 
individuata altrove. Nel comunicato finale del vertice Nato di Bruxelles del giugno 2021, si 
legge: “la crescente influenza della Cina e le politiche internazionali costituiscono una sfida che 
la Nato deve affrontare unita. Occorrerà fronteggiare la Cina se vogliamo proteggere la 
sicurezza dell'Alleanza”. Si tratta di un lessico che senza alcuna prova presenta come minaccia 
una nazione situata dall'altra parte del globo, contro la quale l'Occidente sta mobilitando 
un'alleanza militare nata e cresciuta in un contesto lontano e diverso (l'acronimo Nato sta 
infatti per North Atlantic Treaty Organization). Gli Stati Uniti aprono così un altro pericoloso 
fronte. Le attività antiterroristiche nel Xinjiang, il tema delle libertà individuali e altre discutibili 
politiche di Pechino, di cui si può e si deve discutere, non hanno nulla a che vedere con la 
sicurezza dell'Occidente. Eppure, occorre alimentare tensioni, spingere la Cina al conflitto, 
bloccarne la crescita e magari provocarne la frantumazione in tanti staterelli litigiosi e 
facilmente asservibili. Secondo tale patologia, un mondo plurale è inconcepibile. Le nazioni non 
possono convivere nella diversità, ciascuna con proprie caratteristiche ideologiche, sociali ed 
economiche. No, questo non è consentito. 


Il giudizio di Pechino sulle responsabilità degli Stati Uniti - che con l'espansione della Nato 
espongono il mondo al rischio di un conflitto mondiale - è d'altra parte condiviso da una folta 
schiera di studiosi/politici occidentali di diversa estrazione: tra di essi, solo per citarne alcuni, 
gli ex-PM australiani Malcolm Fraser e Paul Keating, il principale esperto americano di Russia 
Stephen Cohen, l’eminente prof. dell'Un. di Chicago John Mearsheimer, il prestigioso 
economista Jeffrey Sachs, l’attuale direttore della Cia William Burns, il noto economista Michael 
Hudson, il diplomatico del containment antisovietico George Kennan, il democratico Bernie 
Sanders e persino il falco Henry Kissinger, i quali in tempi diversi hanno tutti espresso il loro 
dissenso sull’allargamento del blocco atlantico alla frontiera russa, che ha costituito il 
presupposto del conflitto in Ucraina, avendo sfidato la percezione di sicurezza della Russia. 


La dirigenza cinese non ama i conflitti, che giudica contrari alla sua assiologia e ai suoi 
interessi. Le tre gambe della crescita economica della RPC sono infatti, come ovunque, 
domanda interna, investimenti e commercio, e quest'ultimo, tuttora cruciale, sarebbe la prima 
vittima di un conflitto che la coinvolgesse. Davanti alla crisi ucraina, la Cina si trova dunque in 
imbarazzo, avendo legami profondi sia con la Russia che con l'Occidente. Con la prima 
condivide i benefici di un commercio dal valore strategico poiché importa petrolio e gas via 
terra, evitando i tratti di mare controllati dalla marina americana, ed esportando prodotti finiti 
a basso costo, macchinari, tecnologia (tra cui apparati 5G) e via dicendo. Nel 2021, il 
commercio Russia-Cina ha sfiorato i 150 miliardi di dollari, con un avanzo per Mosca di alcuni 
miliardi, che nei prossimi anni avranno un'ulteriore impennata con l'import cinese di altro gas 
siberiano. Nel commercio elettronico e transfrontaliero, nella navigazione satellitare, nella 
produzione di aerei a lungo raggio e persino sul fronte culturale le relazioni bilaterali si 
arricchiscono ogni giorno di nuovi orizzonti. Le due nazioni svolgono regolari esercitazioni 
militari, hanno ultimato la costruzione del grandioso e simbolico ponte sul fiume Amur, e 
sviluppato intese in ambiti militari avanzati, tutto ciò nel comune intento di costruire un mondo 
multipolare. 


Pechino ha però legami profondi anche con Unione Europea e Stati Uniti, con i quali commercio 
e investimenti eccedono di gran lunga quelli con la Russia. Nel 2021, l'interscambio Cina-Usa 
ha raggiunto i 657 miliardi di dollari, con un avanzo cinese di 355 miliardi, e quello Cina-UE i 
695 mld di euro, anch'esso con un surplus cinese di 250 miliardi di euro, cui devono 
aggiungersi ingenti investimenti reciproci sia con gli Usa che con l'Ue. 


Nell’Occidente americano-centrico si concentra la più micidiale macchina da guerra del pianeta. 
Le basi Usa nel mondo sono oltre 800 (cui devono aggiungersi quelle del vassallo britannico, 
145 in 42 paesi), la Cina ne ha una sola, a Gibuti, dove ce l’ha persino l’Italia, utilizzata 
soprattutto contro i pirati somali. Gli Usa hanno dodici portaerei, la Cina tre, e via dicendo. Sul 
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piano militare, sebbene le distanze tendano a ridursi, il confronto non ha storia. 


Negli anni, d'altra parte, tra le due nazioni è sorta un’interdipendenza che va sottovalutata. 
Oltre a commercio, investimenti e acquisto di bond americani (1180 miliardi di dollari, 5,6% 
del totale), 70.000 imprese americane fanno profitti in Cina con un fatturato annuo di 700 
miliardi di dollari. Va poi considerato il ruolo della finanza. Pechino ha allentato i vincoli sui 
gestori esteri di capitali. Le società di raccolta fondi - BlackRock, Vanguard, JP Morgan, 
Goldman Sachs, Morgan Stanley e altri - possono ora operare liberamente in Cina, con 
reciproco vantaggio: diversificazione per il sistema cinese e profitti americani sui risparmi delle 
famiglie cinesi, che nel 2023 supereranno i 41.000 miliardi. Se in America il partito anticinese 
cerca di tenere le società del gigante asiatico lontano dai listini, una parte di Wall Street, 
seguendo il piano B e in un contesto assai fluido, rema contro e punta al cuore della Cina. 


Alla luce di tali intrecci, la richiesta Usa di mediazione è vista da Pechino come una trappola 
insidiosa. Per Washington, nel giudizio cinese, tale riluttanza sarebbe evidenza che la Cina 
approva la guerra di Putin. Un’accusa che, insieme a quella di vendere armi alla Russia (dalla 
quale è Pechino ad acquistare armi, non viceversa), di essere stata informata in anticipo 
dell'attacco russo e aver chiesto a Mosca di rinviarlo al termine delle Olimpiadi, starebbe 
preparando il terreno per l'adozione di sanzioni anche contro la Cina. 


In ogni caso, un'ipotetica mediazione cinese dovrebbe includere lo stacco di un assegno, 
politico e/o economico, in vista del quale le due parti sarebbero spinte al compromesso. In 
linea teorica, all’Ucraina Pechino potrebbe offrire un significativo contributo alla ricostruzione 
del paese al termine delle ostilità, sebbene ciò potrebbe non bastare. A Mosca, però, Pechino 
avrebbe poco da offrire, se si esclude la minaccia boomerang di non acquistare gas o petrolio, 
di cui è lei stessa ad aver bisogno. Il punto di vista cinese è invero un altro: sono gli Stati Uniti 
a disporre del bandolo della matassa, e un compromesso andrebbe imposto in fretta, poiché se 
la guerra si prolungasse oltre, aumenterebbero i morti e le distruzioni in Ucraina, oltre ai rischi 
di escalation, mentre le ambizioni territoriali di Mosca crescerebbero, complicando ancor più i 
negoziati di pace cui prima o poi si dovrà inevitabilmente giungere. 


D'altra parte, questo conflitto consente di dissotterrare in Europa alcuni utili fantasmi del 
passato. La Nato recupera quella funzione teleologica perduta allo scioglimento del Patto di 
Varsavia, al quale sarebbe dovuto seguire il parallelo dissolvimento del Blocco Atlantico, in una 
prospettiva di distensione che avrebbe probabilmente prosciugato quel fiume carsico che è alla 
radice dell’attuale conflitto. Al contrario, i bilanci europei della difesa si vanno gonfiando a 
scapito degli investimenti sociali, riempendo ancor più le tasche dei produttori di armi, 
americani ed europei. All’immagine dell'orso sovietico si sostituisce ora quello russo, che 
sebbene non più rosso viene anch'esso esibito quale minaccia alla sicurezza dell'intero 
continente europeo. 


Secondo i governi Nato, quello italiano incluso, occorre armare l’esercito ucraino. Pechino 
reputa che ciò accresca il rischio di escalation. A suo avviso, se dovesse confrontarsi con 
un'ipotetica sconfitta, la Russia procederebbe innanzitutto alla sistematica distruzione delle 
città ucraine. Inoltre, una nazione nucleare che combatte per ragioni che giudica esistenziali, 
davanti alla prospettiva di un'ipotetica disfatta potrebbe valutare il ricorso all'arma nucleare, 
ipotesi che nessun governo assennato dovrebbe sottovalutare. 


In ultima analisi, Pechino suggerisce di investire su una diversa nozione di sicurezza, che 
dovrebbe essere collettiva e indivisibile, abbandonando un'’astratta etica dei principi a favore 
dell'etica della realtà, foriera di equilibrio tra Grandi Potenze, riduzione del danno e logica del 
compromesso. Sposare la prima nozione aggraverebbe le tensioni, umiliando la capacità di 
comprendere il senso degli eventi o nascondendo propositi poco raccomandabili. Per la 
dirigenza cinese, la dimensione multipolare delle relazioni internazionali sta guadagnando 
terreno. La globalizzazione centrata sul capitale (l'Occidente), il basso costo del lavoro (la Cina) 
e la disponibilità di materie prime (la Russia) è giunta al termine della corsa. Il pianeta troverà 
un altro equilibrio, ma non sarà più questo.” 
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Ad oggi al centro delle tensioni tra Cina e Stati Uniti si trova Taiwan. È possibile a suo 
parere la coesistenza di due “Cine”? Crede che la Cina possa arrivare a riprendersi 
Taiwan con la forza? E in tal caso gli Stati Uniti manterranno la promessa di 
intervenire militarmente? 


“Nella scommessa di Deng la formula eccezionalistica un paese due sistemi applicata ad Hong 
Kong avrebbe dovuto fungere da modello per Taiwan. In tale prospettiva, negli ultimi anni di 
vita, il leader cinese aveva promesso ai dirigenti dell’isola un'autonomia ancora maggiore di 
quella concessa a HK. Il riscontro taiwanese fu tuttavia negativo: ci terremo la nostra 
indipendenza fintantoché le condizioni geopolitiche e la forza militare (con il malcelato 
sostegno americano) ce lo consentiranno, sottintendendo altresì fintantoché la Cina Popolare 
non sarà diventata una democrazia liberale. 


Se Hong Kong, prodotto del colonialismo europeo, dava corpo all’'indecorosa memoria di 
un'epoca da dimenticare, Taiwan - che il Giappone aveva strappato al morente impero Qing nel 
1895 - rappresenta invece l’ultimo lembo di terra che impedisce l'unificazione e allo stesso 
tempo l'alternativa ideologico-istituzionale alla Repubblica Popolare. 


Stando alle minute di un incontro dell'American Enterprise Institute (2 novembre 2021, 
Orlando/Florida) - alla presenza di noti sostenitori di D. Trump, tra cui Hal Brands, Dan 
Blumenthal, Gary Schmitt, Michael Mazza, John Bolton e altri - persino la destra americana ha 
riconosciuto che recuperare l'isola ribelle non presenta per Pechino nulla di ideologico o 
eccentrico. Finanche un ipotetico governo cinese amico dell'America collocherebbe tale 
obiettivo in cima all’agenda politica. Taiwan è infatti una terra cinese, costituitasi quale entità 
autonoma nel 1949 con la sconfitta dei nazionalisti e la fuga del loro capo Chiang Kai-shek 
sotto la protezione americana. 


In condizioni ideali, per la Repubblica Popolare la riunificazione dovrebbe aver luogo con il 
consenso dei taiwanesi, la cui maggioranza resta tuttavia contraria. La Cina è ben consapevole 
che un conflitto con Taiwan avrebbe profonde ripercussioni sulla sua stabilità politica ed 
economica, senza contare che la deterrenza militare di Taipei (a prescindere dall’ipotetico 
intervento degli Stati Uniti) non renderebbe la conquista dell’isola una passeggiata. 


D'altra parte, a dispetto della strumentale narrazione che attribuisce a Pechino la volontà di 
usare la forza - e nonostante il narcisismo di Xi Jinping che vorrebbe passare alla storia come il 
ri-conquistatore dell’isola - nel suo insieme la dirigenza cinese ha insistito sulla necessità di 
mantenere la pace sugli Stretti, favorendo in parallelo commercio e investimenti (che sono 
costantemente a vantaggio di Taipei). Non vi è alcuna evidenza che l’esercito cinese stia 
preparando l'invasione dell’isola, uno scenario questo che esaudirebbe il sogno dell'impero Usa, 
porre un freno all'ascesa della sola nazione al mondo in grado di sfidare l'egemonia americana. 
La Cina però opera sub specie eternitatis, sa aspettare e rebus sic stantibus - in linea con gli 
auspici esposti da Deng Xiaoping poco prima di morire - intende rinviare la soluzione del 
problema alle future generazioni di dirigenti, quando le condizioni politiche sui due fronti lo 
consentiranno. L'unica evenienza che potrebbe indurre la dirigenza cinese a considerare un 
ipotetico intervento è costituita dalla dichiarazione formale d'indipendenza da parte del governo 
dell’isola. E si fa fatica e capire la logica che potrebbe spingere Taiwan ad avventurarsi verso 
un conflitto devastante, tenuto conto che l’isola di fatto indipendente lo è già. Certo, in linea 
teorica la dirigenza taiwanese potrebbe piegarsi alle demenziali mire imperialistiche americane, 
incamminandosi in tale direzione. Tuttavia, i taiwanesi hanno sinora dimostrato di avere la 
testa sulle spalle, curare i propri interessi e non quelli americani. E speriamo che continuino 
così.” 


Attualmente la politica “zero Covid” ha portato alla chiusura dei confini cinesi, 
provocando effetti sulle relazioni con gli altri stati tra cui l’Italia; molti italiani sono 
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bloccati in Cina e altri attendono di arrivarci (studenti soprattutto). Lei cosa ne pensa 
di questa chiusura? Che effetti ha sulla politica interna ed estera della RPC? La 
politica “zero Covid”, il lockdown di Shanghai e le immagini dei recinti posti 
all’esterno di ogni palazzo che circolano in rete, che effetti hanno avuto sull'idea che 
gli italiani hanno della Cina? 


“Non sono in grado di formulare una riflessione sensata sull'idea che gli italiani hanno elaborato 
in merito alla strategia cinese nei riguardi dell'epidemia Covid. Non v'è dubbio che le misure 
adottate dal governo siano state oggettivamente estreme. Per quanto è dato sapere, il duro 
confinamento al quale i residenti di diverse città (tra cui Shanghai) hanno dovuto piegarsi ha 
forse portato benefici alla lotta contro il virus, ma ha anche causato danni gravi e forse evitabili 
all'economia del paese. Uno scenario che a sua volta avrebbe generato una frattura in seno al 
Partito. E dunque non inverosimile che una valutazione complessiva di tale strategia, che di 
tutta evidenza è stata pilotata dallo stesso Xi Jinping, formerà oggetto di attenta valutazione 
quando il Comitato Centrale del Partito nel prossimo autunno dovrà pronunciarsi sull'eventuale 
rinnovo del mandato di Xi, il quale - diversamente da una narrativa occidentale forse troppo 
scontata - potrebbe essere costretto a farsi da parte, non solo per questa ragione, 
consentendo così al sistema di successione di tornare al rispetto delle lontane ma sagge 
prescrizioni di Deng Xiaoping (non più di due mandati).” 


La Cina aspira a un cambiamento del sistema internazionale diretto al multipolarismo 
e in contrasto con l'egemonia statunitense. A questo è strettamente legato il 
concetto di multilateralismo e l'ambizione cinese di ricoprire un ruolo sempre 
maggiore e responsabile nel sistema internazionale. Si può affermare che la Cina stia 
promuovendo un modello alternativo di governance rispetto ai valori liberali 
occidentali? 


“Il fondamentalismo liberista giustifica gli squilibri nel mondo ricorrendo alla teoria del trickle 
down, secondo la quale la mano invisibile del mercato costituisce il motore della crescita, che si 
diffonderebbe “giù per li rami” consentendo anche agli ultimi di beneficiarne. Una narrazione 
mistificatoria questa, dal momento che alla tavola imbandita può accedere solo l'1%, mentre al 
restante 99% sono riservate solo le briciole. Nell'attuale nozione occidentale di populismo - 
che se non trova una definizione condivisa, appartiene tuttavia a pieno titolo alla categoria del 
disagio sociale - si sono accumulati gli effetti della sconfitta del mondo del lavoro dopo i 
trent'anni gloriosi (1945-75) e quelli perversi e asociali della globalizzazione, che sta 
gradualmente distruggendo servizi pubblici e coesione sociale. 


La rivalità tra il corporativismo americano - aggrappato agli esorbitanti privilegi di cui gode 
dalla fine del secondo conflitto mondiale - e i paesi sfidanti che intendono uscire a modo loro 
dal sottosviluppo, si basa sulle diverse caratteristiche dei rispettivi sistemi: in 
America/Occidente, gli asset economici e sociali sono nelle mani della ricchezza privata, mentre 
nei contender states (in Cina, in primis) essi sono controllati dalle classi di stato. 


A dispetto dei limiti in tema di libertà e partecipazione, le nazioni sfidanti costituiscono un freno 
all'espansionismo patologico delle corporazioni private americano-centriche, consentendo di 
coltivare l'orizzonte filosofico di possibili alternative alla normalizzazione nichilista dell’imbuto di 
F. Fukuyama (democrazia liberale ed economia di mercato). Un mondo plurale, come suggeriva 
finanche il grande pensatore tedesco E. Kant (Per la pace perpetua) è sempre meglio di un 
impero che s'impone con la forza sulle altre nazioni. 


Concorrente, rivale e nemico a seconda dei contesti, in ragione della sua dimensione 
geografica, economica e demografica, oltre che ideologica - la Cina costituisce il paese più 
insidioso per l'imperialismo Usa, un giocatore accorto e pacifico che non mira ad abbattere 
l'ordine economico mondiale, ma a rimodellarlo pacificamente in chiave multipolare. In tale 
contesto, secondo la dirigenza cinese, è indispensabile che le Grandi Potenze, in primis gli Stati 
Uniti, s'incamminino sulla strada di un negoziato strategico con le altre nazioni del mondo, 
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anche quelle che intendono vivere e prosperare sulla base di condizioni storiche, economiche e 
ideologiche diverse. Gli Stati Uniti, dunque, nella valutazione dei dirigenti cinesi, dovrebbero 
dismettere gli abiti imperiali e tornare ad agire come una nazione normale - abbandonando la 
concezione della sola nazione indispensabile al mondo (secondo il lessico patologico di B. 
Clinton, 1999) - sedendosi intorno al tavolo per un dialogo rispettoso degli interessi di tutti i 
popoli del mondo.” 


Note 


U] L’ex-colonia, giudicata l'economia più libera del mondo per 25 anni consecutivi dall’americana 
Heritage Foundation, ha conquistato per quattro volte il primo o il secondo posto per competitività 
tra il 2015 e il 2020, secondo l’International Institute for Management Development. Dal 1997 al 
2019, il suo PIL è cresciuto da 1.370 miliardi a 2.870 miliardi di dollari HK, rafforzando il suo 
status di centro finanziario globale. Alla fine del 2019, la borsa di Hong Kong valeva cinque mila 
miliardi di dollari USA, la quarta al mondo dopo New York, Shanghai e Tokyo 


[2] https://Awww.macrotrends.net/countries/GBR/united-kingdom/gdp-per-capita 


[3] https://en.wikipedia.org/wiki/List of countries by GDP (nominal) per capita 


[4] Deng Xiaoping on the Question of Hong kong, New Horizon Press, 1993 


fonte: https://www.opiniojuris.it/le-mosse-del-dragone-commentate-da-alberto-bradanini/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/geopolitica/23448-alberto-bradanini-le-mosse-del-dragone.html 


ACr0-Polis 


Dall’economia spazzatura a una falsa visione della storia. 


Dove la civiltà occidentale ha preso una svolta sbagliata / di Michael 
Hudson 
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Il testo di Michael Hudson è la trascrizione del suo intervento al simposio Costruire ponti. Attorno al 
lavoro di David Graeber, che si è svolto a Lione in Francia nei giorni 7-8-9 di questo mese, organizzato 
del Laboratorio Triangle. Di seguito una breve presentazione degli obiettivi del simposio. 


David Graeber, Professore di Antropologia alla London School of Economics, scomparso 
improvvisamente il 2 settembre 2020, durante la sua breve esistenza ha segnato il suo passaggio 
attraverso la sua creatività scientifica e i suoi contributi originali ai grandi dibattiti pubblici. 


Avendo contribuito a un'antropologia che può essere definita politica, dimostrando che la diversità delle 
organizzazioni sociali rivelata dalle indagini etnografiche apre l'idea di una pluralità di possibilità e 
quindi la prospettiva di una società più egualitaria e democratica, è diventato una importante figura 
intellettuale della sinistra libertaria. 


Il suo lavoro, associato al suo coinvolgimento nei movimenti politici di protesta transnazionali, sono la 
fonte della sua forte visibilità pubblica. Ma le sue opere più accademiche costituiscono anche 
importanti contributi alle scienze sociali: l'etnografia del Madagascar, l'antropologia della magia, la 
natura della regalità, la conoscenza delle società preistoriche, tra gli altri. Sono spesso attraversati 
anche da riflessioni filosofiche ed epistemologiche della storia delle idee nelle scienze sociali, come 
illustrato dai suoi testi sulle concezioni del valore. 


Il suo intervento anche nell'ambito degli effetti della crisi finanziaria degli anni 2008 con la 
pubblicazione nel 2011 del suo libro Debt, The first 5000 Years, ha messo in discussione drasticamente 
i dogmi delle istituzioni monetarie ed economiche alla luce della profondità storica e antropologica delle 
pratiche monetarie, un'opera che avrà ripercussioni a livello mondiale. 


L'ambizione di questo libro è importante nella misura in cui la sua tesi trasversale è che il debito e le 
pratiche e istituzioni monetarie ad esso collegate costituiscono per esso la relazione sociale 
fondamentale. Questa tesi differisce in primo luogo dagli approcci - quelli di alcune tradizioni 
dell'antropologia economica e dell'economia - che si concentrano sullo scambio e sul mercato. Allo stesso 
modo, considerando il debito e le istituzioni monetarie come una delle principali strutture di dominio, 
differisce anche dagli approcci, perpetuati dalla tradizione marxista. 


In sintonia con il suo tempo, dove la diffusione delle idee è ampiamente pubblicizzata dai social 
network, avrà ripercussioni mondiali uno dei suoi articoli più originali, On the Phenomenon of Bullshit 
Jobs, A Work Rant pubblicato nel 2013, in cui difende una tesi che farà anche parte dei suoi ultimi 
lavori: Burocracy, The Utopy of Rules, nel 2015, e Bullshit Jobs, nel 2018. Il talento di Graeber sta in 
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particolare nel suo modo di trasformare alcune idee ben consolidate nelle rappresentazioni del sistema 
economico contemporaneo, dimostrando che la presunta efficienza dell'economia di mercato si basa 
infatti meno su meccanismi veramente liberali che su un processo di crescente burocratizzazione sulla 
base di un'alleanza tra Stato e poteri economici a beneficio di pochi (l""1%" dei più ricchi). L'economia, 
sempre più finanziarizzata e segnata dalla crescita delle disuguaglianze reddituali e patrimoniali, è 
caratterizzata anche dal moltiplicarsi delle fasce occupazionali (spesso le più retribuite) che 
rispondono al rafforzamento dei meccanismi gestionali. La tesi dei “lavori di merda" — questi lavori 
ritenuti inutili dai dipendenti che li svolgono, e che si stanno moltiplicando nell'ambito del processo di 
burocratizzazione in tutte le sfere della società, dalle imprese, alle organizzazioni pubbliche, ai campi 
creativi - riemerse durante la crisi covid nel 2020 sotto il tema dei lavori essenziali e non essenziali. 
Questo dibattito ha fatto eco anche al lavoro antropologico di Graeber sulla contrapposizione tra i 
principi delle “società commerciali" e delle “società umane" (le cui attività sono orientate alla vita umana 
e alle relazioni sociali, la cura , le arti, i giochi...) nella storia dell'umanità. 


Secondo una formula che Jean-Michel Servet aveva usato nel suo tributo dopo la sua morte, “David 
Graeber era un contrabbandiere". Primo, un passante tra le discipline. Gli dobbiamo anzitutto di aver 
accresciuto la visibilità dell'antropologia nelle scienze sociali e di aver mostrato come essa potrebbe 
alimentare riflessioni sull'organizzazione sociale, le forme di azione, l'immaginazione di alternative, ecc. 
e influenzare altre discipline, come l'economia, la sociologia o scienze politiche, con particolare riguardo 
alle questioni monetarie, ai problemi del lavoro e alla crisi della democrazia. Fu anche un ponte tra 
azione e riflessione (e inoltre scrisse su questo argomento) e questo in due sensi: il suo approccio 
testimonia che ha difeso una democrazia epistemica, l'idea che la conoscenza del sociale debba basarsi 
sull'esperienza degli attori e sulle loro storie (che ovviamente possono essere legate al metodo 
etnografico, da cui il suo interesse per i social network) o sul valore epistemico della cultura popolare 
(fantascienza, serie, musica pop); e che la conoscenza prodotta dalle scienze sociali aveva una vocazione 
strumentale, vale a dire che doveva costituire una forza immaginativa e trasformatrice a favore di una 
società veramente democratica. 


L'obiettivo di questo simposio è onorare, mettendo in discussione, il desiderio di David Graeber di 
costruire ponti tra le scienze sociali e tra scienza e azione per una società più democratica e più umana. 
Per questo, riunirà i contributi delle varie discipline sfidate dal lavoro di Graeber: antropologia, 
sociologia, economia, scienze politiche, filosofia sociale, in particolare. Tali contributi possono rientrare 
in un determinato ambito disciplinare (Antropologia, Scienze Politiche, Economia, ecc.) o, sulla base di 
un determinato argomento (democrazia, lavoro, debito, ecc.), affrontarlo in una prospettiva 
transdisciplinare. 


x kx kK x 


Può sembrare strano invitare un economista a tenere un discorso programmatico a un 
convegno di scienze sociali. Gli economisti sono stati caratterizzati come autistici e antisociali 
dalla stampa popolare per una buona ragione. Sono addestrati a pensare in modo astratto e 
utilizzare la deduzione a priori, in base a come pensano che le società dovrebbero svilupparsi. 
Gli economisti tradizionali odierni considerano la privatizzazione neoliberista e gli ideali di libero 
mercato come fattori che portano il reddito e la ricchezza della società a stabilizzarsi a un 
equilibrio ottimale senza alcun bisogno di regolamentazione del governo, specialmente nei 
campi del credito e del debito. 


L'unico ruolo riconosciuto al governo è quello di far rispettare la “santità dei contratti” e la 
“sicurezza della proprietà”. Con questo intendono l'esecuzione di contratti di debito, anche 
quando la loro esecuzione espropria un gran numero di proprietari di case indebitati e altri 
proprietari di immobili. Questa è la storia di Roma. Oggi stiamo assistendo alla stessa dinamica 
del debito all'opera. Eppure questo approccio di base ha portato gli economisti tradizionali a 


534 


insistere sul fatto che la civiltà avrebbe potuto e avrebbe dovuto seguire questa politica a 
favore dei creditori sin dall'inizio. 


La realtà è che la civiltà non sarebbe mai potuta decollare se qualche economista del libero 
mercato fosse entrato in una macchina del tempo e avesse viaggiato indietro nel tempo di 
cinquemila anni fino al Neolitico e all’Età del Bronzo. Supponiamo che avrebbe convinto gli 
antichi capi o governanti a organizzare il loro commercio, denaro e proprietà terriera sulla base 
dell'"avidità è buona” e qualsiasi regolamentazione pubblica è cattiva. 


Se qualche Milton Friedman o Margaret Thatcher avessero persuaso i sovrani sumeri, 
babilonesi o altri antichi a seguire la filosofia neoliberista di oggi, la civiltà non avrebbe potuto 
svilupparsi. Le economie si sarebbero polarizzate, come ha fatto Roma e come stanno facendo 
le economie occidentali di oggi. I cittadini sarebbero scappati, oppure avrebbero appoggiato un 
riformista o un rivoluzionario locale per rovesciare il sovrano che ascoltava tali consigli 
economici. Oppure avrebbero disertato per rivaleggiare con aggressori che avevano promesso 
di cancellare i loro debiti, liberare i servi e ridistribuire la terra. 


Eppure molte generazioni di linguisti, storici e persino antropologi hanno assorbito la visione 
del mondo individualistica antisociale della disciplina economica e immaginano che il mondo 
debba essere sempre stato così. Molti di questi non economisti hanno inconsapevolmente 
adottato i loro pregiudizi e si sono avvicinati alla storia antica e moderna con un pregiudizio. Il 
nostro discorso quotidiano è così bombardato dall’insistenza dei recenti politici americani che il 
mondo si divide tra “democrazia” con “liberi mercati” e “autocrazia” con regolamentazione 
pubblica e che c'è molta fantasia all'opera sulla civiltà primitiva. 


David Graeber e io abbiamo cercato di espandere la coscienza di quanto fosse diverso il mondo 
prima che la civiltà occidentale prendesse la via romana delle oligarchie pro-creditorie invece 
delle economie sontuose che proteggevano gli interessi della popolazione indebitata in 
generale. All'epoca in cui pubblicò il suo Debt: The First Five Thousand Years nel 2011, il mio 
gruppo di assiriologi, egittologi e archeologi di Harvard stava ancora scrivendo la storia 
economica del Vicino Oriente antico in un modo radicalmente diverso da come la maggior parte 
del pubblico immaginava che fosse accaduto. L'enfasi di David e mia su come i proclami reali di 
Clean Slate che cancellano i debiti, liberano i servi e ridistribuiscono la terra fossero un ruolo 
normale e previsto dei governanti mesopotamici e dei faraoni egiziani non era ancora creduto 
in quel momento. 


Il libro di David Graeber ha riassunto la mia indagine sulla cancellazione del debito reale nel 
Vicino Oriente antico per mostrare che il debito fruttifero era originariamente adottato con 
controlli e contrappesi per evitare che polarizzasse la società tra creditori e debitori. In effetti, 
ha sottolineato che le tensioni create dall'emergere della ricchezza monetaria nelle mani delle 
persone hanno portato a una crisi economica e sociale che ha plasmato l'emergere dei grandi 
riformatori religiosi e sociali. 


Come ha riassunto “il periodo centrale dell'età assiale di Jasper ...” corrisponde quasi 
esattamente al periodo in cui è stata inventata la monetazione. Inoltre, le tre parti del mondo 
in cui furono inventate le monete per la prima volta erano anche le stesse parti del mondo in 
cui vivevano quei saggi; divennero, infatti, gli epicentri della creatività religiosa e filosofica 
dell'età assiale. Buddha, Lao-Tzu e Confucio cercarono tutti di creare un contesto sociale in cui 
inserire l'economia. Non c'era il concetto di lasciare che i “mercati funzionassero” per allocare 
ricchezza e reddito senza alcuna idea di come sarebbero stati spesi ricchezza e reddito. 


Tutte le società antiche avevano una sfiducia nei confronti della ricchezza, soprattutto 
monetaria e finanziaria in mano ai creditori, perché generalmente tendeva ad essere 
accumulata a spese della società in generale. Gli antropologi hanno scoperto che questa è una 
caratteristica delle società a basso reddito in generale. 


Toynbee ha caratterizzato la storia come una lunga dinamica dispiegata di sfide e risposte alle 
preoccupazioni centrali che modellano le civiltà. La sfida principale è stata di carattere 
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economico: chi trarrà vantaggio dalle eccedenze ottenute man mano che il commercio e la 
produzione aumentano di scala e diventano sempre più specializzati e monetizzati. Soprattutto, 
come organizzerebbe la società il credito e il debito necessari per la specializzazione delle 
attività economiche - e tra funzioni “pubbliche” e “private”? 


Quasi tutte le prime società avevano un'autorità centrale incaricata di distribuire il modo in cui 
il surplus veniva investito in modo da promuovere il benessere economico generale. La grande 
sfida era impedire che il credito portasse al pagamento dei debiti in un modo che impoverisse 
la cittadinanza, ad esempio attraverso il debito personale e l'usura - e più della perdita 
temporanea della libertà (dalla schiavitù o dall'esilio) o dei diritti di proprietà fondiaria. 


Il grande problema che il Vicino Oriente dell'età del bronzo ha risolto — ma l'antichità classica 
e la civiltà occidentale non hanno risolto — era come far fronte al pagamento dei debiti, 
soprattutto a interessi senza polarizzare le economie tra creditori e debitori e, infine, 
impoverendo l'economia riducendo la maggior parte della popolazione alla dipendenza dal 
debito. I mercanti si dedicavano al commercio, sia per se stessi che come agenti per i 
governanti di palazzo. Chi otterrebbe i profitti? E come verrebbe erogato il credito ma 
mantenuto in linea con la possibilità di essere erogato? 


Teorie pubbliche e private sull’origine della proprietà fondiaria 


Le società antiche poggiavano su una base agricola. Il primo e più fondamentale problema da 
risolvere per la società era come assegnare la proprietà della terra. Anche alle famiglie che 
vivevano in città che venivano costruite intorno a templi e centri civili, cerimoniali e 
amministrativi, veniva assegnata una terra di autosostegno, proprio come i russi hanno le 
dacie, dove la maggior parte del loro cibo veniva coltivato in epoca sovietica. 


Nell’analizzare le origini della proprietà fondiaria, come ogni fenomeno economico, troviamo 
due approcci. Da un lato c'è uno scenario in cui la terra viene assegnata dalla comunità in 
cambio di obblighi di lavoro corvée e servizio militare. D'altra parte è uno scenario 
individualistico in cui la proprietà fondiaria ha origine da individui che agiscono 
spontaneamente da soli sgombrando la terra, facendone propria proprietà e producendo 
artigianato o altri prodotti (anche metallo da usare come denaro!) da scambiare tra loro. 


Quest'ultima visione individualistica del possesso della terra è stata resa popolare da quando 
John Locke ha immaginato individui che si preparavano a ripulire la terra — apparentemente 
terra boscosa libera — con il proprio lavoro (e presumibilmente quello delle loro mogli). Quello 
sforzo ha stabilito la loro proprietà e la resa del raccolto. Alcune famiglie avrebbero più terra di 
altre, o perché erano più forti nello sgomberarla o perché avevano una famiglia più numerosa 
che le aiutasse. E c'era abbastanza terra perché tutti potessero sgombrare il terreno per 
piantare raccolti. 


In quest'ottica non c'è bisogno del coinvolgimento di alcuna comunità, nemmeno per 
proteggersi dagli attacchi militari - o per l’aiuto reciproco in caso di inondazioni o altri 
problemi. E non c’è bisogno di coinvolgere il credito, sebbene nell'antichità questa fosse la leva 
principale che distorceva la distribuzione della terra trasferendone la proprietà a ricchi creditori. 


Ad un certo punto della storia, a dire il vero, questa teoria vede i governi entrare nel quadro. 
Forse presero la forma di eserciti invasori, ed è così che gli antenati normanni dei proprietari 
terrieri ai tempi di John Locke acquisirono terra inglese. E come in Inghilterra, i governanti 
avrebbero costretto i proprietari terrieri a pagare parte dei loro raccolti in tasse e a prestare il 
servizio militare. In ogni caso, il ruolo del governo è stato riconosciuto solo come “interferenza” 
con il diritto del coltivatore di utilizzare il raccolto come meglio credeva, presumibilmente per 
scambiare le cose di cui aveva bisogno, fatte dalle famiglie nelle proprie officine. 


Il mio gruppo di assiriologi, egittologi e archeologi sponsorizzato da Harvard ha trovato una 
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genesi completamente diversa del possesso della terra. I diritti sulla terra sembrano essere 
stati assegnati in appezzamenti standardizzati in termini di resa del raccolto. Per fornire cibo a 
questi membri della comunità, le comunità del tardo neolitico e della prima età del bronzo dalla 
Mesopotamia all'Egitto assegnarono terreni alle famiglie in proporzione a ciò di cui avevano 
bisogno per vivere e quanto potevano consegnare alle autorità del palazzo. 


Questa rendita fiscale versata ai collezionisti di palazzo era la rendita economica originaria. Il 
possesso della terra rientrava in un quid pro quo, con l'obbligo fiscale di fornire servizi di lavoro 
in determinati periodi dell’anno e di prestare servizio militare. Quindi è stata la tassazione a 
creare i diritti di proprietà fondiaria, non il contrario. La terra era di carattere sociale, non 
individualista. E il ruolo del governo era quello di coordinatore, organizzatore e pianificatore, 
non solo predatorio ed estrattivo. 


Origini del denaro pubbliche e private 


In che modo le prime società organizzavano lo scambio di raccolti con prodotti e, cosa più 
importante, per pagavano tasse e debiti? Era semplicemente un mondo spontaneo di individui 
“autotrasportatori e baratti”, come diceva Adam Smith? I prezzi senza dubbio sarebbero variati 
radicalmente poiché gli individui non avevano alcun riferimento di base al costo di produzione o 
al grado di bisogno. Cosa è successo quando alcuni individui sono diventati commercianti, 
prendendo ciò che hanno prodotto (o prodotti di altre persone in conto deposito) per realizzare 
un profitto. Se percorrevano grandi distanze, erano necessarie roulotte o navi e la protezione 
di grandi gruppi? Tali gruppi sarebbero stati protetti dalle loro comunità? Domanda e offerta 
hanno avuto un ruolo? E, cosa più importante, in che modo il denaro è emerso come 
denominatore comune per fissare i prezzi di ciò che veniva scambiato o pagato con le tasse e 
per saldare i debiti? 


Un secolo dopo Adam Smith, l'economista austriaco Anton Menger sviluppò una fantasia su 
come e perché gli antichi avrebbero preferito mantenere i propri risparmi sotto forma di 
metalli, principalmente argento ma anche rame, bronzo o oro. Si diceva che il vantaggio del 
metallo fosse che non si deteriorava (a differenza del grano portato in tasca, per esempio). Si 
presumeva inoltre che fosse di qualità uniforme. Quindi pezzi di denaro metallico divennero 
gradualmente il mezzo con cui altri prodotti venivano misurati mentre venivano barattati in 
cambio in mercati in cui i governi non avevano alcun ruolo! 


Il fatto che questa teoria austriaca sia stata insegnata ormai da quasi un secolo e mezzo è 
un'indicazione di come gli economisti creduloni siano disposti ad accettare una fantasia in 
contrasto con tutti i documenti storici provenienti da ogni parte della storia mondiale 
registrata. Per cominciare, l'argento e altri metalli non sono affatto di qualità uniforme. La 
contraffazione è antica, ma le teorie individualistiche ignorano il ruolo della frode e, quindi, la 
necessità che l'autorità pubblica la prevenga. Quel punto cieco è il motivo per cui il presidente 
della Federal Reserve statunitense Alan Greenspan era così impreparato ad affrontare la 
massiccia crisi delle banche dei mutui spazzatura che ha raggiunto il picco nel 2008. Ovunque 
sia coinvolto denaro, la frode è onnipresente. 


Questo è ciò che accade nei mercati non regolamentati, come possiamo vedere dalle frodi 
bancarie di oggi, dall’evasione fiscale e dalla criminalità che paga molto, molto bene. Senza un 
governo forte che protegga la società dalla frode, dalle violazioni della legge, dall'uso della 
forza e dallo sfruttamento, le società si polarizzeranno e diventeranno più povere. Per ovvie 
ragioni, i beneficiari di queste prese cercano di indebolire il potere normativo e la capacità di 
prevenire tale grattazione. 


Per evitare frodi monetarie, le monete d’argento e successivamente d’oro dalla Mesopotamia 
dell'età del bronzo fino alla Grecia classica e a Roma furono coniate nei templi per santificare la 
loro qualità standardizzata. Ecco perché la nostra parola per denaro viene dal tempio romano 
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di Giunone Moneta, dove fu coniata la moneta di Roma. Migliaia di anni prima che fosse coniato 
il lingotto, veniva fornito in strisce di metallo, bracciali e altre forme coniate nelle aste, a 
proporzioni di lega standardizzate. 


La purezza dei metalli non è l’unico problema con l'utilizzo di lingotti. Il problema immediato 
che avrebbe dovuto affrontare chiunque cambiasse prodotti con argento è come pesare e 
misurare ciò che veniva acquistato e venduto, e anche come pagare tasse e debiti. Da 
Babilonia alla Bibbia troviamo denunce contro i mercanti che usano pesi e misure false. Le 
tasse implicano un ruolo di governo e in tutte le società arcaiche erano i templi a vigilare sui 
pesi e sulle misure, nonché sulla purezza dei metalli. E la denominazione di pesi e misure ne 
indica l'origine nel settore pubblico: frazioni divise in 60esimi in Mesopotamia, e 12esimi a 
Roma. 


Il commercio degli elementi essenziali di base aveva standardizzato i prezzi o i pagamenti 
consuetudinari ai palazzi o ai templi. Le tasse e i debiti erano i più importanti utilizzati per il 
denaro. Ciò riflette il fatto che il “denaro” sotto forma di merci designate era necessario 
principalmente per pagare le tasse o acquistare prodotti dai palazzi o dai templi e, alla fine 
della stagione del raccolto, per pagare i debiti per saldare tali acquisti. 


Il mainstream economico neoliberista di oggi ha creato una favola sulla civiltà esistente senza 
alcun controllo normativo o ruolo produttivo per il governo e senza alcuna necessità di imporre 
tasse per fornire servizi sociali di base come l'edilizia pubblica o persino il servizio militare. Non 
è necessario prevenire le frodi, il sequestro violento di proprietà o la perdita dei diritti di 
proprietà fondiaria ai creditori a causa di debiti. Ma come notò Balzac, la maggior parte delle 
grandi fortune di famiglia sono state il risultato di qualche grande furto, perso nella notte dei 
tempi e legittimato nel corso dei secoli, come se fosse tutto naturale. 


Questi punti ciechi sono necessari per difendere l’idea del “libero mercato” controllato dai 
ricchi, soprattutto dai creditori. Si dice che questo sia il migliore e il modo in cui la società 
dovrebbe essere gestita. Ecco perché la Nuova Guerra Fredda di oggi viene combattuta dai 
neoliberisti contro il socialismo, combattuta con violenza, escludendo lo studio della storia dal 
curriculum accademico di economia e quindi dalla coscienza del pubblico in generale. Come ha 
detto Rosa Luxemburg, la lotta è tra socialismo e barbarie. 


Origini pubbliche e private del debito fruttifero 


I tassi di interesse sono stati regolati e stabili per molti secoli e secoli. La chiave era la facilità 
di calcolo: 10°, 12° o 60°. 


Gli scribi babilonesi furono addestrati a calcolare qualsiasi tasso di interesse come tempo di 
raddoppio. I debiti sono cresciuti esponenzialmente; ma agli studenti degli scribi veniva 
insegnato anche che le mandrie di bovini e altra produzione economica materiale si 
assottigliavano in una curva a S. Ecco perché l'interesse composto era proibito. Era anche il 
motivo per cui era necessario cancellare periodicamente i debiti. 


Se i governanti non avessero cancellato i debiti, il decollo del mondo antico avrebbe subito 
prematuramente il tipo di declino e caduta che impoverì i cittadini di Roma e portò al declino e 
alla caduta della sua Repubblica, lasciando un sistema legale di leggi pro-creditore a plasmare 
la successiva civiltà occidentale . 


Cosa rende la civiltà occidentale distintamente occidentale? È stata tutta una deviazione? 


La civiltà non avrebbe potuto svilupparsi se un moderno Milton Friedman o un suo parente 
vincitore del Premio Nobel per l'Economia fossero tornati indietro nel tempo e avessero 
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convinto Hammurabi o il faraone egiziano a lasciare che gli individui agissero da soli e che i 
ricchi creditori riducessero i debitori alla schiavitù — e poi a usare il loro lavoro come esercito 
per rovesciare i re e assumere il governo per se stessi, creando un’oligarchia in stile romano. 
Questo è ciò che le famiglie bizantine hanno cercato di fare nel IX e X secolo. 


Se i ragazzi della “libera impresa” avessero fatto a modo loro non ci sarebbe stato il conio del 
tempio o la supervisione di pesi e misure. La terra apparterrebbe a chiunque potesse afferrarla 

1 
precluderla o conquistarla. L'interesse avrebbe permesso qualunque cosa a un ricco mercante 
di poter costringere a pagare un coltivatore bisognoso. Ma per gli economisti, tutto ciò che 
accade è una questione di “scelta”. Come se non ci fosse un'assoluta necessità: mangiare o 
pagare. 


Un premio Nobel economico è stato assegnato a Douglass North per aver affermato che il 
progresso economico oggi e in effetti nel corso di tutta la storia si è basato sulla “sicurezza dei 
contratti” e sui diritti di proprietà. Con questo si intende la priorità dei creditori di precludere la 
proprietà dei debitori. Questi sono i diritti di proprietà per creare latifondi e ridurre le 
popolazioni alla schiavitù del debito. 


Nessuna civiltà arcaica sarebbe sopravvissuta a lungo seguendo questo percorso. E Roma non 
è sopravvissuta istituendo quella che è diventata la caratteristica distintiva della civiltà 
occidentale: dare il controllo del governo e della sua regolamentazione a una ricca classe di 
creditori che monopolizza la terra e la proprietà. 


Se una società antica lo avesse fatto, la vita economica si sarebbe impoverita. La maggior 
parte della popolazione sarebbe scappata. Altrimenti, l'élite della Thatcherite/Chicago School 
sarebbe stata rovesciata. Le famiglie benestanti che hanno sponsorizzato questa acquisizione 
sarebbero state esiliate, come accadde in molte città greche nel VII e VI secolo a.C. Oppure, 
popolazioni scontente se ne sarebbero andate e/o avrebbero minacciato di disertare davanti a 
truppe straniere promettendo di liberare i servi, cancellare i loro debiti e ridistribuire la terra, 
come accadde con le Secessioni della Plebe di Roma nel V e IV secolo a.C. 


Quindi siamo riportati al punto di David Graeber secondo cui i grandi riformatori dell’Eurasia 
sono cresciuti nello stesso momento in cui le economie sono state monetizzate e sempre più 
privatizzate - un'epoca in cui le famiglie benestanti stavano aumentando la loro influenza sul 
modo in cui venivano gestite le città-stato. Non solo i grandi riformatori religiosi, ma anche i 
principali filosofi, poeti e drammaturghi greci hanno spiegato come la ricchezza crei dipendenza 
e porti a un’'arroganza che li porta a cercare la ricchezza in modi che danneggiano gli altri. 


Esaminando l'arco della storia antica, possiamo vedere che l’obiettivo principale dei governanti 
da Babilonia all’Asia meridionale e orientale era impedire l'emergere di un’oligarchia mercantile 
e creditoria e concentrare la proprietà della terra nelle proprie mani. Il loro piano aziendale 
implicito era quello di ridurre la popolazione in generale alla clientela, alla servitù per debiti e 
alla servitù della gleba. 


Così è successo in Occidente, a Roma. E stiamo ancora vivendo nel dopo. In tutto l'Occidente 
oggi, il nostro sistema legale rimane a favore del creditore, non a favore della popolazione 
indebitata in generale. Questo è il motivo per cui i debiti personali, i debiti aziendali, i debiti 
pubblici e i debiti internazionali dei paesi del Sud del mondo sono aumentati fino a condizioni di 
crisi che minacciano di bloccare le economie in una prolungata deflazione e depressione del 
debito. 


È stato per protestare contro questo che David ha contribuito a organizzare Occupy Wall 
Street. E ovvio che abbiamo a che fare non solo con un settore finanziario sempre più 
aggressivo, ma che ha creato una falsa storia, una falsa coscienza progettata per scoraggiare 
la rivolta affermando che non esiste alternativa (TINA). 
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Dove la civiltà occidentale ha sbagliato 


Abbiamo due scenari diametralmente opposti che descrivono come sono nate le relazioni 
economiche più elementari. Da un lato, vediamo società del Vicino Oriente e dell'Asia 
organizzate per mantenere l'equilibrio sociale mantenendo i rapporti di debito e la ricchezza 
mercantile subordinati al benessere pubblico. Quell’obiettivo caratterizzava la società arcaica e 
le società non occidentali. 


Ma la periferia occidentale, nell’Egeo e nel Mediterraneo, mancava della tradizione del Vicino 
Oriente della “regalità divina” e delle tradizioni religiose asiatiche. Questo vuoto ha consentito 
a una ricca oligarchia di creditori di prendere il potere e di concentrare la proprietà della terra e 
della proprietà nelle proprie mani. Ai fini delle pubbliche relazioni, ha affermato di essere una 
“democrazia” e ha denunciato qualsiasi regolamentazione protettiva del governo come, per 
definizione, “autocrazia”. 


La tradizione occidentale manca infatti di una politica che subordini la ricchezza alla crescita 
economica complessiva. L'Occidente non ha forti controlli governativi per impedire che 
un‘oligarchia dipendente dalla ricchezza emerga per trasformarsi in un’aristocrazia ereditaria. 
Trasformare debitori e clienti in una classe ereditaria, dipendente da ricchi creditori, è ciò che 
gli economisti di oggi chiamano “libero mercato”. E uno senza controlli e contrappesi pubblici 
contro la disuguaglianza, la frode o la privatizzazione del pubblico dominio. 


Può sembrare sorprendente per qualche futuro storico che i leader politici e intellettuali del 
mondo di oggi abbiano fantasie neoliberiste così individualistiche che la società arcaica 
“dovrebbe” essersi sviluppata in questo modo — senza riconoscere che questo è il modo in cui 
la Repubblica oligarchica di Roma si è effettivamente sviluppata, portando al suo inevitabile 
declino e caduta. 


Cancellazione dei debiti dell’età del bronzo e moderna dissonanza cognitiva 


Quindi siamo ricondotti al motivo per cui sono stato invitato a parlare qui oggi. David Graeber 
ha scritto nel suo libro Debt che stava cercando di rendere popolare la documentazione del mio 
gruppo di Harvard secondo cui le cancellazioni di debiti esistevano davvero e non erano 
semplicemente esercizi utopici letterari. Il suo libro ha contribuito a rendere il debito un 
problema pubblico, così come i suoi sforzi nel movimento Occupy Wall Street. 


L'amministrazione Obama ha appoggiato la polizia che ha demolito gli accampamenti di OWS e 
ha fatto tutto il possibile per distruggere la consapevolezza dei problemi di debito che 
affliggono gli Stati Uniti e le economie straniere. E non solo i media mainstream, ma anche 
l’ortodossia accademica hanno fatto il giro dei loro carri anche contro il pensiero che i debiti 
potessero essere cancellati e in effetti dovevano essere cancellati per evitare che le economie 
cadessero in depressione. 


Quell’etica neoliberista pro-creditore è la radice della Nuova Guerra Fredda di oggi. Quando il 
presidente Biden descrive questo grande conflitto mondiale volto a isolare Cina, Russia, India, 
Iran e i loro partner commerciali eurasiatici, lo caratterizza come una lotta esistenziale tra 
“democrazia” e “autocrazia”. 


Con “democrazia” intende l'oligarchia. E per “autocrazia” si intende qualsiasi governo 
abbastanza forte da impedire a un’'oligarchia finanziaria di prendere il controllo del governo e 
della società e di imporre regole neoliberiste — con la forza. L'ideale è fare in modo che il resto 
del mondo assomigli alla Russia di Boris Eltsin, dove i neoliberisti americani hanno avuto mano 
libera nell’eliminare ogni proprietà pubblica di terra, diritti minerari e servizi pubblici di base. 


fonte: https://www.acro-polis.1it/2022/07/11/dalleconomia-spazzatura-a-una-falsa-visione-della- 
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storia-dove-la-civilta-occidentale-ha-preso-una-svolta-sbagliata/ 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/teoria-economica/23449-michael-hudson-dall-economia- 
spazzatura-a-una-falsa-visione-della-storia.html 


Una donna cinese ha passato anni a inventarsi voci di Wikipedia sulla 
storia russa 


Una casalinga ha ammesso di aver usato l'immaginazione per raccontare decine di assedi, intrighi e 
condottieri mai esistiti 

Nel 1610 la città di Borovsk, a circa cento chilometri da 
Mosca, fu assediata da Falso Dimitri II di Russia, un 
pretendente al trono. Gli scontri durarono da febbraio ad 
agosto e furono essenziali per lo sviluppo di alcuni eventi 
della storia del paese. Anzi, non lo furono per niente. I fatti 
riportati sono tratti da una delle voci della versione cinese 
di Wikipedia scritte da un’utente chiamata Zhemao, che ha 
passato diversi anni a compilare pagine dell’enciclopedia 
online senza avere alcuna competenza nelle materie 


trattate, e inventando tutto. 


In una lettera di scuse pubblicata sul suo profilo Wikipedia, 


l'utente ha confessato di essere una casalinga cinese con il 
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diploma di scuola superiore e di non sapere né l’inglese né 
il russo. Zhemao ha raccontato di aver cominciato circa 
dieci anni fa: incapace di comprendere testi storici in 
lingua originale, usava traduttori automatici, colmando le 


lacune con la propria immaginazione. Secondo il sito Sixth 


Tone, la donna avrebbe cominciato modificando voci 
esistenti sullo zar Alessandro I di Russia, per poi 
addentrarsi nella storia russa, raccontando scontri tra clan 
rivali, intrighi e realizzando persino mappe come questa, 
ora cancellata da Wikipedia (assieme a tutti i suoi 
contributi). «Come dice il proverbio, per difendere una 


bugia bisogna raccontare tante bugie», ha commentato. 


542 


. 
msunanti 


reer 


PAd F E 


La sua attività sul sito ha interessato 206 voci, alcune delle 
quali sono state riprese e tradotte dalle versioni in inglese, 
arabo e russo di Wikipedia. In un'intervista a Vice, esperto 
cinese dell’enciclopedia John Yip ha spiegato cosa rendeva 
i suoi contributi così credibili: «I contenuti che scriveva 
erano di alta qualità e le sue voci erano tutte 
interconnesse», e quindi in grado di «esistere 
indipendentemente». Secondo Yip, la donna «avrebbe 
inventato da sola un nuovo modo di danneggiare 


Wikipedia». 
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Siege of Borovsk 


From Wikipedia, the tr 


Siege of Borovsk 
Part of tho Polish-Russian War (1605-1618) 


The siege of Borovsk (Russian: Ocana Boposck) was a siege that took piace from 6 February to 10 August 
1610, b fi of the Tushino Arm the Mus te Tsardom, on the city of Borovsk 


1610, Tsar Vasili IV of Russia ordered his troops, 


Though a loss for the Muscovite forces, the siege served a crucial role in allowing for greater strategic victories by 


What inks here Hotman Stanistaw Żótidewski in the Battie of Kolomenskoye five days later. 
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A scoprire l’inganno è stata un’autrice di romanzi cinese 
conosciuta come Yifan, mentre ricercava informazioni 
storiche per un suo libro. È incappata così nella storia della 
miniera di Kashin, in Russia, «scoperta nel 1344» e nella 
quale, secondo la voce, furono costretti a lavorare 30 mila 
schiavi: «Dopo la caduta del Principato di Tver, continuò a 
essere sfruttata dal Grande Ducato di Mosca e il suo 
regime successivo fino a quando fu chiusa alla metà 
dell'Ottocento», si leggeva sul sito. 

A destare sospetto nell’autrice fu quanto la versione russa 
di Wikipedia sembrasse dedicare voci molto brevi (quando 


c'erano) a fatti che la versione cinese descriveva in grande 
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i. Post/teca 
dettaglio. Approfondendo lo studio, Yifan scoprì che la 


miniera di Kashin non era mai esistita e la sua storia era 
stata inventata, insieme a tutto il resto. 

Yeh Youchia, un editor volontario della Wikipedia cinese, 
ha spiegato a Vice che quando si tratta di esaminare delle 
voci nuove, «controlliamo solo se si tratta di palese plagio 
o se ha delle fonti corrette». Zhemao sembrava aver capito 
piuttosto bene lo stile e il formato di Wikipedia, offrendo 
fonti autorevoli ma difficilmente verificabili, come History of 
Russia From Earliest Times, una colossale opera da ventinove 
volumi sulla storia russa scritta dallo storico Sergei M. 
Soloviev, la cui traduzione in cinese citata dall’utente si 
rivelò essere inesistente. 

La versione cinese di Wikipedia ha una storia piuttosto 
complessa a causa della censura operata dal governo sui 
contenuti digitali. Il sito è infatti bloccato in tutta la Cina 
continentale dal maggio del 2015. Nonostante questo, 
secondo la stessa Wikipedia, la versione cinese risulta una 
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delle dieci più attive del mondo, grazie ai contributi di 
utenti da Taiwan, Hong Kong, Macao, Singapore, Malesia e 
dagli utenti cinesi immigrati all’estero. Non è chiaro da 
dove scrivesse Zhemao o se abbia utilizzato una rete 
privata virtuale (VPN) per connettersi al sito, aggirando il 
«Great Firewall» (come viene chiamato il sistema di blocco 
del web in Cina). 

A permettere l’indisturbata opera di invenzione di Zhemao 
è stata la scelta di scrivere in mandarino su vicende 
storiche particolarmente minori, di nicchia, come quelle 
della storia russa. «Wikipedia si basa sul volontariato» 
spiega Andrea Zanni, bibliotecario digitale ed ex 
presidente di Wikimedia Italia, «e il volontariato si basa 
sulla volontà e i desideri: è più probabile che lettori e 
wikipediani guardino e controllino certe pagine piuttosto 
che altre. Quindi quelle pagine saranno di fatto più 
controllate». Per questo motivo, la storia di un oscuro 
comandante russo del Seicento ha maggiori possibilità di 
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rimanere online perché è «più difficile che arrivi un lettore 
che ne sappia abbastanza da notare l'errore e segnalarlo». 
L'incidente di Zhemao ricorda un altro scandalo che aveva 
interessato l'enciclopedia online nel 2020, quando un 
utente di Reddit scoprì che l’intera versione di Wikipedia in 
lingua scots (o scozzese) era stata scritta da un teenager 
statunitense che non sapeva parlare in quella lingua. 
Buona parte dei 57 mila articoli di questa enciclopedia, per 
un totale di più di 2oomila modifiche, era stata scritta 
senza usare il vocabolario scozzese e seguendo la 
grammatica della lingua inglese, con invenzioni 
linguistiche al limite della parodia e del ridicolo. 

L’autore si limitava a riscrivere voci prese da altre edizioni 
dell’enciclopedia, “traducendole” in una versione dello 
scozzese inventata ed esagerata. Cinque anni prima della 
scoperta, il sito Slate aveva già notato che «a prima vista, la 
pagina di Wikipedia in scozzese sembra la trascrizione di 
una persona con un accento scozzese». 
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Il responsabile di questa operazione, un giovane 
statunitense, non ha mai spiegato le sue motivazioni. 
Come notato dall’utente Reddit che ha scoperto il caso, a 
causa di un singolo utente, «ora potenzialmente decine di 
milioni di persone credono che lo scozzese sia una versione 
orribilmente distorta dell’inglese invece che una lingua o 


un dialetto». 


fonte: https:/\www.ilpost.it/2022/07/16/wikipedia-cinese-voci-inventate-russia/ 
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Perché beviamo succo d’arancia a colazione 
Non è sempre stato così, ma negli Stati Uniti si producevano troppe arance e i produttori volevano 


trovare un modo per guadagnarci 
Il succo d’arancia — spremuto sul momento, ma più spesso 
confezionato — fa parte delle colazioni in diverse parti del 
mondo. Viene visto come un alimento fresco, sano e ricco 
di vitamine, e viene abbinato indistintamente a caffè, tè, 
latte, e cibi dolci o salati. Ma non è sempre stato così: la 


storia della diffusione del succo d’arancia a colazione inizia 
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negli Stati Uniti negli anni Venti, quando stati come la 
California e la Florida producevano molte più arance di 
quelle che venivano comprate e dovettero trovare un modo 
per smaltirle cercando di guadagnarci qualcosa. 

In quel periodo una serie di circostanze portò un gran 
numero di famiglie a introdurre il succo d’arancia 
confezionato nella quotidianità: ebbero un ruolo tra le 
altre cose la scoperta della vitamina C e dei suoi benefici 
per la salute, gli investimenti nell’alimentazione 
dell’esercito, e l’allarmismo che si diffuse per una 
condizione chiamata “acidosi”. Quell’abitudine fu adottata 
poi in molti paesi ed è rimasta diffusa fino a oggi. 

Nei primi anni del Novecento, la California e la Florida 
erano grandi produttrici di diverse varietà di arance e le 
esportavano in tutti gli Stati Uniti, dove le famiglie che 
potevano permettersele le mangiavano così com'erano o le 
spremevano in casa. Il succo d’arancia confezionato 
esisteva già, anche se non era buono come quello che 
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sarebbe arrivato dopo e per questo non era molto 
popolare. 

Tra gli anni Venti e Trenta successero alcune cose che 
cambiarono la situazione. Da un lato i produttori di arance 
si trovarono a dover fare i conti con una sovrapproduzione 
che non riuscivano più a smaltire e videro nella produzione 
di bibite confezionate all’arancia l’unica soluzione per 
guadagnare dalla frutta in eccesso. Dall’altro gli scienziati 
scoprirono la vitamina C e i suoi benefici per la salute, cosa 
che portò autorità ed esperti a raccomandare il consumo 
frequente di vegetali a foglia verde, peperoni, pomodori e 
agrumi, come appunto le arance. 

I produttori non si fecero sfuggire l’occasione e portarono 
avanti intense campagne di promozione che puntavano 
sulla vitamina C e sugli effetti salutari del consumo 


regolare di arance. 
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Una pubblicità di Sunkist del 1949 


A questo si aggiunse che in quegli anni Elmer McCollum, 
uno scienziato considerato una personalità nel settore 
della nutrizione, provocò un certo allarmismo sui rischi 
causati da una malattia che chiamava “acidosi”. Secondo la 
sua idea di allora, l’acidosi era dovuta a un eccessivo 


consumo di cibi produttori di acidi, come il latte e il pane, 
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e dava sintomi come stanchezza e fatica: la soluzione era 
l'inserimento nella dieta di abbondanti porzioni di lattuga 
e arance. 

Successivamente le teorie di McCollum furono smentite e 
si disse che l’acidosi non era così diffusa, che aveva diverse 
cause e che non poteva essere curata con le arance. Ma 
intanto l’idea che il consumo di arance non fosse mai 


troppo si era diffusa a gran parte della popolazione. 


In un articolo dell’Atlantic viene riportato lo slogan di una 
campagna pubblicitaria di quegli anni del marchio di 
bevande Sunkist: «Estelle sembrava avere poca vitalità; 
non ha nemmeno fatto uno sforzo per essere divertente e 
per questo non ha attirato gli uomini... “Acidosi” è la 
parola sulla lingua di quasi tutti i medici moderni». 

Ma la vera svolta arrivò con la Seconda guerra mondiale, 
quando gli Stati Uniti investirono nella ricerca di un modo 
per far assumere vitamina C all'esercito. Inizialmente, 
infatti, nel pasto militare giornaliero era inclusa una 
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bustina di cristalli al limone idrosolubili, ma ai soldati non 
piacevano e in molti casi venivano buttati o usati per pulire 
gli scarponi. Ci voleva qualcosa di più saporito, che fosse 
però facilmente confezionabile e trasportabile. Con gli 
incentivi del governo, i produttori della Florida arrivarono 
a produrre un succo d’arancia concentrato — a cui veniva 
cioè tolta una buona parte dell’acqua — e che poi veniva 
congelato. Funzionò. 

Con la fine della guerra, si puntò sulla produzione di massa 
di questo succo d’arancia concentrato per smaltire la 
produzione di arance. Veniva venduto con la dicitura 
“fresh-frozen”: era saporito, molto più economico rispetto 
al succo d’arancia pronto da bere e durava a lungo perché 
veniva tenuto nel congelatore. Per le famiglie dell’epoca 
era una soluzione ideale perché conciliava l'aspirazione a 
una colazione sana e bilanciata con un impegno ridotto 
nella preparazione. Bastava scongelarlo, aggiungere acqua 
e mescolare per ottenere un succo di arancia saporito. 
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Wheel > 


The Golden Vitamin 
fresh Frozen 


Tania A°lAida p TEE Tirano dol - 
Una pubblicità di Florida Orange Juice del 1954 


Come accadde per molti cibi confezionati che si diffusero 
in quegli anni, ci volle un po’ perché le istituzioni e i 
consumatori cominciassero a farsi domande sull’effettiva 
salubrità dei prodotti e prendessero atto del fatto che il 


processo di produzione del concentrato privava di fatto le 
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bibite della gran parte dei benefici per la salute che hanno 
le arance fresche. 

Fu così che negli Stati Uniti il consumo di succo d’arancia 
— nato come prodotto di ripiego per smaltire le arance in 
eccedenza — superò di gran lunga quello di arance fresche. 
BBC ha raccontato che quando lo scrittore premio Pulitzer John 
McFee viaggiò in Florida per lavoro negli anni Settanta si 
rese conto che nello stato che storicamente riforniva di 
arance tutti gli Stati Uniti era di fatto impossibile bere una 
spremuta fresca. La cameriera a cui la chiese gli rispose 
che «il succo fresco è troppo acido o troppo acquoso o 
troppo qualcos'altro. Quello congelato è lo stesso ogni 
giorno e le persone vogliono sapere cosa gli viene servito». 
Negli Stati Uniti le famiglie continuarono a bere succo 
d’arancia concentrato e congelato fino alla metà degli anni 
Ottanta, quando si cominciò a produrre il succo 
confezionato pronto da bere che viene venduto nei 
supermercati ancora oggi. Le pubblicità di quegli anni 
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puntavano proprio sul fatto che queste nuove bibite non 
fossero “da concentrato” e venivano presentate come 
appena spremute, fresche, naturali. Questo, nonostante 
fossero spesso molto zuccherate e ricche di aromi aggiunti 
per rendere il sapore simile a quello del succo fresco. 

I succhi d’arancia confezionati hanno sempre avuto ben 
poco di fresco e di “naturale”, ma negli Stati Uniti le 
etichette non sono mai state regolamentate e nel corso dei 
decenni gli americani si sono abituati a considerare queste 
bevande una componente “salutare” imprescindibile delle 
loro colazioni. 

L’abitudine di inserire il succo d’arancia nella colazione si 
è diffusa in tutto l’Occidente e in altri paesi influenzati 
dalla cultura anglosassone: si tratta quasi sempre di succo 
confezionato. Fanno eccezione paesi come l’Italia, dove sia 
nella ristorazione che nelle famiglie è ancora molto diffusa 
la spremuta fatta sul momento, perché le arance fresche 
sono buone, economiche e facili da trovare e in generale c’è 
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una maggiore attenzione a questo prodotto da un punto di 
vista gastronomico e di tradizione. 

Le cose sono cambiate un po’ negli ultimi anni, con le 
campagne di sensibilizzazione promosse negli Stati Uniti 
contro le bibite zuccherate e confezionate e la generale 
diffusione di una maggiore attenzione all’alimentazione 
sana. Nel 2011 l’azienda PepsiCo, che possiede tra le altre 
cose il marchio di bevande alla frutta Tropicana, fu 
querelata diverse volte per la scritta “all natural”, 


completamente naturale, sulle sue confezioni. 


fonte: https://\www.ilpost.it/2022/07/18/storia-succo-arancia-colazione/ 


SI RACCONTA SEMPRE DI UNA SINISTRA BALUARDO DELLA CULTURA: BENE, E’ UNA 
BALLA! 


MARIO ALICATA, CUSTODE DELL'ORTODOSSIA ESTETICA DEL 
PCI, NEL 1951 FECE UN’INTERROGAZIONE PARLAMENTARE PER 
DENUNCIARE PALMA BUCARELLI 


STORICA DIRETTRICE DELLA GNAM (LA GALLERIA NAZIONALE DI ARTE MODERNA 
DI ROMA) PER L'ACQUISTO DI OPERE DI KLEE, ERNST, GIACOMETTI E PICASSO. FRA 
GLI ITALIANI MORANDI, SCIPIONE, SAVINIO. POI, A OGNI GRANDE MOSTRA 
(PICASSO, SCIPIONE, MONDRIAN), ALTRE POLEMICHE INFUOCATE DA PARTE DEI 
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COMUNISTI... 


LLA 


Massimo Colaiacomo per “la Repubblica - Edizione Roma 


MARIO ALICATA 


Come trasformare un museo da deposito, prezioso e importante quanto si vuole, 
di testimonianze e memorie artistiche in un luogo che parla al presente del 
visitatore e alza il velo sul futuro? Una domanda simile pareva improponibile a 
metà del Novecento e non poteva certo avere risposte ovvie e scontate. 


Palma Bucarelli, storica direttrice della Gnam (la Galleria nazionale di arte 
moderna di Roma ) dal 1942 al 1975, è stata in questo una pioniera, una 
visionaria che ha rivoluzionato per quel tempo la fruizione dell'arte. Grande 
apertura culturale e preparazione scientifica, indipendenza di giudizio, viaggiatrice 
infaticabile, protagonista della vita mondana e curiosa di ogni novità, erano qualità 
che in lei si esaltavano grazie anche a un carattere forte e asseverativo. 


Nata a Roma nel 1910, Palma si era laureata con Piero Toesca in storia dell'arte. Al 
corso di perfezionamento post- laurea conosce Giulio Carlo Argan, storico dell'arte 
e futuro sindaco di Roma, con il quale stabilisce un rapporto, personale e 
professionale durato l'intera vita. 
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MARIO ALICATA 


Dopo aver vinto un concorso " per la carriera direttiva degli storici dell'arte", 
lavora per un periodo alla Galleria Borghese, prima di essere trasferita a Napoli 
dove rimane per un anno. Nel 1937 torna a Roma, ispettrice alla Sovrintendenza 
del Lazio. Su questa circostanza aleggiavano già all'epoca non poche voci: si disse 
che il suo rientro a Roma fosse stato favorito da Paolo Monelli, prestigioso 
giornalista, suo compagno e molto amico di Giuseppe Bottai, ministro della Cultura 
nel regime fascista. 


MARIO ALICATA 


Oppure da Argan, collaboratore, con Cesare Brandi, dello stesso ministro. Senza 
escludere che sia stato lo stesso Bottai, di sua iniziativa, invaghito della giovane 
Bucarelli, ad accogliere la richiesta di trasferimento. Perché Palma aveva bellezza e 
fascino, capace di sedurre chiunque. Il buon Monelli ne fu ammaliato, se è vero 
che dal loro primo incontro, nel 1936, aspettò 27 anni prima di sposarla, nel 1963. 
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Sulla vita privata di Bucarelli, però, fa aggio il suo profilo di sovrintendente 
innovatrice se non proprio rivoluzionaria alla Galleria. 


Amante e mecenate della pittura astratta e informale, la sua apertura all'arte 
contemporanea, con la costruzione di percorsi didattici e cicli di conferenze per 
favorirne la comprensione a un più ampio pubblico incontrò non pochi ostacoli e 
resistenze, al punto che arrivarono interrogazioni parlamentari. 


Come quelle di Mario Alicata, geloso custode dell'ortodossia estetica marxista, nel 
1951, mentore di quel "realismo socialista" lontano dai gusti della Bucarelli. E 
l'anno dopo, una nuova interrogazione per denunciare l'acquisto di opere di Klee, 
Ernst, Giacometti e Picasso. Fra gli italiani Morandi, Scipione, Savinio. 


PALMA BUCARELLI 12 


E ancora Perilli, Consagra, Dorazio, Turcato, Corpora, Scialoja, Capogrossi. 


A ogni acquisto e a ogni grande mostra ( Picasso, Scipione, Mondrian) si 
accompagnano polemiche infuocate da parte della politica. Solo negli anni 
Sessanta arrivano i primi importanti riconoscimenti. È il caso del ciclo di 
conferenze, nel 1961, negli Stati Uniti e la nomina, nel 1962, a commendatore 
della Repubblica da parte del presidente Antonio Segni. 

L'ansia di promuovere quelle novità che incontrano il suo gusto non cessa con gli 
anni. Diventa anzi febbrile se è vero che Palma decide di imprimere un'inedita 
svolta all'attività della Galleria ospitando gli spettacoli di Tadeusz Cantor, i concerti 
di Nuova Consonanza, la mostra di Piero Manzoni ( 1971) con il controverso 
acquisto della " Merda d'artista", con ovvie e inevitabili nuove interrogazioni 
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parlamentari. La sua vita pubblica si conferma un crocevia di polemiche feroci 
seguite automaticamente da altrettanti riconoscimenti. Così nel 1972 riceve la 
Légion d'Honneur e diviene Accademica di San Luca, per essere nominata, nel 
1975, Grande ufficiale della Repubblica. Lasciata la Galleria per la pensione, prima 
di morire, nel 1998, dona una sessantina di opere d'arte a quella che era stata la 
sua casa e in cui effettivamente abitò, dal 1952, dopo averne ricavato un piccolo 


appartamento. 


PALMA BUCARELLI 12 
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PALMA BUCARELLI 12 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-31/arte/si-racconta-sempre-sinistra-baluardo-cultura-bene- 


rsquo-317738.htm 
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COME CI HA CONDIZIONATO L’ARIA CONDIZIONATA 


120 ANNI FA NASCEVA LA TECNOLOGIA CHE HA CAMBIATO IL NOSTRO STILE DI 
VITA: L'ARIA CONDIZIONATA — TUTTO È INIZIATO IL 17 LUGLIO 1902 QUANDO UN 
GIOVANE INGEGNERE AMERICANO REALIZZÒ IL PRIMO CLIMATIZZATORE A USO 
INDUSTRIALE, PER COMBATTERE L'UMIDITA' CHE IMPEDIVA A UNA TIPOGRAFIA DI 
STAMPARE -— LA SVOLTA GRAZIE AI CINEMA NEGLI ANNI ’40: IL CLIMA FRESCO 
NELLE SALE SPINSE GLI AMERICANI A VOLERE LO STESSO EFFETTO IN CASA O IN 
UFFICIO... 


Chiara Barison per www.corriere.it 


WILLIS HAVILAND CARRIER INVENTORE DEL CONDIZIONATORE 


I ghiacciai si sciolgono, le temperature estive sono sempre più alte e svolgere le 
attività con il caldo torrido è piuttosto complicato. Da 120 anni in nostro soccorso 
è arrivata l'aria condizionata, una tecnologia ora quasi osteggiata a causa del 
notevole consumo di energia, ma senza la quale non possiamo proprio stare. 


Tutto è iniziato nei primi anni del '900 dalla tipografia Sackett & Wilhelms 
Lithography and Printing Company di Pittsburgh, in Pensylvania. A causa della 
forte umidità generata dal The Point, il luogo dove i fiumi Allegheny e 
Monongahela confluiscono a formare il fiume Ohio, la carta prodotta nell'azienda si 
deformava a contatto con l'inchiostro, diventato di fatto invendibile. 
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ARIA CONDIZIONATA 

Visti i numerosi errori di stampa che ne conseguivano, la tipografia iniziò a subire 
perdite significative, tanto da metterne a rischio il proseguimento dell'attività. Per 
questo motivo, i vertici decisero di rivolgersi alla Buffalo Forge, esperta nella 
produzione di stufe e sistemi di ventilazione. 

L'intuizione dalla nebbia 


TOLSTOJ 


ARIA CONDIZIONATA > 


MEME SU ARIA CONDIZIONATA E PACE 
Il compito di risolvere il problema venne affidato a un giovane ingegnere, Willis 
Haviland Carrier. Dopo qualche tentativo, a 25 anni mise a punto un sistema di 
raffreddamento che permise di controllare calore e umidità nei processi di stampa. 
L'illuminazione gli venne mentre si trovava in stazione, osservando la nebbia che 
impediva quasi di vedere il treno in arrivo al binario: perché non assorbire il 
vapore facendolo passare attraverso l'acqua? Così è stato. 


Era il 17 luglio 1902. I primi modelli di climatizzatore erano molto ingombranti, 
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adatti quindi al solo uso industriale. Il primo esemplare, brevettato nel 1906, 
risultò inoltre poco efficiente sul lungo periodo, rendendo necessario un 
aggiornamento. Nel 1922 nacque sempre dalla mente di Carrier il “Centrifugal 
Refrigeration Compressor”. 


Dal cinema alle nostre case 


| 


ARIA CONDIZIONATA 


Quanto alla diffusione di massa, il merito si deve ai cinema. Già negli anni '20 il 
passatempo più piacevole ed economico dell'estate era andare a vedere un film in 
una sala sapientemente refrigerata. È così che le persone iniziarono ad apprezzarla 
talmente tanto da volerla installare anche in case e uffici, anche se - come 
scriveva la rivista Life nel 1945 - si trattava ancora di un lusso destinato a pochi 
privilegiati. 


L'inversione di tendenza avviene poco dopo e oggi non c'è negozio o ufficio che ne 
sia sprovvisto, con le problematiche relative al consumo di energia che ne 
conseguono. 


db 
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ARIA CONDIZIONATA WILLIS CARRIER 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/come-ci-ha-condizionato-rsguo-aria- 
condizionata-120-anni-fa-nasceva-317684.htm 
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“MISI LA BOMBA SOTTO CASA DI FERLAINO. DI MARADONA NON HO APPREZZATO 
L'AMICIZIA CON I GIULIANO. FECI PRESSIONE PERCHÉ RICONOSCESSE IL FIGLIO” 


VITA, OPERE (ANCHE LETTERARIE) E OMISSIONI DI GIUSEPPE 
MISSO, DETTO ‘O NASONE, BOSS DELLA CAMORRA, OGGI 
COLLABORATORE DI GIUSTIZIA 


LA RIVOLTA NEL CARCERE DI POGGIOREALE, IL MANICOMIO CRIMINALE (“UNA 
NOTTE, UNO DEI MATTI VERI CAVA UN OCCHIO A UN ALTRO CHE DORMIVA. SI 
AGGIRA CON L’OCCHIO SUL CUCCHIAIO, OFFRENDOCELO: “GRADISCI L’OVETTO?”) 
— IL FIGLIO MARCO CHE SI TRASFORMO'’ IN JESSICA E LA CAMORRA: “NON FINIRA’ 
MAI. OGGI LE STESE DEI RAGAZZINI NASCONDONO I VERI AFFARI DEI CLAN” 


Da ilnapolista.it 


Il Corriere della Sera Lettura ospita una lunga intervista di Teresa Ciabatti a 
Giuseppe Misso, detto ‘o Nasone, uno dei maggiori boss della camorra, oggi 
collaboratore di giustizia. Tre pagine da leggere tutte d'un fiato, come fossero un 
romanzo che racconta la Napoli degli anni ‘90. Misso è un camorrista sui generis: 
allevatore di colombi, amante della letteratura (scrittori preferiti Céline e 
Dostoevskij), poeta e scrittore a sua volta. 


Fondatore del clan Misso, ha comandato ufficialmente Napoli dal 1999 al 2003, ma 
c'è chi dice lo abbia fatto per almeno 20 anni. Dicono di lui che sia stato uno dei 
capi più sanguinari. Ha iniziato a rubare quando aveva 5 anni. 


«Rubavo per mangiare. In generale rubavo quello che non avevo, anche il 
presepe. Legno e sughero per le capanne, e i pastori a San Gregorio Armeno. 
Sono l'ultimo di sette figli. Prima che nascessi, i miei avevano un panificio alla 
Porta di San Gennaro, stavano bene. I miei fratelli possedevano la bicicletta che, 
all'epoca, a Napoli, significava essere importante. Poi nel ‘43 gli americani 
bombardano la città. Scendono a bassa quota e mitragliano i civili, tra questi mia 
sorella Agata, dieci anni. Per il dolore mia madre abbandona il commercio, 
cadiamo nella miseria. Nel ‘47 nasco io. Quasi subito mio padre va in Brasile e non 
torna più». 
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GIUSEPPE MISSO 4 


Il primo furto con scasso è arrivato a 14 anni, in un negozio di 
elettrodomestici. Fu arrestato per la prima volta e da allora fu un continuo 
entrare ed uscire dal carcere. Ha partecipato anche alla prima rivolta nella 
storia di Poggioreale, nel 1968. In quell'occasione, gli agenti picchiarono 
duramente i detenuti coinvolti, racconta, che furono trasferiti al carcere di 
Mistretta, caricati nudi su un treno. Arrivati lì furono messi nel letto di 
contenzione. 

«Una specie di gabbia con le sbarre a cui vieni legato e ammanettato. Disteso su 
una rete col buco centrale per i bisogni. Direttamente sul ferro. Mi fingo pazzo, al 
tempo l’ultima chance per uscire. Urlo frasi sconnesse: “La neve ci ucciderà”, “Le 
formiche mi stanno mangiando la faccia”. Fui trasferito a Barcellona Pozzo di 
Gotto, manicomio criminale. 


Lì ci sono i matti veri, e qualcuno che finge come me, per esempio Frank Tre dita. 
Anche a Pozzo di Gotto letto di contenzione e botte. I secondini ci pisciano 
addosso. Pisciano e sputano nel cibo. Una notte, con un cucchiaio, uno dei matti 
veri cava un occhio a un altro che dormiva. Si aggira con l'occhio sul cucchiaio, 
offrendocelo: “Gradisci l’ovetto?”». 


AI manicomio criminale riuscì a resistere undici mesi. 
«L'essere umano si adatta a tutto». 


Di quanti soldi disponeva in quegli anni? 
«Venti, trenta miliardi, non so quantificare. Amavo spendere, e regalare». 


Racconta come spendeva. 

«Vestiti dal sarto, scarpe, oggetti di lusso come orologi e statue. A fine anni 
Settanta avevo la carta Visa con credito illimitato, e una Jaguar bianca col telefono 
dentro. Dovunque arrivassi, Forcella, Secondigliano, la gente veniva intorno. I 
bambini circondavano la Jaguar, Peppe Misso, Peppe Misso, chiamavano — e chi 
l'aveva mai vista una macchina col telefono dentro». 
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Chi chiamava dal telefono della macchina? 
«Assunta, la mia compagna, per dire di buttare la pasta». 


Dove sono oggetti e vestiti costosi di allora? 

«Ho subito due saccheggi da conoscenti e parenti nei periodi in cui ero in carcere. 
Nel ‘92, dopo l'uccisione di Assunta, hanno preso libretti al portatore, gioielli, 
pellicce. Nel 2003, prima che la casa venisse confiscata, hanno portato via ogni 
cosa: mobili, vestiti, cravatte. Centinaia di cravatte di Marinella. Addirittura il Dom 
Perignon, si sono presi il Dom Perignon, casse e casse». 


GIUSEPPE MISSO 3 


Non resta niente? 
«Il carillon. Un cofanetto che, caricato, suonava Il lago dei cigni. Nella casa vuota, 
non tanto di mobili, ma di Assunta, l'ho fatto suonare». 


Nel 1979, dopo due anni e otto mesi, uscì di prigione e trovò una Napoli 
trasformata. Da un lato La Nuova Camorra organizzata di Cutolo, dall'altra 
la Nuova Famiglia, il clan Giuliano-Secondigliano-Fabbrocino-Luigi 
Vollaro. 

«Solo chi c'era sa che prima del ‘78 la camorra a Napoli non esisteva. Esisteva la 
mafia silenziosa con le sue filiali, i Nuvoletta e gli Zaza dediti al contrabbando di 
sigarette. La camorra nasce con Raffaele Cutolo che battezza in carcere, e si 
diffonde con una propaganda attraverso televisioni di Stato e giornali. Ogni volta 
che viene intervistato, nelle pause processuali, Cutolo lancia messaggi, ed emana 
sentenze di morte». 


Rifiutò di allearsi con Luigi Giuliano «l’amico fraterno, boss», anzi, lo 
avvertì di lasciare in pace i commercianti di via Duomo. 

«Divento socio di Nino Galeota, già proprietario di Uomo, negozio di scarpe, e apro 
con lui Eurosport, negozio di articoli sportivi. Il patto con Giuliano, da me stabilito 
e da lui accettato, era che loro non chiedessero il pizzo a Nino Galeota e a nessun 
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commerciante di via Duomo». 


E invece il cognato di Giuliano andò a chiedere il pizzo a Galeota. 


GIUSEPPE MISSO 2 


«Allora io capisco di non potermi più tirare indietro, sono in guerra... la prima cosa 
che faccio: salire in terrazzo e distruggere la colombaia. Sapevo di non potermi più 
prendere cura dei miei colombi». 


Meglio liberi? 

«Da ragazzino facevo il giro delle uccellerie per aprire le gabbie. Quando andavo in 
visita alle persone della Sanità, quelli si affrettavano a nascondere le gabbie. “Se 
lui li vede, li libera” dicevano. Era vero. Liberavo pure i canarini». 


Torna a parlare del negozio articoli sportivi: 

«Da un amico fotografo Nino si fa dare le foto delle azioni salienti delle partite. La 
domenica, a fine partita, la gente viene a guardare le foto, e compra le scarpe. Il 
nostro era il negozio dei calciatori del Napoli». 


Misso è quello che mise la bomba sotto casa dell'allora presidente del 
Napoli, Ferlaino. 

«Io e Nino eravamo stremati, una sconfitta dietro l’altra. Il presidente Ferlaino ci 
stava portando alla rovina. Così mettiamo una bomba di tritolo sotto casa sua, e 
un’altra allo stadio San Paolo. Non è finita: facciamo volare un aereo sopra la città 
con lo striscione: “Ferlaino via, Juliano torna”. Poi volantini e manifesti, un 
assedio». 


Ferlaino si dimise. 
«Tornerà pochi mesi dopo, richiamando Juliano, e facendo una squadra come 


dicevamo noi: nell'84 compra Maradona». 


Di Diego dice: 
«Grandissimo giocatore. Non ho apprezzato la sua amicizia con il clan Giuliano, né 
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il momento in cui si rifiutava di riconoscere il figlio, lo dissi a Josè Alberti, il vero 
responsabile della sua venuta a Napoli, fu lui a convincerlo. Dissi a Josè che non 
volevo più sentire parlare di Maradona per come si era comportato col figlio. Josè 
mi rispose: “Ti giuro che lo riconoscerà”». 


MISSO 89 


Gli chiedono quanti morti si porta sulla coscienza. 
«Ho condotto una guerra nell’ambito della quale sono state uccise molte persone, 
non sono in grado di quantificare». 


Attualmente è collaboratore di giustizia, ovvero pentito. 
«Non sono un pentito, non ho niente di cui pentirmi. Certe decisioni andavano 
prese, era giustizia». 


Ha scontato 34 anni di carcere. Racconta cosa gli manca della vita di 
prima. 

«Chiamare la gente: dottore, sindaco, vicesindaco. Chiamarli, e quelli venivano. 
Oggi non viene più nessuno». 


Ha due figli: un maschio ed una femmina. Il maschio si chiama Marco, in 
onore di Marco Aurelio. Avrebbe voluto che si laureasse, aveva per lui 
grandi sogni. Quando aveva 7 anni glielo portarono in carcere e Misso capì 
subito che era gay. 


«Mi basta uno sguardo. Con la vita che ho fatto, capire in pochi secondi se una 
persona voleva ammazzarmi o no, ho sviluppato una certa conoscenza 
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dell'umanità. Unita alla conoscenza dei colombi. Mi basta uno sguardo per capire 
se un colombo è maschio o femmina». 


Dopo vari tentativi di nascondere la sua vera natura, il figlio si trasformò 
in Jessica. 

«Si fa crescere i capelli, comincia a truccarsi. In seguito si veste da donna: gonne 
e tacchi alti. Gli dissi: non potevi chiamarti Marta? Marta è un bel nome, Jessica 
no. Non mi piace, penso a Jessica Rabbit». 


Oggi Jessica ha un compagno, è felice, va a cena fuori con il padre. 
«Per la verità me la sono sempre portata nei migliori ristoranti e non solo. Io mia 
figlia non l'ho mai nascosta». 


AI processo fu denigrato da Luigi Giuliano perché aveva un figlio trans. Ma 
anche in quell'occasione lui lo difese. 

«In Tribunale, davanti a tutti, mi rivolgo al Giudice: “Signor Giudice sì, mio figlio è 
gay, è per caso una vergogna?”». 


Prima di lei: il destino dei figli omosessuali dei boss? 
«Scomparivano». 


Dice che da Napoli manca da un po’, ma analizza comunque alcuni 
fenomeni, come quello delle stese dei ragazzini. 

«Esistono perché i capi li lasciano fare. Se ai capi non facessero comodo, li 
avrebbero già presi e sciolti nell’acido. Questi ragazzini distolgono l’attenzione dai 
grandi affari della camorra, come il processo di penetrazione criminale nel circuito 
finanziario legale. La mafia è finita in quanto sono finite le famiglie, la camorra 
non finirà mai. Sono ancora tantissimi». 


Sotto il programma di protezione ha potuto rifarsi la colombaia, ma per 
un'epidemia di aviaria ha dovuto distruggerla per la seconda volta. 

«Non c'è cosa peggiore che togliere la casa ai colombi. Tu sai che da quel 
momento loro vanno soli. Alcuni sopravvivono, altri no». 


via: https://\www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/ldquo-misi-bomba-sotto-casa-ferlaino- 
maradona-non-ho-apprezzato-317685.htm 
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La descrizione di un mondo con la lingua di un altro. Intervista a Adrian N. 
Bravi / intervista di Alice Pisu 


18 LUGLIO 2022 


“Prima che si spenga l’unico occhio che mi è rimasto in vita, quello sinistro, con la palpebra che scende 
giù da sola, vorrei raccontare le disavventure che anni addietro mi hanno portato sulle rive di un fiume 
rimasto nascosto negli anfratti del creato”. La voce di Ugolino Contarini rimesta tra i reperti di un 
passato irraggiungibile segnato dalla solitudine, dalla discriminazione, dalla migrazione, dal desiderio di 
rinnovamento, dalla ricerca di un’identità nuova dopo i traumi, dal radicamento e dal distacco dal noto. 
Il protagonista di Verde Eldorado passa le sue giornate relegato in una gabbia dorata col cappuccio 
perennemente calato sul volto a studiare il Periphyseon di Giovanni Scoto Eriugena e a struggersi 
segretamente per l’amica di sua sorella. Nella società veneziana del XVI secolo avere un volto come il 
suo è ritenuto un orrore da nascondere. Estromesso dalle attività di famiglia, verrà imbarcato per volere 
del padre nella spedizione di Sebastiano Caboto alla volta delle Isole Molucche con il compito di 
redigere il diario di bordo di un’impresa che rivelerà esiti imprevisti. A stravolgere i piani, la 
fascinazione per i racconti dei pochi sopravvissuti al viaggio di Juan Diaz de Solis che indurrà il Piloto 
Mayor a tradire gli accordi con la Corona di Spagna per addentrarsi nel Rio de la Plata e risalire i fiumi 
Paranà e Paraguay. Proprio allora, tra massacri e rapimenti a opera degli indios, una svolta sancirà la 
rinascita di Ugolino nel mondo ignoto dei guarenyes. La salvezza grazie al suo volto deturpato gli varrà 
il riconoscimento di Kulumané-Jajay-Karai (“uomo che i Karai hanno salvato la vita dalle fiamme”). In 
un tempo e in uno spazio sospesi la prosa di Bravi compone la cronaca di un travaglio interiore destinato 
a esplodere che trova nella lingua un luogo ignoto da esplorare. Ogni anelito è indagato tra continui 
giochi verbali, trasposizioni fisiche e identificazioni nelle figure femminili per raffigurare il dolore e la 
perdita, il valore dell’attesa, il senso del silenzio. Riconoscibili nella prosa di Bravi i motivi espressivi 
leopardiani nella velata malinconia che innerva le pagine, negli interrogativi sull’esistenza, nello 
struggimento, nella tensione costante tra l’inganno dei sensi e la razionalità, nella fragilità della lingua. 


In senso più ampio, l’intera produzione letteraria di Adrián N. Bravi si regge su una tensione costante tra 
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le suggestioni generate dalla realtà latinoamericana di origine e il desiderio di sovvertirle. Emerge una 
voce nuova, in cui è possibile scorgere il debito nei confronti di Eduardo Galeano per lo sguardo 
analitico sugli stravolgimenti politici e sociali, e verso Juan José Saer nella tensione epica al racconto 
avventuroso e nella caratterizzazione di personaggi stravaganti succubi di deliri e manie. L’attrazione 
nei confronti di Julio Cortázar è riconoscibile nella brama di inoltrarsi nei grovigli di finzione e realtà 
per rovesciare i piani. Il richiamo a Riccardo Piglia nel gioco tra fantastico e reale trova in Bravi la 
prima traduzione nella concezione della natura duttile e performativa delle parole. Tra i riferimenti 
italiani si intuisce l’affinità con Luigi Malerba nell’abile uso del comico per compiere ingrandimenti sul 
ridicolo che caratterizza la natura umana, con Gianni Celati nella sovrapposizione di storie notturne di 
esistenze ordinarie, visioni allucinate e abbagli per sfondare il muro del reale. Una sottile suggestione 
verso Ermanno Cavazzoni è celata nel modo di raffigurare la miseria di una società irrimediabilmente 
alla deriva. L’esito è una scrittura aperta che si nutre di contaminazioni per compiere continui 
esperimenti di dialogo tra forma e dimensione linguistica. Rispetto al sottile incanto che caratterizzava 
anche la produzione recente nel dare forma, come accade ne // levitatore, a una metafora sul peso del 
vivere, in Verde Eldorado è centrale l’adesione al reale nel raffigurare il peso opprimente del vincolo 
generato dalla colpa. Una parabola densa di stacchi icastici che nel tema del ritorno custodisce 
implicitamente l’idea di una rinascita identificando nei relitti del naufragio l'emblema di una speranza 
condivisa. Verde Eldorado rivela la capacità del suo autore di insinuarsi tra le crepe del reale per 
perlustrare l’immaginario e dare forma al miraggio ammantando di un sottile incanto luoghi leggendari. 
Con una scrittura tersa volta a evidenziare incubi, paure e euforie del vivere, Bravi tratteggia un affresco 
sul valore del riscatto. 

Da cosa nasce la scelta di innestare un personale immaginario letterario sulla storia dell’impresa 
di Sebastiano Caboto e sugli avvenimenti che riguardarono Juan Diaz de Solis? 

Ricordo sempre una frase di Gianni Celati che si trova nella prefazione a La miseria in bocca di Flann 
O’Brien quando dice che i narratori moderni non capiscono più cosa significhi raccontare l’altro mondo, 
come se fossero permanentemente ospedalizzati in questo mondo e nella cosiddetta realtà. Ecco, Verde 


Eldorado, ho pensato, poteva portarmi fuori da questa “ospedalizzazione” di cui non se ne può più. 
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Sebastiano Caboto e Juan Diaz de Solis sono due figure chiave per capire la storia del Sudamerica, ma 
soprattutto di quella zona rioplatense in cui è ambientato il libro. Juan Diaz de Solis, come si sa, è finito 
sopra una graticola, ucciso e squartato davanti ai marinai che erano rimasti sulla nave ammiraglia. 
Sebastiano Caboto, invece, arriva in quelle acque dieci anni dopo ed è il primo disubbidiente della storia 
sudamericana, nel senso che rompe il contratto con la corona spagnola e anziché andare alle isole 
Molucche si addentra nel fiume di Solís, oggi conosciuto come Rio de la Plata. Ebbene, a me 
interessava raccontare il primo incontro tra gli europei e gli indios, per questo ho cercato di ricostruire a 


grandi linee il loro viaggio e la loro storia. 


Lo smarrimento che attanaglia il protagonista cela la necessità di un distacco dal tangibile. Il suo 
candore a tratti surreale si fonde con l’esperienza del dolore e genera una prospettiva obliqua nel 
racconto sociale di un’epoca, nel significato della sopravvivenza per mare, nelle dinamiche interne 
a una comunità indigena. Che valenza acquisisce in tale visione la rivendicazione dell’incertezza? 
Il mondo di Ugolino è privo di certezze, vuoi per i suoi problemi agli occhi subito dopo l’incendio, vuoi 
perché si trova in un mondo completamente sconosciuto, senza riferimenti, nel senso che il nuovo 
villaggio dove si trova a vivere non ha nessun punto in comune con il suo paese di origine, quindi 
costruisce la sua esistenza sulle incertezze. I primi giorni, subito dopo il rapimento, non sa se gli verrà 
risparmiata la vita, vive nel dubbio di finire anche lui, come i suoi compagni, sulla graticola. Anche quel 
lungo nome che gli viene attribuito non capisce che cosa significhi, ogni gesto genera una grande 
incertezza. 

In tal senso è centrale lo sviluppo del tema della diversità, declinato inizialmente nei toni 
grotteschi di una condanna che pare inesorabile e, successivamente, nel chiaroscuro di 
un’emersione da un doppio esilio. In relazione a una personale idea di fede e all’affrancamento 
dalla reclusione fisica, che spazio è riservato a un’idea di salvezza? 

Sono nate più o meno insieme l’idea di raccontare il primo incontro tra gli indios e gli europei e l’idea di 
fare raccontare questo incontro a un ragazzo esiliato, con i segni di un incendio sul volto, che non riesce 
più a trovare il suo spazio nella Venezia che lo ha visto nascere. Ecco, ha dovuto compiere quel viaggio 


e vivere l’esperienza tragica di assistere alla decapitazione dei suoi compagni per poter trovare un suo 
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spazio d’accettazione. Sono sempre imprevedibili i mondi che andremmo ad abitare. In passato Ugolino 
non avrebbe mai contemplato di trovare accoglienza presso una tribù di cannibali, ma è andata così. 
Nelle pagine dedicate al quotidiano degli indios l’accento è posto sulla necessità di riequilibrio nei 
rituali di depurazione della colpa attraverso il sacrificio altrui. Che spazio occupa l’indagine sulla 
violenza in relazione all’identificazione di un’idea di giustizia? 

All’inizio delle scoperte gli europei hanno capito che applicare la propria idea di giustizia in quel mondo 
era impensabile, anche se alla fine lo hanno fatto, a loro vantaggio. È solo con il rientro del XVII secolo 
che la conquista di fatto si converte in un arduo problema morale. Nel capitolo dei Saggi dedicato ai 
cannibali, Montaigne inaugura, mi pare, un nuovo modo di guardare i costumi e le abitudini degli 
indios, che secondo lui devono essere osservati e analizzati con lo sguardo di chi cerca di comprendere e 
non di giudicare. È la posizione di Ugolino: non giudica, sa che non può applicare le sue categorie per 
capire le atrocità — deve entrare nel profondo di quel villaggio e imparare a guardarlo dall’interno. Non 
giustificherà mai il cannibalismo, ma questo viaggio nel cuore della foresta lo porterà a comprendere 
meglio quel mondo e ad accettarlo per quello che è. 

E in questa graduale elaborazione assume un ruolo centrale il ricorso costante al Periphyseon, in 
particolare nel favorire un’indagine sulla fine. Salvato prima dalle fiamme e poi dalle sciagure 
della vita in mare, il testo filosofico instilla interrogativi sul mistero del vivere, sul senso della 
totalità e sulla trascendenza divina. Dove si colloca l’opera nella riflessione identitaria che domina 


Verde Eldorado? 


Ho voluto inserire il Periphyseon all’interno di Verde Eldorado non tanto per la sua valenza filosofica, 
importantissima e affascinante nella storia del pensiero filosofico, quanto per quello che rappresenta 
nella sua oggettualità. Come Ugolino, anche il manoscritto del Periphyseon si salva, prima dal fuoco, 
poi dal mare e infine dalla ferocia degli indios che distruggono il suo diario di bordo, ma non l’unico 
libro che si è portato con sé. Dunque, il grande sistema filosofico sulla divisione della natura di 
Giovanni Scoto Eriugena è tra i pochi oggetti che lo legano al suo passato e Ugolino, nella sua capanna, 
spesso si chiede se esistano altre copie in giro per il mondo o sia solo lui, l’unico detentore di quel 


sapere. 
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La ricognizione fisica e i fitti indugi descrittivi che ammantano di un incanto enigmatico i territori 
delle Indie Occidentali rintracciano una personale idea di geografia. In che modo l’esplorazione 
linguistica attesta il distacco da un passato non replicabile e l'appartenenza a una dimensione 
ignota? 

Credo che tutta la storia delle Crónicas de Indias, nome generico dato alle raccolte di narrazioni storiche 
fatte per lo più dai colonizzatori spagnoli durante il processo di conquista del continente americano, 
abbia da una parte questo “incanto enigmatico” di cui parli e dall’altra la ricerca di una lingua che possa 
raccontare quella “dimensione ignota”. Nel discorso di accettazione del Premio Nobel, Gabriel Garcia 
Marquez parla di queste cronache, un genere che comprendeva tutto: narrazioni, epistole, descrizioni di 
viaggi, ecc., come il germe del romanzo sudamericano. È in quella visione immaginifica dei primi 
navigatori che si celano i nostri precursori. Sappiamo che la scoperta e la conquista sono stati eventi 
simultanei. Il registro di questi eventi è quello che oggi conosciamo come Crónicas de Indias. Ugolino 
era stato ingaggiato per rendere testimonianza di quel viaggio. Con questo libro ho voluto riprendere le 


cronache di viaggio per concepirne una nuova. 


E a proposito di Marquez, in Verde Eldorado si percepisce una profonda affinità col realismo 
magico in una prosa che si muove tra ricostruzioni storiche e immagini evocative per interrogarsi 
sul corpo, sulla relazione con lo spazio, sulla dimensione ultraterrena, sul senso del vero e sul suo 
limite. In tal senso che ruolo assume il racconto della sospensione? 

C’è una relazione specifica tra il corpo e la sua dimensione con lo spazio. Subito dopo l’incendio la 
deturpazione relega il protagonista in uno spazio ristretto dal quale osserva il cortile di casa sua; anche 
tra gli indios trascorre la maggior parte del tempo nella sua capanna, ma lo fa calcolando gli spazi che lo 
separano ora dalle altre capanne, ora dalla capanna di Giorgina, ora dal fiume. Stabilisce punti di 
riferimento che gli danno una certa sicurezza, perché i primi giorni ha paura di restare lì, da solo, 
proprio per via delle incertezze di cui si parlava prima. 

Queste intermittenze emotive cadenzano anzitutto l’incedere della narrazione, danno forma al 
tormento, alla paura di vivere, al rapporto travagliato con il passato. La manutenzione dei ricordi 


subirà un progressivo abbandono in favore della necessità di ridefinire un tempo e uno spazio 
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nuovi. Come si relazionano i personaggi alla memoria? In che misura la subiscono e se ne 
nutrono, usandola per dare un senso alla sopravvivenza? 

C’è da parte di Ugolino una sorta di manutenzione dei ricordi, perché sono quei ricordi l’unico ponte 
che lo lega alla sua città natale e alla sua famiglia. Ed ecco che decide di chiamare con il nome di 
Giorgina un’india che trova in quel villaggio, rapita a sua volta, perché così si chiamava un’amica della 
sorella di cui si era innamorato. Come ogni espatriato vive il suo esilio con grande nostalgia, rievocando 
il passato. Poi, pian piano quello spazio della memoria inizia a popolarsi di indios, che sono i suoi nuovi 
compagni di vita. 

Il nitore della scrittura risalta l’universo simbolico racchiuso tra le pagine a partire dalle cicatrici 
che marcano la memoria sensibile di un passato che diventa monito per i passi futuri. Che ruolo 
assume l’immaginazione, intesa come una delle possibilità della realtà, nel tracciare la crisi 
dell’individuo? 

Quando Ugolino si trova in mezzo al mare e un giorno sale sulla cabina del Piloto Mayor quest’ultimo 
gli fa capire che quelle pagine devono rappresentare il suo corpo a corpo con la storia di quel viaggio e 
per raccontarla non può trascurare l'immaginazione, perché, appunto, anche l’ immaginazione è una 
delle tante possibilità della realtà. Quando Colombo, affascinato dal Nuovo Mondo, racconta in una 
lettera di aver visto uno stormo di pappagalli che aveva oscurato il sole, penso che abbia messo in primo 
piano il suo mondo immaginario davanti a quella visione. Per questo credo che le prime descrizioni 
delle Indie siano intrise di realtà e fantasia. E Ugolino, non di meno, racconta quel che vede ma con le 
sue categorie cognitive e il suo bagaglio culturale e dunque davanti a bizzarri esemplari animali, per 
esempio, vengono fuori descrizioni di strani ibridi. Insomma, descrive un mondo con la lingua di un 


altro. 
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Mario Draghi come esperienza psicologica / di Massimo Mantellini 


È stato chiaro fin da subito che Mario Draghi era per l’Italia un incidente di percorso. 
Benedetta da alcuni e sopportata a denti stretti da molti altri, la sua Presidenza del Consiglio 
non ha mai avuto troppo a che fare con l’Italia e la sua natura. Nemmeno con i metodi e le 


consuetudini attraverso le quali si esercita la politica da noi. 


Come succede in questi casi, quando una causa esterna inattesa piomba fra gli attori in 
campo, essa genera un trauma psicologico le cui domande sono ogni volta le medesime: chi 


sono 10, cosa ci faccio quì? Chi sono stato fino a ieri, cosa sarò domani? 


Draghi, che è il non italiano per eccellenza, si è materializzato come un grave trauma per la 
politica professionale nostrana. Non si è trattato, come avvenuto in altre occasioni simili in 
passato, della figura del tecnico chiamato a rattoppare i conti nel momento di crisi. Il tecnico 
infatti non genera alcun trauma perché è da tutti considerato una figura politicamente neutra, 
un impiccio momentaneo e necessario del quale appena possibile ci si libererà con 
naturalezza. È in questi casi che i politici, per riaffermare fieramente la propria centralità, 


citano “il primato della politica”. Nel caso di Mario Draghi questo non poteva avvenire 


577 


perché, fin da subito, “il primato della politica” è stato chiaramente trasferito nelle sue mani. 
Draghi quindi come il non italiano per eccellenza che sostituisce la politica italiana. Eccolo 


il trauma. 


Chi sono io? Cosa ci faccio qui? Chi è quel signore a cui tutto è stato affidato al mio posto, 


quell’uomo così differente da me? 


Dentro simili angoscianti domane nessuno si è potuto salvare. Draghi faceva cose di destra, 
sostituendo la destra, e faceva cose di sinistra, sostituendo la sinistra. Soprattutto 
rappresentava improvvisamente l’Italia (suprema finzione) come un Paese non solo normale 
ma perfino ascoltato e riverito nei consessi internazionali. Un Paese, a ben vedere, 


inesistente. 


Abituati ai guitti nostrani, al Berlusconi di misterobamaaa o al Conte che si districava 
goffamente con la stecca da biliardo assai meglio che con la lingua inglese, nessuno si 
immaginava certamente l’Italia come immersa in un nuovo corso ma, al massimo, dentro 


una momentanea piacevole eccezione. 


Dentro la vastità del trauma al quale è stata improvvisamente sottoposta la politica nazionale 
ha fatto quello che ha potuto. Nella grande maggioranza dei casi ha semplicemente atteso e 
rimosso. Quando è andata bene si è sottoposta a un bagno cosmetico di finta umiltà, quando 
è andata male ha sottolineato la propria mediocrità prima assentendo silenziosamente in 
Consiglio dei Ministri (narrano le cronache di palazzo che la piccineria dei politici di destra 
e sinistra di fronte a Draghi si esprimeva principalmente in un terrificante silenzio di 
assenso a capo chino a qualsiasi domanda) e poi, appena usciti dal palazzo, strillando la 
propria politica indignazione di fronte ai microfoni dei propri media amici. Un processo di 
liberazione dal trauma che piano piano ha assunto i tratti della rivolta, ha irrobustito le fila 
dei codardi parlanti, ha moltiplicato i dissensi e le eccezioni di cui la politica naturalmente è 
costituita, pur essendo tali dissensi nella grande maggioranza dei casi in questo caso dissensi 
non politici ma psicologici. I tentativi sempre più arditi di superare il trauma, chiudere la 


stagione delle proprie domande interiori e ristabilire il primato della propria politica. 
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Lasciando in pace Tomasi di Lampedusa abbiamo in fondo sempre saputo che, prima o 
dopo, sarebbe finita così. Troppo grande era il trauma, troppo piccoli e miseri gli uomini e le 


donne ai quali un simile evento andava a turbare i sonni e i pensieri. 


fonte: http://www.mantellini.it/2022/07/15/mario-draghi-come-esperienza-psicologica/ 
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Perchè in America amano Agamben / di Andrea Sartori 


Chi non ha sognato, a un certo punto della propria vita, di poter stare al mondo senza dover 
dimostrare nulla, né a sé, né agli altri? Chi non ha sognato di sbarazzarsi della necessità di 
affinare costantemente le proprie qualità migliori - intelligenza, umorismo, prestanza fisica etc. 
- per non doverle più mettere in mostra, ed esporle alla percezione altrui, allo scopo d’ottenere 
un vago e indefinito successo? Chi, ancora, non s'è stancato di celare quelle caratteristiche 
personali che, a torto o a ragione, sono ritenute impresentabili, quasi fossero una business 
card stampata male, un biglietto da visita dalla linea grafica improbabile? 


L'America è il luogo in cui convivono il marketing del sogno e l'orrore dei mass shootings, 
ovvero la mistica del fresh start capace di dare nuovo slancio ed empowerment all'esistenza, e 
il Reale che viceversa resiste a ogni tentativo di trovare un senso. Questo è anche il luogo 
dell'occidente in cui è massima la frenesia associata alla performance del sé, al bisogno di 
mettere in vetrina il profilo migliore di chiunque (e di qualunque cosa), ma in cui chiunque non 
è legittimato all'esistenza per il solo fatto di essere appunto chiunque, ovvero uguale a tutti gli 
altri. 


Questo è il luogo, in altre parole, in cui la linea che separa l’esperienza educativa - ovvero il 
divenire sé - da un talent show, o da un TED talk (Technology Entertainment Design), s'è 
ormai fatta sottilissima, e anzi ha quasi perso ragion d'essere. 


È piuttosto chiaro come tale frenesia e tale bisogno siano il risultato d'un condizionamento 
sociale che s'è trasformato in un Super-Io insopportabile, in una ragione di profondo disagio 
interiore, in un malessere che non si è più disposti ad accettare, in tutto simile a quello di cui a 
un certo punto scrive Robert Musil ne L'uomo senza qualità (1930-1942): il malessere di chi 
non si trova bene nella propria pelle, di chi non riesce più a stare dentro di sé, ovvero di chi, 
banalmente, non è più in pace con se stesso, e di conseguenza con gli altri (ovvero fuori di sé). 


Sullo sfondo di questo darwinismo sociale, di questo “realismo capitalista” - come lo ha 
definito Mark Fisher (Realismo capitalista, Neo, Roma, 2018) - al quale pare non esserci 
alternativa, quel che scriveva Giorgio Agamben in apertura de La comunità che viene (Bollati 
Boringhieri, Torino, 1990), non può che apparire liberatorio: 


“L'essere che viene è l’essere qualunque. Nell’enumerazione scolastica dei trascendentali (quodlibet ens est 
unum, verum, bonum seu perfectum, qualsivoglia ente è uno, vero, buono o perfetto), il termine che, 
restando impensato in ciascuno, condiziona il significato di tutti gli altri, è l'aggettivo quodlibet. La 
traduzione corrente nel senso di ‘non importa quale, indifferentemente’ è certamente corretta, ma, quanto a 


forma, dice esattamente il contrario del latino: quodlibet ens non è Tessere, non importa quale,’ ma Tessere 
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tale che comunque importa”. 


Sostenere che ciascuno - nella famiglia e nella community d'un quartiere, nella scuola e sul 
lavoro, nella società in generale - prima e poi sarà “unico”, “vero”, “buono” e addirittura 
“perfetto”; ecco, sostenere questo rivolgendo il pensiero allo stile di vita di cui oggi viene fatto 
l'elogio a ogni piè sospinto, è qualcosa - letteralmente - di inaudito. Che qualcuno dica agli 
studenti americani che essi sono tali che comunque importano, indipendentemente dalla 
attualizzazione in competenze e skills del loro potenziale, deve avere l’effetto d'una 
rassicurazione che comunica direttamente con la loro anima, al netto dell'indebitamento 


famigliare e personale per essere ammessi al campus. 


Essere garantiti all'esistenza in quanto quodlibet ens, infatti, significa poter vivere come l’uomo 
senza qualità di Musil, il quale non si riconosce nelle innumerevoli etichette che gli stanno 
appiccicate addosso, come se egli non fosse altro che la somma aritmetica - o l’astratta 
intersezione - delle sue molteplici Eigenschaften esposte allo sguardo e alle percezioni di chi gli 
sta intorno: l'altezza, il peso, il colore degli occhi, ma anche l'appartenenza nazionale e di 
classe, il sesso e l'identità di genere, la localizzazione geografica, l’etnicità e così via. 


Riconoscersi una e uno qualunque, in altri termini, equivale ormai a un'utopia, a un sogno 
d’inattingibile felicità, ovvero al pensiero che si possa essere parte d'una società, ed esserne 
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addirittura amati, solo per quel che si è e non per altro. Infatti, quasi non respiriamo e non 
usciamo di casa, se prima non siamo parametrati e quantificati, così che ogni nostra 
performance sociale e ogni nostra appartenenza identitaria siano valutate da chi di dovere, 
frammentate in un mosaico disperso di qualità, delle quali occorre poi industriarsi a trovare 
una ricomposizione armonica. Spesso fallendo. 


La “comunità che viene” di Agamben promette, in maniera forse illusoria - come è proprio 
dell'utopia - che gli individui non debbano più lottare per poter stare al mondo, e che la loro 
umanità sia sufficiente a giustificarne l'essere. La speranza in una comunità che deve ancora 
venire, inoltre, fa pensare che quella che lo psichiatra e antropologo Enrico Morselli chiamava 
in maniera preveggente “concorrenza per la vita”, (‘Carlo Darwin”, Rivista di filosofia 
scientifica, 1, 6, 1882, pp. 613-668), non sia una legge del cosmo, come invece ci suggerisce il 
nostro contesto neoliberale d'esistenza. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23467-andrea-sartori-perche-in-america-amano- 
agamben.html 


piccole 


enni di informazione online 


Il fallito golpe ucraino e le visite di Biden e Putin in Medio oriente / di 
Piccole Note 


Il dimissionario Boris Johnson ha svolto un ruolo di primo piano nella guerra Ucraina. 
Riportiamo quanto scriveva venerdì scorso Gian Micalessin sul Giornale: “Perché se Boris non 
avesse dato carta bianca alla propria «intelligence» e alle proprie «forze speciali», Zelensky 
non sarebbe certo sopravvissuto al «pronunciamento» dei generali ucraini che il 24 febbraio 
scorso doveva garantire - nelle previsioni (sbagliate) dell’Fsb - l'instaurazione di un governo 
filo russo. E se non fosse stato per Boris il presidente ucraino avrebbe probabilmente dato 
ascolto a chi da Washington suggeriva di portarlo via dalla capitale”. 


“Grazie all’'insistenza di un BoJo convinto di essere un novello Churchill, il presidente-comico 
non solo respinse le profferte Usa restando al proprio posto, ma si trasformò in un leader- 
guerriero capace di galvanizzare i propri combattenti. Non a caso, ieri, [giorno delle dimissioni 
di Boris, ndr] uno dei primi a farsi sentire è stato proprio Zelensky ricordando l’amico e l’alleato 
dei «momenti più difficili»”, 


In tal modo Micalessin, che segue da anni le vicende ucraine, riporta parte di quanto avevamo 
scritto in note pregresse, cioè che l'invasione russa doveva chiudersi in fretta grazie a un colpo 
di Stato dell'esercito ucraino. 


Nella nostra ricostruzione spiegavamo che l’idea del colpo di Stato non nasceva da un banale 
accordo segreto dei russi con i vertici dell'esercito ucraino: non sarebbe stato sufficiente a 
garantirne il successo, data la forte presenza, neanche troppo segreta, della Nato nel Paese. 


Si trattava piuttosto di un accordo più o meno tacito con quella parte dell’amministrazione Usa 
che aveva tentato, in tal modo, di risolvere il nodo gordiano dell'Ucraina, che metteva a rischio 
la pace mondiale, com'è più evidente adesso che l'inevitabile guerra è scoppiata (già, 
“inevitabile”, come da cablogramma dell’attuale capo della Cia William Burns; sul punto vedi 


582 


anche l'intervista del consigliere di Zelensky, Oleksiy Arestovych e le magiche strategie di 
Zbiegnew Brzezinski). 


Questo spiega la richiesta americana a Zelensky di abbandonare Kiev per Leopoli, che avrebbe 
così lasciato campo libero ai golpisti e tanto altro (per maggiori dettagli, rimandiamo a 
Piccolenote). 


Probabile che l'accordo fosse stato stipulato con Biden (e altri, magari il consigliere per la 
Sicurezza nazionale Jake Sullivan...) che subito dopo l'invasione russa, è stato rimesso in riga 
con lo scandalo del personal computer del figlio Hunter, che i media mainstream, al tempo, 
avevano invece insabbiato (Washington Post). 


Ovviamente, non fu solo Boris a mandare in fumo l’indicibile intesa, ma il prevalere, 
nell'amministrazione Usa, dei falchi (neocon, liberal clintoniani, apparato militar-industriale, 
etc.), che probabilmente avevano lasciato fare alla fazione opposta per attirare Putin in 
trappola (magari con qualche complicità russa, cosa che spiegherebbe l'arresto del capo della 
Fsb, non spiegabile con un semplice errore di calcolo, per il quale sarebbe bastata la 
destituzione). 


Ma, al di là dell’indicibile, resta la guerra, che si trascina con la sua macelleria. Certo, Boris ha 
avuto un ruolo nell’aprire tale macelleria, ma anche lui era sotto schiaffo per il Partygate, 
sparito dalle cronache dopo il suo ingaggio nella crociata anti-russa. 


Sperava, il povero Boris, che consegnarsi al potere dominante gli avrebbe garantito 
un’immunità imperitura. Ma, nonostante sia abbastanza intelligente, al netto delle stravaganze, 
evidentemente non conosce le dinamiche interne del potere a cui si è asservito. 


Benché avesse svolto la sua missione con zelo, Boris restava comunque inaffidabile per tale 
potere, data la sua singolarità. E soprattutto era a rischio: una vittoria di Trump alle elezioni di 
midterm americane avrebbe dato al premier britannico nuovi spazi di manovra. Avrebbe 
potuto, cioè, divincolarsi dalla presa e portare la Gran Bretagna fuori dagli schemi attuali. E 
magari anche fuori dalla guerra ucraina. 


Solo un’eventualità, ovvio, ma anche la sola eventualità era inaccettabile. Da qui il siluramento 
attuale. Le sue dimissioni, che sta tentando disperatamente di procrastinare, hanno aperto la 
corsa alla successione. 


Tra i tanti papabili va forte l’attuale ministro degli Esteri Liz Truss, che si presentò a un incontro 
con Sergej Lavrov (si era prima della guerra) con un colbacco in testa, nonostante il fatto che a 
Mosca facesse più caldo che a Londra. E, nel dialogo col ministro fu ferrea nel condannare le 
manovre militari russe presso una città ucraina, con l'ambasciatore britannico costretto a 
spiegarle all'orecchio che si trattava di una città russa. 


Un identikit perfetto per il potere che sta alimentando la macelleria ucraina: la scarsa 
intelligenza è una dote che apprezza moltissimo (il governo italiano ne è un fulgido esempio). 


Peraltro, anche gli altri candidati alla premiership britannica, per avere più chance di vittoria, 
stanno facendo fervidi voti al dio Marte. Così, sperare che un cambio di guardia a Londra possa 
dare ridare slancio alla diplomazia è arduo. Vedremo, spes ultima dea. 


Intanto, questa Terza guerra mondiale in scala ridotta - per ora - vede un nuovo sviluppo. 
Mentre Biden vola in Medio oriente per rilanciare la presenza americana nella regione e piatire 
un po’ di petrolio, Putin va a Teheran per un vertice con il presidente iraniano Raisi e quello 
turco Erdogan. 


Già, Erdogan, che la Nato sperava di aver portato dalla sua parte... Il fatto è che, a differenza 
del biondo premier britannico, il presidente turco sa bene come funziona il gioco, e sa che, 
anche se si consegnasse del tutto al potere che lo blandisce, resterà sempre inaffidabile. 


È sopravvissuto a un golpe nel 2016, non sopravvivrebbe al secondo. Così, pur concedendosi 
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alla Nato, continua a giocare in proprio, perseguendo il suo sogno neo-ottomano e 
garantendosi le spalle grazie a Putin, che lo salvò dal primo golpe avvertendolo in tempo 
(tramite l'Iran). 


All’eventuale creazione di una Nato mediorientale anti-iraniana (scopo recondito del viaggio di 
Biden, ma di ardua realizzazione), la Russia risponde rinsaldando i suoi rapporti con le altre 
due potenze regionali. 


Questa guerra mondiale fatta a pezzi è solo all’inizio e riserva sorprese. Per lo più sgradite. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23468-piccole-note-1l-fallito-golpe-ucraino-e-le- 
visite-di-biden-e-putin-in-medio-oriente.html 


Aifirca ZH6K 


Colonizzatori e colonizzati / di Andrea Zhok 


L'altro giorno stavo assistendo ad una bella discussione di tesi avente per oggetto autori dei 
cosiddetti "postcolonial studies". 


Era tutto molto interessante, ma mentre ascoltavo gli argomenti di Frantz Fanon, Edward Said, 
ecc. ad un certo punto ho avuto quello che gli psicologi della Gestalt chiamano un'Intuizione 
(Einsicht, Insight). 


Ascoltavo di come gli studi postcoloniali cercano di depotenziare quelle teorie filosofiche, 
linguistiche, sociali ed economiche per mezzo delle quali i colonialisti occidentali avevano 
"compreso" i popoli colonizzati proiettandovi sopra la loro autopercezione. 


Ascoltavo di come veniva analizzata la natura psicologicamente distruttiva del colonialismo, che 
imponendo un'identità coloniale assoggettante intaccava la stessa salute mentale dei popoli 
soggiogati. 


Queste ferite psicologiche, questa patogenesi psichiatrica avevano luogo in quanto lo sguardo 
coloniale toglieva al colonizzato la capacità di percepirsi come "essere umano pienamente 
riuscito", perché e finché non riusciva ad essere indistinguibile dal colonizzatore. 


Ma tale compiuta assimilazione era destinata a non avvenire mai, ad essere guardata sempre 
come ad un ideale estraneo ancorché bramato. Di conseguenza il subordinato era condannato 
ad una esistenza dimidiata, in una sorta di mondo di seconda classe, irreale. 


Quest'inferiore dignità rispetto alla cultura colonizzante finiva per inculcare una mentalità 
insieme servile e frustrata, perennemente insoddisfatta. 


Di fronte al rischio di perenne dislocazione mentale una parte dei colonizzati reagiva cercando 
di fingere che la propria condizione subordinata era proprio ciò che avevano sempre 
desiderato. 


D'altro canto, con il consolidarsi del dominio coloniale la stessa capacità di organizzare la 
propria esistenza in una forma diversa da quella del colonizzatore andava impallidendo, con 
sempre meno gente che aveva memoria del mondo di "prima". 
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Il passo finale decisivo era l'adozione della lingua del colonizzatore, che il colonizzato parlava 
naturalmente sempre in modo subottimale e riconoscibile come derivato. Nel momento in cui i 
colonizzati iniziano ad adottare la lingua dei colonizzatori essi importano lo sguardo degli 
oppressori e le loro strutture di alienazione: il colonizzato introiettando lo sguardo del 
colonizzatore finiva per generare forme di sistematico autorazzismo. 


Ecco, mentre sentivo tutte queste cose, ragionavo, come fanno tutti, assumendo che "noi" 
fossimo i colonizzatori e gli altri i colonizzati. 


Ma poi, d'un tratto, lo slittamento gestaltico, l'intuizione. 


D'un tratto ho visto che immaginarci come quel "noi" era a sua volta frutto della nostra 
introiezione della cultura dei colonizzatori. 


Noi, come italiani, o mediterranei, dopo essere stati colonizzati dagli angloamericani, ne 
abbiamo adottato lo sguardo fino ad immaginare che "noi" fossimo come loro, che fossimo noi 
ad avere sulla coscienza secoli di tratta degli schiavi e di sfruttamento coloniale imperialistico 
con cui fare i conti (innalzando un paio di patetici e fallimentari episodi in Libia e nel corno 
d'Africa come se giocassero nella stessa lega con i professionisti). 


Nell'ultimo mezzo secolo, abbiamo adottato pienamente e senza remore tutte le dinamiche dei 
popoli assoggettati, fantasticando che la "vita vera" fosse quella che ci arrivava come 
immaginario d'oltre oceano, dimenticando tutto ciò che avevamo ed eravamo, per proiettarci 
nell'esistenza superiore dei colonialisti, pronti ad assumerne i peccati nella speranza che ciò ci 
assimilasse, almeno da quel punto di vista, al modello irraggiungibile. 


Questa condizione di esistenza a metà, tremebonda e felice di essere assoggettata, ma 
frustrata dal nostro essere ancor sempre distanti dal modello, ha creato ondate di 
autorazzismo inestinguibile e ha bruciato tutte le possibilità di rinascita. 


In sempre maggior misura tutta la nostra cultura, da quella popolare a quella accademica ha 
iniziato questo processo di mimesi, immaginando che se farfugliavamo qualche neologismo in 
inglese o se ne infarcivamo i documenti ufficiali (dai programmi scolastici alle direttive 
ministeriali) avremmo magicamente acquisito la potenza del nostro santo oppressore. 


Come paese sotto occupazione ci siamo inventati di essere "alleati" degli occupanti, e mentre 
eravamo orgogliosi del nostro acume nel denunciare "governi fantoccio" in giro per il mondo 
non vedevamo quelli che si succedevano (e succedono) in casa nostra. 


In tutta questa storia di falsa coscienza conclamata, di cui si dovrebbero narrare le vicende in 
un libro apposito, siamo sempre rimasti un passo al di sotto della consapevolezza di ciò che 
siamo e possiamo. 


Oggi che gli orientamenti della potenza occupante danno segni di progressivo disinteresse per 
noi - salvo che come ponte di volo per cacciabombardieri - oggi forse si presenta per la prima 
volta dopo tre quarti di secolo la possibilità di uscire da questa condizione di falsa coscienza. 


Tra non molto saremo forse in grado di applicare lo sguardo dell'emancipazione coloniale anche 
a noi stessi. Sarà una presa di coscienza dolorosa e vi si opporranno forze enormi, ma il 
processo è avviato e con il fatale deterioramento della situazione interna esso emergerà 
sempre di più. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23470-andrea-zhok-colonizzatori-e- 
colonizzati.html 
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AT, fionda 


La dialettica del liberalismo / di Carlo Freccero 


Ugo Mattei è giurista, ricercatore e docente 
universitario sia in Italia che in America. Questa possibilità di conoscere da vicino e dall'interno 
la cultura statunitense, di cui siamo in qualche modo una colonia, gli conferisce una lucidità ed 
uno sguardo che oltrepassa la bolla spazio-temporale e autoreferenziale in cui da anni è 
relegato il dibattito politico italiano. 


In un momento di grande incertezza e di incomprensione del presente, il suo libro “Il diritto di 
essere contro” ci offre la bussola per orientarci. 


Tutti capiamo che la nostra Costituzione è stata calpestata, messa da parte e neutralizzarla. Ma 
come? Dove? Quando? E a che scopo? 


Mattei fa un lavoro enorme sia sul piano giuridico che storico, per spiegare e ricostruire nei 
particolari il ribaltamento delle Costituzioni liberal-democratiche nel nuovo dispotismo 
occidentale. 


Il suo ultimo libro potrebbe intitolarsi “La dialettica del liberalismo”. Mi ha colpito 
nell'impostazione del discorso proprio la struttura dialettica per cui una premessa si ribalta nel 
suo contrario. E la stessa struttura del libro di Horkheimer Adorno “La dialettica 
dell'illuminismo”. L'illuminismo, che è la glorificazione della razionalità, si ribalta, nel corso del 
tempo, nel suo opposto: l'assoluta irrazionalità del nazismo. La stessa cosa accade alle 
costituzioni liberal-democratiche moderne. Il liberalismo nasce per essere la glorificazione della 
libertà politica e si ribalta, nel corso del tempo, in dispotismo. Le limitazioni della libertà di 
espressione e di opposizione al sistema che soffriamo oggi hanno la propria matrice nel 
sistema liberale stesso. 


Come si spiega tutto ciò? Mattei vede le origini del momento attuale nell’11 settembre. È a 
partire dal Patrioct Act che le libertà individuali della tradizione liberale vengono sacrificate 
sull'altare di un unico bene imposto dalla propaganda: la sicurezza. 


Qual è il dispositivo delle Costituzioni liberal-democratiche che permette di passare dalla 
garanzia delle libertà fondamentali alla negazione della libertà stessa? Lo stato di eccezione. 
Agamben, probabilmente il maggior filosofo vivente, seppe spiegare la frattura epistemologica 
dell’11settembre, che ci lasciò allora sbigottiti di fronte all’illiberalità dei provvedimenti dello 
Stato americano (Guantanamo, Abu Graib, la tortura, il fermo di liberi cittadini al di là della 
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legge ordinaria) facendo ricorso ad una categoria introdotta da Carl Schmitt: lo stato di 
eccezione, appunto. 


Oggi il processo di compressione della libertà personale e dei diritti essenziali, iniziato con lo 
shock dell'11 settembre, sembra arrivato a compimento, prima con la pandemia ed oggi con la 
guerra. 


Paradossalmente ci viene fatto credere che è per difendere la libertà che la libertà viene negata 
e la Costituzione stravolta. 


Secondo la propaganda mainstream, se lo Stato liberale ha di fronte un dittatore, dovrà fargli 
guerra per motivi morali e la guerra trasformerà la democrazia dello stato liberale stesso in 
dittatura. 


E’ lo schema attuale della guerra in Ucraina: Putin viene descritto dalla propaganda come 
dittatore, e per piegare la sua dittatura siamo pronti ad accettare una ben più tragica 
restrizione della libertà di quella che i suoi stessi cittadini conoscono. E tutto questo ci viene 
presentato come un dovere. 


La propaganda di guerra trasforma il dissenso in diserzione, vigliaccheria, collusione col 
nemico. E recente la pubblicazione delle liste di proscrizione dei cosiddetti “putiniani” comparsa 
di recente sul Corriere della Sera, che dovrebbe essere il più autorevole quotidiano italiano. Per 
questa propaganda ogni dissidente è sinonimo, tout court, di putiniano. Non viene neanche 
preso in considerazione il fatto che un cittadino italiano possa non essere d’accordo con la 
guerra, secondo l'art. 11 della nostra Costituzione. La Costituzione italiana è putiniana? È 
assurdo ma, all’epoca del referendum sulla Costituzione, girava la definizione della Banca J. P 
Morgan per cui la Costituzione sarebbe stata invece socialista. La Costituzione viene messa in 
discussione per presentarla come inadatta al tempo presente e per aggirarla in nome di principi 
pratici di pronto intervento, contro un'emergenza che può essere terroristica, sanitaria o 
bellica. 


L'emergenza può essere accettata dalla maggioranza. Ma, se una piccola fazione di resistenza 
non lo accetta e non lo giustifica, l'aspetto formale della legge ritorna risolutivo e assume 
nuovamente il suo ruolo di scudo delle libertà e dei diritti dell'uomo. 


In effetti la Costituzione è oggi bypassata e di fatto ignorata, ma formalmente è ancora lì, non 
è mai stata rimossa e in questa fase di transizione, attaccarci alla lettera della Costituzione 
potrebbe rappresentare l’ultimo scudo contro il dispotismo incalzante. 


È quello che oggi in Italia vorrebbe la nuova resistenza. Il problema è che il diritto dovrebbe 
essere tutelato dalla magistratura e dal suo capo, il Presidente della Repubblica. 


Ma la magistratura è fatta di uomini e questi uomini non solo possono essere opportunisti o 
addirittura collusi; possono anche, in buona fede, essere vittime della propaganda che 
incessantemente giustifica l'infrazione della legge formale in nome di valori che possono anche 
essere fittizi, ma vengono presentati all'opinione pubblica come inderogabili, perchè legati alla 
sopravvivenza stessa dei cittadini. 


Non è un caso che le scelte peggiori non vengono presentate come una decisione del potere, 
ma come una conseguenza dell'emergenza in tutte le sue forme. 


Come ancora una volta insegna Agamben, la nuda vita viene presentata come un valore 
superiore al diritto e ciò al solo scopo di ridurre veramente le nostre vite ad una vita di pura 
sopravvivenza . 


Proprio perché ripercorre tutta la storia del diritto, il libro di Mattei è un omaggio al diritto 
occidentale, nel momento della sua crisi forse terminale. L'identità del pensiero occidentale è 
costituita da una componente critica che incessantemente spinge oltre ogni conquista, per 
conseguire sempre nuovi obiettivi. Non a caso il pensiero occidentale nasce come filosofia e 
non come Sofia. 
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Sofia è la sapienza che esprimono tutte le altre culture. La Filo-Sofia occidentale significa che 
non possediamo ancora la Sofia. 


L'amiamo e vorremmo conseguirla. La cerchiamo in quanto non la possediamo. Ogni verità ha 
limiti che vengono ogni volta criticati, non per rinunciare alla verità, ma per andare oltre. 


La verità occidentale, a differenza di tutte le altre, è una verità non ancora conseguita, una 
verità sempre in cammino verso traguardi successivi più veri, ma egualmente falsificabili. 


Per questo la cultura occidentale non è Arte, Sapienza, Diritto, ma Storia dell'Arte, Storia della 
Filosofia, Storia del Diritto. Senza storia non capiamo la sostanza del nostro sapere. Così, il 
gesto di dissentire viene indagato da Mattei come costitutivo dello stesso diritto e nella sua 
genesi temporale. 


Nell’età moderna il diritto nasce per dare credibilità e significato al potere. Nel Medio Evo il 
potere derivava direttamente da Dio. Un potere di natura non trascendente deve avere 
giustificazione in qualcosa di diverso. Il diritto è l'insieme delle norme che permettono la vita 
associata. Senza diritto non ci sarebbe il contratto sociale e il passaggio dallo stato di natura 
alla società civile. Il diritto è quindi al di sopra del Sovrano stesso perché giustifica l'autorità 
nello Stato Moderno. 


Il dissenso vigila sul diritto e la sua corretta applicazione, ma può anche anticipare forme di 
diritto diverse, se queste si tradurranno in una vittoria ed in un cambiamento delle regole. 


Oggi si fronteggiano due forme di diritto. I governi, non solo il governo Draghi, ci impongono lo 
Stato di Eccezione in nome di valori che contrastano con le nostre Costituzioni. Nel far questo 
realizzano una vera e propria guerra civile contro i loro stessi cittadini. Se vincono queste 
visioni del mondo avranno valore e verranno consolidate in nuove norme liberticide. 


Ma poiché i valori dell'emergenza sanitaria - i loro valori - sono per noi aberranti, abbiamo 
diritto, in nome delle nostre costituzioni ancora vigenti, a chiederne il ripristino ed il rispetto. 


Questa Resistenza è fondamentale. Mattei ci insegna tra l’altro che sono i vincitori a fare la 
storia. Non possiamo permettere a Draghi di vincere e avere ragione. 


Oggi, e fino a quando la Costituzione non verrà modificata, abbiamo ragione noi e la nostra 
resistenza è, a mio parere, non solo un diritto, ma anche un dovere. 


Che cos'è oggi, realmente, la riduzione della libertà che subiamo in nome della guerra al virus 
e della guerra al tiranno russo? 


E la realizzazione progressiva e costante, per molti versi accelerata, del modello di 
“Capitalismo della Sorveglianza” esposto nel libro omonimo di Shoshana Zubofîf. 


Il capitalismo della sorveglianza rappresenta, in qualche modo, la tesi del libro di Mattei. La 
sorveglianza è il fine ultimo per cui il diritto viene stracciato a favore del controllo. Il libro di 
Shoshana Zuboff a cui Mattei fa riferimento è interessante ed esaustivo, ma ha un limite. Vede 
la luce nel 2019, quindi alla vigilia della rivelazione del Grande Reset e non può quindi tener 
conto di questo evento fondamentale. 


In effetti anche nel Grande Reset la sorveglianza è prevista attraverso la digitalizzazione del 
sistema, che dovrebbe annullare definitivamente il libero arbitrio. 


Per questo la digitalizzazione è uno scopo del Reset. Ma è uno scopo utilizzato a sua volta 
come mezzo per raggiungere l’obiettivo, finale, la Quarta Rivoluzione Industriale, in cui si 
mescolanno intelligenza artificiale, ttansumanesimo e agenda verde. Sia Mattei che Zuboff non 
fanno riferimento ai libri di Klaus Schwab. Mattei cita la pandemia come “occasione” teorizzata 
da Schwab, ma non ritiene essenziale approfondire il suo Great Reset. 


Nel Great Reset di Schwab in pratica la sorveglianza non è fine a se stessa, ma alla creazione 
concreta del Transumanesimo. Lo scopo è “l'uomo Dio” di Harari. Perché pochi possano farsi 
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Dei, cioè immortali , la maggioranza deve perdere il suo statuto di uomo e fondersi con 
l'intelligenza artificiale in modo da poter essere adibita a compiti utilitaristici. Secondo Harari 
l'uomo non è sacro. Non esiste nessun Dio che conferisca all'uomo uno stato superiore agli 
animali. La coscienza può essere hackerata in quanto l’uomo non può più rivendicare i famosi 
“Diritti dell'uomo”. Cosa significa hackerata? Che come un programma informatico può essere 
violata sia a scopo di controllo che di comando. Sempre secondo Harari il controllo deve 
passare da “sopra” la pelle” a “sotto la pelle”, dall'esterno, all’interno del cittadino. Queste sue 
ultime esternazioni pubbliche hanno avuto per teatro il World Economic Forum e godono quindi 
della sua approvazione. 


L'esito di tutto questo è quel dispotismo Occidentale a cui Mattei fa riferimento e che già era 
stato denunciato, nel 2020 da Gianfranco Sanguinetti, situazionista e, tra l’altro, cugino di 
Mattei. Scrive Sanguinetti: “Noi assistiamo alla decomposizione e alla fine di un mondo e di 
una civiltà: quella della democrazia borghese con i suoi Parlamenti, i suoi diritti, i suoi poteri e 
contropoteri, ormai perfettamente inutile, perché le leggi e le misure coercitive vengono 
dettate dall'esecutivo, senza essere ratificate immediatamente dai Parlamentari, e il potere 
giudiziario, così come quello della libera opinione, perdono perfino l'apparenza di ogni 
indipendenza, quindi la loro funzione di contrappeso.” 


Si abituano così bruscamente e traumaticamente i popoli, come aveva stabilito Machiavelli: “Le 
iniurie si debbono fare tutte insieme, accio che, assaporandosi meno, offendiamo meno”, Il 
cittadino, essendo oramai già da tempo scomparso a beneficio del consumatore, si vede ora 
ridotto al ruolo di semplice paziente, sul quale si ha diritto di vita e di morte, a cui può essere 
somministrata qualsiasi cura, oppure secondo qualsiasi altro criterio deciso arbitrariamente e 
senza appello, a discrezione del sanitario, o di altri. 


La resistenza è necessaria, ma rischia di fallire, nella misura in cui la paura della morte 
innescata con la pandemia, tende a relegare a una dimensione soggettiva e individuale 
l'emergenza che stiamo vivendo. Se pensiamo solo a preservare la nuda vita non saremo in 
grado di percepire la violazione del diritto e la dimensione politica ancorché non partitica di 
questa violazione. 


Credo che potremmo uscirne solo con il passaggio dall’io al noi, della dimensione individuale 
alla dimensione sociale, dal qui ed ora a quella storia del diritto come conquista collettiva che 
Mattei ha ripercorso per noi nel suo libro. 


fonte: https://\www.lafionda.0rg/2022/07/15/carlo-freccero-la-dialettica-del-liberalismo/ 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/politica/23472-carlo-freccero-la-dialettica-del-liberalismo.html 


Chi ha scritto il discorso di Mario Draghi al Senato? / di Flavio De 
Bernardinis 


Breve analisi delle strategie comunicative del discorso politico contemporaneo. 


21 Luglio 2022 


La cronaca della giornata del 20 luglio 2022, cronaca politica, ha posto in 
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evidenza una questione che può apparire secondaria, visti gli esiti della giornata 
stessa, ma in realtà non lo è. La questione riguarda le strategie di 


comunicazione adottate da alcuni dei soggetti protagonisti. 


Innanzitutto, Mario Draghi, e il suo discorso nell’aula del Senato della 
Repubblica. Quindi il Tg1, che alle 13.30 ne dà notizia. Infine, la leader della 
forza politica di opposizione, che alla fine del discorso di Draghi fa uscire un 
tweet molto preciso. Comunicazione orale in presenza, televisione, social. Ma 
non è questo ancora il punto. 

PUBBLICITÀ 

Il punto è che la frattura consumatasi tra il premier Draghi e parte delle forze 
politiche fino a quel momento partecipi dell’esperienza di governo ha messo in 
evidenza una modalità del discorso politico contemporaneo, e non solo, che non 
costituisce specifica novità ma ha comunque influito, e pesantemente, sugli esiti 


dell’intera vicenda. 


Ci riferiamo al populismo, quale asse paradigmatico del discorso: il riferimento 
costante e ripetuto alla volontà degli italiani, di cui l’uomo di potere altro non 


sarebbe che una sorta di mero esecutore, se non una eco. 
La formula può essere: non sono io che voglio, sono gli italiani a volere. 


Roberto Gressi, sul Corriere della sera, ripercorrendo l’ordine degli strappi a 
cui la maggioranza di governo è stata sottoposta, conclude la sua sintesi 


menzionando proprio la matrice populistica dell’intervento di Draghi in Senato: 


“La furia è esplosa in realtà quando hanno sentito eitare gli italiani. Gli 


oltre duemila sindaci. Medici e infermieri, gli angeli della pandemia. La scuola, 
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l’università, la ricerca. Il mondo della produzione. L’elenco dell’Italia che 
chiedeva di affrontare uniti gli ultimi scogli è stato il vero 
scivolone del premier dimissionario, perché il richiamo a stare insieme 


questo Paese, o almeno chi lo rappresenta, non lo ha mai digerito”. 


Senza entrare nel merito delle considerazioni di Gressi, la domanda è una e una 


sola: chi ha scritto il discorso di Draghi al Senato? 


O meglio: la strategia della comunicazione messa in atto nel discorso di Draghi 
è stata sufficientemente ponderata? Si sono valutati gli effetti non solo emotivi, 
ma più propriamente politici, di tale strategia? Si è creduto fosse davvero 
indispensabile un simile impatto emotivo per scongiurare derive e fughe 


rispetto alla responsabilità di un rinnovato, più che nuovo, patto di governo? 


Noi sosteniamo che la scelta di tale strategia non solo è parsa inadeguata, ma 


persino controproducente. 
Riepiloghiamo i passaggi in questione di mercoledì 20 luglio 2022. 


Ore 09.30. Il presidente del consiglio si presenta in Senato e chiede al 


parlamento di arrivare a fine legislatura. Pronuncia il suo discorso. 


Ore 13.30 — Il TG1, ossia il portavoce della linea governativa, dopo il 
redazionale che informa sulla richiesta di Draghi di un nuovo patto di fiducia ai 
partiti, presenta ai telespettatori un montaggio di parti estrapolate 
dall’intervento in aula del premier. Il Tg1 taglia il discorso privilegiando le 


seguenti frasi: 


“Siete disposti partiti e parlamento a un nuovo patto che non sia una fiducia 
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solo di facciata? A chiederlo sono soprattutto gli italiani. La mobilitazione di 
questi giorni da parte di cittadini, associazioni, territori a favore della 


prosecuzione del governo è senza precedenti e impossibile da ignorare”. 


Interviene la voce fuori campo dell’inviato al Senato del tg1 che insiste 
sull’appello dei sindaci e del personale sanitario eroe della pandemia. Poi 


riappare Draghi: 


“Sono qui, in quest’aula, a questo punto della discussione solo perché gli 
italiani lo hanno chiesto. La risposta non la dovete dare a me ma la dovete dare 
a tutti gli italiani. Mai come in questi momenti sono stato orgoglioso di essere 


italiano”. 


Questo il montaggio che il Tg1 delle 13.30 fa delle dichiarazioni del Presidente 
del consiglio. È fuor di dubbio che si è inteso rappresentare l’intervento del 
premier attraverso una chiave di lettura dominante, quella di matrice 


populistica, incentrata sul richiamo alla volontà del popolo italiano. 


A questo punto, Giorgia Meloni non perde tempo. A pochi minuti dalla 
conclusione dell’intervento di Draghi al Senato, precisamente alle 11,32, la 


leader di Fratelli d’Italia twitta: 


“Draghi ha chiesto pieni poteri, le autocrazie rivendicano di rappresentare il 
popolo senza farlo votare. Draghi arriva in Parlamento e di fatto chiede pieni 
poteri, sostenendo che glielo hanno chiesto gli italiani. Ma in una democrazia la 
volontà popolare si esprime solo con il voto, non sulle piattaforme grilline o con 


gli appelli del PD. FDI non intende assecondare questa pericolosa deriva”, 
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Ore 17 circa. Draghi torna in aula e deve giustificarsi: “Nessuno ha mai chiesto 


pieni poteri”. 
Questa, la cronaca. 


Il punto della questione è che, se pur in altri passaggi del proprio intervento 
Mario Draghi ha sottolineato la centralità del parlamento, la comunicazione, nel 


nostro esempio il Tg1, ha enfatizzato la dimensione populistica del discorso. 


Nessuno intende insinuare che con altre parole gli eventi sarebbero andati 


diversamente. 


Però, i tecnici della comunicazione al servizio dell’autorità di governo 
avrebbero potuto individuare i rischi, anche di strumentalizzazione, di alcuni 
passaggi del discorso, che lo stesso Draghi, ascoltandone la voce, non ha evitato 
di sottolineare con ciò che si chiama la paralinguistica, ovvero i toni, i timbri, 
l’intensità della voce. Il succo del discorso, sul fronte della comunicazione e/o 
informazione, appare di marca iper-populista. Il Parlamento non rappresenta 


ormai più nessuno, mente il governo soltanto rappresenta la nazione. 


Non è tanto la tenuta della maggioranza di governo ad essere chiamata in causa, 
ma l’immagine stessa dell’opposizione. Giorgia Meloni non deve aver creduto 
alle proprie orecchie. Attraverso il tweet in cui chiama in causa il nodo 
“Autocrazia Vs Democrazia”, Meloni diventa di colpo la figura leader di una 
destra conservatrice, moderata, moderna, per niente sovranista, e a vocazione 


schiettamente parlamentare. 


Anche noi infine coltiviamo le nostre congetture. La manovra di Lega e Forza 
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Italia per andare al voto era certa già in atto, almeno secondo alcune 
dichiarazioni della ministra Gelmini, ma siamo davvero certi che non sia stato il 
tweet di Giorgia Meloni a dare l’ultima decisiva spinta alla crisi? Se Lega e 
Forza Italia avessero trascorsi altri otto mesi in un governo quanto mai del 
Presidente, mai come adesso a traino e spinta Mario Draghi, Fratelli d’Italia 
sarebbe diventato di gran lunga il primo partito delle forze politiche di 
centrodestra. Mentre FI e Lega si sarebbero cucinati al governo, FDI avrebbe 
proceduto a tessere una campagna elettorale fondata sulla difesa e rispetto delle 
democrazie parlamentari occidentali. Come farà anche adesso, ma con Salvini e 


Berlusconi ai fianchi. 


Ciò che in ogni modo a noi preme sottolineare è la pervasività indiscussa e 
indiscutibile del linguaggio a matrice populistica. A] punto da essere diventato 
ormai puro e semplice linguaggio comune, persino sgravato di ogni 


connotazione o senso impliciti. 


In cauda venenum, l’interrogativo resta: chi ha scritto il discorso di Draghi al 


Senato la mattina del 20 luglio 2022? 


fonte: https://\www.mieromega.net/discorso-mario-draghi-senato/ 


Salario minimo e reddito di cittadinanza: “Argini allo sfruttamento sul 
lavoro” / di Maurizio Franco 
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Un’intervista corale con le Camere del lavoro autonomo e precario (Clap) per 
sbrogliare la matassa di retorica e falsi miti attorno ai temi del salario minimo 
legale e del reddito di cittadinanza, “due strumenti necessari e 


complementari”. 


20 Luglio 2022 


Il sindacalismo di base sotto attacco con gli arresti di Piacenza. Le vertenze 


sempre più isolate, sindacalmente e politicamente. E il dibattito su due temi 
fondamentali — salario minimo e reddito di cittadinanza — sempre più 
schiacciato dalla narrazione che vuole il primo strumento come un rischio 


troppo alto per le aziende e il secondo come terreno fertile per i furbetti. 


Per questo abbiamo deciso di pubblicare sul sito di MicroMega, in versione 
integrale, l’intervista alle Clap, Camere del lavoro autonomo e precario, 
pubblicata su MicroMega+, la newsletter settimanale di MicroMega, 1’1 luglio 
2022. 


“In Italia, lo sfruttamento sul lavoro è una caratteristica cronica del sistema”. 
Esordiscono così le Camere del lavoro autonomo e precario (Clap) nella lunga 
intervista rilasciata a MicroMega. Un dialogo corale con il sindacato 


“metropolitano” per sbrogliare la matassa di retorica e falsi miti attorno al tema 
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i Post/teca 
del salario minimo legale. E per dare spazio alle proposte in merito targate 


Clap. 


Le Camere del lavoro autonomo e precario non fanno sconti a nessuno: diritti, 
lavoro e dignità sono i capisaldi dell’organizzazione, nata a Roma nel 2014, 
dopo le ondate del movimento studentesco e dello sciopero sociale europeo. Fin 
dalla sua nascita, si sono battute per i senza tutele, ovvero coloro che sono privi 
di una rappresentanza politica e sociale, figli del processo di precarizzazione 


economica, avviato nel millennio precedente. 


Qual è la vostra posizione sull’introduzione di un salario 


minimo legale in Italia? 


Siamo assolutamente favorevoli all’introduzione di un salario minimo legale. 
Del resto, il contesto salariale italiano è disastroso, gli stipendi non crescono da 
trent'anni. Caso unico in Europa. Secondo alcune ricerche recenti, un terzo dei 
lavoratori è povero. Una condizione che riguarda in particolare donne, giovani, 
meridionali e migranti. Il problema è che negli ultimi trent’ anni l’occupazione è 
cresciuta quasi esclusivamente nei settori low-skilled, come quello dei servizi 
turistici o di assistenza e cura alla persona. Questa tendenza è, a sua volta, 
collegata a una eccessiva concentrazione dell’occupazione nelle imprese di 
piccola dimensione, dove maggiore è il contenimento salariale. Basti guardare 
alla provenienza della violenta retorica degli imprenditori che si lamentano di 
non riuscire a trovare personale a cui offrire stipendi vergognosi. La verità è che 
in questi comparti la retribuzione non è sufficiente per sottrarsi alla spirale della 


povertà. Si tratta di un problema urgente che bisogna affrontare 
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immediatamente. 
Avete una vostra proposta di salario minimo legale? 


Al momento più che avanzare una proposta precisa, ci interessa soprattutto 
sollevare il problema, creare ambiti di discussione larghi, animare insieme ad 
altre e altri processi di convergenza e di lotta. Non crediamo sia utile in questa 


fase piantare bandiere. 


Riteniamo doveroso, però, mettere in chiaro alcuni paletti. Primo, è necessario 
partire con un salario minimo legale, valido erga omnes e non confinato a pochi 
settori. Un salario minimo che funzioni da pavimento universale per la 
contrattazione collettiva di settore, che dal nostro punto di vista ne uscirebbe 
solo rafforzata. Anzi avrebbe la funzione essenziale di superare solo verso l’alto 


il salario minimo legale, laddove i rapporti di forza lo consentano. 


Inoltre, dovrà essere necessariamente agganciato all’andamento dell’inflazione 
con “meccanismi automatici”, altrimenti rischia di essere uno strumento poco 
utile. Un’inflazione al 7% come quella di questi mesi rischia di annullare gli 
effetti benefici e di non risolvere il problema dalla povertà lavorativa poiché 


sposterebbe di nuovo in alto le soglie della povertà. 


Crediamo che il salario minimo debba essere calcolato al netto del Tfr, della 
tredicesima, dunque: pensiamo che la base debba essere parametrata sul 
Trattamento economico minimo (TEM). Questo consentirebbe di innestarsi nel 
sistema dei contratti, andando a sostituire tutti quei minimi tabellari sotto-soglia 
che, oltre a riguardare i settori economici più poveri, interessano anche quelli a 


più alto valore aggiunto, dove per alcuni livelli di inquadramento il salario non 
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è distante dalla soglia di povertà. 


In cosa differisce la vostra idea di salario minimo dalle altre? 
Ad esempio dal Disegno di legge a firma di Nunzia Catalfo, 


fermo al Senato? 


Al momento abbiamo una discussione aperta con altre componenti sindacali, 
con diversi collettivi, lavoratrici e lavoratori per costruire insieme una proposta 
di salario minimo legale intercategoriale. Tuttavia, un salario minimo adeguato 
non può essere tarato sui 9 euro lordi, come proposto dal Ddl Catalfo: 
bisognerebbe alzare il valore minimo di riferimento. Inoltre, la proposta Catalfo 
definisce il salario minimo sulla base delle tabelle retributive previste dai 
CCNL sottoscritti dalle OO.SS. maggiormente rappresentative. Tale definizione 
è una presunzione su cui si fonda il potere di rappresentanza esclusivo da parte 
delle organizzazioni sindacali confederali. Dunque, se fosse approvato l’attuale 
testo del Ddl, si concentrerebbe di fatto il potere di rappresentanza 
esclusivamente in capo ai confederali, escludendo dalla partecipazione 
democratica e dalla vita sindacale molte organizzazioni di base, conflittuali e 
alternative che svolgono una funzione determinante nella difesa dei diritti dei 


lavoratori e delle lavoratrici. 


Il dibattito in Italia sul salario minimo: una vostra 


valutazione. 


Partiamo da una premessa: sondaggi indipendenti mostrano come più dell’80% 
degli italiani riconosca la necessità di un salario minimo. Si tratta, allora, di una 


misura che ha un consenso enorme nel Paese. Perché non si approva in fretta? 
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Da questo punto di vista ci sembra che ildibattito sia scadente e che sconti la 
difesa di posizioni storiche da parte delle organizzazioni sociali. Ci sono molti 


attori che giocano partite diverse. 


I sindacati confederali, più di ogni altra cosa, ci sembrano interessati soprattutto 
a difendere il monopolio della contrattazione collettiva, con annessa modifica 
della legge sulla rappresentanza anche per mettere fuori gioco i sindacati 
indipendenti. Sono sostanzialmente ostili al salario minimo legale e si limitano 
a proporre l’estensione del valore legale della contrattazione. Su cui, sia chiaro, 
non siamo contrari. A patto che questo sistema rappresenti solo un aspetto 
aggiuntivo al salario minimo legale, un’ulteriore garanzia della difesa dei livelli 


salariali. 


Nel contesto italiano, con il peso eccessivo degli occupati nei settori a basso 
valore aggiunto, il paradosso è stato che un sistema salariale fondato solo 
sull’autonomia della contrattazione collettiva, in fin dei conti, ha contribuito ad 
indebolire il sindacato. Lo ha costretto, proprio nei settori più poveri e meno 
innovativi, a contrattare all’interno dei vincoli stringenti delle risicate 
compatibilità economiche di settore. Urge una norma salariale valida per tutte le 
lavoratrici e i lavoratori, anche per favorire un processo di trasformazione della 


struttura economica e occupazionale. 


Dalla parte opposta Confindustria vuole continuare a godere della trentennale 
politica di bassi salari, su cui si è fondata la loro iniziativa economica, 
composta soprattutto da export manifatturiero a basso valore aggiunto e da 


servizi elementari. 
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Per concludere, il Governo al momento non ha presentato una proposta di legge 
sul salario, probabilmente in una prima fase della crisi hanno pensato di 
risolvere la questione a colpi di bonus. A distanza di tempo ci pare una strategia 


nettamente insufficiente. 


Secondo molti analisti, il salario minimo c’è già in Italia: il 97 
per cento dei lavoratori è coperto dalla contrattazione 


collettiva. Voi che ne pensate? 


In primo luogo sarebbe opportuno ragionare su una misura di salario minimo 
legale che si possa applicare anche oltre l’alveo del rapporto di lavoro 
subordinato. Ci riferiamo ad alcune fattispecie di lavoro autonomo impoverito, 
ad esempio nei rapporti di lavoro a collaborazione e nei confronti di lavoratori 
autonomi mono-committenti. In secondo luogo, pur riconoscendo il ruolo di 
garanzia dello strumento della contrattazione collettiva, spesso quest’ultimo 
non è di per sé sufficiente a garantire un salario minino in grado di essere in 
linea con quello che il dettato costituzionale stabilisce. Ci riferiamo in 
particolare all’art. 36: “Il lavoratore ha diritto ad una retribuzione 
proporzionata alla quantità e qualità del suo lavoro e in ogni caso sufficiente 
ad assicurare a sé e alla famiglia un’esistenza libera e dignitosa”. Alcuni 
contratti collettivi stabiliscono tabelle retributive che individuano paghe orarie 


assolutamente non in linea con il dettato costituzionale. 


935 contratti collettivi siglati tra le parti sociali. Non sono un 


1° 


po’ troppi? Molti di questi sono definiti “contratti pirata”. 


Ovvero? 
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In Italia, dopo la rottura dell’azione sindacale unitaria, vi è stato un proliferare 
di sigle e siglette sindacali filo-padronali (spesso create ad hoc su impulso delle 
componenti datoriali), utili a svolgere una funzione di dumping al ribasso sulle 
paghe e sui diritti dei lavoratori e delle lavoratrici. Infatti, grazie all’autonomia 
negoziale in capo alle componenti sindacali e datoriali, è possibile determinare 
di volta in volta quale tipo di contratto collettivo sottoscrivere e applicare 
all’interno di un settore produttivo e di un’azienda. È frequente la malsana 
abitudine di applicare contratti collettivi assolutamente non in linea con la 
Costituzione, funzionali a mortificare i diritti dei lavoratori e delle lavoratrici, e 
anche a neutralizzare la possibilità di azione delle organizzazioni conflittuali, 


antagoniste rispetto agli interessi datoriali. 


Da questo punto di vista, lo ribadiamo, sarebbe necessario aprire un dibattito in 
merito all’applicazione effettiva del secondo comma dell’art. 39 della 
Costituzione, tuttavia tale ragionamento non può prescindere da una radicale 
messa in discussione della “presunzione” di maggior rappresentatività in capo 
ai sindacati confederali, spostando il focus sulla definizione di un meccanismo 
in grado di mettere al centro un processo di formazione di un effettivo consenso 
da parte dei lavoratori e delle lavoratrici rispetto al CCNL da applicare nei 


confronti della categoria di riferimento. 


Inoltre, affermare che il problema dei bassi salari in Italia è frutto 
esclusivamente dei contratti “pirata”, come alcuni esponenti di Confindustria e 
del sindacalismo confederale stanno facendo in queste settimane, vuol dire 
eludere oggettivamente la realtà dei fatti e non voler affrontare il problema nella 


sua giusta dimensione. 
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Reddito di cittadinanza e salario minimo: cè un problema in 


questa dicotomia? 


Nessuno, anzi i due strumenti sono complementari. Uno è una misura di 
welfare di sostegno alla povertà, che è stata decisiva nei due anni di pandemia. 
L’altra è una norma che se applicata porterebbe dei benefici notevoli ai salari 
bassi. Sono due norme necessarie e complementari. Da questo punto di vista 
l’anomalia è l’Italia: si tratta di provvedimenti già adottati da quasi tutti i Paesi 


europei. E da nessuna parte sono stati rilevati problemi al mercato del lavoro. 


Perché, a vostro avviso, politici e opinionisti hanno 


quest’ossessione nei confronti del reddito di cittadinanza? 


La questione è che in Italia lo sfruttamento sul lavoro è una caratteristica 
cronica del sistema. Pertanto, una misura di contrasto alla povertà di 500 euro al 
mese fa paura perché viene vista come un’indebita concorrenza da parte dello 
Stato. Non servono le statistiche dell’Inps a dimostrare che gran parte dei 
percettori del reddito sono indisponibili al lavoro, il punto è un altro. I datori di 
lavoro hanno il timore che stipendi molto bassi (senza contare il lavoro gratuito) 
possano essere rifiutati perché troppo vicini alla soglia del reddito di 
cittadinanza. A quel punto è meglio non lavorare. La soluzione allora è 
semplice, bisogna alzare i salari e migliorare le condizioni di lavoro. I datori di 


lavoro sono disponibili a farlo? 
Come andrebbe implementato il Reddito di cittadinanza? 


Ci pare che finora la misura di contrasto alla povertà abbia prodotto degli effetti 


redistributivi non trascurabili. Se negli anni scorsi non ci fosse stata, oggi 


602 


affronteremmo una catastrofe sociale. Tuttavia, ci sono diverse storture che 
sono state segnalate anche dalla Commissione di valutazione sul Reddito di 


cittadinanza. 


Per esempio, il requisito di 10 anni di residenza per gli stranieri è una chiara 
discriminazione. Un altro elemento controverso sono le soglie di Isee che in 


molte aree del Paese escludono una buona parte dei poveri. 


Il problema è che il Reddito di cittadinanza è stato concepito come una misura 
selettiva e fortemente familista, segnata da una logica patriarcale. Inoltre 
l’erogazione è subordinata a un percorso di inserimento nel mercato del lavoro. 
E la legge prevede anche un regime sanzionatorio fino all'esclusione per coloro 


che rifiutano due lavori “congrui”. 


Dal nostro punto di vista il RdC deve essere solo una misura redistributiva di 
contrasto alla povertà, superando ogni riferimento alle condizionalità e 
allargando notevolmente la platea dei beneficiari. Le politiche attive devono 
andare su un binario separato e passare per un investimento notevole in risorse 
strumentali, organizzative e professionali nei centri per l’impiego e nelle attività 


di orientamento e riqualificazione. 


fonte: https://\www.micromega.net/salario-minimo-reddito-cittadinanza-clap/ 


“Tornare alle radici del sindacato”. Intervista a Eliana Como / di 
Checchino Antonini 


Dal G8 di Genova del 2001 all’esperienza nella Cgil, oggi Eliana Como è la 
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prima firmataria di “Le radici del sindacato”, documento di opposizione alla 


‘linea Landini’ scritto per il congresso Cgil che sta per aprirsi. 


20 Luglio 2022 


«Ero una ragazzina, nel luglio del 2001 avevo 26 anni. All’epoca la militanza 
non era per me un fatto organizzato. Fu dopo Genova, non a caso, che mi 
iscrissi alla Cgil e poi a Rifondazione». Poi nel sindacato Eliana Como ha 
messo radici e ha fatto strada, fino ad arrivare al comitato centrale dei 
metalmeccanici e nel direttivo nazionale di Corso Italia. Oggi è la prima 
firmataria di “Le radici del sindacato”, il documento di opposizione alla linea di 
Landini scritto per il congresso Cgil che sta per aprirsi. «Allora ero precaria, 
facevo mille lavoretti per riuscire a mettere insieme mezzo stipendio — racconta 
Como — era l'ingresso nel mercato del lavoro di una generazione sorpresa 
proprio nel bivio, nello spartiacque, segnato dalla riforma Dini, in un contesto 
iperprecario, drogato dalla retorica sulla flessibilità, sui nuovi lavori, poco dopo 
sarebbe arrivata la babele di contratti del Pacchetto Treu. Ci raccontavano che 
sarebbe stata la liberazione dal posto fisso, ma non ci mettemmo molto a capire 
che era una fregatura. Avevo studiato con Aris Accornero e mi ero laureata in 
Sociologia con una tesi sul sindacato. Non ero ancora iscritta alla Cgil perché 
non avevo un posto stabile. Sì, era da poco nato il Nidil ma non mi aveva 


convinta l’idea che i precari fossero organizzati in una sorta di ghetto». 
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Genova fu uno spartiacque per tante e tanti di quella generazione. C’è un prima 
e un dopo quella che uno dei poliziotti condannati avrebbe definito la 
“macelleria messicana”: «Ero al corteo dei disobbedienti disperso. Quasi per 
caso, con la mia amica, poi divenuta fotografa per AP, arrivammo in Piazza 
Alimonda pochi istanti dopo l’omicidio di Carlo. Non ho dimenticato il 
lenzuolo che copre il suo corpo a terra, l’arrivo dell’ambulanza, la testuggine di 


carabinieri che indietreggia, il ritorno allo stadio...». 


Politico e personale. Frammenti di memoria che si sono accavallati ai tanti 
ritorni, ad altre grandi scadenze di lotta. «Dopo Genova — dice — ho scelto una 
dimensione politica, collettiva. In quelle strade avevo visto le bandiere della 
Fiom e della sinistra sindacale, all’epoca animata, tra gli altri, da Giorgio 
Cremaschi, ancora non lo conoscevo direttamente, non sapevo ancora della 
polemica interna che c’era stata a Corso Italia tra la Fiom che aveva deciso di 
stare nel Genoa social forum e la maggioranza della confederazione che s’era 
tirata indietro per via del legame a doppio filo con il centrosinistra. Non sapevo 
dei “processi” interni contro chi aveva scelto di essere lì in quei giorni. Ma per 
me la Cgil c’era, ed era quella la Cgil a cui ho scelto di aderire, quella che 
aveva scelto di essere a Genova, che sapeva dialogare con i movimenti e sapeva 
essere uno scudo a disposizione delle lotte. Se tutta la Cgil fosse stata lì, 
probabilmente, chi decise la macelleria messicana ci avrebbe pensato un po’ di 


più, forse sarebbe andata diversamente». 


In queste ore, Eliana Como sta facendo il giro d’Italia delle assemblee di 


presentazione del documento, un percorso partito da Livorno, dallo stesso teatro 
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che registrò 101 anni fa la scissione del Partito socialista e che proseguirà con le 


scadenze congressuali vere e proprie sui luoghi di lavoro. 


«Ieri ad Ancona, una compagna di Macerata ricordava l’assenza dei vertici della 
Cgil dalla più grande manifestazione di sempre in quella città. Il 10 febbraio 
2018, la manifestazione antirazzista e antifascista dopo la tentata strage di 
immigrati da parte di un fascista che credeva di vendicare la morte di Pamela 
Mastropietro». Anche allora la città era blindatissima: «Non c’erano i vertici 
della Cgil, ma, come all’epoca a Genova, c'eravamo noi — riprende Eliana 
Como. In tante e tanti non abbiamo mai smesso di credere in quella Cgil che 
avevamo incontrato a Genova». Viene da domandare se sia mai esistita una Cgil 
così o se fosse solo nei sogni di una ventiseienne. «Sì, quasi sicuramente, ma 
vogliamo continuare a sognarla, tornando alle radici del sindacato. E se è solo 
nei nostri sogni, allora bisogna inventarla — ribatte immediatamente. Dopo 
Genova, abbiamo vissuto una sconfitta dopo l’altra, siamo di fronte a vent’anni 
di arretramenti, nonostante momenti di grande entusiasmo, come la battaglia 
per l’articolo 18, le giornate di Melfi, la resistenza in Fiat, i contratti separati. In 
vent’anni abbiamo perso tantissimo, ma le nostre sconfitte non devono 
deprimerci. Ci sono ancora movimenti in piedi e sono la parte migliore di 
questo paese, per la giustizia climatica, contro il sessismo e il patriarcato, per 
l’abolizione dell’alternanza scuola-lavoro. La vertenza di GKN ha saputo creare 
convergenza e rimettere il lavoro al centro di ogni rivendicazione più generale. 
Una delle cose che in questo congresso diremo è che la Cgil deve togliersi di 
torno il senso di rassegnazione, deve smettere di farci credere che non è 


possibile cancellare la Fornero, che non sono possibili salari dignitosi, che non 
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c’è alternativa alla precarietà. Quando vogliono i Governi i soldi li trovano: per 


le imprese, le banche, le spese militari non è mai impossibile». 


Se si vuole restare sulla scia delle suggestioni degli anniversari, Como ricorda 
che fra poco sarà il trentennale del 31 luglio 1992, del patto per la cancellazione 
della scala mobile che diede la stura alla concertazione: «L’ arretramento 
salariale nasce esattamente da lì — sottolinea — oggi tutta la Cgil dice bisogna 
«alzare i salari» e «abolire la precarietà» ma tutto è iniziato con la stagione 
della concertazione, con governi di ogni colore, compresi quelli più ambigui di 


tutti, i governi tecnici. 


Quella sulle pensioni è stata la prima divisione della classe lavoratrice, l’inizio 
delle nostre sconfitte: prima del ‘95 andavi ancora in pensione con 35 anni di 
lavoro, oggi devi avere almeno 67 anni di età. È stata la concertazione della 
nostra sconfitta in nome della chimera di avere un ruolo senza mai arrivare ad 
averlo. La contropartita era entrare nella stanza dei bottoni dove il sindacato, 
tuttavia, non è mai arrivato. Oggi al massimo siamo un sindacato «consultato»: 
Draghi, infatti, ci aggiorna sulle sue decisioni, dopo averle prese. Se non 
torniamo al nostro ruolo antagonista e di opposizione, rischiamo di non servire 
più». 

Eppure, domando ancora, oggi la Cgil difende Draghi dicendo che non si 
possono bloccare le riforme che così si lascia il campo libero alla destra. «Ma è 
proprio così che si spiana la strada alle destre! Avrei voluto che Draghi fosse 
caduto come Johnson, mentre la Gran Bretagna era bloccata dagli scioperi dei 


trasporti. Draghi, invece, non solo non sta uscendo di scena ma sta facendo la 
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pantomima per uscirne più forte e bloccare sul nascere ogni opposizione 


organizzata in autunno. 


Insomma, da Genova in poi, abbiamo continuato a perdere ma siamo qui, con i 
sogni intatti, resistenti, ostinati e ce ne sarà ancora più bisogno perché Draghi 
da questa crisi uscirà più forte. Ma noi abbiamo già un appuntamento, un 
“tenetevi liberi per l’autunno” che ci hanno consegnato i nostri compagni del 


Collettivo di Fabbrica Gkn». 


fonte: https://www.micromega.net/intervista-eliana-como-congresso-cgil/ 


Mm ACHINA< 


All’attacco, e poi si vedrà / di Gigi Roggero 


Con il secondo volume su Lenin, con il sottotitolo Verso la Rivoluzione d'Ottobre (1905-1917), Guido 
Carpi completa una delle più importanti biografie in circolazione del dirigente bolscevico. In questo 
articolo Gigi Roggero dialoga con un'opera pensata come unitaria. E unitario è il percorso di Lenin, a 
patto però che per unitarietà non si intenda omogeneità o linearità. La misteriosa curva della sua retta, 
di cui ci hanno parlato prima Babel' e poi Tronti, è ancora lì a interrogarci. 


x kK kx AK 


È fin troppo scontato, di fronte al sequel di un film, o al protrarsi delle stagioni di una serie 
televisiva, sostenere che il primo episodio fosse decisamente migliore. Ciò non vale 
necessariamente per i libri, o almeno non vale per questo libro, il Lenin di Guido Carpi (Stilo 
editrice, 2020-21), di certo una delle più importanti biografie in circolazione del dirigente 
bolscevico. Non ripetiamo quanto già abbiamo scritto nella recensione del primo volume [1]: la 
continuazione conferma i meriti e le caratteristiche della lettura leniniana offerta da Carpi. Del 
resto, i due volumi sono pensati come un’opera unitaria. Si potrebbe dire che unitario è il 
percorso di Lenin, a patto però che per unitarietà non si intenda omogeneità o linearità. La 
misteriosa curva della sua retta, di cui ci hanno parlato prima Babel’ e poi Tronti, è ancora lì a 
interrogarci. 


Al diavolo le cambiali della borghesia! 


Come già per il primo volume - La formazione di un rivoluzionario (1870-1904) -, anche per il 
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secondo il sottotitolo delimita i confini temporali e tematici dell'analisi: Verso la Rivoluzione 
d'Ottobre (1905-1917). 


La prima grande rivoluzione russa, che durò tanto, in forma massificata ed estesa, colse le 
organizzazioni socialiste di sorpresa. Lenin, dal suo esilio svizzero, capisce presto che 
l'irruzione degli eventi ha scavalcato lo sviluppo dei processi, ha deviato la tendenza, ha 
interrotto il continuum storico. Bisogna saltare, saltare in avanti, farlo in fretta. Inizia a 
scalpitare, è impaziente, è necessaria una furiosa energia e non ne scorge a sufficienza nel 
partito: vedo con vero terrore - dirà nell'ottobre di quell’anno cruciale ai compagni di 
Pietroburgo - che da sei mesi si parla di bombe e non se n'è fatta ancora una! 


Già qui, la visione storicista del marxismo viene frantumata. Lenin si rifiuta di ricordare alla 
borghesia liberale «i suoi obblighi di fronte alla storia», come affermava una dirigente 
menscevica in un'assemblea a Odessa nel fuoco del processo rivoluzionario. Il punto, infatti, 
non è se la rivoluzione debba essere «socialista» o «democratica», seguendo gli stadi della 
narrazione teleologica. Il punto è chi dirige il processo rivoluzionario. Su questo Lenin non ha 
dubbi: va combattuto ogni codismo alla borghesia, è il proletariato che deve prendere in mano 
la direzione. «L'ala opportunistica della socialdemocrazia è sempre incline a “premere” sulla 
democrazia borghese facendosi rilasciare cambiali [...] quando gli interessi materiali di classe 
premono, tutte le cambiali se ne vanno al diavolo». Del resto, le rivoluzioni borghesi non sono 
mai state combattute principalmente dai borghesi. Perciò, il potere rivoluzionario «potrà essere 
soltanto una dittatura, e quindi non uno strumento di “ordine”, ma uno strumento di guerra. 
Chi va all'assalto di una fortezza non può rifiutarsi di proseguire la guerra nemmeno dopo 
essersi impadronito della fortezza. Delle due una: o prenderemo la fortezza per mantenerla, 
oppure non andremo all'assalto e dichiareremo che ci basta un posticino accanto alla fortezza». 


Insomma, non si scherza con l'insurrezione: bisogna pensarci molto bene prima di cominciarla; 
ma una volta che si è deciso di iniziare, bisogna andare fino in fondo, in modo risoluto e senza 
esitazione. Riecheggia il motto di Napoleone, tanto caro a Vladimiro: On s’engage et puis... on 
voit. Osare scommettere, osare attaccare, osare saltare. E se il partito non è pronto o tituba, 
osare anche contro il partito. Sono i giovani studenti e operai che decideranno l'esito della 
lotta: non bisogna temere che siano impreparati, «i fatti impegneranno loro oggi a pensare 
come noi». Ci sono anni che valgono come giorni, ci sono giorni che valgono come anni. Se 
non li sappiamo organizzare, quelle giovani soggettività in rapida formazione seguiranno i 
menscevichi e i Gapon. 


Qui come in tutto il suo percorso politico, Lenin critica in modo reciso tanto il culto del partito, 
quanto il feticcio della spontaneità. Se «per Lenin il primato del partito non è mai in 
discussione», osserva Carpi, «si tratta di adeguarne l’organizzazione ai fenomeni spontanei di 
massa per indirizzare le lotte». Anche il modello tratteggiato nel Che fare? non ha un carattere 
universale, è decisamente situato. Dopo il 1905, con la sconfitta della rivoluzione e 
l’inabissamento dei soviet, il problema di Lenin è «mettere in sicurezza» il partito. Attenzione, 
ciò non significa la sua conservazione e gestione, ovvero il partito come fine in sé. AI contrario, 
Lenin tiene sempre in tensione estrema il partito, lo forza, è pronto a schierarsi contro di esso 
o a minacciarne l'uscita. Così fa, ad esempio, nel 1907, quando sostiene che «l’unico metodo di 
lotta dev'essere la propaganda scientifica e la Duma di Stato come tribuna d’agitazione». Così 
fa, per esigenze opposte, nell'aprile del 1917 con le sue famose tesi, e qualche mese dopo, 
quando il comitato centrale è contrario all’'insurrezione. Più complessivamente, si può indagare 
le alterne valutazioni leniniane del rapporto tra partito e soviet: ci sono delle fasi in cui 
l’organizzazione è più avanzata della spontaneità, quindi la deve guidare, stimolare e perfino 
creare; ci sono, al contrario, delle fasi in cui la spontaneità è più avanzata dell’organizzazione, 
che deve quindi velocemente adeguarsi al nuovo livello, scomporsi e ricomporsi, balzare in 
avanti per essere all'altezza dei suoi compiti di direzione. Il partito quindi, proprio perché è 
strategicamente centrale, deve continuamente cambiare. 
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Salti! Salti! Salti! 


Tante prese di posizione del dirigente bolscevico possono apparire contraddittorie e 
probabilmente lo sono, se non si tiene conto che la contraddizione è nella realtà, non nelle 
parole che tentano di interpretarla e forzarla. Carpi scrive che il tipico schema d'azione 
leniniano consiste nella «indeflettibilità degli scopi ultimi, unione degli assunti teorici e delle 
scelte strategiche nell’organizzazione ferrea del partito, ma duttilità massima nell’adattare le 
singole scelte tattiche ai rapporti di forza contingenti». All’inizio degli anni Dieci, sostiene 
l’autore, «Lenin ipotizza così una ben precisa tattica di ricostruzione del partito su base 
reticolare e fluida, pervasiva, assai diversa sia dal “giacobinismo” a ranghi serrati del Che fare? 
sia dal partito di massa del 1905-1907». Allo stesso modo, Lenin non esiterà ad attaccare 
duramente quei dirigenti bolscevichi che restano attaccati a parole d'ordine che, magari 
formulate da lui stesso, appartengono però a un altro contesto, trasformando così in dogmi 
astorici quelli che invece sono semplicemente dei grimaldelli tattici. 


Altrove abbiamo scritto: massima rigidità strategica, massima flessibilità tattica. Comunque, il 
punto è questo. Il filologo non capirà nulla se si attiene semplicemente ai testi di un militante 
rivoluzionario, disincarnandoli dalla materialità dei conflitti, degli scontri e dei processi 
organizzativi. La produzione teorica è sempre piegata alla prassi politica. Lo scontro tra Lenin e 
Bogdanov ad esempio, a cui è dedicato un approfondito capitolo del libro, va ben oltre le 
questioni filosofiche legate all’«empiriomonismo», e risulta incomprensibile se non se ne 
afferrano i risvolti politici e tattici sul finire del primo decennio del Novecento. Con una 
medesima angolazione vanno analizzate le polemiche sulla questione nazionale tra Lenin e 
Rosa Luxemburg, la quale - qui come in altre circostanze, seguendo ciò che Carpi definisce uno 
«schematismo proletario-internazionalista» - «tende a “isolare” anzitempo un proletariato 
“puro”, le cui reazioni sono o dovrebbero essere indeflettibilmente dettate da un'altrettanto 
pura coscienza di classe» [2]. O ancora si pensi alle polemiche con Bucharin, anch'egli affetto 
da un dogmatismo che gli impedisce di vedere come non vi sia alcun determinismo nei processi 
storici. Bucharin osserva sempre le tendenze «in generale», cioè in forma astrattamente logica, 
mentre solo nella pratica si decide la loro direzione. La rivoluzione non è ineluttabile, come 
sottolinea Carpi: «le leggi generali regolano il funzionamento del sistema, non predeterminano 
un esito che deve essere consapevolmente definito e perseguito». 


Quello di Lenin è un pensiero pratico della rottura, della scommessa, del balzo in avanti. Non è 
un caso che, come sostiene l’autore, le intuizioni leniniane diano «il meglio di sé nel crogiolo 
dei salti d'epoca e delle mutazioni impreviste». E qui, nel salto, nella contraddizione, 
nell'interruzione della continuità, che va afferrata la possibilità della frattura rivoluzionaria. 


Ed ecco la Prima guerra mondiale, il cambiamento di paradigma. Una guerra inaspettata, una 
guerra dai più non compresa nel suo radicale sconvolgimento tellurico, antropologico e non 
solo socio-economico. Sono note le tesi sull’imperialismo, la sostanza è ancora una volta e fin 
dall'inizio del conflitto tutta politica: bisogna agire per la sconfitta militare del proprio paese, 
con «un appello disfattista che non ha uguali nel panorama politica dell'Europa belligerante». 
Ovvero, trasformare la guerra imperialista in guerra civile rivoluzionaria. E possibile fare questo 
passaggio, cogliere l'occasione in mezzo all’orrore del massacro imperialista, «solo se si 
scavalcano i vecchi capi che soffocano l'energia rivoluzionaria, se si scavalca il vecchio partito, 
distruggendolo». L’all-in leniniano è una scommessa basata sulle contraddizioni specifiche della 
condizione data, la volontà cammina finalmente sui piedi del materialismo storico. 


L'opera di Carpi si ferma, volutamente, sul limitare del 1917. «Ciò che segue è grande storia, e 
se nel corso del 1917 la vita di Lenin offre ancora spunti riconducibili alle sole vicende 
personali, al carattere privato dell'uomo, dall'Ottobre in poi la sua biografia si fonde 
indissolubilmente col destino del paese». E il passaggio, dice l’autore, dal rivoluzionario 
all'uomo di Stato, paragonato dallo stesso dirigente bolscevico al passaggio dall'aritmetica 
all'algebra e alla matematica superiore. E il passaggio, ci pare, al tentativo dell'uso 
rivoluzionario dello Stato. Tra Stato e rivoluzione e la Nep, con in mezzo l’Ottobre e il 
«comunismo di guerra», non c'è cesura netta, così come non c'è ovviamente lineare continuità: 
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è sempre quella misteriosa curva della retta, da studiare, comprendere e approfondire. Resta 
intatta la convinzione che senza direzione della soggettività rivoluzionaria, il processo 
rivoluzionario si disperde. E ciò che lo porta a irridere Kautsky e il progressismo determinista 
della Seconda Internazionale, con la loro opportunistica idea di poter conciliare obiettivi 
rivoluzionari e mezzi democratici: «Mi sa proprio che coi signori junker, coi Rockfeller ecc. non 
te la cavi mica senza dittatura». Ancora una volta, ritorna la questione che Lenin poneva già 
nel 1905: «chi va all'assalto di una fortezza non può rifiutarsi di proseguire la guerra nemmeno 
dopo essersi impadronito della fortezza». Perciò la scelta di fermarsi qui ci sembra 
problematica, e auspichiamo che l’autore ci regali un terzo episodio della serie. 


Libertà e destino 


Lenin era mosso, sosteneva Lunacarskij, «dall’incapacità (assai utile per un uomo politico) di 
porsi dal punto di vista dell'avversario». Del resto un rivoluzionario disprezza la «pappa del 
cuore», i proclami astrattamente moraleggianti, quelli che riempiono la bocca di appelli per la 
giustizia e il viso di lacrime per l'ingiustizia, rifiuta le parole figlie del sentimento e non della 
comprensione. Un rivoluzionario non mai democratico né di sinistra, come sappiamo bene. 


Un rivoluzionario mette in gioco la propria vita per rompere con il sistema e con se stesso, cioè 
con il destino che gli è stato assegnato. Ernst Bloch, ci ricorda Carpi, distingueva tra un «futuro 
genuino» e un «futuro non genuino». Il primo è quello ricavato, deterministicamente, dallo 
studio della tendenza dello sviluppo capitalistico, è il prevedibile corso della Storia, è la 
proiezione di immortalità del presente, è un destino a cui non si sfugge. Il «futuro non 
genuino», al contrario, è quello in cui irrompono gli eventi e le rotture, in cui la possibilità 
squarcia il velo della necessità, in cui la radicalità del rischio si intreccia con la radicalità della 
salvezza. Qui l’imprevedibile tendenza delle forze soggettive rovescia, può rovesciare, la statica 
tendenza degli automatismi oggettivi, l'iniziativa delle minoranze agenti sconvolge l'inerzia 
della maggioranza agita. 


L'ultima pagina del libro si chiude con lo stralcio di una lettera che Lenin invia all'amata 
compagna Inessa Armand: 


Ecco la mia sorte. Una campagna di lotte dopo l’altra contro le balordaggini e insulsaggini 
politiche, contro l'opportunismo ecc. Questo dal 1893. E l'odio degli sciocchi per questo. 
Nondimeno, non darei in cambio questo destino per la «pace» con gli sciocchi. 


Siamo nel dicembre 1916, è un Lenin apparentemente stanco e isolato. Sappiamo come sono 
andate le cose nei mesi successivi. Sono andate così, ma potevano anche andare 
diversamente. Anzi, forse dovevano andare diversamente, ad ascoltare gli apologeti dello 
sviluppo capitalistico e gli astrologi marxisti della Storia. Per fortuna Lenin non li ha mai 
ascoltati, li ha sempre combattuti. Comunque, se le cose fossero andate in modo diverso e il 
dirigente bolscevico non avesse osato l'assalto alla fortezza, a noi di quella frase resterebbe la 
verità della forma di vita del militante rivoluzionario: combattere gli sciocchi, essere da loro 
odiati, non accettare di fare un passo indietro in cambio della loro pace. E un destino 
liberamente conquistato, contro il destino del «futuro genuino». E un destino che, vada come 
vada, ne sarà comunque valsa la pena. 


Note 


[1] Si veda G. Roggero, Je ne suis pas leniniste, disse Lenin, «Commonware», 21 aprile 2021, 


disponibile all’indirizzo https://commonware.org/recensioni/je-ne-suis-pas-leniniste-disse-lenin. 
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[2] Per approfondire la questione rimandiamo a G. Roggero, Dove non è il luogo e quando non è il 
momento, «Machina», 18-25 gennaio 2022. 


via: https://Awww.sinistrainrete.info/storia/23473-gigi-roggero-all-attacco-e-poi-si-vedra.html 
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L'INFORMAZIONE RIVOLUZIONARIA DI OPERAI, STUDENTI, DONNE E IMMIGRATI 


Fra egemonia e avanguardia: il Lenin di Guido Carpi, il nostro Lenin / di 
Marco Duò 


Il Lenin di Guido Carpi, una biografia in due volumi, è un contributo utile e stimolante per pensare al marxismo e 
alla politica rivoluzionaria del XX secolo per formulare una guida per l’azione oggi 


à Dei - n$ SSASSN Per i militanti, la biografia di un rivoluzionario del 
passato; si sa, è Sepe prima di tutto un manuale. In queste biografie, l'approccio militante 
consiste, di solito, nel cercare di scovare delle indicazioni e dei modelli, per trasformare il 
racconto in precedente e per porsi lungo lo stesso tracciato storico percorso dal protagonista. 
Fare proprio un fatto storico, però, è possibile e doveroso, anche e soprattutto se lo si fa con lo 
scopo di darsi una guida per l'azione. Esisto-no, infatti, delle biografie che già di per sé sono 
concepite come manuali per la militanza. E questo, senza dubbio, il caso della biografia di 
Vladimir Il’iî Lenin scritta da Guido Carpi, intitolata Lenin, e uscita in due volumi (il primo 
nell'ottobre 2020, il secondo l'ottobre scorso) per Stilo Editore. 


Si tratta di una pubblicazione che, pur collocandosi lungo un filone che sembrava ormai 
esaurito (si pensi alle opere di Gorkij (1927), Trotsky (1936) e Lih (2010), per citarne solo 
alcuni), presenta notevoli e numerosi elementi di originalità. Fra questi, spiccano sicuramente 
l'impostazione dell’opera e l’uso delle fonti. Quella di Carpi, infatti, non è la classica biografia 
da vertici di partito, basata esclusivamente su fonti ufficiali, dove il profilo del protagonista e 
quello dell'istituzione di cui egli fa parte faticano a distinguersi. Stavolta, la linfa da cui prende 
vita il racconto è la corrispondenza fra il rivoluzionario russo e i militanti di base del partito. 
Attraverso un ampio catalogo di frammenti epistolari, firmati quasi sempre da nomi che non 
hanno avuto la fortuna di essere consegnati alla storia, il lettore si scontra direttamente con la 
realtà dell'’organizzazione politica nei suoi aspetti più crudi e pratici. 
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L'utilizzo estensivo di questo materiale inedito e ancora inesplorato è proprio uno degli aspetti 
principali che contribuiscono a rendere l’opera di Carpi un vero e proprio manuale per la 
militanza. Grazie a una profonda conoscenza della lingua russa, l’autore riesce a ricostruire dal 
basso una storia di Lenin che sia allo stesso tempo anche una storia di partito; non il partito al 
potere o sulla cresta dell'onda rivoluzionaria, ma il partito in esilio, quando è ancora poco più 
che una rete clandestina. Carpi costruisce un nuovo ritratto di Lenin a partire dal livello zero, 
ossia dalla fase di costruzione del nucleo rivoluzionario, là dove la forza delle idee conta più di 
ogni altra cosa e dove la scelta di un metodo può segnare la svolta per gli anni a venire. 


Dei molti spunti che si possono trarre da un’opera del genere, abbiamo scelto di isolarne uno 
che ci sembra particolarmente significativo per il rilancio della lotta di classe nella fase 
corrente: il rapporto tra egemonia e avanguardia. Il ruolo che questi due concetti giocano 
all'interno della formazione di Lenin come rivoluzionario, oltre a essere uno dei fili rossi lungo i 
quali Carpi tesse la sua trama, è senza dubbio una chiave di volta per comprendere la portata 
dell'innovazione che il nostro protagonista ha introdotto nel marxismo e nel pensiero politico in 
generale. 


Partendo dal primo versante della coppia concettuale in esame, vale la pena sottolineare che il 
termine “egemonia” è raramente associato a Lenin; ciò non significa che questo non faccia la 
sua apparizione negli scritti leniniani. Anzi, come vedremo, il termine “egemonia” svolge un 
ruolo per nulla secondario, tant'è che il suo utilizzo nel corpus leniniano è tutt'altro che 
occasionale. Più in generale, è il concetto di egemonia stesso - e non solo l’uso che ne ha fatto 
Lenin - a essere stato molto discusso e molto frainteso. Volendo fare chiarezza con una 
definizione, potremmo dire che con egemonia si intende «una caratteristica importante del 
comando, dell’arte della direzione, e cioè la capacità, da parte di un gruppo, di una classe 
dominante, non solo di dominare i propri nemici, ma di dirigere i propri possibili alleati sociali, 
insomma di avere dietro di sé uno schieramento più forte, maggioritario, tramite un proprio 
ruolo di direzione» (Giampaolo e Turci 2021). Tuttavia, negli anni si è affermata una vulgata 
che, pur riconoscendosi nella definizione appena fornita e pur individuando correttamente in 
Gramsci il maggiore interprete di questo concetto, commette spesso l'errore di conferire 
all'egemonia una connotazione sovrastrutturale, ossia legata esclusivamente alla produzione e 
riproduzione di consenso all’interno di cultura, comunicazione e media. Come dimostra Dal 
Maso (2020) e come abbiamo avuto modo di argomentare nel primo numero di «Egemonia», al 
contrario, essa ha un carattere prevalentemente politico, con risvolti organizzativi e persino 
militari. 

Non vogliamo in questa sede ricostruire l’intero dibattito attorno al marxismo di Gramsci. Per 
meglio inquadrare il concetto di egemonia per come lo usa Lenin - e, quindi, Carpi nella sua 
biografia - ci basterà segnalare che, all’interno dei Quaderni, l'egemonia corrisponde al 
secondo grado (o momento) dei rapporti di forza all’interno della società, ossia al rapporto 
delle forze politiche. Si tratta di quel passaggio a cui corrisponde «la valutazione del grado di 
omogeneità, di autocoscienza e di organizzazione dei vari gruppi sociali». In questa fase, che 
Gramsci definisce la «più schiettamente politica», le ideologie si compattano in partiti. Questi, 
a loro volta, vengono a scontrarsi fino a che una forza politica riesca a 


«diffondersi su tutta l’area sociale, determinando oltre che l’unicità dei fini economici e politici, anche l’unità 
intellettuale e morale, ponendo tutte le quistioni intorno a cui ferve la lotta non sul piano corporativo ma su 
un piano “universale”» (Gramsci Q13 $17: 1583-4); 


in breve, affermando la propria egemonia su una serie di gruppi subordinati. Non a caso, nello 
schema gransciano, al momento egemonico segue quello dei rapporti militari, decisivo per la 
rottura rivoluzionaria. Quindi, volendo essere ancora più sintetici, potremmo dire che, già in 
Gramsci - con buona pace di chi lo vuole fautore della via pacifica al socialismo - l'egemonia è 
la fase preparativa all’assalto1i . 


Lenin di fronte al contesto russo e al rapporto operai-contadini 
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Veniamo, dunque, a Lenin e cerchiamo di capire da dove egli parta per costruire il suo progetto 
egemonico. Carpi riesce a individuare un germoglio di questa problematica già in Lo sviluppo 
del capitalismo in Russia, scritto del 1899. Qui, infatti, il problema dell'egemonia sorge 
direttamente, come esigenza tattica, dall'analisi della struttura socioeconomica, un compito che 
in questi primi anni impegna molto il rivoluzionario russo. La conclusione a cui Lenin approda 
nel suo scritto d'esordio, infatti, è che, «se lo sviluppo del capitalismo si attua grazie a una 
lunga disarticolazione e distruzione controllata di strati sociali che non sono né capitalisti né 
operai (in questo caso principalmente i contadini), la tattica dei socialdemocratici (e poi dei 
bolscevichi) dovrà consistere nel raccogliere attorno al proletariato gli strati non proletari dei 
lavoratori» (Carpi 2020: 117). Ritroviamo, quindi, già nel primo Lenin, il tema del passaggio 
dalla prima fase dei rapporti di forza alla seconda. 


Dal rapporto fra raggruppamenti sociali stretta-mente legati alla struttura e dal grado di 
sviluppo delle forze produttive in un dato paese, si passa a un livello in cui detti 
raggruppamenti comincia-no a gravitare attorno a un'unica forza sociale, in questo caso il 
proletariato. Il proletariato russo, osserva Lenin, deve riuscire a esercitare una funzione 
dirigente rispetto a tutti quegli strati sociali spossessati e declassati dal processo di 
accumulazione originaria che sta rapidamente cambiando il volto della società russa; solo così, 
esso potrebbe raggiungere «la coscienza che i propri interessi corporativi, nel loro sviluppo 
attuale e avvenire, superano la cerchia corporativa, di gruppo meramente economico, e 
possono e debbono divenire gli interessi di altri gruppi subordinati» (Gramsci, Q13 § 17). 
Parafrasando: nell’affermarsi del progetto egemonico al di fuori della propria classe si sostanzia 
il passaggio dall'economia alla politica. 


Carpi, del resto, individua il nucleo vitale del bolscevismo proprio nella centralità del momento 
politico, ossia nell'’«orientamento a condurre, formulare e divulgare l’analisi dei processi in 
corso esclusivamente nella forma di un concreto programma di organizzazione e di azione» 
(2020: 167). Abbiamo, infatti, visto come, alla riflessione sull'elemento strutturale segua 
direttamente «l’obiettivo di fare della propria classe di riferimento il nucleo di un più ampio 
blocco sociale popolare» (Ibidem). Dalla conformazione socioeconomica dell'impero russo 
sorgono, però, anche quelle che, a detta di molti critici, sono le principali limitazioni per il 
programma leniniano. Nonostante la rapida e forzata modernizzazione, il proletariato 
industriale costituisce, infatti, ancora un’esigua minoranza rispetto alla “marea” contadina; 
quest'ultima, dal canto suo, pur vedendosi privata delle antiche forme feudali-comunitarie di 
possesso della terra, resiste ancora alle infiltrazioni del modo di produzione capitalistico nelle 
campagne, all’inurbamento dei suoi strati più poveri e alla borghesizzazione dei suoi strati 
medi. D'altronde lo stesso Lenin nutre forti dubbi riguardo alle potenzialità rivoluzionarie dei 
contadini che pur cominciano a dimostrare una montante insoddisfazione nei confronti dei 
grandi proprietari terrieri. «Il malcontento dei piccoli produttori genera molto spesso [...] 
l'aspirazione a difendere la propria esistenza di piccoli proprietari, cioè a difendere i principi 
dell'ordinamento contemporaneo e persino a farlo ritornare indietro» (1959: 40). Le premesse 
del ragionamento di Lenin sembrano quindi minarne le conclusioni: i contadini sono 
effettivamente predisposti a lottare al fianco della classe operaia riconoscendola come classe 
dirigente, oppure aveva ragione Ferdinand Lassalle, il capo di uno dei settori socialisti che 
fondò poi la SPD tedesca, quando parlava di un'unica massa reazionaria che si parava di fronte 
al proletariato? (cfr. Marx 1972: 40). 


Ma è proprio attorno a questo nucleo problematico che Carpi riesce a cogliere il punto centrale 
forse di tutto il leninismo. Date le condizioni oggettive appena illustrate, sembra, infatti, che un 
affiancamento di contadini e proletariato in un unico blocco sociale debba portare 
inevitabilmente al dissolversi di quest’ultimo nella nebulosa delle masse sfruttate (il che vuol 
dire subire l'egemonia, piuttosto che esercitarla). Tuttavia, di fronte a questo ostacolo, Lenin 
rilancia le sue posizioni: il proletariato non deve semplicemente aggiungersi e allearsi agli strati 
sociali declassati e sfruttati, ma deve ergersi a vero e proprio punto di riferimento. Per svolgere 
tale funzione dirigente, però, c'è bisogno di un decisivo lavoro preliminare e di una 
delimitazione politica chiara, netta, contro impostazioni che tendono a identificare lotta di 
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classe e /otte popolari. I due piani devono essere distinti. «Non ha senso, infatti, coinvolgere 
da subito in una sola organizzazione segmenti sociali dagli interessi e dalle prospettive 
differenti». 


Per Lenin, «è assolutamente necessario, inizialmente, delimitarsi da tutti, distinguere soltanto, 
unicamente ed esclusivamente, il proletariato, e soltanto dopo dichiarare che il proletariato 
libererà tutti, chiama tutti, invita tutti» (1959: 65). E ancora: «[...] dobbiamo inizialmente 
delimitarci da tutta questa gentaglia definendo nel modo più netto la sola lotta di classe del 
solo proletariato, e soltanto dopo dichiarare che facciamo appello a tutti, che faremo tutto e 
che allargheremo a tutti» (Ibidem: 66). 


Carpi aggiunge, giustamente, che «motore di questa dialettica di separazione-organizzazione- 
egemonia dovrà essere il partito» (2020: 169). Del resto, non può essere altrimenti. Il 
proletariato è, sì, una minoranza esigua, ma solo epurandosi e rimarcando il proprio particolare 
punto di vista può diventare una minoranza con una maggioranza sociale dietro di sé, unita da 
un programma e da una prospettiva politica comune, ovvero un’avanguardia. Arriviamo quindi 
al punto centrale: la definizione di egemonia implica quella di avanguardia (e viceversa). 


Se c'è un aspetto del pensiero di Lenin che Carpi riesce a cogliere con massima precisione è 
proprio quanto questi due concetti siano inseparabili e vadano analizzati l'uno in funzione 
dell'altro. La linea avanzata negli scritti di inizio secolo sulla costruzione del partito e sul 
giornale come organizzatore collettivo non poteva essere più chiara di come emerge dalla 
biografia di Carpi. Solo un partito organizzato in forma di avanguardia, infatti, può ambire a 
costruire un progetto egemonico ad ampio respiro e, quindi, a guidare l'attacco al potere 
costituito. Solo la forma d'avanguardia può legare gli interessi particolari del proletariato agli 
interessi universali di tutti gli sfruttati e oppressi. Senza troppa esagerazione, potremmo 
affermare, insieme a Lenin, che il partito vive tra i due poli dialettici di avanguardia ed 
egemonia, dove si connettono la sua funzione di dirigente politico-organizzativo, da un lato, e 
di dirigente politico-ideologico, dall'altro, rendendolo egemone al tempo stesso della sua intera 
classe e di un blocco sociale più ampio. 


Nelle fasi di attività e costruzione che precedono per un tempo più o meno lungo quelle 
rivoluzionarie, in cui mancano le condizioni per andare all'assalto, il partito deve serrare le 
proprie file e cercare di allargare la propria influenza sulla società, così da poter accumulare le 
forze necessarie per passare poi all'offensiva. Ritornano qui dei notevoli parallelismi con il 
pensiero di Gramsci. Possiamo notare, infatti, come, in Lenin, il momento egemonico sia 
collocato alla stessa altezza alla quale lo pone anche il comunista sardo. Questa linea di 
pensiero, però, pur essendo sposata da due dei più grandi rivoluzionari del ‘900, non è esente 
da criticità. Ad esempio, può sembrare paradossale - o, per lo meno, controintuitivo - che a un 
serramento dei ranghi debba seguire un ampliarsi delle alleanze sociali. Del resto, uno dei 
principali capi d'accusa alla visione del partito d'avanguardia è sempre stata - molto spesso a 
ragione - la tendenza all’isolamento dalle masse. Nella sua prefazione a I/ marxismo di 
Gramsci, Fabio Frosini prova a sciogliere proprio questo nodo, mostrando, da un lato, perché è 
necessario che il momento egemonico politico preceda quello militare e, dall'altro, perché una 
maggiore disciplina interna porti a un consolidamento ideologico-politico anche al di fuori della 
propria classe di riferimento. 


«Le battaglie non si vincono solo perché si hanno le armi, ma per una strategia, un piano per disintegrare 
l’avversario e perché si ha una politica dell’esercito, relativa al modo in cui vengono trattati i soldati: quali 
sono le regole che governano un gruppo organizzato come l’esercito, che non è un partito, ma è comunque un 
gruppo umano e quindi è caratterizzato da rapporti non solo amministrativi e di comando/obbedienza, ma 
politici (di “consenso” e di motivazione), e così via» (Dal Maso 2020: 18-19). 


Questo stimolo sui rapporti politici interni a un gruppo sociale ci può aiutare a comprendere 
anche il rovescio della questione, ossia perché, in Russia, i contadini non sono riusciti a imporsi 
come classe rivoluzionaria nonostante il loro sproporzionato peso demografico ed economico. 
Innanzitutto, la vastità e dispersione della realtà contadina impedì che si riuscisse ad affermare 
al suo interno un consenso nei confronti dell’autocrazia zarista; alcuni strati cominciavano a 
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nutrire un forte risentimento nei confronti dello status quo, altri invece vi rimanevano 
fortemente attaccati. Già Marx, in questo senso, aveva caratterizzato quella dei piccoli 
proprietari contadini come una classe strutturalmente incapace di costituirsi come soggetto 
rivoluzionario autonomo (Turci 2020) e quindi, a maggior ragione, incapace di proporsi come 
classe dirigente ed egemone. Una sorte comune agli strati sociali intermedi tra la borghesia e 
la classe lavoratrice. Eppure, ai contadini il partito non mancava; i socialisti rivoluzionari 
mantennero a lungo un saldo consenso all’interno d questa fetta consistente di popolazione 
russa, soprattutto fra gli strati più poveri. E tuttavia, agli esery (abbreviazione di 
“socialrivoluzionari”) mancava la rigida struttura d'avanguardia che Lenin invece impose ai 
suoi; questo li rese di fatto un mero contenitore, dei portavoce o, nel migliore dei casi, uno 
strumento di rappresentanza all’interno delle istituzioni, più che una vera e propria dirigenza 
politica. Sul lungo corso, la strategia di Lenin - al contrario di quella degli esery - si rivelò 
vincente, anche perché egli si accorse, prima di tutti, che i bolscevichi disponevano dei mezzi 
per organizzare non solo il proletariato, ma anche i contadini. 


Da operai a rivoluzionari di professione 


Passiamo ora a esaminare più da vicino il concetto di avanguardia che, come quello di 
egemonia, è stato spesso frainteso e demonizzato, anche nella sinistra sedicente radicale. 
Quando si dice “avanguardia”, infatti, si è spesso portati a pensare a una visione verticistica e 
gerarchica dell’organizzazione politica, in cui le masse vengono indottrinate da un'’élite 
intellettuale. Lenin viene spesso associato a questa concezione “illuministica” del partito, 
soprattutto per il programma che viene delineato nel suo Che fare?. Il tema di questo scritto, 
lo ricordiamo, è la costruzione di un partito rivoluzionario nella Russia zarista a partire da un 
giornale necessariamente clandestino. Per Lenin, com'è risaputo, questo compito può essere 
assolto soltanto con la direzione di una ristretta cerchia di “rivoluzionari di professione”, 
completamente devoti alla causa e dotati di un’elevatissima preparazione politica. Anche 
attorno a questo dibattito, Carpi dimostra la sua abilità nel riuscire a ricostruire la profondità 
del pensiero di Lenin, al di là dei miti e delle semplificazioni, senza per questo scadere nel 
tecnicismo o, peggio ancora, nel citazionismo. 


Innanzitutto, Carpi ci ricorda che il Lenin di inizio secolo è un accanito difensore dell'idea che il 
nucleo di rivoluzionari professionisti possa essere composto da operai particolarmente 
politicizzati, in netto contrasto con i menscevichi che, invece, preferiscono elementi intellettuali 
piccolo o medio-borghesi. L'errore menscevico - che è lo stesso di chi oggi inorridisce al solo 
sentire il termine “avanguardia” - sta sostanzialmente nell’indisponibilità ad ammettere una 
possibile sovrapposizione fra elemento operaio e intellettuale. Questo limite politico e 
ideologico è sintomo, più che di un sincero credo in un’organizzazione spontanea e orizzontale, 
di una profonda sfiducia nei confronti della classe operaia. Tagliata con l'accetta: l'operaio deve 
fare il suo lavoro e intraprendere la lotta economica, mentre l'elaborazione politica può essere 
appannaggio solo degli intellettuali (borghesi). Da qui, il non sequitur che porta ancora oggi 
molti comunisti (stavolta “sinceramente” spontaneisti) a ripudiare l’idea di avanguardia sulla 
base del pregiudizio di origine menscevica riguardo al rapporto fra intellettuali e operai. 


A Lenin, invece, va il merito di essere riuscito a cogliere la necessità per la classe operaia di 
dare a sé stessa il proprio elemento intellettuale: la figura dell’operaio-intellettuale, del resto, è 
forse la sua più brillante invenzione di questo periodo. 


A tal proposito, fra i suoi più notevoli biografi, anche Lih si sofferma sul rapporto tra operai- 

seguaci e operai-leader, chiedendosi «che cosa accade quando questi si incontrano, quando 

interagiscono». La parafrasi del Che fare? proposta da Lih è particolarmente illuminante a tal 
proposito: 


«Compagni, guardatevi intorno! Non vedete che i lavoratori russi mordono il freno per ricevere il messaggio 
della rivoluzione e agire di conseguenza? Non vedete le potenzialità di guida che già esistono tra gli attivisti, i 
praktiki? Non vedete che dagli operai verrà fuori un numero ancora maggiore di leader, se ci mettiamo in 
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testa di incoraggiarne la nascita? Davanti a tutto questo potenziale, cosa ci ostacola? Perché abbiamo ancora 
lo zar? Noi, compagni, siamo noi il collo di bottiglia! Se riuscissimo ad affinare le nostre abilità nascoste e 
mettere insieme ciò che il regime zarista vuole disperatamente tenere diviso — leader operai e seguaci operai, 
il messaggio e l’uditorio —, allora, per Dio, potremmo distruggere questa galera!» (Lih 2010). 


In estrema sintesi, «Lenin si aspetta dai bolscevichi non un freddo sapere oggettivo, ma una 
posizione soggettiva e di parte, del tutto impegnata, che possa mobilitare i seguaci» (Zizek 
2017: 70). Quel “dall'esterno” che tanto spaventa le anime belle della sinistra radicale indica, 
in realtà, un particolare punto di vista che il proletariato stesso riesce a guadagnare, non una 
dottrina imposta da frange estranee alla classe. Carpi scrive: 


«si tratta di un orizzonte esterno che l’operaio stesso si conquista attraverso una serie di dure lotte 
inizialmente economiche, cavalcando come un surfer sempre più esperto e arrivando a scorgere oltre di esse 
tutto un mondo infinitamente complesso, per poi imparare a comprenderlo e dominarlo nella dimensione 
della politica» (2020: 173). 


E ancora: 


«risulta chiaro come Lenin non sempre concepisca questo esterno come una setta di detentori della dottrina 
impegnati in un’opera pedagogica presso gli operai, ma anche — e soprattutto — come esterno rispetto ai 
rapporti economici immediati, tra datori di lavoro e forza lavoro: è la capacità di ricollegare nella pratica 
particolare e generale, tattica e strategia, problemi economici e problemi politici» (ibidem). 


È la classe stessa, quindi, a produrre la propria intellighenzia, in un processo di «nomogenesi 
endogena, di auto-formazione indotta da cause esterne» (Ivi: 177)2. Ma, giunti a questo 
punto, potrà sembrare che Lenin finisca addirittura per collocarsi dalla parte opposta della 
dialettica in questione, passando di fatto dal verticismo sfrenato allo spontaneismo operaista. 
Anche qui, però, Carpi ci avverte della sostanziale differenza fra spontaneismo e «spontaneo 
convergere di intellettuali e operai in una figura nuova» (ibidem): il militante o rivoluzionario di 
professione, per l'appunto. Lo stesso Lenin, del resto, è chiaro a riguardo: 


«dobbiamo preoccuparci non solo affinché la massa “avanzi” rivendicazioni concrete, ma anche affinché la 
massa “produca” rivoluzionari di professione in numero sempre più grande [...] la massa, che si ridesta 
spontaneamente, produrrà anche dal proprio seno un numero sempre più grande di “rivoluzionari di 
professione”» (1971: 130-131). 


La spontaneità, quindi, per quanto possa costituire un elemento della lotta di classe, non può 
esserne l’ultima parola o il vertice, a prescindere dal livello di conflittualità che essa riuscirà a 
esprimere. La spontaneità può connettersi e mano a mano trasformarsi in coscienza e 
organizzazione, grazie prima di tutto all'azione cosciente, organizzata, dell'avanguardia. Ciò 
equivale, storicamente, all'ascesa del partito rivoluzionario come presenza politica affermata 
all’interno della società. Perché, come ben sappiamo, questa avanguardia, se non vuole 
ritornare alla dimensione di setta, una volta formatasi e consolidatasi - «demarcarsi e 
delimitarsi» ripete Lenin - dovrà uscire dalla propria trincea e rivolgersi non solo alle altre 
sezioni della classe operaia, ma a tutti gli strati sociali i cui interessi potrebbero in qualche 
modo - anche se parzialmente e in maniera del tutto circostanziale - coincidere con quelli del 
proletariato3z . Da qui, l'imperativo di abbinare un progetto egemonico a quello d'avanguardia, 
pena il rischio di rimanere impantanati nel primo momento dei rapporti di forza (quello 
economico) e ritrovarsi con una minoranza di intellighenty isolati e del tutto ininfluenti. 


Il metodo di Lenin: il “principio connettivo” del bolscevismo 


Rimane da chiedersi, a questo punto, se le cose non fossero potute andare diversamente. Era 
veramente necessario organizzare la classe operaia in un partito d'avanguardia per poter 
raggiungere l'esito rivoluzionario del 1917? La risposta di Carpi - e di Lenin - a questo quesito 
non potrebbe essere più chiara ed è corroborata anche dalla corrispondenza degli avversari di 
Vladimir Il'ič (fonte spesso sottovalutata, se non del tutto ignorata). «La costruzione del partito 
“dall'alto in basso” - scrive Carpi - non è affatto indice di un atteggiamento antidemocratico», 
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ma è piuttosto il riflesso della disciplina e del lavoro coordinato a cui la classe operaia è stata 
addestrata dalla vita di fabbrica (2020: 183-184). Persino il menscevico Martov riconoscerà 
che «la straordinaria popolarità» dell'impostazione leninista «veniva chiaramente incontro allo 
stato d'animo degli organizzatori e degli agitatori più attivi del partito, i quali, dopo anni di 
lavoro sterile nelle organizzazioni locali, piccole e isolate le une dalle altre, erano stanchi» 
(Martov e Dan 1973: 60). Al contrario, «i partigiani di un partito che nasca spontaneamente 
“dal basso”» non solo non sarebbero mai riusciti a integrarsi completamente con la classe 
operaia per la loro incapacità di accettare la disciplina di partito, ma non sarebbero nemmeno 
mai riusciti a depurare il movimento dalle sue componenti corporative, opportunistiche ed 
estremiste (Carpi 2020: 183). Senza una concezione d'avanguardia del partito, in sintesi, è 
impossibile realizzare quella mediazione con i momenti politico-egemonico, da una parte, e 
militare, dall'altra, di cui parla Gramsci. 


La connessione Lenin-Gramsci che abbiamo provato a sviluppare in questa sede, cercando di 
instaurare un circolo virtuoso tra il concetto di avanguardia e quello di egemonia, è senza 
dubbio presente nel testo di Carpi, anche se in maniera non così esplicita da renderla un asse 
portante della sua opera. L'autore è comunque abile a coglierne l'essenza, servendosi anche 
della metafora del “principio connettivo” ideata da Leone Ginzburg (2011). Il principio 
connettivo formulato e messo in pratica da Lenin è, in poche parole, quella sintesi tra una serie 
di scelte e di tattiche che trovano una propria coesione e finalità in senso rivoluzionario 
soltanto nel quadro di un piano strategico. Un esempio storico significativo è quello della pace 
separata di Brest-Litovsk, su cui Lenin insiste trovando una forte resistenza tra gli stessi quadri 
bolscevichi: la prospettiva tragica delle perdite territoriali ed economiche a favore dell'impero 
tedesco rende apparentemente più onorevole e valida la scelta di intraprendere una guerra 
rivoluzionaria contro la Germania, ma quest'ultima risultava velleitaria, idealista nel contesto 
strategico concreto di quel dato momento, col paese stremato e l’esercito completamente 
sbandato, come Lenin argomenta magistralmente nella polemica di quel frangente (1969). La 
vita di Lenin è costellata di esempi del genere: dalla spinta verso l'insurrezione operaia 
nell'ottobre, fino al passaggio dal comunismo di guerra alla NEP. Tutte scelte che, come ben 
sappiamo, furono fortemente osteggiate da settori importanti dei quadri bolscevichi. 


In questa recensione, abbiamo cercato di mostrare come anche il rapporto egemonia- 
avanguardia sia stato declinato da Lenin nella forma di un simile principio collettivo. Per una 
compagine politica ridotta ai minimi termini e falcidiata dagli attacchi del regime, infatti, poteva 
sembrare una mossa controproducente, se non del tutto suicida, serrare i propri ranghi e auto- 
imporsi una ferrea disciplina; nell'immediato, una scelta del genere rischiava semmai di 
esasperare l'isolamento dei militanti dalle masse. Tuttavia, collocandosi su un piano temporale 
differente, ci si accorge di come un consolidamento dei propri principi fosse precondizione 
necessaria per guadagnare la solidità e la credibilità sufficienti a mettersi alla testa di tutti gli 
“apartito”. Da qui, la natura, in un certo senso, arcana e misteriosa del rapporto avanguardia- 
egemonia. Per chi lo osserva dal presente, rimane qualcosa di statico, imperscrutabile o 
semplicemente impraticabile, visto che i due termini incarnano - almeno in apparenza - poli 
concettuali diametralmente opposti; passando al piano della strategia, però, ecco che quel 
rapporto acquista senso, alla luce delle potenzialità che potrebbe realizzare e delle 
conseguenze che potrebbe produrre in un futuro prossimo. Solo smarcandosi, quindi, 
dall’istante presente si può compiere una vera continuità fra metodo e obiettivo: 


«il metodo è l’unità dinamica, “policroma” di pensiero e pratica, continuamente ricalcolata e riformulata nel 
punto focale dell’organizzazione; l’obiettivo — come bene intuì e formulò Gramsci — riguarda quello che è il 
nucleo stesso del politico: la realizzazione di un apparato egemonico» (Carpi 2020: 236). 


Carpi ci invita non solo a usare la sua biografia come un manuale di militanza, ma ci ricorda 
anche che oggi, a oltre cento anni di distanza, ci troviamo in una posizione ideale per 
comprendere, “ripetere e rielaborare” l'operato di Lenin; o, per lo meno, in una posizione 
sicuramente più favorevole rispetto a quella dei suoi compagni. Il libro di Carpi ci invita a 
riscoprire e a valorizzare l’importanza dell’auto-formazione in una fase che, non diversamente 
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da quella in cui Lenin mosse i suoi primi passi, è segnata da un profondo ristagno politico, 
soprattutto fra le organizzazioni comuniste e rivoluzionarie. Certo, viviamo in un contesto in cui 
la formazione di operai-intellettuali risulta ostica nel migliore dei casi, ma, da queste pagine, 
possiamo comunque trarre delle preziose indicazioni su come i mezzi di comunicazione - quale 
era, per i bolscevichi, il giornale - possono fungere da catalizzatore politico, contribuendo 
enormemente alla preparazione dei militanti. Sul piano dell'analisi, un monito quanto mai 
prezioso e attualissimo che Carpi estrapola dal primo Lenin recita «mai combattere una 
tendenza storica senza disporre di un'alternativa di pari grado» (2021: 19). Guardiamo, quindi, 
innanzitutto al nostro nemico di classe. Studiamolo e, dai suoi metodi e dalle sue pratiche, 
ricaviamo ricette per abbatterlo; d'altronde, 


«la ricomposizione di un blocco sociale popolare egemone [...] ha [...] come presupposto un’analisi precisa 
degli interessi in gioco, nonché una definizione del possibile blocco egemone alternativo a quello che il 
proprio avversario persegue [...]: solo la previsione delle sembianze che il nostro avversario è in procinto di 
assumere ci rende in grado di combatterlo» (Carpi 2021: 84). 


Scrive Carpi, ma è come se ci stesse parlando direttamente l'avvocato di Simbirsk. 


Note 


1. Va sottolineato come tra i tre momenti costitutivi dei rapporti di forza esista un rapporto dialettico 
e sussistano importanti zone di sovrapposizione. Ciò non significa però che Gramsci li abbia 
concepiti come “tappe” disposte in un ordine precostituito e immutabile. Più avanti, si fa accenno 
alla mediazione che il momento propriamente egemonico svolge nelle oscillazioni continue tra il 
primo e il terzo momento, punto su cui Gramsci e, del resto, anche Dal Maso insistono 
particolarmente. Purtroppo, non è possibile delineare con completezza la questione in questa sede. 
Rimandiamo pertanto a Dal Maso (2020). 


2. Più in generale, l’elemento che contraddistingue la concezione leninista di partito non è tanto la 
cerchia illuminata che si pone alla guida della massa informe, quanto piuttosto l’esistenza di un 
nucleo centrale di operai politicizzati che si collocano a metà strada tra il proletariato e il partito 
stesso. Questo nucleo viene costantemente formato e riformato affinché gli operai più coscienti 
diventino quadri rivoluzionari. Si tratta di una concezione per nulla scontata e che, anzi, ha delle 
notevoli ricadute nel processo rivoluzionario. Può essere utile ricordare come, nell’aprile del 1917, 
Lenin riesca a portare a termine il cosiddetto “riarmo del partito” contro la svolta destroide di 
Kamenev e Stalin appoggiandosi proprio su questo strato presente nel partito bolscevico. Una fonte 
che illustra con chiarezza questa dinamica che vede, per l’appunto, Lenin appoggiarsi sui 
sottufficiali operai o quadri intermedi è il capitolo omonimo della Storia della rivoluzione russa di 
Trotsky (1932). 


3. Chiaramente, Lenin non credeva che il proletariato dovesse allearsi a tutte le classi sociali al di 
fuori di nobiltà e borghesia. Un’alleanza di classe può instaurarsi là dove si può raggiungere un 
consenso, se non anche sui metodi, per lo meno sui fini politici da perseguire. Osserva Carpi che «a 
Lenin non importa nulla di conquistare all’egemonia del proletariato la totalità delle classi medie e 
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dei segmenti popolari non proletari, né lo ritiene auspicabile, ma capisce benissimo quanto sia 
indispensabile differenziare le classi medie e i ceti popolari, legando al movimento operaio i loro 
settori più subalterni e sfruttati per plasmare un blocco politico di forze sociali capace di 
disarticolare il potere politico avversario» (2020: 175-176). 
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Clarissa. @: 


Italia, di tutti e di nessuno / di Gaetano Colonna 


Fra i diversi punti interessanti che il segretario Stoltenberg ha toccato nella sua conferenza 
stampa sulla “nuova impostazione strategica” (New Strategic Concept) della Nato presentata al 
vertice di Madrid lo scorso 30 giugno, non sono da trascurare i riferimenti alla situazione di 
Marocco, Tunisia, Mauritania, vale a dire all'impegno della Nato in Nord Africa e Sahel. 


Non casualmente, pochi giorni prima dello storico vertice, il gen. Thierry Burkhard, nominato 
nel luglio 2021 capo di stato maggiore della Difesa francese, la più alta carica militare del 
Paese, si è recato in Italia per incontrare il suo omologo italiano, l’amm. Giuseppe Cavo 
Dragone, con lo scopo dichiarato di «dare concretezza agli aspetti militari del Trattato del 
Quirinale, andando oltre i termini di sviluppo della nostra interoperabilità e condivisione, e 
preparandoci a condurre operazioni congiunte, se necessario». 


Crediamo che in Italia ben pochi siano al corrente di questo trattato, siglato lo scorso 
novembre 2021 fra Italia e Francia, fra qualche sommessa polemica per essere stato 
elaborato dalla diplomazia diretta da Mario Draghi, senza peraltro passare per un voto 
parlamentare. Un trattato che include anche una specifica collaborazione in campo militare 
(art. 2) e spaziale (art. 7). 


Aspetti entrambi importanti dal momento che, fra l’altro, l'articolo 2 prevede l'impegno 
reciproco a «facilitare il transito e lo stazionamento delle forze armate dell'altra Parte sul 
proprio territorio»: un punto che logicamente è di maggiore rilievo per le operazioni che le 
forze armate francesi svolgono da anni in Africa Settentrionale, Sahel e Corno d'Africa, rispetto 
all'inverso - non vedendosi a che servano spostamenti di truppe italiane in Francia! 


Non meno rilevante è la collaborazione prevista in campo spaziale, affidata a successivi 
protocolli tecnici, relativa ai lanciatori spaziali Ariane 6 e Vega C, sviluppati rispettivamente 
da Ariane Group e da Avio poiché anche in questo ambito la posizione dominante è quella 
francese. 


Ecco infatti il significativo commento del prof. Carlo Pelanda, eminente studioso di 
geopolitica, in un'interessante intervista: 


621 


«Negli accordi laterali al Trattato, l’Italia è molto in difficoltà, i francesi hanno provato a creare asimmetrie: 
non si impegnano alla commercializzazione del Vega ma costringono l’Italia a impegnarsi nella 
commercializzazione dei lanci dell’Ariane. Questo per dire che la diplomazia italiana è riuscita a rendere il 
Trattato una lettera d’intenti senza conseguenze immediate: però, ai lati del trattato, la Francia sta spingendo 
molto, hanno fatto un’analisi precisa delle vulnerabilità italiane e con un sorriso cercano di prendere soldi e 
capacità italiane sotto il comando francese per annullare la concorrenza. L'Italia ha preso tempo contro una 
pressione che si sta facendo sempre più pesante». 


Tutto questo nel mentre la Francia ha sviluppato, nel corso del 2020, con l’Italia in piena 
emergenza sanitaria, un’aggressiva politica di acquisizioni industriali nel nostro Paese, di livello 
tale da sollevare a suo tempo persino le perplessità del Copasir italiano: rispetto al totale di 
60,6 miliardi di dollari (+92% rispetto all'anno precedente) degli investimenti esteri aventi come target 
società italiane, valori che non si registravano da cinque anni, gli operatori francesi si collocano al primo 
posto (con 10,6 miliardi), mentre al secondo posto, a notevole distanza (6,2 miliardi) si 
collocano ad esempio gli Stati Uniti. 


Burkhard, nella visita in Italia, aveva discusso con i vertici militari italiani della situazione 
africana, riferendosi in particolare alla lotta contro il terrorismo, un leitmotiv consolidato da 
decenni, grazie al quale la presenza militare francese in Africa ha acquisito un sempre 
maggiore rilievo, spesso integrando o surrogando la stessa presenza statunitense e Nato: 


«in Niger, in Burkina Faso — ha dichiarato Burkhard — e sostenendo i Paesi del Golfo di Guinea. In Mali, dove 
le truppe francesi sono state impegnate dal 2013 fino al ritiro annunciato a febbraio [2022], non c'erano più 
le condizioni a causa delle scelte del governo uscito dal colpo di Stato, che non voleva una transizione 
politica, e a causa della presenza dei mercenari della Wagner». 


Se emerge anche qui il tema del pericolo russo, è significativo il silenzio francese sulla 
situazione in Libia, nella quale la Francia sta sempre più scalzando le posizioni italiane, nel 
quadro fra l’altro di un'antica competizione sulle riserve petrolifere fra l'italiana Eni e la 
francese Total. Anche qui, la presenza turca e quella russa, a sostegno delle fazioni 
contrapposte, crea non pochi grattacapi alla Nato, soprattutto da quando l’Italia si è rivelata 
non più in grado di intervenire fattivamente con la propria diplomazia, sempre più chiaramente 
appiattita su quella atlantica, attraverso il proconsolato francese. 


Stoltenberg ha dunque fornito a Madrid, a conferma del fatto che il Trattato del Quirinale è 
nato con il beneplacito statunitense, l’opportuna risposta alla preoccupazione di Parigi che gli 
avvenimenti dell'est Europa facciano dimenticare l'Africa settentrionale, che resta una zona 
strategicamente fondamentale per la Francia e per l'Occidente atlantico. E dunque su Parigi che 
gli Stati Uniti puntano come gendarme regionale, dopo la nostra totale estromissione dalla 
Libia con l'eliminazione di Gheddafi, ultimo residuo di un'influenza mediterranea italiana, 
nonché delle nostre velleità di elaborare un'autonoma politica verso il mondo arabo-islamico. 


Il nostro Paese, abbandonando oggi anche i rapporti di amicizia con la Russia, si trova quindi 
ad essere “gestito” da un sempre più complesso ed articolato condominio di forze 
internazionali. Senza forzature, sembra infatti corretto affermare che l’Italia dipende sempre 
dalla Nato e dagli Usa (con la prossima installazione di sistemi anti-missile statunitensi e con 
oltre 20 ordigni nucleari sotto comando nordamericano nelle nostre basi di Aviano e Ghedi), 
soprattutto in relazione alla nostra collocazione europea e mediterranea, nelle dimensioni 
continentale e marittima. Ma ora siamo anche tenuti a dare sostegno alle strategie neo- 
coloniali della Francia, in Africa, dal Marocco al Corno D'Africa, dalla Libia al Golfo di Guinea. 
Così come nel frattempo si va consolidando il nostro allineamento alla politica internazionale 
dello Stato di Israele, come altrove abbiamo a suo tempo documentato, soprattutto rispetto 
alle dinamiche del Medio Oriente: aspetto che trova oggi anche nella questione energetica un 
fattore fondamentale, grazie agli importanti giacimenti di gas che Israele ha acquisito nel 
Mediterraneo orientale, sicuramente uno dei temi fondamentali della recente visita di Draghi 
nello Stato ebraico. 


Gli effetti che questa crescente e articolata subordinazione italiana a potenze straniere ha sugli 
equilibri politici interni dell’Italia è difficile da determinare con la necessaria precisione. Certo è 
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tuttavia che la nostra classe dirigente risponde a gruppi di pressione diversi, che di volta in 
volta scelgono le forze politiche ed i personaggi che meglio incarnano i loro interessi. Queste 
camarille, che collegano interessi economici, militari e di intelligence, a volte trovano punti di 
incontro, equilibri più o meno precari; altre volte, danno vita a una guerra per bande, in un 
clima rinascimentale di oscuri complotti, di cui ben poco arriva all'opinione pubblica. I nostri 
vari governi tecnici o di emergenza, sottratti da anni al giudizio di un'opinione pubblica sempre 
più disillusa e forzatamente concentrata sul quotidiano sbarcare il lunario, non ha voce in 
capitolo in queste manovre parlamentari dietro cui si muovono le gerarchie invisibili del 
potere contemporaneo. 


Il processo di mondializzazione della Nato, di cui abbiamo parlato di recente, segna quindi 
per l’Italia la definitiva perdita dell’indipendenza nazionale, le cui radice storicamente 
affondano negli eventi dell'8 settembre 1943. Non esistono infatti più forze politiche o di 
pubblica opinione in Italia che abbiano la consapevolezza ed il coraggio di affrontare la 
questione della subordinazione del nostro Paese all’Alleanza Atlantica ed ai suoi proconsoli 
provinciali, anche quando tale rapporto di dipendenza danneggia in modo evidente i nostri più 
basilari interessi sul piano politico, militare, energetico. 


La storica accettazione del vincolo atlantico da parte del segretario nazionale del Pci, Enrico 
Berlinguer, nel giugno del 1976, è oramai dogma accettato da tutte le forze politiche presenti 
nel nostro parlamento, sinistre in primo luogo, portando a completamento il processo di 
rinuncia alla nostra sovranità: cosa non sorprendente, dato il complesso di forze interne e 
internazionali che furono responsabili della farsesca e insieme tragica vicenda dell'8 settembre, 
che qualcuno ha correttamente definito morte della Patria. 


fonte: https://clarissa.it/wp/2022/07/13/italia-di-tutti-e-di-nessuno/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23475-gaetano-colonna-italia-di-tutti-e-di- 
nessuno.html 


Sanzioni alla Russia e crisi alimentare globale / di Geraldina Colotti* 
Linee imperialiste e antimperialiste al G20 dei ministri degli Esteri, a Bali, in Indonesia 


AI G20 dei ministri degli Esteri, a Bali, in Indonesia, la crisi alimentare e le tensioni sull'energia 
nel contesto del conflitto in Ucraina sono state al centro dell'agenda. L'edizione 2022 del 
rapporto delle Nazioni Unite, “Lo stato della sicurezza alimentare e della nutrizione nel mondo” 
dice che il numero delle persone che soffrono la fame a livello mondiale è salito a ben 828 
milioni nel 2021, ossia circa 46 milioni in più dal 2020 e 150 milioni in più dallo scoppio della 
pandemia di COVID-19, arrivando a colpire fino al 9,8% della popolazione mondiale. Cifre che 
allontanano ulteriormente la “prospettiva di sconfiggere, entro il 2030, la fame, l’insicurezza 
alimentare e ogni forma di malnutrizione”. 


Nel 2021, circa 2,3 miliardi di persone (29,3%) in tutto il mondo erano in una situazione di 
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insicurezza alimentare moderata o grave - 350 milioni in più rispetto a prima dello scoppio 
della pandemia da COVID-19. Quasi 924 milioni (11,7% della popolazione mondiale) hanno 
sofferto di insicurezza alimentare grave, con un aumento di 207 milioni in due anni. Anche il 
divario di genere nell’insicurezza alimentare è ulteriormente aumentato nel 2021. In tutto il 
mondo, il 31,9% delle donne ha sofferto di insicurezza alimentare moderata o grave, rispetto 
al 27,6 % degli uomini: un divario di oltre 4 punti percentuali, rispetto ai 3 del 2020. 


Intanto, il conflitto in Ucraina, che coinvolge due dei maggiori produttori mondiali di cereali di 
base, semi oleaginosi e fertilizzanti, sta mettendo in difficoltà le catene di approvvigionamento 
internazionali - che già risentono pesantemente di eventi climatici estremi sempre più 
frequenti, specialmente nei paesi a basso reddito - e sta facendo salire i prezzi di cereali, 
fertilizzanti, energia e anche degli alimenti terapeutici pronti all'uso per bambini affetti da 
grave malnutrizione. Incombono, dice il rapporto, conseguenze drammatiche per la nutrizione 
e la sicurezza alimentare mondiali. 


Secondo i dati dell'Onu, in Africa le famiglie stanno già pagando circa il 45% in più per la farina 
di grano, con conseguenze già evidentemente gravi nella zona equatoriale e nel Corno d'Africa, 
in particolare in paesi come la Somalia, che ha uno dei tassi di denutrizione più alti del Mondo 
e che prima dello scoppio del conflitto in Ucraina riceveva oltre il 90% del fabbisogno nazionale 
di grano da Mosca e Kiev. 


“Esiste il pericolo reale che questi dati peggiorino ancor più nei prossimi mesi. Le impennate 
nei prezzi mondiali di alimenti, carburanti e fertilizzanti a cui assistiamo, a seguito della crisi in 
Ucraina, minacciano di spingere paesi di tutto il mondo sull'orlo della carestia. Ne 
conseguiranno una destabilizzazione a livello mondiale, morte per inedia e migrazioni di massa 
senza precedenti. Dobbiamo agire oggi per scongiurare questa catastrofe incombente”, ha 
dichiarato David Beasley, Direttore Esecutivo del Programma Alimentare Mondiale (WFP). 


AI G20, l'Alto rappresentante dell’Unione europea per gli Affari esteri, Josep Borrell, ha citato le 
cifre dell'Onu per accusare la Russia di esacerbare la crisi alimentare, definita come “una 
combinazione di aumento dei prezzi dei generi alimentari, aumento dei prezzi dell'energia e 
deterioramento delle condizioni finanziarie”, 


Il capo della diplomazia russa, Serghei Lavrov, ha invece criticato l'approccio “occidentale” alla 
crisi globale alimentare che si prospetta, di cui - ha detto - Mosca non è responsabile, mentre 
le sanzioni progettate contro il suo paese “equivalgono a una dichiarazione di guerra”. Sanzioni 
che per ampiezza, profondità, rapidità di esecuzione non hanno precedenti. Le cosiddette 
democrazie ad alto reddito le hanno imposte ricompattando l'alleanza del campo occidentale, 
anche a scapito dei loro stessi interessi. 


Nel suo quinto pacchetto di sanzioni, l'Unione Europea ha concordato un divieto di 
importazione di tutte le forme di carbone russo che dovrebbe entrare in vigore ad agosto. 
Nell'ambito del G7, che si è svolto in Germania, il Giappone ha deciso di impedire le 
importazioni di oro proveniente da Mosca, e le esportazioni di semiconduttori e i componenti 
dei microprocessori che potrebbero essere utilizzati nell'industria russa. La lista di merci e 
prodotti tecnologici nipponici che non possono essere esportati a Mosca supera le 300 unità. 
Decisioni politiche che ricadranno sulle spalle delle classi popolari e dei paesi del sud. 


In Europa, la strategia delle “sanzioni” sta rivelando tutta la sua miopia. I prezzi del gas e del 
grano subiscono rincari stellari. La Commissione europea ha rivisto al ribasso le prospettive a 
breve termine del mercato agricolo con la produzione totale di cereali nei 27 Paesi che 
dovrebbe raggiungere 286,4 milioni di tonnellate, il 2,5% in meno rispetto alla stagione 
2021/2022. Il mese scorso, la Russia ha ridotto al 40% il flusso del gas verso i paesi 
dell’Unione europea. E ora, ufficialmente per lavori di manutenzione del Gasdotto Nord Stream 
1, che collega attraverso il Mar Baltico la Russia alla Germania, le forniture sono state 
interrotte fino al 21 luglio. 


In Germania, paese che dipende dal gas russo per il 35% del suo fabbisogno, se le forniture 
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venissero bloccate sine die, si prevede che molte fabbriche dovrebbero fermare la produzione e 
la recessione sarebbe inevitabile. Intanto, a maggio, l'inflazione tendenziale nell’area dell’Ocse 
è aumentata ancora (dal 9,2% di aprile al 9,6%), facendo registrare il più forte aumento dei 
prezzi da agosto 1988, soprattutto quelli alimentari e dell'energia. Ma intanto, si è già 
prospettato il business della ricostruzione post bellica in Ucraina, un piano per 850 progetti, 
pari a 750 miliardi di euro. 


Per le sue immense risorse e per l'intreccio di relazioni che mantiene, sia come ex cortile di 
casa degli Stati Uniti, sia come ex colonia della vecchia Europa, l'America Latina è ben presente 
nei desiderata del campo occidentale, alla ricerca di fornitori sostitutivi. Un campo che, a 
dispetto dei conflitti di interessi che l’attraversano, si va ridefinendo come alleanza in funzione 
anti-russa e dunque anti-cinese, in base al nuovo concetto di strategia voluto dalla Nato 
nell'ultimo vertice di Madrid, e che mira a rendere permanenti le sanzioni a Mosca. 


Centrale è sicuramente l'Argentina, che ricopre attualmente la presidenza della Celac, la 
Comunità degli Stati latinoamericani e caraibici da cui sono esclusi solo Canada e Stati Uniti. Il 
suo presidente, Alberto Fernandez, ha partecipato al vertice dei Brics - Brasile, Russia, Indica, 
Cina e Sudafrica - dove ha ottenuto il via libera per aggiungere anche l'Argentina, e così 
ricevere una sponda contro il ricatto del Fondo Monetario Internazionale, a cui l'ha sottomesso 
il suo predecessore Macri, e che sta provocando turbolenze sia nel suo governo che nelle classi 
popolari. 


In quel vertice, persino l’oltranzista Bolsonaro (come il suo omologo argentino ricevuto da 
Putin poco prima dello scoppio del conflitto) si è visto costretto a dichiararsi “neutrale”. Il 
Brasile importa l'85% dei suoi fertilizzanti, il 23% dei quali dalla Russia. I 5 hanno espresso 
sostegno alla Russia contro le misure coercitive unilaterali imposte dagli Usa che, 
complessivamente, colpiscono il 28% della popolazione mondiale. Poi, Fernández è stato 
invitato anche al G7 in Baviera, un foro politico inter-governativo formato dalla Germania, dal 
Canada, dagli Stati Uniti, dalla Francia, dall'Italia, dal Giappone e dal Regno Unito, nel quale 
l'Unione Europea ha rappresentanza politica. 


La Ue sta per ratificare il Trattato di Libero Commercio con il Messico (Tlcuem), contestato da 
molte associazioni sociali e sindacali, che denunciano lo strapotere del sistema agro-industriale 
globale e l'assenza di controllo delle multinazionali europee nello sfruttamento delle risorse 
messicane. Nel frattempo, la Spagna ha reso temporaneamente più flessibili i requisiti per 
importare mais dall'Argentina e dal Brasile, tentando di far fronte alla scarsità provocata dalle 
sanzioni alla Russia. L'importanza di paesi come Brasile, Argentina, Uruguay e Paraguay per la 
produzione di alimenti, attrarrà ulteriormente l'investimento estero diretto. 


La ricerca di materie prime, soprattutto quelle fondamentali per la rivoluzione tecnologica, 
aumenta inoltre le opportunità per i paesi che, come Colombia e Guatemala, possiedono 
giacimenti di nichel, o di litio come Bolivia, Argentina e Cile, o ancora di rame, di cui 
abbondano Cile e Perù, o di fosfati, di cui è ricco il Venezuela. 


E così, al G20, sono andati in scena sia lo schieramento anti-Putin che i tentativi di 
corteggiamento ai paesi dell'America latina, come Cile e Perù, da parte del presidente ucraino 
Zelenzky. Insieme, Cile e Perù rappresentano oltre il il 55% del totale delle esportazioni globali 
di rame. Il Cile è il secondo produttore mondiale di litio, essenziale per la transizione 
energetica, il cui prezzo si è impennato a seguito della forte domanda dei produttori di batterie, 
in particolare nel settore dei veicoli elettrici. In Colombia, nonostante il calo di oltre 20% della 
produzione totale dal 2015, il petrolio rappresenta ancora il 57% delle esportazioni totali. 


L'Opec+ renderà più restrittivo l'approccio delle banche centrali sui tassi di interesse e più 
nervosi i governi in carica nei paesi grandi importatori (gli Usa sono sia grandi produttori che 
grandi importatori di petrolio). Ne sa qualcosa Biden con la prospettiva di elezioni legislative a 
novembre con la benzina a oltre 5 dollari per gallone. E anche in Europa il timore politico 
numero uno per i governi al soldo dei banchieri è la reazione possibile contro i rincari 
dell'energia. Dopo l'annuncio dell’embargo europeo sul petrolio russo trasportato via mare 
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(93% del totale delle esportazioni di petrolio verso la Ue), si è aperta la prospettiva di un 
prossimo tetto massimo al barile russo, deciso al vertice del G7. 


Mettere un tetto al prezzo del petrolio russo, ha detto il ministro dell'Energia russo, Alexandre 
Novak, causerebbe un “deficit” che porterebbe a un'impennata dei prezzi per i consumatori 
europei. Novak ha affermato inoltre che la produzione di petrolio della Russia è quasi tornata al 
livello che aveva prima dell'inizio dell'offensiva in Ucraina, a circa 9,9 milioni di barili al giorno, 
e che Mosca si adopererà per aumentarla ulteriormente, onde raggiungere gli obiettivi di 
produzione delle quote fissati per la Russia dall'Opec+. 


Logico che il grande capitale internazionale agisca per disarcionare, depotenziare o controllare 
quei governi progressisti i cui programmi implicano un controllo delle risorse. In Perù, il 
maestro Pedro Castillo, entrato in carica a luglio dello scorso anno, sta lentamente scivolando 
nelle sabbie mobili imposte da un sistema difficile da scalfire, avvezzo all'uso politico della 
magistratura e alla diffusione di paure mediante i media privati. Castillo ha presieduto a 
numerosi rimpasti di governo, nominando quattro diversi Primi Ministri, sostituendo sei ministri 
in tutto, ha rinunciato al suo partito Perù Libre e affrontato due tentativi di impeachment, in un 
contesto di deterioramento dei rapporti con il Congresso, e a fronte di un lungo sciopero dei 
camionisti. 


In Cile, la bozza della nuova Costituzione, pur al di sotto delle aspettative, così come è risultato 
al di sotto delle aspettative delle classi popolari il governo di Gabriel Boric, eletto a dicembre 
scorso, viene osteggiata dai poteri forti, spaventati dalla prospettata riforma fiscale: anche se a 
garantirne gli interessi è stato nominato come Ministro delle Finanze di Boric il precedente 
governatore della Banca Centrale. E anche se, quanto a rapporti internazionali, Boric non ha 
certo dato l'impressione di voler rivolgere lo sguardo ai rapporti sud-sud, ostentando giudizi 
consonanti con quelli dell'imperialismo sia rispetto alla Russia, che al Venezuela, a Cuba e 
Nicaragua. Intanto, sul piano istituzionale, la sua coalizione non ha il controllo del Congresso, 
dove potrebbero arenarsi anche i promessi miglioramenti in termini di piani sociali. 


In Colombia, si sta giocando una partita grossa, considerando la posizione del paese, unico 
socio della Nato in America Latina, e il ruolo destabilizzante che ha mantenuto contro i governi 
socialisti della regione, a cominciare dal Venezuela. L'ex Sindaco di Bogotà, Gustavo Petro, è 
stato eletto a giugno come primo presidente di sinistra, coadiuvato da Francia Màrquez, 
femminista e ambientalista afro-colombiana. Ha promesso di incrementare la spesa sociale e la 
sua elezione potrebbe portare a un maggiore sostegno fiscale, considerando le richieste dei 
settori popolari, impegnati in mesi di scontro contro il governo Duque per la proposta di una 
riforma tributaria a favore delle classi dominanti. 


L’ambizioso piano di Petro di aumentare le entrate fiscali tassando le imprese e i ricchi sarà 
probabilmente diluito, e le attuali proiezioni del Ministero delle Finanze di ridurre 
significativamente il deficit fiscale negli anni successivi sembrano improbabili, come mostra la 
più che prudente composizione dei ministri proposta da Petro, che fatica a consolidare alleanze 
di governo onde evitare quel che sta accadendo in Perù. 


Di fronte alla crisi energetica e alla necessità del campo atlantico di trovare mercati alternativi 
alla Russia, anche l’Ecuador, paese petrolifero membro dell’Opec, è un punto da mantenere, 
lasciando a garanzia il banchiere Guillermo Lasso, attuale presidente: il quale ha ricevuto una 
prima battuta di arresto con le proteste popolari contro il caro-carburante, dirette dalla più 
grande organizzazione indigena, la Conaie, tornata a essere guidata da un esponente della 
sinistra radicale, Leonidas Iza. Uno sciopero politico, che potrebbe ricompattare tutte le 
componenti popolari in vista delle presidenziali del 2025, e magari anticiparne la convocazione. 


Contro lo strumentario messo in atto dai poteri forti per disinnescare o scalzare i governi 
progressisti - uso politico della magistratura, discredito mediatico e diplomatico, 
paramilitarismo, eccetera - quel che finora ha pagato, come dimostrano i paesi del cosiddetto 
“asse del male” (Cuba, Venezuela, Nicaragua), è stata l’organizzazione popolare. Una forza che 
ha consentito al governo bolivariano di dispiegare la propria “diplomazia di pace” (con giustizia 
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sociale) con flessibilità, ma con fermezza nella prospettiva, presentandosi come un fattore di 
grande equilibrio sullo scenario internazionale. 


* Articolo per il “Cuatro F” e per “Cumpanis” 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/estero/23474-geraldina-colotti-sanzioni-alla-russia-e-crisi- 
alimentare-globale.html 


Rivista di filosofia, storia e scienze umane azar urmozane 


Democrazia, bonapartismo, populismo / di Michele Prospero 


(Università di Roma “la Sapienza”) 


î C'e un tema molto importante (quello della 
torsione autoritaria dei regimi politici nelle crisi di sistema) che attraversa la ricerca di Losurdo 
e costituisce un nucleo analitico rilevante del suo studio: dal libro della Bollati Boringhieri, 
Democrazia o bonapartismo, ritorna anche nell'opera postuma su La questione comunista, 
soprattutto nel capitolo riguardante il neopopulismo. 


Nel libro su Democrazia o bonapartismo il merito di Losurdo è quello di intrecciare la 
storiografia filosofica delle idee con l’analisi delle dinamiche politiche istituzionali. In 
particolare, Losurdo raccoglie il nucleo analitico più profondo del 18 brumaio di Marx e ne 
assume le categorie essenziali come fondamento possibile di un’interpretazione dei momenti 
critici delle democrazie occidentali. L'assunto che Losurdo sviluppa è che il bonapartismo e il 
populismo costituiscano fenomeni ricorrenti strutturali. Rappresentano cioè l'ombra delle 
democrazie di massa nelle giunture problematiche. 


Il bonapartismo emerge nell'analisi di Marx proprio a ridosso della grande crisi di 
modernizzazione degli istituti politici francesi che introdussero il suffragio universale maschile. 
Il bonapartismo e il populismo, in questo senso, sono fenomeni che riguardano la difficoltà che 
i ceti politici e sociali dominanti incontrano nel gestire con le risorse procedurali 
dell'ordinamento i grandi conflitti della modernità. In tal senso il cesarismo con la 
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personalizzazione del potere indica //ombra che accompagna la democrazia moderna. 


Losurdo coglie nel 18 brumaio un tentativo nient'affatto occasionale, ma a suo modo 
sistematico malgrado il taglio polemico, di evidenziare l'intreccio delle molteplici crisi che 
coinvolsero le istituzioni politiche della seconda repubblica francese. Vi rintraccia cioè 
un’interpretazione a più strati della crisi di quella esperienza di democrazia che ricomprende 
istituti, economia, ideologie, relazioni internazionali. Al centro della riflessione di Marx compare 
l’incastro della crisi economico-finanziaria, che dà un'accelerazione alla dinamica delle 
psicologie collettive impaurite dinanzi alla perdita di referenti politici, e della crisi istituzionale 
che esplode nel contrasto presidente/assemblea dovuto all’ambigua ripartizione dei poteri 
connaturata all’ossatura del semipresidenzialismo. Si tratta di un contrasto che esplode in 
tempi critici che lasciano lo scioglimento della contraddizione dell’antinomia istituzionale alla 
risorsa di un colpo di mano. Sull’esito della crisi politica pesò la fragilità politica degli operai, 
che si fecero sorprendere dagli eventi per l'assenza di capi, di una /eadership adeguata, e per 
l'incapacità di definire le politiche di alleanze indispensabili per gestire una situazione critica di 
alienazione di massa. 


AI centro della riflessione di Marx, e della lettura proposta da Losurdo, c’è il grande tema del 
suffragio universale che vede i ceti operai inadeguati nel loro assalto e sconfitti per un estremo 
isolamento. Losurdo, in tutta la sua opera, in particolare nella Controstoria del liberalismo 
riscontra le aporie del liberalismo classico e mette a nudo le zone d'ombra della tradizione 
liberale. Questa sua critica dell’aporia costitutiva di molti approcci liberali non si sviluppa nella 
direzione della negazione delle procedure e delle istituzioni tecnico-giuridiche dell’età liberale. 
Anzi, anche nel suo ultimo libro Losurdo polemizza con un autore come della Volpe, a proposito 
della celebre distinzione fra libertà maggiore e libertà minore. Contro la lettura dellavolpiana 
incardinata sul primato della /ibertas maior o dimensione egualitaria riconducibile ai bisogni 
rivendica la centralità e il tratto fondativo della cosiddetta libertà minore o corredo di garanzie 
e immunità individuali. Nella critica portata da Losurdo alla tradizione liberale e della sua 
interpretazione etnocentrica del primato dell'occidente, non c'è nessuna negazione polemica 
delle scoperte — per così dire - irreversibili della tradizione liberale moderna e quindi della 
separazione dei poteri, del garantismo, delle libertà individuali fondamentali. 


In occasione del 18 brumaio, con il bonapartismo salta proprio il tessuto delle mediazioni 
istituzionali e giuridiche formali che erano state introdotte nella Francia della Seconda 
repubblica. Secondo la lettura di Losurdo, ciò che emerge nel fenomeno del bonapartismo è la 
contrapposizione tra la mediazione con il momento delle forme, e cioè la civiltà giuridico 
procedurale, e il mito della semplificazione, dell'immediatezza. A suo avviso, proprio la 
narrazione del leader che vanta un’investitura metafisica è il tratto caratteristico del 
bonapartismo moderno, il tassello costitutivo del populismo che sprigiona la personalizzazione 
della figura del capo. La narrazione indica la costruzione di vere e proprie strategie di 
deviazione semantica il cui scopo, sostiene Losurdo, è quello di definire meccanismi di 
«esternalizzazione del conflitto». Bonapartismo e populismo, cioè, sono varianti politiche di 
semplificazione seduttiva che per anestetizzare le fonti e i soggetti del conflitto fanno ricorso a 
strategie narrative e a momenti simbolici. Rifiutando il conflitto e rigettando la mediazione, 
questi fenomeni pseudocarismatici devono definire, attorno al corpo di un capo, dei 
meccanismi apparenti di unità e di identificazione coinvolgente. 


Il momento simbolico-narrativo diventa così fondamentale nella strategia del bonapartismo e 
del populismo come fenomeni politici di decomposizione delle fratture sociali e delle 
organizzazioni della conflittualità. La seduzione è l'aspetto cruciale del fenomeno perché, 
spiega Losurdo, al centro delle diverse varianti politico-istituzionali di bonapartismo si erge la 
figura del capo-tutore capace di rivolgersi alle diverse stratificazioni della società con messaggi 
camaleontici. Il capo-tutore è un leader che ricorre a leggende, a strategie narrative per 
inventare genealogie e tradizioni, a forme di mito politico riguardanti la terra, il benessere. Il 
capo bonpartista semplifica, costruisce strategie di identificazione apparenti con il popolo 
assunto come omogeneità mistica che supera la differenza di classe e tutto ciò richiede una 
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sorta di estetizzazione del fenomeno politico: quella teatralizzazione del momento politico che 
Marx coglie appunto nel 18 brumaio. 


AI capo-tutore che ricorre a leggende, a costruzioni di sé come evento pseudo-carismatico, e 
quindi all’esibizione di facoltà mitiche e magiche, corrisponde un processo convergente che 
Losurdo chiama di «infantilizzazione della moltitudine». Da questo punto di osservazione, 
bonapartismo e populismo sono due dinamiche intrecciate: da una parte si presenta la 
costruzione dell'immagine di un capo-tutore che accelera la dimensione temporale delle sue 
decisioni e rivendica attitudini magiche, risolutive, che vanno oltre il tempo quantitativo, 
misurabile e le dimensioni concrete delle mediazioni politiche; dall'altra compare un popolo- 
moltitudine ridotto a uno stato infantile di coscienza che lo rende facilmente malleabile. Questa 
infantilizzazione della moltitudine al cospetto di un capo si avvale degli strumenti della 
psicologia delle folle e quindi della costruzione di elementi nient’affatto critico-deliberativi ma 
simbolico-riduzionistici, che consentono la cattura della massa irrelata e atomizzata su 
questioni di mera apparenza. Proprio l’infantilizzazione è la condizione per cui il capo riesce a 
incantare la massa e a superare i tempi, le procedure e le mediazioni, per delineare momenti 
di ricomposizione illusoria e soltanto apparente. 


La psicologia, la recitazione e la narrazione sono fenomeni che Marx indica come elementi 
cruciali per spiegare le crisi dei sistemi politici di massa, quando cioè i ceti politici e sociali del 
potere ufficiale non riescono a gestire con gli strumenti tecnico-procedurali i grandi conflitti 
della modernità. Su questa falsariga, secondo la diagnosi di Losurdo, il bonapartismo è 
un'ombra che accompagna i processi delle democrazie di massa anche nelle vicende politiche 
successive a quelle francesi. Secondo Losurdo, si hanno bonapartitismi di rottura e 
bonapartismi soft. I fascismi e gli autoritarismi sono l’espressione estrema del bonapartismo, 
della rottura, del rifiuto della mediazione procedurale e dell’arretramento delle condizioni. Ma 
anche se la forma politica liberale non si interrompe con un «regime pretoriano», come lo 
chiamava Marx, una traccia di bonapartismo si ha anche negli ordinamenti costituzionali più 
consolidati. Losurdo accenna a questo proposito al fenomeno dell"alleggerimento” della forma 
politica che si verifica anche in democrazie liberali di più lunga tradizione, mediante la 
fenomenologia della personalizzazione estrema della /eadership. 


La personalizzazione del potere e i partiti personali sono forme che incarnano, entro società 
democratiche, le diverse varianti di un bonapartismo soft che non sospende i riti elettorali. 
Nella ricostruzione di Losurdo, nelle società moderne si sviluppa una vera e propria dialettica 
antagonista tra strategie di emancipazione e momenti di deemancipazione, come lui li chiama. 
Il suffragio universale, l’associazionismo del partito di massa, il pluralismo politico e sociale, 
innescano episodi di un grande conflitto che nel suo procedere delinea meccanismi anche 
costituzionali di emancipazione e cittadinanza sociale. Questi fenomeni di crescita, di 
mobilitazione e di riconoscimento del diritto sociale non sono però irreversibili e definitivi. Si 
tratta di riforme che vengono introdotte nel corpo di una società che rimane di mercato, 
capitalistica, per cui queste acquisizioni che vanno nel segno del costituzionalismo sociale e 
democratico rimangono delle variabili dipendenti che si restringono o vengono revocate in 
relazione alle condizioni economiche generali del mercato. Come con il conflitto vengono 
strappate, queste piccole libertà solidali vengono anche messe in discussione quando i rapporti 
di forza e le dinamiche economiche internazionali giustificano la rottura delle protezioni sociali 
e conferiscono forza a politiche neoliberiste di privatizzazione. 


Secondo la diagnosi di Losurdo, questa dialettica emancipazione-deemancipazione è il cuore 
della democrazia moderna. Ed è in questo quadro che vanno lette le pagine che nella 
Questione comunista riguardano i tentativi di proporre un neopopulismo di sinistra. Verso il 
disegno in vitro di un neopopulismo di sinistra Losurdo ha parole di critica rigorosa. Non crede 
affatto che l'alternativa al leaderismo, al populismo e al bonapartismo soft che sfigurano le 
democrazie risieda nella declinazione di un populismo di sinistra convertito alla declinazione 
comunicazionale della proposta politica alternativa. Ogni possibile populismo di sinistra non può 
che essere culturalmente subalterno rispetto alle strategie del capo-tutore e 
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dell’infantilizzazione di massa. Una prospettiva critica non può adottare come strategia l'arma 
del nemico. E quindi non è possibile contrastare il bonapartismo soft delle democrazie solo 
elettorali declinando con velleità di sinistra una infantilizzazione della massa attorno a 
semplificazioni estreme. Losurdo rileva come nel cosiddetto populismo di sinistra si incontri una 
componente messianico-teologica che è difficilmente compatibile con una critica fondata e 
realistica dei processi moderni di alienazione, sfruttamento e precarietà di massa. 


Nelle ultime pagine Losurdo combatte una certa semplificazione dell'analisi critica che si ha 
nella retorica del capitalismo verde, nella leggenda della decrescita. Soprattutto contro i profeti 
della decrescita egli recupera la definizione di un «collettivismo della povertà». Secondo 
Losurdo, la critica comunista e socialista del moderno non può essere scambiata con un 
processo di decrescita più o meno felice. Quella condizione della decrescita non è il cuore 
analitico vero di un’interpretazione critica delle dinamiche della postmodernità capitalista. Da 
qui la sua critica delle retoriche della decrescita e delle tentazioni del postmodernismo teorico. 


Nell’analisi di Losurdo si mette in chiaro una condizione che ricorre sempre. La narrazione e la 
semplificazione sono il surrogato di un sistema politico censitario che è diventato impossibile. 
Essendo impraticabile la riduzione della complessità attraverso il recupero delle strutture 
politiche formalmente censitarie, c'è bisogno comunque di decongestionare lo spazio pubblico 
democratico. E questa strategia di decongestionamento, di semplificazione e riduzione della 
complessità, si ottiene, nelle società democratiche odierne, non più attraverso inviti a 
sospendere le procedure formali o con il restringimento del catalogo dei diritti politici fruibili ma 
mediante surrogati come la narrazione, il populismo e la personalizzazione estrema del 
rapporto politico. Il codice della disintermediazione e della passivizzazione per carenza di 
offerte mobilitanti è il meccanismo con il quale le società democratiche cercano di comprimere 
le istanze critiche e di imporre con l’apatia e l'astensionismo strategie di deemancipazione. 


I regimi democratici, in altre parole, tendono paradossalmente a ridiventare regimi monoclasse 
per un eccesso di diseguaglianze non combattute con i soggetti dell'autonomia politica del 
lavoro. Diventano regimi neocensitari non più attraverso il suffragio ristretto, o la negazione 
dei diritti politici, bensì attraverso strategie infinite di infantilizzazione della moltitudine. La 
spettacolarizzazione, la riconduzione della politica sotto la specie della comunicazione, servono 
per la compressione della politica organizzata, per l'affossamento della politica come 
dimensione strutturata. L'ombra che accompagna la democrazia, il populismo-bonapartismo 
come regime della semplificazione semantica e della passivizzazione, si esprime attraverso 
meccanismi di verticalizzazione del potere che riducono lo spazio pubblico. Eliminando le 
aperture deliberative e discorsive, è possibile affermare, al loro posto, momenti di 
passivizzazione e strategie di spoliticizzazione che trionfano nel vuoto di una politica di classe 
organizzata. La diserzione di massa dello spazio pubblico si ottiene non più attraverso la 
rigidità e le chiusure formali istituzionali ma mediante la spettacolarizzazione della politica, la 
leggenda cucita attorno a personalità rivestite di attitudini pseudocarismatiche. 


Democrazia o bonapartismo, dunque, è una tensione che Losurdo poneva in termini alternativi. 
In effetti, in forme mutate si tratta di un dilemma che si ripropone sempre nelle società di 
massa: o si determina con il conflitto l'espansione del progetto democratico, spingendolo anche 
oltre il recinto procedurale istituzionale, oppure si assiste alla continua reinvenzione di 
meccanismi di semplificazione tramite i quali il bonapartismo soft restringe il catalogo valoriale 
delle democrazie. E un'alternativa non più soltanto sudamericana o vetero-europea. Persino 
negli Stati Uniti il dilemma è oggi precisamente quella indicata nel libro di Losurdo, democrazia 
o bonapartismo: nemmeno più tanto soft, come affiora nelle rotture costituzionali di questo 
tempo. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/teoria/23481-michele-prospero-democrazia-bonapartismo- 
populismo.html 
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Tradizione e rivoluzione, dall’oscurità della storia. Una lettura sotto 
l’ombrellone / di Gaspare Nevola 


1. Una comunità che arriva dall’oscurità della 


storia 


Kalasha (o Kalash) è una comunità che arriva dall’oscurità della storia umana. Da secoli vive 
sulle pendici dell’Hindikush, ai confini tra Pakistan e Afghanistan. Vive nelle valli che le sue 
genti, secondo immemore tradizione, chiamano “Il Tetto del Mondo”. Sotto il profilo politico- 
amministrativo, la comunità fa parte del multietnico Pakistan a dominanza musulmana, di cui 
costituisce la comunità più piccola (circa 5 mila persone) e una minoranza religiosa che 
continua a seguire un culto “pagano”, politeista. I suoi abitanti sono geneticamente ritenuti 
euro-asiatici, e forse con geni europei; hanno in prevalenza una carnagione rosea, capelli 
biondi e occhi chiari, non di rado azzurri; si ritengono discendenti dei soldati di Alessandro 
Magno, che ebbe a governare quelle terre con le sue milizie. Nel corso del tempo la comunità 
ha abbandonato i territori più bassi, sempre più islamizzati, e si è ritirata in tre remote valli di 
alta montagna, nel distretto di Chitral. Questo, tuttavia, non le ha permesso di restare al riparo 
dagli aspri conflitti armati che hanno via via pervaso l'Afghanistan e lo stesso Pakistan, dato 
che l’area - proprio perché impervia - è diventata luogo di guerriglia e di manovre militari di 
portata strategica in un confine caldo della conflittualità internazionale 


Con ogni probabilità, gli attuali Kalasha rappresentano l’ultima discendenza di una popolazione 
antichissima ora in via di estinzione. La loro è un'economia di sussistenza, basata sulla 
coltivazione del grano e della vite e sull'allevamento di ovini e bovini. 


Alcuni villaggi sono modernizzati, hanno case fornite di energia elettrica; altri permangono in 
una condizione più arcaica. I visitatori occidentali sono rimasti sempre affascinati da questa 
comunità, quasi trapiantata nel mondo moderno-contemporaneo direttamente dal paleolitico 
(sottolineo “quasi”). E questo capita sia quando l'hanno dipinta trucemente (come nel caso 
dell'inglese George Scott Robertson, in qualità di colonnello in servizio e capo di spedizione in 
tali lande, nonché osservatore a cui di devono diversi influenti libri di fine XIX secolo), sia 
quando ne hanno offerto un ritratto idilliaco (come nel caso di turisti-viaggiatori della nostra 
epoca), sia quando hanno fatto della comunità un “oggetto di studio” (come nel caso di 
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antropologi, etnografi e archeologi). 


2. L'egualitarismo e l'economia Kalasha 


La comunità Kalasha rappresenta un esempio di società tradizionale, riconducibile alla 
categoria della “società fredda”, secondo un noto concetto caro all’antropologia di Claude Lèvi- 
Strauss. La comunità ha destato molto interesse anche tra gli antropologi della politica e 
dell'economia, che nel corso del XX secolo ne hanno analizzato l’organizzazione sociale, politica 
ed economica riallacciandola al suo contesto culturale e religioso. Da questo punto di vista, uno 
degli aspetti più rilevanti è l’egualitarismo che struttura la vita collettiva Kalasha. Un 
egualitarismo che, all’interno della comunità, si manifesta anzitutto nelle norme e nelle 
pratiche di distribuzione della ricchezza e di circolazione dei beni economici e sociali (incluso il 
bene “prestigio”). Alcuni antropologi hanno definito quella Kalasha una civiltà “orizzontale”, 
imperniata sul “modello fraterno” di organizzazione sociale e politica: una civiltà contrapposta a 
quelle “verticali”, imperniate su un “modello paterno”, come è il caso della nostra modernità 
occidentale. Alla civiltà che ha espresso i Kalasha alcuni riconducono persino l"invenzione della 
democrazia”, contrastando così la standard history of democracy, la quale vede la democrazia 
originata in Occidente, nella Grecia antica e nella polis ateniese del VI secolo a. C. - come 
apprende ogni bambino del nostro pezzo di mondo fin dalla scuola elementare. Insomma: 
Kalasha non già come sito di “barbarismo”, ma come sito di civiltà o, meglio, di “contro-civiltà”. 
Una civiltà, beninteso, priva di scrittura; una civiltà perdente e che non ci ha lasciato tracce 
della sua auto-rappresentazione e della narrazione di sé stessa. A buon diritto la possiamo 
considerare una civiltà “misteriosa”. 


AI riparo dall’ombrellone, scrutando l'orizzonte oltre il mare... beh, forse fare i conti con questo 
mistero può aiutare a mettere meglio a fuoco la civiltà moderna, quella nostra, e con ciò 
l"eccezionalismo” occidentale ed europeo, la sua forza di irradiazione verso genti e continenti, 
volta a volta, approcciati come barbari, selvaggi e arretrati, i quali, loro sì, con il nostro 
“eccezionalismo” hanno dovuto fare i conti, secolo dopo secolo, fino ad oggi (peraltro, sia detto 
per inciso, senza solitamente avere la possibilità di scegliere se farci i conti oppure no, e senza 
avere nemmeno un ombrellone). 


L'economia Kalasha è tutt'ora imperniata sull'agricoltura e la pastorizia. Ma a partire dagli anni 
‘70 dello scorso secolo si è in parte trasformata a causa della penetrazione della moneta e del 
mercato, degli interventi statali pakistani e di varie organizzazioni internazionali (governative e 
non), e persino per l’effetto di un qualche flusso turistico. Così, la minaccia della fame, la 
miseria e il dispregio che accompagnavano i Kalasha si sono allontanati dalla loro vita. La 
comunità è oggi mediamente più istruita e gode di un qualche benessere. Tuttavia, il suo 
attaccamento alla tradizione rimane molto forte, e continua a riprodurre non pochi caratteri 
della società e dell'economia dominanti prima della modernizzazione degli anni ‘70, quando 
non esistevano grandi possedimenti terrieri o di greggi, quando tutte le famiglie erano 
proprietarie di almeno un campo e quasi tutte possedevano quella ventina di capre necessarie 
ad assicurare un livello di sussistenza dignitoso. Ancora negli anni ‘70, nota Alberto Cacopardo 
(che da decenni dedica ai Kalasha ricerche sul campo), «lo stile di vita delle persone più in 
vista non si distingueva in nulla da quello di tutti gli altri, né quanto a qualità 
dell’alimentazione, né quanto ad altri aspetti del consumo». La compravendita di beni e derrate 
alimentari non era praticata: lo scambio di tipo mercantile era estraneo ai rapporti all’interno 
della comunità, e i beni circolavano tra i suoi membri quasi del tutto in base a principi di 
reciprocità. L'economia di reciprocità è ancora prevalente tra i Kalasha di oggi. 


3. Lo “scambio primitivo”: la reciprocità redistributiva 


Per inquadrare come funziona tale economia della reciprocità è utile rifarsi a uno schema 
formulato da Marshall Sahlins nella sua “sociologia dello scambio primitivo”, Sahlins distingue 
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varie forme di reciprocità, classificandole e ordinandole lungo un continuum che vede a 
un'estremità la “reciprocità negativa” (tentare di ottenere qualcosa in cambio di nulla), e 
all'altra estremità la “reciprocità positiva” o “generalizzata” (dare qualcosa senza ricevere o 
pretendere nulla in cambio, l'esempio tipico è quello della generosità della madre nei confronti 
del figlio bambino); tra questi due estremi si colloca la “reciprocità bilanciata” (dare qualcosa 
aspettandosi, prima o poi, una contropartita di valore sostanzialmente equivalente). 


Ebbene, tra i Kalasha i trasferimenti di beni a titolo gratuito, del tipo “reciprocità bilanciata” e 
“reciprocità positiva”, erano la norma, non l'eccezione, in particolare riguardo ai beni 
alimentari, essenziali per la sussistenza nelle condizioni date di vita della comunità. Inoltre, la 
comunità destinava gran parte dei prodotti della pastorizia al “consumo cerimoniale”, ossia era 
condivisa e consumata collettivamente in occasioni di rituali e celebrazioni festive. Detto per 
inciso, questo tipo di destinazione e di consumo dei prodotti della pastorizia faceva in modo (e 
a quanto pare continua, in parte, a farlo) che per gli individui una dieta ricca di proteine non 
dipendesse dalla ricchezza personale o famigliare in termini di bestiame, bensì dalle occasioni 
cerimoniali alle quali essi prendevano parte. Queste norme della vita comunitaria Kalasha 
hanno per effetto una mancata corrispondenza tra la distribuzione del patrimonio e la 
distribuzione del consumo, ovvero un certo disallineamento tra la “quantità” del patrimonio 
posseduto e la “qualità” dei consumi alimentari di cui un individuo può godere. 


4. Tra “evergetismo”, prestigio sociale e sistema di rango 


Questa pratica della redistribuzione “rituale” (e le norme che la sorreggono), sia detto 
incidentalmente, trova eco o corrispondenza in quella dell’evergetismo nell'antica Grecia e 
nell'antica Roma, in un contesto molto lontano da svariati punti di vista: ossia nel cuore delle 
origini della civiltà occidentale, dove l’evergetismo si associa alla prassi politica (anch'essa a 
suo modo normata) del “pane e circo” e della ricerca di prestigio e di consenso pubblico da 
parte degli uomini in corsa per guadagnare magistrature e cariche istituzionali (come mostra 
l’analisi esemplare dello storico antichista Paul Veyne). Sebbene la pratica redistributiva 
Kalasha e quella dell’evergetismo si iscrivano in logiche collettive e politiche non sovrapponibili 
tra loro, resta il fatto che anche al re-distributore Kalasha ne veniva qualcosa in cambio: il 
riconoscimento da parte della comunità di un prestigio sociale. I meccanismi redistributivi 
erano, infatti, codificati (senza essere fissati in scrittura) in un sistema di rango. 


I titoli di rango erano quelli di “uomo glorioso” e di “grande uomo”, che si conseguivano tramite 
l'elargizione di grandi feste pubbliche che prevedevano il sacrificio di un gran numero di capi di 
bestiame e una distribuzione su larga scala di pane, latticini e carne. Esisteva anche il titolo di 
“Uomo eroico”, che era tributato a chi uccideva un nemico appartenente ad altra etnia e che 
prevedeva anch'esso l’elargizione di una grande festa. La celebrazione di un matrimonio o 
quella di un funerale erano dei “riti di passaggio” attraverso i quali coloro che disponevano di 
mezzi potevano acquisire ulteriore prestigio. Il conseguimento di tali titoli si accompagnava 
all'attribuzione di emblemi che manifestavano pubblicamente il rango sociale acquisito da 
alcuni membri della comunità. Ma in una società votata all’orizzontalità e alla reciprocità, come 
era quella Kalasha, il prestigio e il rango pubblico acquisiti da taluni, e manifestato tramite un 
sistema codificato e il conferimento di emblemi, tendeva a produrre nella comunità una frattura 
di carattere essenzialmente sociale e “simbolico” (e non tanto economico), e oltretutto urtava 
la sensibilità comune. Come insegnano gli antropologi (e un tempo anche altri scienziati 
sociali), i differenziali di prestigio associati a un sistema di rango possono infatti causare 
risentimenti, tensioni collettive e conflitti non meno delle diseguaglianze economiche e di 
ricchezza. 


5. Tradizione e rivoluzione 


Ma, a questo punto, ciò che soprattutto colpisce l'osservatore è il fatto che una ventina di anni 


633 


fa in tutte e tre le vali di insediamento dei Kalasha viene deciso di eliminare la fonte della 
discriminazione simbolica e delle tensioni sociali che essa innescava: in particolare, viene 
abolita la trasmissione ai discendenti degli emblemi di rango. Così, oggi le pratiche sociali del 
dono redistributivo ritualizzato comportano l'acquisizione di onore, ma non quella di rango. Ed 
eliminano l’ereditarietà degli emblemi. 


A riprova di questa volontà Kalasha di rompere con le pratiche della tradizione pur di difendere 
i principi di un’organizzazione sociale che vuole restare orizzontale e “fraterna”, in un villaggio 
è stata introdotta un'ulteriore innovazione, non poco significativa. Come illustra Cacopardo, 
«Secondo la tradizione, la fornitura del cibo per i pasti comuni dei funerali è a carico della 
famiglia del defunto che solo in casi particolari può contare sull'aiuto del lignaggio, o almeno 
del suo segmento più prossimo». La conseguenza è che molte famiglie si vedono costrette a 
vendere i loro campi per poter sostenere i costi del funerale. Così, all’inizio degli anni ‘80 dello 
scorso secolo l'assemblea di Krakal ha deliberato di modificare le norme consuetudinarie, 
«stabilendo che da allora in poi tutto il villaggio avrebbe contribuito alle spese di tutti i 
funerali». Per entrare un po’ nel dettaglio, «Sono state stabilite delle quote di contribuzione in 
cereali, in linea di massima uguali, che possono tuttavia variare in funzione della ricchezza 
della famiglia. A questo si aggiungono le quote per la carne e i latticini, che oggi vengono 
pagate in denaro dalle famiglie che non hanno più capre», famiglie che, in alternativa, possono 
farsi carico delle spese per i paramenti funebri, i quali in virtù dell’eliminazione del sistema di 
rango sono oggi diventati per tutti uguali e allineati a quelli dell’uomo glorioso” di un tempo. 


Cacopardo, opportunamente, rileva la singolarità e l'emblematicità del fenomeno scaturito dalle 
rivoluzionarie decisioni dei Kalasha sopra richiamate: «mentre in passato l'omogeneità 
economica era garantita attraverso la disomogeneità sociale indotta dai differenziali di rango, 
proprio nel momento in cui la penetrazione della moneta e del mercato creavano le condizioni 
per l'accumulo di ricchezza finanziaria, la potenziale disomogeneità economica che ne deriva 
viene compensata dalla cancellazione della disomogeneità sociale che il sistema di rango 
generava. La cultura non è acqua: minacciato dalle trasformazioni della modernità, il modello 
fraterno si rivale trasformandosi per preservare se stesso». 


Il senso che guida la convivenza collettiva e le soluzioni adottate dalla comunità Kalasha di 
fronte a ciò che essa giudica come una inaccettabilità morale (ma pure funzionale) delle 
diseguaglianze sociali, economiche e civili, tale senso, può essere ritradotto nel linguaggio della 
teoria delle classi e della cittadinanza moderna, recuperando, ad esempio, alcune 
considerazioni del sociologo inglese Thomas Humprey Marshall. In una sua celebre conferenza 
del 1949, nel contesto storico del nascente “patto socialdemocratico” tra le forze politiche di 
ispirazione liberale, cristiana e socialista: «la diseguaglianza del sistema delle classi può essere 
accettabile nella misura in cui viene riconosciuta l'uguaglianza di cittadinanza». Qui emerge 
che il criterio per definire una vita civile per i membri di una comunità politica democratica è 
dato dalle condizioni di vita adatte a condurre una vita da gentleman. La comune 
rivendicazione a godere di queste condizioni, ci fa notare Marshall, «esprime un desiderio[1] di 
essere ammessi a partecipare al retaggio sociale». Questo, a sua volta, significa che ciascuno 
sia e si senta accettato come “membro a pieno diritto della società”, e cioè come cittadino non 
solo sulla carta. Insomma, l'uguaglianza di status non è meno importante dell’eguaglianza 
economica o di reddito, sempre che le diseguaglianze economiche non risultino indecenti. La 
comunità Kalasha forse incarna vividamente proprio tale desiderio. 


6. La lettura sta per terminare. Via l'ombrellone, il sole sta per tramontare. Di 
sfuggita ancora uno sguardo al mare, mentre lui vorrebbe continuare 


Una società è civile, ed è degna di fregiarsi del titolo di civiltà, solo a condizione di essere 
decente. Ossia quando i suoi membri si rispettano, si riconoscono dignità e non si umiliano gli 
uni con gli altri; e quando le sue istituzioni non umiliano le persone e non le escludono dal 
consorzio umano, ora in modi più sottili ora più spicci; detto in altri termini, una società può 


634 


essere considerata civile a condizione che non generi quelle “vite da scarto”, di cui il catalogo 
offerto da Zygmunt Bauman mostra solo la punta dell'iceberg di quella miseria umana che è 
l’altra faccia della grande civiltà approdata al Terzo Millennio, come la nostra. Forse i Kalasha 
avevano capito tutto questo già nel passato della loro civiltà arcaica, nella loro “società fredda”, 
E forse se ne ricordano nel presente. La comunità Kalasha rappresenta una civiltà perdente, 
almeno ai nostri occhi. Altra, come ben sappiamo, è la civiltà che ha vinto. Ma la domanda è: 
ha vinto, ma ha perso la misura? 


Si badi: non si tratta di discettare sulla “caduta originaria”, di resuscitare il “mito del buon 
selvaggio” o di passeggiare con Rousseau. Il punto è che non è in gioco alcuna caduta 
originaria: non si tratta di recitare il copione del /audator temporis acti. Semmai, una volta 
mangiata la mela della conoscenza e del giudizio, e una volta cacciato dal Paradiso, all'uomo è 
rimasto l’assillo di costruire un paradiso in terra. E questo posso anche capirlo. Ma farebbe 
bene, quest'uomo, a sforzarsi (un po’ stoicamente?), con coraggio nel cuore e con serenità 
nell'animo, per cercare di afferrare il significato dell'eterno Sisifo che accompagna la sua 
vicenda. 


Ha scritto Mario Brelich: «Che cosa mancava all'uomo, per diventare Dio, un'entità, una 
potenza non inferiore a lui? Nient'altro che l'immortalità, la quale sembra si trovasse lì, a un 
palmo di distanza dall’'onniscienza...». 


Ma l’uomo è l’uomo. Arriva persino al dubbio inquietante intorno all’onniscienza divina. Può 
smettere di dubitare su sé stesso e sulla sua civiltà, anche la più grandiosa? 


NOTE 


Corsivo mio. 
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Open source: chi si prende cura del codice che regge il web? / di Federico 
Nejrotti 


21 Luglio 2022 


Immagine in evidenza: Ken Suarez -Toys at Work series 


Internet, per come lo conosciamo oggi, è composto da migliaia di componenti digitali che, 
assemblate tra di loro, danno forma ogni volta ad applicazioni e piattaforme diverse. 
Possiamo pensarle come dei mattoncini Lego: le unità fondamentali sono spesso le stesse, 
ma combinarle in modo diverso permette di generare strumenti e spazi digitali diversi. 


Molti di questi mattoncini sono sviluppati direttamente dalle aziende e dalle organizzazioni 
che costruiscono applicazioni per il web. Altrettanti di questi mattoncini, però, vengono 
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sviluppati da programmatori che non lavorano per grandi aziende e che rilasciano il proprio 
lavoro come open source, permettendo (eventualmente) a chiunque di contribuire a questi 
progetti. 


Questi mattoncini open source sono stati descritti come le “strade e i ponti” del mondo 
digitale dalla ricercatrice e scrittrice Nadia Eghbal in una ricerca pubblicata per la Ford 
Foundation: si tratta di elementi fondamentali per il funzionamento di sistemi digitali 
complessi. La loro presenza e il loro funzionamento sono alla base del nostro uso quotidiano 
di internet. 


E un fenomeno che affonda le sue radici nella storia dell’evoluzione di internet e in generale 
della programmazione. E che è stato riassunto con straordinaria efficacia dalla serie di web- 
comic xkcd. 


ALL MODERN DIGITAL 
INFRASTRUCTURE 


L'infrastruttura moderna di internet consiste di una fitta rete di componenti tra di loro 
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interdipendenti - https://xkcd.com/2347/ 


Nonostante la loro importanza, però, i mattoncini open source dipendono spesso dal lavoro e 
dalla volontà di singoli programmatori che a titolo volontario impegnano il loro tempo per 
aggiornare, riparare e ampliare questi progetti. Le grandi aziende che utilizzano queste 
librerie gratuite, anche quando sono incluse in applicazioni e servizi a pagamento, il più 
delle volte non prevedono delle risorse per seguire la manutenzione di questi pezzi di 
software. Il risultato è che, sempre più spesso, il funzionamento e la sicurezza di librerie 
essenziali per piattaforme digitali gigantesche dipendono da pochissimi programmatori che 
lavorano gratuitamente. 


Nella pratica, questa dinamica sta facendo emergere dei significativi problemi di sicurezza e 
compatibilità e, soprattutto, tende a mettere in secondo piano il riconoscimento e la 
remunerazione del lavoro svolto dai programmatori open source. Nella teoria, però, 
l’approccio open source dovrebbe poter garantire una vera e propria “mente alveare” in 
grado di contribuire all'innovazione del software attraverso un approccio orizzontale e 
decentralizzato. 


La cattedrale e il bazaar 


La teoria dietro a questo circolo virtuoso è descritta per la prima volta nel 1997 grazie al 
saggio La cattedrale e il bazaar dell’informatico e blogger Eric Steven Raymond. Nel 
saggio, Raymond mette nero su bianco alcune riflessioni derivanti dalla sua osservazione 
del processo di sviluppo del kernel di Linux e dalla sua partecipazione allo sviluppo di un 
progetto open-source chiamato fetchmail. Il saggio traccia i contorni di due distinti approcci 
allo sviluppo di software gratuito: 


3. il modello a cattedrale, per cui il codice sorgente di un dato software viene reso 
disponibile pubblicamente ad ogni aggiornamento, ma il codice sviluppato tra un 
aggiornamento e l’altro è disponibile solo al gruppo di sviluppatori che stanno 
seguendo il progetto; 

4. il modello a bazaar, per cui sia il codice sorgente che i progressivi aggiornamenti 
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sono pubblicamente disponibili su internet — secondo Raymond, questo approccio è 
stato utilizzato per la prima volta da Linus Torvalds durante lo sviluppo del kernel di 
Linux. 


La teoria di Raymond è chiara: “dato un numero sufficiente di occhi, tutti i bug vengono a galla” — 
maggiore è lo spazio disponibile per collettivizzare lo sviluppo, maggiore sarà la sua efficacia e 
velocità, minore sarà la possibilità di non individuare bug o di non risolvere problemi di sviluppo. 
Quello a bazaar è un modello che prima dell’esperienza dello sviluppo del kernel di Linux non 
sembrava adatto a progetti complessi e — come sapientemente indicato dalla stessa pagina 
Wikipedia su questa teoria — è la differenza che intercorre tra un’enciclopedia commerciale 
(scritta con un modello a cattedrale) e Wikipedia (scritta con un modello a bazaar). 


La realtà, ovviamente, presenta più sfumature di così: nel corso degli anni la complessità dei 
software è cresciuta a dismisura e i modelli orizzontali come quello di Wikipedia hanno 
saputo mostrare le loro potenzialità, ma anche i loro limiti. I rapporti di potere descritti dalla 
metafora della cattedrale e del bazaar, però, rimangono attuali e urgenti e raccontano il 
dilemma alla base del rapporto tra l’infrastruttura di internet e il codice open-source: chi 
mantiene queste librerie utilizzate ovunque? Come possiamo assicurarci che questa 
manutenzione, spesso svolta a titolo volontario, continui a essere fatta? E, soprattutto, cosa 
succede quando non viene più svolta e la legittimità di questi progetti viene messa in 
discussione? 


Lo stato di salute dei software open source 


L’open source è ovunque 


È fondamentale essere consapevoli della centralità attuale del codice open source. Non si 
tratta di una nicchia per appassionati, ma di uno dei pilastri portanti dell’infrastruttura 
informatica globale contemporanea. Senza le librerie open source (e la filosofia con la quale 
sono state sviluppate), oggi internet avrebbe un aspetto profondamente diverso. 


Un chiaro esempio è WebKit, un noto motore di rendering delle pagine web utilizzato nei 
browser. Nato a giugno del 2001 come derivazione di un altro prodotto open-source, è stato 
successivamente utilizzato come base di partenza per altri componenti e prodotti, tra cui 
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numerosi altri browser. 


Nel 2013, Google ha annunciato un’ulteriore derivazione, chiamata Blink, utilizzata in 
Google Chrome. 


Non parliamo soltanto di prodotti e servizi orientati ai consumatori come i browser: 
tantissime tecnologie server, come Apache o Nginx, application server come Tomcat e 
database management system come PostgreSQL, MariaDB, sono tutti sviluppati in modalità 
open source. Interi, giganteschi raccoglitori di software come Github, Gitlab e Bitbucket 
ospitano e distribuiscono librerie di codice open source utilizzabili e modificabili da 
chiunque. 


Come poche righe di codice hanno generato disastri 


Le cronache di disastri generalizzati collegati alla mancata manutenzione o al 
“pensionamento” di queste librerie open source sono tante e nel corso del tempo si sono 
stratificate costruendo una narrazione contigua di questo fenomeno. Un esempio è quanto 
avvenuto il 22 marzo 2016. Utenti e sviluppatori di software per il web si stanno svegliando 
in tutto il mondo per essere accolti da una serie di strani malfunzionamenti apparentemente 
comuni a tantissime piattaforme diverse. I log di errore riportano un colpevole: non è 
possibile recuperare la libreria ‘left-pad’, un elemento dell’infrastruttura di moltissime 
piattaforme consistente di appena 11 righe di codice. 


npm ERR! 404 'left-pad' is not in the npm registry. 


Questo errore impedisce la compilazione completa del codice in cui è ospitato e interrompe 
le operazioni di manutenzione e aggiornamento dei software in tutto il mondo. In questo 
caso, l’effetto farfalla si è sviluppato così: left-pad è un pacchetto di codice utilizzato da 
sviluppatrici e sviluppatori di tutto il mondo per sveltire un’operazione base di 
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programmazione. Questo pacchetto viene utilizzato nella scrittura di codice per evitare ai 
programmatori di dover scrivere più volte le 11 righe di codice che left-pad contiene, e 
l’intero software svolge un’operazione talmente basilare da risultare utilizzato nelle 
applicazioni più disparate. Quindi: left-pad è un piccolo mattone di software, utilizzato per 
costruire altri mattoni di software che a loro volta servono per costruire altri software che 
vengono poi utilizzati dalle piattaforme più grandi attualmente in circolazione — da Netflix 
a Facebook, passando per Airbnb. Esiste quindi un’importante relazione di dipendenza tra il 
funzionamento dei siti che visitiamo ogni giorno e il funzionamento di, in questo caso, left- 
pad. 


Quindi, chi si assicura che left-pad funzioni e sia sempre aggiornato correttamente, 
nonostante la sua semplicità? Nientedimeno che il padre di left-pad: Azer Kogulu è uno 
sviluppatore (al tempo) ventottenne e nel tempo libero ha creato il pacchetto left-pad, oltre 
che molti altri. Da sempre, come tante altre sviluppatrici e sviluppatori, porta avanti questa 
attività di manutenzione e controllo del pacchetto a titolo puramente volontario, mettendo a 
disposizione di colleghe, colleghi e aziende gigantesche tutti i suoi pacchetti. Trattandosi di 
una libreria open source, anche altri sviluppatori possono intervenire per prestare attività di 
manutenzione, ma il più delle volte questa responsabilità cade sul creatore del pacchetto e 
pochi altri volontari. 


Il 20 marzo 2016, Koçulu scrive in una mail: “Penso di avere il diritto di cancellare tutta la 
mia roba”. È indirizzata a NPM, la piattaforma utilizzata da sviluppatori di tutto il mondo 
per distribuire pacchetti come left-pad. Poco dopo, Koçulu cancellerà effettivamente i suoi 
pacchetti da NPM, creando un serissimo problema di dipendenza nei software che li 
utilizzavano, di fatto rompendoli temporaneamente. In un attimo, il castello di mattoncini 
crolla: tutti i software che, in qualche modo, utilizzavano left-pad per funzionare vengono 
privati di un pezzo fondamentale. 


Un sintomo tecnico di un problema politico 


In questo caso, il crollo non è avvenuto per una folata di vento, ma per una presa di 
posizione profondamente politica da parte di Koçulu. L’11 marzo, pochi giorni prima della 
cancellazione di tutti i pacchetti, lo sviluppatore riceve una mail da parte di Bob Stratton, un 
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consulente brevetti e marchi per Kik, una piattaforma di messaggistica istantanea. La 
richiesta è semplice: nel suo portfolio di pacchetti su NPM, Koçulu ne ha uno chiamato kik 
che viene utilizzato dagli sviluppatori per impostare rapidamente dei template di 
programmazione: il pacchetto è open-source e distribuito gratuitamente — Stratton vuole 
che Koçulu chiami il suo pacchetto in qualche altro modo, perché kik è il nome della 
piattaforma di messaggistica per cui lavora e che sta per lanciare un pacchetto omonimo su 
NPM. 


Azer Koçulu, lo sviluppatore che ha creato e mantenuto la libreria left-pad, e molte altre. 


La vicenda è all’ordine del giorno nelle dispute per proprietà intellettuale, ma prende una 
piega diversa quando Stratton riporta la richiesta ad NPM stessa che si schiera dalla parte di 
Kik e risponde a Kogulu: “In questo caso, crediamo che la maggior parte degli utenti che 
potrebbero imbattersi nel pacchetto kik, penserebbero comprensibilmente che sia collegato a 
kik.com; in questo senso, trasferire la proprietà dei nomi di questi pacchetti [npm-Kik e npm- 
kik-starter, ndr] ci permette di risolvere questa confusione,” spiega laconicamente in una 
mail Isaac Schlueter, fondatore di NPM. 


La risposta di Koçulu è altrettanto laconica e delusa: una piattaforma come NPM, che deve 
la sua notorietà anche al lavoro degli sviluppatori open-source, non esita a schierarsi con 


642 


una grande azienda come Kik, di fatto tradendo il rapporto di fiducia con la comunità open- 
source. “Sono molto deluso dalla tua decisione. Ti conosco da anni e non mi sarei mai 
immaginato che avresti preso le parti degli avvocati specializzati in brevetti che lavorano 
per le grandi aziende e minacciano i collaboratori della comunità open-source,” scrive 
Koçulu nella sua mail a Schlueter, “[...] voglio che, oltre a questo pacchetto, siano 
cancellati tutti i miei moduli e il mio account. Non voglio più essere parte di NPM. Se non 
lo fate voi, ditemi come posso farlo velocemente. Penso di avere il diritto di cancellare tutta 
la mia roba da NPM.” 


Koçulu, quindi, procede a ritirare tutti i suoi pacchetti da NPM eliminando dei mattoni 
fondamentali per migliaia e migliaia di software in tutto il mondo. Poche ore dopo il ritiro, 
la comunità globale di utenti e sviluppatori web si rende conto delle proporzioni del 
problema. Meno di 24 ore dopo lo scambio di email tra Kogulu, Kik ed NPM e il 
conseguente ritiro dei pacchetti, NPM è costretta ad esporsi pubblicamente annunciando 
l'annullamento della cancellazione di left-pad, per tutelare gli interessi collettivi della 
comunità di NPM. 


Il problema politico è evidente: l’infrastruttura digitale contemporanea si fonda (anche) sul 
lavoro svolto e distribuito gratuitamente dagli sviluppatori open-source. Un lavoro 
volontario in nome di una filosofia condivisa dalla comunità open source. “Il fondamentale 
atto di amicizia tra i programmatori è la condivisione dei programmi,” scriveva nel 1985 
Richard Stallman nel manifesto GNU, un progetto nato nel 1984 per progettare un sistema 
operativo completo utilizzando esclusivamente software libero (in gran parte sovrapponibile 
al mondo dell’open source, ma non del tutto). I prodotti di questo lavoro, come /efi-pad, 
sono diventati nel tempo delle componenti fondamentali del mondo della programmazione e 
vengono naturalmente inclusi anche in prodotti commercializzati privatamente. La domanda 
inevasa è quella raccontata dal caso di left-pad: come si tutelano gli interessi di questi 
sviluppatori e manutentori? Come si riconosce la loro importanza? Come si ricompensa il 
loro lavoro? 


Una serie di bombe a orologeria 


L’approccio open source favorisce il riuso del codice e permette a più sviluppatori di 
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analizzare e mantenere molteplici componenti software. Il problema sorge nel momento in 
cui l’utilizzo e il funzionamento di queste librerie viene dato per scontato, finendo per far 
passare in secondo piano il fatto che la manutenzione di queste librerie venga svolta da 
volontari. Una ricerca di Synopsis che ha analizzato 1.250 infrastrutture software nel 2019, 
ha rilevato nell’82% di casi la presenza di componenti open source non aggiornate da più di 
4 anni. Il punto, quindi, è prevedere le conseguenze del riuso di queste librerie e 
organizzarne la manutenzione, anche e soprattutto quando vengono incluse in prodotti 
commerciali dalla grandissima distribuzione. 


left 


Il caso di left-pad non è il primo e non è l’unico. A dicembre 2021, il mondo dello sviluppo 
è stato scosso nelle fondamenta a causa della scoperta di una vulnerabilità zero-day critica 
in Apache log4j, una libreria open source Java utilizzata per registrare le attività svolte da 
programmi informatici. Come nel caso di left-pad, log4] è utilizzata in migliaia di software 
ed è mantenuta da sviluppatori open-source in modo volontario. Questa vulnerabilità ha 
richiesto un intervento sistemico e immediato in tutto il mondo perché permetteva ad 
eventuali aggressori di eseguire istruzioni arbitrarie sui server affetti. Anche in questo caso, 
la responsabilità indiretta grava sulla mancata organizzazione di processi e condizioni chiare 
per la dei manutenzione di una libreria open source enormemente utilizzata. 


Va anche detto, tuttavia, che la natura open source di Log4j ha consentito una pronta 
reazione alla minaccia data da questa vulnerabilità. Infatti, ancora prima che la soluzione al 
problema venisse fornita dal progetto Apache, la comunità open source ha potuto 
sviluppare delle efficaci tecniche di mitigazione. Inoltre, l’approccio open source ha 


644 


permesso di scoprire ulteriori vulnerabilità gravi, proprio per il fatto che tutta la comunità 
stava attivamente analizzando il problema. 


Sostenere chi si prende cura del codice open 


Insomma il problema è evidente, sistemico e perlopiù irrisolto. Esiste un rilevante 
disequilibrio tra il lavoro offerto a titolo volontario da parte degli sviluppatori e i profitti 
generati dai software venduti che funzionano anche grazie ai pacchetti open-source. È ormai 
chiaro che questo problema di riconoscimento del lavoro non produca soltanto profonda 
insoddisfazione e risentimento (come nel caso di Kogulu) negli sviluppatori, ma ponga 
anche le premesse perfette per dei problemi di sicurezza critici spesso difficilmente 
monitorabili. Da anni, interi ecosistemi di programmazione stanno cercando di elaborare 
soluzioni efficaci, ma lo scioglimento definitivo di questo nodo è ancora lontano — e non è 
detto che possa consistere in una soluzione unica, globale e capillare. 


Il punto fondamentale della questione è che il codice sorgente delle piattaforme che 
utilizziamo tutti i giorni deve essere analizzato, monitorato e aggiornato per migliorarlo e, 
soprattutto, per risolvere i problemi di sicurezza. Quando è una grande azienda a dover 
svolgere questi compiti, i suoi programmatori possono disporre di strumenti e risorse che 
permettono loro di reggere il ritmo delle crescenti minacce di sicurezza. Quando, però, gli 
stessi compiti e responsabilità sono accentrate su singoli sviluppatori che mantengono una 
data libreria open source nel tempo libero, allora i rischi diventano più evidenti. 


È per questo motivo che è necessario sperimentare modelli, approcci e strategie per 
organizzare la manutenzione dell’infrastruttura open source, uno dei pilastri fondamentali 
degli spazi digitali contemporanei. Per esempio: la Apache Software Foundation, nata nel 
1999, organizza, coordina e raccoglie fondi per quasi 50.000 programmatori che contribuiscono allo 
sviluppo e alla manutenzione di oltre 350 progetti open-source. In questo caso, una comunità di 
programmatori che ruotano attorno a una categoria specifica di programmi si raccoglie attorno ad 
una fondazione che si intesta la responsabilità di prendersi cura della comunità di cui è riferimento. 
Si tratta di un caso lodevole e virtuoso, che però non è realistico adattare per tutte le situazioni 
possibili relative alla manutenzione del software open-source. 
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La Mozilla Foundation, grazie all’approccio open source adottato per lo sviluppo del suo 
browser Firefox, ha lentamente imposto un nuovo paradigma di collaborazione anche per 
progetti di alto profilo. Altri giganti, come Red Hat, hanno adottato e promuovono 
l’approccio open source come — semplicemente — una modalità di lavoro più efficace delle 
altre. 


Ancora, dopo la scoperta di Heartbleed, un bug rinvenuto nel 2014 nelle librerie OpenSSL 
(utilizzate per assicurare comunicazioni sicure online) che permetteva di trafugare 
facilmente informazioni sensibili, la Linux Foundation ha inaugurato la Core Infrastructure 
Initiative, un programma di monitoraggio e finanziamenti pensato per tutelare le librerie di 
codice open source essenziali per il funzionamento di internet. 


Il programma della Linux Foundation si è evoluto negli anni successivi nella Open Source 
Security Foundation (OpenSSF), nata nel 2020, per organizzare il lavoro necessario a 
migliorare la sicurezza dei software open source: voluta da grandi corporation come Github, 
Google, IBM, JPMorgan Chase, Microsoft, Intel, Okta e Uber, è uno dei primi tentativi di 
unire industrie diverse per prendersi cura del codice open source. Nel corso degli ultimi 
mesi, dopo il disastro di log4j, Google Cloud ha annunciato la formazione di un team di 
sviluppatori dedicato proprio alla manutenzione del codice open source. 


Ma spesso, la comunità di sviluppo open-source si muove più velocemente della capacità di 
organizzarla e coordinarla. È per questo motivo che piattaforme come Github hanno creato 
programmi come Github Sponsors: un sistema attraverso il quale gli utenti di Github 
possono donare denaro direttamente agli sviluppatori che si prendono cura dei pacchetti che 
la comunità di Github utilizza. Anche in questo caso l’esempio è virtuoso, ma approcci di 
questo tipo spesso devono fare i conti con le proporzioni disequilibrate tra utenti che 
vogliono e possono donare e sviluppatori bisognosi. In altri casi ancora, il lavoro di 
manutenzione di codice open-source viene supportato da altri programmi (come Copilot, 
sempre di Github) che forniscono strumenti di supporto alla programmazione agli 
sviluppatori. 


Ci sono anche casi rilevanti in Italia: a maggio 2022, il programmatore italiano Filippo 
Valsorda, dopo aver lavorato come crittografo per Cloudflare e il team Go di Google, ha 
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annunciato pubblicamente il ritiro dai suoi incarichi full-time per dedicarsi alla 


progettazione di nuovi modi per remunerare gli sviluppatori open-source e, più in generale, 
per cercare di professionalizzare la figura del manutentore di codice open-source. 


“Il ruolo del manutentore open-source è reale e necessario, è una magnifica aberrazione ma 
non è una forma sostenibile di lavoro. Deve diventare una professione,” spiega Valsorda a 
Guerre di Rete. “Diventare una professione significa che ci devono essere dei modi per 
iniziare a fare quel mestiere e interagire con le grandi aziende in un modo che sia 
comprensibile dalle organizzazioni e dalle burocrazie con cui hai a che fare. È ora che 
queste forme di lavoro si rendano leggibili e che questi professionisti diano una struttura al 
lavoro, letteralmente mandando dei gran PDF: quello di presentazione, del preventivo, della 
fattura, e così possono arrivare anche a chiedere dei gran soldi.” 


Valsorda continua, puntualizzando i possibili rischi di questo approccio, “In molti quando 
faccio questo discorso mi chiedono che interesse dovrebbe avere una grande azienda a 
pagare un servizio che, fino ad oggi, ho ottenuto gratuitamente — in pieno stile tragedy of 
the commons. Io non sono convinto che sia così: le grandi aziende non sono nel business di 
fare beneficenza, ma sono in quello di limitare i rischi in cui potrebbero incorrere. Se dai ad 
un’azienda la possibilità di contenere il rischio di dover sostituire una libreria fondamentale 
per la sua infrastruttura, o di continuare ad aggiornare dei pezzi di codice che richiedono 
costante attenzione, quell’azienda è interessata. Il software è come qualsiasi altra 
infrastruttura: decade, si usura, non rimane immobile nel tempo.” 


“Non credo che ci sia un’incompatibilità fondamentale tra il mondo corporate della 
programmazione e quello open-source, anzi,” prosegue Valsorda, indicando quello che 
ritiene essere il cuore del problema: “manca l’infrastruttura per metterli in contatto dal punto 
di vista professionale. I manutentori non hanno ancora sviluppato una consapevolezza 
professionale, come è successo per tante altre professioni — ma deve succedere: anche un 
ingegnere civile o un avvocato non sono nel business del ‘mandare le fatture’, ma devono 
imparare a farlo per poter lavorare, per rendere il loro lavoro una professione. Per fare si che 
ciò succeda servono strumenti, suite di gestione, piattaforme dedicate, che semplicemente 
non ci sono ancora. La parte interessante di questo discorso è che siamo di fronte alla 
nascita di una professione, e quindi ci sono da decidere le procedure e le convenzioni che la 
renderanno tale — io sto lavorando a questo.” 
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Il bisogno descritto da Filippo Valsorda è evidente, tanto che oltre 2 anni fa l’hacker 
Marcello Salvati, conosciuto online come byt3bl33d3r, ha lanciato Porchetta Industries, una 
“piattaforma centralizzata per le organizzazioni che desiderano supportare gli sviluppatori 
open-source.” 


“Facciamo da intermediari tra aziende Fortune 100, aziende di consulenza per sicurezza 
informatica, e i creatori di tool open-source per la sicurezza informatica,” spiega Salvati a 
Guerre di Rete. 


“Stiamo cercando di cambiare l’insostenibile ecosistema attuale. Le aziende di consulenza 
utilizzano questi tool open-source senza dare niente in cambio agli sviluppatori. Succede 
anche a me: se dai un’occhiata a CrackMapExec, un tool che ho sviluppato, potrai vedere 
come praticamente tutti i contributi arrivino da singoli utenti che non hanno nulla a che fare 
con le aziende. Oltre che non dare nulla in cambio in termini di codice, non lo fanno 
nemmeno in termini economici, anche quando sono tool che diventano standard dell’intera 
industria,” continua Salvati. 


Che spiega: “Noi lavoriamo così: gli sviluppatori si associano con noi, noi chiediamo alle 
grandi aziende un abbonamento — per ora sono 10 dollari al mese a seconda di quanti utenti 
vogliono accedere alla piattaforma. In cambio, consegniamo privatamente alle aziende degli 
aggiornamenti per i tool che poi rendiamo pubblici dopo 6 o 7 mesi, per contribuire alla 
comunità open-source. Il denaro che raccogliamo lo distribuiamo agli sviluppatori. Non si 
tratta però soltanto di organizzare un gruppo di sviluppatori open-source: molte piattaforme 
che offrono funzioni di supporto analoghe alla nostra non rilasciano una fattura o ricevuta 
una volta effettuata la donazione allo sviluppatore, e per questo motivo il donatore non potrà 
chiedere un rimborso all’azienda per cui lavora. Invece noi permettiamo a tutti i donatori di 
ottenere una fattura o ricevuta responsabile.” 


Porchetta Industries è un esempio di come è possibile iniziare a progettare delle piattaforma 
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di organizzazione e remunerazione per gli sviluppatori open-source e recentemente hanno 
pubblicato il loro primo transparency report, in cui è possibile consultare i numeri che hanno 
generato durante la loro attività. 


In conclusione, il “castello di carte” che descrive il rapporto di dipendenza tra le grandi 
piattaforme e i pacchetti di software su cui si sorreggono è simile a quello che lega le grandi 
aziende tecnologiche agli sviluppatori open-source esterni che mantengono questi stessi 
pacchetti. Si tratta di un ecosistema complesso, con migliaia di attori diversi con desideri e 
bisogni diversi. Progettare degli approcci per prendersi cura di chi mantiene il codice open- 
source, però, non è soltanto un buon proposito ma una vera e propria urgenza per l’intero 
mondo della sicurezza informatica. 


Guerra e armi autonome: perché è l’ora di parlarne / di Chiara Poletti 


18 Maggio 2022 


Immagine in evidenza: Clare Conboy — Campaign to stop killer robots 


Il conflitto tra Ucraina e Russia ha riacceso il dibattito pubblico riguardo l’uso 
dell’intelligenza artificiale (IA) negli scenari bellici e su come possa cambiare 
drammaticamente il mondo in cui viviamo. I reportage del conflitto stanno mostrando come 
applicazioni IA siano ormai al tempo stesso diffuse, multiformi e soggette a diversi livelli di 
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attenzione da parte dei media. Nel teatro ucraino l’IA è salita alla ribalta in diverse 
occasioni, sia come strumento per il riconoscimento del nemico, che come veicolo di_ 
propaganda. Tuttavia uno degli aspetti più dibattuti è l’utilizzo di armamenti come ad 
esempio i droni e, nello specifico, di killer robot ed altre armi sviluppate con applicazioni di 
machine learning, ossia per mezzo di sistemi informatici in grado di apprendere e adattarsi 
senza seguire istruzioni esplicite, utilizzando algoritmi e modelli statistici per analizzare e 
trarre inferenze da modelli nei dati. 


Come ha affermato in più occasioni il professor Stuart Russell dell’Università della 
California a Berkeley (una delle principali autorità mondiali in materia di intelligenza 
artificiale): utilizzando termini come ‘killer robot’ i media suggeriscono scenari 
fantascientifici con sistemi informatici in grado di prendere coscienza e scatenare olocausti 
nucleari o la messa in schiavitù dell’intera umanità (ogni riferimento a film come 
Terminator e Matrix è puramente voluto). Tuttavia, questa ipotesi non rispecchia la 
situazione attuale e descrive il futuro in modo poco plausibile (per gli appassionati dello 
studio dello sviluppo di coscienza autonoma nelle macchine, rimando alla ricerca nel campo 


della Artificial General Intelligence o AGT). 
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= Ukraine Weapons Tracker 
@UAWeapons 


#Ukraine: We present some exclusive recent footage 
from the eyes of the Bayraktar TB2 drone in the hands 
of the Ukrainian military. 


A 9K317 Buk-M2 TELAR, part of the infamous convoy, 
completely destroyed. 


@UAWeapons 07/03/2022 


0:03 1.5M views 


10:10 PM - Mar 7, 2022 - Twitter Web App 


3,690 Retweets 470 Quote Tweets 16.8K Likes 


Tweet dell'account @UAWeapons - https://twitter.com/UAWeapons/status/1500942046009438208 


I sistemi semi-autonomi usati in Ucraina 


Le sue osservazioni trovano conferma anche in Ucraina, dove_non sono stati avvistati veri e 
propri killer robot, bensì sistemi semi-autonomi come i droni turchi Bayraktar TB2 o i droni 
‘kamikaze’ Switchblade, recentemente messi a disposizione dagli Stati Uniti contro la 
Russia. 
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Entrambi i droni si definiscono ‘a tecnologia semi-autonoma’ perché richiedono o 
mantengono una qualche forma di controllo umano prima di poter colpire un obiettivo. 
Eppure, come segnalato da Russell, queste applicazioni, già esistenti e sviluppate 
nell’ambito degli armamenti, dovrebbero ricevere più attenzione e stimolare il dibattito, 
poiché sono tecnologie su cui gli Stati stanno investendo moltissimo e che sono solo ad un 
passo dal funzionare senza controllo umano. 


Un Bayraktar TB2 - 
https://it.wikipedia.org/wiki/Bayraktar TB2#/media/File:Bayraktar TB2 Ground.jpg 


AI di là dell’hype sul tema è importante quindi capire meglio in che modo PIA e queste 
nuove forme di armamento possono rappresentare una minaccia. E per farlo è utile fare un 
passo indietro, e considerare il complesso ecosistema che negli anni si è sviluppato nel 
legame tra informatica e difesa. 


IA e guerra, un lungo legame 


Lo sviluppo e l’uso di intelligenza artificiale in ambito militare ha una storia lunga e per 
certi aspetti strettamente connessa alla difesa e sicurezza nazionale. Ken Payne, esperto di 
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Relazioni Internazionali al King’s College di Londra e autore di I, Warbot The Dawn of 
Artificially Intelligent Conflict lo spiega a Guerre di Rete: “La definizione di IA è molto 
dibattuta, ma quando si parla di tecnologia utilizzata nella difesa, si può definire IA l’uso di 
computer o sistemi informatici come parte o in supporto di un processo decisionale, con o 
senza il coinvolgimento umano. In questi termini, l’IA è stata sviluppata e coinvolta in 
sforzi bellici già da molto tempo. Specialmente nel Regno Unito, in attività informatiche 
come nel deciframento di codici e nelle crittografie, PIA è stata sviluppata da molti anni”. 


Tornano alla memoria Alan Turing, oggi considerato uno dei padri dell’intelligenza 
artificiale, e il suo lavoro per lo sviluppo di sistemi di decrittazione ENIGMA durante la 
Seconda Guerra mondiale. 


La svolta del machine learning e delle reti neurali 


Eppure, negli ultimi anni si è cominciato a percepire un cambiamento, in quanto l’utilizzo di 
IA negli armamenti sta scuotendo in maniera significativa l’ecosistema della difesa. 
Secondo Payne, sono i progressi ottenuti nel machine learning negli ultimi 10 anni e in 
particolare l’utilizzo delle reti neurali (deep learning) che stanno dando vita a nuovi processi 
nelle piattaforme militari e di intelligence e nei sistemi di difesa che potrebbero 
rivoluzionare anche strutture storiche come la divisione tra servizi di terra, mare e aria. 


L’IA è una tecnologia ‘congiunta’ e le sue applicazioni stanno cominciando a diffondersi 
trasversalmente in diversi ambiti. Ad esempio, applicazioni nel campo della Machine Vision 
(MV) vengono utilizzate come strumento per il riconoscimento delle immagini in diversi 
ambiti dall’intelligence e nei sensori. Applicazioni nell’ elaborazione del linguaggio naturale 
(NLP) sono utilizzate nelle traduzioni automatiche. Il machine learning, grazie alla capacità 
di prendere decisioni sulla base di analisi di dati raccolti da sensori, viene utilizzato per la 
costruzione di missili o droni che possono adattare la rotta in base a segnali di calore o laser. 
Recentemente questa tecnologia si sta testando anche su veicoli autonomi sia in ambiti di 
terraferma che navali e sottomarini. 
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Ci troviamo in una fase di crescita, un periodo impressionante di sviluppo che sta attirando 
l’attenzione degli Stati. USA e Cina in primis hanno cominciato un processo di investimenti 
che alcuni hanno definito come ZA arm race, o corsa agli armamenti nell’intelligenza 
artificiale. 


I sistemi d’arma autonomi letali 


L’aspetto maggiormente dibattuto riguarda l’etica e la regolamentazione di queste nuove 
tecnologie belliche. “La maggior parte dei dibattiti riguardanti difesa e IA tengono in 
considerazione aspetti come l’etica, la moralità e la legalità dell’uso dei sistemi di 
intelligenza artificiale potenzialmente letali, specialmente per quanto riguarda i sistemi che 
non prevedono il coinvolgimento umano”, commenta ancora Payne. “Le domande che 
vengono poste indagano su quanto possiamo fidarci della tecnologia, ed in che modo le 
decisioni prese da IA riflettono i nostri valori”. 


Una delle soluzioni menzionate più spesso riguarda la possibilità di mantenere una qualche 
forma di controllo umano sulle decisioni prese dalle macchine. Per questo motivo, l’ambito 
storicamente più dibattuto rispetto all’uso di intelligenza artificiale nello sviluppo di armi 
riguarda i sistemi d’arma autonomi letali (LAWS) (Lethal Authonomous Weapons), che i 
giornalisti solitamente definiscono slaughterbots o killer robots. Secondo la definizione 
delle Nazioni Unite sono LAWS le armi che localizzano, selezionano e ingaggiano bersagli 
senza supervisione umana. Nelle armi completamente autonome manca il cosiddetto “kill 
switch” controllato dall’uomo: le decisioni sulla vita e la morte vengono delegate a sensori, 
software e calcoli complessi, ovvero su informazioni che non sono disponibili per 
l’operatore umano. 


Si pensa che il primo utilizzo di un’arma completamente autonoma in un conflitto sia 
avvenuto nel marzo del 2020 in Libia. Secondo un rapporto delle Nazioni Unite del marzo 
2021 le forze governative libiche avrebbero utilizzato droni Kargu-2 di fabbricazione turca: 
sistemi d’arma autonomi letali “programmati per attaccare obiettivi senza richiedere la 
connettività dati tra l'operatore e la munizione”. Eppure, è dal 2013 che il Comitato 
internazionale della Croce Rossa e altre 70 organizzazioni della società civile con sede in 30 
Paesi, tra cui Human Rights Watch, Article 36 e Amnesty International, hanno dato vita alla 
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Campagna Stop Killer Robots per l’adozione di un trattato internazionale che vieti i sistemi 
di armi letali autonome. 


Immagine da https://lieber.westpoint.edu/kargu-2-autonomous-attack-drone-legal-ethical/ 


Chi vuole (e chi non vuole) regolare le armi autonome 


Spinti dall’iniziativa dal 2014, esperti governativi nell’ambito della Conferenza di Revisione 
della Convenzione delle Nazioni Unite sulle Armi Convenzionali (CCW) hanno cominciato 
un processo formale per delineare un regolamento. Negli ultimi otto anni il gruppo di 
nazioni favorevoli alla messa al bando e alla regolamentazione delle armi autonome 
attraverso uno strumento giuridicamente vincolante è cresciuto, passando da 19 dei 123 Stati 
membri nel 2016 a 40 Paesi nel 2021. 


Nel dicembre 2021, tuttavia, il gruppo non era ancora arrivato ad un accordo e, secondo_ 
HRW, poiché la CCW opera per consenso, il problema rimarrà finché gli Stati che stanno 
investendo nelle applicazioni militari dell’intelligenza artificiale e delle tecnologie 
emergenti come Russia, Israele, Stati Uniti, l'India e Regno Unito potranno imporre il loro 
veto. 
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Al momento secondo HRW i paesi che hanno chiesto un trattato per vietare e limitare i 
sistemi d’arma autonomi sono: Algeria, Argentina, Austria, Bolivia, Brasile, Cile, Cina 
(contraria all’uso ma non allo sviluppo), Colombia, Costa Rica, Croazia, Cuba, Gibuti, 
Ecuador, Egitto, El Salvador, Ghana, Guatemala, Santa Sede, Iraq, Giordania, Kazakistan, 
Malta, Messico, Marocco, Namibia, Nuova Zelanda, Nicaragua, Nigeria, Pakistan, Panama, 
Perù, Filippine, Sierra Leone, Spagna, Stato di Palestina, Sud Africa, Sri Lanka, Uganda, 
Venezuela e Zimbabwe. 


Un rischio di escalation e di destabilizzazione per la sicurezza internazionale 


Un aspetto trascurato della discussione riguarda la comprensione dei modi in cui VIA 
influisce sull’uso della forza, la percezione della minaccia e la previsione delle strategie 
degli avversari e, in generale, spiega Payne, le dinamiche di escalation nell’interazione tra 
essere umani e macchine. Questo tipo di armi, infatti, oltre a porre il problema morale ed 
etico di automatizzare l’uccisione di bersagli umani, rappresentano una minaccia 
destabilizzante per la pace e la sicurezza internazionale per via dell’alterazione della 
velocità e dei tempi dell’interazione militare, rischiando di innescare escalation senza 
precedenti. 


La conferma viene da un recente esperimento del think-tank americano RAND che ha 
sviluppato un War-Game per studiare le dinamiche di escalation in uno scenario 
immaginario. In questo gioco ciascuna parte prendeva decisioni usando PIA in 
combinazione con i decisori umani, senza però essere a conoscenza di come l’altra parte 
stesse automatizzando le decisioni. Nell’esperimento, ambientato nell’ Asia del Pacifico, gli 
Stati Uniti e i suoi alleati si sono schierati contro la Cina. La presenza di decisioni 
automatizzate e l’insicurezza rispetto alla loro proporzione ha creato una dinamica instabile 
e prona all’escalation. Questo risultato — spiega Payne — è sorprendente rispetto ai War 
Games tradizionali, dove solitamente è abbastanza difficile convincere le persone a 
intensificare il conflitto. Nel report dell’esperimento è scritto che “è essenziale che i 
pianificatori e i responsabili delle decisioni inizino a pensare a questi problemi prima che i 
sistemi sul campo siano coinvolti in un conflitto.” 
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Figure 7.1 
Understanding Required in Traditional Deterrence 


Human «> Human 


Figure 7.2 
Understanding Required in Deterrence with Al and Autonomous Systems 


Human <> Human 


Machine «———_—_____—>» Machine 


Immagine dal report RAND che illustra in un diagramma semplificato l’aggiunta di complessità nel 
comprendere la volontà dell’avversario nel momento in cui si introducono sistemi autonomi ai fini 
della deterrenza. In blu forze alleate, in rosso le avversarie. Il rischio di fraintendimenti aumenta - 

https://www.rand.org/pubs/research_reports/RR2797.html 


Un nodo chiave della discussione è la volontà di affidare decisioni a sistemi autonomi che 
deve tenere conto delle distorsioni, pregiudizi, potenziali errori nel processo decisionale. Da 
questo punto di vista l’IA usata per prendere decisioni tende a portare a risultati socialmente 
discutibili riproducendo pregiudizi simili a quelli umani, ad esempio contro le donne nella 
scienza e nella tecnologia. Inoltre, un altro problema che dovrebbe avere più risonanza 
riguarda il fatto che sistemi decisionali autonomi si basano su una raccolta dati continua, 
compreso un continuo monitoraggio delle comunicazioni. “E questa è una vera sfida per le 
società democratiche occidentali, soprattutto considerando che il ritmo di ciò che è possibile 
fare sta cambiando più rapidamente del quadro giuridico in cui viviamo”, commenta Payne. 
“Quindi ad esempio, bisogna interrogarsi sulle conseguenze dell’uso di sistemi autonomi 
sulla società e come IA può alimentare stati di sorveglianza.” 


Chi sono i produttori di armi autonome 


Nonostante le raccomandazioni degli esperti, in mancanza di un vero regolamento, Stati ed 
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imprese specializzate nella produzione di armi stanno sviluppando tecnologie destinate ad 
essere usate anche come LAWS. 


Nel 2019 la ONG PAX ha pubblicato un report sulla posizione dei maggiori produttori di 
armi mondiali riguardo lo sviluppo di armi autonome letali. L’indagine riporta una netta 
proliferazione di sistemi d’arma sempre più autonomi. Un numero crescente di aziende, in 
diversi Paesi, sta sviluppando queste tecnologie che vengono applicate ad una gamma in 
continua espansione di sistemi militari (di aria, terra e mare). 


Il report riporta come 30 delle 50 aziende intervistate stiano lavorando su tecnologie 
rilevanti per lo sviluppo di armi autonome letali. Queste includono alcuni dei maggiori 
produttori di armi del mondo: Lockheed Martin, Boeing e Raytheon (tutti statunitensi), 
nonché AVIC (Cina), IIA (Israele), Rostec (Russia) e STM (Turchia). Solo una minoranza 
delle aziende nello studio (quattro in tutto) ha rilasciato dichiarazioni su come garantire che 
le loro tecnologie non vengano utilizzate per lo sviluppo o la produzione di armi autonome 
letali, tra le quali l’italiana Leonardo. 


L’ascesa degli investimenti in IA sta inoltre cambiando la composizione degli attori 
coinvolti nella difesa, rendendo sempre più centrali le Big Tech di Silicon Valley. “Al giorno 
d’oggi, i governi non controllano la base di ricerca nella misura in cui lo facevano in 
passato. Storicamente gli investimenti in informatica e IA sono stati finanziati dai governi 
(specialmente gli Stati Uniti). Ma negli ultimi 10 anni, sono state le grandi società Big Tech 
— Google, Facebook, Amazon — a finanziare l'avanguardia della ricerca”, continua Payne. 


La mobilitazione di una parte dell’industria tech 


In passato queste società sono state riluttanti a partecipare all’industria della difesa e della 
sicurezza, e alcuni noti esponenti di queste aziende hanno firmato in più occasioni (nel 
2015, 2016, 2018) dichiarazioni pubbliche contro lo sviluppo di armi autonome. Ad 
esempio, nel 2017, Elon Musk e altri esperti mondiali di robotica hanno chiesto alle Nazioni 
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Unite di vietare lo sviluppo e l’uso di robot killer. Nel 2018 la mobilitazione dei lavoratori 
di Google ha portato alla conclusione della miliardaria collaborazione con il ministero della 
Difesa Americano, nell’ambito del Project Maven: un programma militare che utilizzava 
l’intelligenza artificiale per interpretare le immagini video e perfezionare gli attacchi dei 
droni. Da quell’occasione la leadership di Google si è impegnata a non sviluppare 
tecnologie che possano essere impiegate per uccidere esseri umani, pubblicando gli IA 
principles: una serie di principi etici che includono l’impegno dell’azienda a non sviluppare 
l’intelligenza artificiale per un utilizzo nelle armi. 


Questa riluttanza, tuttavia sembra stia svanendo. Il Pentagono rimane un obiettivo ricco di 
profitti per le grandi aziende tecnologiche e negli ultimi anni le Big Tech sono state in 
competizione per l’assegnazione di contratti miliardari per la fornitura dei servizi cloud per 
l’esercito americano. In particolare, Amazon e Microsoft si sono scontrate per 
l’assegnazione del contratto miliardario che il ministero della Difesa americano era pronto a 
pagare per un sistema centralizzato di cloud JEDI (ovvero Joint Enterprise Defense 
Infrastructure system). 


Dopo che alla fine del 2019 il Pentagono ha assegnato a Microsoft l’appalto, Amazon ha 
fatto ricorso in tribunale per bloccarlo, definendo la decisione viziata dall’allora presidente 
Trump e parte della sua “vendetta personale” contro il suo CEO Jeff Bezos (che, in quanto 
proprietario del Washington Post, era percepito come ostile). Da quel momento il progetto 
JEDI come singolo contratto è stato bloccato e successivamente eliminato. Al suo posto è 
stato creato il JWCC (Joint Warfighting Cloud Capability), un contratto da 9 miliardi di 
dollari destinato a più di un’impresa, atto a fornire al dipartimento della Difesa dei servizi di 
intelligence e ospitare materiale classificato. In questa occasione anche la leadership di 
Google è tornata a competere con le altre Big Tech. Dopo averlo annunciato nel luglio 2021, 
il Pentagono inizialmente intendeva aggiudicare i contratti nell’aprile 2022. Tuttavia, anche 
in questa occasione, ci sono stati ritardi e l'annuncio dei vincitori della gara è stato 
posticipato alla fine dell’anno. Nel frattempo, dall’ottobre 2021, nel Regno Unito le agenzie 
di intelligence hanno assegnato ad Amazon AWS il contratto per la gestione del sistema 
cloud ad alta sicurezza che verrà utilizzato da GCHQ, MIS e MI6, nonché da altri 
dipartimenti governativi come il ministero della Difesa durante le operazioni congiunte. 


L’ascesa dell’IA nella difesa si lega quindi alle grandi corporation della Silicon Valley, e alle 
ricerche nel campo del machine learning da esse finanziate. 
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Che ruolo hanno i ricercatori? 


In questo sistema risulta molto importante capire in che modo la ricerca nel campo 
dell’intelligenza artificiale percepisca le possibili applicazioni e complicazioni nell’ambito 
della difesa. Il team di ricerca Shaping 21st Century IA (Università di Warwick) sta 
indagando su ciò che è considerato controverso nell’ambito di ricerca e sviluppo dell’IA. I 
risultati preliminari di una consultazione online con esperti di IA hanno mostrano come la 
comunità scientifica si stia interrogando su bias impliciti nei modelli utilizzati in IA, dal_ 
riconoscimento facciale al funzionamento dei grandi modelli linguistici, all’uso di AI nei 
processi decisionali automatizzati. Se, da un lato, la comunità scientifica sta animando una 
discussione sui limiti di questi modelli, dall’altro pochi esperti hanno tuttavia fatto 
riferimento ai loro usi nell’ambito militare. Gli usi di IA per tecnologie autonome nella 
difesa vengono discussi maggiormente nelle conferenze di robotica, ma non in molti altri 
ambienti di ricerca sull’intelligenza artificiale, spiega a Guerre di Rete Michael Castelle 
membro del team e ricercatore di storia dell’IA. Inoltre, osserva Castelle, spesso i ricercatori 
che ottengono fondi per applicazioni militari tendono a evitare discussioni pubbliche con 
persone che studiano l’etica dell’IA. 


Un aspetto problematico evidente riguarda l’effettiva libertà di ricerca, anche all’interno 
delle Big Tech. Se, come nell’esempio di Google, in passato ricercatori sono riusciti a 
cambiare le decisioni delle leadership riguardo lo sviluppo di di IA in ambito bellico, questo 
non ha impedito alle grandi aziende tecnologiche di tornare ad acquisire contratti nel 
mercato della difesa. Anche in altre occasioni di disaccordo, scontri tra ricercatori e 
leadership tendono a terminare con l’allontanamento dei ricercatori. 


Oltre alle difficoltà di ricerca all’interno delle grandi corporation, un’altra ragione per 
questa assenza di discussione rispetto all’applicazione di AI nella difesa potrebbe trovarsi 
nella specifica forma di produzione scientifica che si è consolidata negli anni nel settore del 
machine learning. Hannah Kerner, professore presso 1’ Università del Maryland a College 
Park, in un articolo del MIT technology review solleva un problema generale che riguarda le 
modalità dei processi di pubblicazione della ricerca nel campo di machine learning. Secondo 
Kerner, ma anche secondo Yoshua Benjo, uno dei creatori del deep learning, l’attuale 
sistema di pubblicazione della ricerca in IA tende a favorire pubblicazioni frequenti e a 
marginalizzare ricerche con applicazioni reali. Nel campo del machine learning l’obiettivo 
tende ad essere la creazione di un nuovo algoritmo o procedura o una nuova architettura di 
rete, in un sistema autoreferenziale. In tale sistema, studi che mirano a testare modelli 
preesistenti applicandoli a problemi del mondo reale vengono esclusi dal mainstream della 
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ricerca rendendo molto meno probabile che bias e limitazioni implicite nei modelli vengano 
individuati e risolti. Combinando questi fattori non sorprende che esistano pochi studi per 
testare i bias impliciti nei modelli di IA utilizzati negli armamenti. 


L’IA ha dimostrato enormi potenzialità e promesse di sviluppo, ma allo stesso tempo ha 
anche dimostrato di essere ancora molto imperfetta e tendente a riprodurre bias e 
discriminazioni presenti nella società. Nelle applicazioni belliche queste imperfezioni 
possono avere delle conseguenze disastrose. In un mondo ideale, la ricerca in AI potrebbe 
essere applicata per risolvere problemi reali e utilizzata per risolvere conflitti prima di 
arrivare allo scontro armato. 


In un mondo in cui l’IA viene impiegata in scontri armati, serve comunque una maggiore 
attenzione all’effetto che queste tecnologie possono avere sulla società e sull’ambiente e a 
come evitare di automatizzare sistemi ‘imprecisi’ e dannosi, e per questa ragione pericolosi. 


Le discussioni sull’automazione delle armi devono allacciarsi a discussioni più ampie sul 
modello di società in cui viviamo e a considerazioni concrete sui limiti del sistema in cui 
queste tecnologie di automazione sono prodotte. La volontà di delegare a sistemi automatici 
decisioni importanti è una tendenza che si sta allargando a macchia d’olio in tutti i settori 
della società. Gli enti pubblici delegano sempre più decisioni fondamentali a ‘scatole chiuse” 
come algoritmi e modelli di machine learning sviluppati da aziende private. Ciò tende a 
ignorare il fatto che l’IA è una tecnologia immersa nella società, che riflette i limiti e gli 
interessi specifici del sistema ibrido che lo produce, fatto di comunità di ricerca scientifica, 
Big Tech, organizzazioni militari, contractors e politica. 


fonte: https://\www.guerredirete.it/guerra-e-armi-autonome-perche-e-ora-di-parlarne/ 
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Come funziona la sete, spiegato bene / di Emanuele Menietti 
Perché sentiamo la necessità di bere? L'acqua disseta più delle altre bevande? E quanti liquidi si 


devono assumere al giorno? Una guida utile in queste giornate di gran caldo 
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Quella in corso è tra le estati più calde e secche degli ultimi 
decenni, soprattutto in Europa dove la stagione calda è iniziata 
precocemente e con scarse piogge in molte aree del 
continente, compresa l’Italia. Con il caldo sono tornati i 
consueti servizi di telegiornale sulle pratiche da seguire per 
ridurre gli effetti delle ondate di caldo, con l’immancabile 
consiglio di «bere molto» e di «rimanere idratati». Ma 
come funziona la sete? E ci sono davvero soluzioni 


alternative all’acqua per idratarsi meglio e più facilmente? 
Acqua e corpo 


In generale, la sete è una spinta istintiva comune a buona 
parte degli animali a cercare liquidi che possano essere 
bevuti, per lo più acqua. Il senso di sete è un meccanismo 
essenziale per garantire la nostra esistenza, mantenendo in 
equilibrio i fluidi corporei e la loro distribuzione all’interno 
del nostro organismo. 

Una persona adulta è costituita per il 60 per cento circa da 


acqua, che ha una spiccata tendenza a lasciare il nostro 


organismo e deve per questo essere rinnovata di continuo. 
Il nostro corpo riesce a farlo riciclando in maniera molto 
efficiente quella che ha a disposizione, ma deve comunque 
ottenerne periodicamente di nuova per mantenersi in 


salute. 


Uno stato di persistente disidratazione ha effetti molto 
gravi e può causare malattie specifiche, soprattutto 
neurologiche e a carico dei reni, gli organi che si occupano 
di ripulire il sangue tramite le urine. Inoltre, un senso di 
sete persistente (polidipsia) o una eccessiva produzione di 
urina (poliuria) possono essere sintomo di alcune forme di 


diabete e altre malattie. 

Equilibrio 

Il nostro organismo, come quello di moltissimi altri 
animali, lavora costantemente per mantenere un certo 


equilibrio tra il liquido intracellulare, che si trova 


all’interno delle cellule, e il liquido extracellulare che si 


trova invece al loro esterno. La maggior parte dell’acqua 
fuori dalle cellule si trova nel liquido interstiziale, una 
soluzione acquosa che sta fra le cellule in prossimità dei 


vasi sanguigni e di quelli linfatici. 


Capillare 


Liquido oo Diffusione 


d 
d 
interstiziale I Î di molecole 


í Cellula -j PAR Pa 


(Zanichelli) 


Le cellule che costituiscono un tessuto (e per estensione un 
organo) non sono collegate direttamente ai capillari, le 
ramificazioni finali e microscopiche dei vasi sanguigni. Il 
liquido interstiziale è la via attraverso cui avvengono gli 
scambi tra le cellule e il sangue, con il passaggio di ormoni, 
sostanze nutritive, scorie da smaltire ed elettroliti. Questi 


ultimi sono minerali sotto forma di cationi (ioni positivi, 
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soprattutto di magnesio, calcio, potassio e sodio) e anioni 
(ioni negativi come cloruri, fosfati e bicarbonati) e la loro 
presenza è molto importante per assicurarsi che sia 
mantenuto un equilibrio tra ciò che c’è dentro e fuori dalle 
cellule. 

Questa condizione, che si chiama isotonicità, si verifica 
quando i livelli delle sostanze presenti nel liquido (soluti) 
sono pressoché identici tra l’interno e l’esterno delle 
membrane cellulari. Se i soluti sono troppo concentrati nel 
liquido interstiziale (c’è quindi una bassa concentrazione 
d’acqua) rispetto a quello intracellulare, l’acqua fluirà 
liberamente verso l’esterno delle cellule per compensare la 
differenza. In questo caso si parla di ipertonicità, 
condizione che è importante tenere sotto controllo per 
evitare che le cellule rimangano con poca acqua e non 
riescano a portare avanti le loro funzioni. 

Disseminate nel nostro organismo abbiamo alcune spie 
(recettori) che reagiscono agli sbalzi nella concentrazione 
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d’acqua, inviando un segnale al cervello che fa poi scattare 
il senso di sete. Dopo avere bevuto, la concentrazione di 
soluti si riduce nel liquido interstiziale (perché c’è più 
acqua) divenendo inferiore a quella del liquido 
intracellulare, l’acqua di conseguenza fluisce all’interno 
delle cellule per pareggiare nuovamente la concentrazione. 
Il processo può però portare all’ipotonicità, una condizione 
in cui le cellule potrebbero gonfiarsi troppo d’acqua fino a 
rompere le membrane che le racchiudono. 

Ci sono poi molti altri meccanismi coinvolti nel modo in 
cui smaltiamo l’acqua e le sostanze che non servono più 
all'organismo. L’escrezione da parte dei reni, per esempio, 


è regolata da un ormone (vasopressina) prodotta dall’ipofisi, 


un'importante ghiandola che si trova alla base del cranio. 
L'acqua è il principale componente del plasma, la parte 
liquida del sangue, ed è importante che sia alla giusta 
concentrazione non solo per garantire gli scambi delle 
sostanze, ma anche per fare in modo che il cuore e il resto 
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del sistema circolatorio funzionino al meglio. Una persona 
adulta ha circa sei litri di sangue nel proprio corpo, se la 
quantità diminuisce la costrizione dei vasi permette di 
compensare il calo e di mantenere una pressione tale da 
consentire al sangue di continuare a fluire in attesa che 


aumenti la quantità d’acqua. 
Sudore 


Il nostro organismo mantiene l’equilibrio e riesce inoltre a 
gestire con efficacia particolari sbalzi improvvisi, 
determinati per esempio da un periodo di intensa attività 
fisica, che porta a perdere rapidamente molti liquidi, o 
viceversa in condizioni in cui la traspirazione è molto 
rallentata, per esempio se ci si trova in un ambiente molto 
freddo. 

Soprattutto quando fa caldo o ci sottoponiamo a particolari 


sforzi fisici, infatti, espelliamo acqua attraverso il sudore. 


Svolgendo le loro funzioni vitali, le cellule producono 


calore e hanno bisogno di disperderlo per mantenersi a 


una temperatura costante e ottimale per la loro esistenza. 
Trovandosi costantemente a contatto con l’ambiente 


esterno, la pelle è il luogo ideale per lo scambio termico. 


(MICHAEL KAPPELER/AFP/Getty Images) 


Questo avviene attraverso il raffreddamento per 
evaporazione: le gocce di sudore lasciano la pelle sotto 
forma di vapore, un processo che richiede energia e nel 
farlo portano via calore alla pelle, che quindi si raffredda. 
Il raffreddamento riguarda anche i vasi sanguigni 
superficiali, che portano sangue meno caldo verso gli 


organi interni, riducendone la temperatura. Il processo è 
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molto efficiente, ma per funzionare ha bisogno della 


costante produzione di nuove gocce di sudore. 
Bere 


Quando beviamo in risposta alla sensazione di sete, l’acqua 
raggiunge lo stomaco e fluisce piuttosto rapidamente verso 
l'intestino tenue dove avviene l’assorbimento e il passaggio 
verso la circolazione sanguigna. Un bicchiere d’acqua 
bevuto a stomaco vuoto impiega pochi minuti a essere 
assorbito dall'organismo, mentre i tempi possono 
aumentare nel caso in cui lo stomaco sia pieno o durante 
un pasto particolarmente abbondante. È comunque bene 
ricordare che molta dell’acqua nel nostro organismo deriva 
dalla digestione di frutta, verdura e altri alimenti con 
un'alta componente acquosa. 

L’assorbimento dell’acqua che abbiamo appena bevuto può 
essere pressoché totale o parziale, a seconda della 
necessità e del mantenimento dell’equilibrio già citato. 


L’acqua in eccesso fluisce verso l’intestino crasso, dove 


diventerà parte delle feci, che solitamente sono costituite 
fino al 75 per cento da acqua. È un passaggio importante, 
perché contribuisce agli ultimi processi della digestione, 


favorendo il transito delle feci e infine la loro espulsione. 
Quanta acqua 


Quale sia la giusta quantità di acqua da assumere ogni 
giorno è un argomento di confronto e discussione tra 
ricercatori, medici e altri esperti praticamente da sempre. I 
principali manuali medici stimano che una persona adulta 
assuma ogni giorno in media 2,5 litri di liquidi, con l’acqua 
come componente principale. Una persona sana può 
comunque sopperire alla perdita che avviene tramite le 
urine e la sudorazione con l’assunzione di 1-1,5 litri di 
liquidi al giorno. Per brevi periodi, l'assunzione giornaliera 
di acqua può essere ancora più bassa, senza che si 
verifichino particolari problemi nello smaltimento delle 
scorie, almeno nei giovani adulti. 


Ognuno è fatto a suo modo, soprattutto in medicina, di 
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conseguenza non c'è una quani ogni 
giorno che vada bene per tutti. La sensazione di sete ci 
viene però in aiuto: se non ci sono particolari problemi di 
salute, bere quando si ha sete è il modo migliore per 
mantenere il giusto livello di idratazione. Le persone 
anziane, che tendono ad avvertire meno lo stimolo della 
sete, dovrebbero fare più attenzione e nei limiti del 


possibile sforzarsi a bere un po’ di più di quanto farebbero 


per dissetarsi. 


L'ex cancelliera tedesca, Angela Merkel, beve un po’ d’acqua prima di un discorso in parlamento 
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Bevande per lo sport 


Alcuni meccanismi dell’idratazione non sono ancora 
completamente chiari, nonostante le ricerche 
sull’argomento siano aumentate enormemente negli ultimi 
50 anni. Il grande interesse è derivato dall’affermarsi della 
corsa e di altri sport podistici anche a livello amatoriale 
negli anni Settanta, con numerose aziende che intravidero 
la possibilità di sfruttare la nuova moda per vendere bibite 
pensate espressamente per gli sportivi. Furono in molti 
casi le stesse aziende a finanziare e incentivare le ricerche 
sulla sete e l’idratazione, con lo scopo più o meno evidente 
(a seconda dei casi) di convincere milioni di persone a bere 
bibite e integratori rispetto alla semplice acqua. 

Oltre a contenere aromi di vario tipo, queste bevande sono 
di solito arricchite con carboidrati, sali e altre sostanze che 
dovrebbero favorire il ripristino degli elettroliti, che hanno 


un ruolo importante nei meccanismi di scambio dei liquidi 
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nel nostro organismo. Le ricerche scientifiche sui loro 
effetti hanno però portato a risultati discordanti ed è 
difficile stabilire se offrano qualche beneficio, e nel caso 
quantificarlo rispetto al normale consumo di acqua. 


Una decina di anni fa, un'analisi di un migliaio di pagine web 


che promuovevano le bibite per sportivi rilevò la presenza 
di almeno 431 affermazioni sulla loro capacità di 
migliorare le prestazioni atletiche, ma più della metà non 
forniva prove o riferimenti scientifici in merito. La metà 
che lo faceva rimandava nell’84 per cento dei casi a studi 
ritenuti poco affidabili e con diversi preconcetti. 

Oltre alle bevande commercializzate espressamente per lo 


sport, di tanto in tanto viene pubblicata qualche ricerca che 


indica nel latte una possibile soluzione per migliorare il 
proprio livello di idratazione, soprattutto dopo l’attività 
sportiva. La presenza di zuccheri, proteine e grasso nel 
latte è ritenuta utile per ridurre la velocità di assorbimento 
della componente liquida, rendendo quindi possibile 
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un’idratazione più prolungata nel tempo. Tra le sostanze 
che compongono il latte c'è inoltre il sodio, che favorisce la 
ritenzione dei liquidi. Anche in questo caso altre ricerche 
hanno messo in dubbio l’effettivo vantaggio offerto dal 


latte rispetto al consumo della normale acqua. 


In generale, le bevande per gli sportivi possono essere utili 
per chi fa sport a livello professionale ed esegue notevoli 


sforzi fisici, soprattutto perché contengono carboidrati e 
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altre sostanze che aiutano a recuperare le energie. Ma nel 
caso dell’attività sportiva amatoriale, dove raramente si 
fanno sforzi paragonabili a quelli di un atleta olimpico, ci 
sono meno elementi per ritenere che quel tipo di bibite sia 


effettivamente utile. 
Acqua e bevande gasate 


Molte persone pensano che l’acqua gasata faccia male e 
che non reidrati come quella naturale. L'acqua diventa 
frizzante grazie all’aggiunta dell'anidride carbonica (CO2), ma per il 
resto rimane pressoché identica a quella priva di gas. 
Quando viene ingerita, la maggior parte della CO: rimane a 
livello dello stomaco e viene poi eliminata facilmente, e 
talvolta rumorosamente con qualche eruttazione. A oggi 
non sono stati trovati elementi per ritenere che abbia 
effetti sulla salute: è lievemente più acida dell’acqua 
naturale, a causa della CO: disciolta che porta alla 
formazione di acido carbonico, ma parte dell’acidità viene 


neutralizzata dalla saliva e non sembrano esserci 
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particolari problemi per la corrosione dello smalto dei 
denti. 

Alcune persone segnalano di avere un maggior senso di 
sazietà quando consumano acqua gasata, per questo si dice 
che chi la beve non si idrata tanto quanto chi consuma 
acqua naturale. In realtà anche in questo caso non ci sono 
elementi chiari per ritenere che la quantità di acqua 
assunta sia inferiore. 

Le bibite gasate contengono quasi sempre acido citrico, 
che fa aumentare notevolmente il loro livello di acidità al 
punto da risultare corrosive per lo smalto dei denti, se 
consumate molto di frequente. Queste bevande inoltre 
contengono molto spesso grandi quantità di zucchero, 
sono quindi molto energetiche e dovrebbero essere 


consumate con moderazione. 
Caffeina e alcol 


Alcune bibite contengono caffeina, sostanza che può avere 


effetti diuretici e quindi influire sul proprio livello di 
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idratazione. 

Proprio per questo è opinione diffusa che caffè e tè non 
idratino tanto quanto la normale acqua, proprio per via 
dell’effetto della caffeina. In realtà, il consumo di questa 
sostanza in quantità moderate non comporta una 
particolare perdita di liquidi, soprattutto se confrontata 
con la quantità di acqua che viene comunque assunta con 
una tazza di tè o di un caffè americano. 

L’alcol ha un maggior effetto disidratante e per questo non 
è considerato una buona soluzione per recuperare 
velocemente i liquidi persi. Per quanto possa apparire 
dissetante, anche una birra può favorire i processi legati 
alla disidratazione, e questo spiega perché spesso a 
distanza di una bevuta si abbia ugualmente la sensazione 


di avere sete. 
In breve 


In conclusione, non esiste una quantità definita e uguale 


per tutti di acqua da assumere ogni giorno. Se non si 
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hanno particolari problemi di salute, è sufficiente bere 
quando se ne sente lo stimolo, avendo naturalmente cura 
di non sottovalutare i segnali che invia il nostro 


organismo. 


fonte: https://\www.ilpost.it/2022/07/19/sete/ 


L’acqua calda congela prima di quella fredda? 
È un fenomeno osservato da tempo e un rompicapo per i fisici, nacque tutto da un gelato in 


Tanzania 

Un neanche troppo piccolo mistero della fisica, ancora oggi 
molto dibattuto, deriva da un ragazzino in Tanzania, che 
aveva fretta di preparare un gelato. Mise il composto 
ancora caldo nel congelatore, scoprendo qualche ora dopo 
che si era congelato più rapidamente di altri preparati 
messi a congelare a una temperatura di partenza inferiore. 
L’accidentale esperimento fece riemergere studi e 
osservazioni risalenti fino ad Aristotele sulla presunta e 
controintuitiva capacità dell’acqua calda di congelarsi più 


rapidamente di quella fredda. Ancora oggi, questa 
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proprietà non è completamente compresa dai fisici e il suo 
studio potrebbe offrire nuovi spunti di ricerca sui sistemi 
non in equilibrio, tra i più complessi da indagare. 

Il fenomeno è noto come “effetto Mpemba”, dal nome di 
Erasto Mpemba, il ragazzino della Tanzania che alla fine 
degli anni Sessanta riportò in auge il problema. Insieme ai 
propri compagni di classe, Mpemba era impegnato nel 
preparare alcune porzioni di gelato. Il congelatore della 
scuola non era molto capiente e di conseguenza gli 
studenti avevano fretta di mettere a congelare il prima 
possibile i loro preparati, in modo da trovare ancora spazio 
per i recipienti. 

Non volendo perdere tempo, Mpemba decise di non 
attendere che il suo preparato contenente latte e zucchero 
si fosse raffreddato dopo averlo portato a ebollizione, 
inserendolo direttamente nel congelatore. Circa un’ora e 
mezza dopo, il composto era pressoché congelato, mentre 
quelli dei suoi compagni di classe che per risparmiare 
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tempo non li avevano fatti bollire non si erano ancora 
solidificati. Mpemba chiese allora all'insegnante di fisica 
una spiegazione per ciò che era successo, ma gli fu risposto 
che probabilmente si era confuso perché una cosa del 
genere non sarebbe potuta succedere. 

Qualche tempo dopo, Mpemba entrò in contatto con il 


fisico britannico Denis Osborne, al quale fece una domanda 


piuttosto specifica: «Se riempi due recipienti con la 
medesima quantità di acqua, una a 35 °C e l’altra a 100 °C, 
e li metti in un congelatore, l’acqua a 100 °C congela 
prima. Perché?». Osborne non seppe dare 
immediatamente una risposta, ma incuriosito dalla 
domanda coinvolse alcuni collaboratori effettuando 
esperimenti che portarono a osservare il fenomeno. Non 
era però certo degli esiti, perché i test erano stati effettuati 
un po’ alla buona, arrivando alla conclusione che fossero 
necessari esperimenti più accurati per comprendere se il 
fenomeno esistesse veramente e che cosa lo determinasse. 
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La vicenda consentì inoltre di riscoprire, o per lo meno di 


riportare di attualità, osservazioni simili compiute in 


passato sulle proprietà dell’acqua. Già Aristotele, più di 


due millenni fa, aveva notato che alcuni pescatori 
utilizzavano acqua tiepida per far formare velocemente del 
ghiaccio sulle canne che utilizzavano per la pesca nei laghi 
ghiacciati. 

Nel sedicesimo secolo, Francis Bacon scrisse nel proprio 
trattato Novum Organum che «l’acqua leggermente tiepida 


congela prima di quella fredda» e in seguito Cartesio arrivò 
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a conclusioni simili. L’affermarsi del metodo scientifico 


avrebbe portato nei secoli seguenti a grandi progressi su 
temi molto più ampi e dalle grandi implicazioni, facendo 
quasi dimenticare la storia dell’acqua calda che congela più 
velocemente, e ci sarebbe voluto un gelato in Tanzania per 
tornare a parlarne. 

Denis Osborne fu tra i primi a condurre esperimenti in 
modo sistematico, ma senza riuscire a replicare in modo 
convincente i risultati. Non è semplice impostare 
esperimenti per analizzare con precisione i meccanismi del 
congelamento: le variabili sono molte e specialmente con i 
fluidi le variazioni sono continue fino al completato 
congelamento della sostanza oggetto dei test. 

Le teorie per provare a spiegare il fenomeno comunque 
non mancano, anche se non sono sempre condivise. Una 
dice che l’acqua calda congela più velocemente perché una 
parte evapora, riducendo quindi la quantità complessiva 
del liquido nel recipiente inserito nel congelatore. Un'altra 
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teoria è che, essendo molto caldo, il contenitore sciolga lo 
strato di brina che solitamente si trova sui ripiani dei 
congelatori, mettendo il recipiente a pieno contatto col 
metallo freddo, rendendo più rapido il passaggio del 
calore. 

Un'altra teoria ancora sostiene che nell’acqua calda siano 
presenti moti di convezione (la parte calda tende a salire, 
mentre quella fredda a scendere, creando continui 
movimenti nel recipiente) che rendono più efficiente lo 
scambio di calore con l’esterno. Questi movimenti 
sarebbero inoltre responsabili di un congelamento più 
uniforme, evitando l’effetto che si osserva d’inverno sui 
laghi ghiacciati, dove la superficie congela molto più 
velocemente della massa d’acqua sottostante isolandola 


dall'ambiente esterno. 
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1. FROST MELTING 


Il problema di definire con certezza che cosa determini 
l’effetto Mpemba deriva in buona parte dalle proprietà 
particolari dell’acqua: è meno densa quando è allo stato 
solido rispetto a quando è liquida, e in alcune circostanze 
lo stato solido e quello liquido coesistono alla medesima 
temperatura. Alcuni gruppi di ricerca ritengono comunque 
di avere osservato l’effetto anche con altre sostanze, che hanno 
qualche proprietà in comune con l’acqua. 

Quando un contenitore con dell’acqua al suo interno viene 


inserito in un congelatore succede un po’ di tutto. L’acqua 
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che si trova lungo le pareti del recipiente, per esempio, si 
troverà in un ambiente molto più freddo rispetto a quella 
ancora calda che si trova al centro del recipiente. La 
temperatura non è più uniforme nel liquido e fluttua di 
continuo, fino al completo congelamento che riporta a una 
condizione di equilibrio. 


Una ricerca pubblicata nel 2017 su PNAS, una delle più 


importanti riviste scientifiche, aveva provato a mettere 
insieme un modello sulla dinamica delle particelle 
coinvolte nel fenomeno, concludendo che almeno in linea 
di principio si possono creare le condizioni per rendere 
possibile l’effetto Mpemba e anche il suo inverso. Lo 
studio, che ipotizzava condizioni in cui i passaggi di stato 
possano essere più repentini di quanto si immagina, aveva 
portato altri gruppi di ricerca a occuparsi del problema con 
la scoperta di diversi materiali che sembrano essere 
soggetti al medesimo effetto. 

Non tutti sono però convinti che queste ricerche abbiano 
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dimostrato che il fenomeno esista per come è stato 
descritto, e che possa interessare sostanze diverse tra loro. 
I critici dicono che le spiegazioni sono spesso arzigogolate 
e poco convincenti dal punto di vista fisico, per lo meno 
tenendo in considerazione ciò che in questi secoli abbiamo 
imparato sul comportamento della materia. 

Nel 2016 un gruppo di ricerca nel Regno Unito aveva 
condotto un esperimento dimostrando quanto fosse difficile 
effettuare misurazioni legate all’effetto Mpemba. Fu 
misurato quanto tempo impiegasse l’acqua a raggiungere 0 
°C e si scoprì che i valori della temperatura dipendevano 
da dove veniva collocato il termometro. Se si mettevano a 
confronto le temperature rilevate in un recipiente con 
acqua calda e in uno con acqua fredda con un termometro 
alla stessa altezza, non diventava evidente l’effetto 
Mpemba circa il raffreddamento più rapido del recipiente 
più caldo. Era però sufficiente spostare di qualche 
millimetro il termometro in quest’ultimo contenitore per 
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avere letture diverse del termometro, producendo prove 
fallaci sull’effetto. Il gruppo di ricerca aveva quindi 
concluso che anche un minimo margine di errore può 
rendere inaffidabili i risultati dei test sul fenomeno, nella 
fase precedente al congelamento vero e proprio. 

L'effetto Mpemba è un caso particolarmente interessante 
per i fisici, perché consente di esplorare le caratteristiche 
dei sistemi non in equilibrio, sui quali come abbiamo visto 


non ci sono ancora teorie molto solide. 


fonte: https://\www.ilpost.it/2022/07/21/acqua-calda-congela-piu-velocemente-effetto-mpemba/ 


Luca Serianni, lezioni di italiano / di Francesco Erbani 


Lo storico della lingua Luca Serianni a Roma, il 21 dicembre 2016 (Dino 
Ignani, Getty Images) 


Luca Serianni, storico della lingua italiana, accademico dei Lincei e della Crusca, è morto 
dopo essere stato investito da un’auto lunedì 18 luglio, mentre attraversava la strada sul 
litorale romano di Ostia. Serianni, che aveva 74 anni, ha insegnato in diverse università e 
ha chiuso la sua carriera accademica alla Sapienza di Roma nel 2017. Lo ha fatto con una 
lezione di congedo tenuta davanti a centinaia di persone, colleghi, ex allievi, amici, ma 
soprattutto davanti ai suoi studenti che affollavano l’aula I della facoltà di lettere. E ha 
chiuso la prolusione rivolgendosi a questi ultimi: “Sapete che cosa rappresentate per me? 
Immagino che non lo sappiate. Voi rappresentate lo stato”. 


Si è espresso così senza accenti enfatici, anzi abbassando la voce e tenendo gli occhi fissi 
sul foglio dove aveva appuntato il suo discorso. È rimasto fedele al suo stile compassato 
anche in una circostanza emotivamente coinvolgente per chi all’essere insegnante ha 
dedicato tanto impegno quanto all'essere studioso di assoluta e riconosciuta qualità. 
L'unica breccia nel suo profilo austero Serianni l’apriva per farvi passare una controllata 
ironia giocata sul registro del professore apparentemente serioso e invece amabile, 
disponibile alla parodia pur di rendere accessibile il suo sapere. 


Voi rappresentate lo stato, detto ai suoi studenti, fornisce anche l’idea che Serianni 
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coltivava di una comunità e in particolare di una comunità linguistica, di una comunità dei 
parlanti. È una comunità che riconosce le regole e che fa riferimento a un codice. Ma è una 
comunità aperta e lo scopo fondamentale dei suoi membri è capirsi reciprocamente. Le 
norme e il loro rispetto consentono questa relazione, ma poi è importante anche il modo in 
cui si usano le norme, compreso il fatto che possono cambiare con il tempo, perché è 
sempre la comunità dei parlanti a decidere come dev'essere una lingua. 


Serianni si sottraeva elegantemente quando qualcuno voleva ergerlo a giudice severo di 
una lingua italiana considerata ormai disfatta. E se come parametro si usava la presunta 
scarsa frequenza del congiuntivo, lui, dati alla mano, mostrava che non era affatto scarsa e 
che, anche limitatamente alla lingua parlata, dopo “io spero” era difficile che anche in una 
chiacchierata non comparisse un verbo al congiuntivo. 


Orientarsi nel mondo 


Allievo prima di Arrigo Castellani, poi di Ignazio Baldelli, che lo vuole come assistente 
nella cattedra di storia della lingua italiana, Serianni diventa ordinario nel 1980. La sua 
produzione scientifica è vasta. Fin dalla metà degli anni settanta si cimenta con la lingua 
letteraria del duecento e del trecento, poi lavora sulla grammatica storica. Le sue lezioni 
sono basate su affondi nell’evolversi dell’italiano sempre sostenuti dall’analisi di testi ed 
esaminando sia le trasformazioni della lingua sia le trasformazioni della società italiana 
verificabili attraverso la lingua. 


Contemporaneamente l’attenzione degli allievi è però richiamata sul ruolo che la lingua 
svolge nel promuovere consapevolezza, senso di orientamento nel mondo, cultura diffusa. 
Come può avvenire questo? Con l’ampliamento graduale del proprio vocabolario, con 
l’arricchirsi della sintassi, con il confronto di una lingua con un’altra, compreso il proprio 
dialetto, con l’adattarsi della lingua a un contesto specifico, con il ragionare sulle differenze 
tra lingua scritta e lingua parlata. 


Serianni guarda con scrupolo alla formazione linguistica e dunque ai compiti della scuola. 
Nelle sue lezioni e poi in un libro del 2010, L'ora d'italiano (Laterza) contesta che sia il 
tema lo strumento migliore per abituare i ragazzi alla scrittura. Consente di migliorare la 
padronanza della lingua, ma non limita la tentazione di andare a ruota libera. Lui aggiunge 
di “sbrodolare”. 


È il riassunto, invece, la regina delle prove, perché impone di capire un testo, di mettere in 
ordine gerarchico le sue parti, dalla più importante alle meno importanti, e di dire con 
altre parole quello che c’è nel testo. Va bandito, insiste Serianni, l'eccesso di 
grammaticalismo, tipico della classica versione di latino, del tutto priva di riferimenti a un 
contesto. E invece il latino serve nella sua storicità, dando importanza al suo lessico, al 
significato delle parole, in raffronto costante con l'italiano. 


La chiarezza dell’argomentare spinge Serianni fuori dai recinti accademici. È consulente 
del ministero dell’istruzione per i programmi scolastici e susciterà qualche polemica il suo 
suggerimento di eliminare dalle prove scritte per la maturità il tema di carattere storico 
(scelto, per altro, da una minoranza assoluta di studenti). Si moltiplica la sua produzione 
scientifica. 
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Tra il 1993 e il 1994 cura insieme a Pietro Trifone una Storia della lingua italiana in tre 
volumi, che si affianca all’einaudiana Letteratura italiana diretta da Alberto Asor Rosa. 
Verranno poi, tra gli altri, Prima lezione di grammatica (Laterza 2006), Leggere, scrivere, 
argomentare. Prove ragionate di scrittura (Laterza 2013), Il sentimento della lingua 
(conversazione con Giuseppe Antonelli, il Mulino 2019), Il verso giusto. 100 poesie 
italiane (Laterza 2020) e infine Parola di Dante (il Mulino 2021), in cui ragiona, 
smontandola, sulla presunta alterità della lingua della Commedia rispetto all’italiano di 
oggi. 


Serianni dentro e fuori dalle aule universitarie, con i suoi libri, gli incontri pubblici e le 
interviste, si mostra custode ragionevole di una qualità della lingua e bandisce tanto le 
sciatterie quanto le visioni apocalittiche. Sono troppi gli anglicismi? Sono l’uso dei parlanti 
e dunque il tempo lungo di una lingua ad accettare quelli ammissibili e a scartare quelli 
inammissibili. 


Lo stesso vale per i neologismi. Piuttosto è lesivo del diritto di chiunque a capire cosa esige 
una pubblica amministrazione il fatto che questa infarcisca la comunicazione con parole 
inglesi o, peggio, con malaccorte traduzioni. Ma non è un dramma per chi, come Serianni, 
sostiene che non è la norma a fare l’uso, ma l’uso a fare la norma. 


Parlando ai suoi studenti il giorno in cui ha lasciato l’università - era un’afosa mattina del 
giugno 2017 - Serianni ha ricordato i suoi maestri e quella regola alla quale si è sempre 
attenuto con gli allievi, vale a dire di riconoscerne le qualità senza forzarne le inclinazioni 
di studio e di ricerca. A patto però, ha aggiunto indirizzando lo sguardo complice verso i 
ragazzi, che, sia che privilegiassero la linguistica storica, sia che si orientassero verso quella 
testuale, quella letteraria o verso la sociolinguistica, si attenessero a un obbligo 
inderogabile: quello di usare l’accento acuto sul sé di sé stesso. Una sua radicata e 
proverbiale concessione al grammaticalmente corretto. 


fonte: https://\www.essenziale.it/notizie/francesco-erbani/2022/07/21/luca-serianni1947-2022 


Ispiratori involontari e responsabili ultimi. Chi ha causato la 
crisi / di Salvatore Vassallo 


22 luglio 2022 
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L’incredibile fallimento_andato in scena in Senato ha co-ispiratori e responsabili diretti. Lo 
possiamo dire ex post, si intende, perché fino all’altro ieri le ragioni della continuità e le spinte per 
garantirla apparivano talmente forti da poter contrastare le tante derive in senso opposto. Nel pieno 
di una guerra in Europa, con tutto quello che ne consegue a cominciare dall'emergenza energetica, 
la politica italiana da un calcio al premier che aveva invocato come salvatore della patria in un 
meschino vortice di risentimenti, inconcludenza e fretta di tornare al voto. Cancella in un 


pomeriggio il patrimonio di reputazione acquisito presso i nostri principali alleati nel mondo e fa_un_ 


regalo graditissimo a Vladimir Putin. 
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INFLUENZA MELONIANA 


In ordine inverso di influenza, il primo co-ispiratore è ovviamente il partito di Giorgia Meloni, che 
non ha mai smesso di ripetere il mantra “elezioni subito” e ha messo quindi fretta ai suoi alleati 
impauriti di arrivare alla primavera del 2023 prosciugati. La richiesta era (per loro) ovvia, i modi 
sono stati del tutto sgrammaticati. I fratelli di Giorgia sembra non abbiano ancora imparato che la 
volontà popolare nella nostra Repubblica democratica si esercita «nelle forme e nei limiti della 


Costituzione». 


Anche le scelte dell’arbitro sono discutibili, ma fino a che l’arbitro non fischia la fine della 
legislatura, la sovranità popolare è legittimamente esercitata da chi era stato eletto dai cittadini per 
rappresentarli in parlamento (punto). Il secondo co-ispiratore, è quella (larghissima) parte del Pd 
che, all'opposto, ha voluto mantenere Sergio Mattarella al Quirinale e Mario Draghi a palazzo 
Chigi, pensando di far durare all’infinito il miracolo di un partito che con il 20 per cento dei voti 
induce tutti gli altri ad accettare un proprio esponente alla presidenza della Repubblica e un capo del 


governo perfettamente in sintonia con la propria agenda politica. 


Va detto che di mezzo c’è stata l’invasione russa dell’ Ucraina e avere Mattarella, Draghi, Lorenzo 
Guerini e il Luigi Di Maio atlantista nei posti chiave ha dato all’Italia una posizione solida nei 
momenti decisivi. Però, come previsto, appena è diventato certo lo scavallamento della scadenza 
che garantisce loro la pensione (23 settembre), i parlamentari giallo-verdi si sono sentiti liberi di 
rompere le righe; Draghi è stato bruciato in malo modo e Mattarella potrebbe essere ora “costretto” 


a rimanere in carica 14 anni per non cedere il passo a un presidente espresso dal solo centrodestra. 


IL RUOLO DI SALVINI 
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Il terzo è Matteo Salvini, su cui c’è poco da dire. Si è ripreso il ruolo di capitano degli anti-immigrati e 
si è preso una rivincita sui leghisti-di-governo, per ammutolire i quali è stato sufficiente sfruttare lo stile 
inutilmente urticante scelto dal presidente del Consiglio per il suo discorso al Senato, come in altre 
recenti occasioni. I principali responsabili sono gli ultimi due della lista. Giuseppe Conte si era proposto 
come civilizzatore del M5s. Al momento della rottura con il Salvini del Papete, pareva pronto a 
trasformare il partito di Grillo in una squadretta affiatata a sostegno della democrazia liberale, di una Ue 


riformata, in perfetta sintonia con il Quirinale. 


La gestione della pandemia gli ha regalato popolarità e lo aveva reso credibile come co-fondatore di un 
nuovo centrosinistra. Avrebbe potuto lasciare di comune accordo la bad company pentastellata con la 
scusa di generare valore aggiunto e allargare il consenso attraverso un ulteriore marchio. Invece ha 
seguito le voci di dentro (Rocco Casalino, Paola Taverna) che lo hanno indotto a puntare sull’usato 
logoro e poi forse anche voci di fuori (che tifano per il disimpegno dell’Italia verso l’Ucraina e la 
destabilizzazione del nostro quadro istituzionale). Lui è diventato il portavoce dei demolitori, Di Maio il 


capo dei responsabili. 


Ma il disastro poteva essere evitato se Silvio Berlusconi o chi per lui avesse detto: “Fermatevi un 
attimo”. La Lega non avrebbe potuto strappare. Purtroppo, FI non ha classe dirigente capace di 
esprimere una linea politica in proprio e Berlusconi si è consegnato a Salvini in cambio di non si sa 
cosa, contro Confindustria e i vertici del Ppe, andando incontro a una campagna elettorale estiva in cui 
risulterà invisibile. I due principali responsabili del disastro, FI e M5s, hanno veramente poche cose in 
comune. Se non che sono due partiti senza bussola, tanto da causare elezioni anticipate da cui hanno 
solo da perdere. Andando da soli nei collegi uninominali, i Cinque stelle si ridurranno nella prossima 
legislatura a quattro gatti. Forza Italia, vaso di coccio nella competizione tra Lega e FdI, continuerà la 
sua discesa verso l’irrilevanza. 


Fonte: newsletter Domani 
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I cocci / di IDA DOMINIJANNI 


Pubblicato il 21 Luglio 2022 


Aggregatasi attorno alla distribuzione dei fondi del Pnrr e alla smania di “ritorno alla normalità” pre- 
pandemica, l’unità nazionale non ha retto, e non poteva reggere, al cambio di stagione che vede sovrapporsi e 
convergere sei diverse emergenze — guerra, inflazione, crisi climatica, crisi energetica, carestia, pandemia — 
in un concentrato catastrofico inimmaginabile solo sei mesi orsono. Non ha retto e non poteva reggere l’unità 
nazionale, non ha retto, anzi è definitivamente imploso, un sistema politico già sgretolato e privo di 
credibilità, e non ha retto nemmeno l’uomo, il tecnocrate, la riserva della Repubblica, che era stato chiamato 
a supplirne inadeguatezze e inefficienze. 


È questa la verità profonda e sostanziale, ma che nessuno osa nominare e ammettere, di una crisi altrimenti 
inspiegabile. Cominciata con un pettegolezzo poco dignitoso per i suoi stessi protagonisti, il Comico e il 
Tecnocrate. Proseguita con una scissione calcolata — e probabilmente teleguidata — a tavolino per garantire la 
tenuta del governo, e rivelatasi una miccia per il suo affossamento. Imputata tutta al gesto di sottrazione dei 
5S — un non-voto, non una sfiducia — che alla fine della storia appare il gesto meno opaco di tutti, ancorché 
dilettantesco. E finita con uno schiaffo del centrodestra, l’unico che dalle elezioni anticipate ha tutto da 
guadagnare (ma poi chissà), perché alla fine in politica gli interessi e i numeri contano più degli inchini e 
delle genuflessioni. 


Più che quella dei singoli attori, incomprensibile rimane la conduzione della crisi da parte del protagonista 
del plot, che sembra aver fatto di tutto non per tutelare ma per terminare il suo governo. Prima l’inserimento 
non necessario, nel voto di fiducia sul “decreto aiuti”, di un provvedimento indigeribile (il famigerato 
inceneritore) per i 5S. Poi le dimissioni, né dovute né necessarie né opportune, malgrado la fiducia delle due 
Camere. Poi l’impianto del discorso di ieri al Senato, con tre errori marchiani: un programma più da inizio 
che da fine legislatura, puntigliosamente volto a inasprire invece che a smussare le tensioni con i 5S e la 
Lega; l’accento populista della contrapposizione fra “gli Italiani” mobilitatisi per il premier e il parlamento e 
i partiti meno meritevoli della sua considerazione; la rivendicazione senza se e senza ma, aggressiva e 
ultimativa, della posizione assunta sulla guerra. Draghi voleva andarsene e dimostrare, a Mattarella in primis, 
che non poteva fare altro che andarsene? O puntava maldestramente su una ulteriore scomposizione del 
sistema politico che mettesse fuori gioco “i populisti”, ovvero sullo sgretolamento definitivo dei 5S e 
sull’emarginazione della Lega nel centrodestra che invece si è compattato? 
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Ora tutti, salvo Giorgia Meloni, dicono che nessuno voleva le elezioni anticipate. Ma non è vero, perché 
invece le volevano tutti, perché tutti — e forse lo stesso Draghi — sono terrorizzati dall’ autunno che ci aspetta 
con il concentrato di emergenze di cui sopra, nessuno — e forse lo stesso Draghi — sa come gestire un tasso di 
inflazione che mette in mora i fondamentali delle (rovinose) politiche economiche degli ultimi decenni, e 
tanto vale mandare a schiantarsi su questo disastro annunciato Meloni, che guarda caso è l’unica donna della 
situazione — ammesso, s’intende, che i suoi due virilissimi alleati glielo consentano. 


Restano, come sempre, i cocci da raccogliere, e quelli dell’ esperimento Draghi, anzi Mattarella-Draghi, sono 
cocci pesanti. Com’era o avrebbe dovuto essere evidente fin da subito, la soluzione tecnocratica non ha 
lavorato per una ricomposizione ma per una ulteriore scomposizione del sistema politico. Non ha sgombrato 
il campo da populismo e sovranismo, perché se il 5S si sono sgretolati — alimentando l’astensione — FdI e 
Lega continuano a prosperare. Ha invece ulteriormente indebolito il campo del centrosinistra, con un Pd 
identificato senza resti con Draghi e quindi oggi sconfitto con lui, l'alleanza con i 5S saltata e il “campo 
largo” ristretto al rapporto con i vari Renzi e Calenda ringalluzziti. Il tutto nella camicia di forza di un 
bipolarismo imposto dalla legge elettorale ma ormai privo di qualunque sostanza. 


Soprattutto, sono la rappresentanza e le istituzioni a uscirne ulteriormente provate: con le performance 
grottesche come quella di ieri al Senato, senza dimenticare quella di pochi mesi fa per l'elezione del capo 
dello Stato, ma anche con novità inquietanti come le “manifestazioni spontanee” a sostegno del premier, 
orchestrate nell’ultima settimana da poteri forti e deboli, e da corporazioni di varia natura (oltre ogni 
immaginazione la lettera al premier dei neuroscienziati). La stessa Presidenza della Repubblica, cui la 
soluzione Draghi si deve interamente, ne esce evidentemente diminuita. In compenso le novità non mancano. 
Dopo la democrazia dell’applauso sperimentata nel ventennio berlusconiano, nel bagno purificatore 
dell’astensionismo di massa e all’ombra dei poteri internazionali garanti del tecnocrate è nata la democrazia 
della supplica. Suppliche a Mattarella perché restasse, suppliche a Draghi perché non ci abbandonasse. 


Sono tutti argomenti, purtroppo, a favore della propaganda antioccidentale di Putin, e a sfavore delle 
democrazie armate di valori tanto predicati quanto traditi. Ci aspettano tempi pesanti. 


fonte: https://centroriformastato.it/i-cocci/ 
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i Post/teca 
D. Il figlio di un altro secolo / di LORENZO COCCOLI 


Pubblicato il 19 Luglio 2022 


Tra i tanti meriti della breve (finora) era Draghi, non ultimo è quello di aver riportato alla ribalta dei 
principali quotidiani nazionali generi letterari a tratti poco frequentati ma certo con una tradizione gloriosa e 
antica. All’inizio, l’apologia, già in realtà rispolverata nei primi giorni del governo Monti ma poi 
perfezionata con l’avvento dell’altro Super Mario — di cui il primo non era evidentemente che la 
prefigurazione tipologica. Ricordiamo tutti, credo, il profluvio di lodi sparse come petali di rose sul cammino 
del salvatore mentre ancora si preparava il suo ingresso trionfale a Palazzo Chigi. E le celebrazioni sarebbero 
durate per settimane. 


Oggi, che quell’esperienza minaccia (e sottolineo l’ ambiguità non casuale della scelta lessicale) di essere 
giunta ai titoli di coda, ecco che sui giornali si fa largo un’altra forma di scrittura anch’essa non nuova, ma 
solo raramente utilizzata con tanta intensità: l’appello a restare. Al coro si sono aggiunti via via individui più 
o meno famosi e figure più o meno istituzionali — i sindaci, gli imprenditori, la conferenza dei rettori, i 
professionisti sanitari, gli autotrasportatori, eccetera eccetera. Tutti hanno trovato ampia risonanza sui 
principali organi di informazione. Il punto che si vuol far passare è chiaro: l’intero Paese (o almeno la sua 
sanior pars, quella adulta e perbene) —chiede al Presidente di rimanere saldo al suo posto. 


Ora, sarebbe interessante affidare a una linguista o a un critico letterario il compito di un’analisi formale 
delle strutture distintive e degli schemi ricorrenti di questi due corpora, l’apologia e l’appello. Il materiale 
non manca, e la base dati sarebbe, credo, più che sufficiente a tentare un’indagine anche quantitativa con una 
qualche fondatezza scientifica. Non avendone però le competenze, né essendo questo il luogo adatto a farlo, 
mi limiterò qui al close reading di un unico pezzo recente appartenente al secondo gruppo, scelto tra i tanti 
possibili perché la sua confezione marchiana e la sua prosa magniloquente (ai limiti del caricaturale) 
permettono di evidenziare dei tratti comuni che però, in altre occorrenze della stessa specie, ricorrono molto 
più in sordina. 


Il testo che ci servirà da campione è la lettera del romanziere Antonio Scurati — premio Strega 2019 per M. Il 
figlio del secolo — pubblicata sul sito del Corriere della Sera lo scorso 17 luglio. Il messaggio è sempre lo 
stesso, ed è quello che definisce la sua appartenenza al genere: l’invito al premier a proseguire nella sua 
azione di governo. Ma è la forma che lo isola e lo mette in rilievo. Sin dalle prime righe, la lettera è 
impostata su un piano squisitamente personale, in un rapporto di uno a uno. Per quanto si premuri di 
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ricordare che «moltissimi italiani» sono con lui, Scurati non pretende di parlare a nome di una categoria — gli 
scrittori, ad esempio — né si preoccupa di corroborare la sua invocazione con le firme di altri colleghi. E del 
resto, non è su virtù pubbliche e obblighi istituzionali che cerca di fare leva per convincere il suo 
interlocutore: nella lettera non si fa appello a nessun “senso dello Stato”, a nessuna “responsabilità per le 
sorti dell’Italia” o altri simili apparati retorici. Viceversa, è alle doti individuali di Mario Draghi, al suo 
carattere e alla sua persona, che Scurati guarda per scongiurare il pericolo. 


Ma, ed ecco il guizzo del romanziere, le qualità che si chiede al Presidente di dispiegare sono tutt’affatto 
paradossali, perché si tratta qui di trovare dentro di sé la forza non per vincere le difficoltà e affermarsi 
nuovamente da trionfatore indiscusso ma per rinunciare al «suo amor proprio» e addirittura «al senso della 
sua dignità personale» e arrivare a «umiliarsi». Il paradosso tuttavia è solo apparente. Da abile narratore, 
Scurati sa inserire questa sua prima facie sgradevole richiesta all’interno di una costruzione coerente con 
tanto di lieto fine. Si parte spingendo sul pedale dell’apoteosi: 


«Qualunque cosa si voglia pensare di lei, non si può negare che la sua sia la storia di un uomo di 
straordinario successo. Durante tutta la sua vita, lei ha bruciato le tappe di una carriera formidabile. Prima da 
Governatore della Banca d’Italia e poi da Presidente della Banca centrale europea, lei ha retto le sorti di una 
nazione e di un continente; le ha tenute in pugno con il piglio del dominatore, sorretto da una potente 
competenza, baciato dal successo, guadagnando una levatura internazionale, un prestigio globale, un posto di 
tutto rispetto nei libri di storia». 


I toni sono tanto strabordanti da far venire il dubbio che si tratti in realtà di una sofisticata canzonatura, ma 
Scurati non è certo noto per la sua ironia; più consistente l’ipotesi che, dopo tanto tempo passato a studiare e 
a scrivere del figlio di un altro secolo, la fascinazione per chi anche in questo secolo continua a esibire il 
«piglio del dominatore» sia ormai diventata deformazione professionale. 


A ben guardare però, lo schema cui Scurati attinge risale a molto prima del Novecento. Dopo aver elevato 
Draghi nell’empireo del «potere, quello vero», dopo averlo innalzato a Dio Padre che, «da vette inarrivabili, 
decide quasi da solo della vita dei molti», ora gli si chiede di incarnarsi, di piegarsi, di scendere al livello 
terreno della politica che, ricorda la lettera con Rino Formica, è «sangue e merda». Il modello, solo 
leggermente velato dai riferimenti contemporanei, è insomma quello della kénosis cristologica, del Dio che 
«spogliò se stesso» della sua «natura divina» per farsi uomo tra gli uomini, «assumendo la condizione di 
servo», e che «umiliò se stesso [la sottolineatura è mia] facendosi obbediente fino alla morte e alla morte di 
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croce» (Filippesi 2, 5-8). Ma l’umiliazione non è fine a se stessa: in gioco c’è la salvezza dell’umanità, e 
insieme però anche il conseguimento di una nuova gloria personale. San Paolo: «Per questo Dio l’ha esaltato 
e gli ha dato il nome che è al di sopra di ogni altro nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi 
nei cieli, sulla terra e sotto terra». Scurati: «Quel che tanti italiani le chiedono sarebbe, me ne rendo conto, 
davvero un grande sacrificio personale in nome dell’interesse generale. Il suo personaggio ne uscirebbe, 
forse, diminuito ma la sua persona conoscerebbe un nuovo genere di grandezza». 


Intendiamoci: l’uso di archetipi narrativi di derivazione biblica non è certo originale, e non c’è bisogno di 
scomodare Carl Schmitt per ricordare il ruolo che la teologia ha giocato nella costruzione dell’armamentario 
concettuale della politica. Il punto però è che qui lo schema è impiegato non per la formulazione di categorie 
astratte, ma per la descrizione di personaggi e situazioni particolari in un passaggio particolare della vita 
democratica di un particolare paese. L’analogia ha così l’effetto di separare il piano celeste del «potere» da 
quello terrestre della «politica», affidando al primo il compito messianico di salvare la seconda, «figlia 
bastarda della storia». A Cristo-Draghi si chiede di sacrificare la sua «storia di straordinario successo», di 
sminuirsi «nello stillicidio quotidiano del governo di uomini che hanno a cuore soltanto l’imminente 
tornaconto elettorale», solo però per poi sollevare sé stesso e l’Italia oltre le beghe degli interessi di parte e, 
infine, liberarci dal fastidio della democrazia. Perché è questo che si respira, al fondo, nell’intervento di 
Scurati: una vigorosa haine de la démocratie, il desiderio di affidarsi a un uomo forte che — come la scelta 
dell’impianto teologico politico rivela — ricorda meno le figure dittatoriali novecentesche che quelle sovrane 
di Antico regime. 


Ho scritto prima che la lettera del Corriere appartiene al genere dell’appello, ma la notazione era imprecisa. 
L’appello è una forma ancora potenzialmente democratica, soprattutto se promosso e firmato da molti e 
molte e non da uno solo. No, quella di Scurati è, tecnicamente, una supplica, il modello comunicativo tipico 
dei rapporti tra sudditi e sovrano in epoca pre-rivoluzionaria (e pre-democratica). Una preghiera personale, 
da singolo a singolo, ma che non per questo oblitera l’ «inarrivabile» superiorità del supplicato sul «modesto» 
supplicante, e che anzi serve a confermarla. La citazione compiaciuta di una battuta di Talleyrand, uno dei 
principali artefici dell’ Europa della Restaurazione, conferma implicitamente la nostalgia per e il desiderio di 
un mondo che chiuda una volta per tutte la faticosa parentesi democratica aperta dalla Rivoluzione e dalle 
rivoluzioni. L’esaurimento della spinta rivoluzionaria e della passione democratica è infatti, a monte, la 
precondizione perché Scurati possa scrivere quello che scrive rimanendo nel perimetro dell’accettabilità del 
discorso pubblico: in altri tempi probabilmente non sarebbe stato possibile. È di questo che chi ha invece a 
cuore la democrazia (e la politica) dovrebbe preoccuparsi, intervenendo prima che l’avvento di un Nuovo 
regime sia già cosa fatta. 


fonte: https://centroriformastato.it/d-1l-figlio-di-un-altro-secolo/ 
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La casa: un racconto politico / di Andrea Staid 


Una conversazione con Sarah Gainsforth, autrice di Abitare stanca. 


Andrea Staid è docente di Antropologia culturale e visuale presso la 
Naba, ricercatore presso Universidad de Granada, dirige per Meltemi 
la collana Biblioteca /Antropologia. Ha scritto: I dannati della 
metropoli, Gli arditi del popolo, Abitare illegale, Le nostre braccia, 
Senza Confini, Contro la gerarchia e il dominio. I suoi libri sono 
tradotti in Grecia, Germania, Spagna e adottati in varie facoltà 
universitarie. 


bitare è senza dubbio una delle principali attività di 


noi esseri umani. In realtà lo è anche per gli animali non umani, ma da 
loro ci separa una fatto importante; noi homo sapiens siamo l’unica 
specie vivente che ha pensato la casa come una merce, ovvero il frutto di 
un privilegio e non un qualcosa di universalmente garantito a tutte e 
tutti. 


Quando ho studiato il senso della dimora per le popolazioni indigene che 
non hanno sviluppato come in Occidente il pensiero della casa come 
merce è sempre stato difficile sul campo di ricerca raccontare che da 
“noi” in Europa ci sono donne e uomini ai quali viene negata la casa: è 
veramente un fatto inconcepibile per chi a differenza nostra non riesce a 
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immaginare la casa come qualcosa che ha un valore monetario di 
mercato. Da poco è uscito un libro lucido e appassionante che ha un 
titolo esplicativo: Abitare stanca. La casa: un racconto politico di Sarah 
Gainsforth. L'autrice racconta la tragedia della casa in Occidente, dove 
essa diventa luogo di chiusura che rappresenta sempre di più un motivo 
di profondo malessere psicologico, di indebitamento e di esclusione. Un 
libro particolare sotto molti punti di vista, inclusa la sua forma, per 
questo ho deciso di conversare con Sarah sui temi della sua ultima 
pubblicazione. 


Sicuramente concordiamo pienamente su una cosa: la casa merce non è un dato naturale ma 
una costruzione culturale e sociale ben specifica. Per te cosa rappresenta o dovrebbe 
rappresentare la casa? 


La casa dovrebbe essere un punto di partenza, la terra sotto i 
piedi, la base per fare altro, non un punto di arrivo, un 
obiettivo, uno status symbol o un fine. Questo non sminuisce 
la sua importanza: proprio perché la casa è un requisito 
fondamentale per stare felicemente e pienamente nel mondo 
è assurdo e profondamente ingiusto che qualcuno ce l’abbia e 
qualcun altro no. 

È in questa situazione che la casa alimenta le disuguaglianze: 
chi ce l’ha, magari perché l’ha ereditata, chi ne ha più di una e 
vi guadagna un affitto, parte avvantaggiato e può fare altro, 
accumulare. Chi non ce l’ha spende la maggior parte delle 
proprie risorse ed energie solo per sopravvivere. Ovviamente 
tra questi estremi c'è una realtà variegata e mista, di persone 
che lavorano o meno, che pagano un affitto o un mutuo — a 
questo proposito, bisognerebbe leggere all’interno dei blocchi 
tutte le differenze, rompere per la narrazione monolitica sulla 
proprietà, e forse la maggior parte dei proprietari capirebbe 
che no, una riforma del fisco o del catasto non toccherebbe 
loro ma solo i ricchi. 

Ma sto andando fuori tema. La casa non dovrebbe assorbire 
più di una certa percentuale di energia fisica, mentale ed 
economica — non oltre il 30% del proprio reddito. Per me la 
casa era sempre stata un obiettivo perché sono partita senza 
avere la terra sotto i piedi. Tutte le mie energie erano 
assorbite da questo, dall’avere una casa. Ne ho abitate tante, 
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in affitto. Le arredavo, le rendevo comode, belle. Ma ero 
troppo impegnata a non precipitare. Ho passato anni con una 
sensazione di essere aggrappata sopra il vuoto, provando un 
senso di fatica, di solitudine e di irrealtà, con la 
consapevolezza di essere finita a fare una vita non mia. A 
quel punto la casa mi sembrava un set, ma per che cosa non 
sapevo. Così ho mollato la presa e in effetti non sono 
precipitata ma ho trovato una strada che sale e scende ma 
non precipita, sono ripartita — senza casa — con un altro 
obiettivo. O almeno questo è il senso che attribuisco oggi alla 
mia scelta. Mi rendo conto che anche la precarietà come 
quella a cui sono andata incontro, sottraendomi al ricatto 
della casa-merce, può essere un lusso. Perché non tutti 
possono mollare tutto, non tutti possono contare su una 
comunità di attivisti e di amici su cui appoggiarsi, che 
sostituisce un welfare inesistente, per cambiare la propria 
vita. 


Il tuo è un testo denso che riesce continuamente a muoversi tra le tue storie familiari, i 
racconti biografici, la storia, la geopolitica, la critica radicale. Un libro che viaggia tra 
saggistica, racconto, reportage... come hai pensato a questa struttura? 


E venuta scrivendolo. Venendo da una scrittura giornalistica, 
di reportage appunto, immaginavo un tipo di struttura in cui 
alternare dati e voci, immaginavo di scrivere un saggio sulla 
storia delle politiche abitative e urbanistiche, con parti di 
aneddoti e racconti personali. Questo era il punto di 
partenza. Francesco Quatraro di Effequ, l’artefice di tutto 
insieme a Silvia Costantino, insisteva perché dessi più spazio 
al racconto in prima persona, io ero un pọ’ scettica. Poi, 
immergendomi nella storia, studiando e scrivendo al tempo 
stesso, ho scoperto una trama a tratti imprevista — la 
questione irlandese, per esempio, non c’era nella prima 
struttura. Da dentro la scrittura ho visto le connessioni tra le 
storie familiari, biografiche, e la storia. È stato un viaggio non 
lineare, prima a ritroso, poi verso il presente. Credo che 
questo si veda. Non sapevo se avrebbe tenuto, ho rischiato di 
perdermi più volte. 


Racconta brevemente a chi ci legge la geografia del libro, cerchiamo di costruire una piccola 
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mappa per la lettrice e il lettore, perché con il tuo libro si viaggia anche grazie alle tue storie 
famigliari che non sono affatto secondarie nel libro. 


La piccola mappa inizia oggi, in una via di Roma, con una 
ragazza che gesticola e che abita in una rientranza in un 
muro. Inizia con me che guardo le case degli altri. Inizia con 
la storia di mio padre, nato nel ’37 in un piccolo paese in 
Nebraska da cui emigra a diciotto anni dopo aver passato un 
anno in un carcere per adulti per un piccolo furto. Lo seguo 
nei suoi spostamenti in giro per le Americhe, nella traversata 
dell’Atlantico sullo yacht di John Wayne dove lavora come 
barman, e poi in Europa. La storia prosegue tornando 
indietro nel tempo, alla ricerca delle origini della mia 
famiglia e di quel modello di accumulazione capitalista 
basato sull’estrazione di rendita dalla terra, origini che in 
qualche modo coincidono, perché sono per tre quarti di 
origine irlandese. I miei bisnonni sono emigrati perché non 
avevano abbastanza terra per sfamare le famiglie. L'Irlanda 
era una colonia dell’impero britannico, di quella nazione 
dove secoli prima era avvenuta la transizione a un modello di 
accumulazione capitalistico e verso la creazione del mercato 
del lavoro salariato, con la recinzione delle terre comuni. C'è 
il tema della povertà, della sua gestione, il tema della nascita 
della miseria moderna nella città industriale dove esplode la 
questione abitativa. Ed è a Liverpool, dove nel ’48 in una casa 
affollata di migranti irlandesi nasce mia madre, che la 
questione abitativa e urbanistica viene affrontata per la 
prima volta con norme che iniziano a limitare il dominio 
della proprietà privata. Mia madre cresce in una casa 
popolare, durante la stagione d’oro del welfare e dell’edilizia 
pubblica, una politica universale. Va all'università e ci va 
perché praticamente costretta da un’insegnante, non per sua 
scelta, si sentiva troppo in colpa per farlo, il che dimostra 
l’importanza della scuola e delle istituzioni oltre la famiglia e, 
nella mia testa, fa di lei la negazione vivente dell’homo 
oeconomicus neoliberale teorizzato da von Mises e Hayek 
secondo cui l’agire umano sarebbe sempre un agire 
intenzionale, un calcolo razionale, economico, fondato sulla 
competizione. Stronzate. Lei era la prima della classe, ma la 
madre era morta e doveva badare al padre e a tre fratelli. 
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Come avrebbe potuto lasciare tutto per studiare? In ogni 
caso, costretta, andò e partecipò alle lotte studentesche. Era il 
°68. Di lì a poco avrà inizio l’avvento del neoliberismo, lo 
smantellamento del welfare state, la diffusione della 
proprietà di massa per rompere le lotte della classe operaia 
mentre si ristruttura l'economia, finanziarizzandola. Poi 
siamo di nuovo a Roma, dove mio padre è stato felice negli 
anni Sessanta e dove ritorna dieci anni dopo dopo aver 
strappato la propria tessera di leva e invitato il capo di stato 
maggiore ad andare a farsi fottere per via della guerra in 
Vietnam. A Roma lui ignora le condizioni di chi abita in 
baracche ai bordi della città, le lotte per la casa, gli scontri sul 
tema della rendita, le lotte delle donne, la proposta di Sullo, 
la restaurazione del blocco edilizio che segue e la rimozione 
dal dibattito pubblico di questo tema. Ritroviamo l’origine 
delle narrazioni e degli argomenti utilizzati per stigmatizzare 
l’edilizia residenziale pubblica e per promuovere la proprietà, 
che sommiamo a quelli già intercettati all’epoca del dominio 
coloniale inglese, quelli che giustificano lo spossessamento e 
l'appropriazione di terre raccontate come vuote da 
“migliorare” e “valorizzare” che solo la proprietà 
assicurerebbe, che sono gli stessi argomenti usati oggi per 
privatizzare lo spazio pubblico in nome del decoro. Sono 
argomenti che rimuovo le cause economiche e sociali dei 
problemi e li riducono a problemi architettonici, estetici, che 
rimuovono i problemi eliminando lo spazio pubblico e 
demolendo le case. Racconto le trasformazioni urbane 
contemporanee in quartieri in via di gentrificazione, a 
Milano, o semplicemente depredati e impoveriti, a Roma. Le 
politiche abitative di fatto non ci sono più, il poco che c'è 
come i sussidi per il mercato privato non funziona, la 
proprietà viene ancora proposta come la soluzione, il cerchio 
si è chiuso. 
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Italia le cose sono andate un po’ diversamente rispetto 
all’Inghilterra di Margaret Thatcher, perché non c'è stato un 
piano esplicito di diffusione dell’ideologia neoliberale. In 
Italia questa agenda è passata per una serie di riforme e per 
una gestione sempre più tecnocratica delle scelte 
economiche, il che spiega anche la sparizione dell'urbanistica 
dal dibattito pubblico: se urbanistica era stata uno 
strumento di emancipazione per i ceti popolari, per gli 
esclusi, per le donne che rivendicano servizi sociali, asili, 
parchi, successivamente viene depoliticizzata, resa materia 
tecnica per pochi esperti maschi. 
In secondo luogo in Italia, soprattutto a Roma e nel 
meridione, nella diffusione della proprietà gioca un grande 
ruolo l’abusivismo edilizio, prima per necessità e poi per 
speculazione. In ogni caso, la casa è stata un veicolo per la 
penetrazione del mercato in un ambito che è sociale, che 
andrebbe tutelato dal mercato. La promozione della 
proprietà è servita ad alimentare il mercato finanziario, 
innescando un ciclo di prestiti e debiti per case sempre più 
costose, mentre il mercato del lavoro e i settori industriali 
venivano smantellati. Oggi ci troviamo in un punto di rottura 
tra queste due dinamiche, le politiche sul lavoro sono 
completamente scollegate da quelle per la casa (il lavoro non 
c'è, la casa costa troppo), mentre la rendita ha sostituito il 
lavoro. Raramente questi due aspetti vengono collegati, come 
nel dibattito attuale sui lavoratori che non ci sono. Il risultato 
potrebbe essere, almeno io me lo auguro, una rottura. Ogni 
avanzamento sul piano dei diritti, tra cui la nascita stessa 
dell’urbanistica e delle politiche abitative nelle città 
industriali, nasce da un punto di rottura, di protesta dal 
basso, di non sopportazione delle condizioni di miseria. 
Forse neanche di miseria in assoluto, ma di miseria in un 
contesto di benessere generale da cui però nei fatti si è 
esclusi. 

Un punto per me fondamentale del tuo testo è l’analisi del concetto del decoro, in tante e tanti 

ricercatrici e ricercatori abbiamo ragionato e attaccato le politiche del decoro che si sono 


sviluppate senza sosta negli ultimi trenta anni. 


Il tuo capitolo che affronta questa tematica parte subito a gamba tesa sulla questione della 
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riqualificazione urbana (spesso, se non sempre, una farsa per speculare al meglio sugli 
immobili) nello specifico l’incipit ci racconta come una delle pratiche sempre più comuni nelle 
città è utilizzare la “street art” per riqualificare ( che fa rima con gentrificare), ovvero un 
inizio di sostituzione del tessuto sociale di un luogo con un altro tipo di abitanti che 
“stranamente” avranno un potere d’acquisto maggiore. Ci sono molti esempi e tanti studi 
etnografici che ci raccontano che un’opera di street art può far crescere il valore immobiliare 
dell’edificio su cui viene realizzata e quindi velocizzare il processo di “rigenerazione”...0 per 
meglio dire: di gentrificazione. Cosa hai visto a Roma e perché non ti piacciono i bei disegni 
sui muri dei quartieri popolari? Ci fai qualche esempio? 


Il punto per me è provare a leggere la retorica del decoro da 
una prospettiva storica ampia, non solo legata agli ultimi 
trent'anni — tutti i capitoli precedenti dovrebbero servire a 
leggere quello sul decoro. Quella sul decoro è la nuova 
versione di una narrazione vecchissima, quella del 
miglioramento, che legittima l’appropriazione di spazi e 
risorse. Il miglioramento significa la messa a profitto, 
l'ingresso del mercato in spazi liberi dal mercato, presentati 
come vuoti, dimenticati, degradati. Questa narrativa 
legittima un intervento di “miglioramento”, ovvero di 
mercificazione. Questo è essenzialmente il meccanismo. 
L'abbiamo visto con le recinzioni delle terre comuni, con la 
stigmatizzazione dell’edilizia residenziale pubblica, con le 
piazze nelle città turistificate, tutti spazi liberi e colonizzati 
dal mercato. Si basa sulla rimozione delle condizioni 
economiche che determinano l’uso dello spazio, e 
sull’identificazione dei problemi in un fattore estetico, 
architettonico (nel caso dell’edilizia pubblica), e con 
l’identificazione della soluzione nella proprietà privata. Solo 
la proprietà instillerebbe quel senso di cura, ci dice Oscar 
Newman, tra gli ideologi neoliberisti più influenti che hanno 
contribuito alla stigmatizzazione, e demolizione, dell’edilizia 
residenziale pubblica. Retake opera lo stesso meccanismo, 
paragonando la città a una casa, a un condominio, in cui lo 
spazio pubblico, dell’imprevisto, semplicemente sparisce. La 
street-art serve a costruire questo canone estetico, un tappeto 
sotto cui far sparire le disuguaglianze. Serve ad 
addomesticare il conflitto, a imbrigliarlo in un gioco di 
apparenze, a rendere quartiere attrattivi per una popolazione 
più ricca, anche e soprattutto fagocitando espressioni di una 
contro-cultura che resiste alla distruzione del capitale. David 
Harvey lo ha detto meglio di me: “Se il capitale non deve 
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distruggere totalmente l'unicità che è alla base 
dell’appropriazione delle rendite di monopolio, allora deve 
sostenere una forma di differenziazione, consentire 
divergenze e sviluppi culturali locali in una certa misura 
incontrollabili, che possono rivelarsi antagonistici rispetto al 
suo normale funzionamento. (...) Il problema per il capitale è 
trovare le strade per cooptare, sussumere, mercificare e 
monetizzare tali differenze in modo tale da potersene 
appropriare come rendite di monopolio. Il problema dei 
movimenti di opposizione consiste nell’utilizzare la 
validazione di particolarità, unicità, autenticità, significati 
culturali ed estetici per aprire nuove possibilità e alternative, 
piuttosto che permettere che esse vengano usate per creare 
un terreno più fertile per l’estrazione di rendite di monopolio 
da parte di coloro che hanno il potere e l’inclinazione 
compulsiva nel farlo”. Non è un caso che sui muri di Roma 
compaiano opere si street-art finanziate da operatori 
immobiliari. Quello che distingue la vera street-art illegale da 
quella degli iperatori immobiliari è tutto quello che non è 
visibile: non l’immagine, ma il processo che sta dietro 
l’immagine. Nella vera street-art, come nella produzione 
culturale in generale, questo conta tantissimo. C'è bisogno di 
spazi fuori dal mercato perché la cultura possa nascere, 
prima che sia compiuta, visibile, commerciabile. Il fatto grave 
dei murales che stanno tappezzando le mura di Roma come 
di tante altre città, e di cui ci saremmo anche stufati, è la loro 
sponsorizzazione pubblica. A San Lorenzo e a Ostiense, a 
Roma, sono stati inaugurati da assessori e presidenti di 
municipio. I che rivela che la gentrificazione è a tutti gli 
effetti una politica pubblica per le città, che serve a rimuovere 
problemi e persone, a non affrontare le condizioni di vita di 
chi vi abita (la casa, il lavoro) ma a rendere belli i muri. 


Anche in questo tuo nuovo lavoro torni su uno dei motori della speculazione e della 
desertificazione sociale dei centri storici: la tua critica a AirBnB e simili è totale. Perché il 
turismo fa male alla città e crea divari di classe sempre più feroci? 


Il turismo fa male alle città come strumento di rianimazione 
della rendita, come strumento di appropriazione, 
mercificazione e di distruzione di quell’unicità di cui 
parlavamo poc’anzi. Come ogni monocultura che sfrutta 
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intensivamente una risorsa, anche l’economia turistica 
distrugge ciò di cui si nutre, si autodistrugge. Le città 
turistiche si somigliano tutte, hanno perso la propria unicità, 
sono, come dici giustamente, desertificate. L'economia 
turistica distrugge e poi mercifica l’esperienza dei luoghi— 
Giacomo Salerno ha scritto un bellissimo su questo, sul 
turismo come “industria della nostalgia” che ci vende l’esperienza 
della città che ha appena distrutto. Il turismo è una macchina 
estrattiva, preda le risorse comuni, scarica i costi sulla collettività e 
privatizza i profitti. In questo senso è una strategia coloniale, dove 
la colonia è interna, la colonia siamo noi. I proprietari delle case si 
arricchiscono, i prezzi aumentano, la parte di popolazione più 
povera è cacciata fuori, i divari crescono. Quello che ho provato a 
rimettere in luce è che la rendita stessa (connaturata alle 
trasformazioni urbane, perché le trasformazioni urbane sono 
inserite dentro un modello di sviluppo che è quello capitalistico, 
dell’urbanizzazione del capitale) è una costruzione collettiva, 
perché la formazione della rendita, ovvero del valore di un terreno, 
deriva non solo dalla sua edificabilità ma anche dalla sua posizione 
rispetto alla città e a una serie di vantaggi che questa offre in 
termini di servizi pubblici: la rendita è il risultato di scelte delle 
collettività. Dunque non è una prerogativa della proprietà privata, 
come viene presentata dalle associazioni di proprietari che si 
oppongono alla regolamentazione degli affitti brevi e lamentano 
l’ingerenza in quello che considerano un loro diritto — fare della 
proprietà quello che vogliono (salvo poi invocare aiuti pubblici 
quando il turismo crolla). Se le loro case valgono tanto è perché 
sono in zone ben servite e collegate o in zone turisticamente 
attrattive per via di un patrimonio storico, artistico e culturale... 
collettivo. Insomma l’esistenza di forme di pre e redistribuzione di 
questi vantaggi dovrebbe essere un fatto ovvio, non dovremmo 
neanche starne a parlare. Invece. 


Il tuo è un libro speciale, si legge come un romanzo ma è denso di dati come un reportage sullo 
stato di salute della casa contemporanea, sono pagine che scorrono veloci e che lasciano 
amaro in bocca. Su una cosa però che scrivi non concordo, e questo mio sospetto 
probabilmente è dettato dalla mia esperienza personale politica e di vita: ci parli di un epoca 
passata di welfare universale in Europa, credi veramente che sia esistita? Ma soprattutto credi 
che il welfare elargito dall’alto in una società verticale e gerarchica possa non avere un doppio 
fine (quello del dominio e del controllo)? 
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La tua domanda è molto strana. Certo che è esistito un 
welfare universale, altrimenti non avremmo un sistema 
sanitario nazionale. Il punto credo sia un altro, ovvero se 
principi universali costituzionali come l'uguaglianza 
sostanziale e formale siano attuati o meno. Quei principi 
sono validi ancora oggi ma è evidente, anche nel caso del 
SSN, che non sono pienamente attuati, e che il welfare, inteso 
come una protezione sociale non demandabile al mercato o 
agli individui, è stato eroso con l'ingresso del mercato e con 
la logica della sussidiarietà. In secondo luogo, il welfare non è 
stato “elargito dall’alto”: sono state le lotte a conquistare 
diritti e servizi nel corso del Novecento. Sono le lotte che 
danno contenuto ai principi, che li sostanziano. In terzo 
luogo è proprio il welfare che abolisce le istituzioni totali, 
come le workhouses per i poveri di cui scrivo nel libro, o 
come i manicomi in Italia. La chiusura dei manicomi era 
strettamente legata all'introduzione del sistema sanitario 
nazionale come sistema non di controllo ma di pianificazione 
sociale, come esito di una visione olistica dell’insieme sociale, 
della socializzazione del disagio che dev'essere gestito dalla 
società nella sua interezza e quindi non rinchiuso. Il senso 
dei servizi territoriali di cura, che non sono “verticali e 
gerarchici” è questo. Che la riforma sia incompleta è stato 
detto e ridetto, ma il principio è questo. 

C'è poi un’altra questione: l’Italia non ha mai avuto un 
welfare “calato dall’alto”, semmai è proprio la peculiarità 
italiana quella di aver avuto un welfare non universale ma 
particolaristico, lavoristico, differenziato a seconda del 
lavoratore, e familistico. In ogni caso il welfare state, sebbene 
difettoso (basta guardare Cathy come home di Ken Loach 
girato nel ’66, cosa che ho fatto l’altra sera con mia madre) 
nasce della lotte e nasce come meccanismo di protezione, 
non di controllo. Lo diventa con il neoliberismo, quando 
diventa punitivo. La riforma del welfare fatta da Clinton è 
emblematica fin dal titolo (Personal Responsibility and Work 
Opportunity Act); la riforma fa del matrimonio il fondamento 
della società e delle politiche di welfare, è una restaurazione 
dopo le lotte, anche femministe, degli anni Settanta. Sono 
semmai i programmi di lavoro obbligatorio introdotti che 
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hanno un fine di dominio e di controllo — programmi che 
ricordano la gestione della povertà in un’epoca pre-welfare 
state. L’idea di un welfare universale “elargito dall’alto” come 
strumento di controllo è esattamente la narrativa che è stata 
impiegata per smantellarlo, secondo un concetto di “libertà” 
neoliberale, di libertà di iniziativa economica, in cui il welfare 
è raccontato come sinonimo di controllo, ma solo perché è un 
freno al libero mercato e alla competizione tra lavoratori 
salariati. Ne libro questo c’è, perché è quello che è successo 
prima dell’avvento del welfare state, quando nel 1834 in 
Inghilterra furono aboliti i sussidi per sancire la supremazia 
del sistema salariale. Una questione di nuovo attuale in 
Italia... Da un punto di vista politico, quando il welfare 
universale sparisce sostituito da logiche di sussidiarietà e 
privatizzazione, quello che resta sono richieste 
particolaristiche di inclusione in un sistema che produce 
esclusione, qualcosa di paradossale — come le istanze 
dell’identity politics negli Stati Uniti. È come se lo stato non 
ci fosse più: è stato esternalizzato, è uno strumento del 
mercato. Allora chiariamoci su che cosa vogliamo. Le lotte, 
anche quelle più recenti, hanno sempre chiesto più welfare 
universale (non riconoscimenti particolari), più servizi, più 
ospedali, più reddito di base, non meno servizi e più libertà. 
Diverso è provare a immaginare come questo può darsi, oltre 
il welfare state, e che ruolo possono giocare le lotte e le 
esperienze dal basso, il mutualismo; come possono non 
sostituire lo Stato (in un’ottica di sussidiarietà) ma imporre 
un’agenda di vera partecipazione e redistribuzione, 
ripoliticizzare il welfare. Perché, e torno alla questione della 
casa, il privilegio esiste solo in relazione all’assenza di 
politiche e meccanismi di pre e redistribuzione. 


Hai ragione, ho posto male la domanda da un punto di vista temporale e geografico, dando 
per scontato che stessimo ragionando sul concetto di “universale” in termini antropologici, 
ovvero di qualcosa valido per tutti/e e per il mio modo di leggere la storia, il diritto universale 
alla casa, alla salute, alla scuola... non è mai esistito in Europa. Le democrazie europee non 
hanno mai garantito a tutte e tutti un welfare, ma solo a un numero ristretto di persone 
privilegiate e per lo più bianche che abitavano in Europa, basti pensare al trattamento 


709 


riservato alle comunità rom e sinti, o alla difficoltà di tutte le comunità diasporiche che con il 
crollo del colonialismo dagli anni sessanta sono arrivate in quella che oggi chiamiamo fortezza 
Europa. Detto questo, condivido con te che oggi la situazione è peggiorata rispetto a 40 anni fa 
e sottoscrivo che il welfare è stato conquistato attraverso le lotte, ma lo considero una sorta di 
“contentino” utile per non mettere in discussione la democrazia della maggioranza, ovvero la 
tirannia del numero.Torno all’incipit di questa conversazione, per concludere: ho conosciuto 
luoghi dove era presente una sorta di welfare universale ma non all’interno della società 
industriale e capitalista. Luoghi dove la casa non può essere pensata come merce, dove la 
proprietà privata e inconcepibile e, soprattuto, società native definite da una configurazione 
diffusa del potere, distribuito in maniera tendenzialmente egualitaria tra le persone, ognuna 
portatrice di parola pubblica, di istanze, di volontà, che vanno considerate e rispettare nelle 
decisioni collettive. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/societa/la-casa-un-racconto-politico/ 


Il vicolo cieco delle profezie dell’algoritmo / di Andrea Daniele Signorelli 


Invece di prevedere il futuro, i sistemi predittivi di IA rischiano di riproporre il passato a oltranza: 
una lettura di Le macchine di Dio di Helga Nowotny. 


Andrea Daniele Signorelli Giornalista classe 1982, si occupa del 
rapporto tra nuove tecnologie, politica e società. Scrive per La Stampa, 
Wired, Domani, Esquire, Il Tascabile e altri. È autore di 
“Technosapiens: come l’essere umano si trasforma in macchina” (D 
Editore, 2021). 


partire dal Diciassettesimo secolo, la nostra società 


iniziò ad affrontare una profonda trasformazione. Una trasformazione 
che fu, a sua volta, la conseguenza delle scoperte e dei progressi 
scientifici, filosofici, industriali, meccanici e tecnologici che si 
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succedettero a un’impressionante rapidità, generando nuove idee e 
nuove richieste: libertà individuale, tolleranza religiosa, uguaglianza. Gli 
orizzonti mentali si ampliarono mentre le distanze geografiche, grazie ai 
nuovi mezzi di trasporto, si ridussero. Rivoluzione scientifica e 
industriale. Rivoluzioni politiche (particolarmente in Francia e negli 
Stati Uniti). Illuminismo. È un’epoca spartiacque che provoca un 
cambiamento concettuale nel modo in cui viene concepito il futuro, che 
smette per la prima volta di essere visto come qualcosa di largamente 
predeterminato. Diventiamo noi gli artefici del nostro destino, come mai 
avevamo pensato di esserlo nei secoli e nei millenni precedenti. Per la 
prima volta, il domani viene visto come un orizzonte aperto. 


“L'esperienza del passato, con il suo ritmo lento e le ridotte possibilità 
offerte dalla vita — che si limitavano a ereditare quelle della generazione 
precedente —, ha lasciato spazio all’idea che la vita delle persone potesse 
essere differente, generando l’aspirazione a un futuro che potesse 
divergere dal passato”, scrive Helga Nowotny in Le macchine di Dio (di 
cui ho curato la traduzione per Luiss University Press). Quella che inizia 
a formarsi è una concezione radicale, secondo cui siamo almeno in parte 
in grado di controllare il futuro, invece di essere vittime di un destino 
ineludibile. 


Avanti veloce di quattro secoli e oggi rischiamo di trovarci di fronte a un 
nuovo radicale cambiamento. Nel suo saggio Nowotny indaga infatti 
l'impatto che gli algoritmi di intelligenza artificiale — e le tecnologie 
digitali nel complesso — stanno avendo sulle nostre vite. Stiamo vivendo, 
scrive, una sorta di restaurazione della nostra concezione del futuro, 
scatenata proprio dalla cieca fiducia nei confronti dell’intelligenza 
artificiale. Attenzione: Nowotny non fa riferimento qui ai (malriposti) 
timori che dai calcoli statistici del deep learning (lo strumento che oggi è 
quasi sinonimo di intelligenza artificiale) emerga una superintelligenza, 
e nemmeno agli scenari fantascientifici di una IA “senziente” o 
“autocosciente”. 


A minacciare una visione aperta del 
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futuro sono, secondo Nowotny, gli 

algoritmi predittivi, strumenti sempre 

più diffusi in ogni ambito. 
A minacciare una visione aperta del futuro sono piuttosto, secondo 
Nowotny, gli algoritmi predittivi: strumenti sempre più diffusi in ogni 
ambito — da quelli che indicano a chi erogare un mutuo a quelli che 
valutano i candidati per un posto di lavoro; da quelli che suggeriscono ai 
bambini il loro futuro professionale a quelli che dicono chi debba uscire 
di galera — e a cui stiamo attribuendo una responsabilità decisionale 
sempre maggiore. 


“Più il processo decisionale viene però trasferito agli algoritmi predittivi, 
maggiore è il potere che essi eserciteranno, finché non saranno 
completamente radicati nel tessuto sociale della società. C'è il rischio di 
tornare a una visione deterministica della società”, scrive ancora 
Nowotny, che è docente emerita di studi scientifici e tecnologici all’ETH 
di Zurigo e già presidente dell’ERC (Consiglio Europeo della Ricerca). 


Ma perché corriamo questo rischio? 


“Se il fato vuole ch'io diventi re, ebbene il fato mi può incoronare, senza 
chio abbia a muovere un sol dito”, afferma Macbeth dopo aver ascoltato 
la profezia che lo riguarda. Il ragionamento non fa una piega: se è stato 
profetizzato che io diventi re, non c'è bisogno che faccia assolutamente 
nulla e comunque lo diventerò. Eppure non è restando a guardare che 
Macbeth conquista il potere: proprio la profezia che teoricamente gli 
avrebbe permesso di diventare re “senza muoversi” fa invece sì che lui e 
Lady Macbeth mettano in moto una serie di eventi che lo incoroneranno 
Re di Scozia. È la più classica rappresentazione delle profezie che si 
autoavverano. 


Cambia qualcosa se a indicarci quale sarà il nostro futuro è un trio di 
streghe, come nella tragedia di Shakespeare, o un algoritmo predittivo 
basato sul deep learning? “Abbiamo a nostra disposizione strumenti 
molto efficienti che ci permettono di scrutare più lontano nel futuro, 
coprendo le dinamiche di un’ampia gamma di attività umane e di 
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fenomeni naturali”, scrive Nowotny in Le macchine di Dio. 


Il tentativo di prevedere il futuro 
minaccia da vicino il suo orizzonte 
aperto. Se circola ampiamente, una 
previsione che ha lo scopo di fare i 
conti con l'incertezza del futuro può 
rapidamente trasformarsi in una 
certezza che potrebbe rivelarsi 
illusoria [...J. Se abbandonassimo il 
desiderio umano di conoscere e di 
capire cosa tiene insieme la nostra 
realtà, rischieremmo di creare un 
mondo chiuso e deterministico, 
gestito da efficienti macchine 
predittive il cui funzionamento 
interno resterebbe oscuro e il cui 
impatto su di noi non verrebbe 
nemmeno messo in discussione. Alla 
fine, rischiamo di essere trasformati 
noi stessi in un sistema predittivo. Il 
ritorno a una visione del mondo 


deterministica implicherebbe che 
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i Post/teca 
l'orizzonte aperto del futuro 
ricominci a chiudersi. Significherebbe 
abbandonare una scoperta preziosa e 
conquistata a fatica, che risale solo a 
pochi secoli fa. 


Non sono timori eccessivi? Nella società moderna in fondo utilizziamo 
già da tempo la statistica per prevedere il futuro (per esempio con 
l'andamento demografico, le previsioni meteo o l'aumento dei prezzi) 
senza che ciò influisca in modo significativo sulla nostra libertà 
quotidiana. La differenza con quanto sta avvenendo e avverrà sempre 
più con le previsioni algoritmiche, però, sta proprio nel passaggio da 
previsioni collettive a quelle individuali. È un aspetto fondamentale: gli 
algoritmi predittivi impiegati in ambito lavorativo non prevedono quali 
lavori avranno la maggior probabilità di diffondersi, ma se una singola 
persona sia o meno adatta a svolgerne uno in particolare. Gli algoritmi 
usati in ambito penitenziario non valutano la necessità di aumentare il 
numero delle carceri, ma decidono il destino di un singolo carcerato 
valutando il rischio — con tutto il carico di pregiudizi e di errori che 
questi strumenti si portano dietro — che il singolo commetta 
nuovamente dei reati. E lo stesso vale per la sanità, le assicurazioni, 
l'istruzione, gli acquisti e tutto il resto. 


Da un certo punto di vista — e ritornando in parte anche al parallelismo 
con il Macbeth — i nuovi algoritmi predittivi, che non riguardando le 
medie e le tendenze ma prendono invece “di mira” i singoli, sembrano 
per molti versi un ritorno alle antiche pratiche divinatorie (come 
segnalato da Elena Esposito, docente di Sociologia all’Università di 
Bologna). Rituali e percorsi inafferrabili dai normali esseri umani. Gli 
algoritmi predittivi rappresentano strumenti di cui è impossibile sapere 
come siano giunti a una determinata conclusione, essendo il processo 
nascosto all’interno di miliardi di calcoli (è il celebre problema della 
black box). Non solo: è impossibile conoscere l'accuratezza delle 
previsioni algoritmiche, visto che esse si ripercuotono sul nostro 
comportamento provocando un adeguamento a esse. Per esempio, 
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quando Facebook predice che un post diventerà virale — sulla base di ciò 
che ha avuto successo in passato — massimizza di conseguenza 
l’esposizione di quel post, rendendolo così virale e confermando quindi 
la sua “profezia”. E oscurando magari dei contenuti che, seguendo 
logiche diverse, avrebbero comunque potuto diffondersi a macchia 
d'olio. 


Il cortocircuito tra passato e futuro 


A spiegare nel modo più chiaro come gli algoritmi di deep learning, più 
che prevedere il futuro, creino un cortocircuito tra esso e il passato è 
forse lo strumento di intelligenza artificiale impiegato in una campagna 
di comunicazione della Smithsonian Institution per “insegnare a una 
macchina a pensare, agire e dipingere come Rembrandt”, dandole così la 
possibilità di “prevedere che aspetto avrebbe avuto il prossimo 
Rembrandt se fosse stato dipinto dal pittore stesso”. 


È così che nasce “The Next Rembrandt”. Ma c'è un problema: questo 
quadro prodotto dalla IA non rappresenta affatto il prossimo 
Rembrandt. Per imparare a farlo, infatti, l'algoritmo ha ricevuto in pasto 
tutti i ritratti e autoritratti per cui era celebre il maestro olandese. A furia 
di analizzarne i tratti caratteristici — che nel linguaggio algoritmico 
diventano i pattern, ovvero gli elementi ricorrenti — l’intelligenza 
artificiale ha imparato a generare questi stessi tratti per creare un 
quadro nello stile di Rembrandt. Non c’è nessuna previsione di come 
sarebbe stato fatto il “prossimo Rembrandt”, ma soltanto un colossale 
taglia e cuci statistico delle precedenti opere del pittore seicentesco. 
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In poche parole, più che una previsione sul futuro è una riproposizione 
del passato, priva — scrive Nowotny — di quelle “fratture e discontinuità 
che segnano il grande processo creativo e che ci permettono di 
riconoscere come le tensioni interne al lavoro di un artista evolvono e 
vengono negoziate. La creatività irrompe laddove l’imprevedibile fa il 
suo ingresso in un'opera d’arte”. Tutto ciò non può essere integrato in un 
algoritmo, che si limita necessariamente — essendo, 

— a riproporre una versione diversa di ciò che è 
già avvenuto in passato. 


“Oggi, la previsione è fatta principalmente attraverso algoritmi di 
machine learning, che usano la statistica per riempire gli spazi lasciati 
vuoti dall’ignoto”, si legge della docente di Filosofia 
Carissa Véliz su Wired USA. “Gli algoritmi testuali utilizzano enormi 
database linguistici per prevedere la conclusione più plausibile di una 
stringa di parole. Gli algoritmi dei giochi usano dati provenienti dalle 
partite del passato per prevedere quale possa essere la mossa migliore. E 
gli algoritmi che sono impiegati per il comportamento umano usano dati 
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storici per inferire il nostro futuro: cosa compreremo, se stiamo o meno 
pianificando di cambiare lavoro, se stiamo per ammalarci, se stiamo per 
commettere un crimine o fare un incidente. In questo tipo di modello, le 
assicurazioni non riguardano più la condivisione del rischio tra ampi 
gruppi di persone. Al contrario, la previsione è diventata 
individualizzata”. 


Gli algoritmi di deep learning, più che 
prevedere il futuro creano un 
cortocircuito tra il futuro e il passato. 


Poiché si impiegano necessariamente dati provenienti dal passato per 
(cercare di) prevedere il futuro, il rischio è di continuare a riproporre il 
passato come modello del futuro, ripetendolo così all’infinito e 
cancellando la possibilità che le cose cambino. Se provenire da un 
quartiere svantaggiato di una città fa sì che un algoritmo predittivo 
aumenti il nostro punteggio relativo al “rischio criminalità”, e se questo 
aumentato “rischio criminalità” rende meno probabile essere scelti da un 
algoritmo che seleziona i migliori candidati per un posto di lavoro, ecco 
che si aumenta inevitabilmente la possibilità che la persona che proviene 
da una determinata zona non trovi lavori e magari caschi nelle maglie 
della criminalità. 


Altro che prevedere il futuro, quello che si viene a creare è un vicolo 
cieco algoritmico. “Superare le probabilità è al cuore di ciò che significa 
essere umani”, prosegue Carissa Véliz. “I nostri più grandi eroi sono 
proprio quelli che hanno sconfitto le chance che gli erano state date: 
Abramo Lincoln, Mahatma Gandhi, Marie Curie, Helen Keller, Rosa 
Parks, Nelson Mandela e altri ancora. Il successo di tutti loro è andato 
ampiamente oltre le aspettative. Qualunque insegnante conosce un 
ragazzino o una ragazzina che ha conquistato più di ciò che le carte che 
aveva in mano facevano prevedere. (...) Eppure più usiamo la IA per 
categorizzare le persone, prevedere il loro futuro e trattarle di 
conseguenza, più riduciamo la libertà d’azione umana, che a sua volta ci 
esporrà a rischi inesplorati”. 


717 


Applicare i limiti degli algoritmi alle loro previsioni in ambito umano fa 
emergere un enorme problema etico: “Trattare una persona con rispetto 
significa riconoscere la sua agency e la sua capacità di cambiare se stessa 
e le sue circostanze”, prosegue ancora Véliz. “Se decidiamo che possiamo 
conoscere quale sarà il futuro di qualcuno molto prima che esso si 
verifichi, e lo trattiamo di conseguenza, gli stiamo negando l’opportunità 
di agire liberamente e di sconfiggere le chance di quella previsione”. 
Come si diceva all’inizio: profezie che si autoavverano. 


Lo status quo degli algoritmi predittivi 


Per arrivare agli scenari della serie tv distopica Westworld, dove 
Rehoboam, un'intelligenza artificiale avanzatissima, è in grado di 
prevedere puntualmente il percorso e l’esito delle nostre vite, la strada è 
ancora lunga. Ma è esattamente quella che abbiamo imboccato. Nel 
futuro di Westworld, venire marchiati da Rehoboam come “futuro 
suicida” ha l’effetto di negare l’accesso a posizioni lavorative che 
potrebbero consentire di cambiare il proprio destino, rafforzando così il 
loop a cui siamo stati condannati. “I fondatori di questa macchina le 
hanno fornito i dati grezzi di chiunque, molto prima che ci fossero leggi 
sulla privacy”, si racconta in un dialogo della serie. “Ogni acquisto, 
ricerca lavorativa, visita medica, scelta romantica, chiamata, messaggio: 
ogni aspetto della tua vita è stato registrato e archiviato”. Rehoboam non 
conosce il futuro, ma prevede l’esito più probabile delle vite e crea di 
fatto le condizioni più adatte affinché quel futuro si verifichi. È 
fantascienza, ma sembra di ritrovare proprio i timori che Nowotny 
espone nel suo libro. 


Proviamo a immaginare ora di aver avuto tecnologie del genere già in 
passato. Come sarebbe cambiata la storia delle idee che invece abbiamo 
conosciuto? In una puntata del podcast di Mind Matters, Erik J. Larson, 
autore del saggio The Myth of Artificial Intelligence — propone un 
parallelo che riguarda l’astronomia: durante secoli di geocentrismo le 
osservazioni celesti avevano accumulato dati non affidabili. La nuova 
teoria eliocentrica di Copernico rivoluzionò tutto, e nel farlo si dovette 
scontrare proprio con quella massiccia mole di dati fallati accumulati nel 
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tempo. È stato l’intuito di una mente umana che ha permesso lo scarto 
dallo status quo. “Come avrebbe potuto aiutarci l’intelligenza artificiale 
in questo caso?”, si chiede Larson. Non avrebbe fatto altro che 
continuare a rafforzare le conclusioni sbagliate ma solidificate nel 
tempo, e quindi a ottimizzare e confermare il modello geocentrico. 


Lo stesso avviene oggi: gli algoritmi predittivi di intelligenza artificiale 
vengono impiegati per rafforzare il sistema in cui siamo immersi, non 
per aiutarci a cambiare ciò che in questo modello non funziona. “Gli 
algoritmi di auto-apprendimento non solo ci lasciano vedere nel futuro, 
possono anche venire addestrati per realizzare il futuro, coproducendolo 
con noi”, si legge ancora in Le macchine di Dio. Gli esempi sono 
numerosi, nella nostra nudge society, ovvero la “società del pungolo” che 
tramite notifiche e premi virtuali ci sprona a comportarci in un modo 
considerato “sano e produttivo”. 


Gli algoritmi predittivi di intelligenza 
artificiale vengono impiegati per 
rafforzare il sistema in cui siamo 
immersi, non per aiutarci a cambiare 
ciò che in questo modello non funziona. 


Uno tra tanti: LifeCycle è una app che impara le nostre abitudini di vita 
(quando stiamo lavorando, quando siamo a fare l'aperitivo, quando 
andiamo a trovare i nostri genitori, ecc.) per poi mostrarci chiaramente, 
sotto forma di grafico, quanto tempo dedichiamo all’una o all’altra 
attività e come questo aumenti o diminuisca nel corso del tempo, 
dandoci così dei chiari segnali su quanto i nostri comportamenti si 
discostano dagli obiettivi che ci siamo prefissati o che sono considerati 
“giusti” a livello sociale (“questa settimana hai passato il 15% del tempo 
in più a fare aperitivi e hai lavorato l8% in meno, pessimo risultato”). 
Questi sistemi e algoritmi quindi, scrive sempre Nowotny, “sono 
progettati per incanalare il comportamento sociale in una direzione che 
si presume sia benefica per l’individuo e per la società”. 
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Pensiamo che queste app ci permettano di gestire al meglio le nostre 
vite, quando invece sono loro che le gestiscono per noi, ottimizzandole in 
base agli interessi del sistema che le ha prodotte. Pensiamo che gli 
algoritmi predittivi amplino le opportunità e le libertà di scelta 
dell’essere umano, quando invece rischiano di ripetere all’infinito le 
dinamiche del passato, intrappolandoci nel vicolo cieco dello status quo. 
Pensiamo di essere noi a usare questi strumenti algoritmici e digitali, 
quando invece sono, in parte, loro che ci stanno usando (o 
addomesticando, come direbbe Nowotny). Pensiamo di usarli per 
prevedere il futuro e invece sono anche loro che lo plasmano. 


Se ci affidiamo troppo alle previsioni degli algoritmi, conclude Nowotny, 
“rischiamo di tornare a una visione del mondo deterministica, in cui 
tutto è già stato deciso e in cui ci troviamo alla mercé della nostra stessa 
fiducia verso le previsioni algoritmiche”. A quel punto, il futuro rischierà 
di richiudersi nuovamente su di noi, trasformandoci in marionette 
algoritmiche in balia dei sistemi di intelligenza artificiale. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/scienze/algoritmi-profezie/ 
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Angelo Guglielmi, un modo di fare le cose / di Jonathan Zenti 
Un profilo del geniale direttore di Rai Tre dal 1987 al 1994. 


Jonathan Zenti è un autore indipendente di audio e podcast. Ha 
collaborato per molti anni con Radio8 e con le più importanti radio 
internazionali come BBC, CBC e ABC Australia. Nel 2015 ha fondato il 
primo network internazionale di autori audio indipendenti, MIRP e 
2016 è arrivato secondo a Podquest, il primo talent per podcast negli 
Stati Uniti. Ha vinto due tra i più prestigiosi premi internazionali per 
l'audio: l’Hearsay Award in Irlanda nel 2015 e il Third Coast Award a 
Chicago nel 2018. Oggi scrive per Internazionale, per Il Tascabile, cura 
i suoi podcast Problemi (in italiano) e Meat (in inglese), mentre fa delle 
incursioni come battitore libero dell’industria dell’audio come “esperto 
di rogne di cui nessuno si vuole occupare”. 


L 11 luglio del 2022 è morto Angelo Guglielmi, 


intellettuale e attivista culturale Italiano, ricordato soprattutto per il suo 
settennato di direzione del terzo canale televisivo della RAI tra il 1987 e 
il 1994. Come accade sempre più spesso, un persona relegata alla 
penombra fino al giorno prima della sua scomparsa viene celebrata dalle 
piattaforme editoriali esasperandone l’importanza a servizio di click, in 
attesa della scomparsa successiva (nel caso di Guglielmi, quella di 
Eugenio Scalfari arrivata tre giorni dopo). Tutti gli elogi postumi a 
Guglielmi si barcamenano tra “l’uomo che fece la rivoluzione in TV” e 
“Tuomo che cambiò la storia della televisione”. 


Se così fosse stato, se davvero Angelo Guglielmi avesse rivoluzionato la 
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televisione o ne avesse cambiato la storia, oggi, sgranando le centinaia di 
canali che abbiamo a disposizione sui nostri televisori, avremmo la 
possibilità di scegliere qualcosa di “colto”. Qualche programma in grado 
di trasformare un nostro vuoto in un momento di conoscenza. O qualche 
programma disgustoso, incomprensibile, che ci ripugna, ma che in 
qualche modo la sera successiva ci fa venire voglia di ritornare da lui. 
Purtroppo però, questa occasione, per noi spettatori del nuovo 
millennio, non capita quasi mai, almeno che non si incappi proprio in 
qualche fortunata replica o in una evoluzione di qualcosa che è stato 
inventato nella sua Rai Tre tra il 1987 e il 1994, a cavallo cioè tra la 
nomina di Mario Chiesa a presidente del Pio Albergo Trivulzio e la 
nomina di Silvio Berlusconi a presidente del Consiglio. 


Ma l'Italia non è un paese in cui si cambia il corso della storia o in cui si 
fanno le rivoluzioni. Il massimo a cui si può aspirare è che si creino dei 
vuoti, dei cortocircuiti, dei quali approfittare per fare un’incursione 
rivoluzionaria prima che il guasto non venga riparato e tutto torni allo 
stato precedente. Il grande merito di Angelo Guglielmi è stato di aver 
avuto l’intuizione di un corto circuito e di averne approfittato in un 
modo unico che, sebbene non abbia fatto scuola, è rimasto come 
esempio. 


La televisione, diretta da Ettore 
Bernabei, era ingessata nel suo mantra 
‘educare, informare, intrattenere’ 
ereditato dalla BBC, incapace di stare 
nel cambiamento vorticoso dell’Italia 
del boom economico. 


Quando l’Italia del dopoguerra inizia a ruggire Angelo Guglielmi ha 
venticinque anni. Laureato in lettere a Bologna, segue il suggerimento 
della madre e partecipa a un grande concorso della RAI che sta per 
lanciare la Televisione. Insieme a lui si candidano altre 8 mila persone e 
soltanto in 20 tra loro passeranno. Dopo un anno alla radio, Guglielmi 
viene chiamato alla televisione dove inizia ad occuparsi, tra le altre cose, 
dei “programmi di servizio”: la messa delle domenica mattina, i 
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programmi per i soldati di leva e le loro famiglie, i programmi per i preti 
e le suore, i programmi didattici. Nel frattempo a Roma trova il terreno 
sociale più fertile per approfondire la sua passione per la letteratura, 
iniziando a frequentare alcuni dei nomi che poi confluiranno nel Gruppo 
63, come Alberto Arbasino — di cui divenne grande amico — e Nanni 
Balestrini. Sono queste due esperienze, quella aziendale e quella sociale, 
a far nascere per la prima volta in Angelo Guglielmi una “intuizione”. La 
televisione, diretta da Ettore Bernabei, era ingessata nel suo mantra 
“educare, informare, intrattenere” ereditato dalla BBC, incapace di stare 
nel cambiamento vorticoso dell’Italia del boom economico, con le sue 
produzioni mastodonticamente obsolete come l'Odissea di Franco Rossi, 
gli Atti degli Apostoli di Roberto Rossellini o i Gesù di Nazareth di 
Franco Zeffirelli. L'esperienza dei programmi di servizio aveva reso 
evidente a Guglielmi come il dialogo tra un militare e la sua famiglia, il 
racconto della giovane ragazza di paese che diventa probanda, la messa 
in scena del rito festivo della messa o di quello feriale della scuola, 
fossero in grado di creare una connessione istantanea e vitale tra il 
mezzo televisivo e il pubblico che a quel punto non era più spettatore, 
ma utente, ovvero partecipe di quello che vedeva di cui in qualche modo 
si faceva qualcosa. Nasce così il ciclo delle “Vite”, agglomerati che 
univano la moda del momento, lo sceneggiato televisivo, con degli inserti 
di documentari didattici tipici dei programmi di servizio. La prima ad 
entrare in produzione del 1963 è Vita di Michelangelo, con la regia di un 
giovane proveniente dall’avanguardia politica del Piccolo Teatro di 
Milano, Sergio Blasi, e un attore che frequenta ancora le retrovie dello 
spettacolo, appena scritturato per Un Pugno di Dollari di Sergio Leone, 
Gian Maria Volonté. 


Le “Vite” piacciono al pubblico: il Michelangelo di Volonté non è un eroe 
distante come Omero o Gesù di Nazareth, ma è un uomo che cerca di 
costruire una sua via nelle contraddizioni del suo tempo, esattamente 
come stavano facendo i nuovi impiegati e operai degli anni ‘60. Le 
produzioni continuano con, tra gli altri, un più classico Vita di Dante, un 
a tratti surreale Vita di Cavour, fino a chiudere il cerchio nel modo più 
classico e più RAI possibile, nel 1967. Ricomposta la stessa squadra 
dell’esordio, con Blasi alla regia e Volonté protagonista, in Vita di 
Caravaggio Guglielmi compie l’azzardo di approvare — ovvero, di non 
censurare — una scena in cui Caravaggio vede passare su un carro 
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dell’inquisizione Giordano Bruno, legato e con la mordacchia alla bocca 
— mentre viene portato al rogo. Il Presidente Bernabei, esponente di 
primo piano di Opus Dei, convoca Guglielmi e lo manda al “confino” in 
un centro di produzione esterno, lanciandogli, sulla soglia di uscita, un 
presagio: “Non si preoccupi Guglielmi, tornerà buono in un altro 
momento”. 


Angelo Guglielmi continua la sua vita divisa tra quello che lui chiamava 
“Il mestiere”, ovvero tutto quello che comportava essere un dipendente 
RAI, e la sua passione per la letteratura, che coltivava più come critico 
che non come scrittore. Dice di sé Guglielmi, ricordando la sua 
giovinezza: “Ero intelligente, moderatamente bravo a scuola [...] ma non 
avevo talento. Per talento intendo la capacità di riuscire negli impegni 
pratici e quotidiani senza sconfitte (o peggio, rinunce). Ricorrevo quasi 
sempre alla rinunce per evitare le sconfitte”. Forse anche per questa 
convinzione si è concentrato più sulla critica e sulla saggistica che non 
sulla creazione. Sul fronte del mestiere, invece, Guglielmi fa quello che 
deve fare e che gli dicono di fare: dalla produzione esterna torna alla 
produzione interna, da dipendente a funzionario: diventa capostruttura 
di Rai Uno e responsabile della produzione di via Teulada. Fino a che 
non si presenta, inaspettata, l’opportunità di una direzione di rete. 


Non si preoccupi Guglielmi, tornerà 
buono in un altro momento. 


La Rai Tre di Angelo Guglielmi nasce in una combinazione di condizioni 
irripetibili. Nel 1987 una nuova riforma della RAI, che interviene su una 
riforma del 1975 che si era dimostrata completamente inefficace e 
inefficiente, mette a sistema la “lottizzazione” delle reti e delle testate 
giornalistiche, ovvero la spartizione partitica del servizio pubblico: Rai 
Uno, il canale principale, viene consegnato alla Democrazia Cristiana 
mentre Rai Due diventa l'ammiraglia del Partito Socialista di Bettino 
Craxi. Al Partito Comunista Italiano tocca Il Terzo Canale, una rete 
nuova che era stata usata fino a quel momento solo come coordinamento 
delle reti regionali e come incubatore di format per le altre due reti. Nel 
1987 il PCI ha ben altro a cui pensare: Berlinguer era morto da 
nemmeno tre anni, il nuovo segretario Natta era inviso a quasi tutta la 


724 


dirigenza e si stava già preparando il terreno per “il nuovo PCI” di 
Achille Occhetto, quello che prenderà in faccia la caduta del muro di 
Berlino, il discioglimento del blocco comunista, la discesa in campo di 
Silvio Berlusconi. 


Il responsabile culturale di quel PCI alla deriva è un giovanissimo Walter 
Veltroni, appena travasato dalla fervente FGCI romana e figlio di 
Vittorio Veltroni che, nel 1955, aveva voluto Guglielmi nella sua 
televisione. È in quel momento che si avvera la profezia lanciata decenni 
prima da Bernabei: mentre la direzione del telegiornale viene affidata a 
un comunista di fiducia come Sandro Curzi, per la direzione della rete 
“torna buono” un capostruttura di mestiere di cui tutti si fidano: Angelo 
Guglielmi. L’altra condizione fondamentale per capire l’eccezionalità di 
questo momento storico, e che curiosamente non viene mai citata 
quando si ricorda la Rai Tre “rivoluzionaria” di Guglielmi, è che tutto 
accade durante l’esplosione politica, finanziaria e culturale della 
televisione privata di Fininvest e Silvio Berlusconi. 


Tutto accade durante l’esplosione 
politica, finanziaria e culturale della 
televisione privata di Fininvest e Silvio 
Berlusconi. 


Tra l'84 e l’85 Fininvest aveva ottenuto legittimazione nazionale grazie ai 
decreti voluti e imposti da Bettino Craxi, e nel 1987 aveva scippato alla 
RAI il suo asset più prezioso, il “varietà”, mettendo sotto contratto in un 
colpo solo Pippo Baudo, Lorella Cuccarini e Raffaella Carrà. Nel 
frattempo il Drive-In di Antonio Ricci, con i vuoti tormentoni dei suoi 
comici mediocri e la procacità pruriginosa delle sue vallette diventava il 
modello culturale di una nuova classe media italiana stimolata nei suoi 
istinti più viscerali, interessata al denaro e al potere, pronta di lì a pochi 
anni a lanciare monetine su una prima repubblica nei confronti della 
quale non sentiva più alcun legame di esistenza. 


Guglielmi dice di sé anche di essere sempre stato “intuitivo”. “Il 
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momento dell’intuizione non rappresenta uno stato di continuità ma uno 
stato improvviso e di eccezione”. Quello che trova, infatti, è una 
eccezione improvvisa: una rete vuota da mettere in piedi durante un 
vuoto di potere. Ed è qui che la sua intuizione fa la differenza: se su Rai 
Due il carrozzone di Indietro Tutta! di Renzo Arbore era costretto alla 
parodia del mondo Fininvest, sul terzo canale c'erano le condizioni per 
costruire qualcosa di nuovo. “Una televisione colta”, come lui stesso 
amava chiamarla, una televisione che non si limitava a incorniciare i 
prodotti culturali, ma che trasformava la televisione per diventare un 
prodotto culturale essa stessa. Il motto della sua Rai Tre diventa “la 
cultura non è una cosa, ma è un modo di fare le cose”. Le manifestazioni 
di quel modo di fare le cose sono quelle più note e sono quelle che per 
fortuna, negli ultimi anni, sono state pienamente riconosciute per il loro 
valore storico. Ne cito alcune, sapendo di tralasciarne molte. 


Lio Beghin, che aveva collaborato con Guglielmi ai programmi di 
servizio, si occupa di mettere in piedi la nuova “TV-Verità”: programmi 
che mettono in relazione la vita quotidiana dei cittadini con lo studio 
televisivo. Il Telefono Giallo di Corrado Augias, il cui filo mette in 
relazione gli spettatori con i casi di cronaca nera; Chi l’ha visto di Paolo 
Guzzanti e Donatella Raffai che si addentra nel mistero delle persone 
scomparse; Un Giorno in Pretura di Nini Perno e Roberta Petrelluzzi, 
che porta nelle case Italiane le vite che si decidono nei tribunali italiani 
(non solo “i grandi casi” come fa oggi, ma anche le piccole beghe, come il 
caso della Signora Signorello). Ci sono poi i programmi politici come 
quelli del conosciuto Andrea Barbato, ma anche Linea Rovente di 
Giuliano Ferrara (con una delle sigle più belle degli anni Ottanta 
televisivi), il Samarcanda di Michele Santoro, Ultimo Minuto di 
Simonetta Martone e Maurizio Mannoni e Il Porta Lettere di Piero 
Chiambretti, che riesce a strappare un saluto romano a un Gianfranco 
Fini che di lì a poco avrebbe affondato il Movimento Sociale Italiano. 


C'è poi la parte di palinsesto comica, quella che ancora oggi tutti 
ricordano come la più irripetibile, in diretta e sfacciata sfida con la 
poetica del Drive-In di Fininvest. Affidata alla cura di Bruno Voglino, 
sfornerà programmi indimenticabili come La TV delle Ragazze, dove, in 
contrapposizione con il modello culturale Fininvest, le “ragazze” sono 
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autrici, attrici e curatrici del loro programma, e non ancelle al servizio di 
una struttura prepotentemente maschile — il trio femminile Amurri- 
Brunetta-Dandini, che poi creeranno anche a Avanzi, Maddecheaò e 
Tunnel, i programmi in cui hanno preso vita i primi personaggi di 
Corrado Guzzanti. E poi c'è il palinsesto d'avanguardia (0, come avrebbe 
detto Guglielmi, di “neo-avanguardia”), affidato a Enrico Ghezzi: dalle 
prime dieci maratone notturne di Fuori Orario, che, come disse lo stesso 
Ghezzi, “è stato forse il programma con il costo per spettatore più alto 
della storia della RAI”, da cui poi nascerà Blob — che sarà forse quello 
con il costo minore per spettatore, dato il successo e il bassissimo costo 
di produzione — e intorno ai quali graviteranno i microfilm televisivi di 
Ciprì e Maresco con Cinico TV e della coppia Antonio Rezza-Flavia 
Mastrella. “L’improvvisa eccezione” dura sette anni, fino al 1994, quando 
la nuova presidente della RAI Letizia Moratti, nominata dopo 
l’inaspettata vittoria del Cavalier Berlusconi alle prime politiche post- 
Tangentopoli, silurerà Guglielmi non appena entrata in ufficio, dando la 
poltrona a un più mansueto e controllabile Locatelli che traghetterà la 
rete fino alla restaurazione di Giovanni Minoli (genero di Bernabei) nel 
1996. 


Alla fine della stagione il programma 
venne cancellato, ma il risultato è che, 
per almeno una stagione, quel 
programma venne fatto. 


Ma come si può delineare questo “modo di fare le cose”? Se, come 
abbiamo detto, le condizioni dell’eccezione sono state dettate dal caso, 
quali sono state le manovre di direzione che hanno reso quella eccezione 
possibile? Un altro grande merito di Angelo Guglielmi è stato quello di 
non approfittare di un’occasione per togliersi uno sfizio personale. Di 
fronte agli ampi margini di manovra che una conduzione di una rete 
“culturale” poteva dargli, Guglielmi ha mantenuto distinti il mestiere e la 
passione: non ha riempito il palinsesto degli “amici” o dei letterati che ha 
frequentato nel corso della sua vita, ma si è dedicato a pensare a 
qualcosa che potesse funzionare. 
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Il suo strumento elettivo era il “lasciar fare”: per capire se un 
programma poteva funzionare bisognava provarlo, misurarlo, anche 
confrontandosi senza timore con l’Auditel, e magari aggiustarlo per la 
stagione successiva. Cè un aneddoto che spiega bene questo approccio 
di Guglielmi alla direzione, raccontato da lui stesso in un’intervista del 
2021 su Il Fatto Quotidiano. Nel 1988 Craxi era stato “spallato” dalla 
Democrazia Cristiana di De Mita e non era più al governo, ma rimaneva 
comunque uno degli uomini più potenti della politica Italiana. Uno dei 
primi programmi di Rai Tre era Va’ Pensiero di Andrea Barbato e 
Oliviero Beha, durante il quale viene mandato un finto servizio del 
telegiornale dal titolo “L'onorevole Craxi visita gli Zingari”: si vede un 
Bettino Craxi (interpretato da Vincino) in visita in un campo nomadi per 
sostenere la causa di un “nomadismo socialista e riformista”, ma alla fine 
dell’incontro gli abitanti del campo si accorgono che Craxi si è rubato 
tutto. Guglielmi venne subito chiamato da Enrico Manca (presidente) e 
Biagio Agnes (direttore generale) che gli chiesero conto di quello sketch: 
lui rispose che non l’aveva visto perché non è sua abitudine controllare 
quello che va in onda. Qualche mese più tardi dovette difendere di nuovo 
il programma dopo che Oliviero Beha aveva attaccato duramente l’allora 
intoccabile Enzo Biagi. Alla fine della stagione il programma venne 
cancellato, ma il risultato è che, per almeno una stagione, quel 
programma venne fatto. 


Per capire quale fosse l’approccio di Angelo Guglielmi alla direzione 
viene in aiuto un piccolo pamphlet scritto nel 2014 insieme a colui che 
era stato il suo vice direttore a Rai Tre, Stefano Balassone, dal titolo 
Finalmente la Riforma della RAI, edito da Bompiani. Inaspettatamente 
la domanda cruciale da cui era partito Guglielmi era: “perché la RAI è 
così inquieta? [...] Perché i dipendenti della RAI soffrono di frustrazione 
professionale lamentando di essere scarsamente (o per nulla) utilizzati e 
offesi nelle loro capacità e competenze?”. 


Se la cultura è un modo di fare le cose, è chiaro che quel modo si deve 
occupare anche delle motivazioni di chi partecipa di quel modo e della 
salute relazionale di una struttura organizzativa: le persone che lavorano 
ai programmi devono essere soddisfatte dei programmi a cui lavorano, e 
devono trovare una motivazione. Alla luce di questo ragionamento si può 
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capire facilmente che la scelta di far fare la televisione quasi 
esclusivamente a persone sconosciute (pescate dalla stampa come 
Corrado Augias, tra gli autori come Corrado Guzzanti o dalla radio come 
Donatella Raffai) crea nel sistema un clima di sfida verso 
l’establishment, di armata Brancaleone che si avvia alle crociate, di 
Davide contro Golia, che compatta la struttura verso un obiettivo e le dà 
una direzione. 


Per potersi legare alla realtà la 
televisione deve stare nella realtà, deve 
portare le camere a spalla nella strada, 
e deve usare l’ Auditel come uno 
strumento di valutazione di una 
performance e non come censore di 
possibili idee future. 


Sono tre i fronti su cui Angelo Guglielmi lavora durante il settennato, e 
tutti concorrono al successo di quell’esperienza. Il primo fronte, 
fondamentale, è il rapporto con il pubblico. “La televisione è già 
guardata dagli Italiani che restano a casa”, quindi o si continua a rubarsi 
lo stesso pubblico l’uno con l’altro, oppure si crea una televisione in 
grado di mettere per qualche ora davanti allo schermo chi la televisione 
non la guarda, “così come farebbe una partita della Nazionale di Calcio”. 
Se Guglielmi è riuscito a difendere quella tv politicamente scomoda per 
tanti anni è per i risultati: partendo da un indice di share che a stento 
arrivava all’1% di ascolti, gli viene delegato dall’azienda un obiettivo del 
2% e lui raggiunge la media del 6%, con picchi che arrivano anche fino 
all’8% o al 9%. Per potersi legare alla realtà la televisione deve stare nella 
realtà, deve portare le camere a spalla nella strada, e deve usare l’Auditel 
come uno strumento di valutazione di una performance e non come 
censore di possibili idee future. La televisione deve essere il prodotto di 
un “disegno intelligente” che consenta di creare i contenuti “a priori” — e 
quindi di immaginarli secondo una visione — anziché “a posteriori” — 
ovvero creati partendo da dei dati che ci dicono cosa già funziona. Quello 
che funziona già non può creare un pubblico nuovo, l’unico modo per 
farlo è studiare il pubblico che manca e costruire con lui una televisione 
per lui. 
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Il secondo fronte su cui lavora Guglielmi è quello del quadro d’insieme. 
La RAI, come qualsiasi altra azienda, non esiste al di fuori della cornice 
politica che la governa e del quadro complessivo in cui si inscrive. 
L’azienda prima deve conquistare una sua autonomia, non solo dai 
partiti ma anche dai protettorati interni, e poi deve immaginarsi in un 
panorama complessivo, che comprendeva (allora) Fininvest e la 
nascente imprenditoria privata nel settore dei media. Solo una 
conoscenza e una gestione di quel quadro consente di capire qual è il 
posto vacante e di pensare a come occuparlo. “La televisione colta” di 
Guglielmi non ha avuto quel successo solo perché “era colta”, ma ce l’ha 
avuto perché in quel momento nessun altro la stava facendo. 


Il terzo fronte è quello della gestione delle risorse. Uno dei motivi per cui 
in RAI “infuria il malcontento” è proprio la gestione del personale in 
relazione alla mole di produzione: se alla BBC per ogni milione di euro di 
ricavi ci sono 7,14 persone al lavoro, in RAI ce ne sono quasi la metà, 
4,86. Il che vuol dire che, per produrre un milione di ricavi, in RAI i 
dipendenti devono lavorare il doppio: se a questo aggiungiamo le 
disparità di rappresentanza sindacale tra le diverse categorie, i 
favoritismi, l’assenteismo e altri problemi endemici dell’azienda, si può 
facilmente intuire quanto il peso della struttura gravi sulla forza lavoro. 
Nella Rai Tre di Guglielmi non si buttava via niente. Il costosissimo 
primo Fuori Orario di Ghezzi, una volta sospeso, divenne materiale per 
altre centinaia di ore di programmazione. Se Corrado Guzzanti era un 
bravo autore si correva l’azzardo di passarlo alla scena, anziché 
costringerlo a scrivere per il costosissimo talent di turno. A guidare la 
progettazione era il “come”, non il “cosa”. Se lo sforzo produttivo si 
concentrava sul corretto e virtuoso funzionamento della macchina 
produttiva, allora qualsiasi contenuto poteva diventare un contenuto di 
successo. 


La visione operativa di Angelo Guglielmi è stata cacciata dalla RAI 
assieme a lui, che andrà a portare dei cambiamenti anche all'Istituto 
Luce, traghettando l’archivio nell’era digitale e dando vita al “Circuito 
Cinema” che oggi mantiene in vita le sale d’essai in Italia. Il suo ultimo 
dono è quello di essere scomparso in tardissima età, a 93 anni, di essere 
stato lucido fino alla fine e di averci lasciato tantissimo materiale su cui 
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riflettere e studiare. L'Italia non è un paese in cui si possa davvero fare 
scuola, cambiare la storia o dare vita a delle rivoluzioni. Ma ogni tanto si 
presentano delle “improvvise eccezioni” di cui è sempre opportuno 
approfittare. Angelo Guglielmi è stato un esempio di come si possa 
trovare un modo per fare le cose quando se ne presenta l’opportunità. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/linguaggi/angelo-guglielmi/ 


Il clan Nabokov / di Matteo Moca 


Un’impresa famigliare legata da un unico obiettivo, il rispetto dell’opera paterna. 


Matteo Moca si è laureato in Italianistica all’Università di Bologna 
con una tesi su Landolfi e Beckett. Attualmente è dottorando in 
letteratura italiana e studia il surrealismo tra Bologna e Parigi. 
Collabora, tra gli altri, con Gli Asini, Blow Up, Alfabetaz, 
minimaetmoralia. 


crivendo un articolo denigratorio sulla traduzione 


dell’Onegin di Puskin ad opera di Walter Ardnt, impresa alla quale si 
stava dedicando pure lui e che finalmente stava vedendo la luce, 
Vladimir Nabokov sembra postulare come, in fondo, la poesia sia 
impossibile da tradurre. Non a caso Nabokov traduce il classico di 
Puskin, parole sue, in maniera “semplice e prosastica” e nella sua 
introduzione insiste ancora sul fallimento che si prefigura per chiunque 
si lanci in una traduzione in versi. Viene in mente un racconto di 
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Tommaso Landolfi, il Dialogo dei massimi sistemi: anche in quel caso 
all’attività di traduzione, a cui lo stesso Landolfi si dedicava, viene consegnato 
uno statuto di infattibilità. Lì il protagonista, convinto di aver appreso la lingua 
persiana da un maestro misterioso e sfuggente che in realtà si è inventato tutto, 
si ritrova a fare i conti con la realtà e a scrivere delle poesie in una lingua che 
non esiste e quindi impossibile da tradurre. Così l’unica via di fuga da questa 
sorta di afasia poetica dove ogni componimento “è destituito di ogni senso” è la 
pazzia. E pure un po’ pazzi devono essere diventati i traduttori di Nabokov che 
hanno dovuto accettare critiche feroci — se non proprio delle dichiarazioni di 
incapacità — da parte dello scrittore russo, che non ha mai lesinato feroci 
rimproveri a chi si approcciava ai suoi testi senza, almeno a suo parere, esserne 
in grado. 


Alla fine la soluzione più naturale era quella di tradursi da solo oppure, 
come vedremo, affidare la cura e la traduzione dei suoi testi alla sua 
famiglia, alla moglie Vera e al figlio Dmitri. Chiara Montini, ricercatrice, 
traduttrice e studiosa della traduzione, definisce questa impresa 
famigliare il “Clan Nabokov”, proprio per sottolineare il carattere 
comunitario e chiuso di questa associazione lavorativa. Il clan Nabokov. 
Quando l’erede è il traduttore (pubblicato da Mimesis) è un saggio che 
indaga, con un fare quasi poliziesco, in ricerca di “piccoli indizi” 
all'apparenza marginali ma che poi rivelano la struttura più profonda 
delle cose, come pian piano all’interno della famiglia Nabokov si sia 
creata una gerarchia lavorativa che vedeva inizialmente il padre 
occuparsi in prima persona della traduzione dei suoi testi, o quantomeno 
esigeva di rivedere le traduzioni per metterci dell’altro, con la moglie 
Vera ad accompagnarlo prima che, dopo la morte di entrambi, questo 
compito passasse nelle mani del figlio Dmitri, personaggio eccezionale e 
fuori dalle righe che si ritroverà, non si sa quanto suo malgrado, a 
sovrapporre la sua esistenza a quella del padre perpetuandone, talvolta 
con gli stessi scatti furiosi, l’opera e la memoria. 


Ciò che rende particolarmente interessante questo libro di Montini è la 
sua struttura e il modo in cui è organizzata la materia multiforme che lo 
compone: se infatti la forma saggistica riesce a percorrere vie oblique, 
sconnesse e metaforiche e grazie a questa struttura resta in tema anche 
nella digressione, Il clan Nabokov sembra configurarsi come il racconto 
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di un percorso di ricerca, quello dell’autrice, che dopo decenni si prefigge 
di percorrere nuove strade. Nel breve Preambolo che anticipa il percorso 
dentro l’opera della famiglia Nabokov, Montini ricostruisce gli itinerari 
biografici che l'hanno portata a lavorare a questo libro: studiosa di 
traduzione e, in particolare, di auto-traduzione (tra i cui frutti è doveroso 
segnalare lo straordinario saggio La bataille du soliloque) e traduttrice, 
tra gli altri, di Beckett (di cui ha tradotto per Einaudi Mercier et 
Camier), Montini si è scontrata con il fantasma del figlio di Nabokov 
durante un convegno a Bologna, dove rimane intrigata dall’unico figlio 
dello scrittore, “esecutore testamentario e paladino” che “sposerà a 
seconde nozze”, dopo la morte di Vera Evseevna Slonim, poi Nabokov, 
moglie dello scrittore, l’opera del padre. 


Così, dopo lunghi anni di studi sul multilinguismo, nasce l’idea di un 
libro “diverso”, in grado di combinare “biografia, lingue e traduzione”, Il 
clan Nabokov riesce proprio in questa complicata impresa, riuscendo a 
coniugare un andamento narrativo relativo alla vita dei protagonisti con 
le teorie sulla traduzione di Nabokov e i percorsi complessi della sua 
opera in altre lingue. Ad aggiungere inoltre un ulteriore elemento 
autobiografico sono i brevi quadretti in corsivo, tra l’onirico e il 
fenomenico, che anticipano i capitoli e dove troviamo il percorso di 
studio e ricerca di Montini (per esempio con il racconto del lavoro fatto 
per il volume di saggi sulla traduzione di Nabokov, Traduzioni 
pericolose), reminiscenze infantili riguardo a incontri e scontri con 
lingue diverse, improvvise e fantasmatiche apparizioni dei libri di 
Nabokov nella città di Parigi o sogni in cui appaiono Dmitri Nabokov in 
Costa Azzurra o Beckett a Roma. Non si tratta però di semplici 
divagazioni stilistiche: questi piccoli racconti ed episodi sono piuttosto 
una sorta di esorcismo verso la complessa materia su cui lavorare e 
testimonianza della pervasività della ricerca, granulosi nodi mentali che 
nel trasferimento sulla pagine si fissano come paletti capaci di segnare il 
percorso. 


Nabokov ha scritto che dopo la sua 
morte sarebbe stato ricordato per 


Lolita e per la sua traduzione 
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dell’ Eugenio Onegin. 


Le domande a cui Montini con il suo saggio si prefigge di rispondere si 
riferiscono ai motivi che hanno portato un autore così severo a scegliere 
il figlio come traduttore, e sul perché Dmitri abbia deciso di 
abbandonare la sua carriera di cantante lirico e pilota automobilistico a 
favore dell’opera paterna. Nella prima parte del libro Montini enuclea la 
teoria della traduzione nabokoviana mettendo in luce l’esigenza talvolta 
insostenibile delle sue richieste, per le opere altrui e per le sue, e il 
desiderio di rivedere ogni traduzione (consegnando in questo modo dei 
libri con nette differenze tra una lingua e l’altra tanto da apparire come 
oggetti autonomi). 


Nabokov ha scritto che dopo la sua morte sarebbe stato ricordato per 
Lolita e per la sua traduzione dell Eugenio Onegin, riflessione che fa ben 
comprendere il ruolo precipuo, quasi al pari della creazione letteraria, 
che Nabokov affidava alla traduzione (Puskin appunto, ma anche 
Lermontov, oppure Carroll dall'inglese al russo), un’attività che doveva 
essere guidata dal demone della “letteralità”, cioè tradurre i testi in 
maniera assolutamente letterale (“predilige la letteralità testuale nella 
lingua di arrivo all’eleganza stilistica” sottolinea Montini mostrando 
come per Nabokov la traduzione non fosse la scrittura di un altro testo, 
ma “un’umile ancella al servizio dell’originale”). Dentro questo percorso 
di traduttore Nabokov riversa la sua attenzione anche nei confronti della 
propria opera trasformandosi, fin dagli anni Trenta, in autotraduttore 
instancabile e anche in revisore e correttore implacabile delle traduzioni 
altrui dei propri libri una volta appurata l’impossibilità di rimanere 
soddisfatto dal lavoro svolto da altri, con le traduzioni che diventano 
praticamente delle brutte copie che vengono rielaborate dall’autore. 


Dentro questo complesso palinsesto creativo entra in scena il “clan”, 
ovvero la famiglia Nabokov, un’impresa famigliare legata da un unico 
obiettivo, dare respiro e successo all’opera paterna, curare i dettagli 
tecnici e legali mentre il maestro è al lavoro, fornire le migliori 
traduzioni possibili per fare in modo che l’originale paterno non si perda 
nel passaggio da una lingua all’altra. E se sul rapporto tra V. e V. 
(Vladimir e Vera) le notizie sono molte e la critica già si è soffermata 
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sulla natura di questo rapporto, mettendo in luce la funzione centrale di 
Vera, un “secondo cervello”, il collo (lei) su cui poggiava la testa 
(Nabokov) secondo Martin Amis, il libro di Montini si trasforma in una 
preziosa fonte di informazioni sulla figura del figlio Dmitri, che per circa 
metà del libro si prende la scena. 


Dmitri è nato pochi anni prima della partenza della famiglia Nabokov 
per gli Stati Uniti quando a Berlino, ricorda Nabokov in Parla, ricordo, 
“i fiori primaverili adornavano i ritratti di Hindenburg e di Hitler”, e la 
sua esistenza è incastonata dentro quella dei genitori. Dmitri negli 
schemi preparatori della sua autobiografia, come riporta Montini che ha 
consultato carte edite, inedite e fa riferimento a testi non ancora tradotti 
in italiano, scrive un appunto che nella sua icasticità dà bene la misura di 
questa relazione: “Immortalità di V&V come consiglieri onnipresenti. 
Trasmissione dell’eredità letteraria, in tutti i sensi...”. I genitori, seppur 
morti, continuano a essere onnipresenti, tanto che la loro eredità assume 
un tono mistico perché si tratta di un’assenza che si trasforma in 
grimaldello per dare conferma della propria esistenza, tanto che quel “in 
tutti i sensi” sembra anche una prerogativa autoriale di Dmitri: ecco 
allora che la morte dei genitori, che avevano sempre coccolato e spesso 
assecondato i vizi e le estrosità del figlio, non segna una cesura, ma si 
tramuta invece in un momento di passaggio che replica e conferma la 
vita, dell’opera, dei genitori e del figlio stesso. 


Il clan Nabokov cura i dettagli legali 
mentre il maestro è al lavoro,e fornisce 
le migliori traduzioni possibili per fare 
in modo che l’originale paterno non si 
perda nel passaggio da una lingua 
all’altra. 


Salta all’occhio per esempio come Vera, che ha sempre lavorato fianco a 
fianco con Vladimir, non compaia come traduttrice dei suoi libri, onore 
che invece è lasciato al figlio, spesso anche a fronte di un lavoro molto 
minore, forse anche un modo per stuzzicare il suo interesse e l’aspetto 
più narcisistico della sua personalità. Ma anche questa situazione può 
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essere osservata entrando in quell’unicum che mescola finzione e vita, 
immaginazione e realtà, che è l’opera di Nabokov. Numerosi sono infatti 
i personaggi femminili positivi che appaiono nei romanzi di Nabokov, 
tra l’altro tutti dedicati alla moglie, e che rimandano direttamente a 
Vera, da Il dono a Fuoco pallido, fino a La vera vita di Sebastian Knight 
dove la messa in scena pare improvvisamente svelata quando l’autore 
descrive Clara che aiuta Sebastian in una traduzione, stessa attività a cui 
erano dediti i coniugi Nabokov: 


Quando batteva le parole che lui 
districava dal manoscritto, a volte si 
fermava un po’ accigliata, sollevando 
appena il bordo esterno del foglio 
prigioniero e rileggendo la riga: No, 
mio caro. In inglese non puoi dire 
così”. Lui la fissava per un istante o 
due, poi riprendeva a inseguire la sua 
preda, riflettendo controvoglia su 
quella osservazione mentre lei 
aspettava tranquilla con le mani 
dolcemente intrecciate in grembo. 


Ecco allora che la traduzione, elemento imprescindibile dell’opera 
nabokoviana, diventa nella finzione romanzesca la crepa che svela la vita 
vera, e così il lavoro di Dmitri in questo senso lo porta a superare il suo 
essere soltanto fonte d’ispirazione (per esempio, come annota Montini, 
in “Lance” — contenuto in Una bellezza russa — dove il protagonista che 
dà il nome al titolo si prepara per una missione nello spazio facendo 
esplodere l’apprensione dei genitori, di cognome Boke forse in 
assonanza con Nabokov, replicando le preoccupazioni che la vita di 
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Dmitri generava nei genitori) e a fungere, scrive Montini, “da tramite, 
traducendo, tramandando, trasmettendo, e seguendo la tradizione di 
famiglia”. Un’anima quindi che trova la sua fermezza nel farsi 
fisicamente luogo di passaggio e di perpetuazione, soglia da attraversare. 


La vita di Dmitri sembra segnata da una cesura netta e precisa, che 
divide un iniziale interesse marginale per l’opera paterna da una 
devozione, complessa e non sempre lucida, nei confronti di questa. 
Dmitri era sin da ragazzo appassionato di automobili, sport estremi e 
velivoli (le preoccupazioni dei Nabokov anche economiche: una volta 
Vladimir gli scrive che con alcuni racconti che ha venduto non gli 
comprerà nessun velivolo, la madre invece lo inviterà a “ripercorrere con 
attenzione la tua vita finanziaria”), ma anche un promettente cantante 
d’opera (vincerà un premio a una competizione a Reggio Emilia insieme 
a un allora non troppo conosciuto Luciano Pavarotti), una doppia 
occupazione da cui però non nasceva nessuna strada che paresse ai 
genitori garantire solidità e sicurezza per il suo futuro. Così V&V 
decidono di coinvolgerlo più attivamente nell'impresa Nabokov, ma 
anche lì Dmitri si dimostra, almeno inizialmente, reticente, come nel 
lavoro su Un eroe del nostro tempo di Lermontov: allora Vera e Vladimir 
pensano che potrebbe essere una buona idea farlo lavorare sui testi del 
padre, grazie alla sua ottima conoscenza delle lingue (almeno russo, 
inglese e italiano), dell’opera paterna e del padre stesso, ancora una volta 
una relazione triangolare che incastona con successo le forze famigliari. 


Si tratta di un’intuizione che porterà i suoi frutti, anche se dovrà 
inizialmente passare dalla morte, prima quella del padre, poi quella — 
appena mancata — di Dmitri stesso: nella scomparsa, ancora, rifiorisce la 
presenza e il percorso della memoria. Il 26 settembre 1980 Dmitri sta 
guidando una delle sue Ferrari tra Montreux e Losanna quando perde il 
controllo (si sospetta addirittura si tratti di una manomissione a opera 
dei servizi segreti, in quanto Dmitri aveva collaborato con quelli 
americani) e rimane coinvolto in un incidente quasi mortale in cui, tra 
gli altri gravi danni, si frantuma il collo e rimane ustionato su quasi metà 
del corpo. Della degenza in ospedale scrive: 
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i Post/teca 
Il dodicesimo giorno, per un breve 
istante, sono clinicamente morto. 
Una luce accecante mi chiama verso 
la fine del classico tunnel, ma 
all’ultimo istante il pensiero di tutti 
quelli che mi vogliono bene e delle 
cose importanti che mi restano da 
compiere mi trattiene. 


Quali sono queste cose importanti? Lo scrive lo stesso Dmitri: “Esco 
dall'ospedale con nuove priorità: ho deciso di dare il mio miglior 
contributo dedicandomi alla scrittura, quella di mio padre e la mia”. 
Scampato per un soffio alla morte, adesso Dmitri si immola per l’opera 
paterna: “ha visto la morte negli occhi — riassume Montini — ha rischiato 
di gettarsi nel tunnel senza ritorno e, quale un miracolato, ne è rimasto 
folgorato”. Così fino alla morte della madre lavora a suo fianco e impara 
molto (“Sono grato a Vera Nabokov per la sua infinita saggezza, il suo 
superlativo giudizio e la sua forza di volontà che mi hanno sempre 
guidato nell’impegnativo compito di preservare e diffondere l’eredità 
letteraria di mio padre” scrive nell’introduzione a Una bellezza russa) 
fino a che, da solo dopo la morte di Vera, avverte un peso quasi 
insostenibile nel portare avanti questo lavoro così estenuante 
(traduzione, diritti d'autore, incontri in giro per il mondo), come emerge 
da alcune righe scritte per il necrologio della madre: “In una distorsione 
nabokoviana degli eventi, ci furono difficoltà a trovare la sua urna. Il mio 
istinto fu di chiamare mia Madre, e chiederle cosa fare. Ma non c’era 
nessuna madre a cui chiedere”. 


La vita di Dmitri sembra segnata da 
una cesura che divide un interesse 
marginale per l’opera paterna da una 


devozione, complessa e non sempre 
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lucida, nei confronti di questa. 


A questo punto però l’attività di traduzione si trasforma in una vera e 
propria attività creativa individuale, che finisce per sovrastare anche i 
desideri personali di scrittura (due autobiografie, inedite in italiano, e un 
romanzo che giace negli archivi e nel quale, a detta di Montini, 
ritroviamo alcuni stilemi paterni). Si tratta di un rito di passaggio che 
pare trovare suo simbolico compimento nel lavoro su L'incantatore, 
romanzo che rappresenta il “primo, piccolo palpito” di Lolita, il più 
grande successo del padre, un manoscritto che Vladimir pensava di aver 
distrutto e che invece il figlio ritrova, traduce e rimette in circolo. Pare 
quasi che in questa situazione Dmitri compia un ulteriore passo finale 
nell’emulazione e identificazione paterne praticando l’autotraduzione, 
poiché traduce il testo russo, a partire dalla sua versione inglese, in 
italiano: le prime due lingue sono quelle della famiglia e gli derivano 
dall'origine e dalle scelte dei genitori, l'italiano invece, che aveva appreso 
grazie alla sua passione per l’opera, diventa il simbolo di una 
rivendicazione autonoma, generando un incrocio di lingue che disegna 
benissimo la natura del “Clan Nabokov”. 


Dare nuova vita a questo testo diventa allora la possibilità per Dmitri di 
immettere il suo nome dentro la vicenda paterna: L’'incantatore, al di là 
del valore letterario di un’opera che forse il padre stesso aveva deciso di 
non ripubblicare, è non solo un libro di Nabokov che assume una nuova 
forma, ma è anche il lavoro attraverso il quale Dmitri dà prova di poter 
gestire l'eredità paterna e, addirittura, di potersi sostituire a lui. Sembra 
che l’esistenza di Dmitri Nabokov allora sia rimasta intrappolata in un 
paradosso: lui che fino all’incidente voleva brillare quasi esclusivamente 
di luce propria, dopo la catarsi generata dalla vicinanza con la morte 
finisce per accettare un compito che lo illumina solo di riflesso, “ma a 
quel punto il nostro singolare traduttore sembra di nuovo brillare, 
confondendosi, però, con l’autore”. 


fonte: https://\www.iltascabile.com/letterature/il-clan-nabokov/ 
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Unianna fditrice 


yww.ariannaeditrice.it 


I chierici / di Andrea Zhok 


Due giorni fa lo scrittore e docente allo IULM Antonio Scurati ha prodotto sul Corriere un 
articolo dal titolo: 


«Caro presidente, ecco perchè non deve mollare» 
Seguono alcuni estratti dal testo: 


"Esimio Presidente Draghi, mi scuso in anticipo di queste mie parole. Le sto, infatti, scrivendo per chiederle 
di umiliarsi. 
(...) Scendere a patti con la misera morale che spesso, troppo spesso, accompagna la condizione umana dei 


politicanti è mortificante per chiunque. Eppure, sicuro di interpretare il sentire di moltissimi italiani, è 
proprio questo che le chiedo di fare. 


Qualunque cosa si voglia pensare di lei, non si può negare che la sua sia la storia di un uomo di straordinario 
successo. Durante tutta la sua vita, lei ha bruciato le tappe di una carriera formidabile. 


Prima da Governatore della Banca d’Italia e poi da Presidente della Banca centrale europea, lei ha retto le 
sorti di una nazione e di un continente; le ha tenute in pugno con il piglio del dominatore, sorretto da una 
potente competenza, baciato dal successo, guadagnando una levatura internazionale, un prestigio globale, un 
posto di tutto rispetto nei libri di storia. Ha conosciuto il potere, quello vero, ha conosciuto la fama degli 
uomini illustri, la vertiginosa responsabilità di chi, da vette inarrivabili, decide quasi da solo della vita dei 
molti. 


(=) 
[L'articolo di Scurati si chiude infine con un apologo:] 


Si racconta che un giorno un funzionario disonesto sia stato trascinato al cospetto di Talleyrand. Pare che il 
piccolo uomo, per giustificare le sue malefatte, abbia detto: «Eccellenza, si deve pur campare». Si racconta 
che il grande uomo, pari di Francia, lo abbia fulminato con queste parole: «Non ne vedo la necessità». 


Ebbene, è la sola giustificazione che molti dei parlamentari italiani responsabili della attuale crisi potrebbero 
addurre. 


È la sola risposta che noi dovremmo opporre." 


x kx kx x 


Ora, è difficile, davvero difficile commentare un testo del genere. 


Ad una prima lettura pensavo fosse un testo sarcastico, sul filo dell'ironia. Ma poi non ho 
potuto evitare l'agghiacciante consapevolezza che quel testo è stato inteso con mortale serietà, 
fino all'epilogo in cui Scurati utilizza Talleyrand ("pari di Francia" - mica cazzi), per dire che i 
"piccoli uomini" che di volta in volta si oppongono al disegno del "grande uomo" possono pure 
crepare. 


L'ultima volta che avevo letto un testo con accenti simili era nell'antologia letteraria delle 
superiori, dove stava ad esemplificare la prosa untuosa dei giornali durante il regime fascista, 
volta a glorificare LVI "che ci guarda e giudica con il suo occhio infallibile." 


Qui LVI si abbassa a "scendere" in politica, e gli viene chiesto di "umiliarsi" a fare ancora il 
presidente del consiglio, come nella sua infinita benevolenza aveva inizialmente accettato, 
nonostante la sua natura superiore dove si staglia il "piglio del dominatore", la "potente 
competenza", "baciata dal successo" che ha già prenotato un capitolo de luxe nei libri di storia. 
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Naturalmente davanti a una cosa del genere chiunque sappia leggere l'italiano e non sia un 
perfetto imbecille non può che scoppiare a ridere. E' roba che avrebbe messo in imbarazzo 
Diocleziano, e che francamente credo metta in imbarazzo persino Draghi. 


Ma per una volta il problema qui non è Draghi. 


No, il problema è che qualcuno che viene gabellato dal mainstream per un intellettuale non 
abbia remore a prodursi in uno spettacolare slancio di servilismo cortigiano carpiato nei 
confronti di un uomo di potere, e che un grande giornale nazionale pensi sia normale 
pubblicarlo. 


Questo fatto da solo spegne ogni sorriso. 


Già perché questo standard di asservimento perinde ac cadaver da parte di persone che non 
hanno bisogno "per campare" di fare nulla del genere è l'espressione di un collasso epocale: il 
collasso di quel ceto intellettuale la cui unica sensata funzione nello spazio pubblico dovrebbe 
essere la difesa e promozione di un diffuso senso critico, e che invece è oramai solo un 
megafono coronato d'alloro. 


Non illudiamoci che questo fatto rimanga racchiuso nella sfera delle piccole impudicizie 
dell'intellighentsia. 


No, questi fatti sono un segno dei tempi, il segno che lo spazio di ciò che fu l'informazione e 
l'elaborazione critica è oramai uno spazio mercenario di addestramento pubblico, uno spazio 
dove le masse devono essere addestrate all'obbedienza giacché anche solo immaginare che vi 
possa essere un'alternativa è blasfemo. 


Sono testi del genere che spiegano, con mirabile dono di sintesi, l'oceano debordante di 
menzogne che ci ha investito negli ultimi due anni, dalle strategie pandemiche made in Pfizer 
agli Uruk-hai russi. 


Perché una tale infinita batteria di palle incatenate regga il fuoco, come in ogni fronte di guerra 
ci vuole una solida retrovia di carristi e artiglieri, distribuiti nei posti strategici. E il fatto che 
intellettuali sedicenti indipendenti si trovino con assoluta naturalezza in quelle retrovie mostra 
la compromissione terminale di un intero ceto, compromissione i cui danni continueremo a 
subire per anni. 


via: https:/\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23483-andrea-zhok-i-chierici.html 


Federico Dezzani - Blog 


Dove finisce la finanza ed inizia il terrorismo 


L’omicidio Shinzo Abe e la rimilitarizzazione del Giappone / di Federico 
Dezzani 


L’8 luglio è stato assassinato l’ex-premier giapponese Shinzo Abe, fautore di una muscolare 
politica estera in funzione anti-cinese: l'omicida è un ex-militare e restano oscure le ragioni del 
gesto. Ricalcando la storia degli anni ‘20 e ‘30, l'omicidio produrrà quasi certamente uno 
spostamento a destra del baricentro della politica giapponese: la revisione della costituzione 
pacifista si fa più probabile, come il riarmo funzionale agli interessi delle potenze marittime 
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anglosassoni. 


Obiettivo: costituzione 


Nel novembre 1921, alla stazione ferroviaria di Tokyo, cadeva sotto i colpi di coltello vibrati 
da un fanatico nazionalista, il premier giapponese Hara Takashi, noto per le sue posizioni filo- 
occidentali ed anti-militariste: l'omicidio segnò l’inizio della lenta, ma costante, 
“fascistizzazione” del Giappone che, espulso dallo schieramento occidentale, sarebbe 
progressivamente scivolato verso quello delle potenze fascite-revisioniste, grazie 
alla decisiva azione politica ed economica di Inghilterra e Stati Uniti. 


L'8 luglio 2022, a distanza di circa un secolo (e all'avvicinarsi, quindi, di una guerra egemonica 
che ciclicamente si ripete ogni 80-100 anni), cadeva sotto i colpi di un'arma rudimentale 
brandita da un ex-militare, l’ex-premier premier giapponese Shinzo Abe, noto per le sue 
posizioni filo-occidentali e revisioniste: l'omicidio segnerà un nuovo inizio del scivolamento a 
destra della politica nipponica, facilitando la riscrittura della costituzione “pacifista” di 
cui è stato dotato il Giappone dopo la sconfitta militare del 1945. 


Chi conosca la storia giapponese, sa che è caratterizzata da una carsica, ma efferata, 
tradizione di violenza politica, che concerne i vertici stessi della nazione. Società segrete, 
club ultra-nazionalisti, sette religiose buddiste o meno, sono il milieu, strettamente 
collegato alle logge massoniche anglosassoni, da cui storicamente provengono quei 
“giovani ufficiali” o quei “patrioti insoddisfatti” che impugnano le armi per rimettere il Giappone 
sulla giusta strada, la strada della grandezza e del riarmo. Anche nel caso dell'omicidio di 
Shinzo Abe, l'assassino rispetta questa tradizione: il responsabile del gesto (che è riuscito a 
sfruttare un'incredibile “falla” nel sistema di sicurezza, colpendo più volte l’ex-premier con 
un’arma rudimentale) è tale Tetsuya Yamagami, un ex-militare che vanta legami più o meno 
chiari con la potente Chiesa dell’Unificazione coreana, strumento politico-religioso dei 
servizi d'informazione anglosassoni. 


A differenza del premier Hara Takashi caduto nel 1921, non si può certamente definire il 
defunto Shinzo Abe come un “pacifista”. Noto per le sue posizioni nazionaliste e per i suoi gesti 
spesso provocatori (come le periodiche visite al santuario shintoista Yasukuni, dove sono 
venerati i soldati caduti nelle guerre imperiali giapponesi), Shinzo Abe era un fautore di una 
muscolare politica estera, in stretto collegamento con gli Stati Uniti d'America e i loro “alleati” 
regionali (Australia, Filippine ed India). Tale politica non era affatto scontata negli 
ambienti nazionalisti giapponesi, interessati alla possibile integrazione economica con la 
Cina per lo sviluppo della regione e l'eliminazione dell'influenza americana: eppure Shinzo Abe, 
a capo del partito liberal-democratico, era riuscito ad imporre la linea del confronto con 
l'Asia continentale, sventolando la bandiera del conflitto tra democrazie ed autocrazie e 
strizzando l'occhio ad una certa politica revisionista (isole Kurili in mano alla Russia, difesa di 
Taiwan e isole Diaoyu contese con la Cina). Nel suo lungo mandato come premier (2008-2020), 
Shinzo Abe aveva quindi ottenuto concreti risultati nel collocare il Giappone a fianco degli 
USA e dell'alleanza AUKUS contro la Cina ma, abbandonata la guida del Paese, si può 
affermare che potesse servire la causa delle potenze marittime anglosassoni meglio da morto 
che da vivo. L'omicidio di Shinzo Abe deve infatti essere interpretato come una “scossa 
elettrica” somministrata alla politica giapponese, così da facilitarne e velocizzarne la deriva a 
destra. 


A distanza di due giorni soltanto dall'assassinio di Shinzo Abe, il 10 luglio, un Giappone 
ancora sotto choc ha infatti tenuto le elezioni per il rinnovo della Camera dei 
Consiglieri, elezioni che hanno regalato una schiacciante vittoria al partito liberal-democratico 
che, in alleanza col partito nazional-populista Nippon Ishin no Kai, dispone ora dei numeri 
sufficienti per emendare la Costituzione, abolendo gli ultimi paletti, risalenti all'immediato 
dopoguerra, che limitano il rafforzamento e la modernizzazione delle forze armate giapponesi. 
In particolare, l’obiettivo degli ambienti nazionalisti giapponesi (e dei loro padrini anglosassoni) 
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è la revisione dell'articolo 9 della costituzione che, attualmente, impone a Tokyo di limitare 
le proprie forze armate ad un modesto e circoscritto “esercito di auto-difesa”. Riacquistare il 
rango di “nazione normale” significa, per gli eredi di Shinzo Abe, iniziare il riarmo in vista del 
conflitto militare nelle acque antistanti le coste cinesi. 


L'omicidio di Shinzo Abe contribuisce così, anche in Estremo Oreinte, a consolidare. 
quella polarizzazione terra-mare che sta diventando, mese dopo mese, sempre più 


evidente. Dall’Inghilterra al Giappone, passando per Israele, gli strateghi anglosassoni stanno 
costruendo ai margini dell’Eurasia, nel famoso Rimland, una cintura in vista dello scontro 
con le potenze continentali: l'antica gnosi basata sul duello terra-mare assume forme 
concrete e non è certo casuale se l'omicidio di Shinzo Abe si sia consumato dopo 
l'insediamento all'ambasciata americana di Tokyo del democratico Rahm Emanuel, ebreo di 
origini moldave, nato a Gerusalemme. 


Vitae. collegamento ton gli USA 


Revissonismi nipponici 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23484-federico-dezzani-l-omicidio-shinzo- 
abe-e-la-rimilitarizzazione-del-giappone.html 
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Cosa lascia il governo Draghi nella scuola / di Maurizio Disoteo 


AI momento non sappiamo ancora se quella del governo Draghi sia una pagina di storia da 
archiviare oppure se dovremo assistere a una sua seconda edizione. Tuttavia è possibile, in 
ogni caso, cercare di tracciare un bilancio di cosa l’anno e mezzo di governo Draghi ha 
rappresentato per la scuola e per l'università. 


Anzitutto, è noto che Draghi è stato nominato, di fatto, dalla UE come gendarme 
dell'attuazione del PNRR e che tale ruolo ha svolto con zelo e tenacia. Il PNRR steso da Draghi 
ha avuto un suo centro di orientamento politico nella volontà di aumentare la presenza del 
capitale privato nella vita e nelle istituzioni pubbliche. 


La scuola non sfugge a questa regola, poiché, come abbiamo più volte analizzato, i capitoli del 
PNRR sulla scuola e la formazione hanno come obiettivo l’asservimento istituzionale alla 
preparazione di mano d'opera come voluta dalle imprese. Ciò significa lavoratori flessibili, 
acritici, senza tanti fronzoli culturali per la testa, sempre pronti a piegarsi alle esigenze del 
padronato. 


Del resto, non dimentichiamo che da decenni questo tipo di formazione è ciò che “ci chiede 
l'Europa” o meglio l'Unione Europea, che è il grande giudice del rispetto dei quasi seicento 
parametri imposti all'Italia per ottenere i prestiti del PNRR. 


Ugualmente, per l’Università, Draghi ha inserito nel PNRR la vecchia idea confindustriale del 
"dottorati d'impresa”, i cui programmi e contenuti sono decisi da aziende che sono interessate 
a tali ricerche per i propri fini produttivi. Quindi una strada ben tracciata da cui non discostarsi. 


Nel percorrere quella strada Draghi ha trovato un partner eccellente nel ministro Patrizio 
Bianchi, grande promotore di tutto ciò che nella scuola può contribuire a una formazione che 
sia partner dell'impresa: competenze a scapito dei saperi, digitalizzazione forzata, “patti 
territoriali di comunità” (che nel lessico Bianchi significa “impresa”), rilancio dell’alternanza 
scuola-lavoro, sino a vere e proprie forme di apprendistato. 


Infine, due sono stati i punti conclusivi della carriera di Bianchi al Ministero: la riforma del 
reclutamento dei docenti e la riforma degli Istituti Tecnici Superiori, ora denominati ITS 
Academy (un po’ d'inglese ci vuole sempre). 


La riforma del reclutamento si pone in realtà come un provvedimento molto più complesso 
poiché oltre al reclutamento iniziale prevede anche i passaggi, più o meno obbligatori, della 
formazione in servizio che i docenti dovranno rispettare nel corso della loro carriera seguendo 
corsi decisi dall’Alta Scuola di Formazione, un carrozzone di nuova istituzione i cui dirigenti 
saranno pagati sino a 250.000 euro l’anno e che avrà come fulcri l’INVALSI e l’INDIRE, 
istituzioni che hanno già un almeno discutibile passato e pessima fama nel mondo della scuola. 


In pratica, una macchina mangiasoldi che promuoverà corsi su temi scelti dall'alto (possiamo 
provare a indovinare? Competenze, STEM, Digitale...) a cui i docenti dovranno partecipare per 
anni nel miraggio di un incentivo economico che sarà per il 40% degli iscritti su giudizio del 
comitato di valutazione interno della scuola e che sarà comunque di consistenza esigua. 


Su questa riforma pende ancora la possibilità di decadenza, poiché necessita di una quantità di 
decreti attuativi che potrebbero non essere approvati in tempo in caso di crisi di governo 
definitiva. Nel caso, non ce ne dispiaceremo. 
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Per quanto riguarda la riforma degli Istituti Tecnici Superiori la coppia Draghi-Bianchi è stata 
particolarmente efficace. Infatti, il potenziamento di questo tipo di istituzioni, destinate a 
formare mano d'opera à la carte per le imprese di un determinato territorio era presente come 
punto programmatico già nel discorso d’insediamento di Draghi alle Camere. 


La trasformazione degli ITS in ITS Academy è stata approvata in via definitiva dalla Camera il 
12 luglio senza nemmeno un voto contrario. A questo nuovo sistema di istruzione tecnologica 
terziaria verranno destinate risorse per nuove sedi e attrezzature e per l'implementazione della 
formazione a distanza per un totale di 48.000.000 di euro l’anno. Un miliardo e mezzo di 
finanziamento verrà invece dai fondi del PNRR. 


A differenza dei vecchi ITS, l'offerta formativa sarà articolata su due livelli, rispettivamente 
biennale e triennale, in accordo con il Quadro Europeo delle Qualifiche. Rafforzato il numero 
delle ore di lezione che saranno tenute da dirigenti e manager aziendali, che raggiungerà il 
60% del totale, mentre il 35% del monte orario sarà comunque dedicato a tirocini e stage 
aziendali. Insomma, anche da un punto di vista ideologico, formazione alla cultura d'impresa e 
alla subordinazione ai suoi voleri. 


Naturalmente, esistono diverse condizioni perché una ITS Academy possa essere costituita e 
tra di esse particolarmente significativa è la presenza nel territorio di una o più imprese legate 
all'uso delle tecnologie trattate dalla stessa. In pratica, si studia una tecnologia se serve alle 
imprese di un certo territorio. Davvero un bel paradigma di sviluppo scientifico , ministro 
Bianchi! 


Le ITS Academy saranno rette da Fondazioni che vedranno al loro interno rappresentanti degli 
enti pubblici e dell’imprenditoria privata e non è difficile immaginare che, con l'impostazione 
che ho descritto, il peso decisionale delle imprese private sarà decisivo. 


Il ministro Bianchi ha espresso grande soddisfazione per l'approvazione di questo obbrobrio 
formativo ma eguale soddisfazione è stata espressa anche dalla ministra per gli Affari Regionali 
e le Autonomie Mariastella Gelmini, già al dicastero dell'Istruzione nei governi Berlusconi. 


Sicuramente, la ministra Gelmini vede nella stabilizzazione del ruolo delle ITS Academy una 
possibilità di costruire istituzioni formative locali che rispondano al principio dell'autonomia 
differenziata a lei cara. Tuttavia la convergenza tra Bianchi, ministro PD e Gelmini, nota 
affossatrice, in passato, della scuola pubblica, dimostra che in fondo, i progetti sulla scuola 
della destra e del PD sono assai vicine. 


Restano ancora due questioni da segnalare, sulla gestione del Ministero da parte di Patrizio 
Bianchi: la scarsa attenzione al rinnovo del contratto dei lavoratori della scuola, che si trascina 
con proposte normative e salariali inaccettabili dopo i soliti anni di vacanza contrattuale e la 
mancanza di alcuna indicazione su come dovranno riaprire le scuole a settembre in relazione 
alla pandemia. 


La pandemia, quest'anno, non ha dato tregua nemmeno durante l'estate ma sembra che al 
Ministero non se ne accorgano. In Viale Trastevere si pensa al Piano Scuola Estate, altra 
invenzione di Bianchi, la cui seconda edizione è fallita sul nascere per il disinteresse degli 
studenti, la stanchezza dei docenti e l'inadeguatezza delle strutture. 


In realtà, nulla è stato fatto per garantire un rientro in sicurezza a settembre, quando le scuole 
riapriranno nelle stesse condizioni dell’anno 2019: classi numerose, aule fatiscenti ecc. Uno 
scandalo di inefficienza e cialtroneria. 


Negli ultimi mesi, il Ministro Bianchi ha ciarlato spesso e di tutto, essendo presente quasi ogni 
giorno sulla stampa per dichiarazioni spesso inutili ma ha evitato rigorosamente il tema Covid, 
su cui non si sa cosa stia facendo il ministero. 


Uno dei temi è sicuramente quello dell’areazione delle aule, onde evitare di ricorrere alle 
finestre aperte a gennaio (che tra l’altro brucerebbe un patrimonio, dati i costi di riscaldamento 
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che si annunciano). È noto che oggi esistono dei sistemi di ventilazione efficaci, ma il Ministero 
si guarda bene dal dotarne le scuole. 


Unico provvedimento da parte del Ministero sembra essere l'inclusione nella piattaforma degli 
acquisti on line della Pubblica Amministrazione di un apparecchietto di dubbia efficienza 
prodotto da una nota ditta di elettrodomestici. Insomma, le scuole che ci credono e possono 
farlo, se lo comprino. 


fonte: https://contropiano.org/news/politica-news/2022/07/17/cosa-lascia-il-governo-draghi- 
nella-scuola-0151126 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23485-maurizio-disoteo-cosa-lascia-il- 
governo-draghi-nella-scuola.html 


AT, fionda 


Landini in ginocchio da Draghi: il triste declino del sindacato italiano / di 
Savino Balzano 


Ho atteso ventiquattro ore prima di scriverci qualcosa, ma certe volte davvero è impossibile 
contenersi e mandarla giù. Ieri la Segreteria Confederale della CGIL ha partorito un 
comunicato stampa semplicemente delirante in merito alla (presunta) crisi di governo: 
«ribadiamo con forza che la crisi sociale deve essere la priorità che tutti devono avere 
presente» - premessa che francamente uno si aspetterebbe sostenga chi vuol disarcionare 
Draghi e invece chiosano con «non è il momento di indebolire il Paese e bloccare le riforme». 


Lo dico subito: affermare che i sindacalisti siano tutti complici dei banchieri e delle 
multinazionali è il favore più grosso che si possa fare a questi ultimi, non sperano in altro. 
Personalmente conosco donne e uomini di CGIL che servono con coraggio la causa del lavoro 
rimettendoci parecchio del proprio. Fatta questa premessa, non posso che affermare che il 
comunicato di ieri sia una macchia semplicemente vergognosa (l'ennesima!) nella storia del 
sindacato italiano. 


Peraltro, la nota apparsa ieri sulla pagina ufficiale Facebook della confederazione è stata 
frettolosamente rimossa: i commenti delle lavoratrici e dei lavoratori erano tanti e tali da far 
scappare la dirigenza con la coda tra le gambe. Non lo si può definire diversamente: un doppio 
salto mortale carpiato con triplo avvitamento di figura di merda. 


Da concittadino di Giuseppe Di Vittorio mi domando con rammarico e amarezza se davvero sia 
mai stato fatto peggio di così: si, insomma, dopo la Camusso in un certo senso ho tirato un 
sospiro di sollievo, mi sono detto che peggio di così non potesse assolutamente andare. E 
invece no: assistiamo alle gesta del più grande sindacato del paese che accorre a puntellare il 
banchiere (il banchiere!) claudicante. Assurdo, semplicemente assurdo. 


Ridicolo in termini di opportunità politica, ma ancora più ridicolo nel merito: «non è il momento 
di indebolire il Paese e bloccare le riforme», dicono, e allora vediamole queste riforme made by 
Mario Draghi. 
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Senza voler risalire eccessivamente lungo la storia, vale la pena ricordare (ancora una volta, 
viene la nausea a doverne scrivere di nuovo) che di Draghi era la firma in calce alla famosa 
lettera indirizzata dalla BCE all'Italia nel 2011. In quella lettera, Draghi, chiedeva: a) la piena 
liberalizzazione dei servizi pubblici locali e dei servizi professionali, attraverso privatizzazioni su 
larga scala; b) di riformare ulteriormente il sistema di contrattazione salariale collettiva, 
permettendo accordi al livello d'impresa in modo da ritagliare i salari e le condizioni di lavoro 
alle esigenze specifiche delle aziende; c) una accurata revisione delle norme che regolano 
l'assunzione e il licenziamento dei dipendenti (demolizione dell’art.18 n.d.r.); d) di intervenire 
ulteriormente nel sistema pensionistico, rendendo più rigorosi i criteri di idoneità per le 
pensioni di anzianità e riportando l’età del ritiro delle donne nel settore privato rapidamente in 
linea con quella stabilita per il settore pubblico; e) di valutare una riduzione significativa dei 
costi del pubblico impiego, riducendo gli stipendi. 


Nello stesso periodo è stato colui il quale ha condotto i lavori della troika in Grecia, che sono 
costati migliaia di vite umane: quell’intervento ha ucciso, letteralmente ucciso, migliaia di 
persone lasciandole morire di fame. 


E veniamo però ai giorni nostri perché qualcuno potrebbe dire che il passato è passato e che 
oggi Draghi sia la risposta migliore alle sfide del presente, anche dal punto di vista dei 
lavoratori e della parte più fragile del paese. 


È bene dunque citare qualche intervento, realizzato o ambito, dall'attuale Presidente del 
consiglio per comprendere bene se possa giustificarsi o meno la deferenza di Landini. Landini 
che, solo qualche giorno fa (vale la pena ricordarlo) ha organizzato una sorta di talk, “ted talk” 
lo chiamano, nel quale ha pensato bene di confrontarsi con Letta, Rosato (Italia Viva, partito 
del Jobs Act), Speranza (Mr. senza green pass non lavori e crepi di fame) e Calenda. Abbiamo 
detto tutto. 


Ebbene, nel giugno 2021, Draghi si è impegnato per rimuovere il blocco dei licenziamenti tanto 
richiesto da Bonomi di Confindustria. In quella circostanza fu sottoscritto un accordo rispetto al 
quale Landini aveva espresso pubblicamente grande soddisfazione. Solo poche ore dopo 
scoppiò il caso GKN, seguito dai tanti altri episodi di macelleria sociale notificati alle donne e 
agli uomini del lavoro mediante sms e WhatsApp. 


Ad agosto 2021 il banchiere è andato oltre - demolendo i limiti che il vecchio decreto dignità 
(di quando Di Maio faceva quello di sinistra) poneva al ricorso ai contratti a tempo determinato 
- lasciando alla contrattazione collettiva (aziendale, più debole di quella nazionale) la 
possibilità di prevedere diversamente dalle disposizioni di legge. Curioso, se si considerano le 
dichiarazioni roboanti da parte di tutte le forze politiche contro il precariato: ricordiamo che in 
questo momento siamo ben oltre i tre milioni di precari nel paese, superando 
abbondantemente i nostri massimi storici. 


Lo stesso decreto dignità (sempre di Luigi Di Maio che faceva finta di avercela con Renzi) 
poneva forti limiti al ricorso al lavoro in somministrazione. A Natale, Draghi ha regalato alle 
multinazionali un'altra grande possibilità, quella di ricorrere al lavoro interinale, in talune 
circostanze non difficili da realizzare, senza alcuna limitazione. Si consideri che il lavoro in 
somministrazione è probabilmente il più precario di tutti. 


Non basta, ovviamente, perché a maggio di quest'anno si è risolto quello che poteva essere il 
macello del secolo: Draghi provava a rimuovere la clausola sociale in materia di appalti. 
Passando da un appaltatore all’altro, i lavoratori (milioni di lavoratori!) rischiavano con questo 
tentativo del banchiere di perdere il lavoro. 


Qualcuno di voi ha letto quanto stanno patendo in questo momento i lavoratori della logistica? 
Fino ad oggi si prevedeva questo: tu lavoravi per una cooperativa la quale presta servizio per 
un committente finale (tipo Bartolini, SDA, questi qui...) e, se la cooperativa non ti pagava 
parte del salario o dei contributi, il committente finale sarebbe subentrato a coprire (in solido si 
dice) quanto dovuto al lavoratore. Bene, il governo Draghi sta provando a rimuovere questo 


747 


obbligo. 


Senza parlare dell'attacco frontale ai tassisti (loro ricevuti dalla Bellanova, la sindacalista di 
Renzi e del Jobs Act, mentre l'amministratore delegato di Uber viene ricevuto direttamente da 
Draghi) e ai balneari. Tutto a vantaggio delle grandi multinazionali ansiose di spolparsi un 
paese in svendita. 


A fronte di questi esempi, quali sarebbero le riforme che la CGIL (meglio, Landini e la sua 
Segreteria) non vuole assolutamente arrestare e, soprattutto, in che modo queste sarebbero 
nell'interesse dei lavoratori? Parliamo dei nove euro lordi di salario minimo legale (con 
l'inflazione all'8%) che si vorrebbero riconoscere ai lavoratori più poveri d'Europa? 
Semplicemente risibile. 


Ci sarebbe da ridere, se non fossimo tanto delusi e depressi nel vedere quanto sta accadendo 
nel paese, quanto gli ultimi continuino a soffrire nella loro solitudine, quanto il sindacato si 
venda e si svenda tradendo la Costituzione. Il pesce puzza dalla testa, vero, ma adesso è il 
momento che la coda dica qualcosa e che qualcuno (politicamente) voli fuori dalla finestra. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23486-savino-balzano-landini-in-ginocchio- 
da-draghi-il-triste-declino-del-sindacato-italiano.html 


Mm ACHINA<: 


Industrializzazione del quotidiano e trasformazioni del lavoro / di 
Salvatore Cominu 


Pubblichiamo oggi la trascrizione dell'intervento di Salvatore Cominu nell'ambito del corso di formazione 
«L'industrializzazione del quotidiano. Dal lavoro flessibile allo smart working», organizzato dal Punto 
Input di Bologna sul finire del 2021. Negli incontri che si sono succeduti con studiosi di varie discipline, 
si sono analizzate le trasformazioni del lavoro, in particolar modo le dinamiche di precarizzazione e 
flessibilizzazione e i processi di automazione e di macchinizzazione delle nuove forme di organizzazione 
del lavoro. Crediamo che la pubblicazione di questo intervento e degli altri interventi possa essere utile 
per analizzare e contestualizzare i cambiamenti del lavoro a cui stiamo assistendo da anni. Ringraziamo 
il Punto Input di Bologna per averci concesso la possibilità di pubblicare questi preziosi interventi. 


x kK kK x 


Mi interessa, più che entrare nel merito specifico o nella genealogia di quello che per velocità 
chiamiamo smart working e che nell'esperienza di questi due anni sarebbe più corretto definire 
lavoro in remoto, soffermarmi sui rapporti tra «digitalizzazione» e lavoro, entrando nel merito 
di quella espressione un po’ criptica che è industrializzazione del quotidiano e dunque 
collocando la remotizzazione del lavoro in questo frame. A maggior ragione se pensiamo che 
non tutto il lavoro per cui è tecnicamente possibile sarà remotizzato (si vedano i ruvidi appelli 
al ritorno in ufficio di Elon Musk o la preferenza generalmente accordata dai manager HR verso 
il full-time in sede, almeno per i professional e le figure «core»), mentre larga parte del lavoro 
che non richiede la compresenza di partner cooperanti o dell’erogatore e del beneficiario della 
prestazione (ossia, la parte crescente) sarà distanziato, sia che il termine indichi il lavorare da 
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casa o in sedi remote, sia che si vada in ufficio. Distanziato, dunque intermediato da dispositivi 
digitali. 

Partiamo da alcune questioni di postura. Anticipo l'assunto alla base della riflessione: l'insieme 
delle tecnologie, delle infrastrutture, delle funzionalità, degli algoritmi automatici che danno 
forma all'universo digitale e che sono quindi, per velocità, «la digitalizzazione», costituisce il 
framework che abilita l'estensione dei metodi e della maniera organizzativa industriale oltre i 
confini organizzativi delle fabbriche e degli uffici (che ne erano stati i luoghi di incubazione) e 
dunque nello stesso spazio della vita quotidiana, della socialità, dei consumi, della 
comunicazione e della riproduzione. Questo era, tradotto in modo parecchio banalizzato e 
divulgativo che non restituisce la ricchezza e problematicità delle ipotesi proposte da questo 
autore, un concetto caro a Romano Alquati. Aggiungo che, poiché viviamo in una società 
strutturata dagli imperativi sistemici del capitalismo, questa industrialità, questi modi 
organizzativi, servono anzitutto tali fini. La chiamiamo iperindustria (come Alquati, ma non solo 
lui) per riferirci a questo suo esondare dai luoghi in cui è nata, per divenire metodo applicato a 
tante situazioni in cui precedentemente, anche per precisi vincoli tecnici, non poteva essere 
applicato e significa, per l'appunto, un'estensione della razionalità economica applicata ad una 
varietà di processi sociali allo scopo di incrementare il sovrappiù, accumulare plusvalore e, in 
ultima istanza, riprodurre i rapporti sociali esistenti. Questo non significa che il digitale, quindi 
le tecnologie oggi specifiche dell’iperindustria (ma non sono le uniche, e non è detto che siano 
le più importanti ai fini del discorso), non possano servire scopi diversi. Ma stiamo parlando 
della società di oggi e non di osterie dell'avvenire. 


Il digitale è la tecnologia di riferimento del nostro tempo: magari è una forzatura, non si può 
negare l’esistenza di altre discipline e sistemi uomo-macchina altrettanto importanti. Mi 
sembra importante evidenziare due cose: parliamo di sistemi convergenti di macchine, non una 
singola tecnologia ma un insieme di tecnologie di impiego universale, generale, trasversale 
(non casualmente sono definite general purpose technologies), una varietà restituita da 
acronimi e neologismi quali IA, cloud, robotica evoluta, IoT, tecnologie che prese singolarmente 
esistono magari da decenni e che formano una sorta di esoscheletro che da una parte avvolge 
e dall'altro compenetra ogni forma sociale del presente. Sono oggetti che hanno in comune 
l’incorporamento di istruzioni digitali, altrimenti detti algoritmi, e punti di connessione che 
consentono il dialogo tra umani e il mondo fisico e inanimato, degli oggetti, delle macchine e 
degli impianti e forse più avanti anche dei replicanti umanoidi vari. In secondo luogo è corretto 
definire il digitale come l'infrastruttura portante della società, dell'economia e della politica di 
oggi: esso è potenza di calcolo, connettività, dorsali, server, ciò che serve a trasportare e 
trasferire, ovvero immagazzinare in grandi docks virtuali con accesso selettivo, enormi quantità 
di dati, informazioni, disposizioni, contenuti, conoscenze codificate, dunque tutto quanto 
costituisce materia prima della nuova economia (senza dimenticarsi delle vecchie materie 
prime che continuano a condizionare in maniera decisiva le nostre vite), ma anche dei rapporti 
di dominio nella sfera politica, amministrativa, delle attività variamente intese, incluse quelle 
riproduttive, che costituiscono peraltro un campo sempre più mercificato e colonizzato dagli 
imperativi dell’accumulazione. 


Perché credo che sia importante sottolineare questo aspetto del digitale, come sistema di 
macchina e infrastrutture? Perché consente di sottrarre il discorso a quel misticismo utopico 
che talora ha pervaso la discussione sulla questione tecnologica nei nostri giorni. Questo è oggi 
evidente, poiché parlare di infrastruttura portante e strategica significa parlare di potere, e 
questo vale da sempre: dalle navi inglesi e olandesi del capitalismo mercantilista alle ferrovie 
dell’800, passando per le reti energetiche, le autostrade e le reti satellitari e telematiche dei 
giorni nostri. Potere nell'accezione forte, anche geopolitica e militare del termine. E macchina 
significa anche potenza, il parametro tecnico che ne definisce l'utilità. Per me è importante 
ragionare in questi termini, per quanto sia convinto che riferirsi alla digitalizzazione limitandosi 
alle categorie mutuate dall'industria novecentesca sia (è scontato, ma diciamolo) riduttivo. 
Però penso sia importante rimarcarli. Potenza che nel linguaggio grigio del conto economico 
potremmo tradurre come produttività, quindi capacità, forza, energia, lavoro in rapporto al 
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tempo e, anticipando l'argomento di oggi, anche al tempo delle attività in genere. Potenza è 
risparmio, è incremento di prodotto (non parliamo di sole merci, anche la fruizione di un 
contenuto può essere letto da questo punto di vista). L'uso che viene fatto di questo 
incremento va prioritariamente letto come potenza accumulata nel sistema a discapito della 
ricchezza e della qualità dell’esistenza delle persone. 


Quanto detto esprime una postura precisa sulla questione tecnologica, ma non vorrei stressare 
questo ragionamento. Le nuove tecnologie non sono certamente il traghetto verso la terra del 
latte e del miele, come sembrava agli albori della new economy alla fine del secolo scorso, una 
rappresentazione che era penetrata anche nel “nostro” campo. Allo stesso tempo, a differenza 
di quanto emerge da altre analisi, non sono neanche l'ascensore per l'inferno. Il mood è infatti 
cambiato negli ultimi anni: il principale best seller sulle imprese tecnologiche s'intitola «il 
capitalismo della sorveglianza» (Zuboff), che sarebbe da leggere parallelamente a «la 
ricchezza della rete» (Benkler) di 20 anni fa per capire quali mutamenti di percezione sociale 
sia intervenuta nel frattempo. 


Siamo abituati, rispetto a queste rappresentazioni contrapposte, a leggere le potenzialità in 
termini di ambivalenza dei processi. Ho l'impressione che si usi questo termine in maniera 
impropria. Ambivalenza non significa equidistanza, significa semmai che resta aperta la 
possibilità, a date condizioni, di rovesciare quest'apparato per altri scopi. Quest ‘ambivalenza 
non è mai data di per sé, non è iscritta nello sviluppo spontaneo dei mezzi, proprio perché di 
spontaneo in questo sviluppo non c'è mai niente. Questo ci conduce ad un’altra vexata 
quaestio: la neutralità del cambiamento tecnologico. A parole neanche i più indefessi 
sostenitori delle magnifiche sorti e progressive della società digitale si dichiarano deterministi. 
Anche loro dicono che niente è scritto. Se noi guardassimo alla grandissima parte di quelli che 
si esprimono sulla questione tecnologica, vedremmo fino in fondo il loro determinismo, quel 
«futuro che domina il presente», con l'intento liquidatorio circa le possibilità di aprire vie 
diverse. Sono i nuovi sacerdoti della tecnica, che si identificano nelle trasformazioni abilitate 
dal digitale (al netto di alcune circostanza frizionali, perché in ogni fase di transizione ci sono i 
vincenti e i perdenti) e che ci dicono che tutto sommato la terra del latte e del miele è vicina. 


Il paradosso è che in un certo senso potrebbero avere ragione, ma per motivi ben diversi dalla 
pretesa inesorabilità dello sviluppo tecnologico: potrebbero averla perché sono dalla parte di 
chi detiene le leve per orientare lo sviluppo tecnologico. Da Marx in poi, passando per la critica 
dell’uso capitalistico delle macchine di Panzieri, la non neutralità dello sviluppo tecnologico e 
scientifico è il necessario punto di partenza per una critica (che preferiremmo non oscurantista) 
della scienza e della tecnica. Alquati considerava la realizzazione di più potenti sistemi uomo- 
macchina, come l'anello finale di una concatenazione di mezzi che a monte includeva la 
scienza, la tecnica, la tecnologia, l’organizzazione, la standardizzazione dei processi attivi e 
lavorativi: in ultima istanza, arrivava la macchinizzazione. Ma non credo ci sia bisogno di 
sfogliare l’album di famiglia del marxismo eterodosso per trovare riferimenti teorico-concettuali 
che affermano più o meno i medesimi principi. Anche per Weber era la ricerca del profitto il 
motore dell'innovazione tecnologica. Più prosaicamente, potrebbe confermarlo in modo molto 
più efficace qualsiasi commissione di valutazione dei progetti di ricerca scientifica che si 
candidano ad ottenere un finanziamento o, se preferite, qualsiasi venture capitalist che si 
appresta a valutare il potenziale di una start up. Non voglio dire che tutta la ricerca sia 
direttamente asservita al profitto, sarebbe una semplificazione fuorviante. Vorrei chiudere però 
questa parte del discorso richiamando il punto di vista di uno storico eretico, David Noble, che 
diceva che l'idea che le macchine facciano la storia al posto delle persone è mistificante. Quegli 
stessi cambiamenti che sembrano obbligati non seguono una logica tecnologica disincarnata, 
ma una logica sociale. Ed è questo il punto: guardare cosa e chi orienta lo sviluppo delle 
tecnologie. 


Quando parliamo di uso del digitale applicato ai processi di lavoro ma anche alla vita 
quotidiana, dobbiamo sempre partire dal presupposto che lo sviluppo tecnologico presuppone 
anzitutto che vi sia qualcuno che concepisce questi mezzi; qualcun altro, magari lo stesso, che 
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li progetta; qualcun altro (di norma sono organizzazioni economiche, ma anche famiglie, 
ovvero unità organizzative molecolari di produzione e riproduzione) che le applicano e adattano 
ai propri scopi; solo in fondo c'è l’uso. Allora, noi guardiamo a quest'ultimo livello per vedere il 
rapporto che materialmente si dà tra uomo e macchina, donna e macchina. Credo che qui sia 
anche possibile e auspicabile progettare forme di uso alternativo, pratiche meno alienanti e 
spersonalizzanti. E del resto l'utilizzatore modifica la tecnologia, rinnovandola e esplorandone 
altri scopi. Però non possiamo mai dimenticare che l'input sistemico di quella tecnologia parte a 
monte. 


Torniamo al discorso di prima: sono quegli imperativi sistemici di incremento della potenza e 
della produttività applicata al lavoro, all'attività, a svariati ambiti della vita sociale, 
progressivamente sussunti nella logica della valorizzazione e della mercificazione, a dare gli 
input per la progettazione e la concezione delle nuove tecnologie. Questo non significa che non 
vi siano ambivalenze o che non ci siano progettisti, scienziati, ricercatori disallineati e finanche 
dei disertori. Credo che un progetto di trasformazione, se esistesse, non potrebbe prescindere 
dal dialogo strutturato e dall'alleanza con questi disertori e disallineati. Però, allo stesso tempo, 
sono abbastanza convinto che se non si cambia la committenza dello sviluppo scientifico e 
tecnologico, sarà difficile progettare macchine che non servono prioritariamente quegli scopi. 
Per chiudere questo lungo preambolo, il digitale senza questi scopi, senza rapporti sociali che 
ne sono sottostanti e che tendenzialmente concorre a riprodurre, è nient'altro che un 
assemblaggio inerte di materiali semiconduttori, di plastica, di bit, di cavi. Sono i fini sistemici 
a dargli vita. Ciò non significa che tali fini sistemici non contengano aspetti positivi anche per le 
nostre vite, né che non possano, a determinate condizioni, fornirci strumenti usabili per scopi 
alternativi; soprattutto non vuol dire sminuire l'apporto degli artigiani non allineati o dei 
cooperatori digitali. Vuol dire però riconoscere questa matrice originaria. 


Veniamo a quel termine criptico, industrializzazione del quotidiano. Con industrialità 
(ribadiamo) non parliamo di un settore economico ma, citando testualmente Romano Alquati, 
“una maniera organizzativa, un metodo organizzativo trasversale, che consiste nel lavorare in 
reti sia distribuite sia sotto forma di piramidi di comando centrale”, Come si può vedere qui 
abbiamo già il lavoro remotizzato e distanziato (Alquati non svolgeva una riflessione spaziale, 
beninteso), in queste reti distribuite al punto che sono terminali di esse le nostre stesse 
abitazioni. Con i device mobili qualsiasi terminale umano diventa un terminale uomo-macchina 
di questa rete distribuita. Nella citazione s'aggiunge però anche l’espressione “a forme di 
piramidi di comando centrale” e questa non è una visione pregiudiziale derivante dalla 
fuorviante idea per la quale il capitalista abbia sempre bisogno di centralizzare il comando, ma 
perché lo vediamo concretamente. 


Continua Alquati “di rapporti psichici neo-artigianiali, in cui questo lavoro cooperante è pre- 
scomposto e distribuito mediante un piano informatizzato e digitalizzato che lo pre-integra con 
una flessibilità scientifica rivolta al risparmio di capacità umana vivente, tempo e capitale e 
tesa all'innovazione risparmatrice, quindi procede verso nuovi e più potenti sistemi uomo- 
macchina”. 


Ritroviamo in questa definizione alcune invarianti del metodo industriale: la standardizzazione, 
le alte intensità di scala, ma anche cose nuove come la compresenza di lavoro intellettuale e 
neo-artigianale, il controllo centrale la il distribuzione a rete, un’organizzazione scientifica 
peculiare e flessibile volta al risparmio ma anche capace di autocorreggersi in tempo reale. 
Queste definizioni hanno 20-30 anni ma anticipavano alcune tendenze oggi più semplici da 
vedere. 


L'economista Enzo Rullani, che si potrebbe definire un tecno-ottimista, su questo punto dice 
una cosa simile: “la digitalizzazione ha incrinato l'assetto dualistico che si basava sulla 
separazione tra l'industria, che si basava sulla riduzione della varietà a standard, e l'ambiente 
sociale: i consumi, la riproduzione e i servizi che non erano riducibili a standard” perché i 
problemi non erano misurabili, non erano prevedibili, non si poteva programmare secondo le 
alte intensità di scala e secondo la razionalità specifica dell'industria. Il digitale consente di 
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gestire la varietà e superare questa dicotomia. Il digitale consente di estendere oltre i confini 
dell'impresa i criteri e la razionalità (metriche, calcolabilità) che ieri erano esclusivi 
dell'industria. 


Questa è l’industrializzazione del quotidiano. Diventa molto meno ostica questa affermazione 
se pensiamo alle modalità con cui vengono ridefiniti i concetti stessi di produzione e creazione 
di valore, attraverso la previsione dei funzionamenti uomo-macchina, dei comportamenti o la 
possibilità di fare dei gesti, delle azioni, delle conversazioni che ciascuno di noi compie tutti i 
giorni, delle informazioni trattabili con metriche e misurazioni tipiche dell’industrialità. Poi, sono 
lontanissimo dal dire che non è cambiato nulla: il metodo industriale applicato alle fabbriche è 
differente dall'approccio applicato ai consumi. 


Mi sembra infine importante sottolineare un aspetto. Qualcuno potrebbe dire: non si sta 
esagerando? Non si sta descrivendo un grande fratello, un panopticon immateriale? Sarebbe 
un'obiezione legittima, ma non possiamo vedere di questi processi solo questa componente, 
che tutto sommato è la stessa con cui l'industria funziona da più di un secolo. Qui di nuovo 
Alquati ci dà una mano: nell’industrialità interagiscono, qualche volta si scontrano, due grandi 
componenti dinamiche (sono, beninteso, due astrazioni): la prima è l’uniformazione, la 
seconda la definiva sinergia nelle differenze, che richiede una logica diversa, presuppone nuovi 
spazi non ancora sussunti alla logica del valore e della merce. Qui proprio l'innovazione, la 
creazione di nuove funzionalità, ha una funzione decisiva: di aprire la strada a nuovi canali di 
valorizzazione, dove ieri non era possibile. Pensiamo al dibattito sull'innovazione sociale. Si è 
sempre creato valore in questi settori (welfare, servizi riproduttivi variamente intesi, la 
formazione), ma non è mai stato industrializzabile. Forse non la sarà mai fino in fondo, ma 
grazie all'operato sinergico tra grandi big player della rete e una riorganizzazione anche delle 
modalità, degli scopi stessi dell'insegnamento che vediamo in corso da anni, è possibile 
introdurre quei criteri di valutazione, al momento solo analogici, basati su criteri 
presuntamente oggettivi e che si presentano come tali (l’uso del digitale incorpora l'utopia neo- 
manageriale dell’oggettività; vi sono manager di multinazionali che valutano i propri sottoposti 
in base al tempo di risposta alle chat, e sostengono in assoluta buona fede il valore 
dell’impersonalità oggettiva di questo «rating»). E’ facile prevedere una ulteriore diffusione di 
questi strumenti: con la remotizzazione del lavoro e la diffusione di nuovi modelli organizzativi 
si andrà verso un rafforzamento degli investimenti nei pacchetti valutativi e altri sistemi di 
nuovo management algoritmico. 


Torno al tema digitale e lavoro. Un buon modo per analizzare il rapporto tra tecnologia e lavoro 
è domandarsi cosa fanno le macchine: per quali scopi sono progettati? Cosa consentono di 
risparmiare (se costassero più di quanto rendono non sarebbero introdotte)? Quali relazioni e 
ruoli «abilitano»? Teniamo conto che in molti settori non c'è macchinizzazione, o perché sono 
richieste conoscenze pregiate e poco riproducibili (non tutto è sostituibile) oppure perché il 
lavoro è talmente mal retribuito che non conviene passare alle macchine (ad esempio per 
intere fasi delle catene logistico-distributive e nel lavoro agricolo). 


Abbiamo alle spalle una storia ormai lunga di tecnologie IT applicate per l'automazione delle 
fabbriche (questo avveniva già negli anni ‘60 e ‘70 del secolo scorso). Quindi le IT sono 
dapprima servite a contenere i costi della produzione materiale e, qualche decennio dopo, 
anche nel lavoro di trasmissione e gestione delle informazioni, quindi negli uffici. Sono quindi 
state usate per comprimere i costi di circolazione delle merci (logistica integrata digitale) e per 
ridislocare in nuove coordinate spaziali la produzione a livello mondiale (catene globali, 
outsourcing, ecc.); inoltre, per ridurre il costo e accelerare il tempo di produzione e 
circolazione delle informazioni e dei contenuti digitali. E infine, in tempi più vicini, per ridurre i 
costi della distribuzione, i costi informativi e d’'intermediazione delle merci, materiali e 
immateriali. Quali sfide si prospettano davanti (ragiono qui ponendomi dal punto di vista del 
management d'impresa)? Senza pretesa di esaustività: 


. il contenimento dei costi del lavoro professionale, intellettuale e scientifico. Non penso solo al 
famoso software IA che scrive l'articolo al posto del giornalista, ma all’armatura tecnologica 
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che rende più produttivo il lavoro scientifico, in parte sostituendolo in parte integrandolo. 
. i costi di monitoraggio del lavoro 


. i costi di allineamento rispetto ai comportamenti del mercato, ovvero la prevedibilità, la 
calcolabilità, la misurabilità ex ante. L'utopia venduta dai sacerdoti del digitale è azzerare 
l’'imprevedibilità, formattare, immaginare un umano calcolabile come lo è il funzionamento 
delle macchine (la cd. manutenzione preventiva). 


i costi di produzione, gestione e circolazione della moneta 


. i costi di conversione di informazioni in dati sul lavoro delle macchine e degli oggetti, ciò che 
banalmente chiamiamo industria 4.0 


+ oggi i costi della compresenza, delle relazioni vis-à-vis, della cooperazione basata sulla 
prossimità fisica 


Queste sono alcune grandi questioni che contengono un'utopia perversa, che a mio modo di 
vedere resta un'utopia. Stiamo parlando come se questi obiettivi fossero tutti semplici da 
realizzare. Ad esempio, come se il lavoro fosse effettivamente remotizzabile, tutto decentrabile 
in case governate da un panopticon centrale. Ma non funziona così e i primi a saperlo sono gli 
imprenditori. Dal loro punto di vista la riduzione dei costi della compresenza è una sfida, che 
produrrà probabilmente una segmentazione (che non vale per tutti i tipi di imprese) tra una 
élite manageriale-professionale che presidia le funzioni strategiche delle aziende e che non 
sarà lasciata lavorare in remoto (il comando non si esercita ancora a distanza), quindi strati di 
lavoratori molto qualificati per cui varrà l’espressione «lavoro ibrido» (potranno scegliere dove 
lavorare, ma avranno comunque livelli di socializzazione e di scambio rilevanti), un terzo 
gruppo che lavorerà prevalentemente in remoto, il cui lavoro può essere monitorato attraverso 
strumenti a distanza. Ma è solo uno degli scenari (stiamo tuttavia descrivendo situazioni reali). 


Qui si apre una grande questione: nella continuità dei metodi industriali, non cambia proprio 
niente? Se vedessimo soltanto il risparmio, il taglio dei costi (e la maggioranza delle imprese 
ragiona così) vedremmo solo un aspetto, seppur importante, dell’industrializzazione e della 
digitalizzazione, ma non vedremmo quali nuovi e differenti rapporti si creano tra imprese, 
manager e lavoratori, i mutamenti che si producono nella soggettività delle persone nei loro 
differenti ruoli. Se l’industrializzazione «abilita» l'estrazione di plusvalore da ciò che sta fuori 
dalle mura dell'impresa, tante attività che eccedono le prestazioni in cambio di salario 
diventano lavoro. Questo è un argomento che accetto a patto di non produrre una visione 
indifferenziata: il lavorare in cambio di un salario mantiene una rilevanza distintiva per le 
persone che lavorano. Posso produrre valore anche quando scarico un video su YT, ma nella 
mia esperienza ciò non avrà mai la rilevanza (anche in termini di status, di soggettività e di 
percezione che ho di me stesso), di quella che passa attraverso il lavoro scambiato con salario. 
Comunque abbiamo una lavorizzazione di attività non organizzate direttamente dalle imprese, 
quindi una estensione del lavoro gratuito, se si vuole. Su questo il digitale aiuta: dai nostri 
device svolgiamo tante attività che un tempo erano svolte da salariati, pensate alle banche, 
alle assicurazioni, alle agenzie di viaggio, agli uffici delle reti distributive. E facendole 
generiamo dati che possono essere trattati e convertiti in informazioni contenenti valore, o che 
promettono di contenerlo. 


È importante inoltre guardare a come cambiano le relazioni tra le figure sociali della 
produzione. Il capitalismo nella fase industriale classica aveva il centro la relazione tra 
management e classe operaia, rapporto conflittuale che nei momenti alti della lotta di classe ha 
messo in discussione il rapporto sociale medesimo, ma che era anche un rapporto coalizionale, 
la relazione centrale del capitalismo industriale classico. Il cosiddetto capitalismo delle 
piattaforme (termine che personalmente non amo molto, ma usiamolo per velocità) si basa su 
un gioco asimmetrico e coalizionale tra management dell'impresa che possiede l'infrastruttura 
e l'utente-cliente-consumatore: è questo il gioco strategico abilitato dalla digitalizzazione, a 
discapito del lavoro stesso (pensiamo alla funzioni di controllo del lavoro riversate sugli 
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utilizzatori dei servizi di piattaforma quando esprimono una valutazione del servizio con un 
rating). Quindi si creano nuove forme che combinano il vecchio controllo gerarchico, la 
distribuzione di attività e informazioni, la cooptazione: un aspetto fondamentale di questa 
nuova industrialità digitale è la capacità di cooptare dentro i meccanismi riproduttivi di valore e 
rapporto sociale, una molteplicità di di pratiche della vita quotidiana. 


Tutto ciò è così lineare? Stiamo descrivendo un processo senza attriti? Decisamente, 
risponderei di no. Questo è uno dei modi in cui questa transizione viene rappresentata. Nella 
realtà ci rendiamo conto che non è così semplice neanche per i padroni della rete e per i 
capitalisti dell'algoritmo mezzificare le persone, l'umano, i comportamenti. Ci sono molto più 
fallimenti che successi. Inoltre, spesso tendiamo a pensare che queste forme di economia 
sostituiscano le precedenti: penso che la logica del nuovo capitalismo non sia la sostituzione, 
piuttosto la sussunzione e subordinazione delle economie manifatturiere e di servizi e 
l'allargamento del proprio dominio a spazi in cui prima non si producevano profitti, che erano 
naturalmente funzionali alla riproduzione del sistema, ma anche parzialmente sottratti alla 
sfera della merce (la formazione e la salute sono campi in questo senso fondamentali). 


Comunque, anche la piattaforma digitale necessita di lavoro materiale sottostante. Questo 
rimanda ad un'ultima questione: che fine fa il lavoro dentro questi processi? Dal punto di vista 
della parte «proletaria», il processo di digitalizzazione è coinciso con un lungo periodo di 
indebolimento. Vi sono però retoriche da cui dovremmo liberarci: la prima è la «grande 
sostituzione», l'idea che le nuove tecnologie sostituiscano il lavoro (su questo non mi dilungo, 
consiglierei gli scritti di Antonio Casilli, l’autore di Schiavi del clic). Ame sembra che viviamo 
nell'epoca del lavoro infinito, più che della fine del lavoro. Oltre che di tutta la materialità dei 
processi produttivi, il digitale richiede lavoro vivo che lo faccia funzionare. Mi sembra molto più 
utile capire le forme concrete dei lavori che si danno nei nuovi processi: tutti parlano di un 
nuovo lavoro di concezione, di progettazione, di lavoro alto e molto qualificato, ma i lavori poco 
qualificati e mal pagati si sono moltiplicati (è la tesi della cosiddetta job polarization, 
abbastanza riconosciuta anche nelle scienze sociali mainstream); è cresciuto il lavoro fuori 
dalle mura e nelle case, nei termini di cui dicevamo prima; esistono lavori di connessione che 
permettono al digitale di funzionare e che non sono svolti da grandissimi tecnici ma è il grosso 
del lavoro fatto dalle nuove figure operaie impiegatizie che si trovano nelle fabbriche e negli 
uffici. La grande sostituzione secondo me è un’ideologia molto pericolosa. Le statistiche ci 
dicono che essa si vede dappertutto fuorché sul mercato del lavoro, come dice Casilli 
parafrasando il vecchio paradosso di Solow. 


Una seconda ideologia di cui liberarsi è quella della «grande qualificazione»: si è pensato a 
lungo ad una correlazione tra espansione delle nuove tecnologie e crescita dei lavori qualificati 
e creativi. Effettivamente i cambiamenti in corso richiedono alte specializzazioni anche a 
carattere scientifico-tecnologico, a me sembra però che per la maggioranza in termini 
qualitativi il lavoro non sia granché migliorato, anche perché complessivamente si è ridotta la 
forza collettiva e il potere contrattuale dei lavoratori. Per molti aspetti il lavoro esposto al 
digitale, e ciò vale a maggior ragione per le attività svolte a distanza e in remoto, contiene 
nuovi livelli di nocività esplicita. Un ricercatore, Dario Fontana, ha scritto un libro sul rapporto 
tra nuova organizzazione del lavoro e salute dei lavoratori, arrivando a conclusioni che 
potrebbero anche essere intuitive, ossia che nelle forme organizzative abilitate dal digitale (lui 
guarda dentro le mura dell'impresa, nelle fabbriche e negli uffici), crescono le nuove patologie 
(stress lavoro correlato, disturbi muscolo-scheletrici); le inchieste sul lavoro in remoto hanno 
tutte tematizzato l’intensificazione del tempo e la compenetrazione tra lavoro e altre sfere della 
vita. Non cresce neanche, come dicevo, la ricchezza delle conoscenze e delle capacità delle 
persone (che è cosa ben diversa dalle credenziali educative), spesso ciò che ci viene chiesto è 
piuttosto banale e impoverito, anche se pervaso (ma forse in parte anche a causa di ciò) da 
strumenti digitali, software sempre più potenti e friendly, calcoli, processi per i quali 
erroneamente si ritiene che servano grandi conoscenze. Le attività che richiedono 
effettivamente capacità sviluppate sono meno diffuse di quanto si legge, e peraltro quelle sono 
effettivamente ben remunerate. L'idea che le capacità importanti risiedano nel far funzionare e 


754 


applicare i processi digitali è secondo me mistificante; semmai, ma questo valeva anche per i 
vecchi addetti macchina dell'industria e persino per gli operai apparentemente dequalificati 
delle linee di assemblaggio, c'è tutta una capacità informale e attuativa non riconosciuta, un 
lavoro «cognitivo» non pagato, che è quello che effettivamente fa funzionare i processi di 
produzione e più in generale quelli riproduttivi della società e delle persone, che poco ha a che 
fare con i bit. 


via: https://www.sinistrainrete.info/lavoro-e-sindacato/23489-salvatore-cominu- 
industrializzazione-del-quotidiano-e-trasformazioni-del-lavoro.html 


ACr0O Polis 


Il futuro del lavoro: automazione / di Michael Roberts 


L’automazione sotto il capitalismo significa perdite significative di posti di lavoro tra coloro che non hanno titoli di 
studio (l’istruzione è ora sempre più costosa) e colpisce il salario più basso. Sotto il capitalismo, l’obiettivo è aumentare 
la redditività (e nemmeno la produttività, poiché gran parte dell’automazione può effettivamente ridurre la produttività). 
E viene utilizzato per controllare e monitorare i lavoratori piuttosto che aiutarli a svolgere i loro compiti. Solo la 
sostituzione del movente del profitto potrebbe consentire all’automazione e alla robotica di offrire vantaggi reali in 
termini di orari di lavoro più brevi e maggiori beni sociali 


In questa seconda parte (qui la prima parte) della 
mia serie sul futuro del lavoro, voglio affrontare l'impatto dell'automazione, in particolare dei 
robot e dell’intelligenza artificiale (AI) sui posti di lavoro. Ho già trattato questo problema del 
rapporto tra lavoro umano e macchine , inclusi robot e intelligenza artificiale. Ma c'è qualcosa 
di nuovo che possiamo trovare dopo il crollo del COVID? 


Il principale esperto americano di mainstream sull'impatto dell'automazione sui lavori futuri è 
Daron Acemoglu, Institute Professor al MIT. In testimonianza al Congresso degli Stati Uniti, 
Acemoglu ha esordito ricordando al Congresso che l'automazione non era un fenomeno 
recente. La sostituzione del lavoro umano con le macchine iniziò all’inizio della rivoluzione 
industriale britannica nell'industria tessile e l'automazione svolse un ruolo importante 
nell’industrializzazione americana durante il 19° secolo. La rapida meccanizzazione 
dell'agricoltura a partire dalla metà del XIX secolo è un altro esempio di automazione. 


Ma questa meccanizzazione richiedeva ancora il lavoro umano per avviarla e mantenerla. La 
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vera rivoluzione sarebbe se l'automazione diventasse non solo macchinari controllati dall'uomo, 
ma anche robot nella produzione e automazione basata su software nei lavori d'ufficio che 
richiedono non solo meno lavoro umano, ma potrebbero sostituirlo totalmente. Questa forma 
di automazione iniziò a verificarsi a partire dagli anni ‘80, quando i capitalisti cercarono di 
aumentare la redditività eliminando in massa il lavoro umano. Mentre la meccanizzazione 
precedente non solo ha perso posti di lavoro, spesso ha anche creato nuovi posti di lavoro in 
nuovi settori, come ha osservato Engels nel suo libro, La condizione della classe operaia in 
Inghilterra (1844) - si veda il mio libro sull'economia di Engels pp 54-57. 


Acemoglu ritiene che l'automazione moderna, in particolare dopo la Grande Recessione e il 
crollo del COVID, sia ancora più dannosa per il futuro del lavoro. "In parole povere, il 
portafoglio tecnologico dell'economia americana è diventato molto meno equilibrato e in un 
modo che è altamente dannoso per i lavoratori e soprattutto per i lavoratori con un basso 
livello di istruzione”. Ha calcolato che più della metà, e forse fino a tre quarti, dell'aumento 
della disuguaglianza salariale negli Stati Uniti è legato all’automazione. “Ad esempio, gli effetti 
diretti della delocalizzazione rappresentano circa il 5-7% delle variazioni nella struttura 
salariale, rispetto al 50-70% dell'automazione. L’evidenza non supporta le opinioni più 
allarmistiche secondo cui i robot o l'intelligenza artificiale creeranno un futuro completamente 
senza lavoro, ma dovremmo essere preoccupati per la capacità dell'economia statunitense di 
creare posti di lavoro, in particolare buoni posti di lavoro con retribuzioni elevate e opportunità 
di costruzione di carriera per lavoratori con un diploma di scuola superiore o meno”. La sua 
analisi degli effetti dell'automazione negli Stati Uniti si applicava anche al resto delle principali 
economie capitaliste. 


L'altra conclusione significativa a cui è giunto Acemoglu è che non tutte le tecnologie di 
automazione aumentano effettivamente la produttività del lavoro. “Quelli che riducono i costi e 
aumentano la produttività generano una serie di cambiamenti compensativi, ad esempio 
l'espansione dell'occupazione in attività non automatizzate. D'altra parte, se l'automazione è 
"così così” — il che significa che genera solo piccoli miglioramenti della produttività — allora 
crea tutti gli effetti di spostamento ma pochi vantaggi compensativi. In effetti, poiché 
l'economia statunitense si è spostata sempre di più nell'automazione, è andata sempre meno 
in tipi di automazione socialmente vantaggiosi. Acemoglu ritiene infatti che la spinta a profitti 
extra derivanti dall'automazione da parte di aziende leader possa ridurre la crescita della 
produttività. Questo perché le aziende introducono l'automazione principalmente in aree che 
possono aumentare la redditività, come il marketing, la contabilità o la tecnologia dei 
combustibili fossili, ma non aumentare la produttività per l'economia nel suo insieme o 
soddisfare i bisogni sociali. 


Come ha spiegato Acemoglu al Congresso degli Stati Uniti : “La tecnologia americana e 
mondiale è plasmata dalle decisioni di una manciata di aziende tecnologiche molto grandi e di 
grande successo, con una forza lavoro minuscola e un modello di business basato 
sull'automazione”. E mentre la spesa pubblica per la ricerca sull’IA è diminuita, la ricerca 
sull'IA è passata a ciò che può aumentare la redditività di alcune multinazionali, non ai bisogni 
sociali: “La spesa pubblica per la ricerca è diminuita come una frazione del PIL e la sua 
composizione si è spostata verso crediti d'imposta e sostegno alle società. Le tecnologie 
trasformative del 20° secolo, come antibiotici, sensori, motori moderni e Internet, hanno le 
impronte del governo ovunque. Il governo ha finanziato e acquistato queste tecnologie e 
spesso ha stabilito l'agenda della ricerca. Questo è molto meno vero oggi”. 


Negli Stati Uniti, software e apparecchiature sono tassati vicino allo zero e, in alcuni casi, le 
aziende possono persino ottenere un sussidio netto quando investono in tale capitale. Ciò 
genera un potente motivo di “automazione eccessiva” in cui le aziende possono risparmiare 
denaro quando installano macchinari per svolgere gli stessi lavori dei lavoratori e licenziano i 
loro dipendenti, perché il governo sovvenziona i loro investimenti e tassa quanto pagano in 
salari. 
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Il risultato dell'automazione negli ultimi 30 anni è stata la crescente disuguaglianza di reddito. 
Ci sono molti fattori che hanno determinato la disuguaglianza di reddito: le privatizzazioni, il 
crollo dei sindacati, la deregolamentazione e il trasferimento di posti di lavoro nel settore 
manifatturiero nel sud del mondo. Ma l'automazione è importante. Mentre la crescita 
tendenziale del PIL nelle principali economie è rallentata, la disuguaglianza è aumentata e 
molti lavoratori, in particolare uomini senza titolo di studio, hanno visto i loro guadagni reali 
diminuire drasticamente. 
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Anche il segretario al Tesoro degli Stati Uniti Janet Yellen ha ammesso che i recenti guadagni di 
produttività guidati dalla tecnologia potrebbero esacerbare piuttosto che mitigare la 
disuguaglianza. Ha sottolineato il fatto che, mentre riteneva che "/impennata del telelavoro 
indotta dalla pandemia ” potrebbe alla fine aumentare la produttività degli Stati Uniti del 2,7%, 
quei guadagni andranno principalmente ai redditi alti, ai colletti bianchi, proprio come 
l'apprendimento online è stato meglio accessibile e sfruttato da studenti bianchi più ricchi. In 
effetti, l'aumento dell'apprendimento online è un altro cambiamento tecnologico indotto dalla 
pandemia che probabilmente amplierà il rendimento scolastico e il divario di produttività tra i 
bambini a reddito alto rispetto a quelli a reddito più basso e/o appartenenti a minoranze. 


I lavori che richiedono meno competenze educative e tecniche scompariranno e saranno 
sostituiti da quelli che lo richiedono. Il Bureau of Labor Statistics (BLS) degli Stati Uniti prevede 
che ci saranno 11,9 milioni di nuovi posti di lavoro entro il 2030, un tasso di crescita 
complessivo del 7,7%. Ma mentre alcuni settori amplieranno i posti di lavoro, altri saranno 
decimati. 


Nove dei primi 20 posti di lavoro in più rapida crescita sono nel settore sanitario o in settori 
correlati. Gli operatori sanitari domiciliari e di cura della persona che assistono nelle attività 
sanitarie di routine come il bagno e l'alimentazione rappresenteranno milioni di nuovi posti di 
lavoro nel prossimo decennio. Questo sarà quasi il 10% di tutti i nuovi posti di lavoro creati 
entro il 2030. Sfortunatamente, questi lavoratori sono i meno pagati. 


Otto dei primi 20 posti di lavoro in declino si trovano negli uffici e nelle strutture di supporto 
amministrativo. Queste occupazioni attualmente costituiscono quasi il 13% dell'occupazione 
negli Stati Uniti, la più grande di qualsiasi categoria principale. Anche i lavori coinvolti nella 
produzione di beni e servizi, i lavori di vendita, stanno registrando un calo. In tutti i casi, 
l'automazione è probabilmente il principale colpevole. Ad esempio, il software che converte 
automaticamente l'audio in testo ridurrà la necessità di dattilografi. Diciassette dei primi 20 
lavori in più rapida crescita hanno uno stipendio medio superiore a $ 41.950 per tutti i lavori in 
totale. La maggior parte richiede anche un'istruzione post-secondaria. Le opportunità stanno 
sostituendo lavori che richiedevano solo un diploma di scuola superiore. 
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Questo è un aspetto dell'impatto dell'automazione sul lavoro futuro. Il rovescio della medaglia 
è che l'automazione e i robot non riducono necessariamente il tempo di lavoro necessario per 
produrre le cose e i servizi di cui le società moderne hanno bisogno. 


Nel marzo 2018, Flippy, un robot per hamburger, è stato lanciato nella sede di Pasadena della 
catena di fast food CaliBurger, in California, con grande clamore e numerosi titoli. Ma Flippy è 
andato in pensione dopo un giorno di lavoro. I proprietari di CaliBurger hanno incolpato il 
fallimento di Flippy sui loro dipendenti umani: i lavoratori, hanno spiegato, erano 
semplicemente troppo lenti nella preparazione degli hamburger, causando il fallimento di 
Flippy. Tuttavia, alcuni giornalisti perspicaci avevano precedentemente notato i numerosi errori 
di Flippy nel compito relativamente semplice che ha dato il nome al robot. Flippy non era molto 
bravo nel suo lavoro. 


Indagando sul check-out automatico del negozio di alimentari, i ricercatori hanno scoperto che 
i clienti odiavano ed evitavano la tecnologia. In risposta, la direzione ha tagliato il personale 
per rendere le linee così insopportabili che i clienti si sono arresi e hanno invece utilizzato le 
macchine. Anche allora, i cassieri erano ancora tenuti ad assistere e monitorare le transazioni; 
quindi, anziché ridurre il carico di lavoro, le tecnologie stavano intensificando il lavoro del 
servizio clienti. Le casse automatiche sono un esempio di come l'automazione, anziché abolire 
il lavoro, lo proliferi. Isolando i compiti e ridistribuendoli ad altri che dovrebbero svolgerli 
gratuitamente, le tecnologie digitali contribuiscono al superlavoro. 


In effetti, l’IA regolarmente fallisce in compiti semplici per un essere umano, come riconoscere 
i segnali stradali, qualcosa di piuttosto importante per le auto a guida autonoma. Ma anche i 
casi di successo dell’IA richiedono enormi quantità di lavoro umano a sostegno. Gli algoritmi di 
apprendimento automatico devono essere “addestrati” attraverso set di dati in cui migliaia di 
immagini vengono identificate manualmente dall'occhio umano. 


Far funzionare senza intoppi i sistemi di intelligenza artificiale richiede quantità sorprendenti di 
“lavoro fantasma”: compiti svolti da lavoratori umani che sono tenuti lontani dagli occhi degli 
utenti e fuori dai libri contabili dell'azienda. Il lavoro dei fantasmi è “compito”, suddiviso in 
piccole attività discrete, “lavoro a cottimo digitale” che può essere eseguito da chiunque, 
ovunque per un piccolo compenso. 


Big Tech ha un approccio particolare al business e alla tecnologia incentrato sull'uso di algoritmi 
per sostituire gli esseri umani. Non è un caso che aziende come Google stiano impiegando 
meno di un decimo del numero di lavoratori che le grandi aziende, come la General Motors, 
erano solite fare in passato. Questa è una conseguenza del modello di business di Big Tech, 
che non si basa sulla creazione di posti di lavoro ma sull'automazione degli stessi. 


Questo è il modello di business per l’IA sotto il capitalismo. Ma con mezzi di produzione 
automatizzati di proprietà comune cooperativa, ci sono molte applicazioni dell’IA che invece 
potrebbero aumentare le capacità umane e creare nuovi compiti nell'istruzione, nell'assistenza 
sanitaria e persino nella produzione. Acemoglu ha suggerito che "piuttosto che utilizzare ITA 
per la valutazione automatizzata, l’aiuto per i compiti e sempre più per la sostituzione di 
algoritmi per gli insegnanti, possiamo investire nell'utilizzo dellTA per sviluppare metodi di 
insegnamento più individualizzati e incentrati sullo studente, calibrati sui punti di forza e di 
debolezza specifici di diversi gruppi di alunni. Tali tecnologie porterebbero all'impiego di più 
insegnanti, oltre ad aumentare la domanda di nuove competenze degli insegnanti, andando 
così esattamente nella direzione della creazione di nuovi posti di lavoro incentrati su nuovi 
compiti”. 


C'è anche un aspetto più sinistro nell’IA. I datori di lavoro hanno sempre cercato di utilizzare i 
metodi del “fratello maggiore” per controllare e disciplinare la propria forza lavoro. Amazon sta 
installando telecamere ad alta tecnologia all’interno di veicoli di consegna di proprietà del 
fornitore. I lavoratori affermano che le telecamere sono un'invasione della privacy e un pericolo 
per la sicurezza. Ma Karolina Haraldsdottir, senior manager delle operazioni di consegna 
dell'ultimo miglio di Amazon, sottolinea che le telecamere sono intese “come misura di 
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sicurezza, intese a ridurre le collisioni”. La società ha citato un lancio pilota delle telecamere 
dello scorso anno, che secondo loro ha visto un calo degli incidenti del 48%. 


I lavoratori non sono d'accordo. L'installazione di Driveri è in linea con il lancio da parte di 
Amazon di telecamere di monitoraggio simili tra le sue operazioni di trasporto su camion a 
lungo raggio. "Ora vado in giro con una scatola nera imperscrutabile che mi sorveglia e 
determina se mantengo il mio lavoro”, dice un fattorino a Washington. Mentre dice di vedere 
come, in teoria, alcune delle metriche siano giustificabili — "non vuoi che i tuoi conducenti 
Tokyo vadanno alla deriva per i quartieri” — in realtà, aggregati in cima ai livelli di sorveglianza 
a cui i conducenti si sentono già soggetti, è "soffocante, non necessario e ridicolo”. “Siamo 
tutti qui fuori a cercare di fare del nostro meglio, ma dobbiamo anche fare i conti con il sapere 
che ogni settimana i computer ci sputano metriche che richiedono più pagine per essere 
visualizzate correttamente e un calo di quei numeri astratti potrebbe farci perdere lavori” , 
dice. "Tutto quello che voglio fare è consegnare i miei dannati pacchi e andare a casa, amico.” 


L'automazione sotto il capitalismo significa perdite significative di posti di lavoro tra coloro che 
non hanno titoli di studio (l'istruzione è ora sempre più costosa) e colpisce il salario più basso. 
Sotto il capitalismo, l’obiettivo è aumentare la redditività (e nemmeno la produttività, poiché 
gran parte dell'automazione può effettivamente ridurre la produttività). E viene utilizzato per 
controllare e monitorare i lavoratori piuttosto che aiutarli a svolgere i loro compiti. Solo la 
sostituzione del movente del profitto potrebbe consentire all’automazione e alla robotica di 
offrire vantaggi reali in termini di orari di lavoro più brevi e maggiori beni sociali. 


via: https://www.sinistrainrete.info/lavoro-e-sindacato/23490-michael-roberts-il-futuro-del- 
lavoro-automazione.html 


laf@littà futura 


Mazzini e “noi”, oblio e memoria nel capitalismo crepuscolare / di Roberto 
Fineschi 


Nel centocinquantenario della morte di Mazzini si impongono alcune riflessioni sull’identità culturale e politica della 
crepuscolare Italia contemporanea e del ruolo che nella costituzione della sua identità collettiva ha il patriota genovese 


1. Quest'anno ricorre il centocinquantenario della morte di Giuseppe Mazzini e l'evento non 
pare scaldare i cuori. Non per fare gli astratti patrioti destrorsi (notoriamente c'è chi ha voluto 
leggere Mazzini come antesignano del fascismo, o meglio il fascismo come “completamento” 
del Risorgimento); nemmeno per idealizzare il patriota democratico fino al punto di non vedere 
i limiti della sua proposta sociale basata su interclassismo, modesto intervento sui diritti di 
proprietà, ecc.; e senza neppure dimenticare la sua polemica anticomunista, le critiche lui 
rivolte da Marx e via dicendo. Insomma, senza santini o demonizzazioni [1]. Detto questo, ha 
senso ricordare Mazzini? 


Più in generale la domanda è se ha un qualche senso avere coscienza dei processi 
storico-sociali (Risorgimento) che hanno portato alla creazione di qualcosa che non 
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era mai esistito prima (lo Stato italiano), delle dinamiche che, pur con tutte le loro 
contraddizioni, hanno alla fine prodotto un connubio di persone che chiamiamo italiani e che 
neppure era mai esistito in precedenza; 


avere o meno consapevolezza se in questo processo, largamente egemonizzato da 
posizioni moderate se non esplicitamente reazionarie, non ci siano pur stati dei 
momenti alti, delle figure significative (non come singoli isolati, ma come simbolo di 
gruppi sociali in lotta) che con la loro azione e le loro idee, con l'esempio, il sacrificio 
personale, non gli abbiano conferito una connotazione democratica, letteralmente 
strappandola alle forze liberali e fasciste che hanno sempre fatto il possibile, con le buone e 
con le cattive, affinché questi processi di democratizzazione si bloccassero; chiedersi insomma 
se esista un’ideologia, o meglio una cultura almeno in una certa misura condivisa e con 
caratteristiche democratiche, che permetta di dire che un “noi” sussiste, che una 
comunità abbia una sostanzialità se non diciamo etica (in termini hegeliani) almeno con 
sufficienti elementi comuni da tenersi insieme tanto culturalmente quanto praticamente. 


La tentazione è di rispondere: sempre meno. Non tanto, o meglio non solo, per la 
propaganda parolaia dei vari movimenti separatisti o autonomisti che abbiamo avuto modo di 
conoscere negli ultimi decenni. Più sostanzialmente le ragioni forse sono da ricercare nella crisi 
dell’'egemonia borghese progressista a sua volta legata alla crisi strutturale del modo 
di produzione capitalistico nella sua fase crepuscolare. Detto in maniera estremamente 
approssimativa, il compromesso borghese velatamente progressita si teneva insieme, seppur 
egemonizzato dalle classi dirigenti, da una parte per la necessità di manodopera, dall'altra per 
il bisogno di un mercato nazionale; la comune intrapresa si basava sull’ideologia 
dell’universalizzazione della personalità astratta che, non cancellando lo sfruttamento 
capitalistico, comunque garantiva un orizzonte di progresso anche alle classi subalterne, sia da 
un punto di vista formale/giuridico che materiale. Insomma, un'egemonia vincente fatta di 
dominio e direzione. Nasceva dunque la necessità non solo culturale ma pratica di trovare un 
terreno comune, un noi, che permettesse alle classi in conflitto di stare insieme sulla stessa 
barca; in questo terreno conflittuale potevano apparire anche figure progressiste come Mazzini 
e un senso comune condiviso. 


Con il capitalismo crepuscolare, con la sua pletora infinita di forza-lavoro e un mercato 
mondiale, queste due condizioni fondamentali, questo retroterra materiale tende a venir meno 
[2]. I subalterni sono pronti a essere rispediti nel mondo della schiavitù diretta ed essere 
oggetto di dominio senza direzione [3]; non c'è dunque neppure più bisogno di educarli, che 
abbiano coscienza di sé, perché non serve più [4]. Il “cittadino” ideale quindi è quello che di 
fatto ha perso tutti i caratteri attivi di cittadinanza e che è ridotto a neo-plebe, in certi casi 
anche agiata, ma comunque politicamente passiva, inconsapevole, incapace di decisione 
autonoma [5]. La sua “competenza” pratica nel problem solving, come si ama tanto dire 
adesso, non gli consente di percepire, interagire, modificare, il contesto del problem solving 
che si accetta come dato, immutabile, “naturale”. In un panorama del genere il povero Mazzini, 
morto nascondendosi sotto pseudonimo per non farsi arrestare dallo Stato per la cui nascita e 
costruzione tanto si era adoperato, non serve più a niente. E tuttavia in buona compagnia, 
perché oramai non serve più nemmeno ricordare gli “eroi” moderati da Cavour al - veramente 
prode - Vittorio Emanuele II (lo si dice sarcasticamente). 


2. Da questo dilemma non si esce con l’astratto comunitarismo che va inevitabilmente a 
finire a destra, sia esso patriottico, solidaristico, o in qualunque salsa lo si voglia condire [6]. 
Se le tendenze alla polverizzazione del “noi” sono strutturali, è a quel livello che, chi 
ancora ha consapevolezza dei processi, deve cercare di intervenire. Perché quel 
processo che crea la percezione dell'individuo come atomo individuale è lo stesso che, 
contraddittoriamente, ne integra di fatto la riproduzione individuale in quella sociale, in un 
sistema strutturalmente integrato per cui, per la prima volta nella Storia, l'Umanità non è più 


una generica astrazione intellettuale, ma un fatto reale, compiuto e quotidianamente praticato. 
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Forse inserendosi in questa contraddizione si può cercare una via d'uscita. 


Si parlava tra anni Settanta e Ottanta di effetto padronanza, vale a dire della progressiva 
effettiva strutturazione di dinamiche politiche di gestione di processi economico-sociali già 
oggettivamente integrati [7]. Questa integrazione oggettiva è ancora là, anzi si è semmai 
ulteriormente sviluppata; a venir meno è stata la capacità gestionale. Seppur vedendo 
all'orizzonte il rischio di una prospettiva socialdemocratica, la riappropriazione, certo in via 
provvisoria e con tanti livelli di gradazione, dei processi di gestione pare un terreno di lotta 
effettivo per cui concretamente impegnarsi. Senza un soggetto organizzato è tuttavia inutile 
illudersi di poter interagire efficacemente in questi processi; per costruire un soggetto 
integrato, un nuovo noi di classe, non basta essere “funzionalmente” dalla stessa 
parte [8], è necessario anche avere consapevolezza della propria funzione, ma anche 
della propria storia, con i suoi limiti e le sue contraddizioni, della sua genealogia 
nobile, per quanto talvolta di problematica ricostruzione. Allora forse è il caso di non 
abbandonare Mazzini né all'oblio né alla strumentalizzazione reazionaria. E inutile 
nascondersi, infatti, che siamo di fronte a un processo non di analfabetismo, ma di 
“analfabetizzazione” di massa, dove cioè l'incapacità crescente di pensare la complessità 
del reale, e la propria posizione in esso, non è un mero dato di partenza, ma uno scopo 
scientemente perseguito [9]. 


Note: 


[1] Ancora oggi mi paiono notevoli, almeno come prima introduzione, gli studi di Franco della 
Peruta, Democrazia e socialismo nel Risorgimento, Roma, Ed. Riuniti, 1965 (primo capitolo su 
Mazzini). L’idea di questo articoletto mi è venuta rileggendo l’antologia degli scritti politici di 
Mazzini da lui curata con una sua efficace introduzione (G. Mazzini, Scritti politici, Einaudi- 
Ricciardi, Torino, 1976, 3 voll.). 


[2] Si veda R. Fineschi, Violenza e strutture sociali nel capitalismo crepuscolare, in Violenza e 
politica. Dopo il Novecento, a cura di F. Tomasello, Bologna, Il mulino, 2020, pp. 157-173. Gli 
stessi temi in una versione più discorsiva qui. 


[3] Sul riemergere organico del razzismo vedi sempre su “La città futura” i seguenti contributi: 
Razzismo e capitalismo crepuscolare e Persona, Razzismo, Neo-schiavismo: tendenze del 


capitalismo crepuscolare. 


[4] Su funzione e crisi della scuola in questo contesto si veda: Professionale amore mio. Scuola al 
crepuscolo? 


[5] Su alcune dinamiche di questi processi si veda: Fenomenologia della Ferragni e Una notte al 
museo? Alta cultura e capitalismo crepuscolare. 


[6] Sulle ambiguità e ambivalenze prospettiche degli schieramenti politici si veda: Orientamenti 
politici e materialismo storico e anche Populismo, punti di partenza 
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[7] Per questa articolata nozione di classe rimando a Per il comunismo. Il concetto di classe. 
[8] Se ne veda una panoramica nel mio Un nuovo Marx, Roma, Carocci, pp. 186 ss. 


[9] In questo contesto, non certo come causa prima, ma come strumento estremamente efficace, non 
si può ignorare l’effetto dirompente delle nuove tecnologie in particolare sulle nuove generazioni, 


ma non solo. Si veda Social e capitalismo crepuscolare (living in a box). 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23493-roberto-fineschi-mazzini-e-noi-oblio-e- 
memoria-nel-capitalismo-crepuscolare.html 


Quando il disegno 
della mia vita 
sarà completo, 


vedrà, 
o aliri vedranno 


editrice pelle plaisance 


«Fondare biblioteche, è come costruire ancora granai pubblici, 
una cicugna? ammiassare riserve corttro un inverno dello spirito 


che da molti indizi, mio malgrado, vedo veninto. 


Karen Blixen 
MARGUERITE YOURCENAR 


Una vita consumata: a proposito di La Peau de chagrin / di Fernanda 
Mazzoli 


Il 25 febbraio del 1867, poco prima di consegnare alle stampe il Primo Libro del Capitale, Karl 
Marx scrisse al suo amico Friedrich Engels suggerendogli di leggere due racconti di Balzac, 
«pieni di deliziosa ironia». 


«Balzac, che io ritengo maestro del realismo di gran lunga maggiore di tutti gli Zola del passato, del presente 
e dell’avvenire, ci dà nella Comèdie humaine un’eccellente storia realista della società francese, poiché, sotto 
forma di una cronaca, egli descrive quasi anno per anno, dal 1816 al 1848, la spinta sempre crescente della 
borghesia in ascesa». 


Parigi 1831: si celebra con fasto sfrontato il matrimonio d'interesse fra la monarchia di luglio, 
esito moderato delle Trois glorieusesi dell’anno precedente, e la borghesia degli affari e delle 
professioni. Invitata d'onore la stampa, chiamata a svolgere un ruolo di primo piano a garanzia 
del fruttuoso sodalizio che lega indissolubilmente potere politico e potere economico. Fuori 
dagli hôtels particuliers,2 teatro di feste sfarzose dove si concentrano, ostentano e sperperano 
fortune di dubbia provenienza, gli esclusi, per scelta o per necessità: repubblicani irriducibili, 
uomini di studio e di pensiero votati esclusivamente alla propria arte e poveri di ogni sorta. 


Fra questi, Raphaél de Saint-Valentin, il protagonista di un folgorante romanzo di Honoré de 
Balzac, La Peau de chagrin,3 collocato nell'edizione del 1834 della Comédie humaine nella 
sezione Etudes philosophiques. La storia è presto detta: un giovane aristocratico rovinato, di 
grande intelligenza e cultura, di animo ardente e sensibile, ma condotto alla disperazione da 
una povertà che il suo talento non arriva a scalfire entra in possesso di un singolare talismano, 
la pelle di un onagro, un asino selvatico che vive in Asia. Il bizzarro mercante di antichità nel 
cui magazzino essa è custodita lo mette in guardia dal potere straordinario che risiede in 
questo lembo di pelle su cui è incisa una misteriosa iscrizione che promette a chi la possiede di 
possedere tutto, di vedere esaudite tutte le proprie brame. La contropartita a questo illimitato 
potere è, però, inquietante: ad ogni volere soddisfatto, la pelle si assottiglierà esattamente 
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come i giorni di chi ha espresso il desiderio. Noncurante delle ammonizioni del vecchio 
mercante, Raphaél accetta lo sciagurato patto; in breve diventa incredibilmente ricco, ma con 
orrore deve constatare che l'iscrizione dice il vero: la pelle si è ridotta e lui comprende appieno 
in quale abisso si è lanciato. Rinchiuso nel meraviglioso palazzo che può ora permettersi, 
arredato con il gusto che la sua sensibilità d'artista gli suggerisce, conduce una vita triste e 
solitaria, oppresso dall'angoscia per la fine che sente ineluttabile e vicina. Per evitare di 
desiderare, cioè di accorciare la propria vita, smette di vivere, rinuncia alle ragioni stesse che 
rendono l’esistenza desiderabile, innanzitutto l’amore e l'amicizia. Ma la vita è più forte e 
finisce per valicare le spesse mura difese da un domestico devoto incaricato di frapporsi tra il 
giovane e il mondo. L'amore sa trovarlo e smuovere la sua voluta indifferenza, la pelle continua 
a ridursi, Raphaël, nel fiore degli anni, si ammala e a nulla valgono gli esperimenti che tenta 
con insigni scienziati per distendere il maledetto frammento. La minacciosa promessa 
contenuta nell’iscrizione si compie, trascinando l’avventato e sventurato ragazzo nelle braccia 
della morte. 


Il racconto, concentrato in tre capitoli che scandiscono l’inesorabile marcia del protagonista 
dall'accettazione del patto all’agonia, è molto di più di una riflessione filosofica e/o di un 
apologo morale sul potere corruttivo e venefico della ricchezza e la sua inadeguatezza a 
garantire la felicità. 


Con la forza visionaria che lo caratterizza, con la sua ambizione di cogliere e restituire la 
totalità sociale e attraverso essa i destini individuali, Balzac individua e isola con sorprendente 
precisione un carattere fondante della condizione umana nella società dove il capitale ha ormai 
imposto la sua legge: l’illimitata disponibilità di beni che esso promette e gli altrettanto 
illimitati desideri che esso accende finiscono per assorbire la vita fino alla sua negazione, nel 
momento stesso in cui sembrano consentirle di manifestarsi in tutte le sue possibilità, di 
coronare il suo sogno di pienezza. 


L'orgia che riunisce giornalisti, artisti e cortigiane nella sontuosa dimora di un parvenu di 
dubbia fama e che spalanca all’aristocratico in miseria le porte di un mondo dove tutto è 
permesso, a condizione di disporre di faccia tosta e denaro, fornisce lo sfondo brillante e 
cangiante sul quale si muove un'umanità frenetica, piena di sé eppure insoddisfatta e 
rancorosa, pronta a giocare con tutte le opinioni, perché in fondo non crede in nulla, se non nel 
proprio diritto ad occupare un posto adeguato nel gran festino. 


Ebbene, voglio vivere nell’eccesso, ribatte, afferrando convulso la pelle magica, il protagonista 
alle argomentazioni dell’antiquario che non gli nasconde i rischi del talismano che riunisce in sé 
volere e potere, a un'intensità tale da condurre agli eccessi più temibili e distruttivi. E così, il 
romantico mal di vivere, nobile ed inesausta aspirazione dello spirito insofferente dei limiti della 
propria umana natura verso l’Infinito e l’Ignoto, si trasforma, nel nuovo contesto sociale e 
politico contrassegnato dal trionfo della borghesia, in mal di consumo, in cui a finire per essere 
letteralmente consumata è la vita stessa. 


Intuizione poetica e lucidità dello sguardo si intrecciano sotto le sapienti mani del romanziere a 
creare una potente metafora della reificazione della vita, ridotta ad oggetto che si usura al 
ritmo dei desideri che realizza, fino all’annientamento. 


Doppiamente peau de chagrin: la pelle di asino, un oggetto fra i tanti in un polveroso 
magazzino di antichità, si rivela in realtà pelle di dolore,4 quanto mai provvisorio ed infelice di 
un'esistenza che si è persa, irretita dalle volgari sirene di una società che riconosce e venera 
solo la ricchezza e il potere d'acquisto che ne deriva. 


Anche se Raphaél mancasse di perspicacia, la brutale materialità della pelle che sotto le sue 
dita gli segna il tempo lo riporterebbe immediatamente all’enormità della sua scelta, gli 
farebbe comprendere la tragica portata del passo che, distogliendolo momentaneamente dal 
suicidio con cui aveva deciso di risolvere una situazione di intollerabile esclusione, lo ha portato 
comunque alla morte, ma attraverso una desolazione, un rimpianto e un’angoscia anche più 
grandi, scontati ogni giorno. Il giovane, per proteggersi dai propri desideri - da se stesso in 
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definitiva - che gli accorciano la vita, deve abdicare alla vita per continuare a vivere. Insomma, 
lui che aveva sognato amori splendidi, forti emozioni, squisite sollecitazioni dei sensi si ritrova 
a salvaguardare la propria salute con l’attenzione paranoica di un vegliardo minacciato dalla 
stessa aria che respira e naturalmente la perde. La vita, infatti, si prende gioco della nuda vita, 
della vita biologica che le arranca dietro senza poterla raggiungere, nemmeno sfiorare. 


Come tutti i libri che vale la pena leggere, anche questo interroga direttamente il lettore su 
una questione fondamentale, ineludibile: che cosa è vivere, che cosa è una buona vita? 
Raphaél, cercando di dare un senso a questa domanda, si è cacciato in una tragica impasse, ha 
sconfessato tutte le promesse che erano dischiuse per lui alla nascita, ha ceduto alle lusinghe 
dell’affermazione sociale, ha sacrificato alle divinità del suo tempo (sostanzialmente le stesse 
del nostro), si è perso nel cattivo infinito dei desideri che dalla società rimbalzavano fino al suo 
cuore. 


Sfortunato eroe di una fiaba moderna senza lieto fine, l’incontro con l'oggetto magico che 
consentiva al giovane smarritosi nel bosco di rovesciare una situazione svantaggiata, se non 
disperata, segna la sua perdita: nel racconto di Balzac, infatti, tale oggetto è al centro di una 
scelta, non si tratta di un dono non cercato e accettato con noncuranza. E una scelta etica in 
cui si traduce una certa idea della vita, è una prova senza appello che il protagonista non 
supera. Né l'oggetto è di alcuna utilità nei confronti di mostre e streghe appostati sulla sua 
strada: prendendone possesso, è proprio alla loro corte che liberamente e baldanzosamente 
corre, credendo di potersi sedere da pari alla loro tavola imbandita. Confidando nella forza e 
nel potere, è la debolezza estrema che stringe, è il nulla. Ha tradito se stesso, ha calpestato le 
buone qualità che natura ed educazione gli avevano generosamente elargito per un riflesso di 
bonheur inviatogli da uno specchio menzognero. Lo specchio si è infranto, la verità gli si è 
rivelata, spalancandogli innanzi il pozzo di una sofferenza senza fondo, ma ormai il gioco non è 
più nelle sue mani. Se lo è lasciato scappare da quando le ha tese bramoso di afferrare la pelle 
di zigrino, questa pelle che ci ammicca da tutte le vetrine, da tutti i palcoscenici, da tutti i 
banchetti già apparecchiati e dove resta un posto scoperto, un posto da occupare, e forse è 
proprio il nostro. 


Note 


1 Vengono così denominate le tre giornate di insurrezione del luglio 1830 (27, 28 e 29) che 
portarono alla caduta della monarchia assoluta e all'ascesa al trono di Louis-Philippe d'Orléans, 
roi des Frangais e non più de France, vale a dire sovrano costituzionale. 


2 Lussuose dimore spesso occupate da una sola famiglia. 


3 H. de Balzac, La peau de chagrin, Gallimard, Paris, 2003; ha conosciuto in italiano numerose 
traduzioni, sotto il titolo La pelle di zigrino, pubblicate da diverse case editrici. 


4 Chagrin è termine appartenente al campo semantico della sofferenza: dolore, dispiacere, pena ... 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23494-fernanda-mazzoli-una-vita- 
consumata-a-proposito-di-la-peau-de-chagrin.html 
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CERRI SR ION FECE ATE LEA DDL LATTE LUI ATE PRE OPIER EE ai TOTTI PADES è si ent DE + ara n CET 


Lotta di classe e conflitto: Associazione a delinquere? / di Federico Giusti 


La solidarietà di "Cumpanis" ai delegati e dirigenti Sicobas e Usb della logistica arrestati con 
accuse pesantissime che trasformano, agli occhi dell' opinione pubblica, il conflitto sindacale in 
una vera e propria associazione a delinquere. Fermiamo la criminalizzazione delle lotte 
sindacali frutto del partito unico della guerra e della normalizzazione sociale 


Perquisizioni e arresti all'alba del 19 Luglio contro dirigenti nazionali del Sicobas e di Usb, 
inchiesta avviata da tempo dalla Procura di Piacenza ; le accuse ai sindacalisti sono 
pesantissime, si parla di associazione a delinquere per avere compiuto atti di violenza privata, 
resistenza a pubblico ufficiale, sabotaggio, interruzione di pubblico servizio in occasione di 
scioperi e picchetti . 


Siamo di fronte ad una operazione della Magistratura che si sarebbe avvalsa di lunghe indagini, 
quello che è evidente è l'applicazione dei Pacchetti Sicurezza che avevano già previsto pene 
assai dure contro reati di piazza e legati al conflitto nei luoghi di lavoro, azioni che fino a pochi 
anni fa erano considerate legittime dentro una vertenza sindacale ma oggi sono equiparate a 
reati che comportano anni di carcere. 


Si vuole delegittimare, con il codice penale, tutte le azioni a supporto degli scioperi; il classico 
blocco stradale o il picchettaggio dei cancelli sono ormai considerati un’ autentica minaccia alla 
pace sociale costruita ad arte sulla pelle dei lavoratori e delle lavoratrici che in 40 anni hanno 
perso potere di acquisto e di contrattazione. 


Le accuse mosse agli attivisti Si Cobas e Usb non sono nuove, ci sono già state inchieste 
analoghe con arresti e centinaia di denunce, innumerevoli processi sono ancora in corso 
condannando gli attivisti ad anni di carcere e pesanti pene pecuniarie (lo strumento economico 
è assai utile per piegare la resistenza), si parla ormai esplicitamente di azioni illegali, di una 
vera e propria associazione a delinquere costruita per “estorcere” da padroni e padroncini 
condizioni di “miglior favore” non a beneficio dei lavoratori ma solo per la visibilità e le casse 
del sindacato. Un’autentica narrazione tossica che trasforma il conflitto nella logistica in azione 
a delinquere, le lotte contro le cooperative e le aziende che non applicano contratti nazionali 
diventano una sorta di perseverante azione illegale e penalmente perseguibile. 


Pochi giorni fa le associazioni datoriali della Logistica (ne hanno parlato l’Indipendente e 
l'Osservatorio Repressione oltre a varie realtà sindacali come Cub, Sicobas, Adl e altri ancora) 
avevano ottenuto dal “Governo dei Migliori” una deroga al codice degli appalti, ossia la 
deresponsabilizzazione del committente davanti ai mancati pagamenti della forza lavoro negli 
appalti: il datore, da oggi in poi, potrà dormire sonni tranquilli e accertarsi solo della regolarità 
del durc (documento unico di regolarità contributiva), salvo poi disinteressarsi delle condizioni 
di vita e di lavoro negli appalti. Viene così meno ogni responsabilità della committenza e si 
favoriscono i processi di delocalizzazione e di esternalizzazione, si porta acqua al mulino delle 
privatizzazioni in un settore nevralgico per il capitalismo italiano come quello dei servizi. 


Non ci meraviglia che davanti a questi fatti prosegua il silenzio assenso della Cgil, che invece si 
è dimostrata, nei giorni della crisi governativa, assai solidale con il premier Draghi sostenendo 
il governo con innumerevoli interviste e comunicati indecorosi. 


Equiparare la lotta di classe ad una associazione a delinquere è possibile non solo perchè esiste 
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un codice penale che prevede pene pesantissime per i reati di piazza ma perchè nel nostro 
paese esiste, inalterata, da 40 anni una legislazione di emergenza rafforzata dai pacchetti 
sicurezza 1 e 2 che prevedono pene pesantissime per reati stradale e il picchettaggio che poi 
sono armi storiche del conflitto sindacale. 


Noi crediamo che questa, l'ennesima, manovra repressiva sia la risposta del “Governo dei 
Migliori” e dei suoi sostenitori al conflitto sociale e sindacale, alla mera rivendicazione di salario 
e diritti sociali. Da anni ormai i sindacati rappresentativi hanno scelto la strada degli scioperi 
virtuali dentro quel rinnovato consociativismo con le associazioni datoriali alle quali accordano 
deroghe ai contratti nazionali, gli stessi sindacati che da anni rinnovano i contratti nazionali al 
di sotto del costo della vita e a mero discapito delle tutele collettive ed individuali. 


Quanto accade a Piacenza, dopo anni di arresti, denunce, processi e dopo l'uccisione di due 
attivisti sindacali travolti ai cancelli dei magazzini mentre partecipavano a picchetti, ci riguarda 
tutti\e, non solo i sindacati direttamente coinvolti ma l’intero mondo del lavoro, le realtà sociali 
e di movimento. 


Che la repressione avvenga nella logistica non è un fatto nuovo perchè in questi magazzini 
transitano le merci destinate al mercato: bloccando la circolazione delle merci il sistema 
capitalistico italiano entrerebbe in una nuova crisi che il “Governo dei Migliori” e i sindacati 
complici non possono permettersi. 


via: https://www,.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23495-federico-giusti-lotta-di-classe-e- 
conflitto-associazione-a-delinguere.html 


Vi spiego perché vogliono andare alle elezioni proprio adesso / di Claudio 
Messora 


Il Parlamento peggiore della storia di questa Repubblica SpA si avvia a fare le valigie. Con 
pochissime eccezioni, arroccate sia tra le fila dei partiti che nei gruppuscoli di fuoriusciti, 
numericamente ininfluenti, questa masnada di pavidi, opportunisti, utili idioti ed arrivisti 
ha avallato la peggiore macelleria sociale e le politiche di repressione più violente dai tempi 
della Seconda guerra mondiale, tanto più stolide quanto basate su assunti scientifici traballanti 
quando non completamente falsi. Ha supinamente recepito tutte le direttive imposte dall'alto, e 
non già dalle organizzazioni internazionali, di per sé poco rappresentative degli stati nazionali 
perché comunque eterodirette, come l’Oms, ma direttamente dalle multinazionali e dai ricchi 
padroni del pianeta che si riuniscono nei loro parlamenti privati di Davos. Un Parlamento che 
avrebbe dovuto rappresentare la voce del popolo italiano (perché siamo ancora, sebbene 
formalmente, una Repubblica parlamentare), e che invece, esattamente come i sindacati, ha 
rappresentato solo la sua subordinazione muta al potere dei soldi, della finanza e dei progetti 
di ingegneria sociale dei multimiliardari globali. 


Per un parlamentare la prima legge morale è la coerenza. In questo senso, forse i migliori sono 
i piddini: tutto quello che è successo è opera loro, fa parte del loro dna. Sono loro i globalisti, i 
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cessori di sovranità, loro che anelano ad un mondo in cui il potere anche politico risiede nelle 
mani di pochi, possibilmente lontano dai popoli che amministrano, meglio sarebbe addirittura 
su un altro pianeta. 


Loro sono sempre stati fedeli a se stessi ed hanno vinto su tutta la linea. Il loro popolo, 
composto dai “superiori”, quelli che si credono intellettualmente e moralmente chiamati a 
pascolare le greggi insipienti, ammantando la loro retorica di parole come “uguaglianza”, 
“correttezza”, “civiltà”, per nascondere l'odio sociale che nutrono per le classi ritenute inferiori, 
al punto da giustificare qualsiasi repressione possibile, perfino la reclusione per coloro che non 
si adeguano alle loro determinazioni, il loro popolo - dicevo - si è sentito perfettamente 
rappresentato dagli estensori delle liste di proscrizione, da quelli che volevano sparare con il 
piombo sulla folla, dai promulgatori di leggi che tolgono i diritti, il lavoro, la libertà, i soldi a chi 
non si adegua. Il Partito Democratico (nomen omen) ha quindi rappresentato perfettamente la 
sua base. 


I peggiori invece sono stati quelli che sono stati eletti a furor di popolo per aprire la scatoletta 
di tonno. Quelli che dovevano fare piazza pulita della “casta”, quelli che non si facevano 
chiamare onorevoli e rifiutavano le auto blu, quelli per cui la politica di professione era un 
insulto, quelli che sbraitavano contro la legge Lorenzin e poi una volta avute le chiavi di casa 
del Ministero della Salute in mano non l'hanno cambiata. I peggiori sono stati indiscutibilmente 
loro, i Cinque Stelle, o quel che ne rimane, dato che al ritmo di una scissione al giorno presto 
ne resterà solo uno, probabilmente Conte. Proprio lui che in fondo “grillino” non è mai stato, 
chiamato dalla storia a chiuderne la parabola terrena. Lui, trattato dai media come se 
rappresentasse ancora qualcuno a parte se stesso. Sono loro, i grillini - non dimentichiamolo - 
che hanno riesumato il Partito Democratico dalla naftalina dove gli italiani lo avevano relegato 
alle scorse politiche. Sono loro che hanno preso un partito privo di sensi e gli hanno assegnato 
addirittura un dicastero chiave come quello dell'economia e delle finanze. Mattarella ebbe 
l’ardire di rifiutare un ministro, Paolo Savona, designato dal presidente del consiglio incaricato, 
e loro ci hanno infilato il Partito Democratico (Gualtieri), che ha avuto come premio di 
consolazione, per essere arrivato ultimo, l’unico scranno che davvero importava alle élite 
tecnofinanziarie con segreteria a Bruxelles e sede legale a Washington: il timone delle politiche 
economiche e finanziarie del paese. Se cercate una definizione di gatekeeping, ve l'ho appena 
data. 


La Lega, divisa tra i populismi di Salvini e il governismo di Giorgetti, nonostante gli strali del 
suo segretario generale contro lo spettro di Mario Draghi (memorabile quando diceva “Mai con 
Draghi, complice di una UE che sta massacrando l'economia italiana!), non solo ci ha fatto un 
Governo insieme, ma da quel Consiglio dei Ministri sono usciti tutti i decreti legge che hanno 
tolto il lavoro e la libertà a milioni di persone. E non si era più nella fase del Governo Conte II, 
quella che “Oddio, moriremo tutti, si salvi chi può!”, e dunque qualche DPCM di troppo si 
poteva anche in qualche misura, ob torto collo, tollerare. No, eravamo già nella fase in cui 
ormai avevamo tutti capito benissimo che non ci trovavamo davanti alla peste del secolo, e 
ciononostante, i ministri leghisti lasciavano che Draghi andasse in televisione a dire “Non ti 
vaccini, ti ammali, muori“, senza colpo ferire. Questo non è lavorare negli interessi degli 
italiani: questo è ingannarli al fine di conservare il potere senza dispiacere alle forze 
sovranazionali che lo preordinano. 


Forza Italia esiste al solo scopo di garantire le aziende di Berlusconi e gli interessi economico- 
aziendali dei suoi iscritti. Del resto era nata per quello. Da sempre a braccetto con Bruxelles, 
da sempre per la conservazione e l'incremento del capitale di chi già ce l’ha, da sempre per il 
lavoro ma contro i lavoratori, da sempre a fianco di chi ha i soldi, da sempre per il massacro 
della scuola (ricordiamo l'eliminazione dei corsi di educazione civica e la riforma Gelmini), da 
sempre per la sua trasformazione degli studenti in serbatoio di manovalanza acritica destinata 
all'impiego nelle aziende, da sempre conformista e a difesa dello status quo, perfino quando si 
tratta di vessare i cittadini imponendo loro trattamenti sanitari obbligatori (“introduzione per 
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legge dell'obbligo vaccinale” è “l’unica arma efficace per convincere gli indecisi, Anna Maria 
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Bernini; “Subito vaccino obbligatorio per tutti i lavoratori“, Licia Ronzulli, “il Green Pass” come 
“costo psichico e monetario" per via dei tamponi nel naso, strumentale a costringere i no vax a 
vaccinarsi, Renato Brunetta). A Forza Italia basta che i ricchi alla Briatore continuino ad essere 
tali ed i poveri continuino a farsi sfruttare: se nulla cambia, la sua mission è stata raggiunta. 


Fratelli D'Italia ha avuto l'intelligenza politica di restare fuori dal Governo e ha votato in 
maniera contraria al Green Pass, organizzando proteste in aula e accusando Forza Italia e 
Lega. Non è un caso se i sondaggi premiano Giorgia Meloni, che attualmente guida il primo 
partito d’Italia. Di questo, politicamente, le va dato atto. Tuttavia Fdl, ammesso che vinca le 
elezioni, non potrà certamente governare da solo, ma avrà bisogno della Lega, che ancora oggi 
si attesta al 14%, e di Forza Italia, che ha quasi l'8%. Insomma è solo insieme a Salvini e a 
Berlusconi che la Meloni potrà andare a Palazzo Chigi, ammesso che Mattarella non si metta di 
traverso (dopo il caso Savona, ci aspettiamo ormai di tutto). I quali Salvini e Berlusconi, 
casualmente, sono anche i suoi storici alleati. I tre si conoscono da anni, si frequentano e 
hanno lavorato insieme al punto che è difficile credere che non tessano una tela comune, dove 
allo scopo di sostenere il sistema, di volta in volta si sacrifichi l'uno o l’altro, mentre il terzo si 
erge a paladino del popolo per conservare il consenso di area. Se uno scende, l’altro sale in 
maniera programmatica, e alla fine la somma non cambia. Del resto, Silvio Berlusconi, alias “Il 
Discepolo 1816", aveva la tessera di quello che per lui era poco più che un circolo culturale, la 
P2, mentre per la commissione parlamentare guidata da Tina Anselmi che se ne occupò, 
Propaganda Due era una loggia massonica eversiva, che aveva tra i suoi compiti quello di 
creare una finta alternanza tra due maxi poli contrapposti, che desse l'illusione al popolo di 
vivere in una democrazia (scaricare la relazione dell'inchiesta della commissione 
parlamentare qui). Il potere non lavora mai per il popolo, ma per preservare se stesso. A tutti i 
livelli. 


Dunque perché - si chiede la gente per strada - un Parlamento rotto a tutto, che ha avallato 
qualsiasi legge repressiva proveniente da Palazzo Chigi senza battere ciglio, che ha guardato 
gli elicotteri inseguire la gente sulla spiaggia e non ha sentito il bisogno di fare neppure una 
misera interrogazione, che - aggiungo io perché non guasta - ha appreso della cancellazione 
del canale di una testata con 200 milioni di visualizzazioni e quasi un milione di iscritti da parte 
di una multinazionale americana senza sentire l'esigenza di alzare il ditino in difesa della libertà 
di stampa -, oggi dovrebbe improvvisamente ritrovare una parvenza di schiena dritta e tornare 
a tuonare contro l’unto del Signore, la divinità monetaria, il banchiere centrale “che usa il 
cuore” (come ha detto lui nel tentativo di rendersi simpatico), e scaricare Mario Draghi? 


La narrazione del povero Conte che non trova rassicurazioni sui punti programmatici che gli 
interessano, e dunque non vota la fiducia, e guarda un po’ non la votano neanche i leghisti e i 
forzisti, facendo cadere il presupposto dell'unanimità nel sostengo ad un governo tecnico 
guidato da un uomo non eletto (sai che novità), narrazione cara a Draghi, sta in piedi solo nel 
paese dei balocchi, ed è quanto di meglio evidentemente siano riusciti a partorire gli spin 
doctor. Che, va detto, ultimamente dopo le emergenze climatiche, le emergenze pandemiche, 
le emergenze idriche, francamente sono un po’ a corto di nuovi imprevisti per le loro trame 
hollywoodiane, e l'invasione aliena sembra forse ancora un po’ prematura. 


I fatti sono che ogni cinque anni c'è quella seccatura chiamata elezioni, che tuttavia è un 
passaggio formale ancora necessario per illudere la popolazione di contare ancora qualcosa ed 
evitare sommosse, rivoluzioni ed altre amenità spiacevoli. E le elezioni sarebbero arrivate nella 
primavera del 2023. Tra la primavera del 2023 ed oggi, in mezzo ci sono un autunno ed un 
invero di fuoco da affrontare. E cosa succede in autunno? Semplice: il gas da razionare, l’acqua 
da non sprecare, il numero dei positivi che si impenna, gli ospedali senza personale con le 
terapie intensive piene allo zero virgola uno (che per i media sarà un problema enorme). E 
cosa fa il Governo di una colonia, in questi casi? Rimette il Green Pass, lascia la gente a casa 
dal lavoro, magari anche al freddo (così le polmoniti e le bronchiti ne gioveranno, e poi vi 
diranno che è colpa di Omicron 42), magari fa anche un bel /ockdown selettivo, cosicché i non 
vaccinati non consumino troppo le risorse destinate ai cittadini modello, quelli allineati in fila 
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per tre, mentre le forze dell'ordine ricominciano a controllare la carta di identità alla brava 
gente che va a mangiarsi una pizza con i figli, lasciando i mafiosi in giro. Qualche decreto legge 
e passa la paura, insomma. 


Problema: i decreti legge durano 60 giorni, poi vanno convertiti dal Parlamento. Il Parlamento 
converte tutto, ça va sans dire, non è quello il problema. Però... c'è un però. I Decreti Legge 
sono leggi che scrive direttamente il Governo (sulla base dei presupposti - oggi obsoleti - di 
necessità ed urgenza), ma che poi il Parlamento (cioè il popolo) deve convertire in legge, pena 
il loro decadimento (con problemi seri circa gli effetti che nel frattempo la legge ha prodotto, e 
che in caso di non conversione vanno annullati). Il Parlamento ha 60 giorni di tempo per 
convertirli in legge ordinaria oppure per invalidarli. Ora, la scadenza per la conversione dei 
nuovi decreti legge liberticidi (quelli della collezione autunno inverno 2022) andrebbe al 2023. 
Il Parlamento sarebbe come sempre obbligato a convertire tutto (non ricordo una sola volta in 
cui si sia rifiutato), ma questo avverrebbe troppo a ridosso delle elezioni perché possa essere 
dimenticato perfino dal cittadino più sbadato. Non si può fare una nuova campagna elettorale 
promettendo le solite menzogne (come quella di fare gli interessi degli elettori), nel 
presupposto che gli italiani abbiano la memoria così corta (ce l'hanno, ma non così tanto) da 
dimenticare un tradimento (l'ennesimo) avvenuto soltanto un mese prima, ovvero di fatto a 
campagna elettorale già in corso. Andare ad elezioni, se a dichiarare nuove restrizioni fossero 
stati i ministri del Governo attuale e se a ratificare questa decisione fossero state quelle stesse 
forze politiche impegnate contemporaneamente a calcare i talk show, sbraitando 
sguaiatamente contro Draghi il cattivone, sarebbe stato semplicemente fallimentare. Gli spin 
doctor si sarebbero licenziati in massa. 


Allora come si fa? Le restrizioni bisogna pur emanarle cribbio!, se no come si possono onorare i 
contratti secretati con le case farmaceutiche, come si può giustificare il fatto che sia ormai 
improrogabile investire miliardi nell'industria cosiddetta “green” (come hanno deciso di fare a 
Davos) e, senza emergenza energetica, come sarebbe mai possibile motivare l’interventismo in 
una guerra militare contro la Russia? 


Semplice: bisogna che le nuove restrizioni vengano decise dopo le elezioni, altrimenti 
poi “non ci vota più nessuno“. E se le restrizioni si devono fare in autunno, allora significa che è 
necessario andare a votare subito prima. Allora qual è la mossa geniale? Facciamo dimettere 
subito Draghi. Lasciamolo a sbrigare gli affari correnti fino ad ottobre (cioè con il pilota 
automatico fino all'insediamento del nuovo Governo). Facciamo le elezioni in autunno e poi, 
appena sbrigata la pantomima delle consultazioni e della fiducia, sarà il nuovo Governo ad 
occuparsi della collezione liberticida autunno - inverno 2022. Che tanto, tra cinque anni, 
quando la farsa della partecipazione democratica si rinnoverà come il sangue di San Gennaro, 
puoi scommetterci che nessuno si ricorderà più niente. E da dove poteva partire la scintilla di 
questa mossa, se non da chi aveva appena preso una batosta senza precedenti alle elezioni 
amministrative, e dunque aveva già avuto avvisaglie che non si potevano ignorare? Il 
meteorite Cinque Stelle, con sopra Conte ed suo fidato scudiero Rocco, si stava schiantando 
sulla politica a velocità supersonica. Questo significa chiaramente non solo la sua estinzione, 
ma anche che il PD non avrebbe più avuto un alleato che gli desse i numeri per governare. Di 
Maio è stato il primo, come uno Schettino della politica, ad abbandonare la nave, portandosi 
dietro altri topi in fuga. A Giuseppi e Casalino toccava accedere la miccia, agli altri non restava 
che approfittare della baraonda e portare a casa tutto quello che potevano. 


Quando i bufali sono in branco, sulla terra ferma, neppure i leoni riescono ad avvicinarsi. Ma 
quando devono attraversare il fiume... è lì che i coccodrilli li aspettano al varco. Quello è l’unico 
momento in cui sono deboli. Il fiume di queste istituzioni ormai distanti dal popolo sono le 
elezioni, e i coccodrilli siamo noi. Riusciremo a farci trovare pronti, quando si tufferanno nella 
corrente? 


fonte: https://www.byoblu.com/2022/07/21/vi-spiego-perche-vogliono-andare-alle-elezioni- 
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proprio-adesso/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/politica-italiana/23497-claudio-messora-vi-spiego-perche- 
vogliono-andare-alle-elezioni-proprio-adesso.html 


LABORATORIO 


Per il socialismo del XXI secolo 


La cecchina dell'Armata Rossa. Autobiografia di una soldatessa / di 
Domenico Moro 


DI = 
i ara; ` N. cecchina dell’Armata Rossa (Odoya, 2021, euro 
22) è un libro interessante e da leggere, non solo perché ci descrive alcuni episodi della 
Seconda guerra mondiale poco conosciuti in Italia, come le vicende dell'assedio di Odessa e 
Sebastopoli. Il libro ci restituisce anche uno spaccato della vita sociale, non solo militare, 
dell’Urss degli anni ‘40 del XX secolo, immediatamente prima dello scoppio della guerra e 
durante i primi due anni di combattimento. 


Il libro si ricollega a un sotto-settore del genere dei libri di guerra, quello delle autobiografie dei 
cecchini, cioè dei tiratori scelti o sniper, parola inglese che negli ultimi anni è sempre più 
utilizzata per definire questa specialità militare. Il cecchino si presta ad essere il protagonista 
di libri o film d'azione perché, nell'epoca del dominio delle macchine e degli eserciti di massa, 
rappresenta il combattente individuale che, utilizzando un fucile di precisione e combattendo 
spesso in modo solitario, infligge perdite pesanti al nemico. Non a caso, negli anni recenti sono 
usciti diversi film sui questi soldati, spesso ispirati a autobiografie di cecchini del passato e del 
presente. Tra questi ci sono American sniper (2014) di Clint Eastwood, sul cecchino 
statunitense Chris Kile, operativo durante la seconda invasione dell'Iraq, e il Nemico alle porte 
(2001) di Jean Jacques Annaud, sul cecchino sovietico Vasilij Zajcev, che combatté a 
Stalingrado. 


Anche sulla protagonista di La cecchina dell’Armata Rossa, Ljudmila Pavličenko, è stato girato 
un film, Resistance. La battaglia di Sebastopoli (2015). Si tratta di una produzione russo- 
ucraina, fatto notevole, a fronte del solco che, a partire dal 2014, si è scavato tra le due 
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nazioni sorelle e che ha condotto alla guerra attualmente in corso. 


In effetti, la protagonista, ucraina per nascita, è una fervente patriota sovietica, testimoniando 
l'intimo legame che c’era (e c'è) tra i due Paesi, Ucraina e Russia, cementato da secoli di storia 
e dal fatto che ucraini e russi hanno versato il loro sangue insieme durante la Grande guerra 
patriottica, come i russi chiamano la Seconda guerra mondiale. 


Oltre al fatto di essere l'autobiografia di una ucraina patriota e comunista sovietica, questo 
libro è di notevole interesse perché riguarda una donna, che abbraccia un “mestiere”, quello 
delle armi, che è tradizionalmente appannaggio degli uomini. Friedrich Engels, riprendendo 
Fourier, diceva nell’Anti-DUhring che “in una data società, il grado di emancipazione della 
donna è la misura dell’emancipazione generale”[i]. Nel Paese del socialismo realizzato la donna 
tendeva a rivestire anche ruoli tradizionalmente maschili. In effetti, la guerra “totale” del XX 
secolo ha generato un impulso verso una maggiore partecipazione della donna alla vita 
moderna. Sia nella Prima guerra mondiale sia nella Seconda guerra mondiale le donne, in molti 
Paesi, entrano nella vita produttiva, sostituendo nelle fabbriche gli uomini partiti per la guerra. 
Inoltre, durante la Seconda guerra mondiale le donne entrano anche nelle Forze Armate di 
alcuni Paesi. Tuttavia, la partecipazione femminile è limitata a compiti ausiliari e non di 
combattimento. E solamente in Unione Sovietica che le donne fanno ingresso nelle Forze 
Armate direttamente in prima linea, partecipando ai combattimenti. Ljudmila Pavličenko si 
arruola come volontaria in una unità di fucilieri. Ljudmila non solo combatte (e viene ferita più 
volte), ma, cosa ancora più rimarchevole, è anche a capo di una unità di combattimento 
composta di soldati maschi e, dopo il servizio al fronte, diventa istruttore per tiratori scelti. 
Come cecchino totalizza 309 uccisioni, in appena un anno di guerra, il che rappresenta un 
record che è superiore a quello della maggior parte dei suoi colleghi cecchini maschi. 


Ljudmila non è un caso isolato. Lei stessa nella sua autobiografia racconta di un’altra eroina 
della sua grande unità, la mitragliera Nina Onilova, insignita dell'Ordine della Bandiera Rossa. 
In totale, le cecchine dell’Armata Rossa durante la Seconda guerra mondiale furono 2000. Tra 
le molte donne combattenti, famose furono anche le componenti femminili dell'antiaerea e le 
streghe della notte, una unità speciale di aviatrici che bombardavano i tedeschi di notte. Tutte 
queste unità pagarono un alto prezzo in termini di donne cadute in combattimento. 
Naturalmente non si deve pensare che in Unione Sovietica non ci fossero resistenze all'impiego 
di donne in combattimento. La stessa Ljudmila nell’autobiografia racconta di aver incontrato 
uomini che mostravano pregiudizi e scetticismo sulla presenza femminile in prima linea. C'è 
persino un episodio, raccontato in modo sottilmente ironico, in cui tre nuovi acquisti dell'unità 
di Ljudmila pensano a uno scherzo quando lei gli dice di essere il comandante. Ma quel che è 
più importante è l'atteggiamento dei vertici dell'Armata Rossa che accolsero senza remore le 
volontarie donne in ruoli di combattimento. Le donne nella Russia sovietica non furono soltanto 
madri, mogli o operaie delle fabbriche belliche, come negli altri Paesi in conflitto, ma anche 
guerriere. L'abilità nel combattimento e la determinazione nella lotta dimostrate da molte di 
queste donne sono state non inferiori a quelle degli uomini. Ljudmila, di ritorno dal viaggio 
diplomatico che la portò negli Usa e in Gran Bretagna, chiese insistentemente di ritornare in 
prima linea, contro il parere dei vertici dell'Armata Rossa, che la vorranno invece nelle scuole di 
addestramento per cecchini. 


Per la verità, la partecipazione delle donne al combattimento in Urss rientra in una lunga 
tradizione del movimento operaio e rivoluzionario socialista, che affonda le sue radici nel 
battaglione femminile della Comune di Parigi del 1871 e prosegue con la partecipazione 
femminile, dalla parte dei repubblicani, alla Guerra civile spagnola e alla Resistenza, in Italia 
all’interno dei Gruppi d'azione partigiana (Gap), nei quali le donne partecipavano a scontri a 
fuoco e attentati contro i nazifascisti. Tuttavia, prima dell'Urss, negli eserciti regolari non c’era 
stata presenza di donne in combattimento. L'Urss ha rappresentato un unicum fino a tempi 
recentissimi, quando le donne sono state integrate in alcune Forze Armate anche in reparti di 
combattimento. 


Ritornando a La cecchina dell’Armata Rossa, bisogna dire che non è solo un diario di guerra, 
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che racconta le vicende belliche del fronte ucraino, durante gli assedi di Odessa e Sebastopoli, 
ma anche un documento sulla vita sovietica. Appare evidente come, all’epoca, lo studio venisse 
alternato a periodi di lavoro. Ljudmila interrompe gli studi per lavorare in una fabbrica, 
l'Arsenal, come operaia addetta al tornio. Ma gli studi e la formazione continuano anche in 
fabbrica e Ljudmila, dopo aver frequentato un corso di specializzazione, diventa progettista 
capo all’officina meccanica. Inoltre, in fabbrica la direzione aveva organizzato molte attività per 
occupare il tempo libero degli operai: un gruppo teatrale operaio, uno studio d’arte, che 
insegnava disegno e un circolo di volo e di tiro a segno. Fu proprio nel circolo di tiro a segno 
che Ljudmila, che fa anche parte dell’organizzazione giovanile del partito comunista, il 
Komsomol, comincia a interessarsi di armi e di tiro di precisione. Grazie alla fabbrica Ljudmila 
può frequentare i corsi serali della facoltà operaia dell'università statale di Kiev e, superati gli 
esami, diventare studentessa a tempo pieno presso la facoltà di Storia dell'Università di Kiev. 
Ma nel periodo di studio universitario Ljudmila trova l'occasione di frequentare anche un corso 
biennale alla scuola per tiratori scelti, organizzata dall'’Osoaviachim, che era una 
organizzazione paramilitare di massa, il cui scopo era avvicinare i cittadini sovietici al volo e ad 
altre discipline che potevano essere utili dal punto di vista militare. In questo modo, Ljudmila 
impara le tattiche e le tecniche da cecchino, che, una volta scoppiata la guerra, le saranno utili 
contro i nazisti, permettendole di raggiungere quota 309 uccisioni. 


La Cecchina dell’armata rossa si divide in tre parti: la prima parla del periodo prima della 
guerra, la seconda delle operazioni belliche vere e proprie, e la terza del viaggio diplomatico 
che Ljudmila compie negli Usa e nel Regno Unito. Quest'ultima parte ricopre un interesse 
particolare, perché in essa Ljudmila descrive personaggi storici di primaria importanza con i 
quali entra in contatto: il capo sovietico, Stalin, il presidente degli Usa, Franklin Delano 
Roosvelt, la moglie di quest’ultimo, Eleanor Roosvelt, il premier britannico, Churchill, e sua 
moglie Clementine, il capo e fondatore della Ford, Henry Ford e, infine, l'attore Charlie Chaplin. 
Il viaggio fu organizzato nel 1942, quando non era ancora avvenuto lo sbarco in Normandia (6 
giugno 1944) e l'Urss sopportava da sola la pressione dell'enorme forza della macchina bellica 
nazifascista. Lo scopo dell'invio di una delegazione sovietica, composta da tre giovani 
combattenti sovietici, all'assemblea studentesca internazionale era teso a sollecitare l'apertura 
di un secondo fronte contro i nazifascisti e a perorare la causa dell’Unione Sovietica presso le 
opinioni pubbliche di Usa e Regno Unito. In questo viaggio Ljudmila diventa la beniamina 
soprattutto del pubblico statunitense. Colpisce che il sistema di comunicazione di massa si 
impadronisca di questa donna comunista e combattente, facendone un personaggio popolare di 
notevole richiamo. Siamo molto lontani dal maccartismo e dalla fobia anticomunista, che 
imperverseranno negli Usa nel dopoguerra. Ora, siamo nel 1942, i comunisti sovietici sono 
alleati preziosi e non ancora “l'impero del male” da distruggere. 


Ljudmila, durante gran parte del viaggio propagandistico nelle città statunitensi, è 
accompagnata da Eleanor Roosvelt. La first lady statunitense è un personaggio centrale nel 
libro. Le due donne finiranno per intrecciare una amicizia che durerà negli anni, ben oltre il 
viaggio del 1942. Secondo le parole di Ljudmila, Eleanor è “aristocratica, milionaria, membro 
della classe sfruttatrice”[ii]. Eppure la Roosvelt rimane colpita da questa ragazza in uniforme e 
a poco a poco nasce una profonda empatia tra le due. Anche Ljudmila è colpita dalla 
statunitense, che rappresenta un modello di donna tutt'altro che all'ombra del marito 
presidente. Eleanor, infatti, svolge un ruolo politico importante e del tutto inusuale per una first 
lady, rappresentando “gli occhi, le orecchie e le gambe”[iii] del presidente, limitato a muoversi 
dalla grave forma di poliomielite che lo costringeva sulla sedia a rotelle, arrivando a condurre la 
campagna elettorale per la presidenza al posto del marito e influenzandone le decisioni. 


Ljudmila incontra anche il presidente statunitense che va dritto al punto che sta a cuore ai 
sovietici: l'apertura di un secondo fronte in Europa: “Dite al governo sovietico e all’onorevole 
Stalin che ora per me è difficile dare un'assistenza più concreta al vostro Paese. Noi americani 
non siamo ancora pronti per un intervento decisivo. Sono i nostri alleati britannici a bloccarci. 
Ma il cuore e lo spirito del popolo americano sono con i nostri alleati russi.” Colpisce, a parte il 
fatto che Roosvelt parli così schiettamente di un aspetto decisivo di politica internazionale con 
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una semplice sottotenente, anche che gli Usa si sentano più vicini dei britannici alla Russia 
sovietica e all’’onorevole” Stalin, evidentemente non ancora il mostro sanguinario della 
propaganda occidentale post-bellica. 


Di particolare interesse sono i brevi cenni alla visita di Ljudmila presso la Ford. Qui, dopo 
l’incontro con Henry Ford, che le consegna un distintivo d’oro della sua azienda, Ljudmila tiene 
un discorso davanti a trecento operai, che “avevano un'aria cupa, senza sorriso e sembravano 
angustiati dalla tuta blu che avevano indosso”. A differenza di quanto normalmente faceva il 
pubblico delle conferenze che Ljudmila teneva negli Usa, da parte degli operai Ford “non ci 
furono i soliti applausi, domande, auguri. Quando me ne andai, si alzarono in silenzio dai loro 
posti”. Ljudmila commenta l’incontro definendo Henry Ford “un nemico dei lavoratori”. Allorché 
Eleanor prova a difendere il magnate, Ljudmila risponde: “Ma come tratta i suoi operai? Peggio 
del bestiame braccato da cani da guardia. Perché sono stati zitti?”, Interessante è la risposta di 
Eleanor: “Sono l'aristocrazia operaia. Ford paga bene. Hanno molto da perdere. Sì li tiene 
d'occhio: vanno in chiesa, non bevono whisky o giocano d'azzardo, provvedono alla famiglia, 
non si iscrivono ai sindacati, non scioperano...Avevano paura di parlare con te. Vieni dalla 
Russia comunista.”[iv] In questo modo, ci viene fornito un quadro, più efficace di tante analisi 
sociologiche, del fordismo, fondato su uno scambio tra alti salari e acquiescenza al dispotismo 
capitalistico di fabbrica, e del fenomeno dell’’aristocrazia operaia”, già individuato e analizzato 
da Lenin ne L'imperialismo, fase suprema del capitalismo. 


Di tutt'altro tenore è l’incontro con diverse famose stelle di Hollywood e soprattutto con Charlie 
Chaplin - “grande amico dell’Unione Sovietica”, come lo definisce Ljudmila -, che “svolse un 
ruolo importante nel Russian War Relief[v], contribuì a raccogliere somme significative per la 
nostra popolazione e a rifornire L'Armata Rossa di attrezzature e armamenti.” [vi] 


Dopo una permanenza di alcuni mesi negli Usa, la delegazione sovietica parte per la Gran 
Bretagna, dove visita istallazioni militari, la cattedrale di Canterbury, recentemente 
bombardata dai nazisti, e partecipa a conferenze stampa, ma, soprattutto, ha un incontro con 
il primo ministro Winston Churchill e la moglie Clementine, che si svolge in un'atmosfera 
cordiale ma più superficiale in confronto a quanto avvenuto con la coppia dei Roosvelt. 


L'incontro più interessante di Ljudmila è senz'altro quello con Stalin. Per la verità gli incontri 
furono due, il primo, insieme agli altri due componenti della delegazione, e, il secondo da sola. 
Nel primo incontro Ljudmila vede per la prima volta il leader sovietico del quale la colpisce lo 
sguardo: “Ad attirare la mia attenzione furono gli occhi scuri, simili a quelli di una tigre. Si 
percepiva che aveva una immensa forza interiore.”[vii] Mentre gli altri presenti sono intimiditi, 
Ljudmila, alla domanda del leader sovietico se avessero qualche richiesta, risponde che 
avrebbe bisogno di un manuale e di un dizionario di inglese per poter conoscere meglio gli 
alleati, al che Stalin risponde: “Ben detto compagna Pavličenko. Avrai quei libri. Da me 
personalmente.”[viii] Ma è il secondo incontro che lascia maggiormente colpiti, rivelando un 
capo del Cremlino diverso da come certa vulgata storica ce lo racconta. Stalin sa che Ljudmila 
è stata ospite dei Roosvelt per una settimana e, dal momento che avrebbe dovuto incontrare 
presto il presidente statunitense, vuole sapere che persone siano. Siccome Ljudmila è nervosa, 
Stalin le chiede il perché del suo nervosismo e la mette a suo agio chiedendole di raccontargli 
la sua esperienza da cecchino. A questo punto Ljudmila fa richiesta a Stalin di poter ritornare al 
fronte, visto che questo le era stato impedito, sostenendo che, avendo più esperienza, avrebbe 
avuto maggiori possibilità di sopravvivere. La risposta di Stalin è rivelatrice di uno stile 
maieutico e tutt'altro che autoritario. Il capo del Cremlino, prima chiede a Ljudmila perché, dati 
i traumi e le ferite riportate, voglia ritornare in prima linea, poi, “prese una matita, tirò a sé un 
grande blocco e cominciò a spiegare come un maestro di scuola. <<Se torni in prima linea, 
ucciderai un centinaio di fascisti. Ma potrebbero anche ammazzarti. Se invece addestri cento 
cecchini, trasmetti loro le tue inestimabili conoscenze e ognuno spara a dieci nazisti, quanti ne 
faranno fuori? Un migliaio. Eccoti la risposta. Servi più qui compagno tenente.>>”[ix] 


L'autobiografia di Ljudmila Pavličenko ci restituisce il racconto di una guerra brutale, di una 
violenza senza precedenti, in cui per i cecchini sovietici catturati dai nazifascisti c'era la tortura 
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e la morte e per le donne lo stupro. A sostenere la cecchina c'era la consapevolezza di 
combattere una guerra per l'umanità e contro la barbarie nazifascista, che sterminava i civili 
come i soldati. Una guerra “totale”, che portava anche le donne a prendere le armi, come 
volontarie, per difendere la propria patria e le proprie idee socialiste. 


Alla fine della guerra Ljudmila riprese gli studi e diventò una storica, lavorando 
successivamente come ricercatore presso lo stato maggiore della marina sovietica. La guerra, 
però, aveva segnato in profondità Ljudmila Pavličenko sia nel fisico sia nella psiche. Ferite e 
psicosi traumatiche si fecero sentire sempre più fortemente nel corso degli anni, fino a che nel 
1953 fu costretta a ritirarsi col grado di maggiore della guardia costiera navale. Tuttavia, fino 
alla sua morte, che avvenne nel 1974 a soli 58 anni, Ljudmila Pavličenko si dedicò, con i 
veterani di guerra, a un lavoro sistematico presso le giovani generazioni per ricordare il 
conflitto e le tradizioni militari dell'esercito sovietico. 


Note 

[i] F. Engels, Anti-Diiring, Editori Riuniti, Roma 1985, p.249. 

[ii] Ljudmila Pavličenko, La cecchina dell’ Armata Rossa, Odoya, Città di castello 2021, p.238. 
[ili] Ibidem. 

[iv] Ibidem, pp. 255-256. 

[v] Si tratta della maggiore agenzia statunitense per l’assistenza ai paesi in guerra. 

[vi] Ibidem, p. 263. 

[vii] Ibidem, p. 225. 

[viii] Ibidem. 


[ix] Ibidem, p.293. 


via: https://www.sinistrainrete.info/storia/23498-domenico-moro-la-cecchina-dell-armata- 
rossa.html 
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‘ANTIDIPLOMATICO 


«La politica estera della Russia punta a creare un ordine internazionale 
multipolare» / Fabrizio Verde intervista Yoselina Guevara 


x 
OCA 


II mondo è entrato in una fase di cambiamenti che si 
susseguono sotto i nostri occhi e che spesso non riusciamo a cogliere nella loro interezza. Il dominio 
unipolare statunitense emerso dopo l'implosione dell'Unione Sovietica e del blocco socialista è ormai 
giunto agli sgoccioli. Il mondo si avvia verso un nuovo assetto multipolare dove emergono con forza le 
potenze eurasiatiche, con gli annessi cambiamenti geopolitici conseguenti. Un mondo dove potranno 
trovare nuovo protagonismo regioni come l' America Latina che hanno dovuto patire il dominio 
incontrastato della potenza imperialista statunitense. 


Di questi cambiamenti, del conflitto in Ucraina e delle sue ricadute geopolitiche, del nuovo 
protagonismo di potenze emergenti come Russia e Cina e dei paesi dell' America Latina guidati alla 
riscossa dall'esempio del Venezuela, abbiamo discusso con la giornalista venezuelana Yoselina Guevara. 
Esperta e studiosa di Russia e mondo multipolare. 


x * kK x 


Lei è un’esperta e studiosa di Russia e mondo multipolare, ci può illustrare le sue 
ricerche? 


Innanzitutto Vi ringrazio per l'opportunità concessami attraverso questa intervista. 


Mi lusinga la Vostra definizione di esperta in quanto reputo di avere ancora molta strada da 
fare e molto da imparare. Anche se le definizioni a volte limitano, sono d'accordo con lei nel 
definirmi studiosa perché lo studio riflessivo implica una curiosità, una ricerca di conoscenza, 
un interesse per ciò che ci circonda ed è un esercizio, un'attività che si esercita costantemente 
e che non si esaurisce solo con una laurea o un corso di studi. Noi comunicatori siamo 
caratterizzati da questo interesse, dalla curiosità, ma questa curiosità non può essere 
superficiale, deve essere arricchita giorno per giorno. 


Nel mio caso specifico, mi sto sforzando di conoscere e capire la Russia, ma oltre alla Russia e 
alla sua intricata complessità, anche la geopolitica mondiale, che implica una varietà di zone 
geografiche, che definite su una mappa significano solo coordinate, spazi territoriali. Queste 
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zone, continenti, Paesi acquistano significato grazie alle persone, ai leader in cui i popoli che li 
abitano ripongono la loro fiducia; hanno significato grazie alla cultura, alla storia e, in generale, 
alla politica e all'azione politica e a coloro che la compiono, al modo e al motivo per cui la 
compiono, alle conseguenze di tali azioni, ecc. 


Per quanto riguarda la Russia, è ovviamente sotto i riflettori del mondo in questo momento a 
causa del conflitto Russia-Ucraina, ma non possiamo capire le azioni della Russia se ignoriamo 
l'Ucraina e tutto ciò che è accaduto in quel Paese negli ultimi anni, i gruppi neonazisti di 
ultradestra che si sono sviluppati, se non studiamo l'interferenza degli Stati Uniti e la loro 
partecipazione al conflitto, non da ora, ma nell'organizzazione delle rivoluzioni colorate, ecc. 
Questo ci porta inevitabilmente a studiare il ruolo dell'Europa, dell'Unione Europea; le azioni di 
Paesi come la Cina, l'Iran, l'India e il Medio Oriente; a fare un confronto con quanto sta 
accadendo in Palestina, Yemen, Afghanistan e le differenze radicali di questi conflitti, la scarsa 
copertura mediatica che viene data a loro. Ma anche le implicazioni che l'Africa ha in questo 
momento, non solo per la minaccia di carestie di grano, ma anche per le implicazioni 
energetiche. Questo significa anche che dobbiamo imparare a conoscere l'America Latina come 
area di influenza, la sua importanza, il ruolo che può svolgere e come può cambiare i destini 
che fino a pochi mesi fa sembravano già definiti e invece nel giro di pochi giorni sono cambiati 
completamente e radicalmente da un mondo in cui sembrava rimanere unipolare con poche 
potenze emergenti e pochi nuclei geopolitici a un mondo multipolare che sta definitivamente 
nascendo. In altre parole, come si può vedere, non si tratta della limitazione alla Russia, ma 
delle implicazioni di un conflitto che ha ripercussioni globali. 


Per quanto riguarda il mio lavoro, lo svolgo quotidianamente, in modo disciplinato e quindi 
scrivo quotidianamente attraverso articoli pubblicati su diversi media su internet in cui ho 
documentato il contesto, il preambolo e come il conflitto Russia-Ucraina continua a svilupparsi. 
Oltre a ciò che ho menzionato sopra, le implicazioni e le conseguenze di questo conflitto hanno 
trascinato il conflitto a livello globale. Inoltre, data la velocità con cui gli eventi continuano a 
svolgersi, sto sperimentando altre piattaforme di comunicazione per tenerci informati a 
vicenda. 


In tutto ciò che faccio a livello di comunicazione, ho cercato modestamente di mettere in 
pratica una metodologia che abbiamo imparato dal comandante Chávez in Venezuela, che è la 
stessa metodologia utilizzata dal presidente Nicolás Maduro, ovvero spiegare con un linguaggio 
semplice questioni profonde e complesse come la geopolitica. In altre parole, in modo 
didattico, in modo che chiunque possa capire, essere informato, riflettere, discutere, ma anche 
se il linguaggio è semplice, non sacrificare l'analisi, non fare un'analisi vaga e superficiale. 
Questo sembra semplice ma non è così facile da fare, il Comandante Chàvez non era solo un 
visionario, ma anche un innato comunicatore e ci è riuscito; ecco perché si può andare in 
Venezuela, non solo nella capitale Caracas, ma anche nelle province e chiunque, anche i 
giovani, conoscono ad esempio l'importanza della Russia, della Cina, dell'Iran, trattano concetti 
come Multipolarismo, Ordine Mondiale, anti-imperialismo, ecc. Perché fin dall'inizio del 
processo rivoluzionario venezuelano, uno degli obiettivi è stato l'educazione, che va oltre la 
semplice istruzione, ma implica lo sviluppo di un vero pensiero critico. Questo è stato uno dei 
tanti successi di Chávez, che ora viene portato avanti dal presidente Nicolás Maduro. 


Stiamo assistendo alla nascita di un mondo senza imperi egemonici, come ha 
dichiarato recentemente il presidente Maduro? 


Sì. Questo commento è stato fatto dal Presidente Maduro durante il suo recente tour in Eurasia 
e Africa e sottoscrivo le sue parole. Ma guardate, nel settembre 2021, nell'ambito della 76a 
Assemblea Generale delle Nazioni Unite, il Presidente Maduro nel suo discorso ha anche 
toccato la necessità di consolidare la costruzione di un nuovo ordine mondiale basato sulla 
pace, sulla cooperazione, sul dialogo, sulla diversità politica, religiosa e culturale, un nuovo 
ordine multilaterale e pluricentrico. In quel discorso alle nazioni del mondo, ha parlato della 
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necessità di, secondo le sue stesse parole, "realizzare un mondo senza imperi egemonici, 
liberato dal dominio economico, finanziario, militare e geopolitico di qualsiasi impero, di quelli 
che per secoli hanno sfruttato il mondo con il vecchio colonialismo". 


Ribadisco che condivido e sostengo le parole del Presidente Maduro, posso solo aggiungere 
qualche commento per illustrare ciò che dice il Presidente Maduro nel senso che questa è una 
nascita che come alcune nascite è dolorosa, è dolorosa perché sta producendo cambiamenti 
non solo circostanziali ma anche strutturali nel mondo ed è prodotta soprattutto come risultato 
di un conflitto militare, quello tra Russia e Ucraina, un conflitto che si sarebbe potuto evitare e 
in cui, come in tutti i conflitti armati, ci sono perdite di vite umane, vittime, civili e militari, 
famiglie che soffrono, famiglie separate, città distrutte, ecc. E qualcosa che davvero, dal punto 
di vista umano, non avremmo voluto accadesse e ci auguriamo che non si vada oltre, nel senso 
che vengono utilizzate armi nucleari altamente letali, soprattutto per il bene dell'umanità. 


Ma per tornare al punto della sua domanda, perché emerga "un mondo senza imperi 
egemonici", perché questo accada l'egemone, ovvero gli Stati Uniti, deve scomparire, non 
come nazione, perché sarebbe un'aberrazione, un crimine, ma intendo dire che gli Stati Uniti 
devono abbandonare il loro carattere imperialista egemonico, che come sappiamo è 
praticamente diagrammato dalla fine della Seconda guerra mondiale, si costruisce e si 
consolida con un'espansione globale dagli anni Novanta in poi. 


Il problema è che solo l'emergere e il consolidarsi di potenze come la Russia e la Cina e la 
costruzione di un blocco alternativo possono smantellare l'egemonia statunitense, ovviamente 
no. Perché anche gli Stati Uniti e il loro intero apparato governativo non hanno intenzione di 
sedersi e aspettare di essere messi fuori gioco. Si tratta di processi, a volte lenti, ma con molte 
implicazioni, e infatti la storia ci dice che i conflitti bellici hanno sempre causato l'implosione 
degli imperi. 


All'esterno abbiamo visto come gli Stati Uniti stiano disperatamente cercando con ogni mezzo 
di riconquistare spazio, stanno costruendo coalizioni ed evidentemente stanno operando 
apertamente dietro il conflitto Russia-Ucraina, quello che vediamo è un confronto tra Stati Uniti 
e Russia, in quella che alcuni analisti hanno definito una "guerra per procura". Abbiamo visto 
Washington intervenire sempre più direttamente con il sostegno internazionale, con aiuti 
economici e finanziari a Kiev, con l'addestramento militare, con le armi, con le sanzioni contro 
la Russia e così via. Ma sul piano interno, questo conflitto Russia-Ucraina sta minando e 
portando in superficie un fenomeno che gli analisti di geopolitica chiamano "Fatiga imperiale", 
che aveva già mostrato i primi segni con Donald Trump. Questa stanchezza imperiale si 
manifesta nelle popolazioni soprattutto perché sono stanche di vivere costantemente in guerra, 
di fare la guerra, e pure essendo una popolazione imperiali non avere nulla. In pratica essere 
un impero significa inevitabilmente vivere in guerra, combattere in pieno per difendere il 
proprio status, per impedire agli altri di sfidare la propria posizione, per respingere gli attacchi 
alla propria supremazia. Questo porta gli imperi a prendere decisioni sicuramente 
antieconomiche, sono due strade diverse il pensiero imperiale ed il pensiero económico, e 
queste strade a volte non vano della mano, sopratutto per i popoli. 


La popolazione nordamericana sta attualmente subendo le conseguenze della pandemia Covid- 
19 e della cattiva gestione di Biden, e ora le conseguenze del conflitto Russia-Ucraina. Da un 
lato l'inflazione, che a giugno ha raggiunto un aumento del 9,1% su base annua dei prezzi al 
consumo, questo significa un aumento dei prezzi dei generi alimentari e dei beni di prima 
necessità, e il prezzo del carburante, che ha raggiunto addirittura i 5 dollari al litro, soprattutto 
a causa delle sanzioni degli Stati Uniti sul petrolio e sul gas ruso. E la reazione del governo 
statunitense è chiaramente imperiale, qui vediamo chiaramente il pensiero imperiale: 
continuare ad alimentare il conflitto con forza da Washington, che allo stesso tempo sta 
approvando l'invio di cannoni, elicotteri, autoblindo e altre armi pesanti che gli ucraini 
continuano a richiedere. 


Ma si noti che non è solo un prodotto del conflitto Russia-Ucraina, se non un processo 
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graduale, che quasi 1,5 milioni di statunitensi sono caduti dalla classe media alla povertà. 
Grazie ai tagli fiscali che hanno arricchito i ricchi e impoverito i meno ricchi riducendo i servizi 
sociali, è quasi impossibile pagare l'assistenza sanitaria, l'istruzione e così via. Se guardiamo a 
questo aspetto da un punto di vista economico, per non parlare di quello dei valori e dei 
principi, vediamo una società nordamericana sempre più violenta e sanguinaria. A un certo 
punto la società dovrà implodere, l'attacco al Campidoglio nel 2021 ne è un esempio. 


Non credo che gli Stati Uniti scompariranno come potenza, ma possono scomparire come 
potenza egemone che decide, che cambia i governi, che opprime nazioni sovrane, che fomenta 
colpi di Stato, rivoluzioni colorate, ecc. In America Latina stiamo vivendo ancora di nuovo un 
risveglio dei popoli contro l'egemonia oppressiva degli Stati Uniti, è il riconoscimento della 
resistenza contro le aggressioni, le sanzioni unilaterali di Washington contro Cuba, contro il 
Venezuela, le continue interferenze nelle nazioni sovrane. Il fatto che la mappa dell'America 
Latina sia sempre più piena di governi sovrani e progressisti significa molto. Purtroppo, questo 
non è il caso dell'Europa, che continua a dimostrare che gli Stati Uniti hanno dominato questo 
continente praticamente dalla fine della Seconda Guerra Mondiale. 


La sua domanda apre una spirale verso un'altra domanda che anche i lettori di 
questa intervista potrebbero porsi: Russia e Cina sono potenze imperiali che possono 
diventare egemoniche? 


AI momento né la Russia né la Cina agiscono come potenze imperiali, non fanno parte del 
gruppo dei Paesi capitalisti che agiscono come potenze egemoniche. Nel caso specifico della 
Russia, come abbiamo visto, essa ha un peso nella fornitura di gas a due continenti, e sono 
ben noti gli investimenti commerciali sia della Russia che della Cina con diversi Paesi in vi di 
sviluppo. La Cina è un gigante commerciale, non c'è dubbio. Ma ciò che osserviamo nel suo 
comportamento non è una ricerca di ingerenza, di dominio, di imposizione, ma piuttosto 
relazioni basate sul rispetto, sulla sovranità e soprattutto su un aspetto molto importante "la 
cooperazione". 


Per essere una potenza egemone, deve avere un comportamento imperialista e dominare, 
avere l'egemonia in almeno cinque aspetti: 


1. a livello territoriale, ciò implica il dominio sui Paesi che diventano satelliti fornendo materie 
prime e risorse. Ma anche per controllare le infrastrutture aeroportuali, le rotte marittime e 
ferroviarie a livello globale. 


2. A livello monetario e finanziario, che si manifesta attraverso l'uso di una moneta, ovvero il 
fatto di effettuare transazioni economiche e finanziarie con una moneta di riferimento, ma 
anche il controllo e il dominio dei circuiti finanziari e delle banche a livello mondiale. 


3. A livello militare ciò ha a che fare non solo con la formazione di eserciti e la fornitura di 
armamenti, con il possesso di armi letali come quelle nucleari, ma anche con la capacità di 
provvedere a se stessi senza bisogno di altri Paesi. 


4. A livello culturale, l'imposizione di una cultura con la scomparsa della storia e la distruzione 
delle culture dei Paesi dominati, questo avviene in modi diversi. 


Per il momento, almeno nelle potenze emergenti, non vediamo questo carattere di dominio, di 
spazzata via, di imposizione. Questo non significa che possano emergere altre forme di 
dominio o che possano consolidarsi in futuro; solo il corso degli eventi ce lo dirà. 


Quale potrebbe essere il ruolo dell'America Latina nella configurazione multipolare 
del mondo? 


Nel primo decennio degli anni 2000, l'America Latina ha vissuto un periodo di splendore in 
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termini di creazione di spazi di integrazione: si sono formati Unasur, Celac, Alba TCP, 
Petrocaribe, ecc. Questo è avvenuto principalmente sotto la guida del Presidente Chàvez, del 
Comandante Fidel Castro e di altri leader come Evo Morales, Lula Da Silva, Ernesto Kirchner, 
Rafael Correa, ecc. Ciò che è accaduto successivamente è stato lo smantellamento di questi 
meccanismi di integrazione da parte delle potenze egemoniche, approfittando della scomparsa 
fisica del presidente Chávez e del comandante Fidel Castro e dell'avvento di governi di destra 
in America Latina, attraverso elezioni, tradimenti, colpi di Stato, ecc. Ad esempio, sappiamo 
che una delle prime cose che l'ex presidente dell'Ecuador Lenin Moreno ha fatto, insieme al 
cosiddetto Gruppo di Lima, è stata quella di congelare l'Unasur, e hanno cercato di fare lo 
stesso con altri meccanismi come Alba Tcp, ecc. 


Si è trattato cioè di una pratica abituale, una forma di manovra dell'imperialismo per dividere 
l'America Latina al fine di dominarla, come ha cercato di dividere l'Africa, come ha cercato di 
dividere i popoli del mondo al fine di dominarli, di sfruttarli. Perché la ragione intrinseca è 
dividere per trasformare questi Paesi in satelliti dell'impero, produttori di materie prime, di 
risorse. Come ho detto prima, il mondo sta effettivamente smettendo di essere unipolare e ci 
sono segni tangibili della marcia verso la formazione di almeno due o tre grandi poli di potere 
mondiale. 


Non prevedo ancora la strutturazione dell'America Latina come un unico blocco di potere 
indipendente. Ma se in futuro ci sarà la possibilità di costruire un tale blocco, l'America Latina 
potrà farlo e se le forze politiche continueranno a riorganizzarsi potrà diventare un blocco 
indipendente, ma questo dipenderà solo dalla volontà politica dei leader di queste nazioni e dei 
popoli e dalla loro volontà di essere liberi e sovrani. 


Attualmente abbiamo i poli che non sono ancora strutturati in modo definitivo; da un lato gli 
Stati Uniti e i loro alleati, dall'altro la Russia con i propri alleati e la Cina, che al momento è un 
alleato della Russia, ma entrambi potrebbero strutturare un polo o poli indipendenti. Ma, come 
ho già sottolineato, il blocco che la Russia sta strutturando non è quello di asservire, rendere 
dipendenti i Paesi satelliti alleati, ricattare e sottomettere le nazioni indipendenti, impadronirsi 
di ricchezze e risorse. Finora nelle relazioni della Russia e della Cina con i Paesi dell'America 
Latina non abbiamo visto azioni di questo tipo. 


A questo proposito, devo fare riferimento alla politica estera del governo Putin nei confronti 
dell'America Latina, che finora ha cercato fondamentalmente di diversificare le sue relazioni 
estere, di controbilanciare il potere degli Stati Uniti e di creare un ordine internazionale 
multipolare; in questo nuovo ordine, la Russia dovrebbe riconquistare il suo status di attore 
globale. Si noti che la Russia non ha recuperato le sue relazioni con l'America Latina facendo 
leva sull'ideologia, come durante la Guerra Fredda, ma piuttosto basandosi principalmente sulle 
relazioni commerciali, una visione molto più pragmatica. Questo non significa che la Russia stia 
abbandonando gli obiettivi geopolitici, che sono intrinseci, ma soprattutto ha utilizzato e 
utilizza strumenti economici e sta rafforzando le relazioni economiche bilaterali. 


Ma non possiamo dimenticare le relazioni della regione con la Cina, l'India, l'Iran e la Turchia: 
una solida, forte integrazione con questi Paesi e con l'America Latina può costituire un nuovo 
polo di potere di enorme importanza nei nuovi scenari mondiali. Ora insisto su questo punto: 
c'è una transizione geopolitica dell'egemonia globale con uno spostamento del suo asse 
dall'Occidente all'Oriente, un evento senza precedenti nell'intera storia del sistema mondiale 
capitalista, ma in questa transizione ci sono segni di una perdita del carattere "egemonico". 


L'America Latina si trova in quello che gli esperti di sviluppo delle rotte commerciali cinesi 
hanno definito "il filo di perle", ovvero lo sviluppo della Via della Seta marittima, una rotta 
marittima che prevede l'installazione di porti commerciali negli oceani Indiano, Pacifico e — 
Caraibi, che collegherebbe commercialmente America Latina, Asia, Africa e Medio Oriente. E 
chiaro che non si tratta di una cosa da poco: ci dà un'idea dell'importanza globale a lungo 
termine della regione. 


Ma al momento l'importanza immediata dell'America Latina risiede nella possibilità di fornire 
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risorse energetiche, petrolio e gas, che scarseggiano soprattutto in Europa a causa delle 
sanzioni contro la Russia, e nella possibilità di sostituire le importazioni di cereali e fertilizzanti. 
In questo senso, il Venezuela in particolare, in quanto produttore di petrolio e gas, sta 
giocando un ruolo estremamente importante e complesso in questa partita a scacchi globale. 
In effetti, c'è una parziale revoca delle sanzioni da parte degli Stati Uniti per le esportazioni di 
gas, e c'è già un accordo con ENI Italia per il commercio di gas. 


In altre parole, siamo in una nuova fase di contesa geopolitica nella regione, ma tutto 
dipenderà dalla leadership latinoamericana e dalla sua capacità di superare le posizioni di 
dominio per rafforzare la nascita del multipolarismo. 


Quali sono le principali ricadute della guerra in Ucraina e delle sanzioni alla Russia 
sull'economia globale e sull'attuale ordine mondiale? 


Questa è una domanda la cui risposta dovrebbe essere molto ampia a causa di tutte le aree 
che copre quindi cercherò di essere il più specifica possibile. Alla fine di febbraio 2022 il mondo 
stava appena iniziando a uscire dalle gravi conseguenze di quasi due anni di pandemia, che 
non è ancora terminata, ma che ha causato gravi danni a livello economico. A livello globale 
eravamo già in un processo di rallentamento, di recessione economica generale. Il conflitto tra 
Russia e Ucraina ha accelerato il processo di bassa crescita economica, alta inflazione e, 
naturalmente, la possibilità che alcuni Paesi entrino in recessione economica. Lo dico sulla base 
dei dati che si possono trovare sui siti della Banca Mondiale e di altri esperti economici. 


Vediamo ora le conseguenze delle sanzioni contro la Russia, che cominciano a farsi sentire 
soprattutto in Europa, ma in generale in tutto il mondo, con l'aumento dei prezzi di carburanti, 
gas, prodotti alimentari, eccetera, come abbiamo già detto. La recente caduta dell'euro rispetto 
al dollaro indica che nel breve termine l'Unione Europea potrebbe andare dritta verso la 
stagnazione economica e un processo di inflazione eccessiva nei prezzi delle materie prime e, 
naturalmente, nell'intera catena economica. Chi è davvero colpito dalle sanzioni contro la 
Russia? Più che la Russia io penso che l'Europa è più colpita. Ad esempio, la Francia si è già 
dichiarata in un periodo di economia di guerra senza essere formalmente in guerra. La 
Germania sta attuando misure di riduzione dell'energia al massimo, in Italia conosciamo la 
situazione con l'aumento delle bollette dell'energia e del carburante. Ma queste sono 
conseguenze globali che stanno portando a proteste sociali, alle dimissioni dei governi, in altre 
parole, stanno causando uno scenario di crisi generalizzata. 


Per quanto riguarda la Russia, le diverse analisi indicano che la Federazione Russa si stava 
preparando a questo momento a livello economico non solo da qualche mese, ma da molto 
tempo. Il governo russo non solo dispone di una delle forze militari più forti al mondo, ma 
anche di uno scudo contro le sanzioni occidentali. L'economia russa è attualmente in grado di 
resistere alle misure economiche che gli Stati Uniti e i loro alleati stanno mettendo in atto, 
compreso il famoso settimo pacchetto che l'Unione Europea sta preparando, per diverse 
ragioni, di cui ne indicherò cinque: 


1. Da un lato le sue riserve: dal 2014 la Russia ha diversificato, riducendo le sue disponibilità di 
titoli del Tesoro americano e di dollari. L'euro e l'oro rappresentano una quota maggiore delle 
riserve russe rispetto ai dollari. Inoltre, ha aumentato in modo significativo le proprie riserve 
fino a raggiungere un livello record, superando i 630 miliardi di dollari entro la fine di gennaio 
2022. Si tratta della quarta più alta quantità di riserve al mondo. 


2. Basso debito: il Cremlino ha attualmente un basso rapporto debito/PIL, pari a circa il 18% 
nel 2021. Ha tagliato le dimensioni del suo bilancio, dando priorità alla stabilità rispetto alla 
crescita, proiettandolo con un barile di greggio a 44 dollari, attualmente ben al di sopra. Ma ha 
anche circa 53 miliardi di dollari di fondi di bilancio non vincolati, che rappresentano risorse 
sufficienti per garantire la stabilità macroeconomica e permetteranno di sostenere le aziende 
colpite dalle sanzioni. 
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3. De-dollarizzazione: Mosca sta portando avanti un piano per liberarsi gradualmente dal 
dollaro, in particolare attraverso accordi con la Cina. Entrambi i Paesi regolano i loro scambi 
bilaterali nelle rispettive valute nazionali e sappiamo già che attraverso il corridoio 
internazionale Nord-Sud, inaugurato di recente, si faciliteranno gli scambi tra Russia e India, 
anch'essi in valuta nazionale. E interessante notare che la Banca centrale russa aveva già 
completamente rivisto il suo portafoglio di riserve valutarie prima dell'inizio del conflitto, 
abbandonando il dollaro a favore dello yuan, dell'euro e dell'oro. 


4. Commercio: la Russia ha riorientato il suo commercio ed è stata costretta a sostituire le 
importazioni occidentali, il che le ha permesso di eludere le precedenti sanzioni, il che è già 
un'esperienza acquisita per le nuove imposizioni. Mosca ha anche ridotto la sua dipendenza dai 
prestiti e dagli investimenti esteri e ha cercato attivamente nuove opportunità commerciali al di 
fuori dei mercati occidentali, puntando sul continente asiatico. 


5. Indipendenza tecnologica: la Russia ha creato, in conformità con le disposizioni della legge 
"Internet sovrano", una propria rete nazionale nota come "Runet", che funziona come sistema 
Internet alternativo senza la necessità di essere bloccata da server stranieri. Questo include un 
sistema di nomi di dominio Internet che consente alla rete russa di funzionare anche quando è 
scollegata dal resto del mondo. Oltre alla piattaforma Swift, la Russia sta rispondendo con 
un'alternativa nazionale nota come SPFS, acronimo russo per "Financial Message Transfer 
System" (sistema di trasferimento di messaggi finanziari), che svolge le stesse funzioni di Swift 
con le istituzioni economiche e finanziarie non solo in Russia, ma anche in Cina. 


Evidentemente tutto ciò indica la formazione di un polo economico che fa da contrappeso 
all'Occidente, un Occidente sempre più martoriato e colpito. 


Non crede che la politica di sanzioni imposta dagli Stati Uniti finirà per creare nuove 
alleanze in Asia? Ad esempio, l'Iran, la Russia e la Cina si stanno muovendo verso 
una partnership più stretta. 


Per quanto riguarda il gruppo di Paesi che comprende la Repubblica Popolare Cinese, la 
Federazione Russa e la Repubblica Islamica dell'Iran, si tratta di un blocco che si configura 
saldamente come un blocco che prevede la possibilità di rompere con l'unipolarismo. Mi 
soffermerò a illustrare le caratteristiche di questo blocco emergente. Da un lato, è gigantesco 
in termini demografici, con una popolazione complessiva di 1,5 miliardi di persone. 
Geograficamente è enorme ed economicamente rappresenta il 22% del PIL mondiale. Inoltre, 
due dei suoi membri, Cina e Russia, possiedono armi nucleari e sono membri permanenti del 
Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite con potere di veto. 


A livello economico commerciale, l'interesse della Cina non si limita solo alle questioni 
commerciali, ma anche all'idea di avere un accesso al Mediterraneo e un accesso più diretto al 
mercato, che vuole rivitalizzare pienamente in termini di tutti gli accordi e i progetti che si 
stanno finalizzando sotto questa idea: progetti ferroviari, portuali, stradali, fluviali ed 
energetici, tra gli altri, in cui la Russia e l'Iran giocano un ruolo cruciale. Ci sono altre ragioni 
legate alla sicurezza che richiederebbero più tempo per essere spiegate, ma non c'è dubbio che 
il conflitto Russia-Ucraina e le sanzioni imposte alla Russia dagli Stati Uniti e dai suoi alleati 
hanno portato al rafforzamento dell'asse Russia-Cina-Iran, che copre un'ampia gamma di 
accordi politici, energetici, economici, finanziari e militari. 


Nuovi Paesi storicamente neutrali come Finlandia e Svezia stanno per entrare nella 
NATO. Si aspetta che questa espansione porti a un confronto più serrato tra la Russia 
e l'Occidente? 


Spero sinceramente, per il bene dell'umanità, che l'ingresso della Finlandia e della Svezia nella 
NATO non porti a un conflitto di grandi proporzioni, anche se i protocolli di adesione devono 
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essere completati in tempi non proprio brevi. Il problema è che, secondo l'articolo 5 del Patto 
Atlantico, un attacco a un Paese della NATO equivale a un attacco all'intera NATO, il che 
significa che tutti i membri della NATO, che attualmente sono 30, devono rispondere 
congiuntamente all'aggressione. Questo è, da un lato, un fattore di deterrenza e dissuasione 
decisivo; vuol dire che un attacco a un membro della NATO potrebbe davvero dare inizio alla 
Terza Guerra Mondiale. 


Da un lato, l'ingresso di Finlandia e Svezia nella NATO offre all'Alleanza Atlantica una serie di 
vantaggi. Entrambi i Paesi dispongono di valide forze militari, in particolare di forze speciali. 
Inoltre, con l'ingresso della Finlandia e della Svezia, il Mar Baltico diventa virtualmente "un 
mare della NATO", come dicono alcuni analisti militari. 


Ma poi c'è la Russia: cosa perde la Russia, anche se non lo dice apertamente? Da un lato, i 
confini con i Paesi della NATO sono raddoppiati dal confine russo-finlandese di 1.300 chilometri. 
In un certo senso Mosca, e lo diciamo con obiettività, ha iniziato l'operazione militare speciale 
in Ucraina per impedire a Kiev di entrare nella NATO e ora si scopre che due Paesi stanno 
entrando nell'Alleanza Atlantica, inevitabilmente rafforzandola. Ma ci sono ancora vantaggi per 
la Russia, anche se la Finlandia e la Svezia entrano nella NATO, a causa della vastità del 
territorio russo solo il 6% del confine russo confinerà con la NATO. 


La Russia ha dichiarato apertamente di non avere problemi con la Svezia e la Finlandia, quindi 
l'adesione di questi due Paesi alla NATO non creerebbe un pericolo immediato per la Russia. Ciò 
che potrebbe scatenare una contromisura da parte di Mosca, tuttavia, è un'espansione 
dell'infrastruttura militare della NATO in questi Stati baltici che minacci la sicurezza della 
Russia. 


La linea rossa per il Cremlino non è l'adesione alla NATO, ma l'assegnazione di basi, truppe e 
armamenti alleati nei due Paesi nordici. Inizialmente, le dichiarazioni di deterrenza e le 
esercitazioni militari russe erano destinate a influenzare il processo decisionale a Stoccolma e 
Helsinki. Non avendo sortito alcun effetto, è inutile che Mosca mostri le sue carte e faccia 
sapere al suo avversario come, quando e con che cosa risponderà a questa estensione 
dell'Organizzazione atlantica. Quel che è certo è che la Russia sta già prendendo decisioni su 
come riconfigurare il suo schieramento militare sul fianco orientale dei suoi confini. Come sia la 
presenza degli Stati Uniti o della NATO in questi Paesi si sarà permanente resta da vedere, 
anche se il recente documento emesso dal Vertice NATO di Madrid fornisce alcuni indizi, ma la 
configurazione effettiva non è ancora sotto gli occhi di tutti - ciò avverrà quando sarà 
completata l'adesione di Svezia e Finlandia. 


I BRICS sono in espansione, importanti Paesi come Iran e Argentina hanno 
ufficialmente richiesto di aderirvi. Può essere questa la base di partenza, insieme alle 
istituzioni alternative e realmente multipolari come I'AIIB, la Nuova Banca di 
Sviluppo dei BRICS e il Consorzio Interbancario della SCO, per una reale alternativa 
al morente ordine unipolare statunitense? 


La richiesta dell'Iran e dell'Argentina di entrare a far parte dei BRICS indica che il 
posizionamento dei BRICS sulla scena mondiale è cresciuto, e questo va di pari passo con 
l'aumento, nell'ultimo decennio, della cooperazione Sud-Sud, degli investimenti della Cina e 
della Russia nei Paesi in via di sviluppo, della crescita dell'India, cioè, in termini generali, di uno 
spostamento di ricchezza dal Nord Atlantico all'Asia-Pacifico. 


Lo spirito dei BRICS è totalmente diverso dalle forme di integrazione occidentali e va al di là 
dell'aspetto puramente economico: i BRICS non cercano di creare monopoli, blocchi e barriere, 
ad esempio nel campo della scienza e della tecnologia, per ostacolare l'innovazione e lo 
sviluppo di altri Paesi e aggrapparsi alla loro posizione dominante. AI contrario, promuovono il 
miglioramento della governance scientifica e tecnologica globale e cercano di consentire a un 
maggior numero di persone di accedere e beneficiare delle conquiste scientifiche e 
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tecnologiche. Infatti, i BRICS stanno creando diversi meccanismi come il Partenariato BRICS 
per la Nuova Rivoluzione Industriale, il Partenariato per l'Istruzione Professionale, il 
Partenariato per l'Economia Digitale e l'Iniziativa Cooperativa per la Digitalizzazione 
dell'Industria Manifatturiera, tra gli altri, con i quali stanno aprendo nuovi canali per 
promuovere l'articolazione delle politiche industriali tra i cinque Paesi BRICS. 


La Nuova Banca di Sviluppo di cui lei parla, creata dai BRICS, è un modo importante in cui essi 
potranno cambiare la governance e lo sviluppo globale. La Banca è stata istituzionalizzata nel 
luglio 2014, con un capitale autorizzato iniziale di 100 miliardi di dollari, e l'accordo della Banca 
stabilisce che i suoi fondi saranno utilizzati per infrastrutture e piani di sviluppo sostenibile 
nelle economie emergenti e in via di sviluppo, sostenendo progetti privati e pubblici e fornendo 
assistenza tecnica. In altre parole, si tratta di un potente strumento finanziario che ha il rating 
AAA più alto al mondo e che sta rinnovando le prospettive di cambiamento nei Paesi membri 
dei BRICS. 


Non dimentichiamo che i BRICS sono delle potenze emergenti, che cercano di approfondire 
l'integrazione all'interno del sistema globale, e torniamo a quanto ho detto in una delle risposte 
precedenti, è la ricerca dell'integrazione e della cooperazione, perché "da soli", "divisi", si ha 
poco o nessun impatto su scala globale. 


L'altro punto è che l'attuale struttura di governance globale è stata fondamentalmente creata e 
guidata dalle tradizionali potenze occidentali; i Paesi emergenti devono usare la loro influenza 
collettiva per rimodellare il sistema, ma non si tratta solo di essere ascoltati o presi in 
considerazione, l'obiettivo intrinseco dovrebbe essere quello di sostituire questa struttura 
vecchia e superata. Quest'ultimo sarebbe un passo decisivo perché finora i BRICS non si sono 
proposti di contrastare i grandi Paesi occidentali, ma di interagire con loro in modo più efficace 
ed egualitario, al fine di costruire un ordine mondiale più equo per l'umanità. Ma a mio avviso è 
difficile che le due strutture possano coesistere su un piano di parità, perché servono a 
interessi diversi. Questa è la lotta, il dilemma in cui si trovano, sapendo che al momento i 
BRICS non possono ancora assumere un ruolo più proattivo nella governance globale, dato che 
hanno ancora enormi sfide di sviluppo locale da superare e che ci sono grandi differenze con le 
potenze occidentali in termini di mezzi e risorse per affrontare i problemi internazionali. Ma 
mentre continuano a costruire una forte alleanza, stanno minando le fondamenta delle vecchie 
strutture, su questo non c'è dubbio. 


fonte: https://www.lantidiplomatico.it/dettnews- 
la_politica_ estera della russia punta a creare un ordine internazionale multipolare_intervis 
ta_a_yoselina guevara/5496_46919/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/geopolitica/23499-yoselina-guevara-la-politica-estera- 
della-russia-punta-a-creare-un-ordine-internazionale-multipolare.html 
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Sotto la Mole Oggi Greta Thunberg, fondatrice del movimento ambientalista Fridays for 
Future, sarà a Torino per un incontro internazionale sul clima, con oltre 500 attivisti. La città 
piemontese è stata scelta perché è tra le città con l'inquinamento atmosferico più alte d'Europa 


(La Stampa). 
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Un articolo pubblicato su Domani: 


Nel ritiro estivo i Fridays for Future si preparano alle prime elezioni 
ambientali in Italia / di Ferdinando Cotugno 


25 luglio 
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Quando hanno organizzato il Climate Social Camp e il meeting europeo di Fridays for Future, gli 
attivisti per il clima non si aspettavano di trovarsi con un governo dimissionario e a due soli mesi 


dalle elezioni. 


I due eventi partono lunedì 24 luglio a Torino, tra Parco della Colletta e Campus Luigi Einaudi, e ne 
faranno per cinque giorni la capitale della rabbia climatica, con incontri, conferenze, workshop, 


manifestazioni. 


Arriveranno migliaia di attivisti da tutto il mondo e tra loro ci saranno Greta Thunberg e Andreas 
Malm, l'ecologo svedese diventato ideologo dell'opposizione dura e violenta all'infrastruttura 


fossile. 


Il campeggio climatico e l'incontro europeo dei Fridays erano stati pensati per offrire una 
prospettiva globale all'azione per il clima, ma la realtà politica italiana si è dimostrata troppo 


inquieta e imprevedibile anche per loro. 


Volevano preparasi a un autunno di lotta, si trovano davanti un'estate di campagna elettorale, un 


settembre alle urne e un ottobre di consultazioni. 


Il prossimo sciopero globale per il clima sarà il 23 settembre, il venerdì prima delle elezioni, i 
Fridays for Future dovranno contendersi le piazze con gli ultimi comizi dei leader, e allora il senso 
del doppio incontro torinese è anche lanciare la volata al difficilissimo tentativo di fare in Italia 
qualcosa di simile a quanto visto in Australia a maggio: le prime elezioni climatiche nella storia del 


paese. 


LE RAGIONI DEL CLIMA 


Come spiega Luca Sardo, portavoce nazionale Fridays for Future, il pensiero originario dietro questo evento era 


raccogliere le ragioni del clima in una sola voce pubblica, almeno su base europea. 
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«Ci saranno Extinction Rebellion, Greenpeace, Ende Gelände e tante altre realtà. In questi anni il nostro è stato un 


mondo politico frammentato, tanti scioperi, tante manifestazioni. 


Ora abbiamo bisogno di rendere questo flusso più coerente, perché è arrivato il movimento di avere un impatto». 


La storia degli ultimi cinque anni, dal 2018 della prima sollevazione a Londra di Extinction Rebellion e del primo 
sciopero di Greta Thunberg a Stoccolma, è stata quella di vittorie culturali che hanno fatto fatica a tradursi in 


vittorie politiche. 


Nel frattempo ci sono state la pandemia, che ha disperso l'energia dei milioni di giovani in piazza nel 2019, e una 
guerra, che ha cambiato completamente l'ordine di priorità tra energia e clima. Nel frattempo però si è anche 


aggravata la crisi climatica. 


Come spiega Giovanni Mori, ex portavoce e ancora una delle persone più in vista del movimento, «Questa è stata 
l'estate dell'ecoansia, più che arrabbiati siamo abbattuti. Una cosa era dirlo, leggerlo, sentirlo, un'altra è quando 
accade davvero, tutto insieme, le ondate di calore, la siccità, il collasso dei ghiacciai. Ora in tanti si fanno la 
domanda: cosa facciamo? E stanno arrivando le prime risposte e tante sono anche risposte stupide, come il 


pensiero magico che la tecnologia ci salverà senza dover affrontare nessun cambiamento sociale o politico». 


Quello che evidenzia Mori è il principale cambiamento nella natura dei movimenti: prima della pandemia erano i 
custodi delle domande che nessuno voleva farsi, ora dovranno presidiare le risposte che politica e l'economia 


stanno provando a dare. 
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IN CAMPAGNA ELETTORALE 


Trovarsi improvvisamente in campagna elettorale illustra bene il bivio che hanno di fronte i movimenti per il 


clima, la più grande forza politica giovanile di quest'epoca. 


Come dice Mori «tra noi c'è ancora chi è perso nei massimi sistemi e chi prova ad andare verso la vita reale, alla 
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ricerca di soluzioni concrete nei contesti immediati. 


L'arrivo improvviso delle elezioni ce lo sbatte in faccia in modo ancora più forte, a settembre si forma il 
parlamento in carica potenzialmente fino al 2027. Siamo sempre in attesa di elezioni climatiche, ma sulle 


prossime mi viene davvero da dire: se non ora quando?». 


In due mesi si decide chi guiderà il pezzo centrale e più lungo del decennio decisivo per la transizione ecologica 
italiana. Di fronte a sé gli attivisti hanno partiti smarriti, frammentati e costretti a una ridefinizione rapidissima 


delle priorità e dei temi. 


Se c'è un pezzo d'Italia che non si riconosce nell'agenda Draghi, sarà in questi giorni a Torino. 


Non solo per le politiche energetiche, ma anche per l'approccio alla crisi. «Il ministro Cingolani ha detto: speriamo 
che la siccità sia temporanea e noi ci chiediamo in quale realtà viva», conclude Luca Sardo. «Questo è il nostro 


presente e il nostro futuro. 


Abbiamo bisogno che ci sia un confronto serio tra i partiti su questo argomento. Interlocutori politici non ne 
avremo, perché sono processi lunghi, che non nascono a tavolino. Oggi la nostra battaglia è che il clima sia al 


centro del dibattito per la prima volta in Italia». 


fonte: newsletter Domani 


Ricordando Otello / di Anna Bucca 


- Otelloo! 

- Ehhhh 

- Guarda che sei rimasto solo 

- Cheeeee? 

- Siete rimasti solo tu e Carolina, levati da là 
- Ahh...mmmm.... E che faccio? Sfondo??? 


(porto di Catania, primavera 2003, manifestazione contro la guerra in Iraq organizzata dal 
Catania Social Forum, foto di Giovanni Caruso) 
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fonte: facebook, https://www.facebook.com/anna.bucca30/posts/10227947740019743? 
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Non ci sono più gli odori di una volta 
Ma un gruppo di ricerca internazionale sta lavorando per ricrearne alcuni, sfruttando documenti 


visivi e testuali dei secoli passati 
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Un laboratorio di profumi nel 1923 (Topical Press Agency/Getty Images) 


Un gruppo di ricercatori e ricercatrici nel campo della 
chimica e della storia ha portato avanti un lavoro lungo più 
di due anni per isolare e riprodurre alcuni odori del 
passato, associati a particolari momenti e luoghi della 
storia europea. Il progetto si chiama Odeuropa e ci 
lavorano esperti di “estrazione sensoriale” con l’obiettivo 
di tutelare e divulgare il patrimonio olfattivo: secondo loro 
gli odori hanno un impatto considerevole nelle vite 
quotidiane di ciascuno, ma nonostante questo sono stati 
largamente ignorati dalla ricerca scientifica incaricata di 


indagare il passato. Odeuropa vuole quindi colmare questa 
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lacuna e inserire nei musei e nei siti turistici anche una 


parte olfattiva. 


e Smell of Heritage + 
@ucqbbem - Segui 


Earlier this week, we explored 
@museodelprado 'La esencia de un cuadro' 
exhibition - an olfactory interpretation of 
Brueghel & Rubens 'Sense of smell' painting. 
Curator Alejandro Vergara and 
@perfumesPuig Gregorio Sola developed 10 
scents for the scene #olfactoryheritage 


11:33 AM - 27 mag 2022 © 


«È stata instaurata una gerarchia dei sensi negli studi 
storici e nella scienza, noi vorremmo che si diffondesse un 
approccio multisensoriale» ha detto al Guardian Cecilia 
Bembibre, docente alla University College London (UCL), 


dove di recente ha conseguito il dottorato di ricerca con 


792 


una tesi intitolata Smell of Heritage (“L'odore del patrimonio 
culturale”). «C'è questa idea secondo cui l’olfatto sia un 
senso meno nobile e anche meno oggettivo, meno 
affidabile». 

I ricercatori di Odeuropa sostengono invece che la parte 
olfattiva sia un pezzo della storia e del passato non 
trascurabile. Il progetto, finanziato con 2,8 milioni di euro 
provenienti dal programma Horizon dell’Unione Europea, si è 
sviluppato in un consorzio con diverse sedi accademiche: 
in Germania, in Italia, in Francia, in Slovenia, all’UCL e 
all’Anglia Ruskin University (Cambridge). 
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— Leggi anche: A nessuno piace la “puzza di formaggio 


«In Germania sono in corso le analisi di decine di migliaia 
di immagini collegate a un odore» ha spiegato Bembibre. 
«Mentre in Italia si stanno concentrando sulle analisi 
testuali, da vecchie ricette mediche a manuali di cucina». 
Una grossa parte del lavoro consiste nell’analizzare 
digitalmente una sequenza di immagini contenenti 
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informazioni relative agli odori (per esempio una foto di 
una persona che si tappa il naso), creando un algoritmo in 
grado di riconoscere immediatamente gesti simili anche in 
altre immagini. In particolare stanno lavorando a odori 
particolarmente presenti in certe testimonianze del 
passato, come quello di letame, di cuoio vecchio o di 


tabacchiera. 


Marieke van Erp sd 
@merpeltje - Segui 


Smelling session with part of the @KNAWHuC 
@odeuropa office led by our #olfactory events and 
exhibitions coordinator @scehrich #SmellingHistory 
#SmellingArt 


11:39 AM - 11 mag 2022 © 
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Tuttavia è un lavoro complesso, dice Bembibre, perché non 
sempre si riesce a riprodurre esattamente l’odore se non si 
hanno tutte le informazioni chimiche: lei per esempio è 
riuscita a riprodurre il profumo di un potpourri di metà 
Settecento sulla base della descrizione che ne faceva 
Virginia Woolf nel suo romanzo orlando. E ha fatto lo stesso 
con l’odore della biblioteca della cattedrale di St. Paul a 
Londra prima che venisse riarredata nel 2017. In quel caso 
si avvalse di una specialista profumiera che cercò di 
individuare i componenti di quell’odore semplicemente 
con le sue doti olfattive, e di un sensore in grado di 
registrare i composti chimici presenti nell’aria. 

Al consorzio Odeuropa le riflessioni si concentrano 
soprattutto su quale approccio usare, se cercare a tutti i 
costi di riprodurre nella maniera più esatta possibile un 
odore che non c’è più sulla base delle informazioni 
disponibili, oppure più semplicemente rievocare 
un'esperienza del passato, tentando di suscitare reazioni 
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simili a quelle di un tempo. Anche perché, dice Bembibre, 
la nostra reazione alle fragranze o alle puzze è 
radicalmente cambiata: «Noi non possediamo un naso 
“6 ° 23 ° O . 

storico”. Non percepiamo gli odori come nel passato, e 
alcuni odori hanno assunto significati diversi». 
Un esempio concreto di quello che Odeuropa vuole fare si 
trova al museo d’arte di Ulm, in Germania, dove è stato 


inaugurato lo scorso 5 aprile un tour olfattivo chiamato 


“Segui il tuo naso”, a cui ha partecipato anche l'International Flavors & 
Fragrances, Una società statunitense che produce fragranze. 
L'idea è quella di costruire un percorso accostando a otto 
opere d’arte del museo altrettanti aromi collegati: quello 
per esempio di materia organica in decomposizione (sulla 
base di un’opera di Dieter Roth) oppure di “inferno”, con 
intense note affumicate, associato a un dipinto di Gesù nel 
limbo, opera cinquecentesca di Martin Schaffner. 

Uno degli obiettivi di Odeuropa è di costruire 
un'enciclopedia di “odori storici”. Ci stanno lavorando alla 
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Anglia Ruskin, con l’obiettivo di mostrare come siano 
cambiati gli odori nel corso del tempo, oltre a raccontare 
qualcosa in più delle vite passate. 


— Leggi anche: L’olfatto è un mistero 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/07/24/odeuropa-odori-del-passato/ 


Ci sono nuovi dubbi su alcuni antidepressivi 
Non ci sono molti elementi convincenti sui loro princìpi attivi, secondo una nuova analisi degli 


studi pubblicati negli ultimi anni 


Una nuova analisi da poco pubblicata sulla rivista 
scientifica Molecular Psychiatry ha messo nuovamente in 
discussione l’efficacia di alcuni tipi di farmaci 
antidepressivi, che intervengono sui livelli di serotonina 
nell'organismo. La questione è dibattuta da anni e deriva 
dalla difficoltà nel comprendere nel dettaglio i meccanismi 
di azione di alcuni princìpi attivi, alla base di prodotti 
molto conosciuti con il loro nome commerciale, come il 
Prozac. 


Gli inibitori selettivi della ricaptazione della serotonina 
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(SSRI) sono ampiamente utilizzati nel trattamento della 
depressione: vari studi pubblicati negli ultimi decenni 
avevano segnalato la loro capacità di fare aumentare i 
livelli corporei di questa sostanza, che all’interno del 
cervello è coinvolta nella regolazione dell’umore, 
dell’appetito, del sonno e di altre cose. Partendo da questi 


presupposti, Joanna Moncrieff dell’ University College, London 


ha analizzato insieme ai propri colleghi una grande mole di 
ricerche in tema pubblicate negli ultimi anni, concludendo 
che le evidenze scientifiche siano meno solide del previsto. 
L'analisi si è occupata di diversi ambiti di ricerca legati al 
rapporto tra serotonina e depressione. Moncrieff ha per 
esempio confrontato gli studi che si erano occupati di 
rilevare la concentrazione di sostanze presenti nel sangue e 
nel midollo spinale che derivano dalla presenza della 
serotonina (la cui concentrazione nel cervello non può 
essere misurata direttamente a causa della rischiosità della 
pratica). Dai dati è emerso che non c'è una differenza nella 
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concentrazione di queste sostanze tra le persone sane e 


quelle con una diagnosi di depressione. 


Il gruppo di ricerca ha poi preso in considerazione gli studi 
dedicati ai recettori che rispondono alla presenza della 
serotonina e ai meccanismi che si attivano per riassorbirla, 
tramite i neuroni, quando ha terminato la propria 
funzione. È emerso che in varie occasioni le persone 
depresse avevano comunque alti livelli di serotonina e non 
quantità inferiori, come ci si attenderebbe visti gli effetti 
attribuiti alla sostanza. Gli SSRI hanno la funzione di 
bloccare i meccanismi di riassorbimento della serotonina, 
quindi la nuova analisi non esclude che la maggiore 
presenza della sostanza fosse determinata dalla loro 
assunzione, non sempre documentata correttamente negli 
studi presi in considerazione. 

La produzione di serotonina dipende dal triptofano, un 
amminoacido che non può essere sintetizzato dal nostro 
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organismo, ma è presente in numerosi alimenti. Vari studi 
in passato avevano quindi provato su volontari sani diete 
che portassero a un'assunzione molto bassa di triptofano, 
in modo da ridurre la produzione di serotonina. La nuova 
analisi segnala come questi esperimenti non avessero 
portato centinaia di volontari a manifestare i segni della 
depressione, mettendo ulteriormente in dubbio il ruolo 
della serotonina. 

L'analisi ha anche riguardato gli studi che avevano cercato 
eventuali fattori genetici nello sviluppo della depressione, 
legati a capacità più o meno spiccate nel mantenere un 
certo livello di serotonina nell’organismo. Non sono state 
riscontrate differenze significative nemmeno in questo 
ambito tra le persone cui viene diagnosticata la 
depressione e le altre. 

Il lavoro di Moncrieff e colleghi sta facendo discutere 
perché suggerisce conclusioni molto diverse da quelle cui 
era arrivata una precedente analisi sugli SSRI pubblicata sulla 
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rivista medica Lancet nei primi mesi del 2018. In quel caso 
gli autori avevano messo a confronto i dati di oltre 500 
studi, concludendo che i 21 farmaci antidepressivi più 
diffusi fossero efficaci più dei placebo (sostanze che non 
fanno nulla) nel trattare la depressione. Anche quella 
pubblicazione aveva fatto molto discutere, perché si 
inseriva nell’annoso dibattito sul tema, che negli anni 
precedenti aveva portato a mettere fortemente in dubbio 
l’utilità degli SSRI. 

La nuova analisi segnala la necessità di approfondire i 
meccanismi di azione di questi farmaci, anche al di là degli 
effetti sulla serotonina. L'assunzione degli SSRI porta 
evidenti benefici per alcuni pazienti, mentre non sembra 
avere grandi effetti su altri. Valutarne l’efficacia al di fuori 
dei test clinici è però difficile, considerato che si stima che 
circa l’80 per cento delle persone cui sono prescritti 
farmaci antidepressivi smetta di assumerli dopo un mese, 
nella maggior parte dei casi troppo presto perché possano 
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avere effetti tangibili. 
Capire meglio utilità ed efficacia degli SSRI è molto 


importante, perché come tutti i farmaci possono 


comportare vari effetti avversi, come perdita della libido. 
Che non siano i farmaci migliori possibili non c’è dubbio: 
ci sono ancora molte cose che gli psichiatri non sanno sulla 
cura della depressione, che non può essere semplicemente 
considerata come la conseguenza di uno sbilanciamento di 


alcuni composti chimici nel cervello. 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/07/24/antidepressivi-serotonina/ 


“IL TOUR CON I BEATLES? NON CI HANNO RIVOLTO PAROLA, IL MASSIMO È STATA 
UNA FOTO, PURE UN PO' SCOCCIATI” — 


AMORI, RICORDI E CANZONI DI PEPPINO DI CAPRI 


“ A QUATTRO ANNI SUONAVO PER LE TRUPPE AMERICANE, A SETTE LA MIA 
MAESTRA DI PIANO HA SCOPERTO CHE LA NOTTE FACEVO IL GIRO DEI NIGHT, MI 
MANDÒ VIA” — “NEL ’59 IO E MINA CANTAVAMO IN DUE LOCALI CENTO METRI 
L'UNO DALL'ALTRO. VERSO LE TRE DI NOTTE, PASSAVO A PRENDERLA CON LA MIA 
LAMBRETTA ROSA SALMONE E ANDAVA MO A SVEGLIARE QUALCHE PESCATORE 
PER UN PIATTO DI SPAGHETTI” — GLI ESORDI IN TV, I 35 MILIONI DI DISCHI VENDUTI 
E I SEGRETI DIETRO LE CANZONI... 
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Giovanna Cavalli per il ‘Corriere della Sera” 


PEPPINO DI CAPRI FOTO DI BACCO 


Ischia, estate 1959. «Io e Mina, che si chiamava ancora Baby Gate, ogni sera 
cantavamo in due locali rivali, a cento metri l'uno dall'altro, io al Rangio Fellone, lei 
al Moresco. E quando finivamo, verso le tre di notte, passavo a prenderla con la 
mia Lambretta rosa salmone - l'avevo comprata grigia, poi me l'ero fatta 
ridipingere da un amico carrozziere - e insieme andavamo a svegliare qualche 
pescatore per farci preparare un piatto di spaghetti: chi ci apriva, chi ci mandava a 
quel paese. 


Eravamo diciottenni e spensierati, lei simpaticissima e, se mi posso permettere, 
una bonazza che si faceva notare», racconta meglio di una cartolina illustrata 
Peppino Di Capri (nato Giuseppe Faiella «finché il mio primo discografico mi 
chiese: "Come ti chiamano a casa?". "Peppino". "E di dove sei?". "Di Capri". "Ecco, 
da oggi sei Peppino Di Capri"»), 519 canzoni, 35 milioni di dischi venduti, 15 
Sanremo, 2 vittorie e 83 gagliardi anni da compiere il 27 luglio e da innaffiare 
inevitabilmente con un «cameriere, Champagne». 


Nel 1943, a quattro anni, Peppiniello suonava per le truppe americane. 
«Nonno era musicista nella banda del paese, papà Bernardo aveva un negozio di 
strumenti, eravamo poveri, non possedevo giocattoli, solo qualcuno usato che i 
vicini mi regalavano per Natale - che delusione quando misi nell'acqua della vasca 
un cacciabombardiere di legno e affondò subito - il mio unico divertimento era un 
pianoforte scordato, imparai da solo a strimpellare i motivetti ascoltati alla radio e 
ogni fine settimana mia sorella Margherita, tre anni più di me, mi accompagnava 
all'hotel Morgano Tiberio, dove alloggiava il generale Mark Clark». 
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PEPPINO DI CAPRI 1 


Le davano la paghetta? 

«Sul piano c'era un piatto d'argento per le offerte, ci mettevano le Am-lire, 
banconote quadrate. Tornato a casa, svuotavo le tasche e andavo a letto. E la 
mattina, per farmi stare sveglio a scuola, mamma mi preparava tanto zabaione». 


La maestra di pianoforte la cacciò. 
«Elizabeth Rudolf, tedesca, severissima. Aveva scoperto che a sette anni la notte 
facevo il giro dei night, mi mandò via imprecando». 


PEPPINO DI CAPRI 


Nel 1956 partecipò a una gara canora in tv con Enzo Tortora. 

«"Primo applauso", una specie di talent dell'epoca, in onda sull'unico canale della 
Rai. Imitavo Johnny Ray, un cantante degli anni Cinquanta che piangeva e si 
strappava i capelli». 
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Già, i suoi capelli, una cofana ondulata, inconfondibile come gli occhialoni. 
«Indomabili. Avevo tre anni e la vicina, la signora Trieste, si era fissata, voleva per 
forza farmi i boccoli con un ferro caldo, io mi arrabbiavo perché poi gli amichetti 
mi prendevano in giro. 

Negli anni Settanta invece, siccome andavano di moda, me li facevo arricciare io». 


A quel concorso vinse un televisore. 
«Uno in due, io e il batterista Ettore Falconieri detto Bebè. Non potevano tagliarlo 
a metà, perciò decidemmo di venderlo per 52 mila lire». 


PEPPINO DI CAPRI CALIFANO 


Autunno 1958, Peppino e i suoi Capri Boys salgono a Milano in cerca di 
gloria. 

«Con la Fiat 1100 beige del sassofonista. Senza autostrade, un viaggio 
interminabile, arrivammo dopo giorni, conciati tipo Totò e Peppino. Sostenemmo 
una decina di provini per la Carish, cantando Malatia , Nun è peccato , poi ci 
dissero: "Vi faremo sapere", un classico. Ero convinto che non ci avrebbero 


chiamati più». 


Invece? 

«Tornati a Roma, ogni mattina passavo al negozio di dischi, con il colletto del 
montgomery alzato per non farmi riconoscere, chiedendo se per caso vendevano 
l'ellepì di Peppino Di Capri. "No, chi è?". Finché un giorno il commesso esclamò: 
"Anche lei? Oggi vogliono tutti il 33 giri di questo Di Capri, è una mania!"». 


Che serataccia, con Aristotele Onassis. 

«Suonavo al Number Two di Capri. Questo tizio inquietante, vestito di scuro, si 
piazzò per tutta la sera alla coda del pianoforte e mi fissava dietro gli occhialoni 
neri, non ne potevo più. Andai da mio zio Ciro che faceva il barman. " Zi' Cirù, 
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toglietemi da davanti questa ciucciuvettola , questa civetta". Mi mollò una 
scoppola sul collo. "Suona e zitto, ha già ordinato sei bottiglie di champagne". 
Scoprii dopo che al tavolo c'erano pure Maria Callas, Ranieri e Grace di Monaco». 


Nel '61 l'Italia ballò con «Let' s twist again». 


PEPPINO DI CAPRI 


«Tuttora il mio 45 giri più venduto, 1 milione e 200 mila copie, a parte quelle false. 
Era una cover di Chubby Checker, a mandarmi lo spartito fu Gerry dei Brutos, da 
Parigi. "Qui va fortissimo". Una settimana dopo ogni stamperia di Milano stava 
incidendo il mio disco. Mi invitarono a cantarla a " Studio Uno" sulla Rai . Le 
ballerine indossavano per la prima volta le calze a rete, alle 17 del pomeriggio non 
era ancora arrivato il via libera della censura, fu il panico». 


Un anno dopo cantava: «A St. Tropez, la luna si desta con te». 

«Che poi non ci avevo mai messo piede. Ci andai tempo dopo con Gino Paoli, era 
inverno, tutto chiuso, una tristezza. Il sindaco mi consegnò le chiavi della città, 
grazie a me avevano triplicato i turisti. La ragazza che ballava il twist in copertina 
era una sconosciuta Raffaella Carrà». 


Nel 1965 aprì i concerti italiani dei Beatles. 

«Non ci hanno mai rivolto la parola per tutto il tour, il massimo della concessione è 
stata una foto insieme, pure un po' scocciati. Dormivamo nello stesso hotel, loro 
avevano requisito un piano intero e noi, dalla nostra stanza, li guardavamo fare il 
bagno in piscina». 


Per tre anni nel 1967 smise di cantare e si ritirò a Capri. 

«Ero convinto che la mia carriera fosse finita. Divenni radioamatore, nome in 
codice Labrador. Non come il cane, come il marmo nero e argento che avevo in 
salotto. Poi un giorno, ascoltando Georges Moustaki, mi dissi: che ci faccio io qui? 
E tornai a Roma, treno di seconda classe. 

Bussai alle porte dei night, andava forte Fred Bongusto, con cui avevo stretto un 
patto: non scendiamo mai sotto un certo cachet. Mi proposi. Risposero: "Costi 
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troppo, lui chiede il trenta per cento meno di te". Furbone. Così mi abbassai il 
compenso e rientrai nel giro». 


SEEN, ! 
PEPPINO DI CAPRI E GIULIANA GAGLIARDI 2 


Alla grande. Nel 1973 vinse Sanremo con «Un grande amore e niente più» 
(«Io e te, le nostre corse fin laggiù»), testo di Califano. 


GIGI PROIETTI PEPPINO DI CAPRI 


«" Aho, io vado a dormi' alle cinque de matina, nun me scocciate, ve lascio er fojo 
sotto la porta " ci intimò. Claudio Mattone, suo amico, gli rispose con un biglietto: 
"Fa schifo, riscrivila". Alla fine trovò le parole giuste. "Ragazzi, è perfetta, non si 
cambia una virgola" annunciai». 


Stesso anno, «Champagne». 

«A Canzonissima, arrivai quinto su nove in finale, vinse la Cinquetti, un disastro. 
Avevo passato la notte a compilare le cartoline di voto, senza nemmeno mangiare, 
spendendo una fortuna, però non c'era gara, il buon Mino Reitano ne riceveva a 
tonnellate. Mia zia si giocò al lotto i voti sulle palette della giuria e mandò la figlia 
in ricevitoria. Quella invece se ne andò a ballare, i numeri uscirono tutti e cinque, 
la zia non vinse niente e le diede un sacco di mazzate». 


Quante volte l'avrà cantata, ha mica tenuto il conto? 
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«Almeno cinquemila, solo nei concerti, l'anno prossimo compie 50 anni. Se non la 
eseguo c'è la rivolta. Tutti la usano ai matrimoni, per il taglio della torta, ma lo 
hanno ascoltato bene il testo? "Per brindare a un incontro, con te, che già eri di un 
altro...". Non mi pare tanto adatto». 
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PEPPINO DI CAPRI GERRY BRUNO 


Eduardo De Filippo le consigliò di cambiare mestiere. 

«Albergo di Napoli, tramonto, entro, lui è in poltrona che legge il giornale, gli 
occhialini sulla punta del naso. " Guagliò, arapete 'nu ristorante! ". Apriti un 
ristorante. Non gli piace come canto, ne dedussi. "Ricordati che la gente dovrà 
sempre mangiare", aggiunse. Dopo sei anni lo incrocio di nuovo, stesso hotel, 
stessa poltrona, stessa posa. " Guagliò, t' aje araputo 'o ristorante? ". Il dubbio 
che non gradisse mi è rimasto». 


Nel caso, sapeva cucinare? 

«No. Con la mia prima moglie Roberta preparavamo delle torte, che mettevamo a 
raffreddare sul davanzale, ritrovandole piene di formiche». 

Quella di «Roberta, perdonami, ritorna ancora vicino a me»? 

«In realtà quando la scrissi andavamo d'amore e d'accordo, non doveva 


perdonarmi niente, nel testo però suonava bene». 


Totò le sottopose una sua composizione. 
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GERRY BRUNO PEPPINO DI CAPRI 2 


«Mi porse lo spartito, cominciai a suonare, il pezzo non era granché, non sapevo 

come dirglielo. "Principe, non è Malafemmena " azzardai. "O perbacco!" rispose 
lui, che si muoveva proprio come nei film. Roberta intanto rideva come una 
matta». 


L'aveva conosciuta a Ischia. 

«Era bella, indossatrice, notai la gonna rossa, ballava con William Holden. Le feci 
un complimento. La mattina dopo la trovai davanti al night, con in braccio un 
cucciolo di leopardo, pensai fosse matta. La rividi l'inverno dopo, mi lasciò un 
bigliettino sulla tastiera, con il suo numero di telefono». 


Erano servite quelle ore passate sulle scale in piazzetta a imparare le 
tecniche di conquista dai playboy capresi? 

«Macché, come playboy ero un disastro, risultati sotto zero. Una volta con un 
amico rimorchiammo due sorelle svedesi, bellissime. Le portammo a fare il giro di 
Capri, ci provammo in ogni modo, niente». 


Il papà di Giuliana, la sua seconda moglie, scomparsa tre anni fa, non la 
considerava proprio un bellone. 

«Le disse: " Chist s' pò senti" ma nun se pò vede 
me la sono sposata». 


. Morì, non ha mai saputo che 
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PEPPINO DI CAPRI ALL'EUROVISION DEL 1991 


Memorabili le sue giacche di lamé. 

«Me le faceva un sarto fiorentino con stoffe importate dalla Cina. Ne avevo una 
decorata con rami d'oro, uccellini e farfalle, su fondo nero, ci tenevo tanto, l'avevo 
poggiata sulla sedia, mi sono distratto per firmare un autografo - ero a Maranello - 
e quando mi sono girato non c'era più, quanto mi è dispiaciuto». 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/ldquo-tour-beatles-non-ci-hanno- 
rivolto-parola-massimo-318478.htm 


ariannadps 15 aprile 2020 Paesaggi, Quadri di boschi e foreste 


Immersi nella natura: le passeggiate più belle secondo i grandi artisti 
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In questi giorni forzatamente casalinghi credo che un po’ tutti ci perdiamo a guardare fuori dalla 


finestra, sognando i paesaggi che ci sono cari e chiedendoci quando torneremo ad essere più 
liberi. Le passeggiate, poi, sono diventate un po’ il frutto proibito di tutti così, nella speranza di 
rallegrarvi un po’, oggi vi propongo una galleria dedicata ai quadri in cui i grandi artisti hanno 


raffigurato delle persone immerse nella natura. 


Caspar David Friedrich 


Partiamo da Caspar David Friedrich, maestro del Romanticismo tedesco, grande pittore e re 
indiscusso delle passeggiate. Anche se ho pensato subito al suo celeberrimo_Viandante sul mare 
di nebbia, non ho potuto non inserire in questa galleria altre tre opere, forse meno note ma 
ugualmente intense. Guardandole, riesco a immaginare quanto questo grande artista fosse legato 


alla natura, e in questo un po’ mi ritrovo. 
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Frederic Edwin Church, Cascate del Niagara (lato 


americano), 1867 
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Frederic Edwin 


Church, Cascate del Niagara (lato americano), 1867 


Sempre di Romanticismo parliamo, ma qui facciamo un salto negli Stati Uniti, e per le 
precisione alle Cascate del Niagara, che nel 1867 dovevano essere proprio un posto selvaggio e 
affascinante. Se guardiamo bene, sulla sinistra vediamo un piccolissimo (e apparentemente non 


troppo solido) punto di osservazione, con due escursionisti. 


Se poi volete godervi altri capolavori di questo artista americano, cliccate qui! 
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Giuseppe de Nittis, Nel Grano, 1873 


Giuseppe De 


Nittis, Nel grano, 1873 


Dopo il Romanticismo, ci spostiamo dalle parti dell’Impressionismo, con un’aria decisamente 


più mediterranea e un clima maggiormente estivo. 
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Giovanni Fattori, Donna nel bosco, 1874-75 


816 


Giovanni Fattori, Donna nel bosco, 


1874-75 


Sempre in ambito mediterraneo, passiamo ai Macchiaioli con Giovanni Fattori: non trovate 


anche voi affascinante il contrasto tra l’abito sartoriale della donna che sta passeggiando ed il 
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bosco incontaminato? 


Vasily Polenov, Bosco di betulle, 1880 
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Bs Vasily Polenov, Bosco di betulle, 1880 
Da un bosco all’altro: il nostro viaggio virtuale ci porta in Russia, e più precisamente nel quadro 


di uno dei più famosi esponenti dell’ Impressionismo russo, Vasily Polenov. Il particolare che mi 


piace molto di questo dipinto è il gioco di luci e ombre del fogliame che domina il primo piano. 
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Claude Monet, Passeggiata sulla scogliera a Pourville, 
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Claude 


Monet, Passeggiata sulla scogliera a Pourville, 1882 


Dopo l’Impressionismo russo quello francese, maestosamente rappresentato da Claude Monet e 
da questo quadro che ci porta sull’ Atlantico, dove ci pare quasi di cogliere la brezza frizzante 


che caratterizza il nord della Francia. 
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Telemaco Signorini, Fra gli ulivi a Settignano, 1885 


o Signorini, Fra gli ulivi a Settignano, 1885 


Con un dipinto squisitamente italiano, torniamo dai nostri Macchiaioli tra gli ulivi, con questa 
visione di Signorini che secondo me è la perfetta rappresentazione dell’estate dell’infanzia, fatta 


di lunghissimi pomeriggi, giochi semplici e aria pulita. 


Edvard Munch, Malinconia, 1894-96 
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Munch, Malinconia, 1894-96 


Dopo tutte le immagini più classiche, il nord di Edvard Munch ci mostra un altro aspetto che 


caratterizza le passeggiate, il tempo per riflettere sulla propria esistenza e sulle vicende delle 


nostre vite. 


Giuseppe Pellizza da Volpedo, Passeggiata amorosa, 


1901-1902 
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Giusepp 
e Pellizza da Volpedo, Passeggiata amorosa, 1901-1902 


Pellizza da Volpedo in questo dipinto esprime invece la bellezza dell’amore, enfatizzata dalla 


luce dorata che accarezza i due innamorati ritratti nella loro passeggiata romantica. 


Johann Walter, Camminatore solitario, 1904 circa 
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Walter, Camminatore solitario, 1904 circa 


Credo che la bellezza di questo dipinto lettone stia tutta nella luce serale, azzeccatissima ed 
evocativa, insieme alla natura indistinta della figura umana, che pare fondersi con il paesaggio 


circostante. 


Henri Rousseau, Donna che cammina in una foresta 


esotica, 1905 
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Henri 


Rousseau, Donna che cammina in una foresta esotica, 1905 


Henri Rousseau invece ci regala una visione decisamente più tropicale, con questa esploratrice 
(che nella mia fantasia è sempre la co-curatrice del blog Pinkcherrytai) che cammina impavida 


in una foresta più immaginata che vissuta. 
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Marc Chagall, Promenade, La passeggiata, 1917-18 


Chagall, Promenade, La passeggiata, 1917-18 


Come avrete notato, dalla mia ricerca è emerso che la passeggiata è un concetto decisamente 
ottocentesco, almeno per quanto riguarda i suoi sviluppi nell’arte, che si lega all’idea borghese 


di tempo libero. 


Per chiudere questa galleria ho però voluto condividere anche un’interpretazione più moderna: 


la poeticissima passeggiata tra innamorati che ci regala Marc Chagall. Questo per ricordarci che 
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a volte per evadere non è fondamentale uscire nella natura, ma può essere sufficiente lasciare 


spazio ai ricordi e ai pensieri più felici. 


fonte: https://lasottilelineadombra.com/2020/04/15/nella-natura-passeggiate-grandi-artisti/ 


Flaneur e l’arte di “andare a zonzo” per le vie della propria città 


di ANNA pubblicato il 12 MARZO 2022 


Pep. 


j À 
come vi muovete in città? camminate senza guardarvi intorno, infilando un passo dietro 
l’altro? per raggiungere la vostra meta percorrete solo le vie più brevi o quelle che 


conoscete meglio? o siete, invece, degli inguaribili “flàneur”? 


Flaneur, come avrete già intuito, è un termine francese, a coniarlo e renderlo famoso fu il 
poeta simbolista Charles Baudelaire (1821-1867; oltre che poeta, critico letterario, critico 
d’arte, giornalista, filosofo, aforista, saggista e traduttore). 


Il termine flàneur indica il gentiluomo che vaga oziosamente per le vie della città, senza 
alcuna fretta. Il suo girovagare ha come unico scopo quello di sperimentare e provare 
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emozioni, osservando il paesaggio. 


Se volessimo tradurre l’arte del flàneur in italiano, potremmo dire: “andare a zonzo“. 


Baudelaire usò il termine flàneur per definire l'artista la cui mente è indipendente, 
imparziale e appassionata, “che il linguaggio può solo definire maldestramente*“. 


“Per il perfetto flâneur, per l'osservatore appassionato, è un piacere immenso prendere la 
residenza nel numeroso, nell’ondulato, nel mobile, nel fugace e infinito. Essere lontano da 
casa, eppure sentirsi a casa ovunque; vedere il mondo, essere al centro del mondo, e 
rimanere nascosto al mondo“. 


Sotto l’influenza di Georg Simme (1858-1918; sociologo e filosofo tedesco), Walter 
Benjamin (1892 — 1940; filosofo, scrittore, critico letterario e traduttore tedesco, fu un 
pensatore eclettico che si occupò di estetica, sociologia e materialismo storico), che 
tradusse Baudelaire, sviluppò la nozione di flàneur e spesso nella sua opera ricorre tale 
termine. 


Molti altri pensatori, dopo di lui, ripresero il concetto di flàneur e lo collegarono alla 
modernità, alle metropoli, all’urbanismo e al cosmopolitismo. Con il passare del tempo, 
esso assunse un notevole peso sia in architettura sia urbanistica. 


Negli anni intorno al 1850, Baudelaire teorizzava che la figura dell’artista a lui 
contemporaneo dovesse avere un atteggiamento diverso dal passato, un atteggiamento cioè 
in sintonia con le nuove dinamiche e le complicazioni introdotte dalla vita moderna che 
aveva subito parecchi cambiamenti sia a livello sociale sia a livello economico, 
principalmente legati al processo di industrializzazione. 


Secondo il poeta, l'artista doveva immergersi nella città e trasformarsi in “un botanico del 
marciapiede“, in qualcuno che conoscesse a fondo il tessuto urbano. 


“Osservatore, flaneur, filosofo, chiamatelo come volete; ma sarete certamente portati, 
per caratterizzare questo artista, a gratificarlo di un epiteto che non potreste applicare al 
pittore di cose eterne, o almeno più durature, di cose eroiche o religiose. A volte è un 
poeta; più spesso è più vicino al romanziere o al moralista; è il pittore della circostanza e 
di tutto ciò che suggerisce dell'eternità“. 


I termini flâneur e flânerie (bighellonare, passeggiare, vagare) furono creati da Baudelaire, 
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pensando in particolare ai parigini; per lui, le città ideali in cui vagare erano Parigi e 
Napoli, in quanto idonee all’esplorazione condotta in tutta calma e senza pianificazioni. 


L'atteggiamento del flàneur è bene definito dalla frase: “uno che porta al guinzaglio delle 
tartarughe lungo le vie di Parigi“, che definisce il suo vagare volutamente pigro e senza 
ombra di urgenza. 


Il filosofo Benjamin afferrò il concetto di flàneur come mezzo di analisi e stile di vita. Lo 
stile di vita che derivava dalla vita moderna e dalla rivoluzione industriale. 


Il flàneur per Benjamin è un borghese dilettante e lui stesso ne vestì i panni: faceva lunghe 
passeggiate per le strade di Parigi e da queste escursioni urbane traeva osservazioni sociali 
ed estetiche. 


In architettura e urbanistica contemporanea, la progettazione è per il flàneur una maniera 
per avvicinarsi ai risvolti psicologici della costruzione di edifici. Ad esempio, l’architetto 
americano, Jon Jerde (1940-2015), concepì il suo Horton Plaza a San Diego e l’ Universal 
CityWalk di Los Angeles, in modo da sorprendere e distrarre potenziali passeggiatori. 


Secondo Baudelaire, per il perfetto flaneur “è un piacere immenso prendere dimora nel 
numero, nell’ondulazione, nel movimento, nel fugace e nell’infinito. Essere lontano da 
casa, e tuttavia sentirsi a casa ovunque; vedere il mondo, essere al centro del mondo e 
rimanere nascosto al mondo, questi sono alcuni dei piaceri minimi di quegli spiriti 
indipendenti, appassionati, imparziali che il linguaggio può solo maldestramente 
definire. L’osservatore è un principe che si gode il suo incognito ovunque. [...] Può anche 
essere paragonato a uno specchio immenso come questa folla; a un caleidoscopio dotato 
di coscienza che, con ciascuno dei suoi movimenti, rappresenta la vita multipla e la 
grazia mobile di tutti gli elementi della vita. È un sé insaziabile del non sé, che in ogni 
momento lo rende e lo esprime in immagini più vivide della vita stessa, che è sempre 
instabile e fugace”. 


E voi, alla luce di queste parole, vi potete definire dei perfetti flàneur? 


Vivete la vostra città appieno oppure per voi le città sono solo luoghi nati per soddisfare 
bisogni pratici e urgenti necessità? 


In copertina: Gustave Caillebotte, “Strada di Parigi in un giorno di pioggia” (Rue de 
Paris, temps de pluie) (1877), Art Institute of Chicago 
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fonte: https://www.librarsi.net/flaneur-arte-di-andare-a-zonzo/ 


Scrivere bene significa leggere bene / di Luca Serianni 


21 LUGLIO 2022 


di Luca Serianni 
dal numero di febbraio 2014 


Hanno avuto ampia risonanza mediatica i recenti dati della rilevazione internazionale Ocse-Pisa 2012 
sulle competenze dei quindicenni in matematica, scienze e lettura, ossia la capacità di comprendere un 
testo (“literacy skills”), effettuando le necessarie inferenze. L'Italia segna un certo miglioramento 
rispetto alle indagini precedenti, ma si colloca pur sempre al di sotto della media. Per la lettura il livello 
è 490, rispetto alla media di 496, lontanissimi da Giappone (538) o Finlandia (524); né ci si può 
consolare col fatto che la Svezia, sorprendentemente, sia ancora più indietro (483). In realtà a 
preoccupare non sono tanto i valori medi, quanto i persistenti, drammatici, dislivelli, non solo tra Nord e 
Sud (la Calabria è a 434), ma anche tra i vari tipi di scuola: se i i liceali del Nord-Est sono a 569, gli 


studenti dei professionali dell’estremo Mezzogiorno e delle isole sono a 376. 


La comprensione di un testo scritto nella propria lingua non è solo una competenza richiesta dalla 
carriera scolastica: è un requisito di cittadinanza consapevole, che riguarda l’intera massa degli 
adolescenti e che dunque non ricade solo sulle spalle degli insegnanti di lettere, ma interpella la società 
nel suo insieme. Come e dove intervenire? Non si può dire che le ore dedicate alla lingua siano poche; 
oltretutto, con la riforma del 2010 le ore di italiano sono state portate a quattro in tutto l’arco degli 
istituti tecnici e professionali. Il punto è che le ore sono mal distribuite e soprattutto che i contenuti sono 
scarsamente funzionali alla padronanza della lingua scritta. Mal distribuite, visto che nella scuola media 


(o secondaria di primo grado, come oggi si chiama) si studiano cose che saranno ripetute nel biennio 


delle superiori. Poco funzionali perché l’accertamento è fondato prevalentemente su esercizi di 
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riconoscimento, come se si dovesse stilare un regesto catastale: “sottolinea una volta le preposizioni 
proprie e due volte quelle improprie”, “distingui il complemento di unione e quello di compagnia” ecc. 
Francesco Sabatini tempo fa commentava un esercizio assegnato a un’alunna quattordicenne: che 
complemento è “dalla finestra” in “Dalla mia finestra vedo il mare”? L’alunna risponde: “stato in 
luogo”; no, corregge la professoressa: “moto da luogo”. Sabatini osserva ironicamente: e perché non 
“moto a luogo”? “Un po’ di ottica elementare ci dice che è l’immagine del mare che viene verso di me, 
colpisce la mia retina e arriva al mio cervello...”. 

Dal 2000 esiste l’iniziativa “Il quotidiano in classe”, che abitua all’interpretazione critica delle notizie. 
Soffermarsi su uno di questi articoli permette di attivare un circolo virtuoso, dalla comprensione allo 
smontaggio alla produzione del testo. C’è una categoria di scriventi professionali che è abituata a 
riassumere e rielaborare notizie, senza rinunciare a interpretarle criticamente: sono i giornalisti, ivi 
compresi gli accademici che collaborano come editorialisti ai grandi quotidiani, coniugando una 
preparazione specialistica con la capacità di rivolgersi al largo pubblico. I loro articoli offrono 
un’eccellente palestra di italiano argomentativo e danno anche occasione di toccare rilevanti temi del 
presente, dalla geopolitica alla bioetica, sui quali è indispensabile che un ragazzo maturi una sua 
opinione. Del resto, esiste già dal 2000 la meritoria iniziativa “Il quotidiano in classe”, per abituare 
all’interpretazione critica delle notizie. Soffermarsi su uno di questi articoli permette di attivare un 
circolo virtuoso, dalla comprensione allo smontaggio e alla produzione del testo. Non bisogna aver 
paura di partire da esercizi elementari, quelli messi a frutto dalla didattica di una lingua straniera, come 
il cloze, ossia la cancellazione di una parola in una frase. Per un parlante nativo è molto facile, certo, 
restituire le preposizioni omesse in una frasetta come “vado x Bari, dove mia zia abita y molti anni” (x = 
“a”, y = “da”; scuola primaria). Meno ovvio scegliere il connettivo richiesto dalla logica del discorso, in 
una frase come questa: “L'estate poi non c’era neppur bisogno della candela, x si poteva star sull’uscio 
sotto il lampione” (che cosa scegliere tra “quando”, “finché”, “giacché”, “mentre”? il rapporto tra le due 
proposizioni non è temporale, ma causale: dunque “giacché”; scuola media). Ancora più impegnativo 


affrontare il lessico astratto. In un articolo sulla frattura nord-sud lo storico e politologo Marco Meriggi 


scrive che, per i viaggiatori stranieri nel primo Ottocento, il Mezzogiorno “significava il contrario della 
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modernità: il luogo di rappresentazione di un x alimentato dall’esuberanza di una natura estrema e dal 
fascino promanante dalle civiltà antiche”. Per x proponiamo quattro risposte: esotismo (quella giusta), 
erotismo, etnocentrismo, eclettismo; i tre distrattori hanno una somiglianza fonica con “esotismo”, ma 
non bisogna cadere nel trabocchetto: sono tutte parole che un diciottenne scolarizzato (non solo liceale) 
dovrebbe conoscere, individuando con un po’ di riflessione l’unica pertinente nel contesto. 

Va ripensata la vetusta pratica del tema, che resiste nonostante le critiche siano antiche. Benissimo che 
bambini e pre-adolescenti continuino a effondere il proprio vissuto e a dare libero sfogo alla propria 
fantasia; ma gli adolescenti dovrebbero cimentarsi con testi strutturati secondo le necessità di un 
discorso articolato e oggettivo. A partire dall’ottima pratica del riassunto, che si può graduare a seconda 
del tipo di testo e che può essere utilmente perseguita anche nelle superiori. Riassumere un testo 
significa capire che cosa dice il testo di partenza, gerarchizzarne le informazioni salienti, realizzare un 
elaborato in forma corretta ed efficace in un’estensione data. Il tema, inteso come riflessione critica su 
un argomento d’interesse generale, dovrebbe essere semmai il punto d’arrivo del percorso, non certo un 
punto di partenza: che senso ha chiedere a un quindicenne di scrivere qualcosa sull’inquinamento, 
sull’immigrazione, sulla pace nel Medio Oriente? Il rischio (anzi: la certezza) è che anche lo studente 
più promettente chiacchieri a vuoto, come fanno gli adulti sotto l’ombrellone o in fila alle Poste; tutti e 
tre questi argomenti richiederebbero un’informazione specifica e documentata, fondata su discipline 


diverse: dalla chimica alla statistica, alla demografia, alla sociologia. 


La prosa di taglio saggistico-divulgativo offre anche un buon campionario di risorse per articolare e 
rendere più efficace un’argomentazione, non solo quanto a esordio e conclusione. Pensiamo all’uso di 
“semmai”, col quale, dopo aver confutato argomenti presentati come fallaci, se ne introduce uno 
giudicato fondato o comunque accettabile: “Gli ospedali dormitorio sono il segnale più evidente che la 
fragilità delle persone non può essere gestita in pronto soccorso, ma prima dell’arrivo in ospedale, 
potenziando e sburocratizzando semmai la medicina di famiglia” (dichiarazione di un dirigente sanitario 
torinese; “La Stampa”, marzo 2013). O ad “addirittura”, per potenziare un concetto, sottolineandone 
l’importanza, la gravità o l’eccesso: “Intorno alla nostra Costituzione si sta sviluppando un confronto 


confuso ed animoso: a Roma si è addirittura svolta una vivace manifestazione per salvare la 
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Costituzione” (Ugo De Siervo, “La Stampa”, ottobre 2013). 

Ho lasciato da parte, intenzionalmente, il testo letterario, che tanta parte occupa dell’ora di italiano. Non 
certo perché non sia convinto che la padronanza linguistica si educhi anche al contatto della grande 
letteratura, ma perché ritengo che sottoporre una poesia o una novella a un esercizio linguistico (e sia 
pure una consegna elementare: “fa” il riassunto scritto”) comprometta il piacere della lettura nel futuro 
adulto e rischi di essere anche controproducente sul piano dell’interpretazione. Davvero Rosso Malpelo, 
poniamo, si esaurisce negli avvenimenti raccontati e non implica, invece, un paradossale ribaltamento 
tra quel che Verga dice (“un ragazzo malizioso e cattivo” ecc.) e quel che invece il lettore coglie, 
sviluppando un’inevitabile empatia col personaggio? E chi saprebbe fare un riassunto dell’ Infinito di 
Leopardi? Il testo letterario è per sua natura plurivoco e non si presta a essere frammentato in contenuti 
elementari; ferma restando, si capisce, la necessità di comprenderne la lettera, anche alla luce della 
storia della lingua. 

Scrivere bene implica leggere bene. Non solo rendendosi conto del significato superficiale di un testo, 
ma cogliendone le inferenze e le connotazioni espressive (un arcaismo o una forma letterariamente 
marcata possono assumere un’intenzione ironica) e in generale attivando tutte le conoscenze culturali 
necessarie, via via più complesse quanto più ci allontaniamo dall’infanzia e ci avviciniamo all’età 
adulta. È un processo tutt’altro che facile: anche oggi il luogo d’elezione in cui deve svolgersi è la 


scuola. 


fonte: https://www.lindiceonline.com/letture/scrivere-bene-significa-leggere-bene/ 


diceriadelluntore 


Maestri per sempre / di Giuseppe Antonelli 


«La forma certo non è tutto». Pausa. «E solo il 95 per cento». Lo capivamo subito che era speciale. 


Fin dalla prima lezione. Arrivava puntualissimo nell’aula di geografia già gremita e cominciava a 
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leggere e commentare i «Materiali per servire al corso di storia della lingua italiana». 


Ho sognato per anni di poterla scrivere anche io prima o poi quella frase: e quando l’ho scritta su 
una dispensa universitaria è stato come essere diventato finalmente adulto. Passavamo un’ora a 
prendere ininterrottamente appunti, perché ogni parola era illuminante. Finivamo con un crampo 
alla mano e un sorriso stampato in faccia. Il tempo volava: perché da ogni parola traspariva la cura, 
la dedizione, la gioia per quello che stava facendo. Nel suo impeccabile aplomb, l’ironia era il 
sintomo d’amore al quale non sapeva rinunciare. Anche se lui avrebbe citato piuttosto qualche aria 
del suo amato Verdi. «A volte», mi raccontò un giorno, «quando le ascolto provo l’incoercibile 


impulso di imitare un direttore d’orchestra». 


Lo capivamo che era speciale quando ci salutava per le scale, quando si faceva dare i numeri dalla 
segreteria didattica e ci telefonava a casa di persona per comunicare lo spostamento d’una data 
d’esame. Quando a lezione dava il suo numero di telefono. Il suo è uno dei due numeri fissi — gli 
unici due — che ancora ricordo a memoria (l’altro è quello della casa dei miei genitori). L'ho 
chiamato per trent’anni, soprattutto quando ero in difficoltà. Mi ha sempre ascoltato e consigliato 
(l’ultima volta è stata pochi giorni fa). A volte commentando qualche passaggio con un lapidario 
«Non bello» (la litote intensiva era la sua figura retorica preferita), molto più spesso 


sdrammatizzando con il suo proverbiale e salvifico «Fregatene!». 


Quando passava al tu voleva che la cosa fosse reciproca. Noi, però, a dargli del tu all’inizio non ci 
riuscivamo. Ne uscivano fuori improbabili frasi impersonali. «Come si è trovato dunque quel 
capitolo della tesi?». Lui i capitoli li leggeva a uno a uno, per tutte le tesi e poi per tutti gli articoli 
che gli mandavamo da leggere. Dalla tesina del primo anno al libro di chi era già professore. 
L’asterisco per le cose che gli piacevano particolarmente; i richiami tipo correzione di bozze con le 
spiegazioni che a volte continuavano sull’altra facciata del foglio. La sua grafia nitida ci faceva 


capire che c’è sempre da migliorare. La sensazione rassicurante di un maestro insuperabile. 


Insuperabile anche nella generosità con cui si è dedicato fino all’ultimo alla sua vocazione didattica. 


Sempre in viaggio verso qualche città, paese, frazione d’Italia per tenere una lezione, una 
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conferenza, un seminario. Dall’università più prestigiosa fino alle classi delle scuole medie. Davanti 
a platee incantate dalla maniera in cui spiegava le cose, facendo sembrare semplici anche le più 
difficili. Lo sanno fare solo i fuoriclasse: e infatti le persone lo capivano subito che era speciale. 
Così, quell’indirizzo di posta elettronica creato con una strana parola — «Il nome di una città 
immaginaria che avevo inventato da bambino» — era ormai diventato di fatto di dominio pubblico. 


E lui si sentiva in dovere di rispondere a chiunque gli sottoponesse un dubbio linguistico. 


«Si era sempre fatto così», sorrideva sornione quando gli chiedevo come ci riuscisse. La battuta era 
nata durante una delle tante passeggiate in montagna. «Che facciamo: i giornali li lasciamo in 
macchina?», «Certo: si era sempre fatto così ...». Un’altra tessera di quel lessico famigliare che lui 
alimentava con divertita autoironia. Come quel suo «Lo penso veramente» con cui giocava a 
sottolineare alcune affermazioni. Non per svalutare le altre cose che aveva detto, ma per rimarcare 
la distanza fra quella conversazione e le tante di circostanza che siamo costretti a sostenere ogni 


giorno. 


Una specie di codice cifrato: un linguaggio speciale, un segno di appartenenza per noi che abbiamo 
avuto dalla vita la fortuna e il privilegio di far parte della sua grande famiglia. Famiglia che in 
un’accezione più ampia arrivava a comprendere tutta la folla di giovani che negli anni aveva seguito 
le sue lezioni. E per Luca Serianni era tutt'uno con l’instancabile missione etica e civile ispirata alla 
Costituzione. «Ai miei studenti di quest'anno», ricordava in chiusura della sua ultima lezione 
universitaria, «ho chiesto — con una movenza, lo riconosco, da vecchio retore — sapete che cosa 


rappresentate per me? Immagino che non lo sappiate: voi rappresentate lo Stato». 


Il ricordo di Giuseppe Antonelli, Professore ordinario di Linguistica italiana presso l'Università 


degli Studi di Pavia, allievo del professor Luca Serianni, scomparso il 21 Luglio 2022. 


Occidente 
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“L’Occidente e il suo modello di uomo “moderno” sono l’esito di una storia di coevoluzione: 
quella di fatti poco analizzati come l’incidenza culturale e psicologica, ma anche fisiologica, 
della lettura silenziosa, che comincia a fondare i “giardini interiori” dell’individuo moderno, 
o l’addomesticamento del corpo verso un autentico oblio di quest’ultimo grazie alla danza, 
alle regole di gentilezza e alle buone maniere a tavola... L’Occidente ha in tal modo creato un 
modello di uomo singolo, con una topografia e un territorio interni, ai quali corrisponde una 
cartografia molto complessa. L’uomo della modernità rivolge in effetti a se stesso le domande 
che un tempo la teologia rivolgeva alla divinità. Per quel che riguarda le scienze umane, 
queste si sviluppano a partire dal XIX secolo tanto per indagare quanto per produrre l’uomo 
che descrivono. Concetti come “Io”, “Super-io”, “conscio” o “inconscio” corrispondono in tal 
senso alla cartografia di un territorio sicuramente reale, ma appartenente a un’epoca e a una 
cultura ben determinate. L'individuo postmoderno della fine del XX secolo è invece fondato 
sul dispiegamento del suo precedente barocco e segreto. Si vuole trasparente e panottico. 
Oggi il “peccato” non consiste mai nel contenuto del segreto ma nell’ “avere” segreti. «Tutto 
ciò che appare è buono e tutto ciò che è buono appare,» scriveva giustamente Guy Debord nel 
1967 nel suo celebre scritto sulla “società dello spettacolo”: i nostri contemporanei 
desiderano offrire in spettacolo la loro intimità. Un pronostico all’epoca poco compreso, ma 
largamente confermato quarant'anni dopo con l’avvento dell’individuo di Facebook e dei 
blog, o del richiamo senza tregua degli sms che ha cancellato ogni frontiera tra pubblico e 
privato. E dal momento che è possibile dire e mostrare tutto, allora si “deve” farlo. Quando si 
critica in pubblico il fatto che i metodi panottici sono diventati onnipresenti, c’è sempre 
qualcuno pronto a muovere le seguenti obiezioni: “Ma se non si ha niente da nascondere, qual 
è il problema?”. Se il panottico è nato come una temibile prigione, oggi è diventato il modo di 
vivere cui aspira una maggioranza di nostri contemporanei. I logorroici impenitenti non 
raccontano la loro vita nei blog, sono le caratteristiche del blog che disciplinano il loro 
quotidiano: vivono la loro vita per raccontarla, così come fanno fotografie per postarle su 
Facebook. In un certo senso, si vendono come prodotti, descrivendo le loro competenze e 
qualità: “Tiro con l’arco, mi piace il cinema australiano, non fumo, a letto mi piacciono le 


posizioni sportive, sono molto sensibile...”. Il seguito è la valutazione panottica: il numero di 
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“amici” — cosa può voler dire questa parola al di fuori di qualunque affinità elettiva? — 
valorizza il loro essere, fatto di puro apparire. E all’occasione si corregge il tiro, si cambiano 
certi moduli, al fine di essere un prodotto più vendibile (questione di “com”). Soprattutto, la 
clinica lo mette in evidenza, si diffida di qualunque angolo morto che potrebbe far parte di sé. 
O al contrario si riversa tutto ciò che si ha di più nero, di più sordido, nei rozzi confessionali 


dello sguardo di tutti ovvero di nessuno.” 


Miguel Benasayag, Oltre le passioni tristi: Dalla solitudine contemporanea alla creazione 
condivisa, (con la collaborazione di Angélique del Rey; traduzione di Eleonora Missana), Feltrinelli 


(collana Campi del sapere), 2016. 


[ Edizione originale: Clinique du mal être. La “psy” face aux nouvelles souffrances psychiques, 


avec Angélique del Rey, Paris, La Découverte, février 2015 ] 


Festival della Fiaba 


La favola dei poveri / Ascanio Celestini 


I poveri erano così tanto poveri 

che presero la loro fame 

e la misero in bottiglia e se la andarono a vendere. 

Se la comprarono i ricchi, 

i ricchi che nella vita avevano mangiato di tutto, 

dal caviale ripieno all'ossobuco di culo di cane allo spiedo. 
Però la fame dei poveri in bocca non l'avevano assaggiata mai, 
così i ricchi se la comprarono. 

La pagarono bene e i poveri furono contenti 

e per un po'... per un po' tirarono avanti. 

Poi i poveri tornarono ad essere poveri, 

così allora i poveri presero la loro sete 

e la misero in bottiglia e se la andarono a vendere. 

Se la comprarono i ricchi, 

i ricchi che nella vita avevano bevuto di tutto, 


avevano bevuto dal Brunello al Tavernello, 
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però la sete dei poveri in bocca non gli era passata mai. 

Così allora i ricchi se la comprarono e la pagarono bene 

e i poveri ne furono felici. 

Per un po' tirarono avanti. 

Ma poi i poveri tornarono ad essere poveri, più poveri di prima. 
Così allora i poveri presero la loro rabbia, 

che i poveri di rabbia ce ne avevano assai, ce ne avevano. 
Allora i poveri presero la loro rabbia 

la misero in bottiglia e se la andarono a vendere. 

Se la comprarono 1 ricchi. 

I ricchi che... sì, pure i ricchi un po' nella vita erano stati arrabbiati, 
mica no! 

Ma erano piccole cose, conflitti generazionali, 

roba da ormoni, rodimenti di culo, insomma. 

Ma la rabbia, proprio la rabbia dei poveri 

i ricchi non l'avevano provata mai. 

Così allora se la comprarono e la pagarono anche bene. 

I poveri furono felici e per un po' tirarono avanti. 

Ma poi i poveri tornarono ad essere poveri. 

Allora i poveri si vendettero tutto, 

la coscienza di classe, la violenza, l'insubordinazione, 

la cultura, la musica, le parole, 

la letteratura, la memoria, 

tutto si vendettero i poveri, tutto. 

E i ricchi accumulavano. 

Nelle loro cantine i ricchi 

ormai avevano migliaia, milioni di bottiglie 

e accanto ai baroli muffiti, muffati, passiti, moscati 

ci stavano bottiglie e in quelle bottiglie 

ci stava tutta la cultura dei poveri, ci stava la rabbia dei poveri 
dai sanculotti fino ai braccianti di Di Vittorio nel foggiano, 
fino ai nuovi braccianti, i pummarò nell'Agropontino 
piuttosto che i braccianti rumeni, 

quelli che vanno a lavorare e a morire nei cantieri 

per dieci euro al giorno. 

In quelle bottiglie, in mezzo alle altre bottiglie, 

nella cantina dei ricchi, 

ci stavano bottiglie piene dell'orgoglio dei poveri, 
dell'orgoglio dell'aristocrazia operaia 

che aveva fermato i tedeschi nel '42, nel '43, nel '44 e nel '45, 
l'aristocrazia operaia che aveva conquistato lo Statuto dei Lavoratori 
nel 1970, il superamento del cottimo, 

fino all'orgoglio dei lavoratori precari, 

che erano precari, però pure loro l'orgoglio ce l'avevano. 

In quelle bottiglie c'era di tutto, 

c'era lo stupore, la meraviglia dei poveri, 

degli zapatisti che proprio in questi giorni, 

a marzo, però di sette anni fa, 


entrarono chi a cavallo, chi col somaro, 
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la maggior parte a piedi a Città del Messico. 

In quelle bottiglie c'era tutta la cultura dei poveri, 
tutto dei poveri. 

I poveri tutto si erano venduti. 

E alla fine i poveri diventarono così tanto poveri 
che presero pure la loro povertà, 

la misero in bottiglia e se la vendettero. 


La comprarono i ricchi. 


I ricchi che nella vita tutto erano stati, fuorché poveri. 


E adesso volevano essere così tanto ricchi 

da possedere pure la miseria dei miseri. 

Allora quando i poveri diventarono così tanto poveri 
da non possedere più nemmeno la loro povertà, 

i poveri si armarono e non di coltello e forchetta 
bensì di fucili e pistole, 

perché la rivoluzione non è un pranzo di gala, 

la rivoluzione è un atto di violenza. 

Allora i poveri armati andarono fino al palazzo 
arrivarono al palazzo e lì c'era il podestà 

affacciato al balcone, alla finestra, 

il podestà serio che li guardava. 

I poveri erano armati ma rimasero fermi, immobili. 
Non fecero niente. 

Perché senza la rabbia, senza la fame, 

senza la sete, senza l'orgoglio, 

senza la coscienza di classe non si fa la rivoluzione. 
Così allora il podestà scese in cantina 

e tra le tante bottiglie che aveva comprato dai poveri 
ne prese una, una soltanto, 

era la libertà, quella loro, dei poveri, 

che si era comprato tanto tempo prima. 

La prese e la riconsegnò ai poveri. 

E i poveri stapparono la bottiglia. 

E adesso con quella libertà 

i poveri potevano farci un partito, per dire. 
Potevano farci un circolo, 

potevano farci una bandiera, 

un inno, una canzonetta. 

Però ci fecero poco e niente, 

perché la libertà da sola non serve a niente. 

Così allora il podestà si cercò nelle tasche 

e trovò un pacchetto di caramelle alla menta. 

Lo prese e regalò quelle caramelle ai poveri 

e i poveri da quel giorno tornarono ad essere liberi, 


liberi di succhiare mentine. 


[Ascanio Celestini] 


Fonte: fb 
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IL QUOTIDIANO APPROFONDITO 


I piani americani che hanno indotto Mosca alla guerra / di Giuseppe 
Gagliano 


Ecco come Obama e Biden hanno provocato la trappola che ha costretto la Russia a intervenire in Ucraina, secondo 
Michael Brenner 


Professore emerito di affari internazionali nell'Università di Pittsburgh e membro del Center for 
Transatlantic Relations presso Sais/Johns Hopkins, Michael Brenner è stato direttore del 
programma di relazioni internazionali e studi globali presso l’Università del Texas. Ha anche 
lavorato presso il Foreign Service Institute, il dipartimento della Difesa degli Stati Uniti e 
Westinghouse. E autore di numerosi libri e articoli sulla politica estera americana, la teoria 
delle relazioni internazionali, l'economia politica internazionale e la sicurezza nazionale. 


Secondo lo studioso americano per capire il conflitto attualmente in corso con la Russia è 
necessario tenere presenti tre aspetti. 


In primo luogo, la guerra in Ucraina è il culmine di una crisi iniziata poco dopo l'insediamento 
dell’amministrazione Biden. Questa crisi è di per sé una ripresa del fuoco dalle braci mal spente 
dell'iniziale conflagrazione risalente al colpo di Stato fomentato da Washington nel marzo 2014. 


In secondo luogo, le fasi successive di questa crisi devono essere intese nel contesto della 
crescente ostilità delle relazioni russo-americane. I suoi indicatori sono stati l'intervento di 
Mosca nella guerra civile siriana (2015), le decisioni delle successive amministrazioni 
statunitensi di terminare o ritirarsi dagli accordi sul controllo degli armamenti risalenti alla 
Guerra fredda - che hanno suscitato la preoccupazione di Mosca per le intenzioni militari di 
Washington -, il graduale allargamento della Nato verso Est, le “rivoluzioni colorate” 
orchestrate alla periferia della Russia, e il sentimento antirusso suscitato dall’affare manipolato 
“Russiagate”. 


Terzo, l'Ucraina è stata l'occasione, non la causa, della rottura definitiva delle relazioni tra 
Mosca e Washington. 


Da aprile 2021 i contorni della strategia americana nei confronti dell'Ucraina e della Russia si 
sono ben presto chiariti: organizzare un incidente provocatorio nel Donbass che scateni una 
reazione russa che potrà poi essere utilizzata per confermare le affermazioni speculative di 
Washington sui preesistenti piani di invasione russa. 


Il significativo rafforzamento delle forze ucraine lungo la linea di contatto nel Donbass, 
abbondantemente rifornite di missili anticarro Javelin e antimissili Sprint, prefigurava la 
preparazione di azioni militari offensive. L'azione Usa stava facendo esattamente quello di cui 
abbiamo accusato Mosca: pianificare un attacco deliberato. Washington si aspettava che la 
conseguente crisi costringesse gli europei occidentali ad accettare una serie completa di 
sanzioni economiche, inclusa la cancellazione del Nord Stream 2 contro la Russia. Era il fulcro 
del piano. Il team di politica estera di Joe Biden era convinto che le sanzioni draconiane 
avrebbero causato il collasso dell'economia fragile e non diversificata della Russia. Il vantaggio 
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secondario per gli Stati Uniti sarebbe una maggiore dipendenza europea dagli Usa per le 
risorse energetiche, e implicitamente l'allineamento europeo con le posizioni politiche di 
Washington. Così, la paura della Russia e la dipendenza economica perpetuerebbero 
indefinitamente lo status di vassallo degli Stati europei che è loro proprio da 75 anni. 


Pertanto, secondo Brenner, l’obiettivo principale di Washington nella crisi ucraina era la Russia: 
la crescente obbedienza degli alleati europei a Washington era un guadagno collaterale. Il 
diffuso boicottaggio delle esportazioni russe di gas naturale e petrolio è stato visto come un 
modo per drenare le risorse finanziarie e l'economia del Paese mentre i proventi dalle sue 
esportazioni diminuivano. 


Se a questo si aggiunge il piano per escludere la Russia dal meccanismo di transazione 
finanziaria Swift, lo shock subito dall'economia doveva portare alla sua implosione. Il rublo 
sarebbe crollato, l'inflazione aumentata, il tenore di vita crollato, il malcontento popolare 
avrebbe indebolito Putin così tanto che sarebbe stato costretto a dimettersi o sarebbe stato 
sostituito da una cabala di oligarchi scontenti. Il risultato sarebbe stato una Russia più debole, 
legata all'Occidente, o una Russia isolata e impotente. 


Come ha detto il presidente Biden: “Per l'amor di Dio, quest'uomo non può rimanere al potere”. 


Per comprendere appieno la tattica adottata dagli Stati Uniti, bisogna tener conto di un fatto 
cruciale: pochissime persone nella Washington ufficiale si preoccupavano della stabilità 
dell'Ucraina o del benessere del popolo ucraino. I loro occhi erano fissi su Mosca. Nella mente 
degli strateghi di Washington, l'Ucraina rappresentava un'opportunità unica per giustificare 
l'imposizione di sanzioni paralizzanti che avrebbero messo fine alle presunte ambizioni di Putin 
in Europa e oltre. Inoltre, i legami sempre più stretti tra la Russia e gli Stati europei sarebbero 
stati interrotti, probabilmente in modo irrimediabile. Una nuova cortina di ferro avrebbe diviso 
il continente, segnato da una linea di sangue: sangue ucraino. Questa realtà geostrategica 
permetterebbe all'Occidente di dedicare tutte le sue energie al confronto con la Cina. Tutto ciò 
che gli Stati Uniti hanno fatto con l'Ucraina nell'ultimo anno è stato guidato da questo obiettivo 
generale. 


Questi scenari ottimistici avevano in comune la speranza che la nascente partnership sino- 
russa sarebbe stata fatalmente indebolita, ribaltando l'equilibrio a favore degli Stati Uniti nella 
prossima battaglia con la Cina per la supremazia globale. 


Come è stato concepito e deciso questo piano? In verità, gli obiettivi generali erano stati 
definiti dall’amministrazione Obama. Lo stesso presidente ha dato la sua approvazione al colpo 
di Stato di EuroMaidan (2014), che è stato supervisionato direttamente dall'allora 
vicepresidente Joe Biden, che ha agito come pilota per l'Ucraina tra marzo 2014 e gennaio 
2016. Poi, l'amministrazione americana ha adottato misure forti per bloccare l'attuazione degli 
accordi di Minsk II, protestando con Merkel e Macron. Ecco perché Berlino e Parigi non hanno 
mai fatto il minimo gesto per convincere Kiev a rispettare i propri obblighi. 


L'operazione per provocare una crisi nel Donbass è stata architettata da figure influenti - in 
particolare Anthony Blinken, segretario di Stato, e Jake Sullivan, capo del Consiglio di sicurezza 
nazionale - e circoli neoconservatori durante la presidenza Trump, la cui incoerenza e disordine 
ha impedito la definizione di una politica calibrata nei confronti dell'Ucraina e della Russia; così 
il peso delle sanzioni è aumentato negli anni 2016-2020. 


La strategia era quella di aumentare la pressione su Mosca per stroncare sul nascere 
l'aspirazione della Russia a diventare ancora una volta un attore importante in grado di privare 
gli Stati Uniti dei suoi privilegi di egemone mondiale e unico sovrano d'Europa. Era guidata 
dall’ardente Victoria Nuland e dai suoi compagni neoconservatori del Consiglio di sicurezza 
nazionale (Nsc), della Cia, del Pentagono, del Congresso e dei media. Poiché Blinken e Sullivan 
erano essi stessi sostenitori di questa strategia di confronto, l'esito del dibattito era una 
conclusione scontata. 


Per quanto riguarda l'Ucraina, il piano era pronto e in attesa della decisione della Casa Bianca. 
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I fautori di una nuova Guerra fredda in tutta l'amministrazione hanno potuto imporre le loro 
opinioni su un governo in cui non c'erano voci dissenzienti e guidato da un presidente passivo e 
malleabile. Così prendeva corpo il piano antirusso in Ucraina con il rafforzamento delle forze 
militari lungo la linea di contatto nel Donbass e discorsi bellicosi sulla necessità di imporre 
sanzioni economiche più pesanti a Mosca in caso di conflitto, provenienti sia da Washington e 
Bruxelles. 


I leader del Cremlino sembrano essere stati pienamente consapevoli di quello che stava 
succedendo. L'obiettivo americano di riportare la Russia al suo posto subordinato era dato per 
scontato dal Cremlino. Ma c'era incertezza su quali iniziative aspettarsi sul campo: un grande 
assalto delle forze di Kiev nel Donbass o piccoli atti provocatori per provocare una reazione 
russa che potesse fungere da pretesto per l'imposizione di sanzioni, inclusa la chiusura del 
Nord Stream 2? 


È probabile che gli alti funzionari di Washington non abbiano fatto loro stessi una scelta 
riguardo alle modalità tattiche della loro azione. Le divergenze tra i diversi attori e un 
presidente titubante avrebbero potuto benissimo lasciare aperte opzioni per arrivare a un 
consenso morbido e oscuro. L'alternanza di retorica bellicosa e parole rassicuranti in pubblico di 
Biden, così come le conversazioni telefoniche “non andiamo in guerra” che ha avviato con Putin 
e riaffermato nei comunicati stampa, ne sono un esempio, una prova tangibile. 


Ma alla fine è stata presa la decisione di lanciare l'operazione contro la Russia. Prova innegabile 
di ciò sono gli annunci molto specifici del presidente Biden, di Anthony Blinken e del direttore 
della Cia William Burns sulla data dell'offensiva” russa. Potevano essere così affermativi 
perché erano ben consapevoli della data fissata per l’inizio dell'operazione militare ucraina 
contro il Donbass e sapevano che Mosca avrebbe immediatamente reagito militarmente. 
Queste affermazioni non erano basate su informazioni privilegiate ottenute attraverso 
intercettazioni di comunicazioni russe o la presenza di una talpa al Cremlino. Washington non 
ha tale accesso ai centri decisionali di Mosca, come dimostra il fatto che gli Stati Uniti sono 
rimasti sorpresi da tutte le altre iniziative significative della Russia, compreso l'intervento 
militare in Siria nel 2015. 


Il conto alla rovescia è stato innescato da un aumento di 30 volte dei bombardamenti ucraini 
nel Donbass, anche contro quartieri residenziali, tra il 16 e il 23 febbraio 2022, come riportato 
dagli osservatori dell’Osce. La forma e la portata esatte della reazione del Cremlino erano 
imprevedibili, ma questo di per sé non era un problema per Washington, dal momento che 
qualsiasi azione militare di Mosca serviva al suo grande scopo. Inoltre, gli americani erano 
convinti che l'ambizioso programma di addestramento ed equipaggiamento dell'esercito 
ucraino lanciato dal 2018 - e integrato dall’erezione di un'importante rete di fortificazioni che 
costituiscono una linea Maginot in miniatura - avrebbe impedito una disfatta delle forze di Kiev 
e, di conseguenza, creato le condizioni per una guerra di logoramento i cui effetti sull'economia 
e sull’opinione pubblica russa sarebbero stati particolarmente marcati. 


Joe Biden ha richiamato indirettamente l’attenzione su questo punto durante una conferenza 
stampa tenutasi all’inizio di febbraio 2022. Ha affermato che una forte reazione da parte della 
Russia avrebbe garantito l’unità della Nato e l'accordo degli Stati membri al fine di imporre forti 
sanzioni. Una reazione più limitata, ha detto in quell'occasione, avrebbe provocato 
probabilmente un acceso dibattito tra i governi alleati sull'opportunità o meno di escludere la 
Russia dal sistema Swift e sospendere il progetto Nord Stream 2. Pertanto, l'attacco preventivo 
russo su larga scala del 24 febbraio ha permesso agli americani di vedere realizzata la loro 
opzione preferita, quella di sanzioni massicce. 


Che dire della ripetuta affermazione di Joe Biden secondo cui Volodymyr Zelensky ha sfidato 
l"avvertimento” del presidente degli Stati Uniti di un'imminente operazione militare russa? 
Abbiamo potuto consultare la trascrizione di questa famosa conversazione telefonica durante la 
quale il primo esprimeva infatti il suo scetticismo mentre il secondo insisteva a gran voce sul 
fatto che non c'erano dubbi. Ci sono solo due spiegazioni per questo indovinello. La prima è 
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che Zelensky e la sua squadra di diplomatici dilettanti - tratti dalla sua ex squadra di 
produzione televisiva - sono rimasti sbalorditi all'avvicinarsi del fatidico giorno e, di 
conseguenza, hanno cercato di ottenere un certo margine di manovra. La seconda è che 
Zelensky potrebbe non essere stato informato della data esatta dell'offensiva dell'esercito 
ucraino contro il Donbass. I suoi stessi comandanti militari e alti funzionari della sicurezza 
avrebbero potuto venire a patti con gli americani - che erano stati a lungo presenti e attivi nel 
cuore dei principali centri decisionali del Paese - senza perdere la fiducia del presidente 
ucraino. La sua inclinazione a parlare nel modo sbagliato potrebbe essere la ragione principale 
di ciò, così come il fatto che è stato solo un presidente di facciata dalla sua elezione nel 2019. 


Stravagante? No, solo strano. Come ci ha insegnato Sherlock Holmes: “Una volta eliminate 
tutte le altre possibilità, tutto ciò che resta - per quanto strano - è la verità”. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23515-giuseppe-gagliano-i-piani-americani- 
che-hanno-indotto-mosca-alla-guerra.html 


I P terferenza 


Una coalizione popolare per la democrazia costituzionale contro la guerra / 
di Antonio Castronovi 


La grande “alleanza nazionale di governo” a sostegno della guerra della NATO si è disciolta nel 
caldo sole di luglio. Siamo tornati, come nel gioco dell'oca, ai punti di partenza del dopo 
elezioni di quattro anni fa. Centro destra, PD-area centrista e M5S ad occupare i tre poli del 
sistema politico italiano, che si ripresentano in competizione tra loro con una differenza: il M5S 
di Conte si presenta con una caratterizzazione più marcata sui temi sociali e sulla posizione 
della guerra, meno incline ad armare l'Ucraina e meno prona ai voleri e ai diktat della NATO. Si 
voterà il 25 settembre. 


Intanto la guerra prosegue e non offre spazi per una soluzione pacifica, impossibile data la 
posta in gioco, vitale per motivi opposti, sia alla Russia, da cui dipende in gran parte il destino 
del multipolarismo, sia al blocco anglosassone che reputa vitale per i suoi interessi strategici il 
mantenimento dell'ordine unipolare e la sconfitta della Russia. 


Da ciò il rischio di un conflitto lungo e pericoloso, di una guerra mondiale ibrida che 
accompagnerà l'avvento di una nuova architettura dei poteri nel mondo, politico-militari, 
economici, commerciali, finanziari che interesseranno anche altri luoghi e aree di crisi: Asia, 
Medio-Oriente, Africa, Sud America. 


Potrà durare una intera fase storica di transizione dolorosa costellata da guerre e conflitti 
sanguinosi. 


In questa lunga transizione si giocherà anche il destino dell'Europa Occidentale e dell’Italia. 


L'Europa deve decidere se abbracciare la causa del multipolarismo o diventare una periferia 
dell'impero atlantico e in questo caso sarà la grande vittima della “deglobalizzazione armata” in 
cui perderà i mercati asiatici ed euroasiatici e il privilegio di ottenere materie prime a basso 
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costo che hanno alimentato e sostenuto lo sviluppo industriale e le esportazioni di Germania e 
Italia. 


Inflazione e deflazione saranno l’incudine e il martello che impoverirà l'Europa e l’Italia con 
essa, provocando crisi energetica, crisi alimentare, disoccupazione di massa, e un conflitto 
sociale aspro dagli esiti imprevedibili. Secondo i dati ufficiali della NATO, la spesa militare 
italiana salirà nel 2022 a circa 39 miliardi di euro, da sottrarre alla sanità, al Sud, ai giovani 
disoccupati, al welfare. Uno schiaffo in faccia alla miseria in cui versa gran parte del popolo 
italiano. 


L'Italia è paese poi particolarmente esposta nella guerra e nella politica delle sanzioni contro la 
Russia, sanzioni illegali e contrarie al Diritto Internazionale. 


In Italia abbiamo 60 basi militari americane con 70 testate nucleari. Il giorno in cui dovesse 
scoppiare una guerra vera, di quelle per cui la Nato sarebbe stata istituita, il territorio italiano, 
e nello specifico le basi militari USA, con atomiche annesse, sarebbero il PRIMO obiettivo ad 
essere colpito, perché rappresentano la prima minaccia nei confronti della Russia. 


La pace e il destino dell’Italia e dell'Europa passano quindi attraverso la sconfitta dei governi 
filo-NATO e delle forze più coerentemente belligeranti. In Italia passa attraverso la sconfitta del 
PD e delle forze belligeranti che hanno fin qui commissariato il Parlamento e svilito la 
democrazia, con la complicità di una stampa servile. 


Il governo Draghi è caduto ma la prospettiva non è delle migliori per il fronte democratico e 
costituzionale del nostro paese in vista delle prossime elezioni, in cui si presenta diviso e 
disperso. 


Oggi l’Italia è rappresentata in Parlamento, a destra e a sinistra esclusa una piccola minoranza, 
da forze politiche che agiscono per procura degli interessi strategici USA e contro gli interessi 
del popolo italiano. 


Non dimentichiamo che l’Italia è il paese delle vittime delle ingerenze anglosassoni: dei Mattei, 
dei Moro, della strategia della tensione, del terrorismo, dei tentativi golpisti, della guerra civile 
ibrida degli anni’”70. 


Per queste ragioni l’obiettivo politico oggi in campo delle forze costituzionali e democratiche 
non può non essere la creazione di una vasta Alleanza Popolare che si opponga al governo 
della guerra e al partito della guerra, contro le sanzioni e l'invio di armi all’Ucraina, contro 
l'economia di guerra e del razionamento, che vede nel PD il suo architrave principale come 
partito principe della NATO e dell’establishnment. Respingendo altresì il ricatto politico e morale 
del fronte antifascista contro il pericolo delle destre. Il fronte liberal sostiene e combatte oggi, 
in barba alla Costituzione, una guerra a fianco del nazismo ucraino e di tutte le peggiori destre 
dell'est europeo e non se ne vergogna. Anzi. Se ne fa un vanto. E la Meloni è con loro. Questo 
fronte belligerante è il nostro nemico principale. Anche in Italia, indipendentemente dai finti 
schieramenti contrapposti con cui si fronteggeranno. 


Per questo la proposta di una Federazione di sinistra non serve alla battaglia dell’oggi. Anche 
per la debole consistenza delle forze che rappresenta. 


La Nuova Sinistra da far rinascere non sarà l'unione dei frammenti della sinistra di ieri, non 
sarà la ricomposizione delle sue macerie attuali: macerie teoriche, ideali, storiche, sociali. 


E’ prioritario invece dar vita ad una vasta coalizione popolare stile CLN contro questa 
prospettiva per condizionare le scelte dei governi servili e il partito della guerra che ritornerà in 
auge dopo le elezioni. Un movimento politico che rappresenti l’Italia costituzionale contraria 
alla guerra, contro il partito e il governo della guerra, per dar vita ad una forte opposizione 
sociale e parlamentare che ne contrasti le scelte e le derive. Tutti i movimenti e partiti, contrari 
alla guerra e alle sue logiche, sono in potenza alleabili: dai gruppi di sinistra a Conte, da Di 
Battista a De Magistris, da Santoro ai fuoriusciti dei 5 Stelle, dagli intellettuali che non si sono 


844 


piegati a tutti gli uomini e donne libere che si sono opposti allo stato di guerra e alla sua 
propaganda. 


Con la decisione dei 5S di non votare la fiducia al governo Draghi al Senato, che ne ha 
accelerato la crisi, può aprirsi una prospettiva inedita favorevole alla messa in cantiere di un 
progetto di Alleanza Popolare che contrasti le derive belliciste e liberiste del blocco atlantico 
europeo e dei suoi servitori domestici. 


Il campo su cui crescere la nuova sinistra che verrà è tutto da dissodare, da arare, da 
seminare. Il tempo del raccolto verrà dopo se avremo lavorate bene. Oggi è il tempo della lotta 
politica e della dignità e sovranità del popolo italiano contro i servi e i boiardi di Stato. 


Fonte articolo: https://agoraxxisecolo.blogspot.com/2022/07/una-coalizione-popolare-per-la.html? 
fbclid=IWAR1Jxa3me38V7UELOfbwdjWI]l y2rzvgwP3ne8OgA]ltrzabes1G0g60jsY 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23516-antonio-castronovi-una-coalizione- 
popolare-per-la-democrazia-costituzionale-contro-la-guerra.html 


Il lato cattivo 


— frammenti di teoria del comunismo — 


In cammino / di Il Lato Cattivo 
Prefazione ad un’antologia di testi de // Lato Cattivo di prossima pubblicazione in Grecia 


Riesaminare il contenuto di questi scritti «d'occasione», elaborati generalmente «a caldo» e in 
tempi brevi, è per chi scrive un esercizio necessario ma non sempre appagante. Il tempo è un 
giudice implacabile. Nel distacco che esso consente, le analisi deboli risaltano più di quelle 
solide, le ipotesi fallaci più di quelle pertinenti. Ciò è vero a maggior ragione dopo lo scoppio 
della «crisi da Covid-19», che pone la teoria comunista di fronte a una forma di crisi del tutto 
atipica, e ancora lungi dall'aver dispiegato tutti i suoi effetti in termini economici, politici e 
sociali. Nell'elaborazione di questa prefazione, il nostro riflesso spontaneo è stato, di primo 
acchito, quello di voler completare, precisare e correggere gli assi di riflessione, le articolazioni, 
le proiezioni contenute in questi testi. Dopo ulteriore ponderazione, e nella consapevolezza 
della ridotta risonanza delle nostre posizioni e attività, in particolare a livello internazionale, ci 
è sembrato invece più opportuno fornire ai lettori e alle lettrici di Grecia, qualche elemento sul 
percorso in cui questi testi si inscrivono, ovvero cercare di rispondere a domande in apparenza 
semplici: «da dove veniamo?», «dove andiamo?». 


Chiariamo fin da subito che quella de I/ Lato Cattivo, cominciata una decina d'anni fa, è una 
storia che riguarda pochi individui: una cerchia ristretta che nei momenti migliori si è potuta 
contare sulle dita di una mano, e una platea di interlocutori assidui che al massimo 
riempirebbe l'altra mano. Dal punto di vista aggregativo, per non dire «organizzativo», è 
dunque una storia di solitudini e di insuccessi, di tentativi non necessariamente infruttuosi, ma 
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sempre estemporanei, di allargare la cerchia oltre gli iniziatori, i quali restano ad oggi i soli 
superstiti. 


Ma prima di questo, è la storia di un incontro fra dissidenti di correnti solidificatesi nella 
sconfitta e nel riflusso delle lotte di classe degli anni 1960/1970 (Autonomia organizzata, 
anarchismo insurrezionalista etc.), convinti che la crisi del 2008 cambiasse le carte in tavola ed 
imponesse un distanziamento, tanto teorico quanto pratico, dall'eredità in putrefazione di quel 
ciclo di lotte, senza con ciò ripiegare su nostalgie o revival di un passato ancor più remoto. 
Negli ambiti «movimentisti» da cui provenivamo, come in quelli «partitisti> a noi più attigui 
(marxisti anti-stalinisti), ravvisavamo un attivismo gesticolatorio e una sclerosi teorica - 
egualmente sterili - con cui in ogni caso bisognava farla finita. Ma come fare? 


È vano, e perfino ridicolo ormai, voler negare che un certo filo storico, all'incirca negli anni 
1970, si è definitivamente spezzato. Riconoscere questa rottura in ciò che Claude Lefort, ai 
tempi di Socialisme ou Barbarie, chiamava «l'esperienza proletaria», è riconoscersi orfani, privi 
di paternità certe. E obbligarsi a un faticoso lavoro di bricolage, alla fabbricazione «artigianale» 
di un proprio retroterra; il quale, salvo scadere in ciò che la psicanalisi chiamerebbe un 
«fantasma di auto-generazione», non può prescindere dall'appropriazione di un passato che 
trascenda la limitatezza della propria esperienza personale. Gran parte dell'attività teorica 
svolta in questi anni è consistita essenzialmente in questo. Lo si può considerare poco o molto, 
ma così stanno le cose. Da qui, in primo luogo, l'instaurazione di un rapporto privilegiato e 
peculiare con quella parola scritta senza la quale non può, tuttora, esserci teoria del 
comunismo, intesa come sviluppo di un pensiero sistematico e internamente coerente: il 
corpus marx-engelsiano. Rapporto peculiare, dicevamo, perché rapporto alla totalità dell'opera, 
e ciononostante rapporto critico, non pacificato, focalizzato sulle discontinuità (la fondamentale 
distinzione fra lavoro e forza-lavoro introdotta nel 1850-1852, ad esempio) e sui punti 
problematici (le relazioni con la socialdemocrazia in formazione dopo lo scioglimento della I 
Internazionale, ad esempio), piuttosto che sul carattere presuntivamente organico della 
stessa; e troppo articolato per rinchiudersi nella rigidità di un'unica discontinuità fondamentale 
(la «cesura epistemologica» di Althusser, ad esempio) di fronte alla molteplicità delle rotture 
concettuali e politiche, e anche dei binari morti. Un approccio, questo, che si allarga alla 
totalità della posterità marxista: donde la centralità accordata alle posizioni marxiste 
rivoluzionarie convergenti nei tre anni successivi all'Ottobre 1917, poi divergenti nella 
controrivoluzione (sinistra comunista «italiana», tedesco-olandese, russa etc.); ma anche 
l'impossibilità di richiamarsi ad un solo filone quale unico rappresentante della filiazione 
«autentica», così come di escludere gli apporti provenienti da altre correnti o individui 
(situazionisti, operaismo etc.), e - in definitiva - fare come se gli anni Sessanta e Settanta non 
fossero mai esistiti. Un approccio, infine, da applicare alla stessa maniera alla totalità della 
storia delle lotte di classe dell'epoca capitalista - prima, durante e oltre l'esistenza del 
cosiddetto «movimento operaio classico» (il lungo XX secolo delle socialdemocrazie, 1875- 
1990), dunque a partire dai conflitti sotto l'Ancien Régime fino ad oggi - in vista di uno studio 
sistematico del loro svolgimento, tanto nelle fasi di riflusso che in quelle di ripresa 
rivoluzionaria, sulla base di ciò che hanno veramente fatto e non di quello che avrebbero 
dovuto o potuto fare col senno di poi. 


L'impostazione qui descritta non è ovviamente il frutto di una folgorazione sulla via di 
Damasco, né ci è caduta fra le mani bell'e pronta. E il risultato di un percorso che ci è costato 
fatica, fatto anche di scambi intensi con compagni vicini e lontani, e talvolta di incomprensioni 
e separazioni dolorose. Ci riferiamo qui al confronto - sempre complicato, ma proseguito fino a 
che è stato possibile - con i nostri vecchi compagni anarchici e «autonomi», e con i residuati 
della Sinistra comunista «italiana» (per ovvi motivi ancora relativamente numerosi in Italia). 
Ma ci riferiamo, soprattutto, alla scoperta della corrente della comunizzazione, basata 
principalmente in Francia (autori come Bruno Astarian, Gilles Dauvé, Karl Nesic, oltre alla 
rivista Théorie Communiste), i cui apporti sono stati per noi essenziali, in particolare per ciò 
che concerne la concezione generale del rapporto fra le due classi fondamentali (proletariato e 
capitale) del modo di produzione capitalistico - una tematica «sensibile» fin dai primi vagiti de 
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Il Lato Cattivo, poiché ereditata dal ciclo di lotte degli anni 1960/1970, ovvero dalle lotte 
dell'operaio-massa, dall'operaismo italiano che le teorizzò, e dalla critica che ne fecero riviste 
come Insurrezione e, più tardi, Vis-à-Vis (due esperienze importanti e in generale poco citate, 
per quanto diverse fra loro). Cerchiamo di riassumere qui tale concezione, così come noi la 
intendiamo oggi: al netto della critica delle tendenze oggettivistiche della II e della III 
Internazionale (la lotta di classe intesa come esterna e accessoria al corso oggettivo 
dell'economia capitalista) e del loro rovesciamento da parte dell'operaismo italiano nel Secondo 
dopoguerra (che postula a tal punto la lotta di classe come primigenia, da arrivare a 
considerare il corso oggettivo del capitale come puramente politico, frutto di una strategia o di 
un tattica di «dominio» sempre reattive), lo sviluppo capitalistico e la lotta di classe appaiono 
come un processo unico, piuttosto che come due processi paralleli e autonomi l'uno rispetto 
all'altro. L'intensificazione del rapporto capitalistico in profondità ed estensione, si dà 
essenzialmente come processo di accumulazione, ovvero come immobilizzazione crescente - 
nel tempo e nello spazio - di capitale sotto forma di mezzi di produzione, giacché sotto la 
superficie della concorrenza fra capitali individuali nella corsa al plusprofitto, vi sono in ogni 
singolo istante i limiti incessantemente posti dal lavoro vivo all'aumento del saggio di 
sfruttamento, senza i quali la riproduzione del rapporto potrebbe appoggiarsi su una base 
tecnica pressoché stabile. Quella che Marx, nel Manifesto del partito comunista, esalta come 
necessità per la classe capitalista di «rivoluzionare continuamente gli strumenti di produzione, i 
rapporti di produzione, dunque tutti i rapporti sociali», determina una storicità 
straordinariamente concentrata e dinamica del rapporto di classe in confronto ai modi di 
produzione precedenti. Ed è precisamente quando questa dinamicità entra in stallo fino quasi a 
bloccarsi, che le due classi fondamentali giungono a scontrarsi apertamente e violentemente, 
sia (nell'ottica della classe capitalista) per rimetterla in moto, sia (nell'ottica della dissoluzione 
delle classi) per superarla e passare ad una configurazione nuova dei rapporti fra gli individui e 
di questi ultimi con la natura. La crisi generale - manifestazione dell'insufficienza del plusvalore 
estratto e dunque dello sfruttamento - non è altro che la premessa, necessaria ma non 
sufficiente, di questo scontro aperto e violento. 


Comprendere in questi termini l'intimo ingranaggio del rapporto capitalistico, non equivale a 
negare all'economia capitalista qualsiasi carattere di oggettività e prevedibilità: la cosiddetta 
«reificazione» dei rapporti sociali è un fatto reale, che conferisce al modo di produzione 
capitalistico delle leggi di funzionamento che si perpetuano «come leggi di natura», e che sono 
osservabili attraverso la ricorrenza di determinati fenomeni economici. Tuttavia, su queste basi, 
è possibile cogliere la superficialità delle teorie della «crisi finale» o del declino irreversibile del 
modo di produzione capitalistico, che dal 2008 ad oggi hanno ritrovato un certo seguito anche 
in Italia. In questo senso, è bene ricordare che fino ad oggi la classe capitalista è sempre 
riuscita a rilanciare la meccanica del rapporto di classe, ciò che - per limitarsi alla storia del 
Novecento - ha generato la ristrutturazione «fordista» dopo lo scontro di classe a cavallo tra gli 
anni ‘10 e ‘20, e la ristrutturazione «post-fordista» dopo quello avvenuto intorno alla data- 
simbolo del 1968. Ciò ci riporta nuovamente alla fase attuale, nella misura in cui il rapporto di 
classe si è trovato — dal 2008 in poi, e ancor più oggi, dopo la «crisi da Covid-19» - ancora una 
volta in una fase di stallo, che imporrà alla parte capitalista un tentativo vigoroso di rimetterlo 
in moto, inscindibile da aspri conflitti all'interno della classe capitalista stessa. Poiché non si dà 
crisi finale o permanente (se non quella che il proletariato rende tale), una ristrutturazione del 
rapporto di sfruttamento è sempre possibile. La caduta tendenziale del saggio di profitto esiste 
sia come movimento ciclico sul breve periodo, il quale si esprime in crisi periodiche, sia come 
movimento continuo, secolare, sul lungo periodo, che si esprime nel passaggio dai tassi di 
crescita a doppia cifra dei capitalismi «giovani» a quelli più esigui dei capitalismi «maturi». Ma 
la tendenza di lungo termine alla caduta del saggio di profitto non pregiudica in alcun modo 
l'eventualità di un rilancio dell'accumulazione, sempre possibile allorché la crisi generale si 
traduce in una massiccia devalorizzazione (distruzione di valore-capitale eccedente). 


La critica delle teorie della crisi finale va, per noi, di pari passo con la tesi secondo cui lo 
sviluppo del capitale non è affatto un processo di «semplificazione» degli antagonismi sociali, 
di creazione di una situazione capitalistica «pura». Questa tesi si articola in più punti: 
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in primo luogo, questo fatto è osservabile nella crisi generale, che non è 
mai un crollo distribuito omogeneamente sulla totalità dei capitali singoli, 
e conosce necessariamente delle disparità settoriali e geografiche 
importanti, a livello di impatto sociale (per tacere dei suoi prolungamenti 
geopolitici). 

In secondo luogo, la traiettoria storica del rapporto capitalistico non 
procede in direzione di uno scontro diretto fra due poli omogenei in se 
stessi, epurato da qualsiasi elemento perturbatore. Questioni nazionali 
irrisolte, «questione femminile», classi «terze» non riducibili a semplici 
escrescenze del capitale o del proletariato... lo sviluppo capitalistico non 
fa tabula rasa di ogni cosa, e sovente fagocita le differenziazioni legate 
ad altri modi di produzione soltanto per rimodellarle al proprio interno, 
dando loro un contenuto nuovo, o ne crea di storicamente inedite (si 
pensi alla «questione ambientale»). Da qui discende, fra l'altro, 
l'importanza che conferiamo alla questione delle classi intermedie, sia 
urbane che agrarie, e in particolare - nel contesto dei paesi a capitalismo 
maturo - alla classe media salariata. 

In terzo luogo, lo stesso sviluppo delle forze produttive non «semplifica» 
in alcun modo le doglie del parto di una società nuova, post-capitalistica: 
non è esso a rendere il passaggio al comunismo più o meno lineare o 
tortuoso. In un certo tipo di visione marxista-volgare, si intende la storia 
del rapporto capitalistico come una successione di tecniche produttive, e 
non come il rimodellarsi di una contraddizione tra classi. È viceversa il 
rapporto di classe, il suo periodico sfociare in crisi e scontri aperti, a 
creare le condizioni del comunismo, che del resto viene concepito 
diversamente a seconda delle epoche. Se dunque oggi può essere 
legittimo parlare di «comunizzazione» (e a nostro avviso lo è) non è in 
ragione di un certo sviluppo delle forze produttive ormai acquisito. Il 
concetto stesso di comunizzazione è passibile di essere superato o messo 
in discussione dall'evoluzione futura del rapporto di classe. 


Quello svolto fin qui, non è che un breve compendio delle tematiche che abbiamo trattato in 
questi anni: ci sarebbe molto altro da dire. Tuttavia dovrebbe bastare a chi non ci conosce per 
farsi un'idea del nostro lavoro. Per quanto riguarda l'oggi, la nostra riflessione attuale ruota 
intorno alla questione della caducità della mondializzazione e della formazione degli elementi 
passibili di confluire, sul lungo termine, in un diverso assetto del capitalismo mondiale. 
Precisiamo che questa formazione è necessariamente cacofonica, disarmonica, frammentaria, 
proprio perché produce elementi, materiali, tasselli, che solo in un secondo tempo potranno 
articolarsi fra loro in maniera coerente. Certo, i tempi in cui il filosofo Francis Fukuyama 
proclamava il trionfo definitivo del capitalismo atlantico e democratico e, con esso, «la fine 
della Storia», sembrano oggi quasi preistoria. L'avvio di un processo di de-mondializzazione 
non può che rimettere in discussione tutto ciò che, con la mondializzazione, pareva acquisito: 
l'unificazione liberoscambista e democratica del mercato mondiale e il declino dello Stato come 
agente economico diretto, ma anche la perdita di centralità del lavoro salariato come forza 
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organizzata e, sul piano ideologico, la presunta fine delle classi sociali e della loro lotta. Ma il 
frangente che stiamo vivendo, sotto il segno della pandemia di Covid-19, non è che una delle 
tappe iniziali di un processo doloroso, macchinoso, prevedibilmente scandito da accelerazioni 
repentine e fasi di ristagno. C'è da scommettere che ad ogni pretesa schiarita, spunteranno 
anime belle desiderose di tornare allo statu quo ante. Ma volere non è potere: gli smottamenti 
intervenuti nel frattempo fin dentro il «sottosuolo» del mondo attuale, avranno già 
irrimediabilmente sconvolto il paesaggio. 


In un testo recente, intitolato Covid-19 e oltre, incluso in questa raccolta, ci siamo concentrati 
sui mutamenti, in cantiere o a venire, dei rapporti interni al capitale a vari livelli: tra singoli 
capitali, tra frazioni capitalistiche e tra Stati o alleanze inter-statali sul piano geostrategico. 
Poco ci siamo invece occupati - e per lo più implicitamente - dei mutamenti che interessano 
coloro che a vario titolo stanno 


«in basso»: il proletariato, certo, ma anche la classe media salariata, la piccola borghesia 
urbana (per quanto concerne i paesi in cui essa sopravvive in misura significativa), il 
contadiname nelle sue molteplici stratificazioni (piccola borghesia agraria, semi-proletari rurali 
etc.). Ragionando ad un livello estremamente generale, e dunque facendo astrazione da tutte 
le specificità nazionali, regionali etc., tre tendenze ci sembrano fin d'ora delinearsi come 
ineluttabili e onnipresenti, a breve o medio termine: 

a. in primo luogo, la radicalizzazione su scala mondiale del processo di 
proletarizzazione, in tutte le sue ramificazioni. Ci riferiamo qui alla 
riduzione - generalmente inter-generazionale e diluita nel tempo di 
frazioni di classi non-proletarie alla condizione proletaria, che riguarda 
tanto i «residui» (tutt'altro che residuali, dal punto di vista numerico) di 
rapporti pre- o archeo-capitalistici, quanto classi organicamente legate al 
capitalismo maturo. 

a. In secondo luogo - ed è una banalità - l'aumento del saggio di 
sfruttamento del proletariato occupato, sia nelle forme «passatiste» del 
plusvalore assoluto, che in quelle «ultra-moderne» del plusvalore 
relativo, secondo le circostanze. 

o La terza tendenza risulta dall'incontro delle prime due, o meglio dalla 
convergenza delle loro conseguenze sociali: la resistenza al processo di 
proletarizzazione e la resistenza proletaria di fronte all'aumento del 
saggio di sfruttamento. Convergenza quanto mai contraddittoria, e 
nondimeno storicamente necessaria, fra la lotta dei proletari sans phrase 
e la lotta di coloro che proletari non vogliono diventare, il cui sbocco 
interclassista - diciamolo chiaro e tondo - non può in nessun caso porre 
la questione del comunismo. Essa porrà invece, attraverso le sue 
impasse, la questione del passaggio alla lotta del proletariato contro i/ 
fronte unico di nemici di cui scrisse Bordiga nel 19251. Ed è a partire da 
questo passaggio che la questione del comunismo inizierà a porsi 
praticamente. 


Certo, la debolezza apparente e ormai pluridecennale del proletariato nelle aree centrali 
dell'accumulazione (USA, Europa occidentale, Giappone) può far pensare che tutto ciò sia 
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fantascienza. Non si è forse glossato in lungo e in largo, negli ultimi quarant'anni, sulla 
frammentazione irrimediabile della classe operaia? Sì, e talvolta a giusto titolo, poiché si 
ereditava dal vecchio movimento operaio una rappresentazione della classe che la idealizzava 
come una massa omogenea. In realtà, una differenziazione interna al proletariato è sempre 
esistita, per quanto mitigata, in passato, da mediazioni politiche e ideologiche. E sempre 
esistita in quanto essa è inscritta in una pluralità di elementi (divisione del lavoro, sistema delle 
qualifiche, estensione dell'esercito industriale di riserva, immigrazione etc.) le cui combinazioni 
e configurazioni sono storicamente mutevoli, ma oggettivamente inseparabili dalla struttura 
profonda del modo di produzione capitalistico. Queste combinazioni e configurazioni, a seconda 
dei casi, ampliano o restringono gli spazi di agibilità e di generalizzazione delle lotte 
immediate, senza con ciò sopprimere la divergenza fondamentale di interessi rispetto al 
capitale. Per dirla con parole semplici, la lotta di classe non scompare mai, ma circostanze 
diverse possono alzare o abbassare la sua soglia di intensità minima. 


In questo quadro - sia detto en passant - la politica economica ha la sua parte da giocare, e 
quella deflazionistica utilizzata per uscire dalla famigerata stagflation degli anni 1970/1980, fu un 
buon viatico per installare una cappa di piombo sui margini di contrattazione, fino a fare della riverita Classe 
Operaia - con tanto di maiuscole — una «classe-fantasma» (Jean-Pierre Levaray) quale appare oggi. Ma 
questa specie di camicia di forza inizia a sfilacciarsi. Le recenti iniezioni di liquidità e credito «facile» ad 
opera delle principali banche centrali, sono state colossali, più che doppie rispetto a quelle effettuate 
all’epoca della recessione post-2008. Tuttavia, fatti due conti, ci si rende conto che non 
cambiano la questione di fondo (ci ritorneremo), e che la prospettiva di una stretta creditizia 
tramite un rialzo dei tassi d'interesse rimane d'attualità. Quando gli autori dei manuali di 
macroeconomia contemporanea sostengono che non bisogna preoccuparsene, è proprio il 
momento in cui si deve iniziare a farlo2. Con tutte le precauzioni del caso, si può ipotizzare che 
la suddetta prospettiva, qualora dovesse realizzarsi, si tradurrà in due fenomeni d'importanza 
epocale. 


Il primo è il ritorno di un'inflazione sostenuta. Vale qui la pena ricordare che tra la fine degli 
anni ‘70 e la fine degli anni ‘80 del secolo scorso, per ristabilire la pace sociale nei centri del 
capitalismo mondiale, non bastarono le dismissioni, le ristrutturazioni aziendali e la 
disoccupazione montante. Fra l’altro, fu necessario trovare una soluzione durevole al problema 
dell'aumento smisurato del costo della vita, che si manifestò in numerosi paesi (111% di tasso 
d'inflazione negli USA nel 1974, addirittura il 25% in Gran Bretagna) proprio in seguito alla 
conversione del boom economico post-bellico nella famigerata stagflation. Evidentemente, è 
qui che entrò in gioco la formazione di quella sinergia asimmetrica fra paesi a capitalismo 
maturo e paesi in via di sviluppo, che - nonostante abbia coinvolto un ampio spettro di paesi - 
va sotto in nome di ChinAmerica, la quale permise di controbilanciare la compressione dei 
salari operai all’interno dei primi, attraverso la produzione di beni a buon mercato nei secondi. 
Ma, più in generale, è stata tutta la politica economica, tanto industriale quanto monetaria, del 
grande capitale occidentale, dalla metà degli anni 1980 fino alla crisi del 2007-2008 e oltre, a 
fare della lotta all’inflazione un articolo di fede, non da ultimo per disinnescare qualsiasi ritorno 
ad un alto livello di conflittualità nell’ambito delle cosiddette «relazioni industriali» e 
cancellarne perfino il ricordo. In Europa occidentale, ciò si è dato nella forma specifica di una 
costruzione europea modellata sulle caratteristiche del regime di crescita tedesco (stabilità dei 
prezzi, schwarze Null etc.). Fino ad oggi (ieri?), in una situazione per certi versi speculare a 
quella della fine degli anni ‘70 del secolo scorso - una sorta di stag- deflation in cui la 
pressione costante sui salari da parte capitalista è stata moderata da un’inflazione anemica, e 
in cui l’attività rivendicativa del lavoro dipendente è stata, cifre alla mano, perfino più debole 
che prima della crisi del 2008 (anche se al prezzo di una produttività rimasta al palo) - la 
classe capitalista si trovava idealmente messa di fronte al seguente dilemma: rassegnarsi al 
destino di una fantomatica «stagnazione secolare», oppure rischiare di svegliare il can che 
dorme? Dilemma in cui, beninteso, la prima opzione era puramente retorica, esisteva solo sulla 
carta... ma la seconda implicava la necessità di assumerne i dolorosi costi politici e sociali. Oggi 
questi costi non sono resi comunque inevitabili dall'emergenza pandemica? 
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Il secondo fenomeno a cui si è accennato, è la riconfigurazione delle catene del valore 
connessa alla crescente frammentazione del mercato mondiale. Attenzione: frammentazione 
del mercato mondiale non significa ritorno ai piccoli mondi antichi, alle piccole patrie. In 
termini generali, non c'è ritorno all'indietro possibile rispetto alla multinazionalizzazione del 
capitale. Tuttavia, questa non è affatto incompatibile con una o più cortine di ferro, ovvero con 
una riorganizzazione dell'economia mondiale in sottoinsiemi ben delimitati, in blocchi regionali. 
Nel quadro di tale riorganizzazione, la decimazione delle piccole e medie imprese rappresenta 
un momento cruciale. Essa è già cominciata, ma ha ancora molta strada da fare. Almeno una 
parte di queste imprese prende in carico attività necessarie alle grandi imprese multinazionali; 
il loro fallimento imporrà dunque una reinternalizzazione - ancorché parziale - di queste 
attività. 

Inflazione e massacro delle piccola e media impresa saranno, fra innumerevoli altri fenomeni 
(si pensi alla guerra), le fornaci in cui si forgeranno - simultaneamente ma non indistintamente 
- la ripresa rivoluzionaria e il possibile rilancio dell'accumulazione previa 
devalorizzazione/distruzione del capitale in eccesso. Per quel che concerne l'inflazione, essa 
sarà in particolare determinante per la devalorizzazione del capitale monetario e di credito. 


In conclusione, per ognuna delle due classi fondamentali del modo di produzione capitalistico 
(proletariato e capitale), e per ognuno degli esiti possibili dell'immensa crisi a cui stiamo 
andando incontro (ristrutturazione o rivoluzione), uno scontro epocale con l'altra classe è 
ineluttabile, per il semplice fatto che il rapporto fra le due è il motore di questo modo di 
produzione, è la dinamica che lo fa evolvere - insomma, è la sua stessa vita come processo di 
degenerescenza. Come accennato più in alto, fino ad oggi, in occasione di ogni grande 
devalorizzazione, si sono sempre giocate allo stesso tempo la possibilità della creazione delle 
condizioni del passaggio al comunismo, e quella della creazione delle condizioni del rilancio 
dell'accumulazione. E ciò che non comprendono gli ingenui convinti che il modo di produzione 
capitalistico sia giunto giocoforza al capolinea: ogni ondata insurrezionale che non abbatte il 
capitale, necessariamente lo ringiovanisce. Bordiga, la cui eco ancora oggi risuona più forte 
della voce di mille «marxisti» accademici, aveva ben compreso che i becchini del capitale sono 
anche coloro che gli permettono di rigenerarsi: 


«L'inviato di un giornale londinese ha descritto una scena alla quale giura di aver assistito con i suoi occhi 
mortali, ben sano di mente e libero da fumi di droghe, in una valle del misterioso Tibet. Nella notte lunare il 
rito aduna, forse a migliaia, i monaci vestiti di bianco, che si muovono lenti, impassibili, rigidi, tra lunghe 
nenie, pause e reiterate preghiere. uando formano un larghissimo cerchio si vede qualcosa al centro dello 
spiazzo: è il corpo di un loro confratello steso supino al suolo. on e incantato o svenuto, è morto, non solo per 
la assoluta immobilità che la luce lunare rivela, ma perché il lezzo di carne decomposta, ad un volgere della 
direzione del vento, arriva alle nari dell'esterrefatto europeo. 


«Dopo lungo girare e cantare, e dopo altre preghiere incomprensibili, uno dei sacerdoti lascia la cerchia e si 
avvicina alla salma. Mentre il canto continua incessante egli si piega sul morto, si stende su di lui aderendo a 
tutto il suo corpo, e pone la sua viva bocca su quella in disfacimento. La preghiera continua intensa e vibrante 
e il sacerdote solleva sotto le ascelle il cadavere, lentamente lo rialza e lo tiene davanti a sé in posizione 
verticale. Non cessa il rito e la nenia: i due corpi cominciano un lungo giro, come un lento passo di danza, e il 
vivo guarda il morto e lo fa camminare dirimpetto a sé. Lo spettatore straniero guarda con pupille sbarrate: e 
il grande esperimento di riviviscenza dell occulta dottrina asiatica che si attua. due camminano sempre nel 
cerchio degli oranti. Ad un tratto non vi e alcun dubbio: in una delle curve che la coppia descrive, il raggio 
della luna e passato tra i due corpi che deambulano: quello del vivo ha rilasciato le braccia e l altro, da solo, si 
regge, si muove. Sotto la forza del magnetismo collettivo la forza vitale della bocca sana è penetrata nel corpo 
disfatto e il rito e al culmine: per attimi o per ore il cadavere, ritto in piedi, per la sua forza cammina. 


«Così sinistramente, una volta ancora, la giovane generosa bocca del proletariato possente e vitale si è 
applicata contro quella putrescente e fetente del capitalismo, e gli ha ridato nello stretto inumano abbraccio 
un altro lasso di vita.» (Amadeo Bordiga, Il cadavere ancora cammina, 1953). 


Oggi il cadavere sta ancora in piedi, ma ha smesso di camminare. Per ritrovare nuova linfa, ha 
di nuovo bisogno che il proletariato gliela infonda. E solo facendo sorgere una rivoluzione 
potente che il partito dell'ordine può raggiungere la maturità di un vero partito 
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controrivoluzionario, capace di assicurare un futuro al capitalismo. Allo stesso tempo, esso sa 
di rischiare grosso, e di poterci rimanere secco una volta per tutte. 


Si avvicina sempre più, insomma, il momento in cui la società capitalistica dovrà guardarsi allo 
specchio e fare i conti con i limiti della redditività del capitale evidenziati dalla crisi del 2008, e 
con i loro numerosi prolungamenti: troppo debito, troppo credito, troppo /everage, troppa 
liquidità - giusto per citare i più palesi. Cercando di aggirarli o di occultarli, la quasi-totalità 
della politica economica e monetaria del grande capitale - un po’ in tutto il mondo, salvo rare 
eccezioni - non ha fatto da allora che ingigantirli. L'ultimo episodio, quello delle misure prese 
dalle principali banche centrali del mondo per far fronte alla «crisi da Covid-19», non fa 
eccezione. Che lo scioglimento di questi nodi non debba avvenire per provvidenziale e 
consensuale iniziativa di decisori illuminati, ma attraverso lotte furibonde di classi e di Stati, 
non ci sembra necessario ribadirlo. 


Sarà per il proletariato - forse per la prima volta nella storia - una battaglia priva di sviluppo 
politico? Per rispondere a questa domanda, bisogna aver chiaro innanzitutto che ancora in 
tempi recenti, e anche nelle forme considerate più consone all'espressione autonoma della 
classe, la questione dell'organizzazione non è mai stata slegata da quella della rappresentanza, 
tanto rispetto al resto della società (le altri classi e i loro partiti), tanto in seno alla classe 
stessa. Salvo averne una visione del tutto idealizzata, gli stessi consigli non si sono forse 
rivelati, in tutte le occasioni in cui sono saliti alla ribalta della storia, come il teatro delle lotte di 
tendenza più feroci per ottenerne il controllo, e - nella loro variante operaia e di fabbrica - 
come il luogo del conflitto e della mediazione fra operai e burocrazie, fra operai e personale di 
inquadramento, fra operai «arrabbiati» e operai moderati? Tanto basti ad affermare che non 
esiste, e non esisterà mai, alcuna forma organizzativa che sia in se stessa «buona» o 
«cattiva». La questione è sempre e soltanto di sapere se una forma organizzativa, in un dato 
frangente storico, in una certa situazione concreta, permette l'azione o la tergiversazione, la 
decisione o la paralisi, la radicalizzazione o il «pompieraggio». Il solo principio che possiamo 
fare nostro, almeno per il momento, è quello di un anti-formalismo radicale. 


Per tornare al problema della rappresentanza, viviamo un'epoca in cui i meccanismi di 
rappresentanza della classe operaia e delle «classi subalterne» in generale, non sembrano 
poter far altro che incepparsi o impazzire. Cosicché, da più parti, ci si guarda attorno alla 
ricerca di un rimedio miracoloso. Ma tra società civile e Stato, così come tra questi e la 
«fabbrica» in senso lato, si sono aperte voragini troppo profonde: la crisi di rappresentanza del 
proletariato, dopo centocinquant'anni anni di istituzionalizzazione (il farsi «movimento operaio» 
della classe, poi il farsi Stato del movimento operaio) non accenna a riassorbirsi. Il cosiddetto 
populismo segnala il problema, più che delinearne la soluzione. La questione del rilancio di tale 
rappresentanza, si porrà realmente solo nel quadro di un'eventuale uscita di segno capitalistico 
dalla crisi decisiva di cui stiamo vedendo i primordi. Coloro che escludono questa eventualità, 
dimenticano che «non esistono situazioni assolutamente senza via d'uscita per il capitalismo». 
Ma coloro che rispolverano l'autonomia del politico, magari sotto forma di populismo 
progressista, mettono il carro davanti ai buoi, e puntano - volenti o nolenti - su un rilancio 
dell'accumulazione, che quand'anche si desse in forme anti-liberiste, neo-keynesiane o di 
capitalismo di Stato, avrà da mietere ancora parecchie vittime prima di potersi affermare. 
Quest'ultimo dato conferisce un carattere necessariamente instabile a tutte le alleanze di 
classe e presunti «blocchi storici», presenti o a venire, quantomeno a medio termine. Il fatto 
che essi stentino a coagulare organizzazioni politiche di massa, non è che un'espressione fra le 
altre della fragilità di cui abbiamo appena detto. Tuttavia ciò attiene alla forma più che alla 
sostanza: in ultima istanza, «in una determinata società nessuno è disorganizzato e senza 
partito, purché si intendano organizzazione e partito in senso largo e non formale.» (Antonio 
Gramsci, Quaderni dal carcere, VI, 8 136, corsivo nostro). 


I lettori e le lettrici si domanderanno forse se da ciò che precede derivino delle indicazioni 
precise rispetto al «che fare?» più immediato. In verità ben poche ne troveranno nei nostri 
testi, siano quelli raccolti in questo volume o altri. Non siamo soliti dispensare «direttive». 
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Assegnare un ruolo alla teoria vuol dire ancora una volta rivendicarne la «proprietà privata», 
pretendere che la sua fruizione, il suo «uso», siano conformi ai moventi degli autori. 
Converrebbe allora conservarla nel fondo del nostro foro interiore, giacché non appena ne esce 
non ci appartiene più, e il suo uso diviene incontrollabile. Le nostre indicazioni, quando 
esistono, sono sempre scritte fra le righe, e lasciamo ad ognuno l'onere di cercarle e di farne 
quello che crede. 


Detto questo, teniamo comunque ad esplicitare alcune linee-guida di carattere estremamente 
generale che ci serviranno come bussola nella prosecuzione della nostra attività: 

o La separazione fra «movimento» (lotta di classe) e «fine» (comunismo) 
resta attualmente un dato di fatto. Il più delle volte, esso si risolve nella 
scelta fra «praticismo» (attività in seno alla classe: sindacalismo, para- 
sindacalismo, attivismo etc.) e «teoricismo». Ma è anche possibile 
trovare, come accadeva più spesso in passato, i due aspetti riuniti nella 
stesso gruppo, perfino nello stesso individuo - ciò che non rappresenta 
un superamento, ma la semplice giustapposizione di due sfere separate. 
Solo la radicalizzazione della lotta di classe può far saltare la 
separazione. Ciononostante, ciò che ci definisce come comunisti non è | 
affermazione dell’esistenza del «movimento» (la lotta di classe) o il 
supporto ad esso, ma l'affermazione che questo «movimento» può avere 
un(a) «fine». Ci piaccia o meno, la sola affermazione del(la) fine rimane, 
oggi, di natura strettamente teorica. Tirarne tutte le conseguenze, 
sobriamente e senza auto- mistificazioni, è un irrinunciabile punto di 
partenza. Ma, appunto, è solo un punto di partenza. Il fatto di 
considerare la chiarificazione teorica come prioritaria, non impedisce e 
non deve impedire di muoversi in altre direzioni. Tra queste ci può essere 
il contatto diretto con le lotte sul territorio, ma anche la formazione dei 
compagni più giovani mossi da un genuino interesse per la teoria - un 
terreno troppo spesso disertato e abbandonato a «cattivi maestri». In 
quest'ultimo caso, non si tratta di indottrinare o fare della semplice 
«volgarizzazione», ma di far sentire la teoria comunista come teoria 
vivente, in grado di stare al passo con la realtà e talvolta di anticiparla. 
(Dobbiamo qui segnalare che un dibattito interno esiste, per sapere in 
quale misura l'esistenza de I/ Lato Cattivo ci agevola o, al contrario, ci 
ostacola nel muoverci in queste direzioni.) 

o Vi è, oggi, negli ambienti assimilabili al comunismo critico, una grande 
frammentazione e diversità di vedute, su cui non è possibile passare un 
colpo di spugna con semplici appelli all'unità. I «rivoluzionari senza 
rivoluzione» sono tanto divisi tra loro quanto lo sono i «proletari senza 
rivoluzione». Ciò non esclude l'apertura al confronto, ma impone per il 
momento - e salvo improvvise accelerazioni storiche negli antagonismi di 
classe - una certa prudenza. L'unificazione può essere perseguita solo 
laddove vi sia effettiva convergenza di visioni e di intenti. 


853 


o Per far esistere il fine, non fosse che nella sua forma più astratta (cioè 
teorica), non basta ripetere né restaurare. Non c'è restauro della teoria 
senza che vi sia sviluppo, e viceversa. La chiarificazione teorica deve 
abbandonare la focalizzazione sul milieu, la critica delle altre correnti o 
degli «errori» dei compagni più prossimi. Vista la decomposizione 
generale, si tratta di una perdita di tempo. In rapporto al corpus marx- 
engelsiano, oltre cent'anni dopo, resta vera l'affermazione di Rosa 
Luxemburg secondo cui non abbiamo ancora sfruttato interamente tutte 
le sue potenzialità. Di più: dato il contesto di approfondimento della crisi, 
vi è un bisogno impellente di analisi puntuali sugli sviluppi economici, 
politici e geo-strategici, da realizzare sulla base di un'assimilazione 
corretta della critica dell'economia politica. 


Per concludere, un piccolo aneddoto. Quando abbiamo dato vita a quest'entità un po' bizzarra 
che è I/ Lato Cattivo, abbiamo tenuto a mettere per iscritto fin da subito nei nostri «statuti», 
che si sarebbe trattato di un sodalizio provvisorio, la cui funzione era necessariamente 
destinata ad esaurirsi in un lasso di tempo non meglio precisato. Probabilmente non 
immaginavamo che sarebbe durato dieci anni. Ma se le nostre previsioni sono giuste, si 
avvicina il momento in cui I/ Lato Cattivo non avrà più ragione di esistere. In quei terribili 
frangenti storici in cui la soppressione della separazione fra teoria e prassi diviene possibile, 
sono le basi stesse della teoria come attività separata a sgretolarsi. I suoi vecchi fautori, 
volenti o nolenti, vengono strappati al loro «ruolo». In ciò, non dimenticano ciò che «sanno» e 
non rinunciano a condividerlo; ma il loro sapere, per l'essenziale, non è che una comprensione 
della controrivoluzione pregressa e una proiezione - divenuta ormai caduca - dei tempi e dei 
modi del suo esaurimento. 


Note 


1 «Noi abbiamo una funzione originale che si esplicherà nel suo massimo il giorno in cui finalmente sarà chiaro che queste classi 
cuscinetto, queste classi intermedie, non hanno diritto di rappresentare nulla nella storia. Ecco perché noi dobbiamo affermare che ci 
sarà un momento in cui il proletariato dovrà fare da sé, un momento in cui sarà solo contro tutti, un momento in cui non avrà alleati, 
ma si troverà davanti ad un fronte unico di nemici.» (Amadeo Bordiga, La funzione storica delle classi medie e dell'intelligenza, 
1925). 


2 «Fino ad ora non c'è evidenza che le banche centrali abbiano rinunciato, o si accingano a rinunciare, al loro mandato sulla stabilità 
dei prezzi. Questo potrebbe anche avvenire alla fine, se i costi fiscali della crisi si dimostrassero insostenibili, ma l'entità degli attuali 
acquisti di debiti pubblici non devono essere visti come indicativi di un futuro eccesso di monetizzazione. [...] Le banche centrali 
stanno facendo la cosa giusta. Le loro azioni sono sostenibili. E non si sono legate le mani a una futura inflazione.» (Olivier 
Blanchard e Jean Pisani-Ferry, Monetizzazione del debito: niente panico, aprile 2020). 


via: https://www.sinistrainrete.info/teoria/23519-il-lato-cattivo-in-cammino.html 
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Rivista di filosofia, storia e scienze umane ssa. urenozanie 


L’economia politica fra scienza e ideologia / di Ascanio Bernardeschi 


Parte prima 


In una lettera a un operaio inglese, Karl Marx scriveva a buona ragione che l’opera alla quale 
stava lavorando avrebbe costituito il più terribile proiettile scagliato contro la borghesia. Non si 
tratta solo del fatto che I/ capitale individua l’unica fonte del valore nel lavoro, mostrando come 
all'origine dei profitti e della rendita ci sia il lavoro non pagato. A questo risultato, sia pure in 
termini meno rigorosi, erano giunti anche i socialisti ricardiani e limitarsi a considerare questo 
solo aspetto sarebbe fortemente riduttivo della ricchezza della critica marxiana dell'economia 
politica. Per non dilungarmi troppo, indico qui solo alcuni spunti. 


1. Occorre distinguere fra oggetti comuni ai diversi modi di produzione (beni, mezzi di 
produzione, lavoro utile ecc.) e forme sociali storicamente determinate in cui tali oggetti si 
presentano nel modo di produzione capitalistico (merci, capitale, lavoro astratto ecc.). A 
differenza di quanto sostengono gli economisti classici, il capitale è visto da Marx come un 
rapporto sociale storicamente determinato e non solo come un insieme di beni impiegati nella 
produzione, cosa necessaria e comune a ogni modo di produzione. Ciò comporta che il 
capitalismo non sia un orizzonte naturale, necessario ed eterno, ma corrisponda a una 
determinata fase della storia: non è esistito prima, non ci sarà una volta che l’uomo avrà 
superato questa fase della storia umana. 


2. Il capitale costituisce la condensazione, l'accumulo di lavoro sfruttato in passato. Inoltre, i 
presupposti del capitale - la concentrazione della proprietà dei mezzi di produzione nelle mani 
del capitalista, l’esistenza di lavoratori spossessati di tali mezzi e l’esistenza di un vasto 
mercato delle merci - vengono continuamente posti dal capitale stesso, che riproduce su scala 
allargata le condizioni della propria esistenza. 


3. L'economia politica borghese meno avvertita non è andata oltre la percezione delle 
manifestazioni fenomeniche delle leggi immanenti di questo modo di produzione, che invece 
proprio la scienza dovrebbe svelare. 


4. Viene confutata la legge degli sbocchi nota come legge di Say, secondo cui ogni offerta crea 
la propria domanda e non è quindi possibile una crisi generalizzata di sovrapproduzione. 
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Inoltre, gli schemi di riproduzione evidenziano quali dovrebbero essere le condizioni da 
soddisfare perché tale crisi possa essere evitata, condizioni che non necessariamente sono 
assicurate dai meccanismi spontanei del mercato. Da qui la possibilità della crisi economica. 


5. Andando oltre la spiegazione della possibilità della crisi, nell'insieme dei manoscritti marxiani 
per II capitale si può ricavare, sia pure in modo frammentario, l'individuazione delle cause che 
trasformano questa possibilità in effettività: mancata realizzazione del plusvalore estorto (cioè 
insufficienza della domanda) e caduta tendenziale del saggio del profitto1. 


6. Marx è stato capace di prevedere con grande anticipo alcune tendenze e sviluppi del 
capitalismo: centralizzazione dei capitali, polarizzazione della ricchezza, finanziarizzazione, 
formazione di un mercato mondiale, progressiva riduzione del contributo del lavoro alla 
riproduzione umana; sussunzione crescente sotto il capitale della natura e di aspetti della 
stessa vita e riproduzione umana. 


Si può comprendere, allora, come l’espressione utilizzata nella lettera all'’operaio non fosse 
affatto esagerata, così che in questa prospettiva buona parte della storia dell'economia politica 
borghese successiva a Marx può essere spiegata esattamente come il tentativo di neutralizzare 
questo proiettile. Un tentativo che è però avvenuto a discapito della comprensione delle 
caratteristiche del modo di produzione capitalistico e che ha comportato una regressione 
complessiva della “scienza economica”; i cui limitati progressi sono stati in gran parte derivati 
proprio da una ripresa, consapevole o meno, di alcune intuizioni marxiane. Lo scopo di questo 
articolo è ripercorrere gli snodi più significativi di questa storia. In questa prima parte 
propongo una ricognizione critica della teoria marginalista o neoclassica, inclusi alcuni suoi 
prodromi e postumi. 


2. John Suart Mill 


Già Marx poté misurarsi con una corrente che andava alterando con finalità apologetiche il 
paradigma degli economisti classici e ne trattò diffusamente nei manoscritti poi pubblicati come 
terzo libro delle Teorie sul plusvalore. Il cambiamento di paradigma era necessario, all’epoca, 
perché anche la teoria di Ricardo era pericolosa, in quanto non occultava gli interessi 
contrapposti fra le classi e considerava il profitto come una sottrazione di valore al prodotto del 
lavoro. 


Il pensatore più emblematico di questo filone è John Stuart Mill, il quale può essere considerato 
per molti aspetti un precursore della svolta marginalista. La filosofia politica di Stuart Mill 
corrispondeva ai canoni classici del liberalismo più estremo secondo cui le libertà individuali 
sono prioritarie rispetto alle esigenze sociali, mentre sul piano epistemolgico aderiva al 
positivismo e sul piano etico all'utilitarismo. Fu anche un apologeta del colonialismo e avversò 
tenacemente le idee di Marx, che temeva potessero divenire sovversive per la società civile. 


Pur dichiarando di voler fornire una sistemazione dell'economia classica e di volerla correggere 
per salvarla dagli attacchi di Marx, Mill contribuì in realtà al suo superamento, anticipando per 
molti versi la successiva “rivoluzione” marginalista e operando con ciò una drastica cesura con i 
classici e con lo stesso Marx. 


Per Mill, le leggi della produzione sono naturali e immutabili. Esse non possono subire 
limitazioni ma devono seguire le libertà dei singoli individui, i quali ricercano naturalmente il 
proprio utile e la propria felicità. Le leggi della distribuzione del reddito hanno invece un 
carattere etico-politico. Sono queste ultime che vanno perciò guidate, affinché la ricchezza 
venga distribuita in modo da trasformarla in ricchezza sociale. Un altro elemento anticipatore 
del marginalismo è la considerazione del ruolo dell'utilità nel delimitare il valore dei beni. Ma la 
rottura più importante con Ricardo è la non accettazione da parte di Mill del postulato per cui i 
profitti sono una grandezza residuale, in quanto sono giustificati come compenso per il 
contributo che il capitale fornisce alla creazione di ricchezza. Il capitale è quindi concepito 
come un “fattore” produttivo, un elemento materiale che si combina al lavoro e alla terra nella 
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produzione; come un “fondo” di ricchezza proveniente da lavoro passato che viene accumulato 
grazie alla virtù del risparmio. Per essere più precisi, allo stesso tempo Mill nega formalmente e 
conferma di fatto questo potere produttivo, esibendo una clamorosa contraddizione nel giro di 
pochissime righe: 


«Il capitale, rigorosamente parlando, non ha alcun potere produttivo: l’unico potere produttivo è quello del 
lavoro [... ma del lavoro] assistito indubbiamente da utensili e operante sulle materie prime. Si può forse 
dire, senza grande improprietà, che la parte di capitale che consiste di utensili e di materie prime possiede un 
potere produttivo, poiché essi contribuiscono, insieme col lavoro, all'espletamento della produzione. [...] 
L'unico potere produttivo che esiste è il potere produttivo del lavoro, degli strumenti e delle materie prime»2. 


Anch’egli non fa differenza, quindi, fra gli “utensili” e il capitale. Inoltre, il concetto di capitale 
non include per lui la forza-lavoro, che confonde con il lavoro in quanto tale ed è considerata 
un fattore produttivo distinto. 


Mill ritiene che la domanda di merci non si traduca necessariamente in domanda di lavoro. La 
decisione se ricostituire o meno il fondo salari mediante il ricavato dalla vendita delle merci 
prodotte, assumendo lavoratori, spetta al capitalista. Pertanto, a prova della sua visione avulsa 
dalle condizioni storicamente determinate della produzione capitalistica, Mill afferma: 


«Tutto quanto una persona possiede costituisce il suo capitale, purché questa persona possa e voglia 
impiegarlo non nel consumo a scopo di soddisfazione, ma per procurarsi i mezzi di produzione con 
l’intenzione di impiegarli produttivamente»3. 


I profitti, o meglio la ricchezza che ciascuno possiede, indistintamente dalla classe di 
appartenenza, vengono dunque o trasformati in capitale o consumati improduttivamente: non 
è contemplata la possibilità che vengano sottratti alla circolazione. Anche Mill accetta infatti la 
legge di Say. L'accumulazione di capitale crea lavoro e il capitale non reinvestito viene 
necessariamente consumato. 


All’errore di confondere il capitale, che è un rapporto sociale storicamente determinato del 
modo di produzione capitalistico, con gli elementi materiali della sua parte costante, si unisce 
quello di confondere i valori d'uso con il valore. I mezzi di produzione, evoluti quanto vogliamo, 
contribuiscono infatti certamente a produrre un maggior quantitativo di valori d'uso ma non a 
produrre più neovalore. Il motivo è che l'intensità capitalistica viene aumentata per produrre 
merci più a buon mercato, risparmiando quel lavoro vivo che è la vera fonte del valore. Com'è 
noto, per Marx, il valore dei mezzi di produzione, non a caso denominato ca- pitale costante, 
viene trasferito tale e quale nel prodotto, senza nessun accrescimento, e anche questo 
trasferimento avviene grazie al carattere utile del lavoro concreto. I mezzi di produzione si 
consumano, perdono utilità e - poiché il valore deve necessariamente vivere in un corpo di 
valore d'uso - perdono valore. Consentendo al lavoro concreto di produrre beni utili, 
permettono però questo trasferimento di valore. Nessun neovalore proviene quindi dal capitale 
costante. 


Quasi come se la critica di Marx a questo duplice fraintendimento fosse passata inosservata, 
rintracceremo regolarmente questo errore in quasi tutta la storia del pensiero economico del 
‘900 e persino in autori che si dichiarano vicini a Marx. Ne sono un esempio le teorie odierne 
sul capitale cognitivo, che spesso sfociano nell’'affermazione secondo cui le nostre incursioni in 
Internet, fornendo dati ai signori del web, ‘valorizzerebbero” gratuitamente il capitale 
generando una nuova forma di sfruttamento. Va detto, in realtà, che le informazioni che 
forniamo gratuitamente costituiscono una sorta di materia prima e cioè un valore d'uso privo di 
valore, come i frutti spontanei della natura, mentre solo il lavoro di chi raccoglie tale materia e 
cioè di chi la organizza in banche dati e di chi la utilizza valorizza effettivamente il capitale4. 


Anche la prospettiva di uno stato stazionario è delineata da Stuart Mill con occhio assai 
ottimista. Egli afferma, infatti, che il comportamento egoistico individuale, la ricerca della 
massima ricchezza e potere, è utile finché ci può essere crescita. Una volta raggiunto lo stato 
stazionario si raggiunge però una situazione ottimale, una sorta di Eden, in cui «nessuno è 
povero e nessuno desidera diventare più ricco, né deve temere di essere respinto indietro dagli 
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sforzi compiuti dagli altri per avanzare». 


3. La “rivoluzione” (o reazione?) marginalista 


I diversi tipi di reddito (salari, profitti e rendite) intesi come ricompensa per il contributo di 
ciascun fattore produttivo sono anche la chiave di volta della teoria marginalista, denominata 
anche, piuttosto impropriamente, neoclassica. Il concetto viene proposto però in questo caso in 
maniera univoca, non contraddittoria, e portato alle estreme conseguenze: tutti i fattori 
produttivi hanno pari dignità, senza nessuna preferenza per il lavoro. 


Una serie di autori (Vilfredo Pareto, Carl Menger, Léon Walras, Alfred Marshall, William Jevons, 
Lionel Robbins, Eugen von Böhm-Bawerk, per rammentare i più noti) contribuiscono, tra il 
1870 e i primissimi decenni del secolo scorso, a un nuovo edificio teorico che si contrappone 
alla critica marxiana attraverso ragionamenti sofisticati ed eleganti. Ragionamenti che però, 
anche rispetto agli economisti classici, sono inadeguati sia per la loro capacità di rappresentare 
le condizioni storiche specifiche della produzione capitalistica, sia per l'ampiezza del campo di 
indagine dell'economia politica (che infatti Robbins, in una sua celebre definizione ancora 
largamente impiegata, circoscrive allo «studio della condotta umana nel momento in cui, data 
un graduatoria di obiettivi, si devono operare delle scelte su mezzi scarsi applicabili ad usi 
alternativi»5). Lo scopo della nuova “scienza” è quello di dimostrare le implicazioni logiche di 
gusti o bisogni dati a fronte della scarsità e piena versatilità, nel senso della facile sostituzione 
fra di loro e della loro trasportabilità da una produzione all'altra, delle risorse. Suo presupposto 
è l’esistenza di un homo oeconomicus in grado di prendere decisioni con la massima razionalità 
perché a perfetta conoscenza delle condizioni del mercato e delle soddisfazioni che si possono 
trarre da ciascun uso di tali risorse. 


Il regime “naturale” dei mercati è considerato la concorrenza perfetta, in cui ogni bene - non si 
parla più di merci, a conferma dell'assenza di considerazioni di carattere storico - viene offerto 
da un gran numero di imprese, ciascuna di irrilevanti dimensioni, fra le quali i compratori si 
muovono in completa indifferenza. Il monopolio viene trattato solo come un'eccezione a questa 
regola. In questo mondo idealizzato, gli individui sono atomi che presi singolarmente non 
possiedono la massa critica per modificare la struttura dei prezzi; mentre, a causa 
dell’individualismo metodologico dell'approccio marginalista, non sono presi in considerazione i 
comportamenti delle classi sociali. Il risultato complessivo scaturisce perciò dall'aggregazione 
dei risultati di singoli atomi. 


Il campo di indagine viene qui ristretto allo studio dell’allocazione ottimale dei fattori produttivi 
e all’ottimizzazione delle scelte dei consumatori, negando la possibilità che il potenziale 
produttivo resti sottoutilizzato (teoria della crisi) e negando la dialettica fra le classi. Infine, 
viene trascurato lo studio di come ampliare la disponibilità di tale potenziale. Siamo di fronte in 
sostanza a una teoria dell'equilibrio generale, stazionario e perfettamente concorrenziale; un 
equilibrio di piena occupazione e senza classi sociali, nel quale esistono solo individui/atomi 
poveri di nessi sociali. 


È lungo questa strada che si afferma un’altra denominazione di questa disciplina: non più 
economia politica ma Economics o, secondo la traduzione in auge in Italia, scienza economica. 
Secondo questa nuova impostazione, il valore del prodotto discende dal grado di soddisfazione 
soggettiva che i consumatori gli attribuiscono e dal grado di produttività dei fattori produttivi. 
Dal lato della soddisfazione dei bisogni individuali - cioè della domanda - si afferma la teoria 
dell'utilità marginale secondo cui, per il singolo soggetto, l'utilità di un determinato bene va 
diminuendo progressivamente: via via che il bisogno viene soddisfatto, l'utilità prodotta dal 
consumo di ciascuna dose aggiuntiva dello stesso bene decresce. Il consumatore ha così di 
fronte a sé un ventaglio di possibili consumi e ogni dose successiva di reddito disponibile verrà 
utilizzata per acquisire il bene che in ogni momento ha per lui una maggiore utilità marginale 
(l'utilità della dose finale). Un corollario di questo assunto è che un bene può avere valore solo 
in quanto scarso. Se se ne dispone in quantità illimitata la sua utilità marginale si azzera e con 
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essa il suo prezzo. La scarsità è pertanto considerata un altro fattore costitutivo del valore. 


Dati il “vincolo di bilancio”, cioè la disponibilità di denaro spendibile, e i prezzi di mercato, il 
consumatore può determinare il mix di beni acquistabili che massimizza la sua soddisfazione. 
Questo comportamento viene modellizzato attraverso le curve di indifferenza, un fascio di 
curve che hanno convessità verso l'origine degli assi cartesiani, le quali rappresentano stati che 
vengono ordinati per livello di soddisfazione. Ciascuno di questi stati coincide con un 
determinato livello di appagamento raggiungibile con mix alternativi di consumi, essendo i beni 
perfettamente sostituibili. Mentre la considerazione razionale del vincolo di bilancio e del 
rapporto fra i prezzi (rappresentati da una retta decrescente) consente di raggiungere la 
tangenza con la curva di indifferenza che massimizza la soddisfazione individuale data la 
disponibilità finanziaria e il punto in cui tale curva viene toccata definisce il mix dei consumi 
che consente tale massimizzazione. Naturalmente, all'aumentare del prezzo di un bene si 
determina una riduzione della sua domanda in quanto il consumatore razionale modifica il 
proprio paniere di acquisti riducendo questo bene e sostituendolo con un altro. La curva della 
domanda ha quindi un andamento decrescente: all'aumentare del prezzo diminuisce la 
quantità domandata. 


Dal lato dell'offerta interviene la teoria della produttività marginale, secondo la quale il 
contributo alla produzione del singolo fattore produttivo decresce progressivamente qualora si 
introducano nella tecnica produttiva data successive unità del fattore stesso. Per esempio, se i 
fattori sono un determinato “bene capitale” e il lavoro, ferma restando una data quantità di 
capitale, ogni unità di lavoro aggiuntivo introdotto è meno redditizia di quelle impiegate 
precedentemente. Un altro presupposto è quindi che esista almeno un fattore “scarso”, nel 
senso che non è incrementabile nel breve periodo. 


La nota funzione della produzione Q=f(L,K), dove Q, la quantità del prodotto, è una funzione di 
L, il lavoro, e K, il capitale, è divenuta l’abc di tutti i corsi universitari di economia. In 
particolare, lo è diventata quella con la forma assegnatale da C.W. Cobb e P.H. Douglas, 
Q=A(Lakb), in quanto ha proprietà matematiche che agevolano il calcolo della produttività dei 
fattori e cioè rappresenta la loro perfetta sostituibilità (elasticità di sostituzione uguale a 1) e le 
diverse situazione dei rendimenti di scala: costanti con a+b uguale a 1, crescenti con a+b 
maggiore di 1 e decrescenti con a+b minore di 1. 


Per il singolo imprenditore, nel breve periodo, i costi marginali sono crescenti per via della 
diminuzione della produttività marginale, mentre il ricavo marginale, in regime di concorrenza 
perfetta, è costante, in quanto il prezzo è per lui un dato del mercato: ciascuno delle miriadi di 
produttori non può individualmente incidere sui prezzi di mercato. Per lui ci sarà dunque 
convenienza ad ampliare la produzione fintanto che il costo marginale rimane inferiore al ricavo 
marginale, potendo così avere un utile dalle dosi di prodotto aggiuntivo. Non avrà invece più 
interesse a produrre ulteriori quantità del proprio prodotto quando il costo marginale 
raggiungerà il livello del ricavo marginale: in tale situazione, infatti, un’unità ulteriore di 
prodotto farebbe ammontare il costo di quella unità al di sopra del ricavo e quindi quella 
produzione aggiuntiva, anziché fornire un utile, provocherebbe una perdita. Questa situazione 
di uguaglianza fra costi e ricavi marginali costituisce la posizione di “equilibrio” dell'impresa. 


Il caso del monopolio è visto come un caso particolare in cui la curva di domanda non è 
costante ma il prezzo di domanda decresce al crescere della quantità offerta, in quanto 
l'impresa monopolistica ha un peso tale per cui la propria offerta incide sul prezzo di mercato. 
Basta sostituire la retta parallela all'asse delle ascisse rappresentante il prezzo con una curva 
decrescente e il gioco è fattoe. 


Da notare che all’interno di una determinata tecnologia il mix di fattori produttivi ottimali può 
essere variamente composto. Si può cioè, per produrre una determinata quantità di beni, 
ridurre un fattore produttivo incrementandone un altro. Si determinano in questo modo curve 
di isocosto aventi una forma simile a quella delle curve di indifferenza del consumatore. Anche 
in questo caso la considerazione del rapporto fra i prezzi dei fattori consente, a parità di 
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somma impiegata, di raggiungere l’isocosto che rappresenta il livello produttivo massimo 
possibile date le risorse e la tecnologia disponibili e il mix ottimale di fattori produttivi. In 
presenza di tecniche alternative, rappresentabili da due curve di isocosto che si incrociano in 
un punto, la somma impiegabile e il rapporto fra i prezzi consentono in aggiunta di scegliere 
quella ottimale. Il punto di incontro rappresenta una sorta di spartiacque: la retta decrescente 
che rappresenta il rapporto fra i prezzi e il vincolo di bilancio, in ragione della sua pendenza 
potrà essere infatti tangente all'una o all'altra delle due curve ma in ogni caso una delle due 
sarà sempre preferita alla sinistra di quel punto e l’altra alla destra. 


In questo modo, aggregando le produzioni di equilibrio delle singole imprese si può 
determinare la curva dell'offerta che ovviamente è crescente rispetto all'andamento dei prezzi: 
maggiore è il prezzo di mercato più le imprese trovano conveniente realizzare una quantità 
superiore di prodotto. L'uguaglianza fra costo e ricavo marginale viene raggiunta cioè a un 
livello superiore di prezzo e di quantità producibile vantaggiosamente e sempre nuove imprese 
troveranno conveniente entrare in questo mercato. 


L'incrocio delle curve di domanda e di offerta determina il prezzo di equilibrio. A quel prezzo, 
nessun consumatore richiederebbe una quantità inferiore o superiore del bene e nessun 
produttore ne offrirebbe. Uno scostamento da questo livello (per esempio, l'offerta di una 
quantità superiore alla domanda) determinerebbe, tramite i movimenti dei prezzi, 
aggiustamenti che riporterebbero all'’uguaglianza fra domanda e offerta. Il mercato consente 
quindi di raggiungere sempre un equilibrio che è un ottimo paretiano, e cioè una situazione in 
cui nessun operatore può migliorare la propria posizione senza peggiorare quella di un altro. 


È innegabile che i prezzi si formino tenendo conto della domanda e dell'offerta. Tuttavia, 
tornando un attimo a Marx, i prezzi di mercato oscillano attorno al centro di gravità 
rappresentato dai prezzi di produzione, i quali scaturiscono a loro volta dalla trasformazione, in 
un contesto di concorrenza, dei valori; trasformazione che ha per risultato la redistribuzione 
del plusvalore fra i vari capitali alla ricerca del massimo saggio del profitto. Qui invece la natura 
del valore è molto più fumosa: l'utilità marginale, la scarsità, la produttività marginale... 
Insomma, dietro ai formalismi matematici spinti, di cui faccio grazia al lettore, più che una 
rappresentazione del capitalismo c'è un idealistico mondo ineguagliabile, nel quale ognuno sa 
alla perfezione ciò che per lui è più vantaggioso fare e nel quale ogni fattore produttivo riceve 
un compenso in base al contributo che dà alla produzione: in base alla produttività marginale 
del lavoro per i lavoratori, a quella del capitale per i capitalisti, della terra per i proprietari 
fondiari e così via. Anche il “costo del lavoro”, il salario, non sfugge alla regola della domanda e 
dell'offerta: ci sarà domanda da parte degli imprenditori finché il salario non supererà la 
produttività marginale del lavoro; ci sarà offerta da parte dei lavoratori finché l'utilità del 
salario - il paniere di beni che sarà possibile acquistare con quel salario - non scenderà al di 
sotto della “disutilità” del lavorare, cioè del sacrificio che il lavoratore prova prestando la sua 
dose successiva di lavoro. In tal modo, la piena occupazione è assicurata: se la domanda di 
forza-lavoro da parte delle imprese è inferiore all'offerta e quindi un certo numero di lavoratori 
è disoccupato, scenderà il salario di equilibrio facendo accrescere la domanda e diminuire 
l'offerta fino al punto in cui si raggiunge l'equilibrio. Esiste quindi solo disoccupazione 
volontaria, costituita da persone che non intendono lavorare al salario “di equilibrio” del 
mercato del lavoro. 


Anche nel mercato finanziario si determina un equilibrio fra domanda e offerta di credito 
attraverso l'adeguamento del relativo prezzo, cioè il saggio di interesse reale. Così, come il 
prezzo di una merce si stabilisce al livello in cui la domanda è uguale all'offerta, il saggio di 
interesse reale, per effetto dei meccanismi del mercato, si attesta al punto nel quale 
l'ammontare della domanda di fondi per investimenti uguaglia l'offerta di fondi da parte dei 
risparmiatori. Viene così realizzata dal semplice meccanismo dei prezzi l'uguaglianza fra 
risparmio e investimenti. Infatti, nel caso in cui la domanda superi l'offerta i detentori di 
liquidità potranno chiedere un tasso di interesse superiore, fintanto che sussiste una domanda 
insoddisfatta; al contrario, se è l'offerta che supera la domanda, pur di non tenere 
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infruttuosamente la liquidità, i prestatori si accontenteranno di un tasso di interesse inferiore, 
invogliando i capitalisti “marginali” a richiedere il prestito. Offerta e domanda, ovviamente, 
dipendono dall’utilità che viene attribuita a una somma di denaro disponibile immediatamente 
piuttosto che a scadenza del prestito. Poiché i soldi “pochi, maledetti e subito” sono in genere 
ritenuti più utili di una ricchezza la cui disponibilità è differita, il saggio di interesse è sempre 
positivo. Ecco che la realtà di saggi negativi fra istituti di credito e Bce che si è prodotta in 
tempi recenti in Zona Euro non sarebbe spiegata da questa teoria se non come un’ingerenza 
della politica o di altri fattori esogeni nell'economia, una spiegazione che - onestamente - non 
è del tutto priva di fondamento. 


Il denaro è visto esclusivamente come intermediario dello scambio, una sorta di buono per 
acquistare beni, un “velo”, come per i classici. L'aumento della sua immissione in circolo a 
seguito di una nuova emissione provoca solo inflazione e non interferisce con l'economia reale 
né in termini di livello della produzione, né in termini di distribuzione del reddito né in termini 
di prezzi relativi. Si perde completamente la complessità delle funzioni del denaro che Marx 
aveva individuato. 


Leon Walras ha elaborato ulteriori formalismi matematici di una complessità che non rende 
possibile la loro trattazione in questa sede. Con un sistema di equazioni non lineari, ciascuna 
delle quali rappresenta un ramo dell'economia, egli dimostra come l'equilibrio generale sia 
raggiungibile a partire dall'equilibrio delle singole imprese. In condizioni di concorrenza perfetta 
è possibile determinare un sistema di prezzi d'equilibrio in cui domanda e offerta si eguagliano 
in tutti i mercati. In questa situazione di equilibrio si verifica anche l'eguaglianza tra costo di 
produzione e prezzo di vendita per ciascun bene e per ciascuna impresa. Pertanto, i concetti di 
fondo rimangono quelli fin qui illustrati e si giunge a determinare le quantità di beni prodotti e 
scambiati e i loro prezzi nella situazione in cui simultaneamente ogni soggetto economico 
raggiunge il proprio equilibrio sulla base di scelte pienamente razionali degli operatori. 


È importante però segnalare due aspetti dello schema walrasiano. Il primo è che i prezzi 
determinati sono prezzi relativi, cioè rapporti di scambio fra due merci, e che quindi devono 
essere espressi nei termini di una merce scelta come numerario. L'altro è che per Walras, in 
regime di concorrenza perfetta e pieno impiego di tutti i fattori produttivi, si realizza un 
equilibrio generale di lungo periodo in cui si azzerano i profitti delle imprese. Ciò per il fatto che 
fintanto esistono margini di profitto e fino al loro esaurimento vi sono spazi per l'ingresso di 
nuove imprese, le quali satureranno il mercato. Tuttavia, questo è per lui solo uno stato ideale 
verso cui il sistema tende in regime di libera concorrenza, mentre nella realtà non si giunge 
all'uguaglianza assoluta fra costo dei fattori produttivi e prezzo di vendita del prodotto7. 


Tutti questi formalismi del marginalismo sono in sostanza funzionali a rappresentare il modo di 
produzione capitalistico come il sistema ottimale in cui regna sovrana l'armonia: non ci sono 
crisi e disoccupazione, a ognuno va il compenso per il suo contributo e nessuno può lamentarsi 
della propria miseria, che ha radici nelle cose (la capacità individuale, la disponibilità di risorse, 
la tecnica disponibile ecc.) e non nei rapporti sociali. La stessa fascinazione che alcuni di questi 
economisti hanno per la meccanica classica newtoniana, i cui strumenti formali consentono di 
dipingere il capitalismo come un cosmo ordinato, è funzionale a conferire un carattere di 
scienza naturale alla teoria economica, liberandola da giudizi di valore e dal considerare le 
connotazioni socialmente e storicamente determinate del modo di produzione capitalistico. 


4. Alcune obiezioni 


Numerose sono state le obiezioni al marginalismo. Riservando a un prossimo articolo quelle più 
penetranti, formulate da Piero Sraffa, vediamo qui quelle più consuete. 


Il ‘teorema della ragnatela” (denominazione derivante dall'aspetto del diagramma che lo 
illustra), curiosamente sparito dai libri di testo di microeconomia, dimostra che introducendo il 
fattore tempo, e cioè il ritardo con cui gli operatori adeguano le loro decisioni agli esiti della 
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produzione, e in presenza di ipotesi differenziate della pendenza (“elasticità”) delle curve di 
domanda e di offerta, anziché prezzi e quantità di equilibrio si potrebbe avere un'’oscillazione 
intorno a tali grandezze che può essere costante (equilibrio indifferente), convergente verso il 
punto di equilibrio (equilibrio stabile), ma anche divergente, e cioè oscillazioni sempre più 
ampie che si allontanano dal punto di equilibrio (instabile). 


Un'altra critica riguarda l'assunzione marginalista di un mercato in cui vi è un’ottimale 
diffusione di informazioni - necessarie affinché gli operatori decidano in modo consapevole - e 
i fattori produttivi sono estremamente mobili, trasferibili agevolmente da una produzione 
all'altra. Non viene immaginata l’esistenza di asimmetrie informative, che Joseph Stiglitz - già 
presidente dei consiglieri economici di Clinton e premio Nobel per l'economia - ha mostrato 
essere invece rilevanti, in quanto le informazioni non sono condivise totalmente fra gli 
operatori economici e viene così avvantaggiato l'operatore che ne possiede maggiori quantità8. 
Né sono presi in considerazione, del resto, nemmeno i limiti al libero movimento di capitali, le 
vischiosità derivanti dalla difficoltà di spostare lavoratori e altre risorse da una produzione 
all'altra. 


La validità della teoria marginalista è legata non solo alla sua coerenza interna, che comunque 
è stata messa seriamente in discussione, ma in misura non inferiore al realismo dei postulati di 
partenza e alla sua applicabilità alla realtà. Il suo limite essenziale è di essere del tutto 
incapace di parlare delle caratteristiche delle società in cui viviamo e delle sue contraddizioni. 
L'economia capitalistica è rappresentata come priva di ogni connotazione di modo di 
produzione storicamente determinato. Questo approccio è perciò in auge solo perché funziona 
ottimamente, al pari o meglio dell'economia volgare dei tempi di Marx, come apologia del 
modo di produzione vigente. Il capitale è visto esclusivamente come un insieme di mezzi di 
produzione dotati di produttività propria. La distribuzione del reddito scaturisce solo dal 
contributo produttivo di ciascun fattore e non da un conflitto di classe. Il reddito percepito da 
ciascun soggetto, quindi, non è altro che il prezzo per i servizi produttivi dei fattori della 
produzione di cui ciascun soggetto è proprietario. Esiste un'unica situazione di equilibrio, 
perciò, la quale in assenza di disturbi esterni - per esempio quando lo Stato o i sindacati si 
ingeriscono nei rapporti sociali - si realizza spontaneamente arrecando il massimo vantaggio 
per tutti. Le crisi economiche non esistono come risultato delle contraddizioni del modo di 
produzione capitalistico, quindi, ma tutt'al più come prodotto di fattori “esogeni”, tanto che 
Jevons poté proporre un'elaborazione statistica che le associava addirittura all’influsso delle 
macchie solari9! 


Per il marginalismo ci sono solo individui e non classi e contano esclusivamente i fattori 
soggettivi, i calcoli di convenienza dei singoli individui e le loro reazioni all'andamento dei 
prezzi e non i rapporti di forza, come succede adesempio nella determinazione dei salari. Non 
c'è nessuna ingiustizia sociale e il valore è una cosa misteriosa, che non si distingue dal prezzo 
di mercato e che deriva dall’utilità o dalla scarsità dei beni, senza considerare prioritariamente 
il sacrificio che la società deve sostenere in termini di lavoro sociale allocato per la loro 
produzione. Si retrocede così perfino rispetto ai grandi economisti classici e agli stessi 
fisiocratici, per quanto riguarda l'individuazione delle caratteristiche storicamente determinate 
del modo di produzione capitalistico. Si descrive il raggiungimento dell'equilibrio efficiente nel 
senso che l'individuo possa trarne il massimo beneficio a prescindere da ogni considerazione di 
equità, la quale discende semplicemente dai postulati di partenza. In maniera sconcertante, 
questi economisti “moderni”, i quali a differenza dei predecessori, hanno avuto la possibilità di 
leggere la critica di Marx all'economia borghese, riprendono pari pari i paradigmi dell'economia 
volgare, sia pure rivestendoli di formalismi eleganti che giungono all'utilizzo del calcolo 
infinitesimale e delle equazioni differenziali1o. 


Per la sua funzione ideologica, questo approccio è diventato l’ortodossia nelle accademie, 
nell'editoria e nei principali strumenti di divulgazione scientifica, a conferma del detto marxiano 
secondo cui i possessori dei mezzi di produzione posseggono anche i mezzi di produzione delle 
idee e delle coscienze. Come accennato all’inizio, pertanto, i contributi più utili all'economia 
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politica costituiscono in misura variabile una presa di distanza da uno o più aspetti di questa 
visione. Per esempio, l'economista italiano Giovanni Dosi, assai citato in ambito internazionale, 
ha una posizione piuttosto eterodossa in merito alla tecnologia e contesta l’idea che essa sia 
guidata prevalentemente dai “segnali” dei prezzi. Inoltre, prende in considerazione l'incertezza, 
che contrappone alla razionalità e piena conoscenza del contesto da parte degli imprenditori, e 
l'eterogeneità dei comportamenti di questi ultimi di contro al funzionamento dell'impresa 
rappresentativa. Un altro esempio è l’ultimo Stiglitz, il quale ha abbandonato la modellistica di 
ispirazione neoclassica. 


Per quanto sinistro, un merito va tuttavia riconosciuto al marginalismo. Esso anticipa l’uomo 
nuovo creato dal capitalismo sviluppato, l'individuo egoista e isolato, il quale cura 
individualmente e non in maniera associata i propri interessi, il ‘massimo edonistico 
individuale”. Questa caratteristica antropologica si va affermando progressivamente nelle 
società “civili” e “democratiche”, grazie a un intenso lavoro ideologico ma anche grazie a nuove 
caratteristiche del mercato del lavoro che tende a frammentare i lavoratori in una sorta di 
sottoclassi - relativamente garantiti, precari e moderni schiavi privi di qualsiasi tutela — e a 
rendere più agevole la formazione di un consenso riguardo una presunta contrapposizione dei 
rispettivi interessi. 


È vero che alcuni economisti della scuola austriaca si distinguono per alcuni aspetti da questa 
impostazione, introducendo elementi istituzionali e di dinamica. Anche in questo caso, tuttavia, 
i paradigmi essenziali non vengono sconvolti, così che in questa sede possiamo omettere 
l'illustrazione delle loro teorie (parleremo in altra sede dell'attacco di BòohmBawerk alla teoria 
del valore di Marx e della presunta contraddizione fra il primo libro del Capitale, in cui si parla 
dei valori, e il terzo, in cui si parla dei prezzi di produzione). Rimane da dire che gli sviluppi 
successivi più interessanti dell'economia politica costituiscono una sorta di “eresia” rispetto 
all'impostazione neoclassica, salva l'eccezione della scuola monetarista di Milton Friedman, che 
consiste in un importante ritorno a questo paradigma (sia pure utilizzando una strumentazione 
macroeconomica, non a caso coincidente con una formidabile rivincita del capitale nei confronti 
delle conquiste del mondo del lavoro). 


5. Joseph Alois Schumpeter 


Tra gli economisti che, pur accogliendo la teoria marginalista, hanno tratti importanti di 
originalità e introducono riflessioni più realistiche, figura senz'altro Schumpeter. Allievo di 
Böhm-Bawerk, pur non elaborando una rottura con l'economia neoclassica e pur non essendo 
seguace di Marx ha il merito di introdurre nell'analisi la dinamica del sistema economico 
l'innovazione e la figura dell’imprenditore innovatore. Anzi, per lui è imprenditore solo colui che 
innova, non chi applica la razionalità per governare il “flusso circolare”. Tali innovazioni possono 
essere una nuova tecnologia produttiva, nuove modalità organizzative del lavoro, nuovi 
prodotti da collocare nel mercato, nuove modalità di distribuzione del prodotto, nuovi sbocchi 
di mercato, nuove fonti di approvvigionamento delle materie prime, e così via. L'oggetto della 
sua analisi, pertanto, non è la definizione di un equilibrio statico o la creazione di modelli 
formali bensì l'indagine sul movimento di questo sistema. Egli si occupa dello sviluppo, 
considerato - al pari del profitto - un risultato della genialità degli imprenditori. Aderendo alla 
scuola neoclassica, condivide l’idea walrasiana che il profitto, in una situazione di equilibrio, 
tenda ad azzerarsi. Ma questo equilibrio è continuamente turbato dall’imprenditore, il quale si 
assicura margini eccezionali di guadagno e promuove nel contempo il progresso economico. Il 
profitto perdura però solo fino al momento in cui l'innovazione si generalizza e quindi vengono 
meno i vantaggi competitivi di chi l'ha prodotta. Si formeranno nuovamente profitti quando un 
altro imprenditore introdurrà una nuova innovazione. Il profitto esiste quindi solo come 
compenso dell’'imprenditore innovatore. Se i profitti tendono ad azzerarsi a ogni 
generalizzazione delle innovazioni, non è così per il progresso economico. Ogni volta i benefici 
si cumulano e il nuovo equilibrio si attesta su un livello di produttività superiore al precedente. 
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Altra profonda differenza con in neoclassici è che le scosse anche violente che l'economia 
subisce non sono rimandate a cause esogene, cioè a disturbi provenienti dall'esterno dei 
meccanismi economici, ma alle sue stesse leggi di movimento. In ciò - riconosce 
esplicitamente l’antimarxista Schumpeter - l'oggetto della sua ricerca si avvicina più a quello di 
Marx che a quello dei suoi “maestri” marginalisti. 


Schumpeter considera il capitalismo un sistema economico in costante evoluzione, 
caratterizzato da rotture che ne modificano e potenziano le capacità. Le crisi sono quindi un 
momento positivo di “distruzione creativa”, in cui l'imprenditore distrugge, mettendole fuori 
mercato, le imprese meno competitive e incapaci di innovare mentre ne sorgeranno di nuove e 
più valide. L'alternarsi di fasi espansive e recessive del ciclo economico - è così che preferisce 
chiamare le crisi - non sono che la modalità discontinua con cui vengono introdotte le 
innovazioni. 


Quindi, pur negando la sovrapproduzione e aderendo alla legge di Say, egli riconosce che le 
crisi sono connaturate al capitalismo, sia pure con la suddetta connotazione positiva. Le 
innovazioni, infatti, non vengono introdotte in misura costante nel tempo, ma si concentrano “a 
grappoli” in alcuni periodi caratterizzati da una forte espansione ed euforia. Le innovazioni 
significative determinano modifiche profonde degli assetti produttivi, stimolano altre 
innovazioni, provocano le reazioni di altri imprenditori e quindi attivano una sorta di boom degli 
investimenti e dei livelli produttivi. AI momento della saturazione dei mercati per effetto 
dell’emulazione della concorrenza, le imprese non in grado di innovare verranno spazzate via o 
comunque vedranno decrescere il loro ruolo, alcune falliranno o comunque concorderanno con i 
creditori modalità di svalutazione dei loro debiti. Il sistema creditizio, che aveva assecondato la 
fase espansiva con credito facile alle imprese e ai consumatori, è costretto a restringere i 
cordoni della borsa e potrà andare in crisi a causa delle imprese insolventi e si assisterà quindi 
a una fase di depressione che riporterà il sistema in equilibrio. Tale equilibrio si sconvolgerà 
nuovamente quando si avvierà un nuovo ciclo innescato dall’introduzione di un grappolo di 
nuove combinazioni produttive. Ciascun ciclo, quindi, si attesta a un livello superiore rispetto ai 
precedenti. 


Elemento rilevante della costruzione schumpeteriana è la distinzione fra l'imprenditore e il 
capitalista che gli mette a disposizione i necessari mezzi finanziari. In tal modo si distingue 
anche l'interesse, che spetta ai capitalisti, coloro che anticipano il capitale, dal profitto che 
spetta agli imprenditori innovatori. Nel caso in cui le due figure siano presenti in un'unica 
persona, il guadagno deve essere comunque concettualmente distinto in profitto e interesse. 


Contrariamente a Marx, Schumpeter individua la fonte del profitto non nel pluslavoro ma nella 
capacità innovativa, non nel rapporto fra capitalista e lavoratore ma dal contributo 
dell’imprenditore alla produzione, così come il salario dipende dal contributo produttivo del 
lavoratore. Da questo punto di vista, quindi, c'è poco di diverso rispetto ai neoclassici. L'unica 
novità è che il profitto è considerato un elemento transitorio che gradualmente si azzera. 
Infatti, il surplus di offerta dei prodotti determina prima o poi una diminuzione dei loro prezzi e 
quindi degli introiti, mentre il surplus di domanda di materie prime, macchine, terra ecc. 
derivante dall’espansione produttiva determina un accrescimento dei costi. Il vantaggio 
competitivo dell’imprenditore non rimane quindi tutto per lui per lungo tempo ma prende la 
strada dei profitti per chi produce i mezzi di produzione a lui necessari (sempre finché anche il 
mercato dei mezzi di produzione si satura) o dei profitti di chi più tempestivamente imita 
l'innovazione. 


Un’obiezione di fondo a questa tesi è che il profitto e l'interesse, al pari dei salari, non sono 
altro che quote del valore complessivo prodotto; prima di giustificare la ripartizione di tali 
quote, bisognerebbe spiegare da dove viene questo valore complessivo. E su questo 
Schumpeter è silente. E evidente, pertanto, che nella sua teoria è presente un’aporia. 


Anche la definizione di capitale è conseguente alla sua impostazione di fondo. Il capitale non 
consiste né di beni, di mezzi di produzione ecc., né di denaro, di cui gli imprenditori sono per 
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definizione sprovvisti. Essi, per introdurre le nuove combinazioni, hanno bisogno solo di mezzi 
di pagamento, i quali, se la figura dell’imprenditore e del capitalista non coincidono, vengono 
creati dal sistema bancario e creditizio. Il vantaggio competitivo che ottengono con 
l'innovazione consente loro di pagare l'interesse per i mezzi di pagamento ottenuti in prestito e 
di trattenersi un profitto. L'innovazione è dunque la fonte sia dell'interesse sia del profitto. 
Quando quest'ultimo cessa, si spegne con esso la figura dell’innovatore, salvo il caso che riesca 
a introdurre ancora nuove combinazioni. Il capitale è la «leva che consente all'imprenditore di 
sottomettere al proprio dominio i beni concreti di cui ha bisogno» per la sua attività e al fine di 
introdurre nuove combinazioni nel processo produttivo. Egli acquista questi beni in cambio di 
moneta: se la possiede pretende di essere retribuito anche con un interesse, se la prende in 
prestito paga tale interesse al capitalista. 


Il capitale, quindi, è un «agente autonomo» presupposto all'attività imprenditoriale e termina 
la sua funzione quando l'imprenditore l’ha impiegato per acquistare i fattori produttivi. Per 
essere imprenditori non occorre il possesso di tale somma, poiché non soltanto la moneta, ma 
anche qualsiasi mezzo di circolazione che adempia a tale funzione, per esempio i titoli di 
credito o i prestiti bancari, può funzionare da capitale, a patto che venga impiegato per 
l’attività produttiva e innovativa dell'impresa: senza capitale non c'è sviluppo. Questa 
definizione del capitale toglie però importanza al ruolo cruciale e alla specifica natura 
dell'accumulazione capitalistica. 


Quindi Schumpeter, al pari di Marx (e, come vedremo, di Keynes), attribuisce alla moneta e 
agli altri mezzi di pagamento una funzione essenziale che non è solo di intermediario dello 
scambio. I creditori, principalmente le banche, creano potere d'acquisto per l'imprenditore, 
consentendogli di esplicare il suo ruolo e di accedere ai fattori utili alla sua impresa. In tal 
modo, però, separando nettamente la figura del capitalista da quella dell’imprenditore e 
sostenendo che si può essere imprenditori senza capitale, si mitologizza questa figura che 
guadagna solo in virtù delle sue capacità, omettendone il rapporto conflittuale con i lavoratori e 
nascondendo quel suo potere nei loro confronti che deriva dal possesso dei mezzi di 
produzione11. 


Il pregio fondamentale della teorizzazione di Schumpeter è dunque la visione non statica 
dell'economia, che gli ha consentito di mettere in grande risalto le dinamiche del sistema 
capitalistico, il ruolo degli innovatori, la potenza della loro distruttività creativa e le 
ripercussioni della loro azione sulla concorrenza, sullo sviluppo economico e sulle crisi 
economiche. Siamo oltre le rappresentazioni statiche e largamente ideali della concorrenza in 
auge tra gli economisti mainstream della sua epoca. Bisogna tuttavia considerare anche i limiti 
della sua eterodossia. La parte più conformista della sua analisi consiste proprio nell’adesione 
al paradigma del marginalismo dei suoi maestri, nonostante la profonda presa di distanza dal 
loro metodo e dal loro oggetto di studio. In tal modo, le sue geniali intuizioni non gli 
consentono di superare alcune difficoltà dei neoclassici. 


Non che Schumpeter sposi del tutto la visione idilliaca dei marginalisti. Secondo lui, una teoria 
che presume operatori che si limitano ad adeguarsi razionalmente ai cambiamenti esogeni 
(istituzionali, culturali ecc.) descrive anche un sistema che non si evolve, che riproduce se 
stesso senza sviluppo, e ciò è quanto mai distante dalla realtà. Tuttavia, non si sottrae all'idea 
marginalistica per cui la razionalità economica conduce all’azzeramento dei profitti nella 
concorrenza e nel flusso circolare, in cui i produttori si limitano ad operare razionalmente come 
perfetti funzionari, laddove l'imprenditore sarebbe invece fatto di una pasta speciale. Questa 
figura ha la genialità che il semplice uomo razionale non possiede. Ha doti non comuni ed è il 
vero protagonista dello sviluppo. Schumpeter ipotizza addirittura una distribuzione statistica 
della loro presenza secondo la classica curva normale, a campana, in cui la frequenza, che è 
assai bassa per i meno dotati, tende ad aumentare gradualmente man mano che la genialità 
cresce e raggiunge una frequenza massima per i medio-dotati per poi nuovamente e 
progressivamente diminuire per i più geniali. Questo elogio dell’'imprenditore non gli impedisce 
però di essere pessimista sul futuro del capitalismo, che a suo avviso oltre un certo grado di 
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sviluppo è destinato a scomparire per fare posto a una società diversamente regolata ma con 
connotazioni non altrettanto positive. 


La teorizzazione della figura dell’imprenditore senza mezzi di pagamento propri ha un elemento 
di debolezza nella circostanza che molto frequentemente il credito viene concesso non tanto 
per la genialità dell'imprenditore, che difficilmente le banche sono in grado di valutare, quanto 
per la sua solvibilità presunta, la quale dipende in larga parte dalla disponibilità, appunto, di 
mezzi economici propri. «Le banche», diceva ironicamente e con sagacia Mark Twain, «sono 
come quello che ti presta l'ombrello solo quando non piove». Inoltre, è altrettanto evidente che 
un imprenditore, sia pure dotato della massima genialità, può venir spazzato via come un 
fuscello da un concorrente meno geniale ma dotato di cospicui mezzi propri. Quest'ultimo, 
infatti, può permettersi perfino di produrre temporaneamente in perdita per conseguire tale 
Scopo. 


Anche l'ipotesi della spiegazione della periodicità del ciclo con la caratteristica “a grappoli” delle 
innovazioni potrebbe essere messa in discussione. A parte alcune innovazioni epocali - quali 
l'introduzione del vapore, del petrolio, dell'energia elettrica, dell'informatica, della robotica ecc. 
- che ovviamente hanno determinato modifiche all'ambiente economico tali da innescare fasi di 
sviluppo eccezionali e durevoli, come si formano i “grappoli” attorno alle eccellenze? Come si 
spiega la periodicità piuttosto regolare delle crisi? E da presumere che o le eccellenze sono tali, 
cioè eccezionali, e allora i cicli dovrebbero verificarsi con una temporalità del tutto 
imprevedibile, oppure sono distribuiti casualmente nel tempo e, avendo ciascuno attorno a sé 
un grappolo di imprese, con i grappoli di diverse innovazioni che possono anche sovrapporsi, 
mediamente il sistema economico dovrebbe evolversi senza eccessivi alti e bassi, un po’ come 
la distribuzione di una media aritmetica tende a “normalizzare” gli alti e bassi di una serie 
statistica. 


Fuori dai tecnicismi, va considerato che è il capitale che organizza la ricerca e successivamente 
introduce le innovazioni, assoggettando a sé la scienza e la tecnologia. Ma lo fa di norma non 
in ragione della genialità degli innovatori, bensì in dipendenza del contesto economico e 
ambientale (in senso lato, includendovi la disponibilità di risorse, la qualità della forza-lavoro 
disponibile, il suo potere contrattuale, gli assetti proprietari, la disponibilità di credito, e così 
via). La distribuzione delle innovazioni riflette queste opportunità offerte dall'andamento 
dell'economia. Anche dove c'è il genio, intorno alla sua grande innovazione si forma il grappolo 
solo se questo contesto ambientale è favorevole. Limitandosi a considerare elementi naturali, 
come la distribuzione statistica dei geni, Schumpeter pare non discostarsi troppo dal peccato 
originale della maggior parte degli economisti borghesi e dalla loro naturalizzazione dei rapporti 
sociali. 


Ma il suo maggior punto di debolezza è la visione edulcorata del capitalismo che lo porta a 
ignorare che le crisi dipendono da criticità, da caratteristiche contraddittorie di tale sistema, da 
aspetti che ne mostrano i limiti intrinseci. AI contrario, egli le considera univocamente come 
dimostrazione di vitalità di questo modo di produzione e in quanto funzionali allo sviluppo. Ed è 
a tal punto convinto degli effetti benefici del ciclo economico che ritiene ogni sforzo volto ad 
attenuarlo e a contenere le sofferenze delle classi svantaggiate dannoso e deprimente le 
possibilità di crescita offerte dalle virtù degli imprenditori, ragione che lo ha portato a opporsi 
anche al riformismo keynesiano. Se è indubbio che ogni crisi profonda porti con sé 
trasformazioni economiche e sociali altrettanto profonde, però, non è in realtà scontato che 
queste siano foriere di progresso ma possono recare con sé guerre spaventose e riduzioni degli 
spazi democratici. 


Sul piano analitico è significativo che egli neghi la possibilità della sovrapproduzione di merci e 
di capitale dovuta alle contraddizioni del processo di accumulazione: quella tra l'impulso 
all'allargamento della produzione e l'impulso al contenimento dei consumi dei lavoratori e 
quella che consiste nella tendenza a risparmiare lavoro avendo nel contempo nell"eccedenza di 
lavoro” l’unica fonte del profitto. Del resto, vista la sua definizione di capitale, è possibile 
parlare di accumulazione capitalistica solo in termini molto diversi da quelli classici e marxiani. 
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Gli imprenditori possono accumulare ricchezza solo temporaneamente. Questa ricchezza può o 
meno trasformarsi in capitale. Non esiste profitto da accumulare nelle aziende del flusso 
circolare dell'economia. I capitalisti possono invece accumulare interessi e rendite. Tali somme 
possono successivamente essere date a prestito. In ogni caso la loro accumulazione non è 
legata al livello dei profitti se non in via indiretta, tramite l'influenza della domanda di capitali 
sul tasso di interesse. Non è presente quindi nell'orizzonte di Schumpeter alcun riferimento al 
lavoro non pagato come fonte di ultima istanza dell’accumulazione. Non sembra affatto un caso 
che le dottrine e le politiche economiche liberiste che si sono affermate negli ultimi 
quarant'anni - le quali certamente non hanno incrementato il benessere generale e comunque 
hanno peggiorato le condizioni dei lavoratori - abbiano attinto, più o meno esplicitamente, 
anche al suo lascito. 


x kK kK x 


Parte seconda 


1. Keynes e l’arduo compito di salvare il capitalismo 


Proseguendo la ricognizione iniziata nel numero scorso di questa rivista, esaminiamo il 
pensiero del barone inglese John Maynard Keynes, probabilmente il più influente fra gli 
economisti del XX secolo, sia per la sua teoria innovativa rispetto al costrutto marginalista, sia 
per avere svolto un ruolo di primo piano in alcuni tavoli in cui si decidevano le sorti del mondo. 
Keynes, come è noto, fu rappresentante economico del Tesoro inglese alla Conferenza di pace 
di Versailles al termine della Prima guerra mondiale, incarico da cui si dimise in dissenso con le 
misure eccessivamente punitive nei confronti della sconfitta Germania, in quanto prevedeva 
che tali misure avrebbero sconvolto l'economia di quel Paese, come in effetti avvenne durante 
la Repubblica di Weimar, favorendo così l'ascesa al potere di Hitler. In vista della vittoria alleata 
nella Seconda guerra mondiale, fu alla guida della delegazione inglese ai negoziati di Bretton 
Woods, i quali partorirono il cosiddetto “gold standard”, che ha regolato le vicende monetarie 
internazionali fino alla sospensione della convertibilità del dollaro da parte di Nixon negli anni 
‘70. Quell’accordo, come pure è noto, sancì la supremazia del dollaro negli scambi 
internazionali, mentre Keynes caldeggiava l'introduzione di una moneta sovranazionale. 


Nell'ambito dell'economia borghese, pur dichiarandosi anch'egli seguace della scuola 
neoclassica, la sua analisi, a differenza di quanto avviene per il pur eterodosso Schumpeter, 
rompe con le ipotesi principali del paradigma neoclassico. Formatosi sotto l'influsso della teoria 
dell'equilibrio marshalliano, se ne discosta gradualmente a partire dal Trattato della moneta12 
per approdare a un definitivo allontanamento dall’edulcorata idea del mondo dei marginalisti, 
fatta di piena occupazione e di virtù indiscussa del libero mercato. Infatti, pur essendo egli un 
tenace oppositore delle idee socialiste, riconosce alcuni limiti dell'economia capitalistica. Vista 
l'incapacità della smithiana “mano invisibile” del mercato di assicurare la piena occupazione dei 
fattori, si preoccupa di fornire un supporto teorico alle politiche pubbliche in grado di 
intervenire su questo difetto. Lo scopo è di rendere il capitalismo, di cui non auspica il 
superamento, socialmente sostenibile e in grado di confrontarsi, anche sul terreno dei diritti 
sociali, con le temute economie socialiste. Egli suggerisce pertanto una serie di politiche per 
“salvarlo” rendendolo più vicino all'efficienza e al soddisfacimento dei bisogni umani. 


Il principio del /aissez-faire, per lui, si basa sull’ignoranza del contrasto tra interesse individuale 
e interesse sociale e su ipotesi irrealistiche rispetto alle caratteristiche delle moderne 
economie. L'intervento statale, nel caso che la domanda aggregata sia insufficiente a garantire 
la piena occupazione, dovrebbe consistere in misure di politica fiscale e monetaria espansive, 
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tramite la pratica della spesa pubblica in disavanzo. Il capitalismo di impronta individualistica 
deve essere quindi corretto attribuendo allo Stato compiti volti ad attenuarne i caratteri 
negativi. A tale scopo Keynes è anche favorevole a un patto sociale tra imprenditori, lavoratori 
e Stato che garantisca piena occupazione e retribuzioni “adeguate” e per mirare a rendere 
compatibili le aspirazioni dei lavoratori con i principi liberali. 


La sua opinione su Marx è stata espressa in diverse occasioni, in alcune delle quali ha fatto uso 
anche di espressioni di disprezzo, oltre che del marxismo (specie di quello orientale), della 
cultura socialista e operaia in genere ma anche degli slavi e degli ebrei, mostrando di muoversi 
in continuità con una certa cultura liberale13. Sono consapevole delle obiezioni di chi non 
ritiene decisivo l’antisocialismo di Keynes, dovuto anche al clima maccartista dell'epoca, così 
come dei diversi tentativi di conciliare o sintetizzare keynesismo e marxismo. Ritengo però che 
sia giusto conoscere anche ciò che è sgradevole, per cui mi si consenta almeno questa 
citazione: 


«Il socialismo marxista deve sempre rimanere un portento per gli storici del pensiero; come una dottrina così 
illogica e stupida possa aver esercitato un’influenza così potente e durevole sulle menti degli uomini e, 
attraverso questi, sugli eventi della storia»14. 


Va dato atto, tuttavia, che gradualmente Keynes si circondò di personaggi non ostili o 
addirittura vicini al marxismo quali Michal Kalecki, Maurice Dobb, Piero Sraffa e alcuni seguaci 
della scuola di Sraffa, e che certi eccessi potrebbero essersi modificati, pur non avendo noi 
trovato riscontri di questa ipotesi. 


Sta di fatto che sia in ambito socialista che in ambito liberale si sono tentate sintesi per 
rendere il suo pensiero compatibile con l'uno o con l'altro filone. Ne sono esempi da un lato la 
ricerca di Giorgio Lunghini15 e dall'altro la cosiddetta sintesi neoclassica che cerca di rendere 
compatibili con l'ortodossia alcuni aspetti della teoria keynesiana. 


2. Il Trattato della moneta 


Come accennato in precedenza, i primi elementi di rottura con la tradizione neoclassica 
emergono già nel Trattato. Se Marshall era contrario all'intervento sistematico dello Stato 
nell'economia, nel timore che potesse condurre a una perdita di efficienza del sistema 
economico, Keynes lo auspica. Entrambi ritengono che la domanda di investimenti sia 
influenzata dall'andamento del tasso di interesse ma si posizionano su fronti contrapposti 
rispetto all'opinione che il mercato non guidato possa assicurare la piena occupazione. 


L'attenzione alla distribuzione del reddito e il riconoscimento della contrapposizione di interessi 
tra le classi, lo avvicinano al lascito ricardiano e le differenze rispetto a Ricardo derivano 
principalmente dai cambiamenti nel frattempo intervenuti nel capitalismo, oltre a una certa 
influenza del marginalismo. Il peso della rendita fondiaria è divenuto secondario rispetto a 
quello della rendita finanziaria, la quale svolge non meno della prima un ruolo negativo, 
mentre l’irrompere delle lotte della classe lavoratrice inducono in Keynes il proposito di 
mitigare queste tensioni riassorbendole all'interno della logica capitalistica, in cambio della 
piena occupazione, di una distribuzione meno iniqua e di welfare, considerati fattori 
stabilizzanti. 


Se l’ortodossia considerava ogni allontanamento della realtà dalla teoria liberale come un fatto 
patologico e contro la natura del sistema economico, egli invece vede queste imperfezioni 
come elementi ad esso connaturati, specie nel capitalismo maturo e quindi esorta a 
disinnescarle. In tal modo il sistema capitalistico potrebbe divenire più efficiente, e socialmente 
più accettabile anche rispetto ad alcune temute possibili alternative, quali il fascismo e il 
“bolscevismo” ma pure, in una certa misura, il socialismo, anche rispetto al quale ha sempre 
rivendicato la propria distanza. 


Nel Trattato, al pari degli schemi di riproduzione marxiani, il confronto fra domanda e offerta si 
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avvale della distinzione fra il settore che produce mezzi di produzione, che Keynes denomina 
“beni strumentali”, e quello che produce beni di consumo. Gli imprenditori assumono le 
decisioni in merito alla produzione e, dati i costi dei fattori produttivi e la remunerazione 
“normale” dei capitalisti, si determina il reddito disponibile per la spesa di lavoratori e 
imprenditori. Chi percepisce questi redditi può spenderli in consumi o risparmiarli, con decisioni 
che possono non soddisfare i requisiti dell'equilibrio. Infatti, il reddito indirizzato verso i 
consumi non dipende direttamente dal costo di produzione dei beni di consumo. Da qui la 
possibilità di una mancata corrispondenza fra il prezzo di mercato dei beni di consumo e i loro 
prezzi di produzione e quindi fra i profitti realizzati sul mercato e la remunerazione normale 
degli imprenditori del settore. 


Un analogo disequilibrio vale per il mercato dei beni strumentali, il cui prezzo di mercato 
dipende, come vedremo meglio in seguito, dalle aspettative degli imprenditori, dal 
comportamento del sistema bancario e da quello dei risparmiatori, e può quindi differire dal 
corrispondente prezzo di produzione. 


La netta distinzione tra le decisioni di risparmio e di investimento, e la loro possibile 
disuguaglianza, fa sì che oltre al caso di squilibrio settoriale possa verificarsi anche un eccesso 
o un difetto della domanda globale rispetto al valore di equilibrio della produzione, cioè un 
disequilibrio generale che può portare alla formazione di perdite. Da notare che, nonostante in 
questo contesto gli squilibri vengano denunciati in termini di prezzi difformi dai redditi, resta 
difficile non immaginare che la barba di Marx con i suoi schemi di riproduzione, in cui gli 
squilibri si presentano sia in termini di quantità che di valore, abbia in qualche modo influito su 
questo approccio. 


A differenza di Marx, però, Keynes tiene distinti due casi di disequilibrio: quello in cui, pur 
valendo la condizione di equilibrio generale, investimenti uguali ai risparmi (I=S), si hanno 
squilibri nei due settori di eguale ampiezza e di segno opposto, che quindi si compensano, e 
quello in cui si ha disequilibrio generale dovuto ad una differenza positiva o negativa tra I e S. 
Egli giunge a concludere, in accordo con Ricardo, che mentre gli squilibri puramente settoriali 
tendono a scomparire, il disequilibrio generale non si elimina se non intervengono altri fattori. 
Di diversa opinione è Marx per il quale gli squilibri parziali danno luogo a ripercussioni fra i vari 
settori, amplificandosi grazie al meccanismo del moltiplicatore (per l’appunto!), che Keynes, in 
questa fase della sua elaborazione, pare non prendere adeguatamente in considerazione. 


In sede di critica a Ricardo, che ammetteva solo la saturazione del mercato per singole merci, 
Marx coglie gli effetti generali di una sovrapproduzione parziale. Per lui vi è sovrapproduzione 
«soltanto perché la sovrapproduzione non è universale». Se vi fosse una sovrapproduzione 
nella stessa proporzione, ovunque «tutte le sfere di produzione conserverebbero il medesimo 
rapporto reciproco; dunque sovrapproduzione universale è lo stesso che produzione 
proporzionata»16. 


«Non vi sarebbe sovrapproduzione se la domanda e l'offerta si bilanciassero, se la ripartizione del capitale fra 
tutte le sfere di produzione fosse talmente proporzionata che la produzione di un articolo implicasse il 
consumo dell’altro e quindi il suo proprio consumo. Non vi sarebbe sovrapproduzione se non vi fosse 
sovrapproduzione. [...] Non vi sarebbe sovrapproduzione da una parte se vi fosse uniformemente 
sovrapproduzione da tutte le parti. Ma il capitale non è così grande da sovrapprodurre così universalmente e 
per questo si ha una sovrapproduzione universale»17. 


3. La Teoria generale 


Nella sua opera principale, la Teoria generale dell'occupazione, dell'interesse e della moneta, 
Keynes critica aspramente la legge di Say con un argomento identico a quello di Marx, cioè il 
ruolo della moneta che fa venire meno la coincidenza immediata fra atto di acquisto e atto di 
vendita, fra domanda e offerta, tipica del baratto, anche se il Moro, grazie alla sua visione 
dialettica e alla sua verve polemica, articolò più densamente la sua confutazione. In ogni caso 
viene accettata la possibilità che si verifichino crisi nel caso in cui non tutto il reddito prodotto 
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venga speso. Ma su questo niente di nuovo sotto il sole rispetto al pensiero di Marx e, prima di 
lui, di Thornton, Sismondi, Malthus e altri. 


Per i marginalisti, la disoccupazione è causata da salari che sono troppo alti in virtù di rigidità 
istituzionali (i sindacati ecc.). Lasciandoli abbassare secondo le regole del mercato 
aumenterebbe la domanda di forza-lavoro e scenderebbe la disoccupazione fino a giungere a 
un equilibrio. In tale situazione chi non lavora, come abbiamo visto trattando questa scuola, è 
da considerare un disoccupato volontario. 


Per Keynes invece è cruciale il concetto di domanda aggregata, la domanda totale di merci in 
un determinato sistema economico, il cui livello può essere inferiore a quello dell'offerta 
aggregata potenziale e - dato che l'offerta deve adeguarsi alla domanda per non determinare 
produzioni invendute - non sufficiente ad attivare un livello della produzione in grado di 
impiegare l'intera forza-lavoro e l'intera dotazione di mezzi di produzione. In tale caso siamo in 
presenza di un potenziale produttivo inutilizzato e della contrazione delle attività produttive. Si 
ha l'equilibrio quando gli investimenti sono uguali al reddito non consumato (risparmi)18. 


Una delle sue più importanti scoperte è il moltiplicatore degli investimenti, in realtà già esposto 
dal suo stretto collaboratore Richard Ferdinand Kahn e precedentemente da Michal Kalecki. 
Semplificando, in condizione di sottoccupazione, un investimento, o in generale una qualsiasi 
spesa aggiuntiva autonoma, cioè indipendente dal reddito, è capace di incrementare la 
domanda, e con ciò il prodotto nazionale, in una misura multipla del suo importo. Tale 
moltiplicatore è tanto più grande quanto più lo è la quota dei redditi spesa in consumi 
(propensione al consumo). Allo stesso modo, una diminuzione di spesa, riducendo la richiesta 
di beni di investimento, innesca una spirale perversa che moltiplica il deficit di domanda. Un 
simile meccanismo era già stato intuito da Marx, anche se espresso in maniera discorsiva e non 
formalizzata. Per esempio, in un passo delle Teorie sul plusvalore, osservò che la carenza 
iniziale della domanda in un'industria possa innescare un effetto domino con ripercussioni in 
tutto il sistema, determinando una generalizzata scarsità della domanda e una conseguente 
disoccupazione19. 


Il meccanismo del moltiplicatore è il seguente. Se un'economia non è in piena occupazione, 
cioè ha forza lavoro e mezzi di produzione inutilizzati in quanto c'è carenza di domanda, una 
spesa aggiuntiva in investimenti si traduce immediatamente in una domanda aggiuntiva di pari 
importo. Inoltre le imprese che producono le merci necessarie a soddisfare questa domanda, 
per poterlo fare, devono acquisire nuovi mezzi di produzione presso altre imprese e nuova 
forza lavoro. I nuovi assunti avranno a disposizione nuovo reddito, che spenderanno 
totalmente o in massima parte. Anche le imprese che forniscono mezzi di produzione, per far 
fronte questa ulteriore nuova domanda dovranno sia assumere nuovi lavoratori sia acquisire 
nuovi mezzi di produzione, attivando così a loro volta una domanda aggiuntiva di beni di 
consumo e di mezzi di produzione nei confronti di altre imprese e così via. 


Il processo descritto può essere formalizzato a partire dalla relazione fra risparmio e reddito. 
Per Keynes i risparmi non sono determinati dal tasso di interesse, come sostenevano i 
marginalisti, ma dal livello del reddito. Il reddito è consumato o risparmiato. Se chiamiamo c la 
propen- sione al consumo, cioè la quota di reddito che viene consumata e s=1-c la 
propensione al risparmio, allora il risparmio aggregato è dato da sY, ove Y è il reddito 
aggregato. Denominando I gli investimenti, l'equilibrio macroeconomico è dato da sY=I, e 
quindi Y=I/s. Poiché s è minore di uno, ciò significa che il reddito è un multiplo 
dell'investimento stesso. 


Esemplificando, se per ipotesi c è uguale a 0,8, cioè se l'80% dei redditi viene consumato, e 
quindi s è uguale a 0,2, allora un investimento aggiuntivo AI comporterà un aumento della 
domanda pari a AY=A//0,2, cioè quintuplo. 


Dati un investimento aggiuntivo e la propensione al risparmio, si raggiunge l'uguaglianza S=I 
attraverso l'aumento del reddito indotto da tale investimento grazie al moltiplicatore. Tale 
aumento, infatti, determina a sua volta un accrescimento dei risparmi, che abbiamo visto 
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essere proporzionali al reddito stesso. Gli economisti ortodossi avevano sostenuto che i 
risparmi, fornendo le risorse necessarie, determinano gli investimenti e ciò è vero se c'è piena 
occupazione. Quando invece vi sono risorse produttive inutilizzate, è vero il contrario; sono gli 
investimenti che, attraverso un aumento della domanda e quindi del reddito, determinano i 
risparmi, come aveva già sostenuto Kalecki. A livello sistemico gli investimenti sono finanziati 
dall'aumento del reddito nazionale da essi stessi indotto. Inoltre, essendo l'incremento del 
reddito inversamente proporzionale alla propensione al risparmio, si evidenzia che 
quest’ultimo, sulla cui virtù per secoli si erano spezzate lance, non è sempre benefico ai fini del 
raggiungimento della piena occupazione. 


Keynes è però anche consapevole che il livello auspicabile degli investimenti non sempre può 
avvenire attraverso le scelte razionali degli imprenditori. Essi, infatti, investono finché ne 
riscontrano la convenienza, cioè la possibilità di avere un ritorno accettabile in termini di 
profitti. Allo scopo di descrivere il comportamento dei capitalisti, Keynes introduce il concetto di 
efficienza marginale del capitale che, malgrado la denominazione fuorviante, non coincide con 
la produttività marginale dei neoclassici, ma rappresenta le aspettative di guadagno degli 
imprenditori, cioè il saggio di profitto che si aspettano di ottenere in termini monetari. Con le 
parole di Keynes si tratta del 


«saggio atteso di rendimento in termini di moneta, se questa venisse investita in un dato capitale di nuova 
produzione, non dal risultato storico di ciò che un investimento ha reso rispetto al suo costo originario se si 
guarda indietro a ciò che ha fruttato quando la sua vita è giunta al termine»20. 


Se queste aspettative di guadagno superano il costo del capitale, cioè il tasso di interesse 
corrente, che deve essere pagato per avere il capitale monetario in prestito o, nel caso che il 
capitale monetario sia disponibile, il tasso di interesse corrente che si può ottenere 
impiegandolo nella finanza, allora lo “spirito animale” dell’imprenditore decide di investire. In 
caso contrario se ne guarderà bene. 


A sua volta, per Keynes, anche il tasso di interesse è giustificato non già dal sacrificio per 
l'astinenza” dal consumo immediato, come sostenevano gli ortodossi, ma dalle aspettative 
degli agenti economici. A tal fine egli introduce la nozione di preferenza per la liquidità. Ciascun 
individuo, una volta deciso quanta parte del suo reddito consumare immediatamente e quanta 
invece destinare ai consumi futuri, dovrà decidere in quale forma detenere questi risparmi, se 
in forma liquida oppure impiegarli nel mercato finanziario. Il saggio di interesse, in questo 
contesto, non è quindi una ricompensa per il risparmio, potendo ciascun individuo detenere le 
somme risparmiate in denaro, bensì la ricompensa per la rinuncia alla liquidità per un periodo 
determinato, prestandola nel mercato finanziario21. E ovvio che in assenza di questa 
ricompensa è preferibile detenere il denaro in forma liquida, potendo così avere a disposizione 
immediata risorse per imprevisti e di evitare i rischi di un cattivo investimento. 


Il desiderio di tenere moneta come riserva di ricchezza è quindi anche una misura del grado di 
sfiducia verso il debitore. Volendo fare un esempio di attualità, lo spread (il differenziale fra i 
tassi di interesse sul debito pubblico dei vari paesi) si spiega con il differente grado di fiducia 
verso gli stati indebitati. Se gli operatori economici sono convinti che il debito di uno Stato 
comporti il rischio di insolvenza, o comunque di provvedimenti svantaggiosi per i 
risparmiatori22, allora pretendono un tasso di interesse superiore per essere compensati di tale 
rischio. Pertanto l'interesse non è, come nei neoclassici, il prezzo di equilibrio fra domanda di 
investimenti e offerta di risparmi, bensì il prezzo che equilibra il desiderio di tenere la ricchezza 
in forma di denaro e la domanda di denaro per le transazioni commerciali o speculative, data la 
quantità di denaro disponibile. 


Keynes si distacca dai neoclassici anche rispetto alla desiderabilità o meno di un elevato saggio 
di interesse. Per i neoclassici, poiché sono i risparmi che determinano gli investimenti, è 
auspicabile un adeguato saggio di interesse che invogli i risparmi. Per Keynes, poiché sono gli 
investimenti a determinare i risparmi, sono opportuni bassi tassi di interesse che invoglino gli 
investimenti. Fino a giungere all’auspicata “eutanasia del rentier” (la scomparsa di chi vive di 
rendita). Infatti, il tasso di interesse si spiega con la scarsezza di liquidità che rende necessario 
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il ricorso al prestito, allo stesso modo in cui la rendita fondiaria si spiega con la scarsità della 
terra. Ma se la scarsità della terra è un fatto naturale, non lo è altrettanto la scarsità di liquidità 
e pertanto sono auspicabili politiche monetarie che rendano meno costoso l’accesso al credito. 


Tuttavia, la politica monetaria espansiva tale da rendere più convenienti gli investimenti da sola 
può non essere sufficiente allo scopo. Keynes vede anche il rischio che la sola espansione della 
liquidità, senza riguardo all'economia reale, possa tradursi nella “trappola della liquidità”, cioè 
in comportamenti dei privati volti a detenere questo denaro senza grandi ritorni nell'economia 
reale. Per esempio, quando il tasso di interesse è sufficientemente basso e ci si aspetta che in 
futuro aumenti, chi acquistasse titoli oggi incapperebbe domani in perdite in conto capitale, 
dato che il valore dei titoli fruttiferi varia in relazione inversa al tasso di interesse. In tal caso il 
detentore di liquidità preferisce continuare a detenerla in tale forma e nel complesso gli agenti 
economici continueranno a assorbire moneta per quanta ne venga immessa. 


Per il Marx degli abbozzi per il libro III del Capitale, anche i titoli del debito assorbono liquidità 
quando si riducono le opportunità di impiegare il denaro nel sistema produttivo. In tal caso si 
creano delle bolle finanziarie che ritardano la crisi ma la renderanno più violenta quando 
esploderà. Sia pure nel contesto dei manoscritti notoriamente ben lontani da un’opera 
compiuta, dedica quasi l’intera quinta sezione di quel libro23 al capitale finanziario, al capitale 
fittizio e alla tendenza alla finanziarizzazione dell'economia dovuta alla difficoltà di realizzare 
profitti nell'economia reale. In presenza di tali difficoltà la liquidità rimane intrappolata nella 
finanza, temporaneamente più redditizia e comunque più “liquida” o liquidabile rispetto agli 
investimenti produttivi, fino all'immancabile scoppio della bolla. 


Né l'adeguamento dei salari può essere il meccanismo idoneo ad assicurare la piena 
occupazione nel mercato del lavoro. La domanda di forzalavoro non dipende solo dal suo 
prezzo (salario) ma anche dal livello dell'attività economica. Possono non essere sufficienti 
bassi salari a incrementare la produzione se il mercato non tira. Ovviamente tale domanda non 
è insensibile al costo della forza-lavoro ed è decrescente al crescere dei salari ma non in 
misura tale da garantire la piena occupazione attraverso una loro riduzione. Keynes inoltre 
afferma che una riduzione dei salari aumenterebbe l'occupazione se rimanessero ferme le altre 
circostanze. Si dà il caso, invece, che tale riduzione comporterà una diminuzione di capacità di 
spesa dei lavoratori e quindi della domanda. Se invece gli imprenditori si aspetteranno 
incrementi di utili grazie alla riduzione dei salari e quindi investiranno, compensando così la 
minore domanda per consumi, andranno incontro a una perdita se il rendimento degli 
investimenti non crescerà rispetto al saggio di interesse in modo da remunerarli. Molti autori 
keynesiani, inoltre, affermano che dal lato dell'offerta i salari monetari sono rigidi verso il 
basso in virtù dei contratti collettivi di lavoro, con i quali si negozia il salario monetario e non 
quello reale. Essa pertanto non risente, se non in ritardo, del fatto che una riduzione dei prezzi 
dovuta alla deflazione incrementi i salari reali e consenta quindi la loro diminuzione. 
L'andamento dell'offerta avrebbe pertanto un andamento piatto rispetto ai salari fintanto 
perdura la disoccupazione. Solo in prossimità del pieno impiego i salari cresceranno al crescere 
della domanda ma non si verifica l'opposto. Si ha un equilibrio di sottooccupazione, quindi, 
quando la curva della domanda incrocia quella dell'offerta nel tratto orizzontale di quest'ultima 
e la carenza di posti di lavoro sarà tanto più vasta quanto più il punto di incontro è distante dal 
punto che rappresenta la piena occupazione. 


Quindi, qualora gli imprenditori non investano nella misura necessaria a evitare la 
disoccupazione, in particolare nei momenti di depressione in cui le prospettive di vendita del 
prodotto sono scarse, e gli automatismi del mercato non consentono di utilizzare appieno tutti i 
fattori produttivi, è opportuno che sia lo Stato ad abbinare alla politica monetaria espansiva la 
messa in campo di una domanda aggiuntiva. Infatti, anche un incremento della spesa pubblica, 
dovendo acquistare nel mercato le merci necessarie (nel caso di spesa per beni e servizi), o 
fornendo ad altri soggetti i mezzi necessari per il loro acquisto (nel caso di spesa per 
trasferimenti) fa aumentare la domanda aggregata producendo un risultato analogo a quello di 
un qualsiasi altro aumento della spesa, con un effetto minore nel caso dei trasferimenti (si 


872 


veda più avanti), cioè determina un aumento indotto della domanda multiplo rispetto alla 
spesa iniziale. E anche questa spesa pubblica aggiuntiva tende ad autofinanziarsi in una misura 
che dipende oltre che dalla propensione al consumo, dalla quota di imposte che vengono 
prelevate sul maggior reddito indotto. 


Viene così capovolta la anche la convinzione secondo cui gli investimenti pubblici sottraggono 
risorse a quelli privati e impediscono l'allocazione ottimale di tali risorse. In realtà, sempre in 
condizione di disoccupazione, gli investimenti pubblici, provocando - tramite il moltiplicatore - 
un aumento della domanda, determinano un aumento della produzione e l’impiego dei fattori 
sottoutilizzati (forza-lavoro e mezzi di produzione). Crescerà così il reddito disponibile, 
generando sia il maggior gettito fiscale per coprire l'aumento di spesa pubblica, sia il maggior 
risparmio necessario a finanziare i maggior investimenti privati occorrenti per supportare 
questa la crescita indotta. La riduzione dell'imposizione fiscale non è quindi una cosa 
provvidenziale. Perfino una spesa pubblica aggiuntiva interamente finanziata dal gettito fiscale 
attuale, attraverso una maggiorazione del prelievo fiscale, produce un beneficio netto, visto 
che quei redditi prelevati non sarebbero stati per intero spesi, ma in parte risparmiati24. 


La riduzione di imposte, cavallo di battaglia delle destre, è una sciagura per i lavoratori, non 
solo per quanto sopra affermato, ma soprattutto perché tende a diminuire il ruolo dello Stato e 
della socialità in favore di quello del mercato, dove i più deboli regolarmente soccombono. La 
società che si realizzerebbe con queste politiche sarebbe meno solidale. Questo, ovviamente, 
se i soldi pubblici sono spesi per sviluppare questa socialità, il che purtroppo non è sempre 
vero. 


Dato che il moltiplicatore è tanto maggiore quanto più alta è la propensione al consumo, una 
spesa pubblica in servizi sociali o in investimenti utili, poniamo di 100, e una propensione al 
consumo che supponiamo ancora di 0,8, produce un aumento complessivo del reddito 
nazionale di 500 (moltiplicatore=1/0,2). Se invece si spende la medesima cifra di 100 in 
trasferimenti, dato che la propensione ai consumi è di 0,8, si avrà in prima battuta una spesa 
da parte dei beneficiari di 80 e indirettamente, tramite moltiplicatore, giungeremo a 
incrementare il reddito di 80/0,2, cioè di 40025. Sensibilmente meno, quindi, di quello che si 
otterrebbe con una spesa diretta da parte dello Stato in beni e servizi. Analogamente 
l'aumento del deficit tramite una riduzione delle imposte accresce la disponibilità di reddito dei 
contribuenti che non sarà interamente spesa. Pertanto, sotto questo profilo sono criticabili i 
vari bonus che si traducono in spesa solo in misura parziale. Tanto più che i beneficiari, sono 
quasi sempre soggetti dotati di un certo livello di reddito, che possono per esempio 
ristrutturare la casa di proprietà, acquistare beni superflui non di prima necessità ecc. e che 
hanno una maggiore propensione al risparmio. Spesso questi bonus si traducono in modifiche 
del paniere di spesa dei beneficiari ma solo in misura limitata in una maggiore spesaze. Inoltre, 
i bonus si pongono in concorrenza con altri interventi sociali di grande importanza come 
l'istruzione, la sanità ecc. 


Tornando a Keynes, un’altra sua intuizione è stata la difficoltà di misurare il capitale. Criticando 
la costruzione neoclassica osservò che esso non è composto da un singolo bene, ma da un 
insieme di beni. Visto che non si possono sommare le mele con le pere, per misurare il capitale 
bisogna ricorrere alla somma del valore delle sue componenti. Questo presuppone che se ne 
conoscano i prezzi, che invece, secondo i neoclassici, sono determinati dalle produttività 
marginali del capitale. Ma come si può parlare di produttività marginale in assenza di un 
criterio rigoroso di misurazione del capitale stesso? Vedremo che Sraffa riprende e sviluppa in 
termini formali questa intuizione. 


4. L'impatto sulle politiche economiche 


Qual è stato l'impatto della teoria keynesiana sulle politiche economiche? La terribile crisi 
iniziata nel 1929 indusse, dopo un po’ di esitazioni, sia gli USA sia la Germania di Hitler a 
percorrere la strada della spesa pubblica espansiva. Non si trattò di misure necessariamente 
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favorevoli alla classe lavoratrice. La stessa guerra, con la distruzione dei capitali superflui e con 
le spese per gli armamenti, si può considerare come una politica di risposta alla crisi. Però, in 
un modo o nell'altro, con la guerra o (in misura minore) con la promozione del Welfare State, 
per un po’ di anni queste politiche hanno convissuto dialetticamente con le spinte al rigore dei 
conti pubblici. E nei casi più virtuosi hanno migliorato le condizioni di vita delle classi 
svantaggiate e consentito, allontanando lo spauracchio della disoccupazione, di accrescere il 
potere contrattuale dei lavoratori. Quest'ultima funzione, per la verità, ha caratterizzato un 
periodo ben circoscritto della storia del capitalismo. A grandi linee dalla ricostruzione post 
bellica degli anni 40 del ‘900 fino agli anni 70, dopodiché sono tornate in auge le politiche 
neoliberiste. Si può parlare quindi di una parentesi eccezionale che è stata fortemente favorita 
dalla necessità di confrontarsi con il campo socialista anche sul terreno dei diritti sociali e che 
non a caso si è chiusa con la crisi prima e la scomparsa poi di tale campo. 


L'abbandono delle politiche keynesiane è considerato da molti economisti come un errore sul 
piano scientifico e sono stati scritti numerosi saggi per motivarlo e convincere gli stati che 
sarebbe necessario un ritorno a queste politiche. L'opinione di chi scrive è che invece vi sono 
elementi oggettivi che sono alla base di queste scelte, fatte - è vero - non nell'interesse della 
collettività, ma nell'interesse del capitale e nella convinzione, questa sì erronea, che vi fosse 
una coincidenza fra le due cose, o, più probabilmente, nell'intento di fornire giustificazione 
apparentemente scientifica a una scelta tutta politica. 


Per capire i limiti delle politiche espansive, il vecchio Marx e la sua legge della caduta tendenziale del saggio 
del profitto ci sono di aiuto. Osservava il Moro che con il progredire dell’accumulazione e l'introduzione di 
tecnologie che risparmiano lavoro, si determina una tendenza alla riduzione del saggio medio del profitto fino 
al punto in cui i capitalisti decidono di interrompere i processi di investimento e con ciò fanno funzionare al 
contrario la spirale del moltiplicatore: meno investimenti — meno redditi e meno occupazione + meno 
domanda — meno investimenti e così via. 


Occorre considerare inoltre che le politiche espansive nel breve periodo funzionano se, che 
accanto a un livello di disoccupazione di forzalavoro esiste un livello di sottoutilizzazione degli 
impianti. Nel caso contrario non sarebbe possibile espandere la produzione e quindi la 
domanda aggiuntiva rimarrebbe inevasa. Occorrerebbe quindi che gli impianti fossero 
dimensionati al fine di assicurare, domanda permettendo, la piena occupazione mentre nella 
realtà sono dimensionati in funzione dell'espulsione di forza-lavoro e della sua sostituzione con 
macchine. Quindi, la piena occupazione è una chimera se non viene conquistata con dure lotte, 
perché non è desiderata dai capitalisti in quanto comporta l'aumento del potere contrattuale 
dei lavoratori. Il capitale ha sempre bisogno di un opportuno esercito industriale di riserva e 
l’ingente sviluppo tecnologico ha consentito di ampliare questo esercito (fatto anche di precari, 
migranti, falsi autonomi ecc.). 


Michat Kalecki pur ammettendo la possibilità di ottenere il pieno impiego, avverte che le 
politiche a ciò indirizzate incontreranno forti opposizioni di carattere politico. Infatti, se il pieno 
impiego è conseguito con un'azione autonoma dello Stato, si riduce il potere dei capitalisti di 
condizionare le scelte governative attraverso il “mercato”. Il pieno impiego determina inoltre un 
accresciuto potere dei lavoratori, che potrebbero non temere la misura disciplinare del 
licenziamenti. Per questo i capitalisti spingono per la disciplina nelle fabbriche e premono sul 
potere politico per evitare queste situazioni. «I/ loro istinto di classe dice loro che un durevole 
pieno impiego non è dal loro punto di vista sano e che la disoccupazione fa parte integrante 
del normale sistema capitalista». Ciò lo conduce a prevedere il “regime economico futuro delle 
democrazie capitaliste”, cioè, “una restaurazione artificiale della condizione esistente nel 
capitalismo dell'Ottocento”. Nella sostanza la svolta neoliberista che si è verificata negli anni 
successivi27. 


A ciò si aggiunga che le politiche espansive, attivando spese improduttive dal punto di vista 
capitalistico e favorendo, attraverso la piena occupazione, la conflittualità dei lavoratori, 
riducono i margini di profitto mentre al contrario tali margini vengono restaurati attraverso le 
politiche di “austerità” che diminuiscono il salario indiretto (servizi pubblici) e differito 
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(pensioni), espandono gli spazi del mercato, che si sostituisce al pubblico e, attraverso la 
disoccupazione, riducono il potere contrattuale dei lavoratori e con ciò anche il salario diretto. 
Aveva ragione quindi Kaleki a sostenere l'incompatibilità fra piena occupazione e interessi della 
classe capitalistica. Il capitalismo è paragonabile a un vascello che deve attraversare uno 
stretto fra due scogli: la recessione da domanda e la caduta del saggio del profitto. Se vengono 
adottate misure per allontanarlo da uno scoglio lo si avvicina all’altro. Altrimenti le ricette dei 
keynesiani ci avrebbero messo al sicuro da ogni crisi e nessuno avrebbe motivo di respingerle. 
Ci sarebbe poi un terzo scoglio rappresentato dallo sfruttamento insostenibile della natura e 
dell'ambiente, ma questo tema non può essere trattato in questa sede. 


Bisogna dare atto, tuttavia, della cartuccia in più rispetto a Marx che l'economista di 
Cambridge ha nella sua arma: il ruolo della politica economica e monetaria statale, che 
difficilmente avrebbe potuto essere messo a fuoco nel XIX secolo e che in parte riflette 
l'intreccio tra Stato ed economia tipico della fase monopolistica e imperialistica del capitalismo. 


5. Le prospettive delle future generazioni 


Nei testi sacri di macroeconomia, il capitolo Keynes finisce qui, salvo modellizzare in maniera 
esasperata - cioè rappresentare con formule matematiche e grafici più o meno elaborati28 - 
non il suo pensiero ma una sua veste estremamente semplificata e contraddittoria. In realtà 
l'economista inglese va oltre, immaginando le prospettive del capitalismo dopo che si sia 
affermato un incremento ancora più vigoroso della produttività e che il lavoro necessario alla 
riproduzione umana si riduca drasticamente. 


A proposito del rentier, aderendo all'idea marginalista che che la scarsità sia la determinante 
della remunerazione dei fattori, osserva: 


«[Una bassa remunerazione del capitale] significherebbe tuttavia l'eutanasia del redditiero e di conseguenza 
l’eutanasia del potere oppressivo e cumulativo del capitalista di sfruttare il valore di scarsità del capitale [...]. 
Il possessore del capitale può ottenere l’interesse perché il capitale è scarso. [...Ma] non vi sono ragioni 
intrinseche della scarsità del capitale. [...] Considero perciò l'aspetto del capitalismo caratterizzato 
dall'esistenza del redditiero come una fase di transizione, destinata a scomparire quando esso avrà compiuto 
la sua opera. E con la scomparsa del redditiero, molte altre cose del capitalismo subiranno un mutamento 
radicale»29. 


Fra tali mutamenti include 


«un aumento del volume di capitale finché questo non sia più scarso [...], un sistema di imposizione diretta 
tale da consentire che l’intelligenza e la determinazione e la capacità direttiva del finanziere, 
dell’imprenditore [...] siano imbrigliate al servizio della collettività, a condizioni ragionevoli di compenso» 30. 


In un suo discorso tenuto alla fine degli anni Ventiz1 sostiene che continuando le tendenze 
progressive di lungo periodo del capitalismo, nell'arco di un secolo sia possibile liberarci dalla 
penuria. Lo sviluppo tecnologico richiederà però meno forza lavoro, con conseguente 
disoccupazione. Per Keynes non si tratta di un male, ma del risultato di un progresso con cui 
occorre misurarci, evitando le guerre, controllando l'andamento demografico, garantendo un 
tasso di accumulazione adeguato, e riducendo l'orario di lavoro. In sostanza, sia pure non 
schierandosi nella lotta di classe e fornendo una rappresentazione edulcorata del capitalismo, 
questo suo contributo ricorda alcune intuizioni presenti nel noto Frammento sulle macchine32 di 
Marx e fa suoi alcuni obiettivi della classe lavoratrice, quali la riduzione dell'orario di lavoro. La 
differenza è che Marx individua nel contrasto tra la diminuzione del lavoro necessario e il 
bisogno del capitale di succhiare lavoro vivo, una contraddizione fondamentale del capitale. 
Quindi queste sorprendenti prospettive saranno possibili solo con il superamento del 
capitalismo. 


6. Il rapporto fra le teoria Marx e Keynes in pochi punti 
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Ovviamente Keynes non ha potuto leggere quegli scritti marxiani rimasti inediti fino a dopo la 
pubblicazione della sua Teoria Generale. E probabilmente - a ragione dei suoi pregiudizi 
antimarxiani e dovendo doverosamente escludere la malafede - non aveva letto attentamente 
nemmeno TI Capitale, visto che egli non si è mai affermato in debito verso Marx. Nonostante 
ciò, molte delle sue idee sono chiaramente sovrapponibili a importanti intuizioni del più grande 
teorico del comunismo. 


Le abbiamo segnalate nel corso della trattazione e le riepiloghiamo. 


1. La critica alla legge di Say in quanto applicabile alle sole economie di baratto è identica a 
quella formulata molto tempo prima da Marx. 


2. L'idea della crisi da deficit di domanda risale addirittura, oltre che a Marx, ai sottoconsumisti 
a quest'ultimo anteriori. La stessa carenza di domanda per investimenti è pienamente 
contenuta nella teoria marxiana. 


3. Per entrambi il tasso di interesse deve essere confrontato con il rendimento del capitale. Per 
Marx esso oscilla fra un massimo pari al saggio del profitto a cui tende in periodi di boom e 
zero a cui tende nei periodi di depressione, in quanto l'interesse non è che una quota del 
plusvalore di cui si appropria il capitale finanziario. 


4. Keynes, come Marx, considera la moneta non solo il medium degli scambi ma ne considera 
diverse funzioni: mezzo di pagamento, riserva di valore, ecc. Inoltre, sia per Marx che per il 
Keynes del Trattato, la moneta è endogena, ossia trainata dalla domanda delle imprese, non 
fissata esogenamente dalla banca centrale, anche se nella Teoria Generale Keynes ricorre a 
questa ipotesi di comodo. 


5. Entrambi sono critici verso la teoria quantitativa della moneta. Infatti, affinché le variazioni 
della quantità di moneta determinino solo variazioni del livello dei prezzi occorrerebbero alcune 
condizioni aggiuntive che solo in casi eccezionali potrebbero verificarsi, visto il carattere 
endogeno della moneta che dipende dai prezzi e non viceversa. 


6. L'idea del moltiplicatore, almeno in stato embrionale era già presente in Marx. 


7. Idem per la trappola della liquidità. Anche per Marx, quando la redditività è bassa il denaro 
viene accumulato o impiegato in attività finanziarie piuttosto che investito in attività 
produttive. 


8. Il procedimento usato nel Trattato sulla moneta di suddividere il sistema economico nel 
settore che produce mezzi di produzione e quello che produce mezzi di consumo, per rilevare 
una possibilità di squilibrio fra i due settori è paragonabile a quello utilizzato nei marxiani 
schemi di riproduzione. 


9. Le prospettive economiche a lungo termine per entrambi includono la riduzione del peso del 
lavoro nella produzione e riproduzione umana. 


10. Anche sul metodo vi sono somiglianze. Certamente Keynes non fa uso della dialettica, ma il 
suo metodo ha due aspetti in comune con quello marxiano, quello di abbandonare 
l'individualismo metodologico tipico dei neoclassici per considerare il diverso comportamento 
delle classi sociali e quello della graduazione dei livelli di astrazione. Sappiamo che Marx prima 
analizza la merce, “cellula elementare” del modo di produzione capitalistico per passare 
successivamente alla sua circolazione, al denaro, al capitale in generale, alla sua circolazione e 
riproduzione, alla concorrenza, introducendo progressivamente elementi di complicazione che 
avvicinano i risultati alla “percezione fenomenica” degli operatori33. Keynes isola inizialmente 
alcuni elementi che ritiene abbiano un'influenza prevalente su determinati fenomeni per 
prendere in esame successivamente altri fattori presenti nella complessità del sistema 
economico. 


In un'intervista di Lucio Gobbi dell'ottobre 2018 a Marco Veronese Passarella 34, l’intervistato, 
dà atto del ruolo anticipatore di Michal Kalecki rispetto alle politiche keynesiane e nello stesso 
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tempo della sua idea sull’incompatibilità sul piano politico degli indirizzi espansivi della 
domanda con la pulsione del capitale di tenere a freno le rivendicazioni dei lavoratori. Non 
possibile dissentire da tale idea e il presente lavoro ha cercato di avvalorarla. Interessante 
notazione, sempre contenuta nell'intervista, sull’influsso di Marx su Kalecki, tramite la 
Luxemburg. Sarebbe utile verificare, ma non ne abbiamo gli strumenti, se la lettura keynesiana 
di Kalecki sia stata in modo indiretto determinante nell’inconscia assunzione di elementi 
fondamentali della teoria marxiana da parte del barone di Tilton. Passarella comunque coglie a 
ragione la presenza di altri importanti elementi in comune fra Keynes e il vituperato Marx: oltre 
alla teoria endogena della moneta, il saggio di interesse come “una variabile monetaria slegata 
dalla dinamica del mercato dei risparmi”, l'instabilità e la crisi come regola e non eccezione del 
sistema capitalistico, la “scienza economica come analisi degli aggregati sociali e delle loro 
tendenze o leggi di movimento”. 


è 
è la 


Viene da domandarsi quindi se in assenza della teoria marxiana, anche se assimilata attraverso 
Kalecki, Keynes avrebbe potuto giungere ai risultati che lo hanno reso una pietra miliare del 
pensiero economico. Volendo fornire un ulteriore elemento in suo favore, si dà atto che nelle 
bozze preparatorie della sua Teoria generale c'è un commento assai simpatetico della marxiana 
metamorfosi del capitale (D-M-D'), che tuttavia scompare nel libro a stampa. 


7. Conclusioni 


La crisi del Welfare State è una manifestazione dei limiti delle politiche keynesiane dal punto di 
vista capitalistico. Le politiche neoliberiste, da tale punto di vista, sono una necessità. La 
tendenza alla caduta del saggio del profitto viene contrastata da tali politiche. Il debito 
pubblico crescente riflette sia l'impegno finanziario dello Stato per arginare tale caduta, per 
esempio riducendo le imposte sui profitti o distribuendo incentivi, sia, nel caso di opposte 
politiche, l’insostenibilità dello stimolo della domanda oltre certi limiti. Il debito, inoltre, cresce 
con il progredire della crisi che fa diminuire le entrate fiscali e con il mantenimento di un tasso 
di interesse elevato che porta a far crescere il debito più del Pil e quindi anche il rapporto 
debito/pil. Infine, il debito pubblico è stato alimentato per soccorrere quello privato, come 
prescritto da Draghi in epoca Covid. Non è quindi eccessivo sostenere che il debito pubblico, di 
per sé non un male, quando risulti fuori controllo sia una manifestazione fenomenica delle 
contraddizioni del modo di produzione capitalistico i cui effetti vengono scaricati sui beni 
pubblici in senso lato. 


Veniamo all'affermazione del Keynes del Trattato sulla moneta in cui emenda parzialmente il 
paradosso di Walras (e di Schumpeter) secondo cui in un equilibrio di lungo periodo non ci 
sono profitti, sostenendo invece che gli imprenditori possono avere un profitto purché «il valore 
monetario degli investimenti [... sia] superiore al risparmio»35. Qui l’effetto dell’accumulazione 
di capitale sul saggio del profitto di lungo periodo viene ancora ignorato, a dimostrazione del 
carattere monco di questa teoria, per quanto fertile e originale sotto altri punti di vista. Non 
viene dato neppure sufficiente rilievo all’intuizione kaleckiana di una correlazione negativa, sia 
pure per motivi diversi da quelli esposti da Marx, fra profitti e stock di capitale. Il famosissimo 
economista inglese ha il merito di avere previsto alcuni esiti dell'aumento della produttività. 
Tuttavia, mancandogli una teoria del valore non ha realizzato che questa immensa espansione 
della ricchezza in termini di valori d'uso è cosa diversa dall'aumento del valore e può con esso 
urtare. Non ha visto che la situazione ideale in cui si può lavorare di meno, in cui c'è un rilievo 
decrescente del lavoro nella produzione dei valori d'uso, comporta la riduzione, almeno in 
termini relativi, rispetto al capitale accumulato, del neovalore. E sì un esito fausto, 
incompatibile però con il modo di produzione capitalistico che vede nel saggio del profitto la 
stella polare che lo guida. Pertanto, un secolo dopo, questo esito ottimistico è ben lontano dal 
realizzarsi, mentre i grandi poteri economici vanno proponendo politiche opposte a quelle 
keynesiane e oggi l'orrore della guerra, mai estromesso dalla storia, si fa ancora più 
minaccioso. 
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Contrariamente alle aspettative di Keynes, la storia sta dimostrando che, mentre si stanno 
concretizzando le potenzialità per l'esito ottimistico da lui prospettato (e con diversi accenti 
prospettato da Marx), lo sfruttamento si va facendo, al contrario, sempre più intenso e 
violento. E così sarà finché la molla che aziona l'economia rimarrà l'accumulazione di denaro 
fine a sé stessa e non la consapevole organizzazione della produzione da parte dei produttori 
associati. 


Rivendicare politiche riformistiche non è un peccato. Esse, attraverso la tendenziale piena 
occupazione e maggiori tutele possono rendere i rapporti di forza più favorevoli ai lavoratori. 
Ma sarebbe illusorio pensare che ciò sia sufficiente, perché il capitale cercherà di farle regredire 
in ragione della loro incompatibilità con il pieno dominio capitalistico. Oggi come in passato, tali 
rivendicazioni dovrebbero invece accompagnarsi alla presa di coscienza dei loro limiti e a una 
prassi indirizzata al rivolgimento dei rapporti sociali. 
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4 Su questo argomento si veda CARCHEDI 2012. 
5 ROBBINS 1945. 


6 Ciò non va confuso con l’idea di una curva di costi decrescenti derivanti da rendimenti di scala crescenti, che è anch’essa 
associabile a una situazione di monopolio, come vedremo in dettaglio trattando il contributo di Piero Sraffa. 


7 WALRAS 1974. 
8 V. STIGLITZ 1985. 


9 V. JEVONS 1878. Occorre precisare tuttavia che nei modelli sviluppati a partire dai primi anni 80 del secolo scorso verranno 
introdotti gli shock tecnologici (teoria del ciclo economico reale) e le imperfezioni del mercato, quali la vischiosità di prezzi e salari, 
rappresentate nei modelli dinamici e stocastici di equilibrio economico generale (Dsge). 


10 E vero però che anche alcuni economisti marxisti, o comunque di impostazione critica, fanno ricorso a strumenti formali 
sofisticati. La differenza però la fanno il grado di realismo delle ipotesi di partenza e l’aderenza dei modelli alle caratteristiche del 
sistema economico. 


11 È singolare che l’economista Gianfranco La Grassa, già allievo del marxista Antonio Pesenti e lui stesso marxista per un lungo 
tratto, divenuto “innovatore di paradigma” (Costanzo Preve dixit), sia approdato a una teoria del modo di produzione capitalistico che 
separa le figure dell’imprenditore e del capitalista ed esalta il ruolo degli imprenditori innovatori, attribuendo loro — e addirittura solo 
a loro — un ruolo rivoluzionario. Cfr. LA GRASSA 2005 e 2004 


12 KEYNES 1932. 

13 Per un esame assai documentato delle pulsioni razzistiche di tale cultura si veda LOSURDO 2005. 
14 KEYNES 1978b, p. 123. 

15 Vedi fra tutti LUNGHINI 2012. 

16 MARX 1955, p. 584-5. 

17 Ivi, p. 587. 


18 Tale uguaglianza, che vale per tutte le teorie macroeconomiche, è desumibile anche dagli schemi di Riproduzione di Marx. Infatti, 
nella riproduzione allargata tutto ciò che non viene consumato (risparmi) deve essere destinato all’acquisto di mezzi di produzione e 
di forza-lavoro aggiuntivi per allargare della scala delle attività produttive (investimenti). Questa condizione di equilibrio 
macroeconomico è ricavabile dagli schemi anche con elementari passaggi algebrici. Il valore del prodotto finale aggregato è dato, 
utilizzando le maiuscole e omettendo i pedici indicanti il settore perché ora parliamo di grandezze aggregate, dal capitale costante più 
quello variabile più il plusvalore, C+V+Pv. Perché tale valore sia realizzato interamente con la vendita occorre che sia impiegato per i 
ripristini di mezzi di produzione e forza-lavoro (C+V), per i consumi improduttivi dei capitalisti (Im) e per gli incrementi di mezzi di 
produzione e forza lavoro idonei ad allargare la scala della produzione, AC+AV. Quindi: C+V+Pv=C+V+Im+AC+AV. C+V figurano 
al primo e al secondo membro e quindi possiamo eliminarli: Pv=IMmYAC+AV. Cioè ritroviamo la condizione che il plusvalore debba 
essere o consumato improduttivamente o investito per allargare la produzione. 


Spostando Im dal secondo al primo membro abbiamo Pv-Im = AC+AV (1). Il primo membro indica 
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il plusvalore detratti i consumi improduttivi, cioè il risparmio S=Pv-Im. Il secondo membro indica 
gli investimenti, IEAC+AV. 


Si è qui presupposto, seguendo Marx, che i lavoratori non risparmino: a loro va solo il valore delle 
merci necessarie alla riproduzione della forza-lavoro. L'assunzione è legittima al livello di 
astrazione del secondo libro del Capitale e anche Michal Kalecki, nel suo modello semplificato 
definisce il risparmio come la differenza fra i profitti e i consumi dei capitalisti. Comunque, la 
sostanza non cambierebbe se parte del plusvalore andasse ai lavoratori, che potrebbero quindi 
risparmiare. Tale risparmio, consistendo ugualmente di una minore spesa per consumi, deve essere 
in ogni modo compensato dalla spesa per investimenti. 


19 MARX 1955, pp. 576-78. 
20 KEYNES 1978a, p. 322. 


21 L'esistenza di tassi uguali a zero è comunque compatibile con situazioni di forte depressione in cui le prospettive di guadagno da 
un investimento sono nulle, se non negative, e il capitalista preferisce non rivolgersi al mercato finanziario per fare investimenti 
oppure, se già detiene le risorse finanziarie, non impiegarle. 


22 Per esempio, un paese dell'eurozona in difficoltà con i conti con l'estero, per poter essere più competitivo sul mercato 
internazionale potrebbe decidere di uscirne per poter svalutare la moneta oppure, al fine di evitare il default, poter emettere moneta a 
copertura del debito. In tali casi è pressoché d'obbligo ridenominare il debito pubblico, originariamente emesso in euro, nella nuova 
valuta. Il debito così si svaluterebbe e quindi, a fronte di tale rischio, il creditore pretende un tasso di interesse superiore. Sul rapporto 
fra bilancio con l'estero e saggio di interesse si veda BRANCACCIO 2008. 


23 MARX 1989, Sez.V, pp. 547-711. 


24 L'economista norvegese Trygve Magnus Haavelmo ha formalizzato la cosa in un teorema, in cui il moltiplicatore, nel caso di spesa 
completamente finanziata dalla tassazione, è così determinato: AY=1/s:(AG-cAT) (2) con G=spesa pubblica, T=tassazione, s e c 
rispettivamente, propensione al risparmio e al consumo. Quando G e T si uguagliano, la (2) diviene AY=1/s-AG(1-c)=1/s-sAG=G. Si 
ha cioè un effetto pari alla spesa effettuata. Occorre precisare che Haavelmo era un sostenitore della spesa in pareggio. Cfr 
HAAVELMO, 1945. 


25 Dovendo formalizzare, la spesa corrispondente a un trasferimento unitario è data da 1-s. Il moltiplicatore in tal caso sarà pertanto 
(1-8)/s. 


26 Diversa cosa sarebbe se i benefici fossero a favore degli incapienti, che verosimilmente spenderebbero pressoché tutto il bonus. 
27 Cfr. KALECKI 1943. 


28 Ne è un esempio il modello IS-LM elaborato da John Hicks che, illustrando la situazione di equilibrio sia del mercato monetario 
che del mercato dei prodotti, ha un’apparente coerenza con l’elaborazione keynesiana e per questo sovente viene posto alla base della 
spiegazione di tale teoria nei corsi universitari di economia. Tuttavia, l’introduzione di alcune varianti a questo modello ha permesso 
di pervenire alla sintesi neoclassica, assai lontana dal pensiero di Keynes. 


29 KEYNES 1978a, pp 569-70. 
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30 Ivi, p. 570. 

31 KEYNES 1991. 

32 MARX 1968, pp. 400-11. 

33 K. Marx, Introduzione ai Grundrisse, in MARX 1968, pp. 3-40. 


34 L'intervista è reperibile online a questo indirizzo: https://tinyurl.com/ 28akhybn. 


35 KEYNES 1932, p. 106. 


fonte: 


https://journals.uniurb.it/index.php/materialismostorico/article/view/3286 


https://journals.uniurb.it/index.php/materialismostorico/article/view/3485 


via: https://www.sinistrainrete.info/marxismo/23520-ascanio-bernardeschi-l-economia- 
politica-fra-scienza-e-ideologia.html 


Emiliano Brancaccio, Democrazia sotto assedio. La politica economica del nuovo capitalismo 
oligarchico. 50 brevi lezioni / di Monica Quirico 


, Piemme, Milano, 2022, pp. 287, Isbn 978-88-566-8378-3 


Oltre a insegnare Politica economica presso l’Università degli studi del Sannio 
(Benevento), Emiliano Brancaccio svolge un’intensa attività di divulgatore e opinionista. 
Viene spesso presentato come un economista eretico, al quale tuttavia i colleghi 
mains 

tream 

prestano ascolto, dandogli talvolta perfino ragione. Nel suo ultimo libro, 

l’autore parte dalle ricerche empiriche condotte da lui e da altri studiosi per offrire anche 
a un pubblico non specialistico una chiave interpretativa del rapporto tra capita 

lismo e 

democrazia. L’alternarsi di pagine più per addetti ai lavori (come quelle sulla “Modern 
Monetary Theory”), riferimenti all’attualità politica e proposte di un’alternativa per il 
medio 

lungo termine suscita a tratti un’impressione di scarsa omogenei 

tà, anche se il filo 
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conduttore è chiaramente individuabile: la riscoperta del Marx “scientifico”. 
Nell’Introduzione, Brancaccio sfida la narrazione trionfalistica degli ordinamenti 
democratici occidentali. Innanzitutto, essi hanno smesso di perseguire una 

qualche forma 

di redistribuzione della ricchezza, favorendo anzi l’aumento delle diseguaglianze con 
ripetuti attacchi ai diritti del lavoro; una situazione che spinge molt 

9 

ad allontanarsi dalla 

politica. In secondo luogo, le democrazie capitaliste non ga 

rantiscono più neanche la 

tutela dei principi liberali; emblematica in tal senso è la normalizzazione della metafora 
bellica (e ora, potremmo aggiungere, della guerra nella sua drammatica concretezza, 
purché al di fuori dei confini occidentali). Nell’indag 

are i processi sottostanti a tale 

involuzione, Brancaccio, rifiutando teoremi complottisti, guarda, richiamandosi alla tesi 
althusseriana della storia come processo senza soggetto, alle marxiane “leggi di 
movimento” del capitalismo. Rammaricandosi dell’obl 

io, quando non discredito, in cui 

sono state precipitate da quell’antiscientismo che ha corroso anche gli intellettuali, 
l’autore si concentra sulla più importante: la legge della crescente centralizzazione dei 
capitali, che ha portato 1°80% del capitale a 

zionario globale nelle mani del 2% degli 

azionisti, la “nuova oligarchia capitalista” (p. 19). Le ripercussioni sono duplici: 
all’interno degli Stati nazionali, una rivalità finanziaria e politica tra le diverse frazioni 
della borghesia (in particolare, fr 

a globalisti e sovranisti); a livello internazionale, uno 

scontro tra diversi attori geopolitici che, per conquistare quote via via più ampie del 
mercato globale, non esitano a spingersi fino al conflitto militare. 

Come sovvertire questa legge tendenziale 

, con tutto il carico di autoritarismo e 

militarismo che si porta dietro? 

È 

necessaria “una nuova organizzazione, una nuova 

intelligenza collettiva del lavoro, che riunifichi coloro che sono oggi dispersi e isolati” (p. 
22) e rovesci la centralizzazione in 

una forma di pianificazione del tutto inedita. 

Nella prima, e più riuscita, parte del libro, 

Brevi lezioni di politica economica 

, l’autore 

illustra i risultati della 

network analysis, 

una tecnica che permette di rintracciare le 

diramazioni del capitale gl 

obale, la cui concentrazione è stata aggravata dalla pandemia; 

quanto alle leggi antitrust, si sono rivelate da tempo inefficaci. Sbeffeggiando l’idea che 
le crisi bancarie siano la risultante del comportamento criminale di qualche speculatore 
senza scrupo 
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li, Brancaccio ammonisce: "Il problema è il sistema. [...] Il marcio, in altre 

parole, è nella logica profonda dell’odierno capitalismo oligarchico” (p. 31). La finanza 
cosiddetta “green”, tanto di moda, non fa eccezione; con buona pace della narrazione 
domi 

nante, il sistema finanziario non è programmato per anticipare i problemi 

e 

tanto meno per risolverli; al contrario, è la causa prima delle crisi: “nel capitalismo 
contemporaneo il confine tra l’affare lecito e la truffa, tra il normale e il mostruoso, è p 

iù 

sottile di quanto vorremmo credere” (p. 39). Se la società USA costituisce, con il suo 
sistema sociale bloccato e iniquo, la perfetta incarnazione del capitalismo oligarchico 
odierno, in Europa, e in Italia, ogni residua illusione sulla giustizia fiscal 

e è stata spazzata 

via da Mario Draghi e i suoi sodali. A livello globale, da molti lustri gli stati fanno a gara 
per abbattere le imposte che gravano sui ricchi, mentre il lavoro dipendente continua a 
essere tartassato. Ci si scandalizza per i paradisi fi 

scali e contemporaneamente i capitali 

sono liberi di circolare 

e di farsi la guerra. Marx, e la lotta di classe, sono stati sì 

riscoperti, ma dai ricchi. 

Il capitolo 3, 

L’assalto al lavoro 

, è di particolare interesse perché affronta un ambito in 

cui la d 

ivaricazione tra evidenza empirica e propaganda appare all’autore stridente. 

L’eterno mito della flessibilità come prerequisito di un aumento dell’occupazione non 
trova infatti riscontro nel mondo reale: la precarietà indebolisce i lavoratori, e i sindacat 

i, 

condizionando al ribasso le dinamiche salariali e modificando la distribuzione del reddito 
a favore di profitti e rendite. Perfino una misura come il reddito di cittadinanza, modesta 
nella logica ispiratrice come negli effetti ma pur sempre apprezzabile 

nel suo alleviare il 

disagio di alcune fasce sociali, è stata oggetto di una campagna feroce. Questi problemi, 
scrive Brancaccio, si risolvono solo recuperando il “grande obiettivo politico della piena 
occupazione, da perseguire con un rilancio in chiave 

moderna della pianificazione 

collettiva degli investimenti” (p. 61). Una svolta che sarebbe tanto più urgente in un paese 
come l’Italia, che paga le scelte compiute negli anni ’70 dalla classe dirigente: rinunciare 
alla modernizzazione dell’economia una vo 

Ita preso atto che la centralizzazione 

produttiva e finanziaria ad essa correlata favoriva l’acuirsi della conflittualità sociale. Si 
imboccò allora la strada della frammentazione produttiva e azionaria (la retorica del 
“piccolo è bello”), rendendo endemic 

a l’evasione fiscale e dando l’assalto al lavoro 

dipendente. Insomma, pur di sconfiggere la classe operaia “il capitalismo italiano è 
arrivato all’appuntamento della grande centralizzazione europea in un ruolo subalterno” 
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(p. 71). Accantonato l’intervento 

pubblico, negli anni °90 l’Italia ha battuto ogni record 

in fatto di privatizzazioni. Sul punto Brancaccio prosegue la sua opera di demistificazione: 
dalle privatizzazioni non hanno guadagnato né lo Stato (che ha svenduto le sue imprese) 
né i cittadini (ch 

e hanno avuto servizi più cari, ma non più efficienti). Il paese ha finito 

così per ritrovarsi schiacciato nella morsa della contrapposizione (in parte apparente) tra 
sovranisti e gelidi tecnocrati (a partire da Draghi, definito “distruttore creativo”). 

D 

opo aver analizzato il ruolo della Banca centrale europea e della politica monetaria 


mai neutra 

alla luce dello squilibrio intrinseco all’unificazione continentale (Germania 

vs. resto dell’Unione), l’autore invoca una “repressione della finanza” (p. 10 

6) che deve 

necessariamente passare per il controllo sulla circolazione dei capitali: Tsipras e Syriza 
hanno perso, nella guerra finanziaria mossa contro la Grecia dagli organi 

transnazionali, 

perché si sono rifiuti di adottare tale restrizione (che l'UE t 

emeva molto di più dell’uscita 

dall’euro). Ha pesato non poco, tuttavia, anche l’isolamento cui sono stati condannati 
dalla sinistra europea. 

Oggi sappiamo che il revival dello statalismo come lascito virtuoso della pandemia, 
descritto da Brancaccio come 

poco credibile fin dai suoi albori (se non, ancora una volta, 

come socializzazione delle perdite 

dei privati) è durato quanto un battito di ciglia. 

È 

già 

in programma un taglio delle spese per la sanità, mentre vengono aumentate quelle militari. Ciò 
che 

il Covid ha lasciato in eredità non è un neokeynesismo, bensì una vera e 

propria economia di guerra: scritte prima del conflitto in Ucraina, queste parole suonano 
profetiche, così come l’avvertimento che “la tenuta della democrazia liberale americana è 
leg 

ata a doppio filo al successo dello sviluppo imperialista del paese” (p. 137). 

A temperare questo panorama funesto, nelle pagine finali della prima parte del volume 
l’autore si sofferma sulla popolarità del socialismo tra i giovani, che è aumentata dopo 1 

a 

crisi del 2008. Come trasformare una ribellione individuale in un movimento organizzato? 
Al che fare è dedicata la seconda parte del volume, 

In cerca di un’alternativa 

, che pone il 

lettore di fronte a uno dei nodi teorici più problematici. La tesi da cui 

prende il via 
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la 

pars 

construens 

è la crescente uniformità nelle condizioni dello sfruttamento capitalistico; ora, 

sul piano formale (ore di lavoro, tasso di sindacalizzazione, salari ecc.) l’argomento è 
ineccepibile, ma non dà conto di come tale sfruttam 

ento possa essere esercitato, ed 

esperito, in modo radicalmente diverso a seconda di variabili come il genere, l’etnia, l’età, 
ecc. L’autore ritiene infatti che le teorie dell’intersezionalità (non nominate 
esplicitamente) riflettano una frammentazione del 

lavoro salariato ormai superata; il 

problema è che, sottovalutando le molteplici sfaccettature del dominio capitalista, si 
rimuove dal quadro il problema delle alleanze. Che, come ammoniva Nicos Poulantzas, 
lungi dal costituire un portato automatico della 

proletarizzazione universale, sono tutte 

da costruire 

e da mantenere. Peraltro bisogna dare atto all’autore che fra le tendenze 

“codiste” della sinistra, ossia quelle subalterne agli interessi dei piccoli o grandi capitali, 
sono inclusi anche i teorici 

(Negri fra tutti) dell’“illusione secondinternazionalista, 

hilferdinghiana potremmo dire, che il movimento oggettivo del capitale porti in sé al 
rovesciamento del rapporto sociale” (p. 178). La bandiera dell’egemonia attorno a cui 
ricostituire un soggetto 

trasformatore è individuata da Brancaccio in una rinnovata 

pianificazione sociale, a partire dall’introduzione di un “social standard sui movimenti 
internazionali di capitali” (p. 182), ossia di controlli sulla loro circolazione che penalizzino 
i paesi res 

ponsabili di strategie di concorrenza al ribasso (perché perseguite a spese degli 

standard salariali, sindacali, ambientali, sociali), garantendo al contempo il riequilibrio 
macroeconomico tra gli Stati. Si tratta di una misura che: va oltre la dicotomia r 

iforme 

rivoluzione; può essere adottata anche solo da un singolo paese, benché il suo successo 
dipenda dalla sua graduale estensione; smaschera i sovranisti, che invocano il blocco 
dell’immigrazione ma si guardano bene dal chiedere restrizioni ai movimenti 

finanziari. 

A chi associa il termine “pianificazione” a scenari da socialismo da caserma, Brancaccio 
oppone fondamentalmente due argomenti: il piano ha una lunga e complessa storia, che 
non può essere appiattita sullo statalismo liberticida dell’Urss, co 

mprendendo anche 

esperienze di segno democratico (come le socialdemocrazie nordiche); i fallimenti 
organizzativi, sociali e politici del mercato possono risultare molto più devastanti di quelli 
della pianificazione statale. Del resto, già da tempo i banchi 

eri centrali, che una volta “si 

limitavano ad assecondare le dinamiche del mercato finanziario, oggi si vedono costretti 

a disciplinare le ondate di speculazione che lo attraversano” (p. 206). 
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La terza parte del libro, 

Democrazia sotto assedio 

, raccoglie, 

oltre a un contributo di 

Domenico Suppa, i termini del confronto tra Brancaccio e 

Daron 

Acemoglu. Partendo 

dalla “legge” di Thomas Piketty sul rapporto tra tasso di rendimento del capitale e 
diseguaglianze sociali, si arriva al cuore del problema: la scie 

ntificità o meno delle leggi 

generali di sviluppo del capitalismo individuate da Marx, negata da Acemoglu e ribadita 
da Brancaccio. Queste pagine tuttavia non dissipano i dubbi che la lettura del volume 


suscita fin dalle prime pagine e che attengono allo s 

tatuto epistemologico assegnato 

dall’autore all’economia (una scienza, evidentemente, ma di che tipo?), al rapporto tra 
questa e la politica (descritto in termini positivistici) e alla mancata discussione sulla 
differenza tra esperti (che forniscono dati a 

pparentemente inconfutabili) e intellettuali 

(che contribuiscono al dibattito pubblico con le loro competenze, ma senza pretese di 
oggettività). Sul piano politico, poi, non è immaginabile costruire un’aggregazione di 
soggetti trasformatori sulla base di e 

videnze empiriche (va detto che, nelle interviste 

rilasciate sul libro, Brancaccio si è dimostrato più consapevole della complessità del 
problema). Infine, l’insistenza sul processo di centralizzazione dei capitali deve essere 
integrata da una discussione 

sul significato odierno della teoria marxiana del valore, alla 

luce di cambiamenti epocali come l’automazione e la centralità della logistica, che 
corroborano le preoccupazioni di Brancaccio per la democrazia sotto assedio, ma al contempo 
possono aprire spiragli di liberazione. 


Monica Quirico 


fonte: https://journals.uniurb.it/index.php/materialismostorico/article/view/3489/3033 
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La struttura / di lorenzo merlo 


Se legittimamente possiamo non essere consapevoli di tutto, altrettanto colpevolmente non 
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possiamo esimerci dall’operare per emanciparci dai vincoli che la struttura ci impone. 
La struttura corrisponde a solidità. 


La formazione che subiamo, succubi, servi e promotori di una cultura positivista e scientista, 
impone in noi il dominio di una prospettiva progressista. Crediamo così di procedere in avanti 
verso un futuro che, per sua storpiata ontologia, sarà meglio del passato. Siamo perfettamente 
idonei all’inettitudine verso tutto ciò che esula dal campetto di gioco che ci ha cresciuti e che, 
con giochi di specchi, ci pare il solo e disponibile a contenere la conoscenza. 


Con quella struttura prêt-à-porter, avanziamo nella vita impettiti di verità, capaci all'occorrenza 
di uccidere - metaforicamente e non - chiunque non dimostri pari allineamento alla verità 
costituita, quella che noi e solo noi possiamo vantare e dobbiamo difendere. 


Assumiamo la struttura senza colpa. Tutto l'orizzonte è coordinato per dimostrare che è la sola 
possibile. Non ci offre alternative. La realtà è quella! Le cose sono così! La verità è chiara! 


Ma - almeno per contrasto narrativo - con colpa non ce ne emancipiamo. Preferire il divano, il 
tg, la société sécuritarie, il progresso senza fine, l'America, Speranza, le sanzioni alla Russia, 
Zelensky non è una scelta. Corrisponde al vero, al giusto. Perché mai dovremmo fare 
diversamente, dialogare con chi non ha capito nulla, cambiare idea? Ma neppure ci poniamo 
quest’ultima domanda. Siamo oltre. 


Oltre, dentro la nostra stessa struttura, la cui prima attenzione è cercare cibo per alimentarla, 
travi di moltiplicate controventature. Chi più delle Fonti ufficiali, delle Istituzioni, del Governo, 
della Scienza, degli Esperti, dei Veri giornalisti può offrirne? Non sono loro che hanno censurato 
innumerevoli volte i “miserabili del web”(1), i falsi giornalisti? Non sono loro che ci dicono chi 
diffonde notizie false sul covid, sul Great reset, sullo stato profondo, sulla guerra della Nato 
contro la Russia? Non sono loro che ci hanno rassicurato sulla necessarietà e innocuità dei 
vaccini, mentre i miserabili volevano farci credere altro? 


Così oltre da non potere altro che stare sul binario dove siamo stati posti fin dall'inizio 
dell’esistenza. Una linea, un percorso obbligato. Cosa potevamo fare di diverso da quanto 
abbiamo fatto? Come potevamo dare ascolto ad altre narrazioni? Come potevamo sottrarci dal 
ruolo dei boia, che sul binario tutti dicevano essere onorevole! Come potevamo evitare di 
augurare la morte a chi non si vaccinava? Come potevamo evitare di urlare in faccia, a chi ci 
faceva presente le ragioni russe, di andare a vivere in Russia se gli piaceva così tanto? 


Non potevamo, finché non ci siamo accorti della struttura che ci conteneva. Di più, nella quale 
eravamo identificati. Non potevamo! La struttura avrebbe pericolato! Saremmo morti! 
L'orizzonte ci sarebbe stato sottratto, ci saremmo trovati perduti! 


Ma è accaduto che la resistenza dei “miserabili” alla fine ci ha scosso. Dai sottoscala, le loro 
contronotizie, sono arrivate anche in tv e su qualche testata. Qualcuno di noi, forse in stato di 
grazia, si è messo a fare due conti e ha visto che qualcosa non tornava. Ha visto la gabbia 
concettuale in cui era stato rinchiuso e soprattutto che, se non se ne fosse liberato, la 
responsabilità non era che sua. Ha visto che non sarebbe più riuscito a comprimere il mondo 
dentro le quattro categorie che la cultura gli aveva servito. 


Così, ora che non lo siamo più, non vogliamo fare la quarta dose e capiamo le ragioni russe. 
Capiamo che la politica è finita, venduta e governata dalla finanza, che la strada sulla quale ci 
beavamo di andare a sciare è criminale, è senza uscita. Capiamo solo ora che non è vero che il 
vaccino ci salverà, né che Nato corrisponde a bene. 


Ora vediamo anche il tentativo di costringerci entro la nuova struttura del Great reset dalla 
quale, nuovamente, cercheranno di mostrarci un solo orizzonte, nel quale riconosceremo una 
sola realtà e una sola verità. 
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Note: 


orrore-nascondere-miserabili-web-accuse-otto-e-mezzo-30859176/ https://www.la7.it/otto-e- 


mezzo/rivedila7/guerra-di-bombe-e-di-propaganda-otto-e-mezzo-puntata-del-1632022-16-03-2022-429219 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23521-lorenzo-merlo-la-struttura.html 
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enni di informazione online 


L'intervista di Karaganov al Nyt / di Piccole Note 


Non capita tutti i giorni che un media mainstream americano pubblichi un'intervista a un 
esponente dell'élite culturale russa. Lo schema dei blocchi contrapposti impedisce spiragli di 
dialogo, necessari alla comprensione reciproca. 


E tale chiusura, dopo la guerra ucraina, è diventata cortina di ferro. Così, quando abbiamo letto 
l'intervista a Sergey Karaganov sul New York Times di ieri ci siamo stupiti non poco, perché 
questi è uno degli ideologi più vicini al Cremlino e a intervistarlo è Serge Schmemann, penna 
autorevole del giornale. Riportiamo alcuni passaggi dell'intervista, rimandando chi volesse 
all'integrale. 


“Quando è iniziato il conflitto militare, abbiamo visto quanto fosse profondo il coinvolgimento 
dell'Ucraina con la NATO: molte armi, addestramento. L'Ucraina si stava trasformando in una 
punta di diamante puntata al cuore della Russia. Abbiamo anche visto che l'Occidente stava 
crollando in termini economici, morali, politici”. 


“Questo declino è stato particolarmente doloroso dopo il suo picco negli anni ‘90 [si riferisce al 
crollo del Muro di Berlino, ndr]. I problemi all’interno dell'Occidente e nel mondo non sono stati 
risolti. Si trattava di una classica situazione prebellica. La belligeranza contro la Russia è 
cresciuta rapidamente dalla fine degli anni 2000. Il conflitto era visto come sempre più 
imminente. Quindi probabilmente Mosca ha deciso di anticipare e di dettare i termini del 
conflitto”. 


“Questo conflitto è di natura esistenziale per la maggior parte delle élite occidentali moderne, 
che stanno fallendo e stanno perdendo la fiducia delle loro popolazioni. Per distogliere 
l'attenzione hanno bisogno di un nemico. Ma la maggior parte dei Paesi occidentali, non le loro 
élite attualmente al potere, sopravvivranno e prospereranno perfettamente anche quando 
l'imperialismo globalista liberale imposto dalla fine degli anni ‘80 svanirà”. 


“Questo conflitto non riguarda l'Ucraina. I suoi cittadini sono usati come carne da cannone in 
una guerra per preservare la supremazia fallimentare delle élite occidentali”, 


“Per la Russia questa guerra ha a che vedere con la conservazione non solo delle sue élite, ma 
dello stesso Paese. Non poteva permettersi di perdere. Ecco perché la Russia è destinata a 
vincere, si spera, a meno che si acceda a livelli di violenza più elevati. Ma le persone stanno 
morendo. Prevedo una guerra del genere da un quarto di secolo. E non sono stato in grado di 
impedirla. Lo vedo come un fallimento personale”. 
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Sui rischi di un’escalation del conflitto - che in Occidente sono tacitati, per evitare che la paura 
di tale sviluppo spinga le persone a interpellarsi sulla perché sia preferibile il sostegno 
incondizionato all’Ucraina rispetto alla ricerca di una trattativa globale con Mosca - Karaganov 
fa un cenno significativo: “Sono ancor più preoccupato per la crescente probabilità che un 
conflitto termonucleare globale metta fine alla storia dell'umanità. Stiamo vivendo una 
prolungata crisi missilistica cubana. E non vedo persone del calibro di Kennedy e del suo 
entourage dall'altra parte della barricata. Non so se abbiamo interlocutori responsabili. Ma li 
stiamo cercando”. 


Conflitto diventato inevitabile, quello ucraino, rimandato a causa della pandemia, spiega 
Karaganov, che finirà solo quando Kiev cesserà di rappresentare - o di essere percepita - una 
minaccia esistenziale per la Russia. 


Karaganov aggiunge che Mosca non si vuole isolare, che anzi sta intessendo nuove 
interlocuzioni in un mondo che sta uscendo dall’unipolarismo Usa per imboccare la strada del 
multipolarismo; e, quanto alla frattura con l'Occidente, Mosca farà bene a mantenere le 
distanze per i prossimi dieci o vent'anni, in attesa che la consunzione di cui è preda il nostro 
emisfero si risolva. 


“l'Ucraina - afferma - è una parte importante, ma piccola, del processo di travolgimento del 
crollo del precedente ordine mondiale dell’imperialismo liberale globale imposto dagli Stati Uniti 
e del movimento verso un mondo molto più equo e libero di multipolarità e molteplicità di 
civiltà e culture”, 


E conclude spiegando che in questo futuro multipolare avrà un posto sempre più rilevante 
l’Eurasia, che vedrà il rianimarsi “delle grandi civiltà soppresse da diverse centinaia di anni. La 
Russia svolgerà il suo ruolo naturale di civiltà delle civiltà. La Russia dovrebbe anche svolgere il 
ruolo di bilanciatore settentrionale di questo sistema”. Il riferimento specifico è alle civiltà 
cinese e indiana, devastate dal colonialismo (peraltro, ciò spiega alcune linee della politica 
estera russa di questi ultimi anni). 


Così, dunque, il Nyt, che sorprende con tale pubblicazione. Non è un cedimento al nemico, ma 
un tentativo di comprendere cosa sta avvenendo nel mondo per tentare di affrontare quella 
che in questo momento appare terra incognita, con tutti i rischi del caso. 


Una pubblicazione che interpella in quanto sussulto di ragionevolezza. Se si vuole uscire dal 
tunnel nel quale l'Occidente si è cacciato inseguendo le follie neocon che hanno imposto come 
Unica Via quella del sostegno incondizionato all'Ucraina, occorre prendere atto della 
complessità del mondo. Le complessità non si risolvono a suon di bombe, come i neocon hanno 
imposto con la loro funesta guerra infinita. 


Anzi, più bombe si sganciano sul pianeta, più esso diventa fragile e caotico. Così in 
Afghanistan, così in Iraq, Libia e altrove; e così in Ucraina, dove l'invio delle armi NATO serve 
solo a prolungare una guerra inutile, persa in partenza, e che si poteva evitare se Kiev avesse 
imboccato la via della neutralità, disinnescando la percezione da parte dei russi di una minaccia 
imminente. 


I padroni del vapore d'Occidente volevano a tutti i costi la loro guerra, l'hanno avuta, anche se 
non nelle forme desiderate. In attesa di quella asiatica prossima ventura. 


fonte: https://piccolenote.ilgiornale.it/56794/lintervista-di-karaganov-al-nyt 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23522-piccole-note-l-intervista-di-karaganov- 
al-nyt.html 
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Federico Dezzani - Blog 


Dove finisce la finanza ed inizia il terrorismo 


L’addio di Draghi e la crisi del debito italiano nel contesto europeo / di 
Federico Dezzani 


Con un “tempismo” perfetto, il premier Draghi ha innescato una crisi parlamentare che è 
rapidamente evoluta nella caduta del suo stesso governo: l’Italia, così, si dirige ad elezioni 
anticipate in un contesto internazionale sempre più “ostile” e deteriorato. Tutto lascia supporre 
che gli anglosassoni vogliano sfruttare il debito pubblico italiano per infliggere il colpo di grazia 
al fragile assetto europeo. 


Italia epicentro della prossima crisi finanziaria 


La nomina a presidente del Consiglio nel febbraio 2021 era subito sembrata, a noi osservatori 
disincanti, come il culmine di quel trentennale processo di distruzione dello Stato 
italiano iniziato con Tangentopoli. L'ipocrita pretesa che Mario Draghi fosse “l’ultima 
carta da giocare”, oltre la quale ci fosse solo il diluvio universale, lasciava presagire che al 
termine della sua esperienza di governo si preparasse l'assalto finale della finanza 
anglosassone all'Italia e al debito pubblico italiano. 


Il “mentore” di Draghi, Beniamino Andretta, gettò le basi della manovra che si concluderà nei 
prossimi mesi nel lontano 1981, col divorzio tra Tesoro e Bankitalia e la conseguente 
esplosione del debito pubblico. Tutto però subì una potente e decisiva accelerazione nel 
1992: Tangentopoli, la decapitazione della classe dirigente, l’attracco del Britannia su cui salì 
Mario Draghi, lo smantellamento dell’IRI. Nonostante i dubbi dell'allora governatore di 
Bankitalia, Antonio Fazio, l’Italia, privata della sua spina dorsale economico-politico, 
intraprende il percorso per l'adozione dell'euro e perde così le leve della politica monetaria. Il 
2011 è un altro passaggio chiave dell'attacco anglosassone contro l’Italia: la guerra in 
Libia, la “lettera” inviata dal presidente in pectore della BCE, Mario Draghi, l'avvento di Mario 
Monti e l’inizio di quell’austerità che alimenta il debito pubblico ed i populismi di matrice 
anglosassone (vedi la genesi del Movimento 5 Stelle). Nel 2020, l’Italia è uno dei grandi 
“epicentri mondiali” del Covid: l’attività economica si contrae pesantemente ed il debito 
pubblico decolla, superando la soglia del 150% del PIL. La guerra in Ucraina alimenta il 
clima inflattivo post-Covid e crea quel contesto macroeconomico di rialzo dei tassi che 
sarà letale per il debito pubblico. Gli anglosassoni portano così l’Italia alle soglie del 
baratro, mentre i media accusano di tutti i mali italiani prima la Germania, poi la Cina ed 
infine la Russia. 


Giunti nell'estate del 2022, come ampiamente previsto nella nostra analisi geopolitica di 
inizio anno (sebbene avessimo immaginato che l’attuale caos si svolgesse in 
concomitanza all'elezione del Capo dello Stato), è solo più sufficiente una “spintarella” 
perché l’Italia diventi l'epicentro decisivo della prossima crisi finanziaria europea e quindi 
mondiale. Con tale crisi, è bene ricordare, gli anglosassoni intendono “sistemare” per gli 
anni a venire l'Europa, scardinando quel che rimane dell’Unione Europea, indebolendo i 
concorrenti economici e finanziari e isolando nuovamente la Germania sbilanciata a Oriente. 
Tutto, come sempre, è partito dall'Inghilterra (si ricordi che la Brexit del 2017 è stato l’inizio 
ufficiale della manovra anti-europea): la crisi del governo di Boris Johnson e le sue 
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provviedenziali dimissioni a inizio luglio (tornerà in seguito?), sono state il segnale che Londra 
e Washington preparassero un nuovo assalto all'Europa per l'autunno successivo. La crisi del 
governo Draghi è stata un diretta conseguenza di quella britannica: senza ricevere mai 
una sfiducia diretta nel Parlamento, il premier Draghi ha innescato e sapientemente alimentato 
una crisi politica che, nell'arco di una decina di giorni, è sfociata nelle sue dimissioni volontarie 
e nell’indizione di elezioni anticipate per il mese di settembre. I media attribuiscono le 
responsabilità della crisi politica ai partiti politici, quando è stato lo stesso Draghi a causare la 
crisi del suo governo coll’esplicito obbiettivo di ripetere, su scala maggiore e per così dire 
“apocalittica”, la crisi del 2011. 


Rispetto al 2011, quando la finanza anglosassone riuscì a portare le finanze pubbliche italiane 
ad un pelo dall’insolvenza, il quadro si è deteriorato in maniera decisiva. In particolare: 


austerità e Covid hanno fatto lievitare il debito pubblico a soglie critiche toccate solo 
dopo la guerra del 1915-1918; 


la guerra in Ucraina comporta il concreto rischio di un autunno/inverno senza 


gas per Italia e Germania, col conseguente scenario di blocco dell'attività 
economica. 


L'inflazione verso la soglia critica del 10% rende più difficile continuare quelle 
politiche monetarie espansive che, nell'ultimo decennio, hanno permesso 
l'esplosione del debito pubblico in Italia e nel mondo. 


L'Italia, come più volte evidenziato nelle nostre analisi, si candida quindi ad essere lo 
strumento decisivo in mano agli anglosassoni per scardinare l'Europa, innalzando allo 
stesso tempo la “soglia del caos” fino alla sponda settentrionale del Mediterraneo: nell'attuale 
assetto geopolitico, il confine del blocco anglosassone è infatti molto più a oriente e 
passa per Scandivania, Polonia, Ucraina e Romania. Si noti che quanto asseriamo è 
scritto da tempo, cambiando solo qualche accento qui e là, dall’American Enterprise 
Institute e dal suo “specialista” per l’Italia Desmond Lachman, che più volte ha 
sottolineato come l’Italia sarà l'epicentro della prossima crisi finanziaria europea e globale. 


I prossimi sviluppi sono facilmente immaginabili. Un’elezione a settembre che consegni la 
vittoria alla destra “populista” o produca un nuovo stallo politico; un crescendo di 
assalti speculativi che toccherà l'apice tra ottobre e novembre e che, nella peggiore 
(migliore, per gli anglosassoni) delle ipotesi, sarà accompagnato da una crisi energetica; 
l'impossibilità per l’Italia di accedere ai mercati per rifinanziare il proprio debito e quindi 
la riesplosione dell’eurocrisi del 2011 con la differenza che, questa volta, l'epicentro sarà 
non la Grecia ma la terza economia del Continente. Gli anglosassoni otterrebbero così il 
collasso finale dell’Unione Europea, Francia e Israele la scomparsa dell’Italia come fattore di 
potenza nel Mediterraneo. 


Tutto programmato da almeno un trentennio. Mario Draghi esegue e, con una certa fantasia, i 
media attribuiscono le responsabilità di quanto sta accadendo a questo o quel personaggio 
politico di infimo calibro. Il cui nome non merita neppure di essere riportato, perché inutile ai 
fini della storia e della comprensione degli eventi. 


fonte: http://federicodezzani.altervista.org/laddio-di-draghi-e-la-crisi-del-debito-italiano-nel- 
contesto-europeo/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23524-federico-dezzani-l-addio-di-draghi-e- 
la-crisi-del-debito-italiano-nel-contesto-europeo.html 
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ACr0 Péolis 


La soluzione capitalista per “salvare” il pianeta: trasformalo in una classe 
di asset e vendilo / Lynn Fries intervista John Bellamy Foster 


John Bellamy Foster spiega la “soluzione” ideata dalla finanza globale per risolvere l’imminente crisi ambientale: 
creare un patrimonio del valore di un multi-quadrilion di dollari sul retro di tutto ciò che la natura fa ed espropriarlo dai 
beni comuni globali per realizzare un profitto. Peggio ancora: sta già accadendo 


L'ospite di oggi è John Bellamy Foster. Parlerà della 
finanziarizzazione della terra come nuovo regime ecologico. Un regime in cui la rapida 
finanziarizzazione della natura sta promuovendo una Grande Espropriazione dei beni comuni globali e 
l'espropriazione dell'umanità su una scala che supera tutta la storia umana precedente. E che sta 
accelerando la distruzione degli ecosistemi planetari e della terra come casa sicura per l'umanità. TI 
tutto in nome di salvare la natura trasformandola in mercato. 


Gli articoli delle recensioni mensili dei nostri ospiti: La difesa della natura: resistere alla 


finanziarizzazione della terra e alla natura come modalità di accumulazione: il capitalismo e la 
finanziarizzazione della terra descrivono in dettaglio questo argomento. 


Insieme a noi dall'Oregon, John Bellamy Foster è professore di sociologia all'Università dell'Oregon ed 
editore di Monthly Review. Ha scritto ampiamente sull'economia politica ed è un importante studioso di 
questioni ambientali. È autore di numerosi libri tra cui Ecology: Materialism and Nature di Marx , The 
Great Financial Crisis: Causes and Consequences , The Ecological Rift: Capitalism's War on the Earth . 
Un prossimo libro, Capitalism in the Anthropocene: Ecological Ruin or Ecological Revolution, uscirà 
presto da Monthly Review Press. Benvenuto, John. 


x xK x x 
LYNN FRIES: Ciao e benvenuto. Sono Lynn Fries produttore di Global Political Economy o 
GPEnewsdocs. L'ospite di oggi è John Bellamy Foster. Parlerà della finanziarizzazione della terra 


come nuovo regime ecologico. Un regime in cui la rapida finanziarizzazione della natura sta 
promuovendo una Grande Espropriazione dei beni comuni globali e l'espropriazione 
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dell'umanità su una scala che supera tutta la storia umana precedente. E che sta accelerando 
la distruzione degli ecosistemi planetari e della terra come casa sicura per l'umanità. Il tutto in 
nome di salvare la natura trasformandola in mercato. 


JOHN BELLAMY FOSTER: Felice di essere qui. 


FRIES: Parleremo dei tuoi pensieri su come la finanziarizzazione della natura sia il regime più 
catastrofico del capitalismo fino ad oggi, un nuovo regime ecologico. Pensi che questo sia stato 
al centro di ciò che è emerso dai negoziati della Conferenza delle Nazioni Unite sui 
cambiamenti climatici del 2021 a Glasgow. 


FOSTER: Sì. Ironia della sorte, durante la COP 26 a Glasgow tutti lo stavano pensando, beh, i 
governi e le potenze che dovrebbero agire per proteggere la terra. E la cosa principale è che 
questo nuovo regime ecologico, questi piani per l'acquisizione finanziaria della terra è stato 
concepito a Glasgow. In nome della salvezza della natura l’intero settore della conservazione e 
salvaguardia della Terra a livello globale ha ora accettato queste politiche di finanziarizzazione. 


Questo è stato davvero il prodotto principale degli incontri di Glasgow, tutti realizzati dal 
capitale con il sostegno dei governi. Ma non c'è alcuna discussione pubblica da nessuna parte 
su questo. Non c'è paese in cui questo sia stato sottoposto a processi democratici o addirittura 
a conversazioni. Non c'è dialogo su questo. 


Il capitale sta solo procedendo ad acquistare servizi di ecosistemi. Creare veicoli finanziari 
strutturati in cui saranno in grado di controllare il capitale naturale da accumulare sulla base di 
esso. E gestire i servizi naturali su questa base con l’idea di accumulare ricchezza. 


FRIES: Collega i punti dalla necessità del capitale di una nuova classe di attività intorno al 
2009, intorno al culmine della Grande Crisi Finanziaria, all'attuale traiettoria della 
finanziarizzazione della natura come nuovo regime ecologico. 


FOSTER: Il mondo ha attraversato una crisi finanziaria globale dal 2007 al 2010. Uno dei 
problemi in termini di instabilità finanziaria, ovviamente, è che non ci sono abbastanza risorse 
sottostanti per sostenere l'espansione finanziaria del sistema, che sta andando a livelli estremi. 
Quindi stiamo accumulando debiti in relazione all'economia mondiale. Ma il debito in realtà non 
ha basi materiali sufficienti, flussi di entrate sottostanti. Quindi il capitale è alla ricerca di nuovi 
flussi di entrate. E dopo la crisi finanziaria del 2007-2010, hanno iniziato a guardare sempre 
più ai servizi ecosistemici (quelli che potremmo chiamare natura e servizi della natura) come 
base, come base materiale per la finanziarizzazione. Quindi c'è questa finanziarizzazione della 
natura in corso molto rapida che sta avvenendo. Dove i servizi naturali, i servizi ecosistemici, si 
stanno trasformando in forme di valore di scambio che possono essere alla base della 
finanziarizzazione. Tutto in nome del salvataggio dell'ambiente globale. C'è stato un grande 
cambiamento avvenuto nell'autunno del 2021, tra settembre e novembre, nel contesto dei 
negoziati delle Nazioni Unite sul clima, dove sono state introdotte o portate alla ribalta tre 
nuove iniziative. 


Uno è la Glasgow Financial Alliance for Net Zero, che riunisce tutte le grandi società finanziarie. 
Tutte le grandi banche e gli hedge fund e così via si sono riuniti combinando, diciamo, $ 130 
trilioni di asset. Queste sono fondamentalmente tutte le banche occidentali e gli hedge fund. E 
hanno affermato che avrebbero organizzato, finanziarizzato la natura per produrre 
un'economia netta a zero emissioni di carbonio a livello globale. 


Il mese prima, la Borsa di New York insieme all’Intrinsic Exchange Group ha introdotto una 
nuova classe di attività alla Borsa di New York chiamata Natural Capital Assets. Ciò aveva 
davvero a che fare con questo processo di creazione di veicoli finanziari strutturati per creare 
flussi di entrate dai servizi ecosistemici. Su questo potrebbe quindi essere finanziarizzato e 
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costruito il debito su di loro e così via. Tutto in nome di un’altra volta, salvare la natura. 


E infine nei negoziati sul clima stesso, hanno sostanzialmente concordato un piano per un 
meccanismo mondiale di scambio di carbonio che era stato introdotto nell'accordo di Parigi del 
2015 ma tutti i dettagli non erano stati elaborati. Quindi questo ha stabilito almeno le basi per 
un meccanismo globale di scambio di carbonio, che, ancora una volta, finanziarizzerebbe la 
natura. 


Ciò ha portato a un'enorme espansione proprio negli ultimi mesi dei tentativi di 
finanziarizzazione della terra. Trasformare i servizi ecosistemici, i servizi ecosistemici davvero 
di base come la fotosintesi e la produzione di ossigeno nell'ambiente e cose del genere in 
valore di scambio di asset monetari che il capitale può possedere. O almeno forse gli stati 
nazione possederanno e il capitale essenzialmente gestirà e questo può trasformarsi in attività 
finanziarie. 


In sostanza, le corporazioni sarebbero proprietarie di ciò che fa la natura, non solo della Terra. 
I governi probabilmente sarebbero ancora proprietari della terra, ma il capitale sarebbe 
proprietario dei servizi forniti dalla natura. E lo gestirebbe per enormi somme di denaro. 
Questa è una grande accumulazione, come ha affermato l’Intrinsic Exchange Group (IEG), a 
loro avviso: se scontati nel corso del secolo, i servizi ecosistemici valgono quattro quadrilioni (o 
$ 4.000 trilioni) di dollari tutti da prendere. 


FRIES: E dovremmo anche notare che queste iniziative sono rivolte al Sud del mondo. Come 
dici in fondo perché i guadagni finanziari derivanti dall’espropriazione della terra in nome della 
gestione del capitale naturale e delle compensazioni sono i maggiori nel Sud del mondo. 


I tuoi articoli descrivono in dettaglio come viene eseguito questo targeting. Ad esempio, 
l'iniziativa Glasgow Alliance for Net Zero del 2021 ha dichiarato in anticipo che i finanziamenti 
per la mitigazione del carbonio da mettere a disposizione dei paesi in via di sviluppo sono 
vincolati. Quindi il finanziamento dipenderà dalla volontà di un paese in via di sviluppo di aprire 
completamente le proprie economie al capitale globale. 


Nel caso del piano concordato per il commercio del carbonio e nei progetti per promuovere un 
mercato mondiale in compensazione, i 100 miliardi di dollari dei paesi sviluppati promessi di 
dirigersi verso il Sud del mondo sono soggetti alla leva del debito da parte del capitale 
finanziario multinazionale monopolistico. 


Quindi Giovanni, tanto per chiarire di cosa si tratta qui con la finanziarizzazione della natura e 
l'accumulazione della natura stai dicendo che, in generale, ciò comporta la creazione di crediti 
finanziari quindi titoli su beni naturali ed ecosistemi, servizi ambientali di vario genere che 
possono quindi essere scambiati e sfruttati? Fondamentalmente è questo che intendi per 
finanziarizzazione e accumulazione della natura? 


FOSTER : La finanza si basa davvero sulla promozione del debito. E da un certo punto di vista, 
il denaro stesso è un debito. Ma la finanza si basa sulla promozione del debito. E ciò significa 
gravami sui futuri flussi di entrate dalle attività sottostanti. Ciò che rappresentano i debiti o ciò 
che ottengono i creditori sono flussi di entrate nel futuro. 


Quindi, in sostanza, significa che stai vendendo qualsiasi cosa la natura fornisca o flussi di 
entrate anche nel futuro. In molte di queste proposte, sta svendendo ciò che la natura 
produrrebbe o le entrate che genererebbe se fosse ridotta al valore di scambio nel prossimo 
secolo o due. 


Ed è molto pericoloso. Se si guarda indietro al 2007-2010, la Grande Crisi Finanziaria, l’intero 
sistema finanziario rischiava davvero di crollare. E i cambiamenti strutturali avvenuti in quel 
momento, e questo legati alla stagnazione economica, sono davvero ancora lì. 


La finanziarizzazione, la crescita dell'economia del debito, è per molti versi a un livello molto 
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più estremo rispetto al 2007. E stiamo guardando ad altre crisi finanziarie che potrebbero 
verificarsi, un’altra immaginabile Grande Crisi Finanziaria. Questo perché creiamo queste bolle 
del debito, che espandono l'economia, ma alla fine la bolla scoppia. E le conseguenze ci sono e 
come. Le nostre economie stanno crescendo lentamente, ma allo stesso tempo stiamo anche 
espandendo la bolla del debito. Quindi siamo in questa sorta di trappola della 
stagnazione/finanziarizzazione. 


Ebbene, se provi a finanziarizzare l’intera natura e cerchi di gestire i servizi ecosistemici 
secondo i principi capitalisti regolati da veicoli di investimento strutturati, stai 
fondamentalmente portando la natura in questa bolla finanziaria. 


Ma è assurdo. Perché le leggi della natura (e possiamo parlare delle leggi della natura come fa 
il mondo scientifico intendendo i processi biogeochimici del Sistema Terra) non funzionano 
come i mercati capitalisti. E in realtà tenta di monetizzare la natura e trattarla come un bene 
finanziario, come un bene economico, un flusso di reddito in cui possiamo imporre debiti e 
questo creerà entrate secondo il potere innato del capitale e allo stesso tempo salverà la 
natura, è davvero una favola. Voglio dire, è peggio di una favola. E un completo feticcio del 
capitale e della natura. 


John Maynard Keynes una volta ha detto che siamo nei guai quando l'economia produttiva 
sottostante diventa una bolla sul sistema finanziario. Ma ora stiamo creando una situazione in 
cui la terra stessa si trasformerà in una bolla sul sistema finanziario che è esso stesso 
un'impresa speculativa. 


C'è una famosa affermazione di un grafico del 19° secolo, Dunning, nel suo libro sui sindacati 
che Marx cita nel primo volume del Capitale . Dove dice Dunning: quel capitale lo faremo con 
un tasso di rendimento del 12%. E farà ancora di più; trasgredirà le leggi per un tasso di 
rendimento del 50%. Ma per un tasso di rendimento del 300%, mentirà e distruggerà ed è 
disposto a svendere l'umanità e la terra stessa. E indica la tratta degli schiavi. 


E penso che sia quello in cui siamo nella situazione attuale. I rendimenti sono così grandi che il 
capitale è davvero ipnotizzato dall'idea che i servizi ecosistemici scontati e proiettati nell'intero 
secolo valgano quattro quadrilioni di dollari [$ 4000 trilioni]. E poi possono entrare e avere un 

pezzo di questo. Il fatto che questo sia così distruttivo viene ignorato. 


Inoltre, quello che stanno facendo è prendere i servizi ecosistemici non dalla popolazione della 
terra nel suo insieme, ma più immediatamente stanno sottraendo la natura alle popolazioni 
indigene. In Africa, ad esempio, si afferma che il 90% della terra è essenzialmente senza titolo, 
il cui capitale può impadronirsi e raccogliere il capitale naturale e i servizi ecosistemici. 


Il motivo è che è un'eredità del colonialismo. Così, dopo il periodo coloniale e il periodo 
postcoloniale, è stato in qualche modo riconosciuto che le comunità indigene avevano diritti 
comuni sulla terra su cui vivevano nel corso della storia. Ma non avevano alcun titolo reale. 
Avevano solo dei vaghi diritti comuni. 


Mentre essendo i governi delle entità statali, ogni governo è stato visto come avente il diritto 
finale su tutta la terra di un paese. E quello che sta succedendo è che le pretese indigene sulla 
terra vengono in qualche modo rimosse. Non sono trattati come aventi la stessa base della 
proprietà privata. E così queste terre possono essere espropriate con l’'accaparramento di terre. 


Gran parte di questo avviene con lo scopo finale di impadronirsi del capitale naturale e dei 
servizi ecosistemici. Ed è maturo per la corruzione. Il mio articolo inizia con un massiccio caso 
di corruzione nello stato malese del Borneo, Sabah. Quindi stiamo assistendo alle lotte degli 
indigeni anche per questa finanziarizzazione della terra. 


FRIES: John, completerò rapidamente per i lettori i punti che hai appena fatto sulla lotta dei 
popoli indigeni e sul potere innato del capitale. In primo luogo, sulla favola del potere innato 


897 


del capitale e quindi dei privilegi sulla produzione futura dell'economia, come ha affermato 
l'economista ecologico Herman Daly citando alcune righe del tuo Defence of Nature articolo 
<quote>: “...l’economia di crescita capitalista, pur continuando a trarre profitto nel corso della 
sua distruzione creativa, si trova in definitiva di fronte ai limiti fisici di un Sistema Terra, che, 
come l'interesse composto, non aumenta in modo esponenziale. La vera ricchezza fisica, 
emanata dalla natura e in definitiva derivata dall'energia solare, è soggetta alla legge 
dell’entropia e non può generare una rapida crescita senza fine come nel caso del “debito 
monetario simbolico!” Il conflitto tra l'espansione economica basata sulla finanza e le basi 
ecologiche della società è quindi inevitabile”, 


Nel contesto delle lotte dei popoli indigeni per citare lo stesso articolo <quote>: “Questa lotta 
si sta verificando in tutti e tre i continenti del Sud del mondo e nelle regioni del Nord del 
mondo, un'indicazione di quanto siano stretti i legami tra il neocolonialismo e il capitale”. 


Come dici in questi articoli, la finanziarizzazione della terra sta promuovendo una Grande 
Espropriazione dei beni comuni globali e l'espropriazione dell'umanità su una scala senza 
precedenti. Dacci ora un quadro generale e anche un contesto storico sulla tua critica ecologica 
di come la finanziarizzazione sia anche un'espropriazione. 


FOSTER: Beh, una volta disse Karl Marx e questa è una parafrasi ma è molto simile a quello 
che ha detto. Disse: Nessuno possiede la terra. Nemmeno tutte le persone sul pianeta 
possiedono la terra. La teniamo in fiducia come buoni capifamiglia per le generazioni future, 
per l’intera catena delle generazioni umane. Sai, in termini di umanità, se qualcuno ha diritto 
alla terra, al pianeta, siamo tutti insieme. O certamente, lo teniamo in fiducia per il futuro. 
Venderlo a servizi privati è un’altra questione. 


Karl Polanyi, il grande antropologo economico, una volta disse che: convertire la natura in 
proprietà immobiliare è stata l'invenzione più estrema dei nostri antenati. Ma ora facciamo un 
passo avanti. Non si tratta di proprietà della terra, ma è la vendita e l'integrazione nel mondo 
finanziario di tutto ciò che fa la natura, tutti i suoi servizi ecosistemici in tutto il pianeta, 
parcellizzato e trasformato in debiti e derivati e flussi di entrate che saranno di proprietà del 
capitale. 


Le cose che in precedenza erano considerate i doni della natura saranno ora di proprietà di 
interessi finanziari e interessi finanziari privati. Ciò significa che pochi possederanno servizi 
ecosistemici e il resto della popolazione della terra sarà espropriato. 


FRIES: Parlando ora nel contesto di un sistema di produzione, spiega meglio il termine 
espropriare. Quindi, cosa significa esattamente? 


FOSTER: Espropriare significa sostanzialmente prendere senza restituire. Dobbiamo prendere 
dalla natura nella nostra produzione. E non c'è niente di sbagliato nella libera appropriazione 
della natura a favore dell'umanità nel suo insieme. C'è un problema quando la natura è trattata 
come un dono gratuito al capitale come nient'altro che un mezzo per accumulare capitale. 


C'è un problema quando l'appropriazione della natura non avviene in modo sostenibile. Cioè, 
non c'è reciprocità. Non si può restituire in alcun modo. In modo che diventi una forma di 
rapina. Stai prendendo senza sostituire e questo si traduce sempre in distruzione. E il nostro 
sistema fondamentalmente, lo fa. 


Ora, ci sono risorse che sono insostituibili. Non può essere sostituito. Herman Daly ha spiegato 
come possiamo utilizzare tutte le risorse in modo sostenibile. E dobbiamo conformarci a quelle 
regole o stiamo davvero distruggendo le basi ecologiche della nostra stessa esistenza. 


Gli ecologisti parlano del rubinetto e del lavandino. Il rubinetto si riferisce a ciò che estraiamo 
dalla natura. Abbiamo anche il problema del lavandino. Ecco dove smaltiamo i rifiuti della 
produzione. E le emissioni di anidride carbonica sono fondamentalmente uno spreco di 
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produzione. Che su piccola scala non sarebbe davvero molto importante lì. Voglio dire, 
l'anidride carbonica fa parte del nostro sistema respiratorio. Ma sulla scala in cui si verificano 
oggi le emissioni e concentrando il carbonio nell'atmosfera, stiamo producendo il cambiamento 
climatico, che sta minacciando la civiltà e gli stessi sistemi dell'umanità. 


Quando pensiamo alla produzione, non dobbiamo pensare solo al rubinetto che è l'estrazione; 
dobbiamo anche pensare al lavandino dove vanno a finire i rifiuti. E ci sono regole in termini di 
sostenibilità e come possiamo vivere sul pianeta con queste limitazioni. Ma il capitalismo non è 
orientato a niente del genere. Ha un obiettivo ed è il motivo del profitto o l’accumulazione di 
capitale o l'aumento del patrimonio netto, comunque tu voglia guardarlo. Questo è ciò che 
guida il capitale. Non vede davvero nient'altro. E nel processo di crescita, anche se la nostra 
economia cresce, stiamo distruggendo il sistema naturale che ci circonda che è la base stessa 
della nostra esistenza. 


FRIES: Sottolinei che, secondo Marx, in qualsiasi critica al capitalismo era necessario 
comprendere non solo le enormi forze produttive generate dal capitale, ma anche il lato 
negativo e distruttivo dell'interazione del capitalismo con l'ambiente. E per questo Marx ha 
posto l'accento sulle scienze naturali. Questa enfasi può essere vista nel suo trattamento 
dell'agricoltura capitalista in cui Marx è stato il primo grande economista, come dici tu, a 
incorporare concetti come il metabolismo e la scienza della termodinamica nell'analisi della 
produzione. La tua argomentazione sul pensiero ecologico ha radici profonde nel 19° secolo e 
l'influenza di Karl Marx. Parla di quelle radici profonde del pensiero ecologico di oggi. 


FOSTER: All’inizio del 19° secolo intorno al 1815, credo, gli scienziati naturali che lavoravano 
principalmente in fisiologia iniziarono a sviluppare analisi del metabolismo cellulare. E quindi 
questo è stato molto importante nello sviluppo della biologia, della fisiologia e così via. E Marx 
aveva un amico, Roland Daniels, che era un medico, un medico scienziato. Molti degli scienziati 
a quei tempi uscirono dall'essere medici. E Daniels ha scritto un libro intitolato Mikrokosmos 
che aveva un solo lettore ed era Karl Marx. Non è stato effettivamente pubblicato fino agli anni 
‘80 in Germania, credo, ma Marx l’ha letto. 


Daniels aveva utilizzato il concetto di metabolismo in un senso ecologico più ampio per 
esaminare le relazioni sistemiche tra piante e animali e la terra. Quindi stava usando il 
metabolismo come concetto di ecologia dei sistemi; cominciando a farlo. Allo stesso tempo, il 
concetto di metabolismo veniva utilizzato anche nello sviluppo della termodinamica. In 
particolare il primo principio della termodinamica sulla conservazione dell'energia. Quindi il 
metabolismo veniva usato in quel senso. 


Justus von Liebig, che era il principale chimico tedesco e molto influente chimico agricolo, 
introdusse la nozione di metabolismo osservando le interruzioni che si stavano verificando in 
agricoltura in quel momento, come risultato dell'agricoltura industrializzata. 


In ogni caso, negli anni Cinquanta dell'Ottocento, proprio sotto l'influenza di Daniels, Marx 
iniziò a usare il concetto di metabolismo come un concetto sistemico. E ha introdotto la 
nozione di metabolismo sociale. E ha sviluppato questa analisi nella sua Critica dell'economia 
politica e nel Capitale. Quindi è stato lui a introdurre la nozione di metabolismo sociale. 


Il metabolismo sociale era realmente correlato al processo lavorativo e produttivo. Così che, 
impegnandosi nel processo lavorativo e nella produzione, gli esseri umani stavano 
trasformando il loro rapporto con la terra. Prendevano ciò che la natura offriva e lo 
trasformavano. E nella produzione, ovviamente, trasformando se stessi e la società. 


Ma Marx ha creato questa potente connessione socio-ecologica diversa da qualsiasi altro 
pensatore del suo tempo o forse anche del nostro. Laddove la comprensione della produzione 
con tutta la sua analisi di classe e così via, tutta la sua analisi sociale è stata unificata con 
l’analisi ecologica attraverso il concetto di metabolismo sociale. E non solo, ha introdotto il 
concetto chiamato metabolismo universale della natura. Marx non parlava solo di natura. Ha 
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parlato di processi naturali in termini di metabolismo. E ha parlato del metabolismo universale 
della natura. Fondamentalmente, quelli che oggi chiameremmo processi del sistema terrestre . 


Sotto il capitalismo, ha sostenuto che il metabolismo sociale era alienato. Quindi abbiamo 
avuto una relazione distruttiva con la natura. Il metabolismo sociale entrò in conflitto con il 
metabolismo universale della natura. E in quei casi, quello che è successo è stata una 
spaccatura tra gli esseri umani e la natura. 


Marx ha scritto della spaccatura irreparabile nel metabolismo sociale interdipendente tra 
umanità e natura. E la chiamiamo frattura metabolica. E la sua teoria della crisi ecologica, 
molto pronunciata e connessa a tutta la sua critica al sistema sociale, è proprio definita da 
questa analisi della frattura metabolica. 


L'uso del metabolismo da parte di Marx influenzò effettivamente altri pensatori a suo tempo e 
in seguito. Ad esempio, il principale scienziato naturalista britannico, il principale biologo 
britannico in realtà uno zoologo E. Ray Lancaster (il protetto di Darwin e Huxley) era anche un 
caro amico di Marx. Lancaster è stato il principale sviluppatore di un'analisi della crisi ecologica 
tra la fine del XIX e l’inizio del XX secolo. 


Questo stesso approccio sistemico ecologico, che era radicato nel metabolismo, ha dato origine 
al concetto di ecosistemi , che è il nostro principale concetto ecologico. E questo è stato 
sviluppato dallo studente di Lancaster, il botanico Arthur Tansley. E lavorando insieme alla 
teoria dei sistemi sviluppata dal matematico marxista Hyman Levy, ma basandosi su questa 
concezione del metabolismo. 


Tutto questo va avanti da lì. Così ora parliamo del metabolismo del sistema terrestre . Quindi 
l'approccio di Marx è completamente integrato con la scienza. La scienza ecologica fino ai 
giorni nostri opera con queste stesse concezioni. 


FRIES: Farò un altro tentativo su alcune delle tue argomentazioni essenziali su come la 
finanziarizzazione sia anche un’espropriazione e la metterò in relazione con il furto della natura 
a cui hai fatto riferimento prima. Quindi guidaci attraverso il concetto del 19° secolo di 
derubare il suolo nel presente dove, come scrivi nell'articolo sulla Difesa della Natura che 
<quote>: “l'espropriazione originale si è trasformata in un colosso planetario, un sistema di 
rapine che comprende l’intera terra, guidando a uno spossessamento e distruzione più 
universali”. 


E rispetto all’espropriazione originaria di citare l'articolo della Natura come Modalità di 
Accumulazione <quote>: “L'espropriazione dei beni comuni, la sua semplificazione, divisione, 
sequestro violento e trasformazione in proprietà privata hanno costituito il presupposto 
fondamentale per l'origine storica del capitalismo. Ciò che Karl Marx definì l'originale 
espropriazione dei beni comuni in Inghilterra e in gran parte del mondo (che spesso 
comportava l'espropriazione di lavoratori in varie forme di schiavitù e lavoro forzato) generò le 
concentrazioni di ricchezza e potere che spinsero la fine del XVIII e l’inizio della Rivoluzione 
industriale del 19° secolo”. 


Quindi in poche parole, dall’Espropriazione Originale alla Grande Espropriazione, spiegate 
questo riferimento al furto della natura. 


FOSTER: Nel libro The Robbery of Nature che Brett Clark ed io abbiamo scritto insieme, 
abbiamo collegato la questione della spaccatura, la spaccatura metabolica, alla questione della 
rapina alla natura. Ritornando a Marx e alle sue discussioni in Capitale e altrove e a Justus von 
Liebig e altri, abbiamo sostenuto che la spaccatura, la spaccatura metabolica, o la spaccatura 
nel metabolismo tra gli esseri umani e la natura era un prodotto del furto della natura. Non 
affrontare il bisogno di reciprocità e sostenibilità nel rapporto con la natura. Quindi, prendere 
dalla natura e non restituire è una forma di furto o rapina, espropriazione appunto. Quindi 
l'espropriazione è una forma di rapina, furto. Ma non solo natura, in molti casi si tratta di 
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espropriazione di corpi umani. Guardiamo alla schiavitù. Guardiamo all'oppressione delle 
donne, ai problemi della riproduzione sociale. Questo tipo di problemi, l'oppressione delle 
donne, la schiavitù, il super-sfruttamento delle persone nel Sud del mondo sono tutti problemi 
di rapina. E il sequestro, ovviamente, la finanziarizzazione della natura, l’accaparramento della 
terra, sono tutte forme di espropriazione che poi creano le basi della proprietà privata e 
dell'accumulazione di capitale. 


Il capitalismo cerca costantemente di espropriare persone, risorse, terra e natura per 
espandere il suo sistema. Quindi la rapina alla natura è parte integrante del problema della 
spaccatura metabolica. La frattura metabolica Marx spiegò originariamente in termini di crisi 
del suolo in Inghilterra e altrove nel 19° secolo. Dove l'agricoltura capitalista industriale 
rimuoveva intensivamente i nutrienti (come azoto, fosforo e potassio) dal suolo nel cibo e nella 
fibra che veniva esportato nel centro urbano con una popolazione industriale concentrata. 


I nutrienti, che venivano spediti per centinaia, forse migliaia di miglia alle città, non tornavano 
più nel suolo. Quindi hanno dovuto cercare di ottenere ossa dai campi di battaglia napoleonici e 
dalle catacombe d'Europa per avere fertilizzante naturale per il suolo. E il guano dal Perù ha 
stabilito l’intero massiccio commercio del guano in cui hanno utilizzato la manodopera cinese, 
sostanzialmente espropriando i loro corpi e uccidendoli molto rapidamente. Al fine di ottenere il 
guano (escrementi di uccelli) per fertilizzare il suolo in Inghilterra che era stato impoverito 
dall’agricoltura industriale. 


Questo tipo di rapina al suolo è un modello di come il capitalismo deruba risorse e terra 
ovunque. Prendere senza rimettere. Non seguire i principi ecologici, ignorare la permacultura, 
costruire monoculture e sostanzialmente distruggere la terra. Quindi la rapina è davvero la 
fonte della spaccatura metabolica stessa. E quella spaccatura tra gli esseri umani e la natura è 
il modo in cui possiamo comprendere la crisi ecologica. E tutto radicato nel sistema di 
produzione, il sistema di produzione capitalista che ora è stato globalizzato e finanziarizzato e 
sta davvero spingendo il mondo al muro. 


FRIES: Il sistema di produzione capitalistico, come tutti sappiamo, si basa sulla produzione di 
merci per valore di scambio e accumulazione infinita di capitale. Quindi un tapis roulant di 
scambio, profitto e accumulazione. Gli articoli di Monthly Review chiariscono come il concetto di 
capitale naturale sia nato originariamente come difesa contro il sistema capitalistico di 
produzione per il valore di scambio. Spiegaci brevemente questo concetto e poi anche il 
concetto correlato del paradosso di Lauderdale. 


FOSTER: Bisogna risalire proprio al 19° secolo e il concetto di capitale naturale è stato 
introdotto da socialisti e radicali in opposizione all’espropriazione della natura del loro tempo, 
alla trasformazione della natura in valore di scambio. Che ai nostri termini era a un livello 
abbastanza grezzo. Ma la terra veniva presa e trasformata in valore di scambio, trasformata in 
capitale. 


Il concetto di capitale naturale si opponeva alla trasformazione di tutta la natura (e a quei 
tempi si pensava semplicemente alla terra e alle materie prime) in denaro, in valore di 
scambio, in nesso di denaro. Sostenevano che avessimo uno stock di capitale naturale che 
dovevamo proteggerlo. E lo vedevano in termini di valore d'uso. Questi sono termini di valore 
d'uso del materiale naturale. Abbiamo dovuto proteggere questo ceppo della natura. 


Sostenevano che se la natura che era la base essenziale dell’esistenza umana (la natura 
materiale e la terra e le risorse e le foreste e così via) fosse stata introdotta nel sistema del 
valore di scambio sotto il capitale (che stavano vedendo accadere ai loro giorni e la terra 
trasformati in mercati immobiliari e così sui mercati immobiliari privati) che ciò distruggerebbe 
le basi di un'esistenza naturale da cui dipendiamo. 


Vedi figure come Ebenezer Jones nel suo famoso libro sulla terra in Inghilterra. E figure come 
Karl Marx che sostengono una concezione del capitale naturale basata sul valore d'uso e non 
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sul valore di scambio. Marx in seguito abbandonò la nozione di capitale naturale perché 
pensava che portasse a una nozione di naturalizzazione del capitalismo. E così ha adottato un 
vocabolario diverso distinguendo tra materia terrestre per natura e capitale terrestre, cioè 
quando il capitale si impossessa della natura e la trasforma in valore di scambio. 


E c'è un concetto noto come il paradosso di Lauderdale dal nome del conte di Lauderdale 
all’inizio del XIX secolo. Ha sviluppato questa nozione che capitalismo, non ha usato il termine 
capitalismo ma era implicito. Voglio dire, il termine non esisteva davvero in quel momento. 
Stava parlando di valori d'uso dei materiali naturali che costituiscono ricchezza pubblica come 
l'acqua, le foreste, i raccolti. Ha sostenuto che il capitalismo o il sistema di scambio privato, 
poiché dipendeva dallo scambio, dipendeva dalla scarsità. Che le cose avessero davvero un 
valore o potessero essere commercializzate solo se avessero un prezzo. E il prezzo dipendeva 
dalla scarsità. Così quell'acqua che era liberamente disponibile e abbondante non aveva prezzo, 
non aveva valore di scambio. E l’aria non aveva valore di scambio perché era abbondante, 
liberamente disponibile. E potresti applicarlo ad altri aspetti della natura ed erano in realtà una 
specie di doni gratuiti. 


Il capitalismo è arrivato e una delle cose che fa per fare un'economia del valore di scambio e 
trarne profitto è che vogliono rendere queste risorse scarse. E un modo per renderli scarsi è 
semplicemente creando proprietà privata e monopoli privati, che quindi possono limitare 
l'accesso di altri alle risorse. Se ci sono pozzi per l'acqua, se qualcuno entra e se ne 
impossessa e diventa un monopolio privato, possono addebitare soldi per l’acqua. Quindi 
l'economia privata lavora per distruggere la ricchezza pubblica in vari modi. E ci lavora 
sistematicamente per creare mercati privati. E Ebenezer Jones in The Land Monopoly parlava: 
cosa accadrebbe se l’aria nei dintorni di Londra si trasformasse in un mercato privato? Scriveva 
all’inizio del 19° secolo, quindi non era proprio così, ma ora possiamo capirlo. 


Tutti questi pensatori sostenevano che la natura doveva essere vista come un valore d'uso 
materiale naturale, la base della nostra esistenza. E non poteva ridursi a valore di scambio, a 
nesso monetario del mercato, senza distruggere le basi della nostra esistenza. E fu così che 
nacque il concetto di capitale naturale. L'enfasi era sul naturale. Che questo fosse uno stock 
nella natura e uno stock permanente da cui dipendevamo. 


FRIES: Come scrivi nel tuo articolo Nature as a Mode of Accumulation, questo concetto di 
capitale naturale radicato nel valore d'uso <quote>: “Fu reintrodotto nella discussione 
economica negli anni ‘70 e ‘80 a cominciare da Small is Beautiful di Schumacher, per 
evidenziare la liquidazione delle azioni di ‘capitale naturale’ come un fallimento del primo 
ordine del moderno sistema economico, che rappresenta la visione dell'economia ecologica. 


Spiega anche, in una tradizione basata sulla termodinamica, anche gli economisti ecologici 
inizialmente ispirati dalla pubblicazione di Nicholas Georgescu-Roegen del 1971, The Entropy 
Law and the Economic Process , abbracciarono questa nozione di capitale naturale. E lo ha 
sposato, come lei dice, alla nozione di “capitale naturale critico” in conformità con quello che è 
noto come il postulato della sostenibilità forte. 


Un approccio che poneva limiti alla crescita e determinava la sostenibilità in termini biofisici, 
quindi usate termini di valore. E fondamentali per questo sono stati i tre principi di sostenibilità 
introdotti da Herman Daly, a cui lei ha fatto riferimento in precedenza. Il primo principio era 
per le fonti rinnovabili, il secondo per una fonte non rinnovabile e il terzo per un inquinante. 


Continua scrivendo in questo stesso articolo che <quote>: “Gli elementi di base della critica 
termodinamica dell'economia neoclassica di Nicholas Georgescu-Roegen sono stati accettati fin 
dall'inizio dagli economisti marxisti e visti come coerenti con la tradizione marxista, sebbene 
privi di una critica sociale ." 


Quindi parla ora della risposta neoclassica a tutto questo e ad altri approcci ispirati da altre 
figure di spicco che la pensano allo stesso modo come Howard Odum, per esempio. In altre 
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parole, parliamo ora della risposta neoclassica a una tradizione di economia ecologica in cui il 
concetto di capitale naturale era radicato in termini di valore d'uso. 


FOSTER: Gli economisti neoclassici hanno lavorato per trasformare questo concetto in un 
concetto di valore di scambio. All’inizio di questo secolo, l'economia neoclassica ha in qualche 
modo preso il sopravvento sull'economia ecologica, che era stata una tradizione dissidente. E 
ha ridotto il concetto di capitale naturale a un concetto di valore di scambio che deve essere 
misurato come capitale, in termini monetari, per essere un bene monetizzato. La nozione di 
valore d'uso, di natura come valore d'uso, in realtà non è affatto presente nell'economia 
neoclassica, che non utilizza il concetto di valore d'uso. Quindi, in pratica, c'era questo 
interruttore. Parte del cambiamento è stato associato ai calcoli che hanno fatto sui servizi 
ecosistemici e sulla ricchezza naturale. E una volta che quei calcoli sono stati fatti su basi in 
gran parte false, perché stavano trasformando in mercati ipotetici cose che non erano affatto 
mercati, ma una volta che ci hanno messo un cartellino del prezzo, il capitale ha iniziato a 
vedere, beh, come possiamo effettivamente fare questi in mercati su cui possiamo quindi 
capitalizzare. 


FRIES: Parla di come sono arrivati questi calcoli che danno un prezzo alla natura. 


FOSTER: Se guardi come è successo, in realtà c'è stato un grande dibattito su questo 
nell'economia ecologica. Ma ha vinto chi voleva ridurre la natura a valore di scambio o almeno 
a calcolarlo. E la figura principale in questo fu Robert Costanza che fu anche Direttore di 
Economia Ecologica. Nel 1997 sono usciti con il primo calcolo di quanto valiamo in valore 
monetario i servizi ecosistemici mondiali. Ora devi capire che questi non sono mercati reali. 
Quindi hanno fatto ogni sorta di manovre fantasiose per convertire ciò che la natura fa in 
mercati. Quindi hanno diviso ciò che la natura fa a livello globale in 17 servizi ecosistemici che 
si verificano in tutto il pianeta. E hanno escogitato valori per ciascuno di questi servizi 
ecosistemici basati su metodi come il prezzo edonico, che è fondamentalmente un modo per 
attribuire un valore alla natura sulla base di confronti con le pratiche attuali. Quindi usano 
questo tipo di tecniche e usano quella che chiamano valutazione contingente in cui elaborano 
mercati ipotetici e quindi esaminano i consumatori su ciò che sono disposti a pagare. Usano 
questo tipo di tecniche per valutare un particolare ecosistema. E poi estrapolano gli studi a 
quell’'ecosistema a livello globale e escogitano dei valori. Lo hanno fatto per circa 17 diversi 
servizi ecosistemici a livello globale e questo diventa quindi il valore dei servizi ecosistemici in 
tutto il pianeta. 


Apparentemente lo hanno fatto per dare un valore alla natura in modo che le persone la 
proteggessero. Ma nel momento in cui ciò ha cominciato ad accadere, ed era prevedibile, il 
capitale ha cominciato a vedere che questi servizi ecosistemici potevano essere trasformati in 
mercati. Valutato e trasformato in mercato e finanziato attraverso il debito, che finisce per 
essere acquistato e una base per l’accumulazione finanziaria. 


Questo stesso gruppo di Costanza è uscito con un'altra stima dei servizi ecosistemici mondiali, 
che era ancora più alta. E hai avuto tutti questi massicci incontri di corporazioni e l'istituzione 
di protocolli di capitale naturale e vari modi di organizzare, studiare e capire come creare 
mercati da questi servizi ecosistemici che sono emersi in cui tutte le gigantesche corporazioni 
erano direttamente coinvolte. 


FRIES: Dacci un'idea più ampia delle ramificazioni di questo cambiamento nell'economia 
ecologica. 


FOSTER: Nel 21° secolo, la natura è ora trattata come capitale, come valore di scambio, come 
fonte di valore di scambio. E se si guarda al concetto di capitale naturale che si vede in questo 
nuovo tipo di neoclassico... la prospettiva economica dominante, il capitale naturale viene 
utilizzato per il bene naturale sottostante, che ora è visto come capitale ecologico. Ma tutte le 
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stime e le proiezioni e tutta la finanziarizzazione si basano sul concetto di servizi ecosistemici, 
che è visto come il flusso di entrate fornito dalla natura. Quando la natura fa cose come la 
fotosintesi, fornisce un servizio presumibilmente all'economia mondiale. La natura non sa che 
lo sta facendo, come sapete, potremmo dire. Ma nella loro teoria, la natura sta fornendo un 
servizio ecosistemico all'economia mondiale, che come qualsiasi flusso di entrate può essere 
capitalizzato. 


Fondamentalmente una volta che hanno calcolato che qui c'è un flusso di entrate dai servizi 
ecosistemici derivati dall'attività sottostante del capitale naturale, possono quindi prendere 
quel flusso di entrate e dividerlo per il tasso di sconto e moltiplicarlo per il cento per cento per 
ottenere un flusso previsto di entrate nel futuro. Diciamo tra un secolo nel futuro e poi possono 
imporre debiti sulla base di quel flusso di entrate e finanziarizzare la natura e realizzare enormi 
profitti. 


FRIES: Parla più specificamente di come il capitale naturale definito in termini di valore di 
scambio sia arrivato a rappresentare e rappresentare il punto di vista dell'economia ecologica. 


FOSTER: Se guardi a Ecological Economics, la rivista, che era associata all'Associazione 
internazionale per l'economia ecologica, in realtà hanno avuto una battaglia tra Howard Odum, 
uno dei principali sviluppatori di ecologia dei sistemi nel mondo, e Robert Costanza sul fatto 
che il journal avrebbe seguito la strada di vedere la natura come valore di scambio o se 
l'economia ecologica avrebbe avuto una concezione profonda dell'ecologia basata sul valore 
d'uso. 


Howard Odum e gli altri scienziati a cui era associato e che avevano partecipato alla fondazione 
di Ecological Economics, la rivista, furono praticamente espulsi. Questo è una specie di inizio 
dell'economia ecologica che diventa qualcosa di diverso, catturato o ripreso dall'economia 
neoclassica. Ci sono persone come Robert Solow, il più prestigioso teorico della crescita 
neoclassico, che ha affermato che se le risorse naturali possono essere sostituite, allora 
effettivamente non contano e possono essere tralasciate del tutto. 


In realtà è ciò che è stato fatto con la funzione di produzione neoclassica. Lavoro e capitale 
sono gli unici fattori di produzione e la natura e la terra sono del tutto escluse. L'intera nozione 
di valore d'uso in natura è del tutto esclusa. Tutto, assolutamente tutto è ridotto a valore di 
scambio. Quindi ciò ha fornito il tipo di base teorica per la sostituibilità debole, che è l’idea che 
la natura non ha davvero importanza. Che i mercati possano sostituire le risorse naturali e 
qualunque cosa in natura si faccia. E ciò si è connesso allo sviluppo delle stime come quella di 
Costanza e altre dei servizi ecosistemici mondiali. 


Ben presto avremo queste nozioni di finanziarizzazione della terra. Non solo in senso 
accademico, ora trasferito dal mondo accademico al mondo del capitale dove aziende e governi 
hanno iniziato a pianificare le politiche, i calcoli, i metodi, le strutture per trasformare 
effettivamente i servizi ecosistemici ovunque sul pianeta in mercati economici che il capitale 
può finanziare e accumulare sulla base di questo. 


FRIES: Quindi, John, abbiamo parlato dell'argomento che hai avanzato secondo cui questa 
finanziarizzazione della terra come nuovo regime ecologico sta accelerando la distruzione degli 
ecosistemi planetari e della terra come casa sicura per l'umanità. Parla per un momento di 
come, anche prima di questo nuovo regime ecologico, hai avvertito di un ritmo di devastazione 
accelerato rispetto ai precedenti periodi del capitalismo. Tra gli esempi di ciò, scrivi di come 
Darwin ai suoi tempi fosse stato colpito da come la colonizzazione europea avesse trasformato 
l'ecologia dell’isola di Sant'Elena in un deserto in soli tre secoli. L'isola di Sant'Elena è stata 
resa famosa dal viaggio del Beagle. Eppure, nella fase attuale del capitalismo, i processi 
biogeochimici dell'intero Sistema Terra sono stati alterati in sole due generazioni. 


904 


FOSTER: Ne ho scritto nel mio libro The Vulnerable Planet nel 1994 dove spiegavo come 
stavamo varcando le soglie dei processi biogeochimici del pianeta e minacciando l’intero 
sistema terrestre. Ma quello che mi ha colpito, e di cui ho scritto allora, è la velocità con cui sta 
accadendo. La velocità era in termini di cambiamento climatico. Abbiamo assistito a enormi 
cambiamenti geologici nella storia della terra. Ma non abbiamo visto nulla che si verifica con 
questa velocità. Questo è uno dei motivi per cui possiamo indicare le cause antropiche e la 
spaccatura antropogenica nel sistema terrestre, ed è così che definiamo l'avvento dell’Epoca 
Antropocene nella storia del sistema terrestre. Ed è davvero la velocità del cambiamento. 


I rapporti scientifici sebbene l’IPCC abbiano cercato di tenere il passo con questo, ma penso 
che tutti i loro rapporti abbiano sempre sottovalutato la velocità con cui stiamo trasformando la 
natura. E questo sotto la pressione di un sistema di accumulazione di capitale orientato alla 
crescita esponenziale. A questo punto, generiamo enormi, enormi quantità di rifiuti economici 
ed ecologici. Cose di cui le persone non hanno bisogno né vogliono davvero. Abbiamo un 
sistema di marketing, un enorme sistema di marketing multimiliardario, orientato a convincere 
le persone ad acquistare sempre di più. E il nostro sistema è orientato alla crescita più rapida 
possibile. E per aggravare ciò anche nei periodi di espansione economica, attingiamo sempre di 
più dall’estrazione dai sistemi naturali. 


Questo è un sistema ad alta intensità energetica. Non si prende cura dei bisogni delle persone. 
La ricchezza creata non va alle popolazioni. E nell’ideologia dominante, non parlano più 
nemmeno di gocciolamento, di cui parlavano in gioventù, perché tutti sanno che è falso. Quindi 
stiamo creando un sistema che non avvantaggia economicamente la popolazione umana, 
mentre in realtà stiamo distruggendo l’intera terra. E il motore di ciò è un processo di 
accumulazione del capitale. Questo è ora altamente finanziariazzato e globalizzato ed è 
diventato il nemico dell'umanità e del pianeta. Mettiamo i profitti prima delle persone e del 
pianeta in tutti i casi in questa società. Non puoi risolvere le cose in questo modo. 


Il capitale vuole dire: beh, la tecnologia risolverà il problema perché non vuole la 
trasformazione sociale. Vogliono dire: beh, possiamo farlo con la tecnologia. E la popolazione 
se ne innamora perché ha i cellulari in tasca e pensa: oh, la tecnologia è assolutamente 
meravigliosa. 


Ma non importa quanto meravigliosi siano i telefoni cellulari, la tecnologia di comunicazione e 
le altre tecnologie che abbiamo non ci permettono di trascendere le leggi della fisica. E oggi 
siamo proprio contro questo. E, segna davvero una crisi inimmaginabile per la popolazione 
della terra. 


FRIES: L'epoca dell’Anthropocene a cui hai fatto riferimento è ovviamente un riferimento al 
tempo geologico. Per citare il volantino del tuo prossimo libro, l’Anthropocene Epoch segna 
“una realtà mutata in cui le attività umane sono ora la principale forza geologica che incide 
sulla terra nel suo insieme, generando allo stesso tempo una crisi esistenziale per la 
popolazione mondiale. ” 


Parla di più della questione dell'argomento capitalista secondo cui la tecnologia può salvare 
l'umanità dalla rovina ecologica. Quindi cose come la geoingegneria. 


FOSTER: Beh, non è solo geoingegneria, ma cose come i metodi di sequestro del carbonio e la 
cattura diretta dell’aria. Ma è interessante nel sesto rapporto di valutazione, AR6 dell’IPCC, la 
parte di mitigazione del rapporto, la parte III del gruppo di lavoro tre, è stata pubblicata 
nell'aprile di quest'anno. Ma l’attuale rapporto di consenso scientifico, il rapporto scritto dagli 
stessi scienziati, è stato completato nell'agosto 2021. 


I governi coinvolti nel processo dell'’IPCC hanno il diritto di intervenire e riscrivere il rapporto 
scientifico, il Sintesi per i decisori politici (SPM). Hanno riscritto completamente il rapporto 
scientifico. Praticamente ogni riga nel rapporto di consenso scientifico è stata censurata dai 
governi. E in alcuni punti si è trasformato nell’esatto opposto. 
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Lo sappiamo perché Scientist Rebellion nell'agosto 2021 ha fatto trapelare il rapporto di 
consenso scientifico sulla mitigazione che abbiamo pubblicato sul sito web di Monthly Review. 
Quindi puoi confrontare ciò che gli scienziati hanno deciso, con il riassunto pubblicato dai 
governi (SPM) pubblicato. 


Troviamo che nel rapporto di consenso scientifico hanno affermato: queste tecnologie non sono 
disponibili. Non funzionerà, non può svolgere un ruolo importante nel mantenerci al di sotto di 
1,5 gradi Celsius, o anche al di sotto di 2,0 gradi Celsius. E hanno detto che altre cose come le 
centrali a carbone dovevano essere eliminate a livello globale in questo decennio. E ciò di cui 
abbiamo bisogno sono fondamentalmente soluzioni a basso consumo energetico, che possano 
migliorare le condizioni delle società. Come diceva quel rapporto: migliora le condizioni di tutti 
sulla terra ma usa anche meno energia nel processo. 


FRIES: Nel 2019 scrivendo su come il capitalismo ha fallito e chiedendo cosa accadrà dopo hai 
sostenuto che <quote>: “Una volta che lo sviluppo umano sostenibile, radicato non nei valori 
di scambio, ma nei valori d'uso e nei bisogni umani autentici, arriva a definire il progresso 
storico, il futuro, che ora sembra chiuso, si aprirà in una miriade di modi, consentendo forme di 
sviluppo del tutto nuove, più qualitative e collettive”. 


Quindi, ciò che sta emergendo forte e chiaro in tutto questo è come, per come la vedete, la 
struttura sottostante dell'accumulazione del capitale stessa sia ciò che ostacola le soluzioni 
reali alla crisi ecologica. 


FOSTER: L'ironia è che il capitalismo ha creato questa crisi ecologica e la sta generando. E la 
risposta del capitale (e questo è tipico del sistema) è che abbiamo solo bisogno di una forma di 
accumulazione di capitale più intensiva, più estrema. La risposta alla crisi ecologica creata dal 
capitale è trasformare tutta l'ecologia mondiale in capitale. Rendere l’intera natura conforme 
essenzialmente alle leggi economiche. E gli economisti e i capitalisti dicono che questa è la 
risposta. Il motivo per cui vende, nonostante la natura illogica, è che per il capitale è sempre la 
risposta. Se c'è una crisi, la crisi è perché c'è troppo poco capitale, non troppo. Dal punto di 
vista del capitale, la risposta a ogni crisi, diciamo una crisi economica, è ridistribuire il reddito 
dai poveri ai ricchi, cioè aumentare il potere del capitale. Se c'è un problema, una crisi 
ecologica, la risposta è aumentare il potere dei mercati dei capitali ed espanderlo nella natura. 


Paul Hawken discute e altri con lui nel suo libro Natural Capitalism sostiene che non abbiamo 
davvero il capitalismo finché tutta la natura non è parte del capitale, non è parte del 
capitalismo. Ma è assurdo. 


Viviamo all’interno di un pianeta. Il capitalismo esiste nel pianeta. La società umana esiste 
all’interno del pianeta. Gli esseri umani vivono all’interno del pianeta. Non possiamo 
trasformare l’intero pianeta Terra in una sorta di attributo del sistema di mercato capitalista 
senza distruggere il mondo. Ma è esattamente quello che stiamo facendo. 


La soluzione alla crisi ecologica che stanno sostenendo non implica prendere l'efficienza 
energetica e trasformarla in conservazione come si vede a Cuba. Prendono l'efficienza 
energetica e la trasformano in una maggiore espansione del sistema economico. E questo non 
aiuta. Questo è ciò che chiamiamo il paradosso di Jevons. Che più siamo efficienti nell'uso delle 
risorse, più risorse utilizziamo. Perché l’obiettivo non è conservare ma espandere l'economia e 
accumulare capitale. Ebbene, in un tale sistema, sei diretto verso la distruzione. 


Ora la distruzione è molto vicina a noi. Siamo molto vicini ora all'aumento di 1,5 gradi della 
temperatura media globale. E l'ultimo rapporto IPCC (AR 6, la base della scienza fisica) nel loro 
scenario più ottimistico raggiungeremo 1,5 gradi Celsius nel 2040. Ciò richiederebbe una sorta 
di trasformazione sociale su scala rivoluzionaria da realizzare. 


Più probabilmente raggiungeremo 1,5 gradi Celsius in questo decennio, in questo decennio, tra 
pochi anni. Siamo diretti oltre il bordo della scogliera in termini di punto di svolta per il clima in 
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cui raggiungeremo un cambiamento climatico irreversibile. 


Anche nello scenario più ottimista, nei prossimi decenni ci troviamo di fronte a grandi 
catastrofi. Ma se non intraprendiamo l’azione che impedisce un cambiamento irreversibile, 
minacceremo la stessa civiltà in senso lato e la specie umana e miliardi di persone sulla terra. 


Dobbiamo avere un metodo diverso. Da sessant'anni sappiamo del cambiamento climatico 
(cambiamento climatico accelerato o riscaldamento globale accelerato) e tutto ciò che abbiamo 
fatto è stato promuovere soluzioni capitaliste che ci hanno avvicinato all'orlo del dirupo. E ora 
siamo su un treno in corsa. E ora di tirare il freno di emergenza. 


FRIES: C'è molto di più dietro questo e molto altro in arrivo nel tuo prossimo libro sul 
Capitalismo nell’Antropocene: Rovina Ecologica o Rivoluzione Ecologica, ma per oggi dovremo 
lasciarlo lì. John Bellamy Foster, grazie. 


FOSTER: Grazie. 


FRIES: E da GPEnewsdocs a Ginevra, Svizzera, grazie per esserti unito a noi. 


John Bellamy Foster è editore di Monthly Review e professore di sociologia all’ Università 
dell’Oregon. Ha scritto ampiamente sull’economia politica e si è affermato come un importante 
sociologo ambientale. È autore di Capitalism in the Anthropocene: Ecological Ruin or Ecological 
Revolution, un libro di prossima pubblicazione (2022) che sarà pubblicato da Monthly Review 
Press. Tra le numerose altre pubblicazioni, i libri precedenti includono Marx’s Ecology: 
Materialism and Nature (2000), The Great Financial Crisis: Causes and Consequences (con Fred 
Magdoff, 2009), The Ecological Rift: Capitalism’s War on the Earth (con Brett Clark e Richard 
York , 2010),La teoria del capitalismo monopolistico: un’elaborazione dell’economia politica 
marxiana (Nuova edizione, 2014) e Il ritorno della natura: Socialismo ed ecologia (2020). 


GPEnewsdocs è una raccolta di notizie e analisi archiviate sull’economia globale rese di pubblico 
dominio dalla giornalista video Lynn Fries. Tutti i segmenti sono prodotti come contributi senza fini 
di lucro ai commons creativi. Queste interviste e documentari raggiungono principalmente il 
pensiero degli economisti e hanno lo scopo di informare il pubblico in generale sulle questioni 
dell’economia politica globale che contano per la loro vita quotidiana. 


Creatore e produttore : il fondatore di GPEnewsdocs Lynn Fries è un produttore indipendente di 
notizie video e documentari con un focus sull’economia politica globale. Le attività di ricerca e 
videogiornalismo di Lynn come servizio pubblico senza fini di lucro sono iniziate a New York nel 
2007. Nel 2012, dopo essersi trasferita dagli Stati Uniti in Europa, Lynn ha fondato uno studio di 
produzione a Ginevra. La maggior parte del suo lavoro nel periodo 2007-2019 è stato fondamentale 
per lo sviluppo di The Real News Network (TRNN) ECONOMY. L'associazione di Lynn con The 
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Real News è terminata nel 2019 in seguito alla partenza dei fondatori di TRNN . Prima di dedicarsi 
al servizio pubblico, Lynn è stata una professionista senior presso le principali istituzioni finanziarie 
di New York e Londra, dove ha lavorato in collaborazione con team internazionali di analisti di 
ricerca, macro economisti e strateghi. 


fonte: https://www.acro-polis.it/2022/07/18/la-soluzione-capitalista-per-salvare-il-pianeta- 
trasformalo-in-una-classe-di-asset-e-vendilo/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/crisi-mondiale/23526-john-bellamy-foster-la-soluzione- 
capitalista-per-salvare-il-pianeta-trasformalo-in-una-classe-di-asset-e-vendilo.html 


COMUNE: 


Il rebus di uno Stato criminale / di Giorgio Salerno 


Come chiamereste un soggetto che pratica da oltre 
settant'anni violazioni dei diritti umani e del corpus di norme scritte nei trattati internazionali? Le 
opzioni, come gli aggettivi, possono essere varie ma nessuna di esse potrebbe discostarsi molto dal 
concetto di criminalità seriale o, meglio, sistematica. L'applicazione delle regole giuridiche è un principio 
cardine degli ordinamenti liberali. Eppure, tutti gli Stati - e le coalizioni politiche ed economiche di 
Stati - che a quegli ordinamenti si ispirano senza alcuna esitazione, fanno eccezione nel caso 
dell'apartheid israeliano nei confronti di un intero popolo. Per chi non crede alla volubilità del destino, ci 
sono rilevanti cause storiche, geopolitiche e commerciali a spiegare le ragioni di tanta impunità. Quel 
che, per molti versi e alla luce dei decenni trascorsi, risulta davvero difficile da spiegare è dove abbia 
trovato la forza per non arrendersi quel popolo perseguitato, umiliato e ucciso ogni giorno. 


x * kK x 


Nei primi giorni di luglio l'Alta Corte di Israele ha emesso una sentenza di ampia 
immunità per lo stato riguardo ai crimini di guerra compiuti a Gaza. Adalah e AI Mezan, 
associazioni palestinesi per i diritti umani - a sostegno della richiesta di risarcimento di Attiya 
Nabaheen, che aveva 15 anni quando fu colpito dal fuoco dei soldati israeliani, nel cortile 
davanti a casa sua mentre rientrava da scuola a Gaza nel novembre 2014, rimanendo 
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paralizzato - avevano contestato una legge del 2012, secondo la quale gli abitanti della Striscia 
di Gaza non possano ricevere risarcimenti da parte di Israele, in quanto dal 2007 è stata 
dichiarata “territorio nemico”.[1] Colpire i civili è un crimine di guerra, secondo il diritto 
internazionale: ma per Israele e i suoi alti magistrati, non conta niente. 


Il 26 maggio scorso CNN e Associated Press hanno scritto, nei loro due rapporti, che 
la giornalista palestinese di Al-Jazeera Shireen Abu Agleh è stata uccisa a Jenin, nei 
Territori palestinesi occupati, da militari israeliani. Il 24 giugno, la Commissione 
d'inchiesta dell'ONU ha stabilito che la giornalista è stata uccisa da militari israeliani. 
I testimoni palestinesi, giornalisti e non, l'avevano detto subito. L'attuale capo di stato 
maggiore delle forze armate israeliane, il tenente generale Aviv Kohavi, aveva invece 
dichiarato: «Nessun soldato dell’IDF ha deliberatamente sparato a un giornalista. Abbiamo 
condotto un'indagine. Questa è la conclusione e non ce ne sono altre». 


Non è il primo (e purtroppo non sarà l’ultimo) assassinio di giornalisti palestinesi 
compiuto da soldati dello stato ebraico. Omicidi sempre rimasti impuniti. L'ONU ha 
dimostrato che si tratta dell'ennesima menzogna, ma Israele non patirà alcuna 
conseguenza negativa nemmeno stavolta. 


Neanche quando si tratta di giornalisti stranieri, come nel caso di Raffaele Ciriello, 
cittadino italiano. Aveva 42 anni, quando fu ucciso il 13 marzo 2002 a Ramallah, in Palestina, 
da sei colpi partiti da un carro armato israeliano. Stava documentando un rastrellamento dei 
soldati dello stato ebraico. La magistratura italiana chiese al governo di Tel Aviv i nomi 
dei militari del carro armato, ma ricevette un netto rifiuto - nonostante il trattato di 
collaborazione giudiziaria tra i due stati - e archiviò subito il caso. A posto così. 


Persino quando si tratta di cittadini degli Stati Uniti d'America, potenti e fedelissimi alleati. Non 
aveva ancora 24 anni Rachel Corrie, attivista dell’International Solidarity Movement 
(ISM), assassinata il 16 marzo 2003, schiacciata da un gigantesca ruspa perché si 
interponeva, solo con il suo corpo, davanti alla casa di un medico palestinese nella 
Striscia di Gaza, che doveva essere demolita. Il giudice israeliano del tribunale di 
Haifa, Oded Gershon, stabilì che la versione ufficiale era corretta: «Il conducente del 
bulldozer non vide la giovane donna». E che la sua morte fu «il risultato di un 
incidente che lei stessa aveva attirato su di sé». Perciò, nessun risarcimento alla famiglia 
della ragazza.[2] Dal governo di Washington, nemmeno una flebile critica. 


Dunque, Israele non si accontenta dell’impunità: proclama sempre e comunque la sua 
innocenza, autoassolvendosi da qualunque accusa. 


Non c'è da stupirsi che, dalla fondazione dello stato di Israele nel 1948, le molte migliaia di 
palestinesi uccisi - per non parlare del numero assai superiore di feriti e imprigionati - non 
abbiano mai avuto giustizia. Israele detiene il poco onorevole primato mondiale di 
violazioni delle risoluzioni delle Nazioni Unite; non rispetta vari articoli della 
Dichiarazione Universale dei Diritti Umani/3], ad esempio uccidendo ricercati (anche solo 
sospettati) durante azioni militari dentro città e villaggi palestinesi, o utilizzando la detenzione 
amministrativa per incarcerare palestinesi a tempo indeterminato, senza nemmeno formulare 
l'accusa e violando il diritto alla difesa; conduce ripetutamente azioni di guerra - anche 
invadendo e bombardando altri stati, come il Libano nel 1982/4] e nel 2006, in nome della 
propria “sicurezza” e per combattere “il terrorismo”, 


Mentre dure sanzioni, enormi invii di armi, importanti decisioni politiche ed 
economiche sono state immediatamente prese e continuano ad essere prese dai 
democratici paesi occidentali contro la Russia, che ha invaso militarmente l'Ucraina, 
nulla di simile accade nei confronti di Israele, nonostante un'occupazione militare 
che dura da oltre mezzo secolo: anzi, se i palestinesi - che non hanno tra l’altro nemmeno 
uno straccio di esercito - tentano di resistere e di reagire, sono bollati come “terroristi”, Questo 
giustificazionismo a priori prosegue senza tentennamenti. Così Israele può letteralmente fare 
qualunque cosa, certo della “comprensione” - nonostante saltuarie e innocue parole di critica - 
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e dell'aiuto come dell’impunità che i suoi alleati gli garantiscono. 


I governanti occidentali amano ripetere che «Israele è l’unica democrazia del Medio 
Oriente». Ma è davvero tale? Si può chiamare democratico uno stato ultramilitarista, 
che predilige la guerra come soluzione alle “minacce esistenziali” di cui ha 
proclamato ripetutamente di essere bersaglio? In cui le forze armate e i servizi di 
sicurezza dettano l'agenda politica interna ed estera e quasi sempre hanno loro uomini a capo 
del governo? In cui gli effettivi delle forze armate - compresi i riservisti, rapidamente 
mobilitabili - sono 615.000f5], su una popolazione ebraica che non raggiunge i 7 milioni? (In 
proporzione, è come se in Italia ci fossero circa 5.500.000 persone in armi). Si può definire 
democratico uno stato che pratica l’apartheid[6] ai danni della popolazione 
palestinese che abita la terra tra il fiume Giordano e il mar Mediterraneo, sottoposta 
a una implacabile pulizia etnica/7] fin dal 1948 - e in realtà anche prima? Uno stato 
che espande incessantemente le sue colonie sulle terre abitate da secoli dai palestinesi? Che 
ha distrutto migliaia di case palestinesi - interi villaggi rasi al suolo - e continua a cacciare i 
palestinesi dalla loro terra? Che mantiene illegalmente l'occupazione militare dei Territori 
palestinesi da 55 anni?[8] Che ha imprigionato centinaia di migliaia di palestinesi, bambini 
compresi?/9] Che impedisce con la forza da 74 anni il ritorno dei profughi palestinesi e dei loro 
discendenti nella loro terra?/10] Il cui parlamento ha approvato nel 2018 una Legge 
Fondamentale, cioè di valenza costituzionale, che definisce «Israele quale Stato 
nazionale del popolo ebraico» e afferma che «Israele è il luogo dove si realizza 
l’'autodeterminazione degli ebrei e degli ebrei soltanto», discriminando quindi tutta 
la sua popolazione non ebrea, in primis i palestinesi? 


Questa legge è stata confermata nel luglio 2021 dalla Corte Suprema d'Israele, respingendo un 
ricorso che ne chiedeva la cancellazione perché discriminatoria[11]. Quindi non ci sono più 
dubbi: Israele dichiara di essere uno stato razzista. Sì, anche se questa parola 
potrebbe suonare oscena ai più, trattandosi dello stato in cui vivono molti 
discendenti dei sopravvissuti alla Shoah, il genocidio compiuto dai nazisti, cittadini della 
“civile” Europa. Forse era una deriva inevitabile, essendo il sionismo l'ideologia guida di Israele, 
prima e dopo la sua fondazione e fino a oggi, qualunque governo fosse al potere. Un’ideologia 
che promuove il colonialismo ebraico e afferma la supremazia ebraica[12]; dopo tutto, 
ereditata da una religione secondo la quale dio [il minuscolo non è un refuso: N.d.A.] decise 
che gli ebrei, e solo loro, erano il "popolo eletto”. 


Incontestabile, invece, è il fatto che Israele sia l’unica potenza nucleare del Medio 
Oriente/13]. Che colpisce militarmente - l'Irak nel 1981 e la Siria nel 2007 - 
qualunque stato di cui sospetti soltanto che voglia dotarsi di un'arma nucleare. Ha 
inoltre dichiarato apertamente, da anni, di voler bombardare e distruggere centrali nucleari che 
producono energia elettrica in Iran, perché ritiene (non ha bisogno di prove...) che possano 
servire anche a produrre armi atomiche: sta solo aspettando il momento più favorevole. 


L'arsenale israeliano conta almeno 90 testate operative/14], che possono essere 
lanciate da terra, dal cielo e dal mare; ma forse anche il doppio o il triplo, secondo 
altre stime. Israele mantiene un segreto assoluto in proposito. A rivelare all'opinione 
pubblica internazionale nel 1986 l’esistenza di queste terribili armi fu proprio un 
ingegnere israeliano che lavorava nei laboratori di Dimona, nel deserto del Negev: Mordechai 
Vanunu. Fuggito in Europa, venne rapito a Roma da agenti dei servizi segreti di Tel 
Aviv — nonostante il reato penale commesso nel territorio italiano, il giudice 
Domenico Sica stabilì che si era trattato di un finto sequestro - riportato in Israele, 
processato, condannato a 18 anni di carcere, riarrestato due volte dopo aver 
scontato la pena e sottoposto tuttora a forti limitazioni della libertà. 


I palestinesi non si aspettano che i governi occidentali cambino a breve la loro 
politica di sostegno incondizionato a Israele. Ma in ogni caso, continuano a resistere 
all’oppressore. Hanno anche creato uno strumento, che sta diventando sempre più 
importante con il passare degli anni: il movimento non violento di Boicottaggio, 
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Disinvestimento e Sanzioni (BDS) contro la colonizzazione, l'apartheid e 
l'occupazione militare israeliane, per uguali diritti di palestinesi e israeliani. Fondato 
nel 2005 e ormai diffuso e radicato in molti paesi del mondo, compresa l’Italia. Il governo 
israeliano lo considera una «grave minaccia», lo combatte in vari modi e cerca di convincere i 
paesi suoi alleati a metterlo fuori legge accusandolo di antisemitismo. Chiunque critichi Israele 
deve aspettarsi di ricevere questa accusa infamante. Sempre più spesso lanciata senza entrare 
nel merito delle critiche, difficili da contestare. 


Ma il BDS si è costituito sulla base del rifiuto di qualunque forma di razzismo - compreso 
l'antisemitismo - fascismo, sessismo, islamofobia, discriminazione etnica e religiosa. La sua 
forza sta in questi princìpi, nella determinazione dei palestinesi e di quanti sono solidali con la 
loro lotta per la libertà e l'uguaglianza. Il colonialismo e l'apartheid sono stati sconfitti dalla 
Storia: accadrà anche a Israele. 


Note 


U]. Maureen Clare Murphy, “La corte israeliana sentenzia a favore di un’ampia impunità”, 
https://zeitun.info/2022/07/16/la-corte-israeliana-sentenzia-a-favore-di-unampia-impunita/ 


[2]. “Israele: «Fu la pacifista a cercare la morte». Tel Aviv chiude così il caso di Rachel Corrie”, 
Corriere della Sera, 28.08.2012. 


[3]. Approvata dall’ Assemblea Generale delle Nazioni Unite, il 10 dicembre 1948. 


[4]. Si stima che circa 17.000 arabi siano stati uccisi durante la guerra. Il quotidiano di Beirut, al- 
Nahar (Il giorno), ha calcolato che 5.515 persone — militari e civili — fossero state uccise solo 
nell’area di Beirut durante il conflitto, e che 9.797 combattenti (OLP, siriani e altri) e 2.513 civili 
fossero stati ammazzati fuori dell’area di Beirut. 


[5]. BDS Italia, Embargo militare contro Israele, con la collaborazione di Peacelink e Collettivo A 
Foras, 2020, p. 7. 


[6]. L’apartheid è una violazione del diritto internazionale, una grave violazione dei diritti umani e 
un crimine contro l’umanità. Dopo che per anni i palestinesi l’avevano denunciato, le associazioni 
per i diritti umani B’Tselem, israeliana (2021), Human Right Watch (2021), Amnesty International 
(2022) e PONU (Michael Lynk, Relatore speciale delle Nazioni Unite sui diritti umani nei Territori 
palestinesi occupati, 2022), hanno confermato che Israele pratica e implementa continuamente 
l’apartheid — peggiore di quello che aveva instaurato il Sudafrica contro la sua popolazione nera — 
contro i palestinesi. 


[7]. Ilan Pappè, La pulizia etnica della Palestina, Fazi, 2008. [N.B.: l’autore è uno storico israeliano] 
[8]. La Risoluzione 242 adottata all’unanimità dall’ Assemblea generale dell'ONU il 22 novembre 
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1967, dopo la fine della terza guerra arabo-israeliana, stabiliva due principi fondamentali: «terra in 
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[13]. Mentre la quasi totalità (190) degli stati del mondo sono firmatari del Trattato di Non 


Proliferazione Nucleare, solo 5 non aderiscono: India, Pakistan, Israele, Corea del Nord e Sud 
Sudan. Tranne quest’ultimo, gli altri possiedono bombe atomiche. 


[14]. SIPRI, Yearbook 2021. Armaments, Disarmament and International Security, Stockholm, 2021 


via: https://www.sinistrainrete.info/estero/23527-giorgio-salerno-il-rebus-di-uno-stato- 
criminale.html 


“ERAVAMO IL CANTANTE E IL PITTORE, DUE DILETTANTI UN 
PO' SPECIALI” - SANDRO LUPORINI, AUTORE DEI TESTI DI 
GIORGIO GABER, RACCONTA 


A GNOLI LA LORO AMICIZIA IN CUI “NESSUNO DEI DUE HA FATTO OMBRA 
ALL'ALTRO” — "PER NOI LA POLITICA ERA PROVARE A RACCONTARE QUELLO CHE CI 
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PORTAVAMO DENTRO, PARLARE DI VITA. AL 'CAPITALE' DI MARX HO SEMPRE 
PREFERITO 'VIAGGIO AL TERMINE DELLA NOTTE' DI CELINE" - 'GLI ULTIMI ANNI E 
LA PAROLA "CANCRO" — "IL SIGNOR G? L'INIZIALE FAREBBE PENSARE PROPRIO A 
GABER. IN REALTÀ ERA IL..." - VIDEO 


Antonio Gnoli per “la Repubblica - Robinson” 


GABER LUPORINI 67 


È una tarda mattinata quella in cui Sandro Luporini mi riceve avvolto nella sua 
vestaglia color amaranto. Artista e memorabile scrittore dei testi di Giorgio Gaber, 
vive i suoi 92 anni alla periferia di Viareggio, in un complesso di palazzine immerse 
nella quiete. Dalla finestra si intravede un lembo di pineta. La stanza è ampia e 
disordinata. Sembra di essere piombati nello spazio di un fantasioso rigattiere. 


Ammonticchiati da un lato si vedono una chitarra, una vecchia macchina da 
scrivere, un imponente ventilatore, armadi a vetro pieni di carte e di libri, delle 
scarpe appese, qualche lampada e naturalmente quadri, che fanno parte della sua 
storia. Sediamo su due sedie di solido legno scuro ,che un tempo arredavano 
immagino stravaganti tinelli, in mezzo un tavolino su cui poggia il gioco di una 
dama con una partita ancora in corso. Gli chiedo se lo preferisce agli scacchi. 


Mi risponde che nella dama tutto è più semplice, meno arzigogolato. Ma agli 
scacchi ha giocato a lungo: «Passavamo interi pomeriggi con Gianfranco Ferroni a 
muovere pedoni e i pezzi importanti. 

Avevamo accanto alla scacchiera l'orologio da premere dopo ogni mossa. 
Sembravamo due autorevoli giocatori. Ma la verità è che preferivamo le bocce e il 
bridge». 


Dove eravate? 
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GABER LUPORINI 77 


«A Milano, è lì che ci siamo conosciuti. Ci siamo annusati come artisti e frequentati 
per poi diventare amici. Gianfranco non era un tipo facile. Ma se entravi nelle sue 
grazie non c'era cosa che non avrebbe fatto per te». 


In che anni vi siete frequentati? 

«La seconda metà degli anni cinquanta. Facevamo parte della Galleria Bergamini. 
Ferroni era la punta di un movimento che si chiamava "realismo esistenziale". 
Niente a che vedere con le teorie di Sartre e le Cave dove Boris Vian suonava la 
tromba e la Greco di nero fasciata illanguidiva sulle note di Les feulles morte, 
quella roba rifatta da noi rischiava di essere caricatura». 


E voi che cosa volevate progettare? 

«Abbiamo rimosso tutta la roba intimista e dolente e ci siamo chiesti che cos' è 
che conta per un artista? Abbiamo capito che la cosa importante è come vedi 
quello che c'è fuori. II mondo è molto più ricco di quello che ti porti dentro. Questo 
abbiamo pensato cercando di realizzarlo con i nostri quadri. 


GABER LUPORINI 67 


Ricordo che un discorso analogo feci a Giorgio Gaber e lui che allora leggeva poco 
e poco sapeva di arte mi ascoltò con curiosità. Non era la prima volta che ci 
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vedevamo. C'eravamo già incrociati al Bar Sempione di via Procaccini, dove 
abitavo e la casa di Giorgio non era distante. Poi arrivò quel pomeriggio, mi vide in 
Galleria ed entrò. Fu in quel momento che ebbe inizio il nostro rapporto. Sto 
parlando dei primi anni Sessanta». 


Tu sapevi che era un cantante? 

«Sapevo che suonava. Un giorno si presentò in galleria con la chitarra e strimpellò 
un po' di note accompagnandole con la voce. Gli dissi mica male, Giorgio. E lui, 
molto timidamente, mi ringraziò e poi disse che gli sarebbe piaciuto dar vita a un 
progetto comune». 


Quale? 

«Voleva che lo aiutassi a scrivere i testi per la sua musica. E lì compresi la prima 
cosa che Gaber possedeva: una grande modestia. Credeva fermamente nel suo 
lavoro di musicista, ma conosceva perfettamente i suoi limiti letterari. Ha 
impiegato anni prima di sentirsi su quel piano meno insicuro». 


GIORGIO GABER SANDRO LUPORINI 


Ma tu non avevi mai scritto testi per canzoni? 

«La mia prima reazione fu appunto di dirgli no. Poi ha prevalso la curiosità. Con 
Ferroni provammo a buttare giù qualcosa, decisamente troppo cupa, un po' come i 
quadri "esistenzialisti" che dipingevamo. 


Alla fine riuscii a dargli un testo compiuto con un titolo bizzarro: Suono di una 
corda spezzata. Giorgio lo musicò e divenne il retro del 45 giri che conteneva La 
ballata del Cerutti. Era il 1961. Quella canzone piacque solo a noi due, ma fu 


l'inizio di una collaborazione durata mezzo secolo». 


Ti sei sempre sentito in sintonia con Gaber? 
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SANDRO LUPORINI 


«Di screzi ce ne sono stati pochi. Discutevamo tantissimo. A casa, in osteria, in 
albergo. Lui adorava vivere in albergo. Potevamo passare ore attorno a un tavolo 
cercando di mettere a fuoco che cosa volevamo dire con una canzone. Eravamo il 
cantante e il pittore, due dilettanti - diceva Giorgio - un po' speciali». 


Quando hai capito che anche il rapporto con lui era speciale? 
«Beh, quando all'inizio degli anni Settanta abbiamo pensato che scrivere canzoni 
fosse un'occasione per fare teatro». 


La conferma vi arrivò con "Il signor G"? 

«Un po' prima. Negli anni in cui cominciò a fare televisione, Gaber scoprì la sua 
vocazione recitante. Fu in virtù del bellissimo rapporto professionale con Mina che 
riuscì a tirare fuori le doti di intrattenitore a volte ironico e altre caustico. "Il signor 
G" che doveva essere all'inizio una canzone divenne un vero e proprio spettacolo. 
E fu grazie a Paolo Grassi, allora direttore del Piccolo di Milano, che lo spettacolo 
un po' alla volta decollò». 


Ma chi era questo "Signor G"? 

«L'iniziale farebbe pensare proprio a Gaber. In realtà era il piccolo borghese che 
cercava di scrollarsi di dosso la patina di conformismo. La storia di un uomo 
insignificante che, in un periodo di cambiamento sociale, cerca di rispondere ai 
primi dubbi che gli vengono su di sé». 


Volevate farne un rivoluzionario? 


916 


GIORGIO GABER SANDRO LUPORINI 


«Ma no, la sua presa di coscienza non aveva niente di ideologico. Vedevamo anche 
i limiti di quei tentativi di cambiamento. Infatti, subito dopo realizzammo Dialogo 
tra un impegnato e non so e l'anno successivo, 1973-74, Far finta di essere sani. 
Fino alla stagione 1974-75 quando realizzammo Anche per oggi non si vola, dove 
era abbastanza chiaro che il desiderio di cambiamento era naufragato nel 
velleitarismo». 


Prendeste la politica dalle corna per abbatterla? 

«Non ci credevamo più, la stagione si stava concludendo nella violenza e nel fumo 
del settarismo. Io non avevo rinunciato alla mia piccola dose di utopia, ma non si 
adattava a quel clima. Per me e Giorgio la politica era parlare di vita, provare a 
raccontare quello che ci portavamo dentro. In polemica con una certa cultura 
dominante». 


Ma era una cultura di sinistra quella che allora dominava. 

«Sai, ho sempre avuto un atteggiamento un po' anarcoide, diciamo pure da 
irregolare. AI Capitale di Marx che pure ho leggiucchiato preferivo Viaggio al 
termine della notte. Dicono: Céline era un fascistone, antisemita. D'accordo, e non 
sarò io a giustificarlo. 

Ma quel libro a me ha cambiato la vita». 


Cosa vuol dire? 


917 


GIORGIO GABER SANDRO LUPORINI 1 


«È quando cominci a respirare insieme allo stile del romanzo, che arrivi a 
comprendere come certe parole diventano qualcosa di vitale. Mi fai venire in 
mente che, a proposito dello spettacolo Polli di allevamento, scrissi una canzone La 
festa che prende spunto proprio da Céline, quando dice che gli uomini riescono a 
dare il peggio di sé durante i giorni di festa. 


Non sanno che farsene del tempo libero, lo usano in maniera convenzionale, 
meccanica. Il tempo libero è il modo con cui la società del consumo mette noi in 
catene». 


A proposito di tempo libero, trovavi il modo di continuare a dipingere? 
«Non ho mai smesso. L'ho fatto durante i vent' anni in cui ero a Milano e ho 
continuato quando sono tornato a Viareggio». 


Perché andasti via? 

«Me ne andai perché era finito un periodo. Milano era ormai l'esaltazione del 
superfluo, una città modaiola e di faccendieri divisi tra politica e finanza. Feci la 
mia scelta. Quanto alla pittura passai insieme ad altri artisti - Bartolini, Biagi, 
Ferroni, Mannocci, per fare dei nomi - dal realismo esistenziale alla Metacosa. 
Aggiornai così il mio linguaggio in un tentativo di confronto con le esperienze 
artistiche americane». 


Dipingi ancora? 
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SANDRO LUPORINI 


«Ho continuato a farlo fino a sette, otto anni fa. A un certo punto mi sono accorto 
che quello che volevo dire con la pittura l'avevo detto. Gli ultimi miei quadri sono 
delle mareggiate, ne ho realizzate diverse. Mi sembrava di dipingere a memoria. E 
allora ho messo un punto. Il bello della pittura è di non sapere dove vai a parare. 
E non mi divertivo più sapendo perfettamente in anticipo cosa avrei realizzato». 


Hai anche continuato a scrivere di teatro dopo la scomparsa di Gaber? 
«Sì l'ho fatto, mi pareva che avessi ancora qualcosa da dire». 


Come sono stati gli ultimi anni della collaborazione con Gaber? 
«Immagino che ti riferisca al periodo della malattia. Sono stati anni intensi, anche 
se mi pare nel 2002 Giorgio aveva smesso di sperare di tornare sul palcoscenico». 


Te lo disse? 

«No, ma lo capii dalla sua stanchezza, dal riserbo. Quasi una forma di 
rassegnazione. Almeno così io ho vissuto quei momenti. Sai, durante quel periodo 
non nominammo mai la sua malattia. La parola "cancro". 
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SANDRO LUPORINI 


E non c'entra niente se eravamo più o meno intimi in quel momento. Era una 
forma di pudore. Se le parole non spiegano il mistero della vita e della morte, 
allora meglio tacere. Continuammo a vederci con regolarità. Ma ogni nostro 
incontro apparentemente pieno di progetti, in realtà era una recita. Facevamo finta 
di lavorare». 


Lui ne era consapevole? 

«Lo eravamo entrambi. Anche se qualcosa provammo ad allestire. Immaginammo 
uno spettacolo dal titolo emblematico Io non mi sento italiano. Fu quello l'ultimo 
disco. Ricordo che allestimmo un camion con tutte le attrezzature davanti alla sua 
casa di Montemagno. Giorgio cantò Se ci fosse un uomo. Non ce la faceva a stare 
in piedi per lungo tempo. Cantò dalla poltrona. Era seduto e la voce nel microfono 
mascherava la sofferenza. 

Quella fu l'ultima canzone di Gaber che ascoltai». 


Cosa immaginavate con "Se ci fosse un uomo"? 

«Non lo so, sono passati tanti anni e certe volte le risposte si rivestono degli 
interrogativi del momento. Eravamo entrati baldanzosi nel nuovo millennio. Ma 
l'Occidente era ancora traumatizzato dal crollo delle "Due torri". 


920 


GIORGIO GABER 


Avemmo la sensazione che gli uomini fossero stati sostituiti dagli eserciti, dal 
fanatismo, da entità strane come la mega-finanza o da quelle nuove strutture, 
allora nascenti, che tengono interconnesso il mondo. Non ci piaceva quello che 
sfilava sotto il nostro naso. E, con qualche ingenuità, cominciammo a pensare a un 
nuovo umanesimo, un nuovo modo di stare insieme. Un abbaglio? Forse. Ma ci 
piaceva pensare che da una nuova terra sconosciuta ci fosse di nuovo l'uomo al 
centro della vita». 


Hai smesso di pensarlo? 
«Ho smesso di pensare a un sacco di cose. Alla fine tutto quello che è sguardo 
sull'orizzonte si chiude o si concentra su un punto. 


GIORGIO GABER 3 


La vecchiaia è anche un modo di riportare lo splendore dell'aperto, quando tutte le 
possibilità esistono, al lumicino di ciò che resta. Non mi lamento. Ero bello e ho 
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perfino fatto l'attore. Ero forte e sportivo e ho giocato per anni ai massimi livelli 
del basket. Mio padre pittore mi ha trasmesso il dono del dipingere. Giorgio mi ha 
dato l'opportunità di aprire un lungo e splendido capitolo delle nostre vite». 


Splendido quanto? 

«Nella misura straordinaria di qualcosa che si è tradotta in un'amicizia vera. Grazie 
alla quale nessuno dei due ha fatto ombra all'altro. Nessuna gelosia o invidia ha 
oscurato il nostro territorio comune. Non accade spesso. Ma quando succede 
anche un non credente come me può gridare al miracolo» 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/ldquo-eravamo-cantante-pittore-due- 
dilettanti-po-39-318996.htm 


Il potere della cacca / di Lina Zeldovich, 
Aeon, Regno Unito 


Per la nostra cultura gli escrementi umani sono un tabù insuperabile, ma per molte civiltà antiche erano una 
risorsa preziosa. Riscoprire la loro utilità può aiutarci a ristabilire gli equilibri del pianeta 


Ogni autunno, quando il cielo grigio sopra Kazan, in Russia, si gonfiava di nubi scure e 
pesanti, così piene d’acqua che la pioggia non cessava finché non si trasformava in neve, 
mio nonno preparava la nostra piccola fattoria di famiglia per il lungo inverno sovietico. 
Indossava la sua tuta pesante, guanti imbottiti e grandi stivali, e si dirigeva verso la fossa 
biologica che conteneva i liquami prodotti dalla nostra famiglia in tutto l’anno. Sollevava il 
pesante coperchio, legava due vecchi secchi con delle funi e passava ore a versare il 
contenuto della fossa sui nostri terreni. Tornando a casa da scuola, potevo sentire che stava 
facendo questa operazione a un chilometro di distanza. L’odore viaggiava in lungo e in 
largo, mescolandosi con altri aromi autunnali: foglie in decomposizione, cani bagnati e il 
grasso bruciato del maiale che veniva affumicato per l'inverno. 


Anche se era così intenso, non sono mai stata disgustata da quell’odore. Al contrario, ero 
affascinata da tutta quella faccenda. Era un'occasione molto speciale che capitava solo una 
volta all'anno, come il capodanno, la mia festa preferita. Si doveva aprire la fossa solo una 
volta ogni dodici mesi, come un grande regalo di compleanno. E il nonno era l’unica 
persona che poteva farlo. Non mi era permesso avvicinarmi perché mia nonna aveva paura 
che ci cadessi dentro. Appena cominciavo a farmi strada verso la fossa, attraverso cespugli 
e ortiche, lei si materializzava sotto il portico come un genio uscito dalla lampada, urlando: 
“Torna subito qui!”. Oh, cosa non avrei dato per vedere le misteriose interiora del nostro 
sistema di scarico. Avrei ucciso per poter osservare le sue viscere rivestite di mattoni piene 
di poltiglia marrone. Ma potevo solo guardare la magia del nonno da lontano. 
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Il nonno aveva un metodo per distribuire il liquame. Non riempiva mai completamente i 
secchi, in modo che quando li portava il contenuto non gli si rovesciasse sugli stivali. A 
volte li portava a mano, a volte li appendeva a un koromyslo, un palo di legno arcuato 
appoggiato sulle spalle per distribuire il peso in modo uniforme. Scavava piccole buche tra 
i pomodori, dove le piante secche non avevano frutti che le acque reflue potessero 
contaminare, ci versava la poltiglia e poi le ricopriva di terra. Ne spargeva un po’ intorno 
alle radici di meli e ciliegi e ci rastrellava sopra le foglie, in modo che quando andavamo in 
giro non ce la trovassimo sotto la suola delle scarpe. E ne scaricava un bel po’ in una delle 
fosse del compostaggio, aggiungendola agli altri rifiuti organici. Le fosse erano il luogo in 
cui madre natura forgiava il suo oro nero. E anche lì c’era un sistema. 


I tre pozzi di compostaggio funzionavano a rotazione. Durante la stagione della crescita, 
nella fossa attiva si accumulavano tutti i nostri rifiuti organici: fiori appassiti, erbacce 
strappate, steli avvizziti di piante di cetriolo. Ci finivano anche i nostri avanzi di cucina, 
come le bucce di patate e il pane ammuffito. Alla fine della stagione il nonno aggiungeva il 
liquame e chiudeva la fossa per un paio d’anni, lasciando che il contenuto si 
decomponesse. Quando la riapriva, due anni dopo a primavera, tutta quella roba morta e 
puzzolente era sparita. La fossa era piena di terra morbida, ricca e fertile, che odorava di 
natura, di primavera e della promessa del prossimo raccolto. Quel nuovo suolo era soffice e 
leggero come zucchero in polvere, solo che era nero. Le radici delle piante lo adoravano, e 
anche io. Era così bello tenere quel terreno morbido sul palmo delle mani e adagiarci i 
minuscoli germogli verdi di pomodoro. Riuscivo già a sentire il loro debole profumo, che 
presto sarebbe sbocciato completamente nei frutti rossi traboccanti di dolcezza. 


“Devi nutrire la terra come nutri le persone”, diceva mio nonno. Per me era 
un’affermazione meravigliosa, carica della saggezza della natura. Avevamo preso dalla 
terra, quindi dovevamo restituirle qualcosa. Le estati erano brevi e spesso fresche e 
piovose, ma nel suo frutteto le fragole cominciavano a diventare rosse a giugno e i 
pomodori maturavano fino a settembre. I nostri meli e ciliegi fiorivano e portavano frutti 
anno dopo anno, profumati in primavera e deliziosi da mangiare in autunno. Per me 
questo era il ciclo della vita, da cui i nostri escrementi erano inseparabili come noi esseri 
umani eravamo inseparabili dalla natura. Non era sporcizia, ma un potente fertilizzante 
che portavamo dentro di noi. 


Perfino la nostra lingua lo testimoniava. In russo, la parola per fertilizzante è udobrenie, 
un derivato di dobrò, che significa buono e ricco. Quindi anche le battute comuni sull’uso 
del bagno ruotavano attorno a questo concetto. Quando insegnavamo ai miei cuginetti a 
usare il vasino, dicevamo che dovevano andare a fare dobrò o bogatstvo (ricchezza). 
Sapevo che altre persone, che vivevano in grandi condomini, non avevano fosse biologiche, 
ma ero sicura che anche le loro ricchezze sarebbero tornate in qualche modo alla terra. 
Altrimenti che cosa avrebbero mangiato? La terra non avrebbe potuto produrre per sempre 
senza essere nutrita: sarebbe diventata sterile. Pensavo che tutto il mondo vivesse in quel 
modo. 


Per i nostri antenati nomadi era più facile. Ma 
quando le persone cominciarono ad aggregarsi 
nelle città, le feci diventarono un vero problema 
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Quando sono cresciuta — dopo che il governo ha confiscato la nostra fattoria e noi siamo 
emigrati negli Stati Uniti — sono rimasta scioccata nell’apprendere che la maggior parte 
delle persone aveva una visione molto diversa del risultato del proprio metabolismo. Tanto 
per cominciare, non avevano idea di dove finissero i loro escrementi. Inoltre, ne 
ignoravano completamente il valore. E poi pensavano che il modo corretto di parlarne 
fosse tirare lo sciacquone e dimenticarsene, facendo volentieri entrambe le cose. Il 
problema è che la Terra non riesce a sopportare tutta quella cacca, e soprattutto il modo in 
cui la gestiamo. Stiamo soffocando il pianeta con le nostre feci. 


Un rapporto complicato 

Un adulto medio produce circa mezzo chilo di escrementi al giorno. Questo significa che 
New York, con la sua popolazione di più di otto milioni di abitanti, ne sforna più di quattro 
milioni di chili, cioè quattromila tonnellate di escrementi al giorno. Tokyo la supera 
leggermente con 4,1 milioni al giorno. Pechino, un enorme conglomerato urbano di 21,3 
milioni di abitanti, batte New York e Tokyo messe insieme. Ora immaginate l'incredibile 
massa di escrementi che sette miliardi di persone producono in sole 24 ore. Moltiplicatelo 
per 365 giorni all’anno e probabilmente esclamerete: “Merda!”. 


Che ne facciamo di tutta questa cacca? Cerchiamo soprattutto di tenerla a distanza. I 
meccanismi esatti di questo processo dipendono da dove si vive. Nel mondo occidentale la 
scarichiamo nel gabinetto. Nei paesi meno fortunati è lasciata a decomporsi in latrine a 
fossa o sotto gli alberi. Ma indipendentemente dal paese o dalla cultura, il filo conduttore è 
che cerchiamo di tenere le nostre feci il più lontano possibile da noi. Ne siamo 
universalmente disgustati. Sono escrementi. Schifosi per definizione. Orribili alla vista e 
all’olfatto. 


Ci sono vari motivi dietro questa idea. Le feci sono pericolose. Quando è lasciato a se 
stesso, un mucchio di escrementi comincia a mettere in pericolo gli esseri umani quasi 
immediatamente. Attratti dai nutrienti che contiene — azoto, fosforo e proteine non 
digerite — gli agenti patogeni ci si fiondano. Alcuni se ne nutrono, altri vi depongono le 
uova. Quando la materia fecale percola nell’acqua potabile diffonde colera, dissenteria e 
vermi intestinali, causando epidemie letali. Quindi non c’è da sorprendersi se gli esseri 
umani hanno un rapporto molto complicato con i loro escrementi. 
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Per i nostri antenati nomadi era più facile. Facevano i loro bisogni durante le soste e poi se 
ne andavano. Ma quando gli esseri umani divennero stanziali e cominciarono a coltivare la 
terra, non potevano più lasciare il loro sterco ovunque, così cominciarono ad accumularlo 
nelle fosse o a scaricarlo nei fiumi. 


Alcuni dei nostri antenati neolitici impararono presto a usare una sorta di sciacquone: a 
Skara Brae, nell’odierna Scozia, le abitazioni avevano una forma primitiva di gabinetto 
idraulico. Gli antichi romani costruivano gabinetti comuni con sedili simili ai nostri: la 
sostanza indesiderata cadeva in un canale di scolo in cui l’acqua corrente la portava fuori 
dalle mura della città attraverso condotte fognarie. Le latrine dell'Europa medievale 
raccoglievano gli escrementi in botti, che venivano poi sigillate e sepolte sottoterra. Ma 
quando le persone cominciarono ad aggregarsi nelle città, le feci diventarono veramente un 
problema. Scaricarle nei corsi d’acqua si rivelò pericoloso: chi viveva a monte inquinava 
l’acqua che chi stava a valle usava per bere e lavarsi, innescando focolai di malattie. Le 
famigerate pandemie di colera che colpirono l'Europa nell’ottocento e all’inizio del 
novecento furono provocate dalla contaminazione dell’acqua potabile. Ancora oggi, 
secondo l'Organizzazione mondiale della sanità, nei paesi poveri la diarrea uccide 829mila 
persone all’anno. Le stime dei centers for disease control and prevention statunitensi sono 
ancora più fosche: duemila bambini muoiono ogni giorno per malattie diarroiche, più che 
per aids, malaria e morbillo messi insieme. Nel mondo ricco abbiamo costruito servizi 
igienici con lo sciacquone, tubi sotterranei e giganteschi impianti di trattamento delle 
acque reflue per proteggerci dai nostri enormi cumuli di escrementi. Ma queste meraviglie 
dell'ingegneria moderna hanno causato danni significativi all'ecologia terrestre. 


Gli scienziati chiamano questo fenomeno “frattura metabolica”, o ridistribuzione dei 
nutrienti sul pianeta, ma a livello concettuale ricorda l’idea di nutrimento della terra di mio 
nonno. Se vi chiedete da dove viene il nostro cibo, in particolare nei climi più freddi, vi 
renderete conto che è coltivato altrove. Man mano che crescono, banane, mele, lattuga, 
mais e riso estraggono i nutrienti dalla terra. Quel cibo è poi caricato su camion, spedito 
per mare o in aereo fino a dove viviamo, lo mangiamo e lo espelliamo. Ma non riportiamo 
quella materia organica dove l’abbiamo presa, come faceva mio nonno. Non restituiamo 
quella ricchezza alla terra. La buttiamo nello scarico. 
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I nostri depuratori ripuliscono l’acqua dai patogeni, ma non dall’azoto, dal fosforo e dal 
potassio. Questi potenti fertilizzanti di solito finiscono in un corso d’acqua vicino, 
alimentando in modo eccessivo laghi, fiumi e mari. E provocando così la fioriture di alghe 
tossiche, la morte dei pesci e il degrado dei corsi d’acqua, che non sono stati 
biologicamente progettati per assorbire tanto fertilizzante, come la nostra terra non è stata 
biologicamente progettata per continuare a produrre cibo senza essere nutrita. 


Quindi, poiché non riportiamo le nostre feci nei posti da cui proviene il nostro cibo, 
continuiamo a perpetuare la ridistribuzione dei nutrienti sul pianeta. I terreni diventano 
sterili, così usiamo fertilizzanti sintetici, che non sono buoni come i veri escrementi e sono 
anche molto inquinanti da produrre. Nel tentativo di liberarci della nostra pericolosa 
materia oscura abbiamo infranto le regole e le leggi essenziali della natura. Togliendo le 
nostre feci dall’equazione abbiamo alterato non solo la nostra agricoltura, ma l'ecologia 
dell’intero pianeta. 


u 


Una compost toilet a Shark Bay, in Australia occidentale (Suzanne Long, 
Alamy) 

Riparare questo legame è essenziale per la nostra sicurezza alimentare e la salute 
dell'ambiente. Per farlo dobbiamo capire come riportare i nostri escrementi nei posti da 
cui arriva il nostro cibo. Dopotutto, mio nonno non era l’unico a conoscere quel segreto. 
Alcune società antiche avevano acquisito questa saggezza ecologica molto prima di noi. 
Una volta le feci andavano molto di moda, quindi abbiamo alcuni buoni esempi da cui 
imparare. 


Suolo notturno 


Nel 1737, in Cina, un imperatore della dinastia Qing emanò un decreto che prescriveva a 
tutti i suoi sudditi di raccogliere diligentemente i loro escrementi e farne buon uso. 
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Soprannominata il “suolo notturno”, perché di solito era raccolto nelle prime ore del 
mattino, quando le persone mettevano i vasi da notte fuori dalla porta, la materia fecale era 
una merce molto richiesta nella provincia meridionale del Jiangnan. Nel nord del paese, 
invece, le persone non erano altrettanto entusiaste. La differenza era davvero sorprendente 
e fu proprio questo a spingere l’imperatore a scrivere il suo decreto. “Le strade del nord 
non sono pulite. La terra è sporca”, si leggeva nel documento. “I settentrionali dovrebbero 
seguire l'esempio del Jiangnan. Ogni famiglia dovrebbe raccogliere il suolo notturno”. La 
conclusione, che divenne il titolo del decreto, fu tanto chiara quanto poetica: “Fate tesoro 
del suolo notturno come se fosse oro”. 


C'era un motivo se il sud era più interessato alla raccolta rispetto al nord. All’epoca 
ospitava alcune delle più grandi città del mondo. Hangzhou, un importante porto 
marittimo, aveva più di tre milioni di abitanti. Suzhou, sul fiume Yangtze, ne contava 6,5 
milioni. Tutte queste persone dovevano mangiare, perciò gli agricoltori dovevano coltivare 
un’enorme quantità di cibo e quindi ogni grammo di fertilizzante era prezioso. Se non 
avessero usato le feci come concime, non avrebbero mai potuto produrre cibo a sufficienza 
per tutti. La raccolta delle feci era un’attività importante e di tutto rispetto, come spiega 
Donald Worster in The good muck (2017), la sua storia degli escrementi in Cina. 


I raccoglitori erano chiamati fenfu e giravano con i loro carri per le strade della città, 
svuotando i secchi dei residenti in contenitori di legno da circa trenta chili ciascuno. I carri 
potevano contenere da sei a dieci barili, per un totale di circa trecento chili. Chi voleva 
entrare nell’attività ma non aveva i mezzi per comprare un carro, poteva cominciare 
portando secchi su pali di legno appoggiati sulle spalle, come faceva mio nonno. Ogni 
giorno i fenfu seguivano percorsi prestabiliti per raccogliere il fertile letame e portarlo fuori 
dalla città. Lo caricavano in barche coperte di paglia per ridurre il tanfo e lo portavano in 
campagna. Lì la produzione metabolica della città era elaborata: sparsa, essiccata e 
smistata, in base al suo valore. Non tutta era uguale. Le feci dei ricchi, che mangiavano 
meglio e quindi rilasciavano più sostanze nutritive, erano vendute all’asta. Quelle dei 
poveri costavano meno. Gli agricoltori che potevano permetterselo sceglievano i 
fertilizzanti più costosi, che probabilmente facevano crescere prodotti migliori, vendibili a 
prezzi più alti. Il liquame era denaro, quindi i contadini lo trattavano come tale, al punto 
da conservarlo in contenitori a prova di furto. Se il concime umano doveva essere trattato 
come l’oro, doveva anche essere protetto. 


I signori e i loro domestici mangiavano bene, 
quindi i loro escrementi erano molto ricchi di 
sostanze nutritive 


In Giappone il suo valore era effettivamente misurato in oro. Per esempio, secondo la 
nipponologa Susan Hanley, con un ry0 d’oro si comprava abbastanza grano per sfamare 
una persona per un anno. Il prezzo degli escrementi prodotti in un anno da dieci famiglie 
era di mezzo ryo. Il nome giapponese era semplice e preciso: shimogoe, che secondo Kayo 
Tajima dell’università Rikkyo di Tokyo significava letteralmente “fertilizzante prodotto dal 
sedere”. 


Nelle città in rapida crescita come Osaka ed Edo (l’odierna Tokyo), questo fertilizzante era 
così richiesto che le autorità dovettero definire un rigoroso sistema di leggi e regolamenti. 
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Per esempio, se una famiglia affittava una casa, chi aveva i diritti sugli escrementi: gli 
inquilini o il padrone di casa? 


Può sembrare logico che spettassero agli inquilini che li avevano prodotti, ma i legislatori 
giapponesi non la pensavano così. Conferirono i preziosi diritti sullo shimogoe ai 
proprietari, che lo vendevano ai raccoglitori, i quali a loro volta lo vendevano agli 
agricoltori. In alcuni casi gli agricoltori stabilivano degli tsuke-tsubo, contratti diretti con i 
produttori urbani. I residenti promettevano al contadino tutti i liquami che producevano in 
un anno in cambio di una certa quantità di riso come acconto. I contadini riconoscenti a 
volte li ringraziavano con doni, come speciali dolci di riso, a volte soprannominati “torte di 
sterco”. 


I contadini più ricchi stabilivano rapporti con i daimyo, i signori feudali del Giappone che 
possedevano grandi proprietà, avevano molti servi e quindi producevano molto shimogoe. 
I contadini fornivano alle tenute legna da ardere e pianticelle in cambio del privilegio di 
raccogliere quello shimogoe di alta qualità. I signori e i loro domestici mangiavano bene, 
quindi i loro escrementi erano molto ricchi di sostanze nutritive. 


Non era raro che gli agricoltori litigassero per la raccolta dello shimogoe. Nell'estate del 
1724 tra due gruppi di villaggi scoppiò una “guerra delle feci” per i diritti di raccolta in 
diverse zone di Osaka. In risposta, gli abitanti delle città istituirono delle organizzazioni 
che sovrintendevano al commercio e alle negoziazioni, e aumentarono il prezzo delle loro 
feci. Alcuni dei contadini più poveri si ritrovarono nei guai perché non potevano più 
permettersi il fertilizzante, il che provocò un crimine incomprensibile ai nostri giorni: 
rubare la cacca. Era un reato abbastanza grave e chi lo commetteva rischiava il carcere, ma 
questo non bastava a scoraggiare i contadini disperati . 


Soluzioni per tutti 

Com'è possibile che queste società abbiano sviluppato una visione così diversa degli 
escrementi umani? La risposta è letteralmente sepolta nella terra. A differenza dei paesi 
europei, ricchi di foreste e prati, il Giappone non era benedetto da grandi distese di terra 
fertile. I suoli sabbiosi del paese non producevano naturalmente raccolti abbondanti. 
Prima che un appezzamento potesse produrre cibo, gli agricoltori dovevano lavorare sodo 
per nutrirlo con tutta la materia organica che riuscivano a trovare. “Un nuovo campo dà 
solo un misero raccolto”, afferma un vecchio detto giapponese. 


Il fertilizzante umano era una risorsa naturale che non finiva mai finché c’erano le persone. 
Grazie a quello, i giapponesi trasformarono le loro ostili terre rocciose in campi rigogliosi. 
Allo stesso modo, i contadini cinesi riuscirono a mantenere fertili i loro terreni per 
generazioni, cosa che ai contadini di origine europea sembrava quasi un miracolo: i loro 
campi prima o poi finivano per diventare polvere. 


Questo fenomeno era così interessante che nel 1909 l’agronomo statunitense Franklin 


Hiram King andò in Asia per capire i segreti della cosiddetta “agricoltura permanente”. 
Quando tornò scrisse il libro _Farmers of forty centuries _ (1911), in cui suggeriva alcuni 
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metodi per fertilizzare i campi. Ma la raccolta delle feci era probabilmente troppo 
disgustosa per prendere piede nel continente americano. Ci è voluto più di un secolo 
perché i semi di quell’idea germinassero nel concetto ormai ampiamente condiviso di 
“agricoltura circolare” e nella consapevolezza che il letame umano può riparare la profonda 
frattura metabolica che abbiamo creato. 


Tra gli ambientalisti l’idea di tornare al concime umano sta decisamente mettendo radici. 
Ma ci sono molte difficoltà pratiche da risolvere. Gli abitati delle città sarebbero disposti a 
sostituire gli asettici sedili di porcellana con vasi da notte da mettere fuori dalla porta per 
la raccolta quotidiana, insieme ai bidoni della spazzatura? Oppure i liquami prodotti dai 
depuratori possono essere caricati su delle chiatte e trasportati in Florida e in California 
per fertilizzare i terreni agricoli? Non esiste un’unica soluzione adatta a tutte le aree 
geografiche. Probabilmente per compensare la ridistribuzione dei nutrienti sarà necessaria 
una grande varietà di metodi. Alcuni sono già testati in piccoli progetti pilota e altri su 
scala industriale. 


Una compost toilet sull’isola di Handa, in Scozia, maggio 2014 (Vincent Lowe, 
Alamy) 

La Loowatt, una startup con sede nel Regno Unito e in Madagascar, segue il metodo dello 
shimogoe quasi alla lettera. Manda i suoi dipendenti a raccogliere le feci nei quartieri 
poveri di Antananarivo, la capitale del Madagascar. Raccolti e sigillati in sacchetti 
biodegradabili tenuti sotto i servizi igienici, i rifiuti sono ritirati, riscaldati per uccidere gli 
agenti patogeni e caricati nei biodigestori, in cui i microbi li aggrediscono come succedeva 
nella fossa di mio nonno, trasformandoli in compost. Così facendo i microbi producono 
anche gas, principalmente metano, che la Loowatt brucia per riscaldare il liquame in un 
circuito che si alimenta da sé. Un’altra startup, la Soil di Haiti, lavora in un modo piuttosto 
simile per ripristinare i terreni agricoli impoveriti dall'erosione. Nei luoghi in cui 
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scarseggia l’acqua, la raccolta manuale delle feci può essere una soluzione efficiente ed 
economica, che risolve due problemi contemporaneamente: mantenere le città pulite e 
nutrire la terra. 


Esistono modi per riparare la frattura metabolica anche nel mondo occidentale. L'azienda 
canadese Lystek usa enormi frullatori per trasformare il liquame in un frappé di cacca che 
è poi pompato nelle autocisterne, portato nelle campagne e versato nei campi: una 
versione meccanica di quello che faceva mio nonno a mano. Il Dc water, un impianto di 
trattamento all'avanguardia a Washington, porta il riutilizzo delle feci a nuovi livelli. La 
produzione metabolica dei 2,2 milioni di abitanti è versata in enormi pentole a pressione in 
cui cuoce a 149 gradi e a sei volte la pressione atmosferica, uccidendo qualunque forma di 
vita. 


Lo stufato così prodotto va a nutrire i microbi negli enormi serbatoi di cemento, 
producendo metano che è usato per generare elettricità e una poltiglia nera. In modo 
stranamente simile a quello che succedeva al fenfu, questa poltiglia è essiccata e chiusa in 
sacchi che sono poi venduti nei negozi locali. Il fertilizzante prodotto dagli abitanti di 
Washington, chiamato Bloom, ha l’aspetto e l’odore della terra in cui piantavo i pomodori 
con mio nonno. 


I biodigestori personali possono essere convenienti per le famiglie che vivono fuori dalla 
rete fognaria o in paesi in cui i costi dell’energia sono elevati. Prodotti dalla società 
israeliana HomeBiogas, questi piccoli impianti sono costruiti in plastica ad alta resistenza e 
possono convertire qualsiasi tipo di rifiuto organico in biogas e fertilizzante liquido. 


Un'altra soluzione, sviluppata dalla Epic Cleantec di San Francisco, funziona a livello di 
edifici residenziali e di uffici. Questi impianti pronti per essere installati puliscono e 
riciclano le acque nere, che invece di finire nelle fogne possono essere riutilizzate per 
lavare i vestiti, innaffiare le piante e scaricare il water. E il liquame residuo è trasformato in 
fertilizzante. Se abbiamo a disposizione così tanta tecnologia intelligente, perché non 
abbiamo ancora riparato la nostra frattura metabolica? Perché dobbiamo prima superare 
un’altra enorme frattura, non metabolica ma mentale. 


Turarsi il naso 

A differenza delle società antiche, pensiamo ancora ai nostri escrementi come a un 
prodotto di scarto che dev'essere eliminato invece che come una risorsa estremamente 
preziosa e versatile. Spendiamo fatica e denaro per rimuovere quella sporcizia pericolosa 
invece di conservare e utilizzare un ottimo prodotto del nostro metabolismo. È questo il 
passo che la società del ventunesimo secolo deve fare per risolvere il problema. 


Dobbiamo smettere di demonizzare la nostra materia oscura. Dobbiamo considerarla una 
risorsa naturale, completamente rinnovabile e sostenibile, e sentirci orgogliosi di produrla, 
proprio come facevano le società più parsimoniose prima di noi. Dobbiamo renderci conto 
che le feci sono un buon affare e che con la cacca c’è da guadagnare. È già lì, pronta per 
essere sfruttata, mentre noi ci tappiamo il naso e guardiamo dall’altra parte. 


Le feci sono l’ ultima frontiera tra noi e l’ agricoltura circolare, l’ economia sostenibile e il 
corretto reintegro dei nutrienti. Quando uomini d’ affari e imprenditori litigheranno di nuovo per 
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mettere le mani sul prodotto interno lordo più antico dell’ umanità, sapremo di aver posto 
rimedio alla nostra frattura metabolica. ® bt 


Lina Zeldovich collabora con il New York Times, Scientific American e Undark. Ha scritto 
The other dark matter. The science and business of turning waste into wealth and health 
(The University of Chicago Press, 2021). 


Questo articolo è uscito sul numero 1470 di Internazionale, a pagina 66. 


fonte: https://www.internazionale.it/magazine/lina-zeldovich/2022/07/21/il-potere-della-cacca 
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L’uomo che salvò l’ Australia dallo sterco 
La storia di George Francis Bornemissza, che dedicò la vita alla ricerca dei giusti scarabei stercorari 


che ripulissero i pascoli dalle cacche delle mucche 


George Francis Bornemissza era adolescente quando iniziò 
a studiare i coleotteri che trovava nei boschi vicino alla 
casa dei suoi genitori a Baja, una città nell’Ungheria 
meridionale. Era da poco iniziata la Seconda guerra 
mondiale e difficilmente avrebbe immaginato che grazie 
alla sua passione un giorno avrebbe risolto un problema 
quanto mai singolare dall’altra parte del mondo: quello 


dell Australia, afflitta da un accumulo senza precedenti di 
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sterco causato dalla recente introduzione dei bovini nel suo 
territorio. 

Completamente circondata dall'oceano, per moltissimo 
tempo l'Australia ebbe una storia a parte rispetto al resto 
del mondo, in termini di evoluzione e diffusione delle 
specie. Ancora oggi molti animali sono tipici (endemici) 
del continente australiano, come i koala e i canguri, ma 
dopo l’arrivo dei primi colonizzatori a partire dal XVIII 
secolo le cose cambiarono sensibilmente con 
l'introduzione di animali e piante dai paesi di provenienza 
degli europei. 

In poco più di un secolo in Australia furono introdotte 
decine di specie: dai gatti ai cinghiali, passando per le volpi 
e i conigli, in alcuni casi con effetti disastrosi per gli 
animali della zona, spesso incapaci di resistere alla 
concorrenza dei nuovi arrivati. Tra questi c'erano anche i 
bovini, animali domesticati dagli esseri umani oltre 
diecimila anni prima, e che erano stati introdotti in 
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Australia in modo massiccio a partire dagli anni Ottanta 
dell’Ottocento, per la produzione di latte e carne, in un 
paese con territori sterminati da dedicare ai pascoli e che 


iniziava a essere molto più popolato di un tempo. 


Una mostra bovina nell'autunno del 1934 a Perth, Australia (PNA Rota/Getty Images) 


A differenza delle altre specie, i bovini non causarono 
particolari sconquassi negli ecosistemi, o almeno così 
sembrò nei primi decenni dopo la loro introduzione. Ad 
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accorgersi che qualcosa non stesse andando per il verso 
giusto fu proprio Bornemissza, che ormai ventiselenne 
aveva lasciato l'Ungheria alla fine del 1950 per sfuggire al 
regime sovietico, stabilendosi in Australia. 

Bornemissza era fresco di dottorato in zoologia e ottenne 
un impiego presso il dipartimento di Zoologia dell’Università 
dell'Australia Occidentale. Dopo qualche mese di lavoro, 
iniziò a notare la presenza di una grande quantità di torte 
di sterco prodotte dai bovini, ormai secche e sparpagliate 
in buona parte dei pascoli nei pressi di Wooroloo, una 
piccola città dove c'erano alcuni allevamenti. Era singolare 
che ci fossero così tanti escrementi, pensò, ricordando che 
in Ungheria le torte di sterco duravano pochi giorni grazie 
all’attività dei coleotteri stercorari, insetti che hanno una 
certa predilezione per ciò di cui si liberano vacche e altri 
animali. Era come se gli stercorari australiani non fossero 
interessati a smaltire tutto quel ben di Dio, come 
avrebbero fatto i loro colleghi europei. 
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Il problema dell’accumulo di sterco nei pascoli era già noto 
da tempo e stava complicando la vita a molti allevatori. 
Comprensibilmente i bovini preferiscono mantenere una 
certa distanza da ciò che si sono lasciati alle spalle, di 
conseguenza non mangiano l’erba che si trova nelle 
vicinanze delle loro torte di sterco. Se queste sono 
numerose e ricoprono per lungo tempo una grande 
porzione di terreno, la resa dei pascoli diminuisce e di 
conseguenza diventa più difficile assicurarsi che i bovini 
abbiano erba a sufficienza per nutrirsi. Una vacca produce 
fino a dodici torte di sterco al giorno, più esemplari 
possono quindi determinare una perdita di svariate 
migliaia di chilometri quadrati di terreno ogni anno. 

In alcune aree dell Australia la grande quantità di sterco, 
secco e fresco, aveva inoltre favorito un marcato aumento 
della popolazione di vermi, mosche e moscerini, che 
causavano grandi disagi. La loro presenza in numero 
eccessivo costituiva inoltre un rischio per l’ambiente e il 
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mantenimento di un certo equilibrio negli ecosistemi. 


(Ian Waldie/Getty Images) 


Insieme ad altri esperti, Bornemissza si mise a studiare le 
specie di scarabei stercorari australiani, notando che 
queste si erano evolute nel corso dei millenni adattandosi 
allo sterco prodotto dagli animali tipici dell’Australia come 
i marsupiali. Questi animali producono palline di sterco 
molto compatte, asciutte e fibrose, a differenza delle torte 
di sterco grandi, morbide e particolarmente umide 


prodotte dai bovini. Salvo qualche rara eccezione, gli 
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stercorari australiani non erano in grado di sfruttare 
queste ultime come fonte di cibo e per riprodursi, di 
conseguenza senza insetti in grado di smaltirle 
adeguatamente queste avevano continuato ad accumularsi 
impiegando talvolta vari anni prima di decomporsi e 
sparire. 

Bornemissza propose di introdurre in Australia nuove specie 
di stercorari, provenienti da altre parti del mondo e 
adattate ai bovini e ad altri grandi erbivori, per risolvere il 
problema dello sterco, migliorare la resa dei pascoli e 
ridurre drasticamente le popolazioni di specie infestanti 
come vermi e mosche. Da quella proposta, negli anni 


Sessanta nacque un progetto vero e proprio, l’ Australian Dung 


Beetle Project, per sperimentare in una porzione limitata del 
territorio australiano l’introduzione degli stercorari 
dall’estero, studiarne gli effetti e solo in caso di esiti 
positivi, senza altri disastri per le specie endemiche come 
quelli avvenuti in passato, procedere a una loro diffusione 


937 


su larga scala. 

I gruppi di ricerca presero in considerazione decine di 
specie diverse di stercorari tipici di zone climatiche con 
caratteristiche paragonabili a quelle australiane, e abituati 
a vivere nei pressi dei pascoli e degli allevamenti dei 
bovini. Le prime ricerche portarono a identificare i 


coleotteri appartenenti alla specie Onthophagus gazella, tipica 


dell’Africa e in seguito introdotta alle Hawaii nel tentativo 
di tenere sotto controllo specie di mosche che succhiano il 
sangue. 

Alcuni esemplari di 0. gazella furono trasportati in Australia, 
dove furono messi sotto quarantena per assicurarsi che 
non fossero portatori di malattie. In breve tempo divenne 
evidente che un’importazione diretta dalle Hawaii non 
sarebbe stata possibile, perché i coleotteri erano infestati 
da alcuni acari particolarmente insidiosi. 

I ricercatori non si scoraggiarono: utilizzarono comunque i 
nuovi arrivati per far produrre loro nuove generazioni, 
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avendo cura di ripulire in formalina le uova per 
sterilizzarle, prima di inserirle nelle palline di sterco dove 
avviene la loro maturazione. Ne nacquero nuove 
generazioni prive di acari, che furono rilasciate in un 
campo nel Queensland nelle prime settimane del 1968, 
dimostrando inoltre la possibilità di eliminare i parassiti 
prima dell’incubazione. 

La prima sperimentazione con 0. gazella diede esiti 
promettenti: gli stercorari riuscivano a smaltire le torte di 
sterco in un giorno e ogni anno estendevano di svariate 
decine di chilometri la loro presenza, con la produzione di 
nuove generazioni. In meno di due anni, i coleotteri 
avevano popolato un’area di circa 400 chilometri quadrati, 
anche se la loro capacità di smaltire le torte di sterco 
variava sensibilmente a seconda delle zone e dei periodi. 
L'idea di Bornemissza stava funzionando, ma era 
necessario allargare la platea di specie coinvolte nella 
grande abbuffata di sterco australiano. 
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Uno stercorario all’opera in Sudafrica (Getty Images) 


Bornemissza vide nel Sudafrica il luogo ideale per svolgere 
le ricerche sulle nuove specie candidate a essere introdotte 
in Australia. Molte aree del paese hanno un clima 
comparabile a quello australiano, in alcune zone vivono 
centinaia di specie diverse di coleotteri e molte di queste si 
sono evolute in prossimità di grandi ruminanti. Fu fondato 
un centro di ricerca per gli stercorari a Pretoria e in seguito in 
altre città del paese. 

I gruppi di ricerca stabilirono alcuni criteri per 


l’identificazione delle specie ideali di coleotteri. Dovevano 
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essere dipendenti esclusivamente dallo sterco e non da 
altre fonti di cibo, in modo da non incidere sugli ecosistemi 
australiani, e dovevano essere esclusivamente interessati 
agli escrementi dei bovini e non di altri animali, per non 
disturbare le specie autoctone di stercorari. La ricerca si 
concentrò inoltre su coleotteri con un ciclo di riproduzione 
piuttosto rapido, facile da gestire anche negli insettari e 
nelle fasi di quarantena. Infine, dovevano essere facili da 
riconoscere, in modo da poter valutare la loro diffusione 
sul territorio. 

Le specie candidate portate in laboratorio a Pretoria 
venivano analizzate per valutare il loro comportamento e 
le capacità di adattamento a vari habitat. Questo elemento 
si rivelò centrale per il successo dell’introduzione di nuove 
specie nel territorio australiano. I gruppi di ricerca 
prestarono poi particolare attenzione alle modalità di 
riproduzione, cercando di produrre popolazioni ampie e 
con una buona variabilità genetica, per ridurre il rischio 
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che la riproduzione tra parenti stretti di stercorari portasse 
a un loro progressivo indebolimento. 

In Australia le specie selezionate venivano mantenute in 
isolamento per assicurarsi che non fossero portatrici di 
parassiti e malattie, una procedura che consentiva di 
verificare la resistenza dei vari tipi di coleotteri ed 
eventualmente di escluderne alcuni. Gli stercorari 
venivano poi trasportati e liberati nei pascoli, in prossimità 
delle torte di sterco, dove mostravano da subito di essere 
molto interessati alla loro nuova sistemazione. Gli 
allevatori avevano poi il compito di controllare la 
situazione e di segnalare l'andamento dell’iniziativa, sia in 
termini di stercorari avvistati sia di torte di sterco smaltite 


nel tempo. 
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In uno studio pubblicato nel 1976, Bornemissza scrisse che 


l’anno precedente erano state introdotte 23 specie diverse 
di stercorari. Una decina di anni dopo, le specie erano 
diventate 43, dall'Africa e dall’ Europa, anche se almeno 
una ventina avevano avuto problemi a produrre 
popolazioni stabili. 

L’Australian Dung Beetle Project si concluse a metà degli 
anni Ottanta, in seguito a una riorganizzazione 
dell’Australian Meat Research Committee, tra i 


finanziatori dell’iniziativa. Il lavoro di Bornemissza e dei 
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suoi colleghi fu comunque valutato da vari rapporti negli 
anni seguenti e definito un «successo eccezionale» con 
benefici per il suolo, l’acqua, la salute dei pascoli e la 
possibilità di tenere sotto controllo le infestazioni di vari 
insetti volanti, capaci di danni «stimabili in molti milioni 
di dollari all'anno». 

L'introduzione degli stercorari contribuì ad attenuare il 
problema della grande proliferazione di mosche 
appartenenti alla specie Musca vetustissima, attirata dai nostri 
fluidi corporei come sudore e lacrime, e responsabile della 
diffusione di vari batteri nocivi per gli esseri umani. Fino a 
metà Novecento, la loro diffusione in alcune aree 

dell Australia era tale da aver spinto le autorità a produrre 
leggi che vietavano ai ristoranti di offrire posti all’aperto, 


se non isolati dalle zanzariere, per motivi sanitari. 
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Nel 1979 Bornemissza sì era intanto trasferito in 


Tasmania, dove continuò a studiare i coleotteri e a 
divulgarne l’importanza anche dopo il pensionamento. Si 
dedicò alla collezione di migliaia di esemplari diversi di 
questi insetti fino ai suoi ultimi giorni. 

Morì il 10 aprile del 2014, poche settimane dopo avere 
compiuto 90 anni. Almeno 20 specie di coleotteri oggi 
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portano il suo nome. 


QUANDO LE SIGNORE ERANO LIBERTINE - LJUBA RIZZOLI 


“GIANNI AGNELLI? MA Sl', QUALCHE COUP DE CANAPE' C’È STATO. CERCAVAMO DI 
ESSERE DISCRETI, MA UN GIORNO IL DESTINO CI SI È MESSO CONTRO. ERAVAMO A 
UNA FESTA ALL’HOTEL DE PARIS, CI METTIAMO AD AMOREGGIARE. POCO DOPO 
VEDIAMO I LAMPADARI MUOVERSI E TINTINNARE: IL TERREMOTO. AFFERRIAMO 
DUE ACCAPPATOI E CORRIAMO GIÙ PER LE SCALE, RITROVANDOCI COSÌ NELLA 
HALL NUDI” - QUELLA VOLTA CHE LJUBA MANDÒ AL SUO POSTO MARINA CICOGNA 
A LETTO CON ALAIN DELON... 


LJUBA RIZZOLI 


Andrea Tomasi per “Vanity Fair” 
Due del pomeriggio, Ljuba Rizzoli si è svegliata da venti minuti, «comme 


d'habitude». Nelle tre ore a seguire il francese le verrà spesso in soccorso, a volte 
punteggiatura, altrove chiosa, spesso graffio. 
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«Ho passato una vita ad attraversare le notti cancellando le mattine, sono ancora 
tarata sul fuso Ljuba. Faccio sempre la stessa colazione con noci, mandorle, 
Perrier e limone e antidepressivi, poi ispeziono casa come se dovessero arrivare da 
un momento all’altro decine di invitati. 


Peccato che tutte le persone che ho amato o conosciuto siano morte. Mi 
rimangono giusto quella martire di Lucia - la governante che ogni mattina 
minaccia di andarsene ma che dopo trent'anni e ancora qui -, qualche amico 
prezioso, i croupier del casino e il fedele compagnon Rolland Courbis, ramo 
football, senza il quale sarei fritta. E atroce». 


LJUBA RIZZOLI IN COMPAGNIA DI LIZ TAYLOR, ANDY WARHOL E MARINA CICOGNA A 
MONTECARLO NEL 1973 

Una controindicazione piuttosto inevitabile quando si arriva a 90 anni, meta suo 
malgrado che la signora accetta si di celebrare con il giornale che per tre lustri ha 
ospitato la sua rubrica Ici la Cote, ma che si guardera bene dal festeggiare per una 
ragione semplice e straziante: il 27 giugno, infatti, oltre al suo compleanno ricorre 
anche quello di Isabella, la figlia-miracolo (a seguito di uno stupro i medici 
l'avevano dichiarata sterile) avuta dal secondo marito Andrea Rizzoli, ramo 
editoria, morta suicida a 22 anni. 


«Ho smesso di vivere nel momento stesso in cui ho visto il suo corpo sul 
marciapiede sotto casa. Come potrei anche solo pensare di fingere felicità sapendo 
che lei non c'è più? Dopo tanti anni sono però arrivata a una pace relativa: 
Isabella ha voluto liberarsi dei suoi mali. E stata coraggiosa». 
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Quindi cosa farà? 


LJUBA RIZZOLI A MILANO NEGLI ANNI NOVANTA 


«Quello che faccio sempre quando sono depressa: mi vesto bene, metto addosso 
qualche brillo e me ne vado all'Hotel de Paris con Lucia. Montecarlo e casa, 
conosco chiunque e tutti mi vogliono bene, compreso il mio adoratissimo principe 
Alberto. Certo la mondanità non è più quella di una volta, ai miei tempi nessuno si 
sarebbe mai azzardato di uscire dopo le 17 se non apparecchiato da gran sera... 


Con Lucia ce ne stiamo lì a osservare questo nuovo jet-set, queste ragazze che in 
abiti generosi affollano il bar. A un certo punto mandò in avanscoperta Lucia per 
capire se sono anche intelligenti, poi ci parlo e spiego loro che Montecarlo non è il 
posto giusto dove cercare marito, pas d'histoire. I riccastri che passano di qui 
generalmente una moglie ce l'hanno già». 
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LJUBA RIZZOLI CON WALTER CHIARI E ALIDA CHELI NEL 1969 


Lo stigma della cacciatrice di dote l’ha vissuto anche lei. 

«Me ne sono sempre fregata, mi creda. E vero, sia Tagliabue (Ettore, ramo petroli, 
ndr) che Rizzoli mi hanno dato agi e ricchezze esagerati, ma non mi sono 
innamorata di loro per i soldi. I belli o quelli della mia età non mi sono mai 
interessati, cercavo piuttosto una figura paterna». 


Eppure un padre, presente e benestante, lei lo aveva. 

«Sono giunta alla conclusione di non aver mai amato mio padre. Vede, mi capita 
spesso di sognare le persone a cui ho voluto bene, ma mai mio padre. Era severo 
e possessivo, voleva a tutti i costi farmi sposare un certo Peppino che aveva una 
fabbrica di fuochi d'artificio a Napoli. In fondo non credo volesse la mia felicità. Le 
dico solo che la sera prima di sfilare per Miss Italia mi raso i capelli nel sonno 
deturpandomi». 


949 


tè r, 


LJUBA RIZZOLI CON IL MARITO ANDREA A VENEZIA NEL 1971 


E uno dei tanti episodi della sua vita da serie tv, una vita lungamente 
trascorsa, parole sue, a piangere di felicità. Le dico i titoli che ho pensato 
per un paio di puntate: Il principe e il toupet. 

«Una sera Andrea mi manda in perlustrazione al casino per vedere se c'era gente. 
Arrivata ai tavoli del baccarat vedo questo gruppo di uomini con le gonne lunghe, 
al centro uno di loro che mi squadra da capo a piedi. Dopo qualche minuto, il 
responsabile di sala mi dice: “Contessa, il principe Fahd d'Arabia vorrebbe che lei 
lo raggiungesse in camera”, Insomma, mi aveva presa per una di quelle...». 


E lei? 
«Vado da mio marito, che per ridere mi fa: “Ljuba, quello ha i petrodollari, vacci di 
corsa”. Lo invitammo a Cap Ferrat, inizio un mese piuttosto movimentato. Ho 


dovuto persino fare l'agente speciale per conto di Ranieri III». 


Racconti. 
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LJUBA RIZZOLI CON MARTA MARZOTTO NEL 1995 


«Ovviamente il casino diede la possibilità al principe di giocare ben sopra i 
massimi, convinti che il gruppo di arabi sarebbe rimasto un solo weekend. Per 
colpa mia invece si trattennero ben di più, continuando a vincere. Mi chiamo 
quindi Ranieri: “Ljuba, ti prego, devi farli partire, ci stanno mandando sur la 
paille”». 


E così arriviamo al toupet. 

«Un giorno, Fahd mi tende l'agguato. Lo raggiungo per pranzo alla Reserve di 
Beaulieu con la Rolls-Royce ciclamino che mi aveva regalato, ma anziche trovarlo 
con tutta la corte e li da solo che mi aspetta. 


Inizia un corteggiamento serratissimo, praticamente un assalto. Mi supplica di 
seguirlo nella sua dependance, che io conoscevo bene perche era quella che 
affittava Andreotti tutte le estati con la sua famiglia. A un certo punto, per sfuggire 
alle sue braccia che andavano dappertutto, il postiche che rendeva la mia chioma 
fluente rimase incastrato sotto al suo gomito. Io ero imbarazzatissima, lui 
incurante continuava a parlarmi della dependance...». 


E alla fine ci è andata? 
«Sono passati tanti anni, chi se lo ricorda...». (ride) 
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LJUBA RIZZOLI E GIANNI AGNELLI 


Vuole lasciare il dubbio anche su Gianni Agnelli? 

«Casa nostra era sempre aperta per lui. Andrea era un po’ geloso, per questo 
l'Avvocato veniva a trovarmi quando lui non c’era, complice la nostra governante 
che metteva una bandiera sulla torretta di Cap Ferrat per segnalargli che la via era 
libera. 


A differenza di mille altre donne che gli ronzavano attorno, io però non pendevo 
dalle sue labbra. A questa pletora di supplici dicevo sempre: “Non fatevi illusioni, 
per lui siete soltanto un numero, non lascerà mai Marella. E poi, con la scusa che 
gira senza contanti, si fa pure pagare il conto al ristorante!”». 


Quindi nessun flirt? 


LJUBA RIZZOLI NEL 1992 CON GIULIO ANDREOTTI E SANDRA CARRARO 
«Ma si, qualche coup de canape c'è stato, ma niente che potesse compromettere 
la nostra amicizia. Cercavamo di essere discreti, ma un giorno il destino ci si è 
messo contro. Eravamo a una festa all'Hotel de Paris, a un certo punto Gianni mi 
dice: “Saliamo su alla suite Churchill”. 
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Lo seguo, entriamo in quella stanza sfarzosissima dagli enormi lampadari in 
cristallo e ci mettiamo ad amoreggiare. Poco dopo vediamo i lampadari muoversi e 
tintinnare: il terremoto. Afferriamo due accappatoi e corriamo giù per le scale, 
ritrovandoci così nella hall nudi. Che fou rire». 


\cintille g 


LJUBA RIZZOLI CON FEDERICO FELLINI A UNA CENA DEL MONTECARLO SPORTING D'ETE 


Suo marito sapeva? 

«Quando si ammalò, fu lui il primo a dire: “Ljuba, matrimonio open”. Andrea 
sapeva l’amore che provavo per lui, di non avere nulla da temere. Soprattutto con 
Gianni, che non era certo il mio tipo fisico. Troppo raffinato». 


E qui arriviamo a un altro episodio: Un biglietto nella notte. 

«Alain Delon! Per carita, bellissimo, ma di quella bellezza eccessivamente 
femminile per i miei gusti. Eravamo a Megeve, altro corteggiamento ai fianchi. Non 
demordo, lui neppure. Dopo una serata piuttosto animee io e Marina Cicogna ci 
ritroviamo in una stanzetta nel sottotetto, una chambre des skieurs. Tempo 
qualche minuto e sentiamo un fruscio: qualcuno ci aveva infilato un pezzo di carta 
sotto la porta. Lo apriamo: “Ti aspetto alla camera 104. Alain” Marina non ci 
penso su un secondo e corse giù. Il mattino dopo, in sala colazioni, Delon non mi 
rivolse la parola». 


Il finale di questa serie e ancora da scrivere. Come se lo immagina? 
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MU 
LJUBA RIZZOLI NEL 1969 CON I SUOI CANI 

«Di nuovo assieme a Isabella e Andrea, in una specie di aldilà. Non ho nessuna 
paura della morte, a febbraio mi hanno ricoverata due mesi e mezzo per Covid e 
mi creda se le dico che gli unici pensieri erano chi avrebbe pagato il conto 
dell'ospedale e non poter più andare al casino, la panacea di tutti i miei mali. 


Ma ho superato anche questa, nonostante non fossi vaccinata. Marina Cicogna mi 
faceva telefonate minacciose ogni giorno per via della mia reticenza, ma io mi 
dicevo: “Se sei sopravvissuta a nove elettroshock dopo la morte di Isabella, 
sopravviverai anche a questo virus senza bisogno del vaccino”. Avevo ragione, ma 
sono stata scema». 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/quando-signore-erano-libertine-nbsp- 
nbsp-ljuba-rizzoli-Idquo-gianni-318985.htm 


ELEMENTI DI POTERE MELONIANO 


L’INNER CIRCLE DI "IO SONO GIORGIA" HA IL “CONSIGLIORI” IN CHIEF, PER QUANTO 
UFFICIALMENTE FUORI DAL PARTITO, IN GUIDO CROSETTO. POI C’È FRANCESCO 
LOLLOBRIGIDA, COGNATO DELLA MELONI, A CUI TOCCA LA COMPILAZIONE DELLE 
LISTE ELETTORALI (MICHETTI DOCET) - IDEOLOGO DEL PARTITO È IL SICULO 
GIOVAN BATTISTA FAZZOLARI, RIBATTEZZATO “LA BUSSOLA” - IL RUOLO DI 
GIAMPAOLO ROSSI IN RAI E I RAPPORTI CON IL DEEP STATE, FIAMME GIALLE IN 
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PRIMIS, GESTITI DA MAURIZIO LEO. INSOMMA, TIPINI CHE VENGONO DA AN E 
ALEMANNO... 


Dagonews 


CROSETTO MELONI 


Elementi di potere meloniano. L'inner circle di Giorgia Meloni, il vertice della 
piramide di Fratelli d’Italia, è comporto da un manipolo di fidatissimi. Il 
“consigliori” in chief, per quanto ufficialmente fuori dal partito e dalla politica, è 
Guido Crosetto. 


Cofondatore di Fdi, il gigantone piemontese è sì presidente dell’AIAD, Federazione 
Aziende Italiane per l'Aerospazio, la Difesa e la Sicurezza (quindi il suo pingue 
stipendio lo paga lo Stato), ma è ancora il “sussurratore” principeo dalla Ducetta. 


FRANCESCO LOLLOBRIGIDA 


Poi c'è Francesco Lollobrigida, cognato tricolore (ha sposato la sorella di Giorgia 
Meloni, Arianna), deputato della Repubblica e deputato alla compilazione delle liste 
per le prossime elezioni. La famigerata scelta del candidato al Campidoglio nella 
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persona di un tribuno radiofonico del calcio laziale, tale Michetti, porta la sua 
firma. 


Ideologo del partito è il siculo Giovan Battista Fazzolari, scherzosamente 
ribattezzato “la Bussola”. E’ l'uomo con forti radici missine, poi passato in Alleanza 
nazionale e successivamente nel Popolo della libertà. A lui è demandata 
l'elaborazione politica per definire il programma di Fratelli d’Italia. 


GIOVANBATTISTA FAZZOLARI 


A gestire il dossier Rai, ci pensa l'ex consigliere di Viale Mazzini, Giampaolo Rossi, 
su cui l'Espresso ha vergato un velenoso articolo a fine 2021. 
https://espresso.repubblica.it/politica/2021/12/07/news/giampaolo_ rossi ideologo 
no vax giorgia meloni-329274728/ 


E poi c'è Maurizio Leo, ex assessore al Bilancio della giunta Alemanno, mandato al 
macello contro Gualtieri alle suppletive per la Camera. E’ l'uomo di raccordo con 
pezzi di deep state, in modo particolare la Guardia di Finanza. Leo ha insegnato 
alla scuola di Polizia Tributaria della Guardia di Finanza, alla scuola superiore 
dell'Economia e delle Finanze e poi Prorettore presso la Scuola Superiore 
dell'Economia e delle Finanze. 


fonte: https://www.dagospia.com/rubrica-3/politica/elementi-potere-meloniano-rsquo-inner- 
circle-quot-io-sono-319000.htm 


956 


Eugenio Scalfari fu il primo a rompere il Muro in Italia / di Luciana 
Castellina 


EUGENIO SCALFARI. È morto il 14 luglio, l’anniversario della Rivoluzione francese. Una data 
che per lui, condottiero del laicismo, aveva un significato fondamentale 


La nascita di Repubblica nel 1976 - Ansa 
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Scalfari in un ritratto di Roby Schirer 


Eugenio Scalfari fu il primo ad attraversare la cortina di ferro che, in quegli anni 
di guerra fredda, separavano non solo gli stati occidentali da quelli orientali, ma 
anche le loro rispettive società civili. In particolare quella italiana dove negli anni 
’50, in particolare dopo il 18 aprile del 1948, non si sviluppò solo un duro scontro 
politico, ma crebbe una rigida e invalicabile distanza. I comunisti si vedevano fra 
loro, gli altri restavano chiusi nel mondo ufficiale. (Il nostro, intendiamoci, era 


povero, ma ricco di intellettuali che allora erano quasi tutti comunisti). 


Quando nel 1955 esce l'Espresso, inventato da Scalfari, il Muro si incrina: per via 
della innata curiosità intellettuale del suo direttore, che era però anche una 
scelta politica. Importantissima. Fu così che a metà di quell’antico decennio 
cominciammo a frequentarci. Non solo a interloquire politicamente, proprio 
anche a conoscerci, a cenare assieme, persino ad andare a ballare in un neo-pub 


dietro via Ripetta dove in molti finimmo per passarci la sera. 


Togliatti, che era anche lui curioso, volle conoscere «questo Scalfari»; e chiese a 
me e al mio ex marito Alfredo Reichlin di dagliene un’occasione. Fu così che 
l’incontro fra due esponenti primari dei due mondi avvenne a cena da noi: 


Togliatti con Nilde, Eugenio con Simonetta. 


Cambiammo tutti, nel costume come nella cultura, cambiò la società italiana e 
con questa la politica italiana che in quegli anni perse molte delle sue rigidità, 


scoprì terreni comuni di lotta contro una destra anche golpista, grazie a una 


959 


sinistra meno arroccata, un centrismo laico che divenne meno anticomunista. 
L'Espresso, e il suo direttore, si può dire che hanno segnato un passaggio d’epoca 


importante della storia italiana. 


Diventammo persino amici. Non posso dimenticarmi che nel ’62, quando finii in 
galera per una manifestazione degli edili, e subii anche le sgridate del Pci che mi 
rimproverò di esser andata a ficcare il naso in una manifestazione sindacale così 
esponendo il Partito all’accusa di volerne ledere l'autonomia, Eugenio venne a 
testimoniare al processo in mio favore sostenendo che ero lì non per conto del 
Pci ma per un servizio giornalistico per l'Espresso. (Una bugia che mi aiutò 


molto). 


Poi, dopo 20 anni di ormai consolidato rapporto, arrivò Repubblica, il 
capolavoro di Scalfari. All’uscita del nuovo quotidiano si tenne una sorta di 
battesimo, mi pare all’Eliseo, e io vi portai il saluto del Manifesto, ormai vecchio 
di ben 5 anni. Dissi, in quell’occasione, una sciocchezza. Feci infatti gli auguri 
alla nuova impresa che sentivo parente, ma espressi le mie perplessità: siete un 
giornale, dissi, non fate riferimento ad alcun movimento o partito — e ve ne 
vantate pure come si trattasse di un segno di indipendenza. Ma come si fa a fare 
un quotidiano senza una esplicita linea politica che lo ispiri? Fra breve, 


preannunciai, vi troverete nei pasticci. 


Non avevo capito, nella mia stupida ingenuità, che anche un giornale può 
diventare un partito: Repubblica è stato per decenni il più importante partito 
politico italiano, l’espressione più significativa di un pensiero che non saprei 


nominare (centro sinistra? No, non è stato né craxiano nè democristiano. 
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Repubblicano? Tutti sanno cosa è Repubblica, nessuno cosa è il Pri; riformista? 
La parola si presta a troppe interpretazioni per diventare un’etichetta credibile). 
È un fatto che — non a caso — negli ultimi tempi la sua linea è cambiata e per 


farlo non c'è voluta nessuna scissione di partiti! 


Eugenio non è stato solo un politico acuto, ma un grande giornalista. È capitato 
anche a me di lavorare per Repubblica, per qualche servizio ed editoriale, 
all’inizio degli anni ’80. E se debbo dire quale è la cosa che più ho apprezzato nel 
suo modo di dirigere sono le sue quotidiane riunioni di redazione, cui invitava 
anche i collaboratori sporadici e non solo i redattori. Non solo. Nel corso della 
riunione così allargata prendeva il telefono e chiamava un sacco di gente per fare 
due chiacchiere: voleva il parere di tutti, per avere un rapporto stretto con il 
mondo reale, e a questo obiettivo sacrificava non poco del suo tempo. Un grande 


insegnamento. 


Eugenio Scalfari è morto il 14 luglio, l'anniversario della Rivoluzione francese. 
Una data che per lui, condottiero del laicismo e ammiratore appassionato delle 
rivoluzioni dedicate alla libertà, aveva un significato fondamentale. Tanto è vero 
che per anni, sulla terrazza della sua casa a via Nomentana, invitava ogni anno, il 
14, tutti gli amici a una grande festa. Era un figlio della migliore tradizione 
Europea, ben lontana dalla triste venerazione per quelli che oggi vengono 
spacciati per valori occidentali. Per il suo 7omo compleanno, ricordo, gli regalai 
una copia del Corano. «Perchè?» — mi chiese stupito del dono. Glielo avevo 
regalato perché una volta tanto prendesse atto che anche fuori dall’Occidente 


c'erano culture e mondi che non si potevano ignorare. 


fonte: https://ilmanifesto.it/eugenio-scalfari-fu-il-primo-a-rompere-il-muro-in-italia 
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In Spagna si può: occupazione a livelli record / di Luca T edi Barone 


CONTROTENDENZA. Buone notizie per il governo Sanchez: né il salario minimo, né l’impiego 
stabile, neppure con una pandemia e una guerra, hanno causato l’apocalisse prevista dagli 
economisti di destra 


Vista su Madrid 


Per la prima volta dalla crisi del 2008, il numero di disoccupati in Spagna scende 
sotto la soglia psicologica dei 3 milioni. È un risultato storico, ottenuto dopo due 


anni pandemici e in piena crisi internazionale. Non solo: il numero di lavoratori 


962 


precari è ai minimi storici (per la Spagna) e la disoccupazione giovanile è scesa 


di 10 punti in un anno. 


Forse questo è uno dei risultati economici più significativi del governo di 
coalizione guidato da Pedro Sanchez, ed è senza dubbio il fiore all’occhiello della 


ministra del lavoro e vicepresidente Yolanda Díaz. 


Dal punto di vista numerico, secondo l’Istituto nazionale di statistica (Ine), la 
disoccupazione in Spagna tocca nel secondo trimestre il 12,48%: era dal 2008 
che non si vedevano numeri così bassi. Gli occupati in Spagna sono oggi 20 
milioni 468mila persone, anche questo un record. Nel 2013 i disoccupati 
avevano toccato i sei milioni e 300mila persone (il 27%): secondo i dati resi noti 
ieri, il 30 giugno erano invece solo 2 milioni 919mila. Negli ultimi 12 mesi 


l’impiego è aumentato di quasi 800mila persone, quasi tutte nel privato. 


L’altro dato positivo è che il numero di lavoratori precari, dopo l'adozione della 
riforma promossa dal governo ad aprile, è diminuito significativamente: ora i 
lavoratori a tempo indefinito sono più di 13,4 milioni: un record. I lavoratori con 
contratto temporale sono invece 3,9 milioni, il 22% del totale dei lavoratori 
stipendiati. Gli autonomi sono 3,1 milioni. Tra aprile e giugno il numero di 
contratti precari è caduto di quasi 250mila unità: è la terza caduta più ingente, 
superata solo dalla caduta nel 2020 e nel 20009, i due anni di crisi, quando i 


lavori precari sono stati i primi ad essere distrutti. 


«Sono risultati straordinari», ha detto la ministra Diaz. «Abbiamo ridotto la 
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tassa di temporalità del 30% dall’implementazione della nostra riforma del 
lavoro. L'aumento del salario minimo funziona, la politica di protezione sociale 
che abbiamo messo in piedi con la cassa integrazione durante la pandemia 
funziona. La metà dei nuovi contratti è stata per una persona giovane: non era 
mai successo nel nostro paese». Il tasso di disoccupazione giovanile (sotto i 25 
anni) era infatti al 38,4% nel secondo trimestre del 2021, mentre ora è al 28,5%. 
Nel 2019 era del 33%: nel 2013, nel picco della crisi, era arrivata a superare il 
55%. Praticamente la metà dei nuovi contratti è a tempo indeterminato: prima di 


aprile questa percentuale non superava mai il 15%. 


Un altro dato sottolineato dal governo è che la famiglie in cui tutti i membri sono 
disoccupati sono scese sotto il milione (990mila, un terzo delle quali formate da 
un solo membro), mentre quelle in cui tutti imembri attivi hanno un lavoro 


passano a circa 11 milioni (un quinto delle quali unipersonali). 


Sono buone notizie per il governo Sanchez: né il salario minimo, né l’impiego 
stabile, neppure con una pandemia e una guerra, hanno causato l'apocalisse 
prevista dagli economisti di destra. Il prossimo passo: tassare banche e imprese 


energetiche per limitarne i guadagni. 


fonte: https://ilmanifesto.it/in-spagna-si-puo-occupazione-a-livelli-record 
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Macron si riposiziona in Africa «di fronte alle ambizioni russe» / di 
Stefano Mauro 


RISPOSTA AL TOUR DI LAVROV. Il presidente francese prova a riallacciare solide relazioni 
economiche con le ex colonie e oltre. In Camerun incontro "amichevole" con Paul Biya, 
dittatore riabilitato per necessità 


29 luglio 2022 


IFÉRENCE DE PRESSE CONFÉRENCE DE PRESSE 
2alais de la Marina I I Palais de la Marina 
tonou, le 27 juillet 2022 Í Cotonou, le 27 juillet 2022 


Macron a Cotonou con il presidente del Benin, Patrice Talon - Ap 


Con la visita di ieri in Guinea-Bissau, dopo Camerun e Benin e prima di volare a 
Parigi per ricevere bin Salman, si è concluso il piccolo tour africano del 
presidente francese Emmanuel Macron, primo viaggio ufficiale dall’inizio del 


secondo mandato. 
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L'obiettivo principale — come esplicitato dall’Eliseo -, è quello di «riposizionare 
la Francia nel continente africano di fronte alle ambizioni russe», promuovendo 
anche l’iniziativa internazionale Food and Agriculture Resilience Mission 


(Farm), avviata a marzo, per lo sviluppo della produzione agricola africana. 


Una visita — in contemporanea con quella del ministro degli esteri russo Sergei 
Lavrov in Egitto, Uganda, Etiopia e nella Repubblica Democratica del Congo — 
voluta fortemente da Macron per «rilanciare le relazioni diplomatiche e creare 
nuovi accordi economici con i paesi legati storicamente alla Francia», come 
dichiarato nella conferenza congiunta di martedì a Yaoundé insieme al suo 


omologo del Camerun, l’ottantanovenne Paul Biya. 


DOPO ESSERE STATO ACCOLTO, lunedì sera, dal primo ministro camerunese 
Joseph Dion Ngute, Macron è stato ricevuto al palazzo presidenziale di Yaoundé 
da Biya in un incontro definito «amichevole e proficuo» per le future relazioni 
bilaterali tra i due paesi. Un passaggio fondamentale visto che solo due anni fa il 
presidente francese aveva criticato Biya, che governa il paese con il pugno di 
ferro da oltre 40 anni, per le «ripetute violazioni dei diritti umani nella parte 


nord-occidentale anglofona del paese (Ambazonia)» che aspira all'indipendenza. 


Sul passato coloniale francese, Macron a Yaoundé ha chiesto «un lavoro 
congiunto di storici camerunesi e francesi» per «far luce» sull’azione della 
Francia in Camerun durante la colonizzazione e dopo l’indipendenza. Il 
presidente francese non ha esplicitamente ammesso le colpe della Francia, ma 
ha annunciato l’apertura degli archivi storici nazionali, come richiesto in questi 


giorni da alcuni partiti politici camerunesi che lo avevano invitato a riconoscere i 
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«crimini della Francia coloniale». 


Macron e Biya hanno discusso di minaccia jihadista, visto che il nord del 
Camerun è pesantemente colpito dalla presenza dei miliziani dello Stato 
Islamico dell’Africa occidentale (Iswap). Stesso tema trattato con il presidente 
del Benin, Patrice Talon, con il paese che sta affrontando negli ultimi mesi un 
moltiplicarsi di attacchi mortali da parte dei diversi gruppi jihadisti che dal Sahel 


cercano di espandersi fino al Golfo di Guinea. 


DISCUSSIONI IN LINFA con la nuova strategia di Parigi di «voler ripensare 
all'intervento militare francese con un maggiore coinvolgimento dei paesi 
africani», vista anche l’esperienza deficitaria in Mali e il progressivo ritiro della 


forza anti-jihadista Barkhane dal paese, previsto per metà agosto. 


Mercoledì una nuova serie di attacchi coordinati in Mali, dopo quelli della 
settimana scorsa, ha colpito nuovamente alcune basi (Sévaré, Sokolo e Kalumba) 
in località vicine alla capitale Bamako, causando la morte di altri 15 militari 
maliani e 3 civili. «Questi attacchi sono un sintomo della crescita costante dei 
gruppi jihadisti nel Sahel e un campanello di allarme per tutta l’area visto che 
l’utilizzo dei mercenari di Wagner e le violenze dei militari maliani ha fatto 
aumentare esponenzialmente il numero delle persone che si stanno arruolando 
nel Gruppo di Sostegno all’Islam e ai Musulmani (Gsim), affiliato ad Al-Qaeda» 
ha indicato Seidik Abba, esperto di jihadismo. 


La visita di Macron si è conclusa ieri in Guinea-Bissau piccolo paese dell’Africa 
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occidentale afflitto da un’instabilità cronica — legata prevalentemente al 
narcotraffico — e il cui presidente, Umaro Sissoco Embalo, si prepara a prendere 


il timone della Comunità economica degli Stati dell’Africa occidentale (Cedeao). 


fonte: https://ilmanifesto.it/macron-si-riposiziona-in-africa-di-fronte-alle-ambizioni-russe 


Una mappa con le persone più famose di ogni città del mondo 
L’ha realizzata un geografo finlandese a partire dai dati di alcuni ricercatori, e rischia di farvi 


perdere un po’ di tempo 


Il geografo finlandese Topi Tjukanov, esperto designer, ha realizzato una mappa 
interattiva che mostra qual è la persona più famosa nata in praticamente ogni città 
del mondo. Si è ispirato a un progetto pubblicato dal sito The Pudding, che aveva 
realizzato una mappa simile degli Stati Uniti considerando le persone più citate su 
Wikipedia in base al luogo di nascita. Tjukanov ha affinato la versione di The 
Pudding con alcuni accorgimenti: innanzitutto ha esteso la mappa a tutti i paesi del 
mondo e soprattutto ha introdotto una classificazione più accurata delle persone più 
note. 


Si è servito di uno studio piuttosto recente, pubblicato un 


mese fa su scientific Data e realizzato da alcuni ricercatori 
delle università parigine Sorbona e Sciences Po, della 
Columbia e dell’università di New York. Lo studio ha 
permesso di classificare le persone in base alla loro 
influenza e alla loro celebrità in diversi campi come la 
scienza, la politica, la cultura e lo sport. 


I ricercatori hanno utilizzato diverse fonti di dati, non 
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soltanto le citazioni nella versione inglese di Wikipedia, 
per determinare chi è la persona più famosa per ogni città, 
anche le più piccole. La classificazione è basata sul numero 
di citazioni su Wikipedia nelle versioni in diverse lingue, il 
numero delle visualizzazioni delle biografie tra il 2015 e il 
2018, la quantità di link esterni. Tra le altre cose, sono stati 
considerati anche gli elementi mancanti segnalati a 
Wikipedia: l’intuizione che sta dietro all'utilizzo di questo 
dato è che più l’individuo è famoso, più completa sarà la 
sua biografia. 


Il risultato di questo lavoro è questa mappa interattiva. Si possono 


esplorare tutti i paesi del mondo e, ingrandendo, curiosare 
al livello delle città fino ai piccoli comuni. In alcuni casi la 
classificazione realizzata dai ricercatori può essere 
discutibile, soprattutto nelle città in cui sono nate molte 
personalità celebri, ma dalla maggior parte dei nomi pare 
piuttosto affidabile. 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/07/29/mappa-persone-famose-italia-mondo 
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Le novità sull’omicidio del sindaco di Pollica, nel 2010 
La procura dice che Angelo Vassallo fu ucciso perché si opponeva ai piani di un clan camorrista: ci 


sono dei carabinieri indagati 


La procura antimafia di Salerno ha emesso ieri un decreto di perquisizione per nove 
persone, indagate perché sospettate di aver partecipato, con ruoli diversi, 
all'omicidio di Angelo Vassallo, sindaco di Pollica, in provincia di Salerno, ucciso la 
sera del 5 settembre 2010. L'ipotesi di reato è di omicidio e associazione a 
delinquere finalizzata al traffico di stupefacenti, e nell’indagine sono coinvolti anche 
tre carabinieri. 

Secondo l’ipotesi investigativa della procura di Salerno, Vassallo si opponeva al 
progetto di un clan camorristico che cercava di far diventare la spiaggia di Acciaroli, 
frazione di di Pollica, un centro di arrivo e smistamento di droga. Per questo motivo 
stava anche per denunciare alcune persone. Quando venne ucciso era sindaco di 
Pollica dal 1995: aveva completato tre mandati. Nel 2010 si era candidato per una 
quarta volta ed era stato nuovamente eletto. 

Nella cittadina di poco meno di 2.200 abitanti Vassallo, che apparteneva al Partito 
Democratico, era molto stimato, conosciuto dai suoi concittadini fin da ragazzo: da 
ventenne fu tra i promotori delle proteste dei pescatori della zona (lui stesso era 
pescatore). Fu ambientalista convinto, istituì il Museo vivo del mare e fu tra i primi 
in Italia a emettere un’ordinanza che introduceva multe fino a mille euro per chi 
gettava mozziconi di sigaretta in strada. Nel 2007 fu promotore della proposta di 
includere la dieta mediterranea tra i patrimoni culturali e immateriali dell'umanità. 


La proposta fu approvata dall Unesco dopo la sua morte. 
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Vassallo fu ucciso la sera del 5 settembre 2010 mentre, intorno alle 20, stava 
tornando nella sua casa di Acciaroli. Gli spararono nove colpi di pistola calibro nove 
mentre era alla guida della sua Audi. Il sindaco fu colpito da sette dei nove proiettili, 
uno dei quali lo prese al cuore. 

Fu ipotizzato dagli inquirenti il coinvolgimento della camorra nell’omicidio ma le 
indagini, come sostenuto ora dalla procura salernitana, subirono depistaggi e 
rallentamenti. In dodici anni sono state prese in considerazione molte piste 
investigative, da quelle di una vendetta privata a quelle legate all’interesse dei clan 
camorristici su alcuni appalti. 

In realtà, secondo la procura, il movente dell'omicidio fu il fatto che Vassallo stesse 
per denunciare alcune persone di Pollica che si erano accordate con un clan 
camorrista per agevolare un traffico di stupefacenti nella zona. A capo 
dell’operazione sarebbe stato il boss Raffaele Maurelli, detto Lello il nero, del 
gruppo degli Scissionisti di Secondigliano, che per molti anni è stata una delle 
organizzazioni criminali più potenti del napoletano. Maurelli aveva intenzione, 
secondo la procura, di rilevare un lido di Acciaroli per facilitare lo sbarco di 
gommoni che avrebbero portato a Pollica gli stupefacenti da stoccare in un deposito 
che ancora non è stato individuato. Da lì poi la droga sarebbe stata distribuita nel 
Cilento e fino alla Calabria. 

Sempre secondo la procura, Vassallo era consapevole delle intenzioni della camorra 
e aveva scoperto che alcuni imprenditori di Pollica si erano uniti al progetto del 
clan. Nei mesi precedenti l’omicidio, il sindaco sarebbe stato avvicinato da alcuni 
personaggi che avrebbero prima tentato di corromperlo, poi lo avrebbero 


minacciato. Lo stesso Raffaele Maurelli avrebbe contattato Vassallo. 
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Con due agenti della polizia locale di Pollica, Vassallo aveva iniziato a controllare di 
persona cosa accadeva di sera ad Acciaroli: una sorta di presidio contro gli 
spacciatori. Il sindaco aveva poi contattato i carabinieri di Agropoli, sempre in 
provincia di Salerno, perché non si fidava di quelli di Pollica. L'appuntamento era 
stato fissato per il 6 settembre, lunedì, il giorno seguente a quello dell’omicidio. 

Le perquisizioni della procura di Salerno hanno coinvolto, secondo quanto riportato 
dal Mattino, Giuseppe Cipriano, un imprenditore che in quegli anni aveva aperto un 
cinema ad Acciaroli, e altri tre imprenditori di Pollica, i fratelli Domenico, Giovanni 
e Federico Palladino, proprietari di una serie di strutture alberghiere. Sono indagati 
anche Romolo Ridosso, collaboratore di giustizia condannato per reati legati alla 
camorra, e suo figlio Salvatore. Sarebbe stato lo stesso Romolo Ridosso, che però si 
è dichiarato estraneo alla vicenda, a confermare le ipotesi della procura per quanto 
riguarda il coinvolgimento degli imprenditori di Pollica. Raffaele Maurelli, indicato 
come capo dell’organizzazione, è morto alcuni anni fa. A tutte le persone raggiunte 
dal decreto di perquisizione sono stati sequestrati cellulari e computer. 

Lo stesso è stato deciso per i tre carabinieri coinvolti. Sono il colonnello Fabio 
Cagnazzo, il suo attendente Luigi Molaro e Lazzaro Cioffi, che oggi non fa più parte 
delľ Arma e che era già stato arrestato e condannato per collusione con il clan 
camorrista che gestiva lo spaccio di droga nel Parco Verde di Caivano, in provincia 


di Napoli. 
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L’auto su cui si trovava il sindaco quando venne ucciso (PASQUALE STANZIONE/ANSA) 


Tutti e tre i carabinieri erano allora di stanza a Castello di Cisterna, in provincia di 
Napoli. Cagnazzo, appartenente a una dinastia di carabinieri (suo padre fu l'ufficiale 
che arrestò la mattina del 17 giugno 1983), è sempre stato molto 
stimato. Quando venne improvvisamente trasferito nel 2010 da Castello di Cisterna 
a Foggia, 26 pubblici ministeri della Direzione distrettuale antimafia scrissero al 
procuratore Giandomenico Lepore per manifestargli totale stima. Il motivo di quel 
trasferimento non è mai stato chiarito. Cagnazzo era già stato indagato per 
l'omicidio di Vassallo ma la sua posizione era poi stata archiviata. 

Il 4 settembre 2010 Cagnazzo e Molaro erano in vacanza ad Acciaroli. Secondo la 
procura, subito dopo il delitto, Cagnazzo avrebbe guidato una serie di attività per 
depistare le indagini. Fece sequestrare, senza averne l'autorità, i video della 


telecamere di un negozio della zona in cui era avvenuto l'omicidio, attività che 
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avrebbe dovuto essere convalidata da un magistrato. Secondo il procuratore di 
Salerno Giuseppe Borrelli e l’aggiunto Marco Colamonici Cagnazzo, che conosceva 
bene la figlia di Vassallo, provò prima ad accreditare la pista passionale. Quindi, 
redasse un’informativa in cui, partendo dalle immagini dei video che secondo la 
procura furono manipolate, indirizzò le indagini contro un pregiudicato italo- 
brasiliano, Bruno Humberto Damiani, noto trafficante di droga che è stato indagato 
e la cui posizione è stata archiviata per due volte. 

I familiari di Vassallo avevano da subito sollevato dubbi circa le modalità con le 
quali erano state svolte le indagini considerandole non adeguate e fuorvianti. 
Secondo le ipotesi della procura, i tre carabinieri erano parte attiva nella gestione 
del traffico di droga. Nel decreto di perquisizione è scritto: «L'Ufficio si riserva la 
completa ed esaustiva discovery degli elementi di prova acquisiti». Significa che nel 
decreto è scritta solo una parte delle informazioni acquisite durante le indagini. 
Oltre a Cagnazzo e al suo aiutante Molaro, a essere indagato è l’ex carabiniere 
Lazzaro Cioffi, genero di Domenico D’Albenzio, esponente importante del clan 
camorristico Belforte. Nel 2018, Cioffi venne arrestato con l’accusa di essere 
coinvolto negli affari illeciti del clan camorrista Sautto-Ciccarelli, di Caivano. Fu 
condannato a 15 anni di reclusione per concorso esterno in traffico internazionale di 
droga, corruzione, riciclaggio e intestazione fittizia di beni. 

In un’intercettazione allegata al decreto di perquisizione e riportata dal Corriere del 
Mezzogiorno, risalente al periodo in cui era indagato solo Lazzaro Cioffi, la moglie 
di quest’ultimo al telefono con la sorella disse, lamentandosi che solo suo marito 
fosse coinvolto: «Glieli vado a fare io i nomi. Se è così, io parlo! Non me ne fotto 
proprio. Solo mio marito?! È solo indagato mio marito della squadra». 


fonte: https://www.ilpost.it/2022/07/29/omicidio-angelo-vassallo-pollica/ 


974 


Sotto gli occhi dell’ Agnello di Roberto Calasso / di Emanuele Zoppellari 
Perale 


Emanuele Zoppellari Perale è nato nel 1994. Ha studiato filosofia e 
letteratura alla University College London, all’Università di Oslo e a 
Ca’ Foscari, Venezia. È autore di una raccolta bilingue di sonetti e ha 
tradotto un saggio sul dandismo. 


hi ha scritto a proposito della più recente 


pubblicazione postuma di Roberto Calasso — l’esile Sotto gli occhi 
dell’Agnello, uscito la scorsa primavera — ha spesso voluto mettere in 
evidenza l’aforisma iniziale, che si apre così: “Gesù è il migliore, ma 
molto gli manca”. Calasso cristiano, con qualche riserva? Calasso tentato 
dal cristianesimo negli ultimi giorni? O il luciferino gnosticismo 
adelphiano? 


Con meno partigianeria, si sarebbe portati a credere che sia invece 
Calasso simpliciter. Alla frase citata segue infatti una lista di nomi e di 
piste nel vasto territorio del sacro, che millenni di storia umana hanno 
tentato di mappare, descrivere e raccontare, senza per questo renderlo 
meno ignoto, prima di figurarsi di poterne fare a meno, da qualche 
tempo a questa parte. Infatti, di tutto questo — e dunque del libricino 
stesso — “l’uomo secolare non sa che cosa pensare”. Prevalgono 
l'imbarazzo, le pose di disprezzo, una certa compiaciuta ignoranza, come 
se ci fosse sempre qualcosa di più pressante, vicino e importante di cui 
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occuparsi, o con cui distrarsi. Ma non per questo il presente si è fatto più 
chiaro. Fin da subito, perciò, Sotto gli occhi dell’Agnello si palesa come 
ulteriore aggiunta al quasi quarantennale discorso del suo autore su 
sacro e secolarità. 


Che questo libro abbia come oggetto il cristianesimo è tuttavia 
significativo. Sul tema, il catalogo composto da Calasso editore disegna 
una galassia oltremodo eterogenea: dall’autobiografia di Ignazio di 
Loyola, da lui stesso curata già nel 1966, alla fede disperata di Sergio 
Quinzio; dallo gnosticismo del Pistis Sophia e dei trattati catari a C.S. 
Lewis l’apologeta; dal misticismo eckhartiano al capovolgimento 
proposto da Ferdinando Tartaglia; dalla preghiera esicasta dell’Anonimo 
russo all’esoterismo di René Guenon. E come non menzionare Angela da 
Foligno, René Girard, Jean-Pierre de Caussade e ovviamente Simone 
Weil. È una frangia, non per questo unitaria, di quella “banda” che 
Guido Ceronetti, recensendo La rovina di Kasch nel 1983, aveva così 
rappresentato: 


divergono le iniziazioni, i maestri, i 
cammini, le venerazioni; c'è tuttavia 
la comunione generica dei fini 
(salvarsi come scopo del pensiero, 
salvezza per mezzo della conoscenza), 
il saper godere di uno dei massimi 
piaceri mentali, quello di ripensare 
illimitatamente i pensieri, le dottrine 
trasmesse dai tempi, di abbandonarsi 
alla vertigine del commento, alla 


contemplazione pura dei testi, alla 
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lettura non passiva, non distaccata, 
ma furiosa, grondante, implacabile, 
incessantemente creatrice. 


Idem per questi ultimi addenda. Ma se la frase da cui si è partiti colpisce 
inevitabilmente è perché, a differenza dei suoi autori, pur eterodossi, 
Calasso è sempre stato più restio — se non addirittura reticente — a 
parlare di Gesù. Non si esclude che ciò sia dovuto almeno in parte al 
ruolo, fin dagli albori cardinale nell’orientare e definire il progetto del 
catalogo di Adelphi, degli scritti di Nietzsche. Per il quale discutere di 
“cristianesimo significava includere nel discorso anche tutta la congerie 
dei tipici “anticristiani” cosiddetti. Cristiano, per Nietzsche, è qualsiasi 
frutto del cristianesimo: che si riconosca o meno come tale non importa. 
Vi include quindi la morale tutta, gli ideali di uguaglianza e giustizia 
variamente declinati, la democrazia, il mondo moderno, liberale o 
socialista che sia, e ogni anelito metafisico che tenda verso un 
Hinterwelt, un “mondo dietro”, più vero del vero, unica fonte di senso 
alla realtà. Perché tutto ciò, in Nietzsche, è “contronatura”, a partire dal 
sovvertimento dei valori operato dal cristianesimo con l’esaltazione della 
mitezza, della debolezza e di quanto è inadatto alla vita. Un 
pervertimento, una décadence da allora ininterrotta che ci siamo 
abituati a chiamare modernità. Niente a che vedere con l’aristocrazia dei 
Veda. 


Secondo Calasso il cristianesimo è il 
supremo tentativo di spezzare la 
“macchina del mondo”, che si regge 
sull’ordine sacrificale. 


Se, tuttavia, lo stesso Nietzsche verso Gesù non aveva che parole 
d’amicizia, per Calasso è stato quasi sempre uno dei grandi assenti, 
innominabile benché inattuale. Dopo Il libro di tutti i libri (2019), 
dedicato alle narrazioni che compongono l'Antico Testamento, un 
seguito sulla seconda parte della tradizione scritturale cristiana 
sembrava necessario. Non è arrivato, o meglio, non del tutto. Sotto gli 
occhi dell’Agnello è il piano di lavoro del libro che, viene da pensare, 
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resterà incompiuto. E si muove tra il tentativo di vincere questa 
reticenza e una strutturale e disorientante laconicità. Ma nell’apparente 
frammentarietà informe di queste pagine scarne, il ragionamento, anche 
quando sotterraneo, non è per questo meno efficace. 


Calasso ribadisce qualcosa che aveva già affermato altrove, ossia che il 
cristianesimo è il supremo tentativo di spezzare la “macchina del 
mondo”, che si regge sull’ordine sacrificale, appunto con il sacrificio 
definitivo di Dio a Dio stesso per fermare per sempre lo spargimento di 
sangue. Qui il nietzscheano ravviserebbe i segni della contronatura. In 
effetti, si direbbe che di fronte alla cognizione della violenza siano solo 
due le strade sensate: riconoscerne l’ineluttabilità, e dunque accettare la 
propria complicità; oppure rifiutarla, a costo di negare l’innegabile. Per 
Calasso, la novitas cristiana rispetto all’antico è proprio questa: si può 
fare a meno dell’ordine del mondo. “Gesù decise di farsi uccidere, invece 
di uccidere. E con questo si oppose all’ordine del mondo, voluto da suo 
Padre. Il suo gesto fu la domanda che aveva sempre evitato: Perché hai 
voluto così?”. Tale è la via dei Vangeli. 


Sotto gli occhi dell’Agnello parte idealmente da qui, e, nello specifico, 
dalla domanda su cui già si chiudeva la corposa speculazione de Il libro 
di tutti i libri. Così la formula Simone Weil: “L’ Agnello è in qualche 
modo sgozzato in cielo prima di esserlo sulla terra. Chi lo sgozza?”. Il 
motore del sacrificio è la colpa, al punto che il sacrificio stesso, come 
spiegava l’autore a Lila Azam Zanganeh, “non è un modo per evitare la 
colpa o per giustificarla”, ma “una ripetizione della colpa” o addirittura 
un suo “rafforzamento”. Interrompendo la macchina del sacrificio, 
Cristo libera anche dalla morsa della colpa, sebbene in cosa consista 
questo mondo redento — il “Regno di Dio”, espressione che nel Vangelo 
di Giovanni compare solo due volte — non è chiaro. 


“Ecco l’Agnello di Dio”: sono le parole che Giovanni il Battista rivolge a 
Gesù non appena lo vede. Il senso di quest’espressione — vera crux 
interpretum — si coglie ripercorrendo la tradizione ebraica: così l'agnello 
che Iahvè aveva ordinato agli Israeliti di immolare e mangiare per la loro 
salvezza, istituendo la Pasqua, è inestricabilmente legato alla figura del 
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Cristo. Fin dall'inizio, Gesù deve essere immolato e mangiato per il 
rinnovamento pasquale, come la serie di agnelli innumerevoli che l’ha 
preceduto e prefigurato, di cui Gesù è il compimento. Per Isaia (59, 4), il 
servo del Signore “era come agnello condotto al macello”. Come: siamo 
nel campo delle analogie, delle corrispondenze. Ma in aramaico talja’ è 
tanto l’agnello quanto il servo. Il servo-agnello, perciò, si fa carico delle 
sofferenze e dei dolori del mondo e li lava col suo sangue. 


Ma Gesù è anche il primo di tutti gli agnelli: esiste da sempre e per 
sempre. Nel Vangelo di Giovanni, il suo sacrificio è continuamente 
preannunciato, alluso, implicato. E così anche l’insistenza 
dell’evangelista sul cibo “che dura per la vita eterna” (Gv 6, 27), ossia la 
carne e il sangue dell’Agnello, senza i quali non c’è eternità e per i quali 
si verrà resuscitati nell’ultimo giorno. Il suo sacrificio sembra aver 
sempre fatto parte del piano di salvezza. 


Ritorna allora, più urgente, la domanda 
di Simone Weil: chi ha ucciso l’ Agnello, 
e quando? 


Ritorna allora, e più urgente, la domanda di Simone Weil, e di Calasso. 
Chi ha ucciso l’Agnello, e quando? Questa enigmatica figura, archetipo e 
al tempo stesso compimento di ogni sacrificio, costituisce il cuore 
dell'Apocalisse di Giovanni: non più la storia messianica, che ne esce 
incompleta, ma solo l'eternità immutabile dell’essere immolato e 
vittorioso al tempo stesso. Come diceva il teologo Denis Pétau: “Il 
Messia, leone per vincere, si è fatto agnello per soffrire”. Ed è attorno a 
questa figura massimamente ambigua — e all’altrettanto ambiguo libro 
conclusivo del Nuovo Testamento — che ruotano gli interrogativi di 
Calasso. 


Il testo greco dell’Apocalisse, nota l’autore, è grezzo, lontanissimo dalla 
lingua dell’evangelista omonimo o delle lettere di Paolo. La prosa 
imprecisa complica l’interpretazione del simbolismo, già oscuro di per 
sé. Calasso non lo dice, ma uno dei nodi essenziali del discorso sta in un 
versetto (13, 8) talmente equivoco da contenere ogni futuro scisma. Si 
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parla di una bestia che verrà adorata da tutti coloro il cui nome non si 
trova sul “libro della vita dell’Agnello immolato”. Fin qui, le 
interpretazioni concordano; il contrasto sta in un’espressione — “fin 
dalla fondazione del mondo” — che potrebbe riferirsi sia a chi da sempre 
è escluso dalla salvezza, sia all’immolazione dell’Agnello. Per chi tende 
verso la prima opzione, come molti protestanti, sembra la conferma 
della predestinazione. Per la Bibbia di re Giacomo, per l’ultima 
traduzione della CEI e per la Vulgata, invece, è l’Agnello a essere occisus 
ab origine mundi. Prospettiva non meno problematica: l’uccisione e la 
colpa precederebbero qualsiasi cosa, persino la vita stessa. Ancor prima 
che qualcosa fosse, invece che il nulla, essa andava già riscattata. 


Dunque che cosa ci fa l’Apocalisse al termine del Nuovo Testamento, si 
domanda Calasso? È “antitetica a ogni parola di Gesù”, eppure chiude le 
Scritture cristiane. Un libro nato dal rancore, animato dal desiderio di 
vendetta contro i persecutori — una vendetta, a conti fatti, non solo 
contro il mondo (da cui il Gesù del Vangelo giovanneo aveva messo in 
guardia, suggerendo di essere nel mondo ma non del mondo), ma anche, 
in pieno spirito di ressentiment, contro i Vangeli stessi, con cui 
sembrerebbe concettualmente incompatibile. Tanto da costituire, per 
l’autore, “l’autodistruzione del cristianesimo”. 


Dopotutto, il nostro è un mondo, pur pieno di “opere [...] cattive” (Gv 7, 
7), che Dio “ha tanto amato” (Gv 3, 16) al punto da inviare il Figlio per 
redimerlo col suo sacrificio. Ma perché lo vincesse, non perché lo 
distruggesse, come invece nell’Apocalisse, secondo cui verrà fatto da 
capo (caelum novum et terram novam). Gesù, nel Vangelo, viene a 
indicare la via della vita eterna, a illuminare le tenebre; sarà poi compito 
del Paracleto — lo Spirito Santo — convincere il mondo. L’Agnello 
dell'Apocalisse scioglie invece i sigilli per spazzarlo via in una grande 
guerra cosmica da cui uscirà trionfante. Non per nulla alcune chiese dei 
primi secoli non la inserivano nel canone. 


Si ha l’impressione di avere tra le mani 


il materiale per un libro annunciato che 
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tuttavia non esisterà. 


Ed è a partire da tale senso di sgomento e irrisolvibile contraddizione 
che Calasso sembra scrivere le sue note a questo testo in cui la “parola 
sconcertante” del Vangelo è lontana, non diversamente da oggi. Il 
cristianesimo si è fatto “molle, invitante e utile”. Diventato coi secoli un 
partito, poi diversi partiti, quindi “complemento della vita borghese” e di 
quella società che esso stesso aveva permesso, e che sembra oggi poterne 
fare a meno; pare spinto, in Occidente, a una lenta estinzione. 


Pur in un testo così minimo, si ha l’inestinguibile impressione che nei 
progetti esso costituisse la base per una più ampia trattazione. I vari 
interrogativi suscitati dal Vangelo di Giovanni, il mistero del Paracleto, il 
senso del sacrificio di Gesù nel piano della salvezza, il messaggio 
dell'annuncio paolino, ciò che della cristianità oggi persiste, eredità 
cristiana del mondo secolare: questi i temi appena sfiorati, che devono 
aver accompagnato Calasso negli ultimi anni di lavoro. I quali 
resteranno irrisolti, non meno delle irrisolvibili domande sull Apocalisse 
e Agnus Dei. 


Così, Sotto gli occhi dell’Agnello porta all’estremo — e forse 
involontariamente — il metodo di scrittura di Calasso, quel “mosaico”, 
come da lui stesso descritto, “senza un ordine prestabilito”. Si ha perciò 
l'impressione di avere tra le mani il materiale per un libro annunciato 
che tuttavia non esisterà, e di cui abbiamo solo appunti su schede 
Bristol, glosse ai margini della bibliografia, scoli sparsi. Al peso delle 
domande, si aggiunge la straziante laconicità di queste pagine, come un 
sussurro turbato, tra l’apofasi e l’afasia, tra l’aporia e l'ipotesi. Gesù è 
nuovamente lontano, estromesso dall’ingombro dell’Agnello. 


Quando sembra di alzare gli occhi dalle chiose al testo biblico per 
guardarsi attorno, la situazione è altresì deprimente. La fragilità 
dell’“innominabile attuale” infesta tutte le strade. Il denaro, scrive 
Calasso, è la via privilegiata, ma non risolve nulla. Le religioni odierne — 
l’ambientalismo, la filantropia, il volontariato — offrono “solo 
l'impressione di essere buoni”, ma, come aveva già avuto modo di dire, 
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“good feelings are not enough, and they are not particularly good very 
often”. 


Basterà che a qualcuno resti la domanda immutata su ciò che dovrà 
essere, le “cose nascoste sin dalla fondazione del mondo”, a cui questo 
libricino mira? Nelle sue poche pagine, perlopiù bianche e rese ancor più 
sconcertanti dalle circostanze della loro sobrietà, resta una meditazione 
sentita, un ultimo tentativo di illuminare l’ordine del mondo e il suo 
destino da parte di un uomo che da questi interrogativi — è lecito 
desumere — si è fatto accompagnare nell’enigma della morte. 


fonte: https://www.iltascabile.com/recensioni/occhi-agnello-roberto-calasso/ 


Che cosa significa destra politica? / di Giacomo Croci 


Una riflessione a partire da Cultura di destra e società di massa. Europa 1870-1939 di Mimmo 
Cangiano. 


Giacomo Croci è dottorando in filosofia presso la Freie Universitàt di 
Berlino. Si occupa principalmente di filosofia della mente e teoria della 
soggettività. 


~ 


un dato registrato da ormai qualche anno la 


reviviscenza in Europa, o almeno in Europa, della cosiddetta cultura di 
destra, su ampia scala, partitica e non. Piuttosto, ancora meglio che 
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cosiddetta: di una cultura che si comprende, si identifica, si vuole e si 
proclama di destra. La rivendicazione è spesso netta, totemica quasi. La 
nettezza delle identificazioni, che sembra caratterizzare questi anni, pare 
però allo stesso tempo contraddire un altro elemento, che si è fatto 
sempre più preponderante nel dibattito pubblico, su quotidiani e social 
media: l’impazzimento della bussola ideologica. Da Alessandra 
Mussolini che si candida madrina del pride a testate del sedicente 
centro-sinistra che si lanciano nella più sperticata propaganda contro le 
più minime iniziative di welfare. È come se avessimo a che fare con due 
fenomeni: per un verso auto-identificazioni pietrificate, come se fossero 
certe di ciò che sono (una tendenza a oggi troppo spesso purtroppo 
condivisa da tutto il discorso politico); per l’altro lo smarrimento, tradito 
anche da questa pietrificazione, che di fronte a fenomeni storici, sociali, 
economici, anche naturali come una pandemia, non sa che pesci pigliare 
e dà luogo a risultati ideologicamente curiosi. La questione è ormai 
particolarmente spigolosa. Che cosa significa orientarsi nello spazio 
politico? E che cosa significa adoperare le due categorie di destra e di 
sinistra per farlo? 


È un modo di ragionare diffuso quello che consiste nello spiegarsi gli 
eventi e le cose considerandone innanzitutto la provenienza e le cause. Si 
spiegano i comportamenti delle persone considerandone il vissuto; si 
spiegano gli eventi naturali identificandone le condizioni e le leggi che 
sembrano di prevedere con maggior affidabilità quali condizioni 
risultano in quali risultati e come. Se è non solo frequente, ma almeno in 
parte legittimo rintracciare il concetto di qualcosa nelle sue condizioni, 
nella sua traiettoria di provenienza, Mimmo Cangiano ci aiuta allora a 
rispondere a queste domande. Nel solido volume Cultura di destra e 
società di massa, uscito lo scorso maggio per i tipi di nottetempo, 
collana extrema ratio, Cangiano sviluppa uno studio dei prodotti 
culturali sorti nel milieu della destra intellettuale e circoscritti al luogo e 
al tempo citati a sottotitolo: Europa 1870-1939. Maggiore attenzione è 
dedicata a Germania, Francia e Italia, ma non senza eccezioni. Lo scopo 
del volume, è importante sottolinearlo, non è di carattere critico nel 
senso di polemico, cioè di scontro, conflitto o dibattito politico. 
L'operazione del testo è piuttosto quella di un documentario 
storiografico. Cangiano ricostruisce la storia culturale della destra, con 
numerose incursioni nella sociologia e nell'economia politiche. In questo 
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senso, il volume ci permette capire la destra obliquamente e attraverso la 
sua storia. 


Cangiano considera un numero di autori e di testi decisamente ampio. 
Piuttosto che discuterli singolarmente, mi sembra più produttivo fissare 
alcuni concetti, che rimangono centrali per tutto il volume come schemi 
di lettura e organizzazione della realtà storica tipici della produzione 
culturale di destra. Si tratta cioè di concetti che hanno due funzioni: di 
descrivere fenomeni politici, sociali, economici; e di orientare la risposta 
a essi. I fenomeni di cui parla Cangiano afferiscono all’emergere e allo 
stabilirsi della società di massa: nel senso sia della produzione sempre 
più industrializzata, sia della massa umana dominata. In altre parole, il 
volume isola a partire dall’analisi storico-culturale alcuni elementi. 
Questi sono per un verso storici, appartengono a un’epoca e a un luogo, 
però operano allo stesso tempo come categorie, come indici concettuali. 
Ottenuti per mezzo della storia culturale, sembrano rendersene in parte 
indipendenti e riappaiono regolarmente nell'economia del testo. In 
questo senso, essi potrebbero caratterizzare non solo la storia della 
destra, ma la destra come concetto politico e non solo genealogico. 
Proprio per questa ragione mi soffermo proprio su questi schemi teorici 
e pratici, per come li isola e li discute Cangiano (il quale comunque non 
si arrischia a chiamarli categorie e si mantiene più prudentemente al di 
qua della generalizzazione). 


Già l’ouverture del volume, dedicata a Hofmannsthal, traccia alcune 
linee che si mantengono, se non invariate, almeno fili rossi dell’analisi. 
La via regia della discussione è il contrasto fra unità passata e 
frammentazione presente che emerge nel binomio società/cultura o, 
detto altrimenti, politica/arte. Cangiano ricostruisce la seguente idea 
fondamentale: il divenire storico ha trasformato quella che era un’unità 
vitale, organizzata, formata — sia nella società che nei prodotti culturali 
— in una molteplicità atomizzata, meccanizzata, disorganizzata. Qualcosa 
è andato storto e si tratta di capire come è andato storto e come 
raddrizzarlo. La stortura consiste nella frammentazione, nel disordine 
“socio-estetico”, nel disgregarsi di una supposta unità sociale, culturale, 
linguistica, nel sopravvento della razionalità strumentale. Questa tesi è 
certo generica, ma riflette comunque alcuni fenomeni reali: nel corso 
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dell'Ottocento società e sistema produttivo sono cambiati e ciò ha 
determinato a sua volta dei cambiamenti nella produzione artistica e 
culturale. La formulazione che ne viene data nei testi analizzati del 
volume ha tuttavia toni ben più drastici: la progressiva 
industrializzazione, l’affermazione sempre più decisa del capitalismo e 
della norma borghese, la formazione della classe proletaria sembrano 
aver sabotato, e in modo irreversibile, l’ordine della realtà. 


Che cosa significa orientarsi nello 
spazio politico? E che cosa significa 
adoperare le due categorie di destra e 
di sinistra per farlo? 


Si tratteggia così una delle invarianti che emergono dalle ricostruzioni di 
Cangiano: il dualismo fra ordine e disordine. Questo dualismo viene poi 
specificato, nei diversi autori e nei diversi testi considerati, secondo 
coordinate differenti. Faccio alcuni esempi: sulla linea temporale — 
l’ordine è solitamente al passato, il disordine solitamente nel presente, 
ma non senza eccezioni —, rispetto a ciò che è ordinato o disordinato — la 
società, l’arte, il linguaggio — e da un punto di vista che si potrebbe 
chiamare di assegnazione valoriale — cioè cosa dell’ordine e del disordine 
va mantenuto o abolito. Dalle analisi del volume emerge che, sebbene 
sui diversi assi di indagine il pensiero di destra risulta più mobile e 
fluido di quello che ci si potrebbe aspettare, a monte degli spostamenti 
rimane comunque una opposizione statica, un aut aut di ordine e 
disordine. O la realtà è ordinata, o è disordinata; o si sta dalla parte 
dell’ordine, o si sta dalla parte del disordine. En passant, Cangiano mi 
sembra mostrare più simpatia proprio per quelle figure che riescono in 
parte a emanciparsi da questo assioma, pur rimanendone obbligate, 
come nel capitolo dedicato a Péguy. A ogni modo, lo studio diagnostica 
un dualismo statico negli autori e i testi che discute. 


Ma cerchiamo di diventare meno astratti. Due temi, più concreti, 
ritornano a più riprese nello studio e ci permettono di rappresentarci 
con più chiarezza cosa contraddistingue la tradizione di pensiero 
studiata da Cangiano. Due in particolare mi hanno interessato 
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particolarmente. Riflettono alcuni aspetti che, in un certo senso, si 
mostrano ancora nel dibattito politico: il riferimento alla vita come 
complesso organico e organizzato; e la nozione che processi 
sovraindividuali e immodificabili determinano le trasformazioni 
storiche. Mi spiego meglio. 


Il riferimento politico al campo semantico della vita non si limita 
soltanto a sezionare, nelle formazioni sociali, ciò che è o non è naturale — 
pensiamo per esempio alla famiglia naturale, sessualità naturale, 
eccetera. Si tratta di un riferimento più ampio, che include in generale 
l’idea di una organizzazione spontanea e in questo senso organica del 
mondo. In essa le parti si rapporterebbero al tutto, e viceversa, in una 
continuità ben rodata e architettata. I fenomeni storici appaiono così 
come fenomeni e processi vitali che si organizzano da sé, 
immediatamente. Da questa fissazione per la vita, la forma organica, 
l’immediatezza emergono, come da uno sfondo concettuale, le une o le 
altre nozioni, con i loro rispettivi opposti. Per esempio: alla organicità 
ordinata della produzione preindustriale si oppone la meccanicità 
atomizzata dell’industria; all’immediatezza di valori e linguaggi condivisi 
da una comunità e da una nazione si contrappone la razionalità 
strumentale e sradicata della borghesia internazionale; ai corpi contadini 
che sanno cosa fare, in sintonia con la terra e con gli altri corpi 
contadini, si oppongono i corpi borghesi e operai, frammentati. 


Sembra in effetti che una risposta tipica del pensiero di destra 
all'emergere della società di massa sia stata proprio quella di 
riconoscervi un’interruzione della vita organica dell'individuo e delle 
nazioni: un disfacimento della scala naturae che prevedeva certo 
differenze, ma differenze che si tenevano insieme, in un tutto spontaneo 
e immediato e che, in soldoni, funzionava. Con tutte le fantasie del caso 
di questo funzionamento. La vita e gli organismi erano molteplici e 
plurali, non livellati dalla produzione e dalla razionalità strumentale. Le 
persone riconoscevano sé stesse, la propria classe, i propri simili, si 
rapportavano le une alle altre mantenendo il vincolo sociale senza attriti 
o sfruttamenti. Imutamenti erano fluidi, non meccanici o artificiali. 
Ogni nazione sviluppava coerentemente con il proprio carattere naturale 
e in accordo con il territorio la propria cultura, i propri linguaggi, la 
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propria arte. Le parti si rapportavano al tutto, il tutto alle parti, 
seguendo un buon ordine, un ordine buono e dato, che certo diveniva, 
ma diveniva secondo i suoi ritmi più propri — prima che venissero 
intaccati dall’avvento di industria, capitale, materialismo, masse 
proletarie, atomizzazione nella grande e disumana città, eccetera. (Nel 
volume di Cangiano questo tema è sviluppato maggiormente nelle parti I 
e II.) 


Sembra che una risposta tipica del 
pensiero di destra all’emergere della 
società di massa sia stata proprio quella 
di riconoscervi un’interruzione della 
vita organica dell’individuo e delle 
nazioni. 


È naturalmente sciocco voler decidere se questa rastrelliera concettuale 
o fantastica è un criterio necessario e sufficiente per dire: eccolo, 
abbiamo fra le mani un pensiero di destra. Però mi sembra almeno uno 
strumento euristico e, in questo senso, non soltanto genealogico, quello 
che Cangiano permette di tratteggiare. La tendenza a proiettare nel 
passato nostalgico, in una nicchia di presente o nel futuro ridotto a 
utopia astratta un buon e organico incastro di corpi, nazioni, attività, che 
fuoèo sarà ultimamente dato: questa tendenza fissa sempre uno 
standard, legandolo dualisticamente al suo opposto, impedendo a monte 
un’analisi delle condizioni di questo standard, dei suoi eventuali limiti. 
La questione non consiste ovviamente nel fissare uno standard in 
generale: ogni azione politica, ogni progetto politico in quanto tali ne 
articolano. Si tratta piuttosto di presupporre uno standard statico, che 
vale una volta per tutte e che si distingue chiaramente dal suo opposto e 
dalle sue condizioni: non mediato e non invischiato, ma ripulito dalla 
storia, dalla società, dall'economia, dalla natura stessa. Detto altrimenti: 
vitalismo e organicismo possono apparire, a prima vista, pensieri ben 
disposti alla dinamicità. Ma le buone intenzioni si espongono al rischio 
di cercare nelle costellazioni storiche una sorta di brodo primordiale, 
venuto o a venire; e di trascurare così che nelle fattezze dello standard si 
esprimono, sebbene trasfigurati, quei rapporti di produzione, di potere, 
di linguaggio, che — seppure in un antagonismo — istituiscono lo 
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standard politico. Che questo standard sia francese o tedesco, contadino 
o operaio, re o nomade o borghese, maschio o femmina o non binario, 
poco conta. Conta che ogni standard nasce e diviene sempre in contesti 
determinati, cova i propri focolai e scatena i propri limiti; e che può 
sempre essere fatto trapassare. Organismo e vita rischiano al contrario 
di diventare solo forme, indifferenti al loro trapassare. 


Ci si può chiedere allora: basta negare, non senza cinismo, questa 
pretesa di un buon ordine comune e dato per ottenere un modello certo 
di avere una presa sulla realtà? Basta cioè asserire: se non è disordine, 
che sia disordine; se non è organizzazione, che sia conflitto? Cangiano 
ancora una volta ci viene incontro — penso soprattutto alle analisi della 
terza sezione e dell’epilogo del volume — isolando quelle figure, come nei 
casi esemplari Jünger e Spengler, che pur di non dialettizzare le fantasie 
reazionarie si comprano la catastrofe. Abbiamo a che fare anche in 
questo caso con un pensiero che risulta statico e che si esige purificato 
dai suoi opposti e antagonismi. L'idea fondamentale che mi sembra 
emergere dalle discussioni conclusive di Cangiano è la seguente: una 
delle reazioni allo stabilirsi della società di massa consiste nel 
riconoscervi il disfacimento dell’ordine precedente; e, anziché nel 
negarlo, nell’affermarlo. 


È importante ora non immaginare che questa seconda prospettiva sia, al 
contrario della prima, meno astratta o meno statica. Sebbene ammetta 
l’avvento di un nuovo sistema di produzione, e se ne riconoscano alcuni 
tratti fondamentali, a questo fenomeno vengono allo stesso tempo date 
interpretazioni metastoriche e macropolitiche. La società di massa viene 
fissata nell’empireo degli eventi sovrumani. Termini come guerra, 
nazioni, sistemi di pensiero diventano il fuoco del discorso. Questo si 
slaccia così dalle condizioni materiali e pone i suoi oggetti come termini 
fissi, stelle fisse del cosmo, a capo dei processi che determinerebbero e al 
sicuro da qualsiasi intervento e modo d’azione. La prospettiva, 
decisamente cupa, su cui si chiudono le analisi del volume, rivendica la 
devozione a entità astratte, a epoche storiche erette a forme che 
dominano le trasformazioni sociali e sono indifferenti a esse. La 
posizione dell'individuo immerso nella storia finisce così soltanto per 
oscillare fra malinconia e mania di purificare il vecchio nel nuovo. 
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Diventa chiaro a questo punto che l’affermazione cinica di conflitto e 
disordine non è poi molto diversa dal fissarsi che vi sia una buona 
organizzazione della vita. Sostituire ai processi vitali e agli istinti 
immediati dei corpi le nazioni come attori internazionali, le fasi storiche, 
le organizzazioni del mondo non cambia il risultato. Comunque, i giochi 
sono fatti o si fanno altrove: in forme esterne al raggio dell’azione storica 
e politica, e che queste forme siano brodo primordiale o purificazione del 
continente nella guerra, è secondario. 


Sostituire ai processi vitali e agli istinti 
immediati dei corpi le nazioni come 
attori internazionali, le fasi storiche, le 
organizzazioni del mondo non cambia il 
risultato. 


È proprio sul concetto di forma che insistono le conclusioni di Cangiano: 
che si tratti di immaginarsi una forma che non c'è, o di abbracciare la 
forma ogni volta successiva, perché le forme si dissolvono nel disordine, 
sempre soltanto di forme si tratta. Lo strumento di analisi e risposta alla 
trasformazione storica è stato, in una parte della produzione culturale 
europea a cavallo fra Ottocento e Novecento, caratterizzato dalla 
fissazione formale, dal tentativo di dare una parola completa alla 
trasformazione e una regola a come rispondervi. E però vorrei a questo 
fare una riflessione, proprio a partire dall’attenzione di Cangiano per 
alcuni concetti chiave. Messo in questi termini, il termine di destra 
politica non comincia così a sgretolarsi o a diventare una questione 
nominale, di etichetta da apporre ai fenomeni? Non intendo dire che il 
volume può suggerire, implicitamente o esplicitamente, che non ha più 
senso distinguere fra destra e sinistra. Mi interessa piuttosto osservare: 
se la ricostruzione del passato può rappresentare uno strumento 
euristico di interpretazione del e di risposta al presente; allora, forse, più 
che di destra e sinistra si può parlare di modelli che prendono sul serio 
la forma storica e di modelli che prendono sul serio la trasformazione 
storica. La forma è organizzata e strutturata. La trasformazione al 
contrario, se ha senso parlarne, è allo stesso tempo fissità e 
cambiamento, ordine e antagonismo: la sua interpretazione è un sapere 
della tendenza, e nessuna risposta che si dà alla trasformazione è una 
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volta per tutte. 


Concludo. Al di là dello studio profondamente informato, il volume ha 
anche qualcosa a che vedere con la provocazione o domanda che ho 
tratteggiato all’inizio: se i concetti di destra e di sinistra, oltre che 
indicare una provenienza storica o un'identità politica, possiedono un 
altro significato. Proprio a partire dalle riflessioni sulla forma, si 
tratteggia un loro senso che evita la trappola concettuale per cui essi 
sono soltanto due facce della stessa medaglia, equipollenti e 
simmetriche. Non sono equipollenti e simmetriche le due opzioni: 
fissare una forma, una batteria di proprietà e identità, indifferente ai 
processi materiali; o indagare le contraddizioni che si esprimono in un 
movimento e cercare di risolverle collettivamente e praticamente in luce 
dei problemi che esse stesse pongono. Marx parlerebbe, credo, di 
movimento reale che abolisce lo stato di cose presente, le cui condizioni 
sono proprio le contraddizioni dello stato di cose presente. Questo è un 
pensiero storico-politico che in luogo di un sapere della forma, assoluta 
o assolutamente dissolta, pone un sapere della trasformazione. Al 
contrario, a postulare una buona forma - il libero mercato, un dio, un 
tipo umano, una nazione — si finisce, ancora ed oggi come sempre, a non 
capire niente e a non saper rispondere per nulla, se non con lo 
scatafascio, alla realtà. Questa differenza è fondamentale, niente affatto 
simmetrica, e non fonda alcuna equivalenza. 


L'operazione storiografica di Cangiano permette così di sviluppare una 
prospettiva sulla destra che muove al di là della ricostruzione 
genealogica: una prospettiva che interrompe la simmetria 
destra/sinistra e permette di differenziare con più accortezza due schemi 
di pensiero storico-politico, pur non esaurendoli. Il lavoro è in questo 
senso, come spero di aver suggerito, una buona mappa per orientarsi 
nello spazio politico. 


fonte: https://www.iltascabile.com/societa/cultura-di-destra/ 
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ALIAS 


Thomas Tsalapatis, l'archetipo della città / di Franco Ungaro 


INTERVISTA. Il poeta greco racconta il suo lavoro e l'ultima raccolta «Alba», da Mama 
Edizioni 
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Non si può non essere d’accordo con Thomas Tsalapatis (1984) quando afferma 
che solo chi scrive poesia può decidere cosa sia poesia e cosa non lo sia. E lui lo 
status del poeta se lo rivendica sino in fondo, seppur consapevole della 
differenza e della distanza con i giganti della poesia greca contemporanea (Elytis, 
Seferis, Ritsos, Kavafis). «È poeta- ha dichiarato Tsapalatis- chi propone un 
modo nuovo (e ogni volta nuovo) di trattare il linguaggio e le parole, e quindi la 


realtà». 


E nessun equivoco ha motivo d’esistere leggendo Alba, la raccolta di recente 
pubblicata da Mama Edizioni con traduzione di Viviana Sabato, prefazione di 
Davide Rondoni e introduzione dello stesso Tsaplatis che ricostruisce il cammino 
di questo testo nato come ‘esercizio poetico sull’archetipo letterario della città’ e 
su ciò che succede nell’arco di una settimana ma poi diventato anche uno 


spettacolo teatrale. 


Se nel precedente L’alba è un massacro, signor Krak il lettore poteva avere 
qualche dubbio sulla natura poetica del linguaggio di Tsapalatis sfiorato da 
intenzioni descrittive, narrative o di prosa poetica, in Alba è più evidente la 
volontà esplicita del poeta di intervenire sulla struttura e sulle forme del 
linguaggio poetico, di cambiarne paradigmi e statuto, di eliminarne stereotipi e 
pregiudizi, di superare confini e recinti. Cercare qui storie e significati credibili e 
coerenti è opera vana, dal momento che ogni incipit narrativo si ribalta e si 
rovescia nel non senso, nella ironia e nella parodia, nel gioco immaginativo, nel 
paradosso, nel superamento delle coordinate spazio temporali. Con L’alba è un 
massacro il lettore è alle prese con un chiodo che cresce in fronte al signor Krak 
sul quale il medico appende un quadro, con un’orda frastornante di Unni che 
irrompono nella sua stanza, con l'Ombra che lavora in uno stabilimento balneare 
e che fa dispetti ai villeggianti segando gli ombrelloni, finché non incappa in un 
branco di neonazisti oppure alle prese con un viaggio in Bulgaria per far 


esplodere ponti. 
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Alba è sì il nome associato a volte a un quartiere, a una città oppure a una 
ragazza ma è soprattutto il passepartout che permette di costruire un mondo 
capovolto e una lingua rovesciata che contiene in sé immagine e suono. Qui ‘gli 
uccelli affondano come pietre nel cielo’ e ‘le salite rifiutano di farsi discese’, qui 
esiste il ricordo dell’età di domani, la memoria del vissuto e la memoria di ciò 
che deve ancora accadere, il tempo si districa dal tempo e ‘l'Oriente si scambia 
sulla mappa con l’Occidente’, ‘le maschere si travestono da persone’, e c’è il 
bosco capovolto che ‘distende le radici al cielo, i rami verso la terra’, il fumo che è 


‘perfetta grafia del caso’, gli orologi che ‘non sanno dirti niente del tempo”. 


Non-storie, quindi, ma fragili improbabili e insensati flash, in cui convivono vero 
e falso, sogno e realtà, presente e passato, in cui ‘nessuno sa se tutto ciò abbia un 
significato’. Può sembrare azzardato un paragone con l’avventura poetica del 
nostro Carmelo Bene ma anche in Tsalapatis scompare non solo il confine fra 
prosa e poesia ma viene azzerata l’equivalenza tra poesia e poesia lirica, 
scompare ogni ridondanza o retorica affabulatoria. Emerge piuttosto la 
sottrazione, l’essenzialità del verso o della frase che esplora Falto e il basso, il 
sublime e l’horror vacui esistenziale, la solitudine e il naufragio del sé che 
scompare e diventa invisibile a noi stessi. Una scrittura come quella beniana, 
asincrona ed afasica dove prevale la necessità del dire e del pensare in una lingua 


poetica originale e sorprendente che apre sempre scenari inattesi. 


Tsalapatis ha studiato teatro all’Università e le sue poesie sono diventate anche 
delle performance teatrali. Gli chiediamo quale vocazione sia prevalsa in lui, se 
quella poetica o quella teatrale: «Scrivo e leggo poesie da quando avevo 12 anni, 
ci dice, e non ho mai smesso. Sono arrivato al teatro da poeta. La mia prima 
opera teatrale è stata in realtà una sintesi poetica di diverse immagini dialogiche 
che Theodoros Terzopoulos mi aveva chiesto di scrivere. Lui aveva letto alcuni 
dei miei libri e mi ha chiesto di scrivere qualcosa che si avvicinasse a queste 


poesie. 
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Com'è stata la relazione con Theodoros Terzopoulos e con il teatro in generale? 


Terzopoulos è un grande maestro, probabilmente l’artista più importante che 
abbiamo in Grecia oggi. Lavorare con lui è stato un sogno e anche una grande 
scuola ad ogni livello. Le opere teatrali che ho scritto hanno sempre un elemento 
poetico. Non dimentichiamo che il teatro è stato tutt'uno con la poesia fino alla 
fine del XIX secolo, prima che arrivasse il realismo. La principale differenza tra 
scrivere poesie e scrivere opere teatrali è la solitudine del poeta quando 
costruisce il suo testo. In teatro dipendi dal pubblico, dalla sua presenza e 
comprensione. E anche il modo in cui scrivi deve funzionare con gli attori che 
dicono quelle parole. Il testo viene filtrato dal punto di vista del regista. Quindi 
quando scrivi teatro c'è sempre la presenza dell'Altro. Quell’elemento crea la 
forma, la necessità di una trama, di personaggi, di dialoghi particolari. Nella 


poesia devi inventare a solo la tua forma. 


In «Alba» c'è una pagina dove parli di Nietzsche e dei Nietzsche. Condividi il suo 


pensiero nichilista? Perché il tuo blog si chiama Groucho Marxism? 


Penso di aver sempre preferito le parole di Nietzsche alle sue idee. Cè un certo 
elemento poetico che trovo molto cruciale nel suo pensiero. In materia di 
filosofia mi considero un marxista gramsciano in un mondo per lo più assurdo. Il 
mio blog si chiama Groucho Marxism perché l’elemento dell'umorismo come 
filosofia, come atto di rovesciamento dello status quo e come modo di intendere 
la vita è fondamentale per me. Groucho Marxism è anche la citazione di un 


vecchio slogan del maggio ‘68. 


I Greci sono gli eredi di un patrimonio culturale unico e straordinario. Che 


rapporto hai con un passato così importante? 


È una relazione complicata. L'eredità dell’antica Grecia è un pensiero e un’arte 


costantemente presente. Nelle rovine, nei musei, nei teatri ma anche nella nostra 
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lingua, nelle nostre città, nel paesaggio. Ciò crea una grande antitesi con la 
situazione attuale in ogni settore della vita. La nostra identità è sempre 
schizofrenica e divisa in due. Tra la magnificenza dell’antichità e i tempi 
moderni, tra Oriente e Occidente, tra le montagne dei Balcani e il mare del 
Mediterraneo. Per molti anni ho sentito che l’antica eredità era un peso, 
qualcosa di irraggiungibile. Ora penso che il vero fardello sia la reinvenzione del 
nostro passato. Un nuovo modo di descriverlo e utilizzarlo nella nostra arte ma 


allo stesso tempo un modo nuovo in cui comprendiamo noi stessi. 


Sei considerato uno dei principali protagonisti della generazione della crisi. Cosa 


ricordi della crisi, gli aspetti positivi e negativi? 


Siamo in uno stato costante di crisi prolungate. Per noi in Grecia tutto è iniziato 
all’inizio del 2008, con l’omicidio da parte della polizia del quindicenne 
Alexandros Grigoropoulos e le rivolte successive. Allora eravamo all’inizio, 
eravamo tutti insieme e c’era speranza, un grande entusiasmo per le azioni e la 
creazione. Ma da allora la società è cambiata, siamo cambiati. Penso che quello 
che dovremmo fare ora, sia a livello politico che artistico, sia mantenere questa 
posizione. Fino a quando non si reinventa. Questa volta serve la soluzione ai 


nuovi problemi del nostro mondo che muore. 


fonte: https://ilmanifesto.it/thomas-tsalapatis-larchetipo-della-citta 


L'analisi semiotica della foto del presidente Zelensky e della moglie 
pubblicata da Vogue / di Maria Pia Pozzato 


Dopo le polemiche suscitate dalla foto della coppia presidenziale ucraina, la lettura dell'esperta di 
comunicazione Maria Pia Pozzato 


Maria Pia Pozzato — Semiologa 
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Sull’opportunità o meno di posare per Vogue America, le polemiche infuriano. 


Le foto di Zelensky e di sua moglie Olena, realizzate da una delle più 
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importanti fotografe viventi, Annie Leibovitz (che qualificare come ‘fotografa 
di moda” è ridicolo), sono definite in molti articoli ‘foto patinate”. Già qui 
bisogna decidere se per “patinato” si intende edulcorato o costruito in modo 
espressivo. Se consideriamo la foto che vede i due coniugi seduti e abbracciati, 
si vede per lo più molta costruzione espressiva, come ci si attende del resto da 
una grande ritrattista come Leibovitz. Olena è seduta davanti al marito, in primo 
piano, quasi a non voler confermare il celebre detto secondo cui dietro un 
grande uomo c’è sempre una grande donna. Da notare che, in una foto destinata 
a comparire su una rivista di moda, è stato scelto che la donna indossasse un 
“non vestito”, ovvero un completo total black i cui dettagli sono cancellati dal 
controluce. Pantaloni e maglietta coprono inoltre completamente il corpo, collo 
compreso, a esclusione di viso e mani. In altri termini, il corpo di Olena 
scompare, come quello di un mimo, per far risaltare solo mani e braccia. Le 
mani di Olena sono morbide, a riposo, quella visibile del marito invece afferra 
vigorosamente il braccio destro della moglie in un gesto di solidarietà e 
protezione. Anche Zelensky indossa un “non vestito”, poiché come al solito ha 
addosso solo la maglietta e i pantaloni della divisa militare. Infine gli sguardi: 
entrambi i coniugi guardano in macchina e interpellano appassionatamente chi 
guarda la foto, ma lo fanno in modo molto diverso. Lo sguardo di Olena è serio 
ma sereno, fiducioso all’interno dell’abbraccio. Lo sguardo di Zelensky è ormai 
un logo, sempre identico in tutte le foto del presidente ucraino: volitivo, intenso 
e corrucciato, è lo sguardo del decisore politico, del capo militare, di chi si fa 
carico del dolore del suo popolo e della responsabilità di difenderlo. Per il 


pubblico americano, che notoriamente concepisce i presidenti solo in coppia, 
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farsi ritrarre con la moglie è, da parte di Zelensky, un andare incontro ai valori 
profondi di un Paese del cui aiuto ha disperatamente bisogno. Le fedi ai due 
anulari sono ben visibili, le posizioni di primo e secondo piano delle figure non 
smentiscono in nessun modo che sia lui ad avere la posizione di forza e la 
funzione di difendere la moglie che, in questo, diventa una specie di simbolo 
dell’intera Ucraina. I due corpi, quello del leader e quello della moglie-nazione, 
sono fusi, o meglio, sono l’uno la continuazione dell’altro. Gli sguardi però 
sono differenti, come si è detto, perché devono veicolare due diverse passioni, 


quella della fiducia e quella della determinazione nella lotta. 


Hanno sbagliato i coniugi Zelensky a posare per Vogue America? Su questo si 
possono avere opinioni contrastanti. Ma sul fatto che la foto di Annie Leibovitz 
che li ritrae insieme costituisca un ritratto dall’impianto fortemente coerente ed 
espressivo non ci sono dubbi. E, nella società delle immagini, forse un ritratto 


con tanta forza simbolica è destinato a durare più delle polemiche del giorno. 


fonte: https://www.rainews.it/articoli/2022/07/maria-pia-pozzato-su-foto-zelensky-vogue- 
0a0e480b-5a12-48c5-9768-1f8482dbacd9.html 


È morto l’hacker Salvatore Iaconesi / di Arturo Di Corinto 


HACKER'S DICTIONARY. Non tutti i virtuosi del computer meritano l’appellativo di hacker. Gli 
hacker creano, non distruggono. Salvatore “Nuke” Iaconesi era un creatore di mondi 
gioiosi 


Gordon French era un hacker. Wau Holland era un hacker. Jude Milhon era un 
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hacker. Lee Felsenstein, Eric Corley, Richard Stallman, lo sono ancora. Ma la 
parola hacker, una delle parole più controverse della storia recente, non è un 


vestito che si adatta a tutti. 


Alcuni di questi hacker si sono fatti le ossa dentro l Homebrew Computer 
Club, nato per iniziativa di Gordon French e Fred Moore, che si conobbero al 
Community Computer Center a Menlo Park, California, per creare un gruppo di 
persone che si incontrasse regolarmente e realizzare un computer alla portata di 
chiunque. Tra i suoi membri c’era anche Steve Jobs che chiese a Stephen 
Wozniak, un altro membro del gruppo, di progettare l'Apple I e venderlo nelle 


riunioni del club. 


Wau Holland, (Herwart Holland-Moritz), giornalista, è stato un attivista tedesco 
nel campo della computer security e nel 1981 contribuì a fondare il Chaos 
Computer Club (CCC), durante una riunione presso il giornale Die 
Tageszeitung, in previsione dell’impatto che le tecnologie informatiche 


avrebbero avuto sul modo di comunicare e vivere delle persone. 


Jude Milhon, tra i creatori del Community Memory Project, è hacker 
americana che ha coniato il termine cypherpunk. Jude è stata compagna di vita 
di Lee Felsenstein, anche lui tra i fondatori del’ Homebrew Computer Club e del 
Community Memory nel 1973. Progettista del computer Osborne One, ha 
inventato “Internet a pedali”: un computer con software open source alimentato 


dalle pedalate di una bicicletta da distribuire nelle aree in via di sviluppo. 


Emmanuel Goldstein, pseudonimo di Eric Gordon Corley è il giornalista, 
scrittore e hacker direttore della bibbia degli hacker 2600: The Hacker 
Quarterly. 


Non basta avere una laurea in cybersecurity e nemmeno lavorare in un Red 


Team aziendale e fare test di penetrazione sui sistemi da difendere per essere 
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definiti hacker. E neppure basta essere individui tecnicamente virtuosi per 
meritarsi questo appellativo che invece va riservato soltanto a chi aderisce ai 


principi dell’etica hacker. 


Questi principi, seppure modificati nel tempo, rimandano a un modo irriverente 
e giocoso di porsi di fronte alle macchine informatiche per esplorarne 
potenzialità e limiti, metterne la ricerca hands on in comune con altri e fare il 


bene di tutti. 


Un hacker costruisce, non distrugge. E, come ha scritto Goldstein: “Ormai ci 
sono molte persone normali che condividono i valori degli Hacker, cioè la libertà 
di parola e il potere dell’individuo davanti allo stato o alle corporation, perché la 


difesa dell'individuo è ciò che conta”. 


Salvatore Iaconesi, morto a Reggio Calabria il 18 luglio, era un hacker. Ha 
passato la vita a inventare cose utili per le persone, social network rispettosi 
della privacy, software di simulazione per indagare i problemi della società, e 


intelligenze artificiali per creare comunità di quartiere. 


Con la sua compagna nell’arte e nella vita, Oriana Persico, ha sviluppato una 


poetica dei dati digitali che l’ha portato a creare la fondazione Her, She Loves 


Data e il progetto del Nuovo abitare, una sperimentazione all'incrocio tra 


generazione dei dati e identità virtuali per creare la consapevolezza del valore del 


tempo, dell’attenzione e dell’ascolto che dedichiamo a noi stessi e agli altri. 


Lui sapeva che obbiettivo di Big Tech è rubare la nostra attenzione, distraendoci 
da quello che è veramente importante: l’incontro con l’altro. Perciò ne 


contestava il business model. 


Salvatore era un data-warrior che ha combattuto con amore anche il suo tumore 


al cervello. 
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Salvatore è salito nel pantheon degli hacker. 


Oriana Persico, Salvatore Iaconesi, Arturo Di Corinto, Matteo Bartocci 


fonte: https:// festc 
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SALVATORE IACONESI 


Ciao Meraviglia 


Se ne è andato a 49 anni l'artista, 
hacker, filosofo e performer Salvatore 
Iaconesi. Pioniere di un approccio 
sovversivo e open source ai dati e alle 
nuove tecnologie. Tra i suoi molti 
progetti, che oltrepassano i confini di 
arte e scienza, anche l'intelligenza 
artificiale dell'archivio storico del 
manifesto, MeMa-Memoria Manifesta, 
ideata e costruita insieme a Oriana 
Persico. A lei, e alle tante persone che 
hanno amato Salvatore, va oggi tutto il 
nostro affetto. 


Clarissa. ®'èy 
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Il futuro della Nato: scienza, business e alta finanza / di Gaetano Colonna 


A partire dal giugno 2020, con l'approvazione della “Nato 2030 Initiative” e la pubblicazione 
del documento ufficiale “Nato 2030: United for a New Era”, l’organizzazione politico-militare 
atlantica ha dedicato una specifica attenzione alle c.d. EDT (Emerging & Disruptive 
Technologies): big data, intelligenza artificiale, autonomia, tecnologie quantistiche, tecnologie 
spaziali, biotecnologie e human enhancement, tecnologie ipersoniche. 


Facendo seguito a questa iniziativa, nel luglio del 2020, il segretario generale della Nato, Jan 
Stoltenberg, ha deciso di istituire un Advisory Group on Emerging and Disruptive 
Technologies: esso è composto da 12 esperti altamente selezionati, provenienti dal settore 
privato (vi figurano ad esempio IBM, Microsoft e Digitaleurope, associazione che raccoglie 
36mila aziende informatiche europee), da quello universitario (da università francesi, 
statunitensi, britanniche, spagnole, polacche, dal CNR italiano) e dalle grandi agenzie 
governative di intelligence, cibersecurity e dello spazio (NSA, ESA, ENISA). 


Il compito di questo gruppo di tecnici consiglieri è di supportare il Nato Innovation Board, 
ufficio dedicato allo sviluppo tecnologico dell'Alleanza, nell'utilizzo di queste nuove tecnologie in 
funzione degli obiettivi strategici della Nato. 


L'Advisory Group ha infatti redatto il suo primo rapporto annuale, nel quale vengono presentate 
quattro raccomandazioni, considerate come prioritarie per il futuro dell'Alleanza Atlantica: 
migliorare le conoscenze tecnologiche di base; istituire una rete transatlantica di Centri di 
Innovazione; individuare e favorire nuovi meccanismi di finanziamento per l'innovazione 
rivolgendosi al settore privato; creare partenariati con il settore industriale ed accademico. 


A seguito di questo percorso, particolarmente rilevante, a dimostrazione della volontà di creare 
uno strumento che integra risorse militari, scientifiche e aziendali, è stata la decisione di dare 
vita al Defence 

Inno 

v 
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Il modello Arpa 


Il Diana ha come evidente modello la famosa agenzia statunitense DARPA (Defense Advanced 
Research Projects Agency), nata come ARPA nel 1958, su iniziativa dell'allora presidente Usa 
Dwight Eisenhower, in risposta ai conseguimenti ottenuti dai sovietici in ambito spaziale, con 
il lancio il 4 ottobre 1957 del primo satellite Sputnik. ARPA, che appunto collegava ricerca 
scientifica, strumenti militari e business privato, il tutto finanziato con soldi pubblici, riuscì in 
soli 18 mesi a dare agli Usa il suo primo satellite, destinato all'uso militare. 


L'uomo chiave di questi sviluppi fu lo scienziato americano J.C.R. Licklider, autore del 
fondamentale studio Man Computer Symbiosis, che ipotizzava la creazione di thinking centers 
(“centri di pensiero”), connessi in rete, che dovevano realizzare l'integrazione uomo-macchina, 
necessaria a suo avviso per lo sviluppo della scienza contemporanea: un'idea che è ancora 
centrale nella “vision” strategica di Google, per citare un solo eloquente esempio. 


Licklider guiderà Arpa nella creazione di ARPANET, connessione in time share tra computer, 
rivolta a completare la rete SAGE di difesa aerea americana, grazie all'impiego del computer 
IBM AN/FSQ-7 (il più grande computer della storia: 250 t., 2000 mq. di superficie), rimasto 
attivo fino al 1984. 


Su queste basi, nel 1969, Arpanet, collegando quattro computer Imp (Interface Message 
Processor), due della California University (Los Angeles e Santa Barbara), uno dello Stanford 
Research Institute, l’altro della Utah University, darà vita al primo internet della storia. Nel 
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1972, infine ARPA cambierà nome nell'attuale DARPA. 


La rete DIANA 


DIANA quindi intende costituire una rete civile-militare di istituti di ricerca, rivolta alla crescita 
delle startup e alla creazione di un fitto tessuto connettivo tecnologico dell'Alleanza. La sua 
attuale configurazione, infatti, comprende in Europa i seguenti 9 centri acceleratori: 
I-Hub, Imperial College, di Londra, specializzato nell’intelligenza artificiale, 
informatica, tecnologia quantistica e biotecnologie: è anche il centro di 
coordinamento per l'Europa. 
Niels Bohr Institute, BioInnovation Institute BII, di Copenhagen, specializzato in 
tecnologia quantistica e biotecnologie. 
WSL, Vallonia e Bruxelles, specializzato in intelligenza artificiale, biotecnologie, 
tecnologie verdi, micro e nanotecnologie, trattamento dati, aero spazio, informatica, 
automazione. 
Madan Parque/Startup, Lisbona, specializzato in biotecnologie, ICT (Information 
and Communications Technology), materiali avanzati, energie rinnovabili. 
In Estonia, il parco tecnico e commerciale Tallinn Science Park Tehnopol, lo 
Startup Wise Guys e il Tartu Science Park, specializzati in intelligenza artificiale, 
informatica, spazio, tecnologie verdi. 
CzechInvest di Praga, specializzato in intelligenza artificiale, spazio, tecnologie 
verdi, collegato al CERN (Organizzazione europea per la ricerca nucleare). 
Odtù Teknokent di Ankara, che si occupa di informatica, biotecnologie, aviazione, 
energia, elettronica avanzata. 
In Grecia abbiamo l'istituto di ricerca Demokritos di Atene, e l'istituto Forth di 
Heraklion (Creta) che si occupano di intelligenza artificiale, gestione dati, 
nanotecnologie e biotecnologie, intelligenza artificiale, gestione dati, 
nanotecnologia, biotechnologie, radio. 


Il ruolo dell’Italia 


Non poteva ovviamente mancare l’Italia, coinvolta in DIANA, per il momento, attraverso il 
centro Officine Grandi Riparazioni ed il Plug and Play Tech Center, entrambi localizzati 
Torino, entrambi specializzati nella ricerca aerospaziale. 


Il 20 gennaio 2022 a Torino, David van Weel, assistant secretary general for Emerging 
Security Challenges della Nato, ha incontrato il presidente della Regione Piemonte, Alberto 
Cirio, il sindaco di Torino, Stefano Lo Russo, il vicesindaco, Michela Favaro, l'assessore alle 
Attività produttive della Regione, Andrea Tronzano, il gen. CdA Luciano Portolano, segretario 
generale della Difesa e direttore nazionale degli Armamenti. 
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di Torino: in attesa del suo completamento, si è però ripiegato sulle Officine Grandi Riparazioni 
(OGR), un ex complesso industriale trasformato nel 2017 in spazio espositivo e culturale - la 
cui candidatura è stata accettata dalla Nato. 


Sono stati anche offerti dall'Italia, ma al momento non sembrano inseriti in DIANA, il 
costituendo acceleratore Aerospace & Advanced Hardware, il Centro di Supporto e 
Sperimentazione Navale (Cssn) della Marina Militare Italiana a La Spezia, il Centro Italiano di 
Ricerche Aerospaziali (Cira) a Capua, società partecipata dell'Agenzia Spaziale Italiana (Asi), 
del Consiglio Nazionale delle Ricerche (CNR) e della Regione Campania. 


Non meno significativo il ruolo di Plug and Play Tech Center: gestore e finanziatore, con 1,35 
min di euro, del programma Takeoff Accelerator, dedicato a start-up che vogliono sviluppare 
soluzioni e servizi nei settori dell'aerospazio e dell'hardware avanzato. Al finanziamento del 
programma concorrono Cdp Venture Capital, per 10 milioni di euro, e, per altrettanti, 
Fondazione Crt (tramite Sviluppo e Crescita) e Unicredit: per un totale quindi di oltre 21 
milioni di euro. Prendono parte al programma anche l'Unione Industriali di Torino ed il 
Gruppo Leonardo, impegnato da tempo nel settore aerospaziale. 


Presenti e assenti 


Interessante che non siano fino ad oggi indicate le interfacce nordamericane, a parte il fatto 
che l'ufficio regionale di quell'area sarà basato in Canada, ma non si conoscono quali 
istituzioni canadesi e statunitensi prenderanno parte a DIANA. 


Così come sono significative le assenze, almeno fino ad oggi, di Francia e Germania: anche 
se la prima ha manifestato una generale (o generica?) disponibilità a rendere accessibili i 
propri centri di ricerca scientifica. 


È evidente che la chiara impostazione dual-use di questo grandioso progetto di integrazione 
scienza-business-militare lasci perplessi i due maggiori Paesi europei che ancora dispongono 
evidentemente di una certa consapevolezza dei non pochi rischi di una condivisione totale di 
know-how tecnico-scientifici che possono servire non solo allo sviluppo tecnologico di 
armamenti ma anche a quello della produzione industriale. 


Finanza e innovazione 


Uno degli aspetti sicuramente più significativi della novità di DIANA è che la rete che stiamo 
descrivendo attiverà uno specifico strumento finanziario. Gli Stati aderenti hanno infatti 
sottoscritto a Madrid una lettera d'intenti che li impegna a implementare un apposito 
Innovation fund, un fondo di un miliardo di euro che supporterà per i prossimi 15 anni 
startup e imprese deep tech che lavoreranno per sviluppare tecnologie innovative e dual-use, 
prioritarie per il potenziamento tecnologico dell'Alleanza Atlantica, il cui ovvio intento 
geopolitico è di conservare e incrementare il vantaggio tecnologico di cui gode a livello 
planetario. Il tutto ovviamente giustificato con la proclamata esigenza di tutelare la sicurezza 
degli alleati atlantici dinanzi alla minaccia rappresentata dalle “revisioniste” Russia e Cina. 


L'Innovation fund ha una caratteristica sensazionale, che non dovrebbe sfuggire a chi segue 
con attenzione la storia del rapporto fra finanza e Stati moderni. Si tratta infatti in assoluto del 
primo fondo di capitale di rischio multi-sovrano al mondo, tenuto a battesimo con queste 
significative parole dal segretario della NATO Stoltenberg: 


«Questo fondo è unico nel suo genere, con un orizzonte temporale di 15 anni, l’Innovation fund contribuirà a dare vita 
a quelle tecnologie nascenti che hanno il potere di trasformare la nostra sicurezza nei decenni a venire, rafforzando 
l’ecosistema dell’innovazione dell’Alleanza e sostenendo la sicurezza del nostro miliardo di cittadini». 
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La NATO quindi diventa il coordinatore sovra-nazionale anche di uno specifico indebitamento 
pubblico di una molteplicità di Stati cosiddetti sovrani. Non è dato sapere ancora al momento 
quali fra i non molti Master of the Universe gestiranno questo fondo di investimento speculativo 
NATO, nel quale per la prima volta nella storia contemporanea si realizza una sorta di 
quadratura del cerchio: entità politiche, istituzioni accademiche e di ricerca, imprese business - 
si trovano finalmente insieme, pronte, con la coscienza in pace, a sviluppare tecnologie 
destinate alla creazione delle armi più efficaci per combattere le prossime guerre. 


Guerre che gli strateghi della NATO cominciano a ipotizzare se, contro il “nostro miliardo” di 
privilegiati figli del capitalismo occidentale, verranno a schierarsi i meno privilegiati 6 miliardi 
di esseri umani. 


In questo terribile senso, resta tuttavia aperta la domanda inquietante, cui la NATO dovrebbe 
pur dare una risposta al “suo” miliardo: come mai gli eserciti occidentali, tanto 
tecnologicamente avanzati, hanno poi perso con disonore le guerre coi “poveri”, in Vietnam, 
Algeria e, da ultimo, Afghanistan? 


fonte: https://clarissa.it/wp/2022/07/22/il-futuro-della-nato-scienza-business-e-alta-finanza/ 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23528-gaetano-colonna-il-futuro-della-nato- 
scienza-business-e-alta-finanza.html 
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Ora il M5s deve scegliere. Il mio invito a costruire un’alternativa vera e di 
sinistra anti ‘Natoliberisti’ / di Paolo Ferrero 


La crisi di governo ha mostrato l'arroganza di Draghi e, nel contempo, la forza della sua 
proposta politica: i due schieramenti principali che si candidano alle elezioni, che litigheranno 
ogni giorno con toni apocalittici, sono infatti - al di là dei distinguo - totalmente interni al 
pensiero unico impersonato da Draghi. 


Meloni e Letta sono completamente concordi sul coinvolgimento dell’Italia nella guerra in corso, 
sulla scelta di continuare a fornire armi e di far entrare l'Ucraina nella Nato, dimostrandosi 
così guerrafondai subalterni agli Usa. 


Letta e Meloni sono completamente concordi sulle politiche liberiste di pareggio di bilancio - 
che hanno tutti e due voluto in Costituzione - e che dal prossimo anno porterà l’Italia a nuove 
manovre lacrime e sangue. 


Meloni e Letta si sono opposti strenuamente al reddito di cittadinanza che è l’unica cosa 
buona fatta in questi anni sotto la spinta del Movimento 5 stelle. 


Letta e Meloni sono completamente concordi nell’osteggiare ogni tassa sulle grandi ricchezze e 
più in generale ad attuare politiche di redistribuzione del reddito. 


Potrei proseguire per lunghe pagine ma la premiata ditta Meloni e Letta, che si combatterà fino 
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all'ultima goccia di sangue degli italiani per spartirsi il maggior numero possibile di seggi 
nel prossimo Parlamento, condivide sui nodi di fondo della collocazione geopolitica e delle 
politiche economiche lo stesso impianto Natoliberista. 


Contro questo bipolarismo drammaticamente spostato a destra, in cui tutte le cose negative 
che si possono imputare a i due poli sono vere ma risulta difficile vederne di positive, occorre 
costruire uno spazio politico che permetta alla maggioranza degli italiani di scegliere 
quell’alternativa di cui c'è tanto bisogno. 


E’ infatti evidente che il bipolarismo non contiene la possibilità dell’alternativa allo stato di 
cose presente ma solo un'alternanza, sempre più spostata a destra, tra i diversi clan che 
concorrono per la vittoria. 


Costruire una alternativa significa quindi rompere questo bipolarismo Natoliberista in cui si può 
solo passare dalla padella alla brace. 


Abbiamo nelle scorse settimane lanciato il progetto si Unione Popolare proprio per dar voce a 
questo bisogno politico. Nei prossimi giorni, nonostante il periodo certo non facile, saremo 
impegnati in un processo di assemblee territoriali per discutere del progetto, dei programmi, 
del coinvolgimento dei soggetti sociali interessati, dei possibili candidati, dell’organizzazione 
della raccolta delle firme necessarie - non poche - alla presentazione delle liste. Unione 
Popolare raccoglierà le firme e si presenterà alle elezioni. 


A partire da questa scelta di chiara alternativa avanziamo a tutte le forze che non si 
riconoscono nel draghismo imperante la proposta di costruire insieme uno schieramento 
contro la guerra e contro le diseguaglianze. Lo avanziamo in primo luogo al Movimento 5 
stelle che ha misurato fino in fondo in questi giorni la compatta durezza dei diktat draghiani. Il 
partito dei banchieri non è interessato ad un consenso critico o ad un dissenso collaborativo ma 
vuole l'obbedienza, vuole la tua anima: o di qua o di là. 


Alla fine il Movimento 5 stelle è fuori dal campo di Draghi. Pur nelle mille contraddizioni in cui 
questo è avvenuto si tratta di un fatto politico positivo, che apre la strada ad una possibilità 
inedita: il rapporto tra la sinistra antiliberista e il M5s in una direzione in cui il populismo si 
intrecci con la sinistra e viceversa. 


Il Movimento 5 stelle ha infatti dinnanzi a sé due possibilità. O rimane a metà del guado, 
antisistema a parole ma tutto proteso alla costruzione di una qualunque alleanza, fuori del 
centro sinistra più per il veto di Letta che non per autonoma decisione. Oppure prova a 
costruire una nuova strada che valorizzi il sogno di cambiamento che aveva sollevato alle 
sue origini, superando quegli errori ed ambiguità che lo hanno portato a frustrare molte delle 
speranze di cui era depositario. M5s è cioè nella condizione di scegliere se fare la forza di 
complemento interna ai giochi politici del palazzo, utile come carta di ricambio quando se ne 
presenti la necessità, oppure se partecipare alla costruzione di una coalizione che metta al 
centro il no alla guerra, la difesa degli interessi popolari, la lotta al cambio climatico. 


Il paese ha bisogno di una alternativa e in questi anni questa non c’è stata: la costruzione di 
un terzo polo, compiutamente alternativo ai Natoliberisti è la vera posta in gioco delle 
prossime elezioni politiche. Occorre lavorarci per costruirlo il più ampio e unitario possibile, sul 
piano sociale, culturale e politico. I vertici dello stato hanno scelto i tempi delle elezioni in 
modo da ostacolare questa costruzione. Noi, in questo caldo agosto, reso ancora più afoso dal 
disastroso cambio climatico, lavoriamo per produrre quella convergenza che serve al 
cambiamento del paese. Perché di questo c'è bisogno, non dell’allargamento del teatrino della 
politica. 


via: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23531-paolo-ferrero-ora-il-m5s-deve- 
scegliere.html 
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[ANTIDIPLOMATICO 


LIBERI O 


Siamo in una di quelle fasi storiche che precedono una catastrofe / di 
Andrea Zhok 


Per quel che conta, a titolo strettamente personale, avverto un'estrema difficoltà in questo 
momento a frequentare i media o social media senza sofferenza. 


La mia percezione - ovviamente fallibile, mi auguro erronea - è che siamo in una di quelle fasi 
storiche che precedono una catastrofe. 


Queste fasi storiche - la più studiata è la fase immediatamente precedente alla Prima Guerra 
Mondiale - sono caratterizzate (lo vediamo bene a posteriori) da una sorta di accecamento 
collettivo, un'incapacità di uscire dai vecchi schemi, da stantii riflessi condizionati, mentre la 
storia ci sta portando su scogli che abbiamo visti affiorare da tempo. 


La percezione è quella di uno scollamento totale, irredimibile, tra le coscienze di chi verrà 
chiamato a giocare le prossime partite (elettorato e classi dirigenti) e la durezza di una realtà 
che ci ha già detto in faccia a muso duro che stiamo per venire travolti. 


Abbiamo costruito una società che, nel migliore dei casi, ci addestra alla furbizia, mai 
all'intelligenza, e finiamo per credere che basti sempre una mossetta capace di sbilanciare chi 
ci sta di fronte per passargli davanti in fila, e questo basta a pensare di aver avuto successo. 


Questo paese e la sua classe dirigente vanno semplicemente ricostruiti da capo. 


E per le ricostruzioni ci sono due percorsi: o si usano le strutture esistenti per rimpiazzarle 
pezzo a pezzo (riformismo illuminato, palingenesi politica), oppure si attende la catastrofe 
sperando che essa lasci in piedi almeno i materiali da costruzione per un mondo nuovo. 


Tentare la prima strada è un dovere, senza alternative, perché le catastrofi solo talvolta 
consentono di ricostruire, più spesso spengono intere civiltà e travolgono interi popoli. 


Ma più mi guardo in giro, più ho l'impressione che la gravità della situazione, la pericolosità 
della strada su cui ci muoviamo non sia affatto percepita. E solo quella percezione 
consentirebbe di mobilitare una serietà d'intenti all'altezza della situazione. 


Così, non riesco a togliermi dai pensieri fissi e ricorrenti la chiusa del Dialogo tra la Natura e un 
Islandese: 


"Mentre stavano in questi e simili ragionamenti è fama che sopraggiungessero due leoni, così rifiniti e maceri 
dall'inedia, che appena ebbero forza di mangiarsi quell'Islandese; come fecero; e presone un poco di ristoro, 
si tennero in vita per quel giorno. Ma sono alcuni che negano questo caso, e narrano che un fierissimo vento, 
levatosi mentre che l'Islandese parlava, lo stese a terra, e sopra gli edificò un superbissimo mausoleo di 
sabbia: sotto il quale colui disseccato perfettamente, e divenuto una bella mummia, fu poi ritrovato da certi 
viaggiatori, e collocato nel museo di non so quale città di Europa." 


via: https:/Awww.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23530-andrea-zhok-siamo-in-una-di-quelle-fasi- 
storiche-che-precedono-una-catastrofe.html 
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LE PAROLE E LE GOSE 


Letteratura e realtà 


"Liberare l'insegnamento dall'apprendimento". Rifessioni politiche e 
pedagogiche intorno a un libro importante / di Daniele Lo Vetere 


a A Gert J. J. Biesta è un importante filosofo 
dell'educazione, prima d'oggi mai tradotto nel nostro paese.[i] La pubblicazione di Riscoprire 
l'insegnamento (Raffaello Cortina Editore, 2022, pp. 153), per la cura di Francesco Cappa e 
Paolo Landri, mette a disposizione dei lettori italiani un pensiero pedagogico di grande 
interesse e sicura attualità, che merita ben più di una semplice recensione: direi l'avvio di una 
riflessione collettiva. E Biesta stesso che ci invita a una ricezione operosa: «Quelle esposte in 
questo libro non sono solo idee su cui riflettere [...] ma forse, prima di tutto, idee con cui 
pensare» (pp. 4-5, corsivi originali). L'obiettivo del filosofo è rivalutare l'insegnamento e gli 
insegnanti, per una decisa correzione di quella che chiama «/earnification dell'istruzione». 


La «lear dell'istruzione» 


La critica di Biesta alla /earnification è condotta ad un livello di rigorosa pertinenza pedagogica 
e didattica, ma è ricca di implicazioni politiche. 


Nella letteratura scientifica «la diade teaching and learning è così onnipresente che spesso 
sembra essere condensata in un'unica parola - teachingandlearning». Biesta suggerisce che si 
possa sviluppare un discorso sull'educazione nel quale quella diade venga spezzata. Come nella 
vita si danno moltissimi casi di apprendimento senza bisogno di insegnamento, così 
l'insegnamento potrebbe essere un'attività (relativamente) indipendente dall’apprendimento: 
«l'insegnamento non deve necessariamente mirare all’apprendimento» (p. 33). Se quest'idea 
appare paradossale, ciò dipende proprio dal fatto che la «svolta verso l'apprendimento a 
scapito dell'educazione» è ormai diventata senso comune.[ii] 


La politica globale dell'istruzione (Banca mondiale, Ocse-Pisa, Unione europea, Ofsted, Invalsi, 
..) cammina ormai su due sole gambe - dati e governance - e ha un solo obiettivo: migliorare 
i risultati di apprendimento degli studenti, intervenendo sulla qualità dei sistemi scolastici. 
Naturalmente bisogna imparare per non correre il rischio di uno scarso rendimento del capitale 
umano nelle sfide della globalizzazione. Questa implicazione politica critica non è in primo 
piano in Riscoprire l'insegnamento, ma è stata affrontata esplicitamente altrove da Biesta. [iii] 
In effetti il paradigma dell’apprendimento è ormai tanto generalizzato da essere applicabile non 


1010 


solo agli individui, ma anche alle società e ai sistemi complessi.[iv] Osserva Biesta che i 
problemi politici - le questioni relative all'economia, all'occupazione e alla coesione sociale, per 
esempio - sono trasformati in problematiche di apprendimento e agli individui è assegnato il 
compito di risolverle attraverso l'apprendimento (spesso a proprie spese). (p. 43) 


Non si tratta affatto di una pacifica forma di amministrazione del reale, perché noi tutti 
veniamo costruiti e costituiti in quanto soggetti che apprendono: «talune forze politiche ci 
stanno “posizionando” in quanto discenti» (p. 44). Siamo tutti /earners e lifelong learners, 
cognitivamente adattabili a una realtà sociale e a un mercato del lavoro instabili e flessibili: 
compito dei sistemi educativi è produrci come soggetti adeguati a questo modello.[v] 


Non che nelle policies globali dell'educazione l'insegnante sia messo da parte: anzi, è un fiorire 
di dichiarazioni e documenti che ne affermano la fondamentale importanza. Ma il problema è di 
squisito ordine categoriale: l'insegnante non solo è ridotto a «variabile dell'analisi dei dati sulla 
produzione educativa» (p. 3), ma è appunto considerato strumento di una tecnologia educativa 
monodimensionalmente costruita per «la [...] “produzione” di “risultati di apprendimento”» (p. 
34). Naturalmente Biesta non nega che l'insegnante debba anche preparare lo studente e 
socializzarlo alle esigenze della società attuale. Ma il linguaggio dell’apprendimento «opera 
come un'’ideologia»[vi], rendendo visibili soltanto alcune dimensioni dell'educazione e 
nascondendone altre: la qualità dei sistemi di istruzione e i risultati degli apprendimenti sono 
intesi esclusivamente in termini di efficacia (magari evidence-based), lasciando sullo sfondo la 
questione centrale degli scopi dell'educazione. Ma quest’ultima non è un «sistema 
tecnologico», i cui mezzi siano indipendenti rispetto ai fini o solo strumentalmente legati ad 
essi: ci sono giudizi di valore da formulare, questioni etiche da affrontare. L'educazione è, 
aristotelicamente, una préxis, che chiama in causa un sapere pratico e contestuale (phronesis), 
che spetta ai docenti esercitare.[vii] 


Soggettività e relazione con il mondo 


Se dal punto di vista politico la /earnification è l’effetto di una precisa agenda internazionale, 
dal punto di vista pedagogico essa deriva in gran parte dal fatto che il costruttivismo sia 
diventato una koiné teorica indiscussa, che interpreta la relazione tra soggetto e mondo nei 
termini di una «relazione tecnologica»: «prima presumo di esserci e solo in seguito inizio a 
dare senso al mondo in cui sono» (p. 47, corsivo originale). Ma così «il mondo appare come un 
oggetto della nostra creazione di senso, della nostra comprensione e della nostra 
interpretazione» (p. 63). 


In prima battuta il pensiero di Biesta è radicato nel pragmatismo deweyano: i significati sono 
intersoggettivi, hanno carattere sociale e sono co-costruiti dall'interazione tra gli individui (nel 
caso specifico della relazione educativa, dall'interazione tra insegnante e studente). Tuttavia gli 
apporti teorici dell'ermeneutica, di Derrida, del post-strutturalismo, della filosofia di Lévinas (in 
Riscoprire l'insegnamento soprattutto, e decisivamente, quest’ultima) portano lo studioso a 
criticare l'eccesso di egocentrismo e intellettualismo delle attuali teorie dell’apprendimento. 


Se la «natura non causale dell'interazione educativa»[viii] è ormai assodata dal punto di vista 
degli effetti dell’insegnamento sull’apprendimento, per cui è noto che non basta “esporre” lo 
studente all'insegnamento perché ci sia apprendimento («tesi standard»), non è stata prestata 
sufficiente attenzione al fatto che lo stesso tipo di riduzionismo nei rapporti di causa-effetto sia 
all'opera nelle teorie costruttiviste centrate sullo studente. Anch'esse infatti finiscono per 
occultare il «gap» tra insegnamento e apprendimento, [ix] cioè il fatto che quella tra docente e 
studente è una relazione dal carattere aperto, perché soggetta a transazioni interpretative e a 
un imprevedibile gioco performativo. 


L'educazione non avviene al polo della relazione occupato dall'insegnante (in una visione 
semplificata dell'educazione come comunicazione di messaggi o trasmissione di contenuti), ma 
nemmeno al polo della relazione occupato dallo studente, con il “teachingandlearning” ridotto 
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all’approntamento da parte dell'insegnante di “ambienti” e “occasioni” di apprendimento 
personalizzato in cui lo studente imparerà senza fatica. In entrambi i casi ci troviamo di fronte 
a una concezione monologica dell'educazione e a una visione obiettivante del rapporto tra 
soggetto e mondo: un soggetto che solipsisticamente si limita a imprimere sul mondo esterno 
il proprio senso. 


AI contrario, l'educazione ha il carattere dell'evento: “avviene” nello spazio (a suo modo vuoto 
e impredicabile) tra l'insegnante e lo studente, nessuno dei quali può essere ridotto a oggetto 
a disposizione dell'altro. Abbiamo quindi la relazione tra due soggetti che non sono interamente 
in possesso della propria soggettività e dei significati che producono: quella e questi sono 
situati sempre in un “altrove” che eccede l'identità di ciascuno. Per questo la soggettività altrui 
è irraggiungibile in forma immediata; per questo le spiegazioni lineari e causalistiche 
dell'interazione tra insegnante e studente, studente e insegnante, e più in generale tra 
soggetto e mondo, sono riduzionistiche. 


La filosofia come etica dell'incontro con il volto dell'Altro di Lévinas serve a Biesta per proporre 
un’interpretazione della relazione educativa come rapporto di apertura e di “pericolosa” 
esposizione all’imprevedibile “venuta” di qualcosa (qualcuno) che è al di là del mio controllo, 
che preesiste alla mia soggettività e che ha senso indipendentemente da quello che pretendo 
di attribuirgli: «Il rapporto tra sé e mondo [...] viene “prima” del sé e il sé emerge proprio da 
questo “incontro”» (p. 48). L'elemento pedagogicamente decisivo in questa confutazione del 
costruttivismo sta nel fatto che qui in gioco non è soltanto un problema gnoseologico di come il 
soggetto apprenda conoscenze o sviluppi competenze, ma un problema etico e ontologico: la 
definizione di noi stessi in quanto soggetti. Il processo di soggettivazione - il terzo scopo 
dell'educazione accanto alla preparazione e alla socializzazione - è fondato su un rapporto 
costitutivo con qualcosa che ci trascende, è un rapporto intriso di alterità (p. 18 sgg.): «la 
nostra esistenza adulta [...] non è una questione di sovranità, e non ha a che fare con la nostra 
libertà di significare» (p. 13). 


L'insegnamento come «interruzione dell’immanenza» del soggetto 


Ciò che il discorso sull’apprendimento manca, perciò, non è un dettaglio: è la radice stessa 
dell'educazione moderna, il divenire soggetti adulti e autonomi. E ciò capita pur predicando 
l'assoluta “centralità” dello studente, anzi proprio perché la si predica in mondo unilaterale e 
schiacciato su un piano di “semplice presenza” del soggetto nel mondo. 


Due sono le conseguenze principali di questa rimozione: la prima è che l'insistenza 
sull’apprendimento individuale, sulla capacità di rispondere a “compiti” che la realtà sociale ci 
mette innanzi, scade in una concezione adattiva dell'educazione; il discente «rimane un 
oggetto rispetto all'ambiente a cui sta cercando di adattarsi. [...] E quindi “preso”, in quanto 
“oggetto”, da ciò a cui si sta adeguando» (p. 75). 


La seconda è il grave fraintendimento di che cosa significhino autonomia e libertà. Se si 
concepisce il rapporto con il mondo e con gli altri nei termini “tecnologici” di un'azione che dal 
soggetto va verso l'esterno, la resistenza che quest'ultimo ci oppone può essere superata solo 
in due modi: in una relazione di dominio sull'oggetto, che corre il rischio di distruggere il 
mondo e di ridurre gli altri a proprio strumento (ma anche di avere costi psichici personali 
superiori ai benefici: pensiamo alla competitività prodotta dal perseguimento della “qualità” e 
dell”‘efficienza”), oppure rifiutando il contatto con il mondo, in una regressione nella propria 
comfort zone a scopo di autotutela. Al contrario, per Biesta questa resistenza non va né vinta 
né elusa; bisogna semmai entrare in dialogo o risonanza con essa, accettando la sfida di 
maturazione che ci lancia, lasciandola essere nella sua alterità mai pienamente dominabile: 


suscitare il desiderio di voler vivere la propria vita da soggetto significa, da un lato, che dovremmo aiutare i 
più giovani a non eccedere nell’ambizione di voler essere nel mondo e, dall’altro, che dovremmo aiutarli a 
non scoraggiarsi troppo velocemente quando il mondo presenterà loro le prime frustrazioni. (p. 108) 
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La nostra epoca è ossessionata dalla questione dell'identità e dimentica quella della 
soggettività: la prima intende l'autonomia personale come esclusione dell"interferenza” degli 
altri sulla nostra «libertà come sovranità» (Arendt: cit. p. 9), la seconda implica la relazione 
con gli altri nella definizione di se stessi; la prima è ossessionata dalla propria unicità nei 
termini di ciò che la differenzia da chi la circonda, la seconda intende l'unicità come propria 
insostituibilità, come compito di responsabilità nell'esistenza cui solo e soltanto noi possiamo 
rispondere, anche se agendo ci facciamo carico di qualcosa che è in parte al di là del nostro 
controllo: 


“l’impossibilità [per l’uomo] di rimanere unico padrone di ciò che fa” [Hannah Arendt] è la condizione stessa 
— l’unica condizione — perché i nostri inizi possano divenire reali, cioè possano venire al mondo (p. 19). 


Ecco perché la funzione dell’insegnamento, opacizzata dal discorso corrente, va riscoperta, con 
la precisazione che Biesta ci invita a pensare all'insegnante non come a una professione, ma 
come una possibilità esistenziale (esercitabile dunque ben oltre lo spazio della scuola). Se la 
libertà umana non consiste nell’affermazione egologica del sé, ma nell'esposizione all'aperto e 
all’alterità, c'è apprendimento solo quando si introduce un elemento incommensurabile in uno 
stato di cose esistente: e questa «interruzione della mia immanenza, un'interruzione o rottura 
del mio essere-con-me, della mia coscienza» (p. 76) è precisamente la funzione 
dell'insegnante. L'insegnamento è «un “appello” che proviene dall'esterno [...] un appello che ci 
trascende» (p. 10) e il suo scopo non è assecondare ciò che lo studente già è e sa, ma neppure 
svilupparne le potenzialità o scoprirne i talenti, bensì aprire prospettive impensate e un 
rapporto nuovo con il sapere e il mondo. L'insegnamento è «un'attività di interferenza nella 
sovranità dello studente» (p. 133), è l’azione di un Altro che interrompe i desideri del soggetto: 


la nostra soggettività [...] è prima di tutto da ricercare nella nostra “capacità” di essere indirizzati, interpellati 
e di ricevere insegnamenti. Per dirlo con una formula: l'essere umano non è un animale che può imparare, 
ma un essere a cui è possibile insegnare e che può ricevere insegnamenti. (p. 11) 


Questo è tanto più importante, quanto più la nostra «società degli impulsi» (Paul Roberts) 
sembra essere in grado di concepire e praticare soltanto una «libertà neoliberale, ovvero [una] 
libertà come pura scelta» (p. 11).[x] Tra la possibilità autoritaria di negare i desideri dello 
studente e quella neoliberale di limitarsi ad assecondarli, esiste la possibilità di creare uno 
spazio “interrotto” o sospeso, in cui il soggetto abbia tempo e modo di riflettere sulla 
desiderabilità dei propri desideri. 


Da Biesta a noi 


Nonostante l'assoluta pacatezza e misura intellettuale di Gert Biesta, Riscoprire l'insegnamento 
può essere senza alcun dubbio considerato un libro di critica dell'ideologia. Per concludere, 
provo a indicare su quali aspetti del dibattito scolastico le sue idee costringano a ripensare in 
profondità molte assunzioni di senso comune e molte parole d'ordine di politiche “riformatrici”. 


1) Progresso vs tradizione. L'equivoco politico e pedagogico per cui l'insegnante “facilitatore” 
sarebbe tout court progressista, perché rispettoso dell'autonomia dello studente, ha fatto sì 
che la difesa dell'insegnamento sia diventata automaticamente “conservatrice”, un «fattore di 
impedimento rispetto al [...] raggiungimento» della libertà dello studente (p. 126). Difendendo 
l'insegnamento, Biesta afferma di voler fornire «argomenti progressisti per un'idea 
conservatrice» (p. 4): 


l'insegnamento non è necessariamente un elemento conservatore né consiste in una mera limitazione della 
libertà del bambino o dello studente, proprio come la “libertà di apprendere” (Rogers) non è di per sé, o 
necessariamente, un valore liberatorio e progressista. (p. 4). 


Non si tratta di riportare il pendolo della storia dalla parte dell'autorità dell'insegnante, ma di 
intendere correttamente in che cosa consista la sua funzione e che cosa significhi libertà dello 
studente: ogni affermazione di progressismo o accusa di conservatorismo che si collochi al di 
sotto di questa discussione teorica è mistificazione intellettuale e politica, consapevole o 
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inconsapevole che sia. 


2) Controllo vs libertà. Dove il discorso egemone parla di libertà, spesso si nasconde la 
presenza del controllo. Sotto controllo è il sistema dell'istruzione, di cui occorre regolare input 
e output; sotto controllo è il docente, fattore nell'equazione dell’apprendimento e 
implementatore di illuminate politiche educative; sotto controllo è l'apprendimento dello 
studente, che dev'essere di qualità certificata; sotto controllo è l’azione dei soggetti nel mondo, 
azione da cui non possiamo aspettarci nulla di imprevedibile. 


Questo avviene certo anche per la più classica volontà di dominio, camuffata sotto le suadenti 
vesti della propaganda. Ma la burocratizzazione è un fattore congenito dei processi di 
modernizzazione; inoltre non va dimenticato che la governamentalità neoliberale governa non 
contro ma precisamente per mezzo della nostra libertà. Da questo punto di vista, decostruire il 
mito della società dell’apprendimento e riscoprire l'insegnamento è anche un contributo alla 
diagnosi e critica del presente. 


3) Autonomia vs eteronomia. L'atto educativo è fondato su una contraddizione originaria, dal 
momento che si dà per scopo quello di rendere autonomo un soggetto attraverso l'intervento 
eteronomo di un altro (oppure, detto in termini appena diversi, si propone di rendere eguali a 
partire da una relazione di diseguaglianza): è la «contraddizione educatore-educando» (p. 90). 
Questa contraddizione, lungi dall'essere solo pedagogica, è squisitamente politica e sta al cuore 
della modernità, almeno dal sapere aude kantiano. Biesta affronta il problema in un capitolo 
estremamente interessante in cui contesta le interpretazioni costruttiviste de I/ maestro 
ignorante di Jacques Rancière, secondo le quali il filosofo francese sosterrebbe che solo la 
liquidazione dei maestri garantisca effettiva autonomia ed eguaglianza. Ma per sdipanare i fili 
di questa questione servirebbe un altro intervento. Qui possiamo almeno dire che tali 
interpretazioni mostrano come il problema dell'emancipazione del soggetto sia affrontato in 
modo spesso superficiale, sulla base di una semplicistica opposizione tra libertà e autorità e di 
un rapporto di infantile rimozione della presenza del potere nelle relazioni umane. Tutto questo 
non fa che rafforzare la concezione della libertà in senso neoliberale, concezione entro la quale 
dovremmo invece imparare a operare più sottili distinzioni. Per dirla con Jean-Claude Michéa, 
dovremmo «non confondere più i progressi dell'autonomia individuale con quelli 
dell'atomizzazione dell'individuo, o l'effettiva liberazione dei costumi con quello che ne ha 
rappresentato finora una semplice liberalizzazione».[xi] 


Per impostare il discorso intorno a queste più sottili distinzioni, Riscoprire l'insegnamento di 
Gert Biesta, con la sua concezione dialogica del rapporto tra insegnante e studente e 
l'insistenza sull’«instaurarsi di una relazione “adulta” con ciò che può esercitare autorità nel 
corso della nostra vita» (p. 58) è un eccellente viatico. 


Note 


[i] In rete sono comunque reperibili molti suoi interventi in lingua inglese. Si può anche dare 
un’occhiata al suo sito personale. 


[ii] Gert Biesta, Giving Teaching Back to Education: Responding to the Disappearance of the 
Teacher, in «Phenomenology & Practice», 6 (2012), n. 2, pp. 35-49, corsivo mio. 


[ili] Cfr. Gert Biesta, What’s the Point of Lifelong Learning if Lifelong Learning Has No Point? On 


the Democratic Deficit of Policies for Lifelong Learning, in «European Educational Research 
Journal», vol. 5, n. 3 & 4, 2006, pp. 169-180; Id., How Useful Should the University Be? On the 
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Rise of the Global University and the Crisis in Higher Education, in «Qui Parle», vol. 20, n. 1, 
2011, pp. 35-47. 


[iv] Cfr. ad es. J. Stiglitz — B. C. Greenwald, Creare una società dell’apprendimento, Einaudi, 2018. 


[v] Cfr. P. Dardot — C. Laval, La nuova ragione del mondo. Critica della razionalità neoliberista, DeriveApprodi, 20192. Un’utile 
applicazione pedagogica della critica della governamentalità neoliberale è quella di Pietro Maltese: Foucault e la teoria del capitale 
umano, in «Educazione. Giornale di pedagogia critica», IV, 2 (2015), pp. 27-48; Precarietà, flessibilità e teoria del capitale umano, in 
«Ricerche di Pedagogia e Didattica — Journal of Theories and Research in Education», 13, 1 (2018). 


[vi] G. Biesta, Giving teaching back..., p. 38. 


[vii] Cfr. Gert Biesta, Why “What Works” Won't Work: Evidence-based Practice and the 
Democratic Deficit in Educational Research, in «Educational Theory», vol. 57, n. 1, 2007, pp. 1-22; 
Id., What is education For? On Good Education, Teacher Judgement, and Educational 
Professionalism, in «European Journal of Education», vol. 50, n. 1, 2015, pp. 75-87. 


[viii] Gert Biesta, Why “What Works”..., p. 10. 


[ix] Gert Biesta, “Mind the Gap!”. Communication and the Educational Relation, in 
«Counterpoints», vol. 259, 2004, pp. 11-22. 


[x] È interessante la convergenza tra le idee di Biesta e quanto Yves Citton scrive in Future umanità. 
Quale avvenire per gli studi umanistici? (:duepunti edizioni, 2012), in relazione al compito che una 
cultura umanistica, intesa come cultura dell’interpretazione, può svolgere dentro una società della 
conoscenza o del capitalismo cognitivo: per liberarsi dalle pressanti richieste di efficacia e 
efficienza, occorre creare un’interruzione del circuito dell’informazione e dei flussi di sapere, allo 
scopo di «desiderare un’altra cosa rispetto a quella che mi viene offerta» e in modo tale che «la 
reazione [interpretativa] possa essere nuova e imprevedibile»: pp. 73-74, ma passim. 


[xi] Jean-Claude Michéa, Il vicolo cieco dell’economia, Elèuthera, 2022, p. 88. 


via: https://www.sinistrainrete.info/teoria/23533-daniele-lo-vetere-liberare-l-insegnamento-dall- 
apprendimento.html 
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Cittadino-consumatore / di Salvatore Bravo 


La vera urgenza della contemporaneità è la scomparsa della democrazia reale, al suo posto vi è 
la democrazia giuridica e formale. La più grande conquista culturale e politica dell'Occidente 
scompare ed agonizza sotto i colpi delle oligarchie e del loro immenso patrimonio che si 
traduce in controllo e sfruttamento. Il binomio controllo-sfruttamento non è da relegare nelle 
aziende ed ovunque vi sia lavoro, ma è la normale condizione quotidiana del cittadino- 
consumatore. Il tempo in cui non si è al lavoro è all'ombra dei media che orientano non solo 
l'opinione pubblica, ma anche i gusti e le attività. L'Occidente è un immenso campo per la 
produzione di plusvalore e guadagno: il tempo libero è organico a tale produzione. Si tratta di 
un'immensa macchina, i cittadini sono solo parte degli ingranaggi immediatamente sostituibile. 
Il sistema macchinale non deve mai fermarsi, è preda di un automatismo produttivo che cela 
tra i suoi ingranaggi il terrore panico del tempo vuoto e sottratto alla quantificazione. Con le 
attività libere i media producono le opinioni con la massiccia e invisibile manipolazione dei dati, 
e specialmente, con la capacità di oscurare e deprezzare pubblicamente informazioni, concetti 
e modelli sociali non organici agli interessi del sistema. 


Non è necessario il campo di concentramento per rieducare la popolazione, ma è sufficiente 
lasciarla libera di muoversi nel solo spazio geografico senza frontiere, ma senza coscienza. Il 
movimento produce denaro, l'omologazione globale non consente l’incontro tra culture diverse, 
ma solo il contatto fugace con esperienze e modelli di vita simili. La produzione di saperi come 
fossero merci permette all’eremita di massa di essere prodotto in serie mediante il flusso 
ininterrotto di informazioni unidirezionali, veri imperativi categorici del consumo. Gli appelli alla 
libertà e lo scandalo per le dittature sono parte integrante del “grande inganno”, si deve donare 
l'illusione di essere dalla parte giusta, sempre e comunque, al punto da giustificare con un 
postulato gli interventi contro i dissenzienti. La macchina deve produrre consenso e sudditi 
consumatori. 


Per occupare ogni spazio della coscienza critica il capitalismo riduce la cultura ad 
intrattenimento con il quale far passare messaggi politici e sociali con i quali il sistema si 
rafforza, in tal modo l'eremita di massa, definizione di Günther Anders, è sfruttato senza sosta, 
è lo sgabello che regge il sistema, lo acclama senza comprenderlo. Lo schiavo di massa è il 
prodotto finale del totalitarismo liberista: il decervellamento è il risultato più clamoroso del 
neoliberismo come denunciato da Goffredo Fofi: 


“La cultura, anche quella che si vuole migliore, perfino elitaria, è ridotta a merce, a intrattenimento e a 
mero consumo, serve a distrarre invece che a stimolare la riflessione individuale e a destare il senso di 

responsabilità che ciascuno dovrebbe sentire; la sua dovizia e la sua onnipresenza sono, avrebbe detto 

Jarry, l'arma centrale nell'azione di decervellamento dei singoli e delle masse1”. 


Fanatismo economicistico 


Non vi sono zone franche, il capitalismo deve penetrare ovunque, le Università da istituzioni 
che sin dal Medioevo sono stati “luoghi del sapere critico”, dove vigeva la dialettica sono i docili 
strumenti con cui il sistema si riproduce. Si formano le future classi dirigenti nell'ottica del 
fanatismo del solo economicismo. Gli eventi che denunciano le contraddizioni del sistema con 
le sue tragedie umane e ambientali sono immediatamente convertiti in possibile business o in 
spettacolo. L'operazione di conversione delle contraddizioni in oro sonante è il mezzo più 
efficace per neutralizzare ogni spazio di pubblico uso della ragion critica: 


“La cultura universitaria si morde la coda dentro a un suo limbo isolato, tra norme astruse e carriere 
esecrabili, e tutto fa fuorché emancipare i suoi studenti, anche se qualche professore riesce ancora a 
rispettarli e a proporre antidoti alla stupidità dilagante — favorita invece da pressoché tutta la cultura 
giornalistica, che ha finito, seguendo il modello offerto dalla televisione, per non depositare in nessuna 
coscienza la comprensione della gravità dei tempi e per fare invece di tutto, anche delle nostre paure, 
spettacolo e merce2”. 
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Il Totalitarismo morbido del neoliberismo con la sua opera di omologazione e con la sua azione 
finalizzata ad eliminare ogni spazio dialettico ha un'immensa capacità di assimilazione. Le 
grandi conquiste libertarie e le libertà democratiche sono convertite in mercato. l'inclusione nel 
mercato è la fumisteria con cui si acceca la popolazione, solo che il mercato è pratica di 
antiumanesimo e sfruttamento non riconosciuto. Per impedire la vista della realtà si agisce 
omologando, le differenze sono solo quantitative. L'ultimo dei proletari e il primo dei capitalisti 
hanno gli stessi obiettivi e lo stesso modello di vita, si viene a determinare in un sistema 
gerarchizzato un piano liscio in cui l'apice, apparentemente, è simile alla base. Il sistema si 
rafforza con tale modalità, per cui lo sfruttamento, il vuoto ideologico e le tragedie del 
“benessere” non sono occasione per pensare la verità qualitativa del sistema, ma rientrano 
nella normalità del quotidiano: 


“Il ventennio fascista, al paragone, aveva una vitalità diversa e aggressiva, una chiara proposta negativa, 
antidemocratica, mentre il trentennio recente si è affermato per via democratica presentandosi come 
sommamente razionale (ché il nostro è l’unico mondo possibile, anzi il migliore) ed è stato benedetto dal 
popolo — che rispetto a quello del ventennio non aveva identità e storia diverse da quelle del potere, non era 
più composto da contadini, operai, artigiani, impiegati, in gran parte analfabeti e i cui bisogni erano 
inconciliabili con quelli del potere. La divisione in classi era un tempo netta, e la distanza del proletariato 
dalla borghesia e dalla nuova emergente piccola-borghesia era lampante. Nel trentennio, si è subita una 
mutazione radicale nel sistema economico-finanziario, nelle sue conseguenze sui comportamenti di massa, 
e la si è accettata essendo di fatto consenzienti: perché si è trattato di anni di vacche grasse per tutti o quasi 
tutti... La “nuova economia”, prima di mostrare il suo vero volto, ha retto e arricchito tuttiz”. 


Speranza e violenza 


Malgrado la violenza appaia legalizzata e il sistema sia un fortilizio che penetra nelle coscienze, 
la natura umana resiste, non a caso lo stesso Goffredo Fofi in un'intervista afferma di 
intravedere movimenti dialettici: vi sono giovani che hanno ripreso il percorso che conduce alla 
disobbedienza propositiva, non vogliono essere fruitori passivi del contesto storico, ma 
vogliono capirlo per elaborare processi di emancipazione. La verità qualitativa sul sistema può 
essere oscurata e posta in ombra, ma ciascuno la vive nella propria condizione materiale, 
pertanto riemerge nel sangue e nella carne pronta a diventare concetto: 


“Oggi cosa fanno e chi sono i giovani? 


«La storia è sempre andata avanti in un rapporto tra minoranze "virtuose", innovatrici, e maggioranze 
più conformiste, sostanzialmente più egoiste. Ci sono però momenti in cui le minoranze influiscono in modo 
determinante sulla Storia, e sui comportamenti e le idee delle maggioranze. C'è una novità in questi ultimi 
anni: è rappresentata dai gruppi e gruppetti di ragazzi che sentono il dovere di occuparsi di chi soffre, 
degli immigrati, dei "subalterni"... Sentono il dovere di occuparsi della natura, dei rischi che comporta la 
violenza nei suoi confronti esercitata dal capitalismo - e dal consumismo che ci rende tutti suoi complici». 


Hanno un peso sociale queste minoranze attive? 


«È difficile che queste minoranze alzino la testa in un anno pessimo come il 2020, di fronte a una minore 
tensione tra ceti sociali unificati da un sistema culturale pesantemente conformista se non reazionario. 
Però diversi segnali di un risveglio ci sono e il futuro, con le sue storture crescenti, spingerà le nuove leve a 
cercare nuovi modi di agire per contrastare il disastro».”. 


Per poter rompere la cappa di conformismo conservatore ogni tempo deve trovare il modo non 
solo per capire il proprio tempo e renderlo razionale, ma specialmente bisogna trovare i mezzi 
adeguati al proprio tempo per poter ricostruire una opposizione popolare e diffusa, e questa, è 
la sfida più grande del tempo presente. 


Note 
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1 Goffredo Fofi, Elogio della disobbedienza civile, 2015, pag. 6 
2 Ibidem pp. 7, 8 
3 Ibidem 9, 10 


4 Goffredo Fofi: si stanno risvegliando i giovani intervista a Goffredo Fofi, a cura di Mirella Serri 
in “La Stampa” del 21 dicembre2020 


fonte: https://www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23534-salvatore-bravo-cittadino- 
consumatore.html 
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Auto e componenti: la grande trasformazione / di Vincenzo Comito 


Sono pochi e quasi tutti cinesi i produttori d’auto in grado di rispondere alle sfide dell’auto elettrica e a guida autonoma. 
Un’auto-commodity, sempre più a noleggio, che interessa ora anche le società della Gigeconomy. In Italia gran parte 
della componentistica soffrirà particolarmente 


Qualche settimana fa abbiamo pubblicato su questo stesso sito un articolo che metteva in 
rilievo alcune delle trasformazioni in atto nel settore dell'auto (il testo è del 6 luglio e porta il 
titolo “Auto ed emissioni nocive: una storia estiva”), sottolineando in tale quadro in particolare 
il tentativo, per fortuna fallito, da parte del governo italiano di frenare una nuova normativa 
dell'UE volta ad accelerare l'introduzione dei veicoli a propulsione elettrica. La normativa è 
stata poi approvata con largo margine. 


Con queste note riprendiamo l'argomento dei grandi mutamenti in atto nei settore dei veicoli in 
termini più complessivi, essendo tra l’altro il tema molto importante per il futuro di una buona 
fetta dell'industria europea. 


Nello scritto precedente per sottolineare il punto ricordavamo, tra l’altro, come il settore 
dell'auto dia lavoro in Germania, direttamente o indirettamente, a circa 15 milioni di persone, 
mentre esso fornisce anche uno sbocco commerciale importante ai nostri produttori di 
componentistica, essendo il paese teutonico, e di gran lunga, il nostro principale mercato di 
esportazione nel settore. Per altro verso, l’attività complessiva relativa ai veicoli su strada 
contribuisce per circa il 10% al Pil italiano. 


L’auto elettrica, digitalizzata, a guida autonoma 


Le principali trasformazioni in atto a livello di prodotto sono, come è noto, l'introduzione 
dell'auto elettrica, la sua progressiva digitalizzazione con l'inserimento nelle vetture di crescenti 
componenti hardware e software, lo sbarco della guida autonoma. Alla fine avremo così delle 
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vetture senza autista, elettriche e piene di elettronica. Intanto si è già consumato il passaggio 
del centro del mercato mondiale del settore dall’Occidente all’Asia, in particolare alla Cina. 


Come è noto, le vetture elettriche sono da tempo in produzione; nel 2021 ne sono state 
vendute, secondo una delle stime disponibili, circa 5,6 milioni di unità, di cui il 54% (2,9 
milioni) in Cina, mentre per il 2022 si prevede la commercializzazione di 10 milioni di auto, di 
cui 6 milioni sempre nella sola Cina. 


La digitalizzazione sta anch'essa galoppando; anzi, l'inserimento di un numero crescente di 
chip nelle vetture ha comportato, tra l’altro, una carenza dei prodotti relativi, causando un 
rallentamento delle vendite delle stesse vetture rispetto a quanto il mercato avrebbe potuto 
assorbire. 


In particolare, da una parte con le tecnologie relative all’internet delle cose si controlla da 
lontano l'andamento tecnico e le prestazioni delle vetture, con le singole auto che dialogano tra 
di loro, con le case dell'auto e con i centri di assistenza, nonché con le infrastrutture come i 
semafori, le stazioni di pedaggio e le strisce pedonali, mentre dall'altra, con i programmi di 
software, si sta arrivando a quello che con espressione pittoresca viene chiamato “telefonino a 
quattro ruote”, con applicazioni del tutto simili in effetti a quelle che si possono ritrovare negli 
smartphone più avanzati. 


La parte strategica del veicolo non è più costituita dalla motorizzazione, ma dal software di 
governo dei dati. Come ha scritto qualcuno: il software si sta mangiando il mondo intero e le 
auto sono la prossima pietanza presente nel menu. 


La Cina resta il paese all'avanguardia anche in questo comparto: nel 2021 tra i primi dieci 
produttori di auto elettriche nove erano cinesi, mentre la statunitense Tesla si collocava solo al 
terzo posto e i produttori tedeschi apparivano al momento fuori gioco. Le imprese cinesi hanno 
saputo prevedere la tendenza dal mercato a richiedere una pervasività del software. In ogni 
caso tutti i principali gruppi del mondo stanno creando grandi officine di software, che presto 
occuperanno migliaia di persone. 


Infine l'auto a guida autonoma; la sua introduzione sul mercato si sta rivelando più lenta di 
quanto si prevedesse qualche anno fa, trattandosi di un prodotto estremamente complesso dal 
punto di vista tecnologico, anche se i progressi non si fermano e sulle strade di alcune città 
cinesi, ma anche statunitensi, circolano ormai i primi esemplari di tali vetture, sia pure in 
ambiente relativamente protetto. 


Cosa sta succedendo 
Le conseguenze di queste trasformazioni appaiono molto rilevanti. 


Si consideri intanto che nelle vetture elettriche circa il 40% del costo totale è costituito 
attualmente dalle batterie, mentre il software tende a rappresentare un altro 40% dello stesso 
costo. A questo punto resta ben poco per la parte meccanica, tra l’altro orgoglio e vanto della 
tradizione tedesca delle auto premium, anche in relazione al fatto che, secondo le previsioni, 
con l'introduzione della guida automatica diventerà naturale non più acquistare la macchina, 
ma prenderla in affitto quando necessario, riducendo così in maniera sostanziale il numero di 
vetture prodotte e la domanda in particolare di vetture di qualità. II mezzo diventerà nella 
sostanza una commodity. Alla fine avremo auto con le batterie cinesi e il software cinese o 
statunitense, a noleggio. 


Con l'avvento della vettura elettrica si vanno affermando molte società nuove, che tendono a 
conquistare i principali ruoli sul mercato, dalla statunitense Tesla, e realtà minori sempre Usa, 
alle cinesi Byd (attualmente il più importante produttore del comparto, insieme alla stessa 
Tesla), Nio, Catl (principale produttore di batterie). 


Alcuni grandi gruppi digitali e della componentistica cercano intanto di inserirsi negli spazi 
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disponibili. 
Per quanto riguarda la prima categoria, questo sta succedendo per diverse grandi società 


statunitensi (Google, Amazon, Microsoft, tra gli altri) e cinesi (Baidu, Huawei, Tencent, Alibaba, 
tra gli altri). 


Con relazione alla seconda categoria citata possiamo ricordare i casi della Foxconn e della 
Bosch. La società taiwanese ha raccolto intorno a sé circa 1.200 società del settore ed è in 
grado di offrire tutto quanto serve per produrre un'auto di tipo nuovo, mentre la tedesca 
Bosch, attualmente la più importante produttrice di componenti, sta portando avanti un 
gigantesco piano di ristrutturazione in senso digitale che la porterà di nuovo ad offrire una 
gamma molto elevata di produzioni. Lo spazio per i piccoli produttori sembra restringersi in 
modo significativo anche da questo lato. 


L'avvento dell’elettrico comporta poi che il numero delle parti di un veicolo tenda a calare 
drasticamente, mentre con quella a guida autonoma si riduce nella sostanza anche la 
produzione di vetture. Le conseguenze sull'industria componentistica appaiono molto negative. 


Va ricordato che si va affermando nel settore una tendenza da parte delle case dell'auto a 
portare sempre più all’interno un numero importante di componenti prima esternalizzati, 
cercando di guadagnarsi una fetta più grande della catena del valore delle auto elettriche, 
dall’estrazione dei minerali alla progettazione dei chip, alla già citata creazione interna di 
grandi officine di software, anche se l'estrazione dei minerali, la produzione di batterie, quella 
del software non fanno parte del tradizionale know-how delle stesse e quindi questa strategia 
presenta rilevanti rischi. Pioniera in questa tendenza è la Tesla di Elon Musk. 


Parallelamente si sta sviluppando, in particolare in Europa, un conflitto tra case dell'auto e 
componentisti su come distribuire gli aumenti di costo crescenti dei materiali e dell'energia, 
con la case che cercano di approfittare anche della montante debolezza strategica dei fornitori 
a causa delle trasformazioni in atto, per mutare a loro favore i rapporti di forza che vedevano 
sino a ieri gli utili medi dello stesso comparto componentistico superare quelli delle case 
dell'auto. I rapporti si stanno rovesciando. 


Segnaliamo, per completare il quadro, come gli stabilimenti dell'auto italiani, eredità della 
vecchia Fiat, siano in profonda difficoltà da molti anni per carenza di produzioni e come essi 
siano stati mantenuti in piedi nel tempo soltanto attraverso il massiccio ricorso alla cassa 
integrazione e ad altre provvidenze pubbliche. Negli anni Novanta del Novecento si 
producevano nel nostro paese 1,7 milioni di vetture, mentre nel 2021 eravamo scesi ormai a 
674.000 (solo 400.000 escludendo i veicoli commerciali). 


La sorte dell'industria componentistica nazionale 


Di fronte a tale quadro, per alcuni aspetti anche drammatico, si sarebbe portati a pensare che 
gli spazi per le società della componentistica nazionale si restringeranno fortemente sin quasi a 
scomparire. 


Cercando poi di analizzare con maggiore ottimismo la situazione, si può riscontrare come in 
realtà esistano diversi segmenti della realtà componentistica nazionale, con differenti possibili 
prospettive. Ci sono intanto alcuni, purtroppo pochi, grandi gruppi nazionali e semi-nazionali 
(da Brembo a Pirelli, quest'ultima azienda a capitale cinese ma a conduzione sostanzialmente 
nazionale) che sono in grado di restare in piedi nella tormenta. Si può registrare un nutrito 
gruppo di imprese a capitale estero e in questo caso appare necessaria un’opera di intervento 
attivo da parte del governo per contrattare caso per caso la loro permanenza nel nostro paese; 
si pensi soltanto alla realtà costituita dalla Magneti Marelli, azienda strategica nel comparto, 
ma improvvidamente lasciata passare a suo tempo in mani estere. C'è, infine, il nutrito gruppo 
delle piccole e medie imprese nazionali, per le quali si può tentare un'azione di sostegno volta 
a facilitare accorpamenti e fusioni, un rafforzamento finanziario, lo sviluppo delle attività di 
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ricerca, nonché i processi di internazionalizzazione e di diversificazione, interna ed esterna al 
comparto. Alla fine non bisogna farsi grandi illusioni. Il settore perderà imprese e occupati. Una 
trasformazione adeguata richiederebbe uno sforzo gigantesco che i nostri precari e inefficienti 
governi nazionali temiamo non siano in grado di portare avanti in alcun modo. 


via: https://\www.sinistrainrete.info/articoli-brevi/23537-vincenzo-comito-auto-e-componenti-la- 
rande-trasformazione.html 


ACrO Polis 


Il dollaro divora l’euro / di Michael Hudson 


È ormai chiaro che l’escalation odierna della Nuova 
Guerra Fredda è stata pianificata più di un anno fa. Il piano americano di bloccare il Nord 
Stream 2 era davvero parte della sua strategia per impedire all'Europa occidentale (“NATO”) di 
cercare prosperità attraverso scambi e investimenti reciproci con Cina e Russia. 


Come annunciato dal presidente Biden e dai rapporti sulla sicurezza nazionale degli Stati Uniti, 
la Cina era vista come il principale nemico. Ciò nonostante il ruolo utile della Cina nel 
consentire alle aziende americane di ridurre i salari del lavoro deindustrializzando l'economia 
statunitense a favore dell’industrializzazione cinese, la crescita della Cina è stata riconosciuta 
come l’ultimo terrore: la prosperità attraverso il socialismo. L’industrializzazione socialista è 
sempre stata percepita come il grande nemico dell'economia rentier che ha conquistato la 
maggior parte delle nazioni nel secolo successivo alla fine della prima guerra mondiale, e 
soprattutto dagli anni ‘80. Il risultato oggi è uno scontro di sistemi economici: 
industrializzazione socialista contro capitalismo finanziario neoliberista. 


Ciò rende la Nuova Guerra Fredda contro la Cina un atto di apertura implicito di quella che 
minaccia di essere una lunga terza guerra mondiale. La strategia degli Stati Uniti è quella di 
allontanare i più probabili alleati economici della Cina, in particolare Russia, Asia centrale, Asia 
meridionale e Asia orientale. La domanda era: da dove iniziare la spartizione e l'isolamento. 


La Russia è stata vista come la più grande opportunità per iniziare a isolarsi, sia dalla Cina che 
dall’Eurozona della NATO. Una sequenza di sanzioni sempre più severe - e si spera fatali - 
contro la Russia è stata elaborata per impedire alla NATO di commerciare con essa. Tutto ciò 
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che serviva per accendere il terremoto geopolitico come casus belli . 


È stato organizzato abbastanza facilmente. L'escalation della Nuova Guerra Fredda avrebbe 
potuto essere lanciata nel Vicino Oriente, per la resistenza all'accaparramento da parte 
dell'America dei giacimenti petroliferi iracheni, o contro l'Iran e i paesi che lo aiutavano a 
sopravvivere economicamente, o nell'Africa orientale. Piani per colpi di stato, rivoluzioni 
colorate e cambio di regime sono stati elaborati per tutte queste aree, e l’esercito africano 
americano è stato costruito in modo particolarmente veloce negli ultimi due anni. Ma l'Ucraina 
è stata oggetto di una guerra civile sostenuta dagli Stati Uniti per otto anni, dal colpo di stato 
di Maidan del 2014, e ha offerto la possibilità per la prima vittoria più grande in questo 
confronto contro Cina, Russia e i loro alleati. 


Quindi le regioni di lingua russa di Donetsk e Luhansk sono state bombardate con crescente 
intensità, e quando la Russia si è ancora astenuta dal rispondere, secondo quanto riferito, sono 
stati elaborati piani per una grande resa dei conti che inizierà a fine febbraio, a cominciare da 
un attacco lampo dell'Ucraina occidentale organizzato da consulenti statunitensi e armato dalla 
NATO. 


La difesa preventiva della Russia delle due province dell'Ucraina orientale e la successiva 
distruzione militare dell'esercito, della marina e dell'aviazione ucraini negli ultimi due mesi è 
stata usata come scusa per iniziare a imporre il programma di sanzioni progettato dagli Stati 
Uniti che stiamo vedendo svolgersi oggi. L'Europa occidentale è stata diligentemente 
assecondata. Invece di acquistare gas, petrolio e cereali dalla Russia, li comprerà dagli Stati 
Uniti, insieme a un forte aumento delle importazioni di armi. 


La caduta prospettica del cambio euro/dollaro 


E quindi opportuno esaminare in che modo ciò potrebbe incidere sulla bilancia dei pagamenti 
dell'Europa occidentale e, di conseguenza, sul tasso di cambio dell'euro rispetto al dollaro. 


Il commercio e gli investimenti europei prima della guerra per imporre sanzioni avevano 
promesso una crescente prosperità reciproca tra Germania, Francia e altri paesi della NATO nei 
confronti di Russia e Cina. La Russia stava fornendo energia in abbondanza a un prezzo 
competitivo, e questa energia doveva fare un salto di qualità con il Nord Stream 2. L'Europa 
doveva guadagnare la valuta estera per pagare questo aumento del commercio di importazione 
combinando l'esportazione di più manufatti industriali in Russia e capitali investimenti nello 
sviluppo dell'economia russa, ad esempio da parte delle compagnie automobilistiche tedesche 
e investimenti finanziari. Questo commercio bilaterale e questi investimenti sono ora fermi — e 
rimarranno fermi per molti, molti anni, data la confisca da parte della NATO delle riserve estere 
russe detenute in euro e sterline britanniche, e la russofobia europea essere sventagliato dai 
media di propaganda statunitensi. 


AI suo posto, i paesi della NATO acquisteranno GNL statunitense, ma dovranno spendere 
miliardi di dollari per costruire una capacità portuale sufficiente, che potrebbe richiedere per 
essere completata tutto il 2024. (Buona fortuna fino ad allora). La carenza di energia 
aumenterà notevolmente il prezzo mondiale del gas e olio. I paesi della NATO aumenteranno 
anche i loro acquisti di armi dal complesso militare-industriale degli Stati Uniti. L'acquisto quasi 
in preda al panico aumenterà anche il prezzo delle armi. E anche i prezzi dei generi alimentari 
aumenteranno a causa della disperata carenza di grano derivante dalla cessazione delle 
importazioni da Russia e Ucraina, da un lato, e dalla carenza di fertilizzante ammoniacale 
ricavato dal gas. 


Tutte e tre queste dinamiche commerciali rafforzeranno il dollaro nei confronti dell'euro. La 
domanda è: come farà l'Europa a bilanciare i suoi pagamenti internazionali con gli Stati Uniti? 
Che cosa ha da esportare che l'economia statunitense accetterà mentre i suoi interessi 
protezionisti guadagnano influenza, ora che il libero scambio globale sta morendo 
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rapidamente? 


La risposta è, non molto. Allora cosa farà l'Europa? 


Potrei fare una proposta modesta. Ora che l'Europa ha praticamente cessato di essere uno 
stato politicamente indipendente, sta cominciando ad assomigliare di più a Panama e alla 
Liberia - centri bancari offshore “bandiera di comodo” che non sono veri e propri “stati” perché 
non emettono la propria valuta, ma usano il dollaro USA. Dal momento che l’eurozona è stata 
creata con manette monetarie che limitano la sua capacità di creare denaro da spendere 
nell'economia oltre il limite del 3 per cento del PIL, perché non gettare semplicemente la 
spugna finanziaria e adottare il dollaro USA, come l’Ecuador, la Somalia e i turchi e le isole 
Caicos? Ciò darebbe agli investitori stranieri sicurezza contro il deprezzamento della valuta nel 
loro crescente commercio con l'Europa e il suo finanziamento delle esportazioni. 


Per l'Europa, l'alternativa è che il costo in dollari del suo debito estero assunto per finanziare il 
suo crescente disavanzo commerciale con gli Stati Uniti per petrolio, armi e cibo esploda. Il 
costo in euro sarà ancora maggiore poiché la valuta scende rispetto al dollaro. I tassi di 
interesse aumenteranno, rallentando gli investimenti e rendendo l'Europa ancora più 
dipendente dalle importazioni. L'eurozona si trasformerà in una zona economica morta. 


Per gli Stati Uniti, questa è l'egemonia del dollaro sotto steroidi, almeno nei confronti 
dell'Europa. Il continente sarebbe diventato una versione un po’ più grande di Porto Rico. 


Il dollaro nei confronti delle valute del Global South 


La versione in piena regola è la Nuova Guerra Fredda che si trasforma nella salva di apertura 
della Terza Guerra Mondiale innescata dalla “Guerra in Ucraina”, che probabilmente durerà 
almeno un decennio, forse due, poiché gli Stati Uniti estendono la lotta tra neoliberismo e 
socialismo ad abbracciare un conflitto mondiale. A parte la conquista economica dell'Europa da 
parte degli Stati Uniti, i suoi strateghi stanno cercando di bloccare i paesi africani, 
sudamericani e asiatici lungo linee simili a quanto pianificato per l'Europa. 


Il forte aumento dei prezzi dell'energia e dei generi alimentari colpirà duramente le economie 
carenti di cibo e petrolio, allo stesso tempo che i loro debiti esteri denominati in dollari verso 
obbligazionisti e banche stanno scadendo e il tasso di cambio del dollaro sta aumentando 
rispetto alla propria valuta. Molti paesi dell’Africa e dell'America Latina, in particolare il Nord 
Africa, devono scegliere tra soffrire la fame, ridurre il consumo di benzina ed elettricità o 
prendere in prestito dollari per coprire la loro dipendenza dal commercio a forma di USA. 


Si è parlato di emissioni del FMI di nuovi DSP per finanziare il crescente disavanzo commerciale 
e dei pagamenti. Ma tale credito arriva sempre con dei vincoli. Il FMI ha la sua politica di 
sanzionare i paesi che non obbediscono alla politica degli Stati Uniti. La prima richiesta degli 
Stati Uniti sarà che questi paesi boicottino la Russia, la Cina e la loro alleanza emergente di 
auto-aiuto commerciale e valutario . “Perché dovremmo darti DSP o concederti nuovi prestiti in 
dollari, se li spenderai semplicemente in Russia, Cina e altri paesi che abbiamo dichiarato 
nemici”, chiederanno i funzionari statunitensi. 


Almeno, questo è il piano. Non sarei sorpreso di vedere un paese africano diventare la 
“prossima Ucraina”, con le truppe per procura degli Stati Uniti (ci sono ancora molti sostenitori 
e mercenari wahabiti) che combattono contro gli eserciti e le popolazioni di paesi che cercano 
di nutrirsi con il grano delle fattorie russe, e alimentare le loro economie con petrolio o gas dai 
pozzi russi - per non parlare della partecipazione alla Belt and Road Initiative cinese che è 
stata, dopo tutto, l’'innesco del lancio da parte dell'America della sua nuova guerra per 
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l'egemonia neoliberista globale. 


L'economia mondiale si sta infiammando e gli Stati Uniti si sono preparati per una risposta 
militare e l'armamento del proprio commercio di esportazione di petrolio e agricolo, commercio 
di armi e richieste ai paesi di scegliere da che parte della Nuova cortina di ferro desiderano 
unirsi. 


Ma cosa c'è in questo per l'Europa? I sindacati greci stanno già manifestando contro le sanzioni 
imposte. E in Ungheria, il primo ministro Viktor Orban ha appena vinto un’elezione su quella 
che è fondamentalmente una visione del mondo anti-UE e anti-USA, a cominciare dal 
pagamento del gas russo in rubli. Quanti altri paesi romperanno i ranghi e quanto tempo ci 
vorrà? 


Cosa c’è in questo per i paesi del Sud del mondo che vengono schiacciati — non solo come 
“danno collaterale” alla profonda carenza e all’impennata dei prezzi di energia e cibo, ma come 
l’obiettivo stesso della strategia degli Stati Uniti in quanto inaugura la grande scissione 
dell'economia mondiale in Due? L'India ha già detto ai diplomatici statunitensi che la sua 
economia è naturalmente connessa con quelle di Russia e Cina. 


Dal punto di vista degli Stati Uniti, tutto ciò a cui occorre rispondere è: “Cosa c'è in gioco per i 
politici locali e le oligarchie clienti che premiamo per aver consegnato i loro paesi?” 


Questo è ciò che rende l’incombente terza guerra mondiale una vera guerra di sistemi 
economici. Da che parte sceglieranno i paesi: il proprio interesse economico e la coesione 
sociale, o la diplomazia statunitense messa nelle mani dei loro leader politici? Se combinata 
con l’ingerenza degli Stati Uniti sulla falsariga dei 5 miliardi di dollari che l'assistente del 
segretario di Stato Victoria Nuland si vantava di aver investito nei partiti neonazisti ucraini otto 
anni fa per dare inizio ai combattimenti scoppiati nella guerra di oggi, c'è molto da considerare. 


Di fronte a tutta questa ingerenza politica e propaganda mediatica, quanto tempo impiegherà il 
resto del mondo a rendersi conto che è in corso una guerra globale mentre si espande nella 
terza guerra mondiale? Il vero problema è che quando capirà cosa sta succedendo, la frattura 
globale avrà già consentito a Russia, Cina ed Eurasia di creare un vero Nuovo Ordine Mondiale 
non neoliberista che non ha bisogno di paesi NATO, avendo perso fiducia e speranza per 
guadagni economici reciproci. Il campo di battaglia militare sarà disseminato di cadaveri 
economici. 


via: https://www.sinistrainrete.info/geopolitica/23540-michael-hudson-il-dollaro-divora-l-euro.html 
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UNA FINE MEMORABLE 


Nella cassetta degli attrezzi di un autore, la morte di un personaggio è uno degli strumenti più 
affilati: se ben congegnata può commuovere, stupire, terrorizzare. Ma se non è abbastanza riuscita o 
motivata può suscitare delusione e disappunto (Buzzfeed). È stato così per Sherlock Holmes, 
quando Arthur Conan Doyle si è deciso a uccidere il suo eroe nell’ennesimo scontro con Moriarty, 
salvo far intendere — anni dopo - che fosse sopravvissuto (Cbr). 
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Motore narrativo La (presunta) dipartita di Holmes è nella lista delle 50 morti memorabili messe 
in fila su_ Slate, attingendo da 2500 anni di narrativa. Da Medea a “Diamanti Grezzi”, film del 2019 
— Dan Kois esplora letteratura, cinema, teatro, fumetto, canzoni e videogiochi per capire quando una 
morte ci sembra abbastanza nobile, eroica o catartica, ma anche tanto assurda o esilarante da 
risultare accettabile. 


Addio con stile Fra uccisioni scenografiche, come per la strega di Oz o le morti del “Trono di 
Spade”, e addii commoventi - “Piccole Donne”, “Il Piccolo Principe”, “I miserabili” -, requisito 
fondamentale è che il personaggio abbia esaurito il suo arco narrativo o che la sua uscita di scena 
serva per far progredire la storia. Ci sono morti che introducono un antagonista, come in “It”, 
stravolgono le aspettative, come in “Psycho” (Slashfilm), o diventano un simbolo, come in “Fa” la 
cosa giusta” (Wp). Ma l’importante è andarsene con una buona battuta (Thought Co). 


fonte: Newsletter Internazionale, di Good Morning Italia 


Ferie d'agosto - Non più solo libri, ecco i film da vedere sotto 
l'ombrellone / di Teresa Marchese 


Sotto l'ombrellone una volta si leggevano libri. Oddio, libri: libretti, quel tipo di letteratura che 


agevola le quattro chiacchiere col vicino di sdraio. 


Adesso sotto l'ombrellone ci guardi i film, sul telefonino. Attività rozza e politicamente 
ultrascorretta, ma whatever. La notizia è che si vedono benone. Ci sto provando con l’ultima cuvée 
di titoli in uscita, peraltro concepita espressamente per il piccolo schermo, e non trattandosi di 


classici immortali da annali del cinema l’esperimento è lecito. 


La transizione dallo stereotipo del romanzo da spiaggia è fluida anche perché sono film, il più delle 
volte, tratti da libri. Netflix spadroneggia, anche perché più o meno ce l’hanno tutti. E col romanzo 


in versione filmata c’è il vantaggio di non imbrattare le pagine con l’olio solare. 
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DAL BESTSELLER AL FILM 


Su Netflix dal 22 luglio c’è The Gray Man, che non è solo il più costoso kolossal prodotto a oggi dalla 


piattaforma, è anche un esperimento pilota che dovrebbe inquietare. 


Basato sull’omonima spy story bestseller di Mark Greaney e gioiosamente infedele al libro, The Gray Man è un 
distillato di pura action supersized: adrenalina a manetta e scambi verbali opzionali. Appartiene a quel genere di 
cinema che finora ha garantito un margine di respiro alle sale, perché macina incassi a scatola chiusa più o meno 


come la sterminata famiglia disfunzionale dei Marvel. Finora. 


Con questo prototipo, non a caso affidato a due specialisti come Anthony e Joe Russo, si punta dichiaratamente a 


erodere una delle ultime spiagge frequentate dal pubblico del grande schermo. 


La prova telefonino è cruciale: se un action movie riesce ad agganciarti comunque, se la sbornia da droni 


imperanti può funzionare su schermi lillipuziani, la lotta per la sopravvivenza delle sale non ha futuro. 


RIBALTAMENTO DEI RUOLI 


La spia ideale è un gray man per antonomasia, così anonimo da risultare invisibile, un nessuno da vedere e 
dimenticare all’istante. Se James Bond fosse stato grigio come gli eroi di Le Carré però non sarebbe diventato un 
franchising immortale. Ryan Gosling, detto da spettatrice, è praticamente l’ultimo uomo al mondo che potrebbe 
passare inosservato. E un po’ dispiace vederlo promosso a un cliché così lontano dall’afasia crepuscolare e 


romantica che Nicolas Winding Refn gli aveva cucito addosso con Drive. 


Il supercool Gosling da Drive qui si porta dietro lo stuzzicadenti, ma è solo per il vezzo di una singola 
inquadratura. Per il resto del tempo colleziona da globe trotter con licenza di uccidere acrobazie spudoratamente e 
deliziosamente implausibili, scontri a fuoco e danni collaterali a catena in una quantità di location così sterminata 


da inchiodarti al cervello solo il cartellino del prezzo del film. 
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Come ogni ballon d’essai che si rispetti, questo è concepito a freddo. È un asettico prodotto da laboratorio che 
gioca sul rovesciamento di ruoli: non solo Gosling come inedito action hero ma il sulfureo Billy Bob Thornton nei 
panni di un reclutatore Cia buono e il Captain America Chris Evans nei panni di un sadico torturatore cultore di 


Schopenhauer. 


È un casting volutamente studiato per inibire qualunque empatia: nessuno ha il physique du role canonico del suo 
personaggio, e per somma ironia anche Regé-Jean Page, ex avvenente Duca di Bridgerton, quella fortunatissima 
serie di pessimo gusto, si mortifica dietro agli occhialetti seriosi di Denny Carmichael, spregiudicato villain di 


casa Cia. 


Il gioco dei rimandi invertiti si complica ulteriormente con Ana De Armas, qui agente Dani Miranda, che 
combatteva sì a fianco di 007 in No Time to Die ma soprattutto conviveva in ologramma con Ryan Gosling in 


Blade Runner 2049. 


Carta bianca sul budget, i fratelli Russo devono essersi divertiti parecchio. 


SU PICCOLI SCHERMI 


Il plot non è originalissimo, ma conta poco: siamo in zona Dirty Dozen, le spie più spericolate si reclutano dalle 


galere ma come nei celebri versi di Brecht hanno un difetto, cioè hanno un cuore. 


E qui il problema è portare a casa la pelle di una bimbetta con problemi sanitari dopo che un esercito di spioni in 
pensione si è immolato stile kamikaze per il bene comune. Ma è compatibile la spettacolarità da videogame 


mozzafiato con schermi smaller than life? 


Questa è la sfida che rende The Gray Man un prodotto da mettere sotto osservazione. Ci lascia in eredità una 


battuta tormentone: «È solo un giovedì come un altro». Astrusa e preziosa: si mette con tutto. 
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GRANDI CLASSICI 


Partire dai romanzi, sotto l'ombrellone, è strategico: niente gratifica più che rivisitare Jane Austen, il seno a cui 
tutte sempre torniamo, con gratitudine eterna. Persuasione, l’ultimo romanzo dell’immensa Jane, è anche il suo 
più desolato, pervaso da un pessimismo riguardo ai buoni consigli di chi ti vuol bene che rende l’happy ending 
dichiaratamente posticcio, un mero espediente editoriale. Scritto tra il 1815 e il 1817, Persuasion è già diventato 


film un paio di volte. 


Nel 1995 Roger Mitchell ne trasse una versione sobria e malinconica per Bbc screen two, con Amanda Root nel 


ruolo di Anne Elliot. L’ultima rivisitazione è del 2007, diretta da Adrian Shergold con Sally Hawkins protagonista. 


La ferocia sottile di Austen è sempre un boccone difficile da rimasticare, e la sua Anne è forse la più lucida e 


desolata delle sue eroine, nubili per eccesso di razionalità, comunque evolvano le vicende specifiche. 


GUARDARE IN CAMERA 


La nuova versione reperibile su Netflix dal 15 luglio è la prima firmata da una donna, Carrie Cracknell, 
quarantenne di lunga e solida formazione teatrale, e punta sul nome sicuro di Dakota Johnson, che non è 


britannica ma texana, pazienza. 


Quello di fare i cani da guardia degli autori è un pessimo vizio, i puristi sbagliano sempre, ricordiamoci quello che 
Ridley Scott e Francis Ford Coppola hanno fatto con Conrad per The Duellists e per Apocalypse Now, con The 


Duel e Cuore di Tenebra in tasca al posto del copione. 


Il problema di Cracknell è che ha visto troppe volte Fleabag, serie altamente benemerita di Amazon Prime non 


compatibile con l’epoca Recency. 


Per cui questa Anne Elliot che parla in camera, ammicca, sbevacchia a raffica per depressione e fa pipì sotto gli 


alberi in passeggiata è molto più figlia di Phoebe Waller-Bridge che di Austen. La smania di rimodellare il passato 
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in chiave multietnica con Bridgerton e prima ancora con La Vita Straordinaria di David Copperfield ha preso 


piede, e questo Persuasione si adegua senza fantasia. 


Il melting pot è da libro dei sogni dell’integrazione. Il diktat della postmodernizzazione dei classici ha un limite 
grave: come riesci a spiegare che una ventiseienne è una zitella senza speranza per raggiunti limiti d’età, una 


outcast per la sua stessa famiglia, candidata a funzioni di oscura assistenza? 


Dakota-Anne si aggira tra i suoi congiunti, tecnicamente molto fedeli al testo, libertà linguistiche a parte, come un 


avatar di anacronismo stridente, a uso e consumo di un target da millennials devoti a TikTok. 


È una Bridget Jones ante litteram, in mezzo a idiosincrasie familiari fatalmente datate. Datata è la vanità 
dissennata di suo padre sir Walter Elliot (uno spassoso Richard E. Grant), datati l’egocentrismo della sorella 


maggiore Elizabeth (Yolanda Kettle) e l’ipocondria della minore Mary (Mia McKenna- Bruce). 


Ma viceversa l’estrema franchezza di comunicazione con il fidanzato perduto Frederick Wentworth (Cosmo 
Jarvis), che Ann era stata persuasa a piantare in quanto indigente, è così irrispettosa del ritegno e delle 


convenzioni sociali dell’epoca da cancellare ogni traccia di suspense. 


Perché diavolo perdono tempo? Si chiederanno legittimamente i millennials destinatari di tanto revisionismo. 


UN LIBRO E LA SUA COPERTINA 


Mi sposto sulla programmazione di Chili per segnalare un altro film che ha sfiorato le sale per mettere solide 


radici in streaming, The Lost City. 


Casualmente mi è accaduto di goderlo al cinema, ma è un fatto che quando un film si limita a divertirti molto 
tendi a non recensirlo. Ancora due fratelli a cosceneggiare e dirigere, ovvero Adam e Aaron Nee (quello dei 


fratelli registi è un trend allarmante), con Sandra Bullock non solo interprete ma produttrice. 


The Lost City somiglia pericolosamente a All’inseguimento della Pietra Verde, che pur essendo di Robert 


1029 


Zemeckis è di quasi quarant’anni fa e per i nati nel Terzo millennio magari è un arcano. Passerebbe per un redux, 
se non fosse una sorta di parodia della rom com con Michael Douglas e Kathleen Turner, quando era uno schianto 


di donna. 


Di notevole ha una tessitura di dialoghi da screwball comedy che da decenni scarseggia, e una manciata di attori 
pronti a mettersi alla berlina: con Sandra Bullock, Channing Tatum, l’ex Harry Potter Daniel Radcliffe e un 


fantastico, inedito Brad Pitt. 


Bullock è Loretta Sage, una scrittrice di romanzacci d’avventura in rosa che vorrebbe sbarazzarsi di Channing 
Tatum, il bellone zazzeruto che l’editore le ha imposto come attrazione di copertina, incarnazione sexy del suo 


romantico eroe Dash. 


Agli eventi di lancio dei libri, con le lettrici in delirio, è lui la vera star. Quando un miliardario fuori di testa 
rapisce Loretta per impadronirsi della mitica corona di fuoco, inestimabile gioiello descritto nel suo ultimo libro, 


per Tatum arriva finalmente l’occasione per riscattarsi. 


È una formula vecchia come il mondo, ma rivisitata con intelligenza e umorismo da tutta la squadra. Basterebbero 
le peripezie di Loretta nella giungla della Repubblica Dominicana con tacco 12 e abito laminato, ma il breve 
exploit di Brad Pitt in versione mercenario palestrato è assolutamente irresistibile, e il miliardario Radcliffe gioca 


di sponda con le memorie di Hogwarts. 


In attesa del prossimo Indiana Jones, questa fuga esotica con abbondante corredo di gag fa un bene dell’anima. 


HORROR CENSURATI 


Il genere horror si addice all’estate più o meno come il lutto si addice a Elettra, e quando è buono vale la pena di 
rincorrerlo in sala, specie quando fa buio e l’alternativa è rivederti per l’ennesima volta l’ultima stagione di Better 


Call Saul, anche se onestamente ne varrebbe la pena. 


1030 


Per andare in sala a vedere X-A Sexy Horror Story, di Ti West, al cinema dal 14 luglio con Midnight Factory, 


bisogna aver compiuto 18 anni. 


La commissione di censura, che non si chiama più così perché la censura è ufficialmente abolita e l’eufemismo di 
commissione per la classificazione delle opere cinematografiche risulta più liberal, ha ritenuto che quest’operina 
fieramente indipendente sia inadatta ai minori per «l’insieme delle scene in cui sono presenti uno o più contenuti 
sensibili, il tono e l'impatto potenziale delle stesse nonché il contesto narrativo, il livello di intensità del contenuto 


sensibile rilevato». 


Linguaggio altamente ermetico che suona come una calda raccomandazione. Risulta perfino superflua 
l’autorevole benedizione di Stephen King, che lo ha definito «un film horror estremamente buono, spaventoso, 
intelligente, consapevole, e anche divertente». La verità è che per farsi stuzzicare da X-A Sexy Horror Story basta 


la sinossi breve. 


Una troupe di giovani disinibiti a caccia di business e gloria sul mercato dell’home video nascente decide a fine 
anni ’70 di girare un porno low budget nella campagna profonda del Texas, ma l’anziana coppia che la ospita, in 


una fattoria isolata, è inorridita e attratta morbosamente dalla natura del set. Ma poi arriva la notte. 


Il buio è la culla degli horror, ma pochi riescono a sorprendere. Nel corso degli ultimi vent’anni, ognuno ha 
scovato i suoi brividi di elezione in titoli considerati di svolta. Cito Wolf Creek, Ostello, Get Out, The Blair Witch 


Project, Babadook tra i miei preferiti. 


Quello scritto e diretto da Ti West è un film indie che lavora sui moduli del cinema indipendente anni ’70 ma 


scomoda risvolti di strettissima attualità. 


Repressione sessuale e puritanesimo talebano appartengono anche ai giorni nostri, e il diritto di macellare gli 
estranei che ti entrano in casa in America non è mai stato revocato. In Texas finiva la libera corsa di Easy Rider. E 


ancora: le buone ragazze vanno in paradiso, le cattive dappertutto, senza bisogno di risalire a Ute Ehrhardt. 


C'è il conflitto tra culture, condizioni sociali e generazioni incompatibili, ma in controluce c’è l’abisso tra la 
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bellezza, con la sua effimera superbia, e la perdita della bellezza, tra gioventù e decadenza senza riparo. 


La stessa attrice, Mia Goth, interpreta sia l’aspirante star hard che insegue a qualunque prezzo l’illusione del 
successo che l’anziana, sfigurata dalla vita e dal lavoro nei campi, consorte dell’agricoltore. In inglese si usa il 


termine slasher per indicare un genere che abbonda in sangue versato. 


Il primo Non aprite quella porta, firmato Tobe Hooper, era del 1974: qui si viaggia su un meta cinema che rivisita i 


classici. 


Prima dei titoli di coda si scoprirà che tra il predicatore che arringa contro i peccati carnali dalla tv in bianco e 


nero e il gruppetto di sventurati esiste un legame diretto per niente scontato. 


Per combattere la morsa dell’afa di chi resta in città, è un rimedio a prova di bomba. 


fonte: Mailinglist Domani quotidiano 


Negli Stati Uniti e in Europa non c’è la stessa inflazione / di Mariasole 
Lisciandro 


Ed è il motivo per cui le due banche centrali, quella americana e quella europea, stanno adottando 
strategie diverse 

Negli ultimi mesi, e in tutto il mondo, i prezzi sono 
aumentati in maniera significativa, a causa prima della 
pandemia e poi della guerra in Ucraina. Lo si vede 


dall'aumento dell'inflazione, il parametro che misura le 


variazioni dei prezzi di un insieme di prodotti e servizi 
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rappresentativo del costo medio della vita. Sia negli Stati 
Uniti che nell’ Unione Europea si stanno registrando tassi 
di inflazione che non si vedevano da moltissimi anni e che 
stanno indebolendo il potere di acquisto delle famiglie. Le 
rispettive banche centrali, la Federal Reserve e la Banca 
Centrale Europea, stanno intervenendo, ma in modo molto 
diverso perché i motivi dell’aumento dei prezzi non sono 
gli stessi in America e in Europa. 

A luglio, l’inflazione nell’area dei paesi che adottano l’euro 
(la cosiddetta “Eurozona”) ha registrato un +8,9% su base 
annua, il tasso più alto da quando esiste l’euro (e un nuovo 
record dopo quello di giugno del +8,6%). In pratica vuol 
dire che se un bene lo scorso luglio costava 100 euro, oggi 
ne costa 108,9. Questo valore è una media: ci sono paesi 
che hanno superato il 20%, come l'Estonia, la Lettonia e la 
Lituania, altri hanno registrato un dato sopra il 10%, come 
la Grecia, la Spagna e il Belgio, e altri sono rimasti sotto 
questa soglia, come l’Italia (+7,9%, in lieve rallentamento 
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dal +8 del mese precedente), la Germania (+8,5%) e la 


Francia (+6,8%). 


PUBBLICITÀ 


Anche negli Stati Uniti l'inflazione è cresciuta molto: è 


arrivata al +9,1% a giugno, mai così alta da 40 anni. 
Cos'è l’inflazione e quali sono le cause 


Come detto, l’inflazione rappresenta un aumento 
generalizzato del livello dei prezzi. Viene misurata 
periodicamente dagli istituti di statistica, che monitorano i 
prezzi dei beni e dei servizi più acquistati dal consumatore 
medio e che sono rappresentativi del costo della vita. Si 
parla del cosiddetto “paniere di riferimento”, che 
periodicamente viene aggiornato dagli istituti di statistica 
per tenere conto dei cambiamenti culturali nei consumi. 
In Italia l’ISTAT lo aggiorna ogni anno: per esempio nel 2022 
sono entrati beni che prima della pandemia conoscevamo poco 
o non conoscevamo affatto, come i tamponi fai da te e il 
poke d’asporto (un piatto a base di riso e pesce crudo tipico 
delle Hawaii, che significa “tagliato a pezzi” e che è 
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diventato molto consumato nelle pause pranzo di chi 
lavora nelle grandi città). 

Quando è su livelli moderati, l’inflazione è una 
componente sana delle tradizionali dinamiche di mercato. 
L’aumento dei prezzi è normalmente associato a 
un'economia che va bene: senza complicare troppo le cose, 
si può dire che un’economia che cresce è quella in cui le 
aziende producono a un ritmo che impiega tanti lavoratori. 
C'è quindi poca disoccupazione e i salari sono in costante 
aumento proprio perché non ci sono molti lavoratori 
disoccupati e disposti a lavorare a fronte di una 
retribuzione bassa. 

Con salari in crescita, cresce anche il costo per produrre 
beni e servizi; aumentano quindi i prezzi a cui le aziende 
vendono beni e servizi al consumatore finale, che allo 
stesso tempo guadagna uno stipendio sempre più alto. È 
un circolo virtuoso, che resta tale fino a che l'economia si 
“surriscalda” e i consumatori iniziano a domandare più 
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beni e servizi di quanto le aziende siano in grado di 
produrre. 

A questo punto si osserva quasi sempre un’inflazione oltre 
la media; ed è un problema, perché durante le fasi 
inflattive non tutti i prezzi e i salari aumentano allo stesso 
modo. Per esempio, in molti paesi i pensionati ricevono un 
assegno non legato all’aumento dei prezzi e quando 
l’inflazione è alta perdono potere d’acquisto. Allo stesso 
modo, la maggior parte degli stipendi non si adegua 
automaticamente e istantaneamente all’aumentare del 
costo della vita. Inoltre, le variazioni eccessive dei prezzi 
creano un clima di maggior incertezza generale, rendendo 
più difficile anche per le imprese prendere decisioni sul 
futuro. 

Per evitare o limitare questo tipo di distorsioni, le banche 
centrali adottano delle politiche cercando di normalizzare 
l'economia e rallentare l'aumento dell'inflazione. 

Lo strumento tradizionalmente usato è l'aumento dei tassi 
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di interesse di riferimento. I tassi di interesse sono 
banalmente il prezzo del denaro: per prendere a prestito 
100 euro da una banca, questa chiederà il pagamento di un 
tasso di interesse, quindi di un prezzo. I tassi di interesse 
di riferimento sono stabiliti dalle banche centrali. Se questi 
aumentano, prendere soldi a prestito diventerà meno 
conveniente: con tassi di interesse più alti si faranno meno 
mutui per comprare case, quindi se ne costruiranno di 
meno e ci saranno meno lavori di ristrutturazione, ci sarà 
meno bisogno di operai e alcuni di loro perderanno il 
lavoro. Quelli che perderanno il lavoro inizieranno a 
consumare meno, ed ecco che l'economia inizierà a 
rallentare verso un nuovo punto di equilibrio. 

Questa è una normale dinamica dell’inflazione da 
domanda, che origina da sempre maggiori consumi, ma i 
prezzi possono aumentare anche per altre cause. 

Se per svariati motivi produrre beni e servizi costa di più, 
si parla di inflazione dal lato dell’offerta. Per esempio, la 
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pandemia aveva già reso più caro per le aziende reperire le 


materie prime necessarie alla produzione (si pensi al caso 


dei microchip € della carta). 


La guerra in Ucraina ha poi peggiorato la situazione, 
soprattutto facendo aumentare enormemente il costo 
dell’energia e del gas. Infatti la Russia, che è il secondo 


produttore di gas naturale al mondo, ha costantemente ridotto le 


sue esportazioni di gas in risposta alle sanzioni inflitte 
dall’Occidente. La riduzione ha colpito soprattutto 
l'Europa, che importava il 40% del suo gas dalla Russia; al 
contrario, gli Stati Uniti sono più indipendenti a livello 
energetico e non ne hanno risentito troppo. 

L'inflazione che osserviamo in questi mesi è un misto: c'è 
sicuramente una componente legata a un'economia che 
corre, dopo l'enorme rallentamento imposto dalle 
restrizioni dovute alla pandemia da coronavirus, ma c'è 
anche un’inflazione dal lato dell’offerta, dovuta soprattutto 
all'aumento dei prezzi dell’energia. 
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Per capire quanto pesano le due cause, e soprattutto per 
capire quanto sia diventato ormai strutturale l'aumento dei 
prezzi, si monitora la cosiddetta “inflazione di fondo”: si 
ottiene togliendo dall’inflazione complessiva la 
componente più volatile dei prezzi, ossia quella legata 
all'energia e ai beni alimentari, due mercati molto 
suscettibili a movimenti improvvisi. 

L'inflazione di fondo nell’area dell’euro è pari al 5%, contro 
un dato complessivo dell’8,9%; negli Stati Uniti l’inflazione 
di fondo è pari al 7,2%, a fronte di un dato complessivo del 
9,1%. 

Significa che l'aumento del costo dell’energia e dei beni 
alimentari spiega quasi la metà dell’inflazione europea, 
mentre solo un quinto di quella statunitense. Se ne deduce 
che nell’area dell’euro ci troviamo di fronte a un’inflazione 
perlopiù da offerta, mentre negli Stati Uniti si tratta ormai 
di una classica inflazione da domanda ben radicata 
nell'economia. 
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Cosa stanno facendo le banche centrali 


Questa differenza è fondamentale per capire come le 
banche centrali decidono di agire di fronte all’inflazione. 
Un’inflazione da offerta non si può combattere alzando i 
tassi di interesse, perché non c’è bisogno di rallentare 
l'economia; lo si fa cercando di “sterilizzare” la 
componente che più sta facendo aumentare i prezzi. C'è 
infatti il rischio che un rialzo prematuro e veloce dei tassi 
provochi una frenata economica eccessivamente brusca o 
profonda, fino ad arrivare alla recessione. È un rischio che 
si fa più concreto nel caso in cui l’inflazione sia passeggera, 
o comunque non così sistemica. 

Ecco perché la Federal Reserve americana (FED) e la 
Banca centrale europea (BCE) hanno deciso di attuare 
politiche differenti. 

La FED ha iniziato da mesi ad alzare i propri tassi 


d’interesse e lo sta facendo in maniera molto più rapida e aggressiva 
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o Post/teca 
del previsto; il Prodotto Interno Lordo (PIL) degli Stati 


Uniti sta già calando da due trimestri, peraltro. La BCE ha 
annunciato SOlo il 21 luglio il primo rialzo, dopo che nel 
frattempo aveva riassorbito la politica di acquisti massicci 
di titoli di stato avviata durante la pandemia. La BCE 
scommette sul fatto che l'inflazione europea, proprio 
perché maggiormente guidata dai prezzi dell'energia, sia 
meno strutturale di quella americana, e che quindi il 
rischio di alzare i tassi troppo presto sia molto più 
concreto. 

La differenza tra i due approcci serve anche a capire come 
mai nei negoziati internazionali l’Italia abbia spinto molto 


per avviare una discussione su un tetto al prezzo di gas e petrolio. Se 


i governi riuscissero a calmierare il prezzo dell’energia, 
sterilizzerebbero di fatto una parte consistente 


dell’inflazione. 


fonte: https://\www.ilpost.it/2022/07/29/inflazione-bce-fed-politiche-diverse/ 
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i Post/teca 
HENRY, AIUTACI TU A TROVARE UN LEADER! 


NEL LIBRO “LEADERSHIP” IL QUASI CENTENARIO HENRY KISSINGER SPIEGA QUALI 
SONO LE QUALITA' DEL VERO CAPO POLITICO (SU TUTTE, SAPER SPIAZZARE, 
FREGANDOSENE DELLA COERENZA) - IN SEI CAPITOLI IL MITICO EX SEGRETARIO 
DI STATO RACCONTA I SEGRETI DEI ALTRI PERSONAGGI CHE, SECONDO LUI, PIU' DI 
TUTTI HANNO SEGNATO IL NOVECENTO: ADENAUER, DE GAULLE, NIXON, LEE KAN 
YUW, SADAT E MARGARET THATCHER 


Marco Gervasoni per “il Giornale” 


HENRY KISSINGER 


Ogni comunità politica necessita di capi, dalla civiltà assira e dall'Egitto Nagada, 
cioè da più di cinquemila anni, fino a oggi, E anche se, nel corso dei secoli e degli 
luoghi, le forme cambiano, le qualità richieste a un capo sembrano essere le 
medesime. 


Solo con la democrazia e con la società di massa, a partire dalla fine del XIX 
secolo, nasce il problema se il capo scelto dagli elettori sia veramente tale, o non 
sia solo un demagogo, un millantatore o un buffone. Ecco quindi biblioteche intere 
dedicate allo studio della leadership, che è modo gentile per dire capo, non solo in 
politica ma anche in economia, cioè nella conduzione di imprese. 


PUBBLICITÀ 
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Henry 
Kissinger 


LEADERSHIP 


Str Studies in World Strategy 


HENRY KISSINGER LIBRO LEADERSHIP 
A questa immensa biblioteca va aggiunto oggi un altro volume, il cui autore non è 
un passante per caso: Henry Kissinger (Leadership, Basic Books). Quasi 
centenario, il mitico ex segretario di Stato di Nixon e di Ford non continua solo la 
sua attività di consigliere internazionale ma anche quello di studioso, che fu 
sempre. 


Prima di iniziare a lavorare con Nixon, egli era infatti un accademico di vaglia, 
storico delle relazioni internazionali, autore nel 1957 di un libro fondamentale e 
ancora a tutt' oggi imprescindibile sul Congresso di Vienna. Da consigliere per la 
sicurezza nazionale prima e poi da segretario di Stato, Kissinger cercò sempre di 
far incontrare le ipotesi di studioso con le durezze del mondo reale. 


E non si può dire abbia poco meritato, visto che oggi Nixon, anche grazie a lui, è 
considerato uno dei migliori presidenti del XX secolo. Da storico, in questo libro 
Kissinger ci propone una definizione di capo politico, desumendolo all'esempio di 
alcune personalità della seconda metà del Novecento: Adenauer, De Gaulle, Nixon, 
il fondatore di Singapore Lee Kan Yuw, il presidente dell'Egitto Sadat, Margaret 
Thatcher. 


Facile il gioco consistente nel marcare le assenze: e Reagan? E Helmut Kohl? 
Anche se l'autore non lo scrive esplicitatamene, i leader sembrano selezionati in 


base ai rapporti, politici o amicali, da Kissinger intrattenuti con loro. 


Ogni capitolo, infatti, oltre a fungere da biografia politica del personaggio, utile ai 
neofiti, un po' meno agli studiosi, è anche corredato da ricordi personali degli 


1043 


incontri con l'autore. 


Vi è qualcosa che tuttavia accomuna questi capi fin dal primo sguardo: sono stati 
fondatori (o riformatori) di un ordine. È infatti questa la prima caratteristica della 
leadership, almeno di quella, come si dice in scienza politica, trasformazionale. 


Le altre caratteristiche del capo, secondo Kissinger, sono l'umiltà, l'attitudine di 
ascolto e di confronto con posizioni anche molto diverse, la capacità di decisione, 
certo, ma che non può essere decisionismo distruttivo: per Kissinger, leader è 
soprattutto chi sa costruire, non chi sfascia. Per questo il leader può apparire, in 
alcuni casi, come Nixon, un attendista, un mediatore, addirittura un liberal, come 
lo accusava a torto, l'ala più conservatrice dei Repubblicani. 


Per Kissinger, un'altra caratteristica fondamentale del capo sta nella volontà di 
spiazzare. Ogni vero leader pensa quel che credeva Goethe, che la coerenza sia la 
virtù degli imbecilli. Se il capo si mantiene rigido, scrive Kissinger, diventa 
prevedibile agli occhi degli avversari, quindi facilmente attaccabile. 


NIXON E KISSINGER 


Vero leader è chi, quando è necessario, cambia direzione, anche sorprendendo i 
suoi, che tuttavia, se è un capo, saprà convincere. L'esempio classico è quello di 
De Gaulle sull'Algeria, eletto presidente come sostenitore dell'Algeria francese, in 
quattro anni le diede l'indipendenza. 


Un altro elemento che caratterizza il leader sta nella capacità di studiare e di 
circondarsi di figure che lo aiutino ad analizzare i contesti: questo non vuol dire 
che il capo debba essere necessariamente acculturato, ma neppure potrà essere 
un urlatore da social e da comizi, incapace di concentrarsi per più di dieci minuti 
sui dossier. 
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Da qui due conclusioni, nostre. La prima è che, seguendo lo schema di Kissinger, 
di capi oggi se ne vedono assai pochi, nel mondo ma soprattutto in Italia. La 
seconda è che, contrariamente a quanto si creda, l'acquario populista non potrà 
mai produrre leader ma solo demagoghi o follower, cioè l'inverso di un capo. 
Nessuna delle qualità indicate da Kissinger troviamo infatti nei leader, passati e 
presenti, del populismo e del sovranismo internazionale: semmai, tutte le 
caratteristiche opposte. 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-3/politica/henry-aiutaci-tu-trovare-leader-ndash-libro- 
318181.htm 


COM'È RIUSCITA LA TRIADE SALVINI-RONZULLI-FASCINA AD 
APPROFITTARE... 


1. DELLA COGLIONERIA POLITICA DI CONTE E DRAGHI, INTORTARE BERLUSCONI E 
APRIRE LE PORTE AL VOTO ANTICIPATO 


2. NEI GIORNI CRUCIALI DEL DUELLO CONTE-DRAGHI, IL CAPITONE VIENE 
TRAFITTO DA UN’ANALISI DI LICIA RONZULLI, BEN SUPPORTATA DAL “SUOCERO”, 
DENIS VERDINI: MA SEI COSÌ CERTO DI RIMANERE A CAPO DELLA LEGA FINO AL 
MAGGIO 2023? VAI AL VOTO! NON CI ARRIVI A MAGGIO 2023. HAI L'ULTIMA 
POSSIBILITÀ DI FARE LE LISTE ELETTORALI CANDIDANDO AMICI FIDATISSIMI” 


3. COME LA TRIADE HA CONVINTO IL BANANA CHE LO SCORSO SETTEMBRE 
SCORSO AVEVA DETTO: “SIAMO SINCERI: MA SE DRAGHI VA A FARE IL PRESIDENTE 


DELLA REPUBBLICA POI A CHI DÀ L’INCARICO DI FARE IL NUOVO GOVERNO? A 
SALVINI? ALLA MELONI? MA DAI, NON SCHERZIAMO” 


DAGOREPORT 


1045 


RONZULLI SALVINI 


Ha ragione Michele Santoro: “Non credo che la maggioranza degli italiani abbia 
capito perché si è aperta questa crisi”. Del resto, nemmeno un Conte sotto Lsd, 
quando armeggiava armato di inceneritore e staccava la spina al governo sul 
decreto Aiuti, poteva immaginare l'uscita di Draghi da Palazzo Chigi. 


Lo stesso Letta, il giorno prima della caduta, annunciava soddisfatto alla stampa, 
dopo un colloquio con l'avvocato appulo, “Domani sarà una bella giornata”. (A far 
cambiare idea a Conte di votare la fiducia a Draghi ci pensarono il giorno dopo i 
“tavernisti” con Travaglio e Casalino, complice la latitanza di Fico - e Grillo ieri si è 
vendicato e li ha fatti tutti fuori). 


Del resto, l'alzata di scudi della Pochette col ciuffo sul decreto Aiuti & inceneritore 
romano era soprattutto una plastica mossa muscolare rivolta a ricompattare un 
Movimento alla deriva, smanioso di avere alla guida un politico-combattente come 
Di Battista. Ma da Grillo alla Meloni, la sopravvivenza dell'esecutivo Draghi non era 
messa in discussione, visto che in autunno c'era da trovare la quadra alla rogna 
delle rogne, la legge di Bilancio, detta la Finanziaria. 
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SILVIO BERLUSCONI BACIA MARTA FASCINA 


Quella che Padellaro, bontà sua, chiama “ingenuità di Conte”, anziché coglioneria 
politica, si è poi coniugata con l’insipienza politica di Draghi e dei suoi raffazzonati 
consigliori (dal trombonismo di Giavazzi ai magheggismo di Funiciello), col 
risultato di aprire nuovi orizzonti di futura gloria alla triade Salvini-Ronzulli- 
Fascina. 


AI di là delle inesistenti pressioni russe sulla Lega per affondare Draghi, nei giorni 
cruciali del duello Conte-Draghi il Capitone viene trafitto da un'analisi politica di 
Licia Ronzulli, poi supportata dal “suocero”, Denis Verdini: ma sei così certo di 
rimanere a capo della Lega fino al maggio 2023, data ipotizzata da Mattarella per 
il voto politico? 


Alla eterna fronda interna dei governatori Zaia-Fedriga-Fontana e di quell’anima 
pia di Giorgetti, occorre aggiungere l’insofferenza dei fedelissimi salviniani nei 
confronti dei governatori e infine l'alzata di testa di Letizia Moratti, cara alla 
Meloni, sulla corsa alla presidenza della Regione Lombardia. 


E qui entra in campo il vocione di Verdini padre, che in sostanza conferma il 
pensiero della Ronzulli: “Vai al voto! Non ci arrivi a maggio 2023. Hai l’ultima 
possibilità di fare le liste elettorali candidando amici fidatissimi”. 


Ok, messaggio ricevuto, bofonchia Salvini. Ora c'è però da convincere Silvio 
Berlusconi, quel pregiudicato di 86 anni che lo scorso settembre, intervistato da 
Massimo Giannini, aveva drigrignato la dentiera: “Senta, siamo sinceri: ma se 
Draghi va a fare il presidente della Repubblica poi a chi dà l’incarico di fare il 


1047 


nuovo governo? A Salvini? Alla Meloni? Ma dai, non scherziamo”. 


NICCOLO GHEDINI LICIA RONZULLI MATTEO SALVINI 


Quella sentenza si è poi trasformata in battuta grazie al tenace lavoro ai fianchi 
della triade Salvini-Ronzulli-Fascina che gli hanno fatto credere, nei suoi rari 
momenti di lucidità e controllandolo h24 affinché non cambiasse idea, che era la 
sua ultima chance, salirai sullo scranno più alto del Senato, diventerai seconda 
carica dello Stato! Silvio, dopo la cacciata dal parlamento con la legge Severino, 
l'umiliazione di processi a ripetizione e il disonore di finire ai servizi sociali, il 
ritorno sarà la tua vendetta, rivincita, rivalsa contro i comunisti! E poi giù a 
squadernare i sondaggi che incoronavano la Meloni: ora o mai più! (Anche qui 
entra in ballo la possibilità di candidare i fedelissimi cari alla Ronzulli-Fascina e al 
maggiordamo Tajani). 


Il Banana assediato si convince, le telefonate della figlia Marina e i consigli di 
Gianni Letta rimangono lettera morta e Salvini spedisce il leghista Molinari in aula 
a tuonare “O il rimpasto o morte”. Un Draghi-bis che imponeva a SuperMario di far 
fuori gli odiatissimi Lamorgese e Speranza. Ovvio che un altro governo non si 
poteva fare a tre mesi dalla Finanziaria e a sei mesi dal voto. 


Draghi gira i tacchi e la triade Salvini-Ronzulli-Fascina si mette in moto per 
dimostrare che sono i più antifascisti d’Italia, isole comprese: non c'è nessuno, 
nemmeno Berizzi e la Aspesi messi insieme, che detesta di più la Meloni, quella 
che il Capitone nomignola beffardamente “la Rita Pavone”. 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-3/politica/com-39-riuscita-triade-salvini-ronzulli-fascina-ad- 
approfittare-319187.htm 
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i Post/teca 
SESSO, LE PAROLE PER SCRIVERLO 


DA RIFUGIO PER SCRITTORI SENZA TALENTO, IL RACCONTO EROTICO SI RIVELA UN 
METODO TRA I PIÙ INTELLETTUALMENTE STIMOLANTI PER RACCONTARE ED 
ESPLORARE LO SPIRITO DEL TEMPO. SE VOGLIAMO CAPIRE COME VA E COME STA IL 
MONDO, ALMENO IN OCCIDENTE, DOBBIAMO PARLARE DI SESSO E INIBIZIONI, E 
FARE IN MODO CHE LE DONNE NE PARLINO PIÙ DEGLI UOMINI. PERCHÉ A LETTO 
NON SI APPARTIENE A NESSUNA CATEGORIA; NON SI RAPPRESENTA DAVVERO NÉ 
UN GENERE NÉ UNA CLASSE: SOLO SE STESSI... 


i a 
SATIRO GRECO 


Nicola H. Cosentino per “la Lettura - Corriere della Sera” 


La più bella scena di sesso della storia della letteratura? Pare sia questa, 
dall'Eneide: «La consueta fiamma gli s’apprese,/ E per l'ossa gli corse e le 
midolle,/ E per le vene al core». D'altronde descrive la reazione di Vulcano a un 
bacio di Venere: non poteva che restare insuperata. 


Nel 1959, in un articolo dal titolo Sex in the Modern Novel pubblicato sul numero 
di gennaio dell’«Atlantic», il critico letterario statunitense Douglas Bush la indicò 
come vetta della scrittura «sensuale», per dimostrare che non è necessario 
ricorrere a troppi particolari se si vuole descrivere (bene) un amplesso. 
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«Stendhal, Balzac e Flaubert, Dostoevskij, Turgenev e Tolstoj. Che io ricordi, 
nessuno di loro è noto per avere mostrato e detto tutto» scrisse Bush. 
«Nonostante i portentosi esempi di Joyce e D. H. Lawrence, si può sostenere che 
[...] ’'accumularsi di dettagli fisici costituisca, di norma, un fallimento». 


Il messaggio di Douglas Bush — rivolto ai romanzieri emergenti dell'epoca — era 
sia stilistico che sociologico, e rivelava la preoccupazione che, a un secolo dalla 
pubblicazione del suo articolo, leggendo i bestseller degli anni Cinquanta si 
potesse pensare ai cittadini americani come a gente «impegnata esclusivamente in 
relazioni amorose ed extraconiugali, con deviazioni occasionali nel mondo degli 
affari, della politica, della guerra, e così via»; ma anche che il sesso stesse 
diventando «l’unica area in cui l’individualità è capace di affermarsi», nonché una 
scappatoia per tentare di riassumere in maniera scioccante e provocatoria «l’intero 
spettro dell'esperienza umana». 


SESSO NELL'ANTICHITA' 9 


Ecco, circa sessant'anni dopo Sex in the Modern Novel è naturale ribaltare la 
prospettiva di Bush per domandarsi cosa penserebbe un critico letterario degli anni 
Cinquanta di alcuni romanzi pubblicati oggi, dai quali emerge chiaramente che: a) 
le relazioni amorose non sono affatto, come si credeva, separate dal «mondo degli 
affari, della politica, della guerra, e così via»; b) quel «mostrare tutto», da 


presunto rifugio per scrittori pigri e privi di talento, si è rivelato un metodo tra i 
più intellettualmente stimolanti per raccontare, ed esplorare, lo spirito del tempo. 


Prendiamo Servirsi di Lillian Fishman, pubblicato in Italia da e/o nella traduzione di 
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Silvia Montis. Qui, Eve conosce online Olivia e Nathan, e intraprende con loro una 
relazione sessuale i cui dettagli la sorprendono a ogni incontro. 


SESSO NELL'ANTICHITA' 1 


Primo, perché nella sua vita c'è già una partner stabile e praticamente perfetta, 
Romi, che non aveva mai sentito l'esigenza di tradire. Secondo, perché non era 
mai stata attratta da un uomo, mentre alla sola vista di Nathan prova «sollievo ed 
eccitazione, lo sconfinato, melodioso piacere» di trovarsi «sola con la vastità della 
sua attenzione». 


Terzo, perché il godimento che trae dal sottomettersi a lui — ricco, carismatico, un 
po’ cinico — si scontra con le idee, i desideri e i sentimenti della giovane donna 
queer e femminista in cui si è sempre orgogliosamente riconosciuta. «Finora non 
ho fatto altro che rinchiudermi in una trappola ideologica» penserà, a un certo 
punto, «proprio come quella che avrei affrontato cinquant'anni fa, solo al 
contrario». 
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LILLIAN FISHMAN 


Servirsi è l'esempio più recente di come, oggi, raccontare il sesso significhi 
soprattutto pensare attraverso il sesso e interpretare i comportamenti collettivi a 
partire da quelli privati. Nel descrivere un personaggio inconsciamente stanco della 
propria routine di donna libera ed emancipata, Fishman ci suggerisce che le 
provocazioni un tempo funzionali a sentirsi bene con sé 


Prendiamo per esempio «Servirsi» di Lillian Fishman: è l'esempio più recente di 
come, oggi, raccontare il sesso significhi soprattutto pensare attraverso il sesso e 
interpretare i comportamenti collettivi a partire da quelli privati. Né sembra un 
caso se molti romanzi che problematizzano il desiderio — nel modo nuovo delle 
Fishman, delle Naoise Dolan, delle Sally Rooney — siano scritti da donne. Come 
non è un caso che la fantasia più diffusa sia la sottomissione. 


SERVIRSI 


LILLIAN FISHMAN 


Così accade anche in «Fame blu» di Viola Di Grado stessi e a spezzare la 
monotonia dell’esistenza, oggi sono parte integrante di quella monotonia, ma 
anche l’unico piccone capace di scalfirla nuovamente (e all'infinito) dall'interno. 
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«Sono cresciuta parlando di sesso come di qualcosa che le donne dovrebbero 
vivere come pare e piace a loro, di libertà sessuale come culmine dell'esperienza, 
al di là di ogni morale o mentalità provinciale» dice Eve a Olivia e Nathan, durante 
uno dei loro incontri. 


NAOISE DOLAN 


«Quindi dovrei credere che non posso danneggiare me stessa, che le cose non 
possono farmi male se le scelgo io, se le vedo per quello che sono. Ma questa non 
è forse la più profonda sottomissione al potere, al dominio maschile?». Nathan 
ribatte per primo, d’impulso — «Non ti piace quando stiamo insieme? Non scegli di 
tornare qui di continuo?» —, ma è la risposta di Olivia a fare la differenza: «Non ti 
sembra stupendo tutto questo? Non ti sembra profondamente buono?». 


Amare è una cosa buona, e dare piacere a un altro — non importa come — un 
gesto tra i più generosi. Se suona come una novità è perché i criteri con cui 
stabiliamo se qualcuno è «buono» o «non buono» corrispondono a valori e 
convenzioni borghesi, secondo i quali l'immateriale è sempre più importante del 
corpo, o di ciò che il corpo chiede ed è capace di offrire. 
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SALLY ROONEY 


Eppure, nonostante il suo piazzamento nella gerarchia conformista delle cose 
serie, commentare o descrivere il sesso genera ancora molto turbamento. Persino 
Nathan, che in Servirsi è il capofila della rivoluzione, si ritrae dai dibattiti sul tema, 
dimostrando di pensarla (in parte) come Douglas Bush: «Non sono cose di cui 
possiamo parlare apertamente» dice. «Non si può togliere il telo che copre il 
dipinto. Così si rischia di rovinare tutto». 


È una prospettiva interessante. La reticenza verbale, ma mai fisica, dell'unico 
uomo sulla scena fa pensare che a non voler parlare orizzontalmente di sesso, e a 
ritenere le indagini in proposito rischiose e spoetizzanti, sia chi, dal sesso, ha 
tratto sempre e solo beneficio. 


Viola DR Grado 


Fame hh 


VIOLA DI GRADO 


È un caso se molti libri che oggi problematizzano il desiderio — nel modo nuovo in 
cui lo fanno le Fishman, le Naoise Dolan, le Sally Rooney — siano, appunto, scritti 
da donne? Probabilmente no. Come non è un caso che, in questi romanzi, la 
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fantasia sessuale più diffusa sia quella della sottomissione. L’inafferrabile Nathan 
(dominatore scherzoso e sorridente, a sottolineare la distanza dell'idea di Fishman 
dai cliché in stile Christian Grey) è una metafora della difficoltà di stringere un 
legame, ovvero del conflitto più eccitante, attuale e romanzesco dell'esperienza 
umana tutta. 


Accade la stessa cosa in Fame blu di Viola Di Grado (La nave di Teseo). La 
protagonista — trasferitasi da Roma a Shanghai per elaborare la morte del fratello 
— s'innamora di una ragazza del luogo, Xu, che ricambia in modo ambiguo, 
scostante e manipolatorio. Anche qui, come in Fishman, tutto si apre con la 
scoperta di una nuova pulsione: «Non avevo mai fatto sesso con una donna e non 
ero sicura che potesse essere utile alla mia felicità, ma speravo tanto di sì», pensa 
la protagonista di Fame blu. Eve in Servirsi dice: «La maggior parte degli uomini 
quasi non esisteva per me [...]. Eppure, in presenza di un uomo che irradiava 
potere, avvertivo un'assenza di gravità». 


Ad accomunare questi romanzi — avvicinandoli ad altri, di poco precedenti, che 
sfiorano temi analoghi: si pensi a Il mio anno di riposo e oblio di Ottessa 
Moshfegh, a Chiaroscuro di Raven Leilani e al nostro Le ore piene di Valentina 
Della Seta — è anche il rapporto tra le donne protagoniste, i loro desideri e le città 
in cui vivono, tutte metropoli. Cosa c'è nell'aria di New York, Roma e Shanghai che 
spinge a dipendere emotivamente e sessualmente da persone diversissime da sé? 


FRANCESCO PACIFICO 


La risposta, forse, è offerta dal libro di Viola Di Grado, in cui il rapporto tra spazio 
e sessualità viene affrontato apertamente, e con bravura: la metropoli, proprio 
come la sottomissione a un partner dominante, è un dispositivo di 
spersonalizzazione, di abbandono del sé alla volontà di qualcun altro — in questo 
caso, un qualcuno collettivo. 


Spiega Xu: «Le telecamere a Shanghai sono miliardi, quindi è facile cominciare a 


comportarti come una diva. Se sai di essere sempre guardata sei come ti 
vorrebbero gli altri». Ed è proprio quello che, in forma ridotta, privata, la 
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protagonista pretende da lei: «Essere vista. Ascoltata»; cambiare identità — o 
sforzarsi di ritrovare la propria — grazie agli occhi di chi finge di ignorarci. 


LE ORE PIENE VALENTINA DELLA SETA 1 


Nel suo ultimo libro, la raccolta di racconti Solo storie di sesso (Nottetempo), 
Francesco Pacifico esplora il tema dell'apertura all’alterità in un capitolo, «Esercizi 
per respirare», presentato come una «pratica per chi si trova in una relazione di 
coppia da molto tempo». Scrive Pacifico: «Conta i tuoi respiri, da uno a dieci e poi 
da capo, mentre immagini |? tu? partner sedut? in un bar a parlare con una 
persona che I? piace. [...] sta vivendo un momento di leggerezza, di spontaneità, 
di piacere, di invisibile lussuria. [...] Cosa ti sta sottraendo?». 


E ancora: «La ragione per cui non hai cercato di realizzare alcuni desideri è stata 
la paura di non riuscire a tornare all'ovile?». Entrambe le domande sono semplici 
ma spaventose, e replicano in forma schietta e pseudo-didattica quello che Nathan 
e Xu provano a suggerire alle loro partner, nei romanzi di Fishman e Di Grado: è 
vero, siamo rappresentati più da ciò che scegliamo di fare che da quello che 
desideriamo, quindi più dai limiti che ci poniamo che da quelli che infrangeremmo, 
ma siamo proprio sicuri di star difendendo e ritenendo importanti, capaci di 
generare valore, i limiti giusti? 
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VALENTINA DELLA SETA 3 


Pacifico facilita il lavoro a chi ha il compito di estrarre i temi dalle storie, e dice: se 
vogliamo capire come va e come sta il mondo, almeno in Occidente, dobbiamo 
parlare di sesso e inibizioni, e fare in modo che le donne ne parlino più degli 
uomini. Nella finta postfazione a Solo storie di sesso, il personaggio della studiosa 
Gioia Di Donato descrive l'eccitazione (erotica e intellettuale) provata mentre il 
marito, a cena fuori, le spiega che secondo lui bisognerebbe «smetterla di 
ossessionarci con la reciprocità», e che la vera rivoluzione sarebbe se, invece di 
dire «la coppia-deve-superare-i limiti-borghesi-della-fedeltà... noi dicessimo che è 
solo la donna che deve superare il dovere della fedeltà». 


Nel senso che l'equilibrio non può creare rottura, mentre un nuovo squilibrio — 
l'infedeltà della sola donna — sì. Ripensando all’enunciazione di questa teoria, 
combinata a un'efficace sessione di petting sotto il tavolo del ristorante, Di Donato 
dice: «Anche se stavo per venire era un momento che aveva dignità politico- 
filosofica in sé». 


Ecco, il fulmine scagliato sessant'anni fa atterrerà da queste parti: le storie di 
sesso hanno una dignità politico-filosofica enorme, tanto che è impossibile non 
accorgersi di come molte tra le migliori riflessioni di oggi, almeno nella fiction, 
partano dal ribaltamento degli schemi sessuali, compresi quelli relativi alla propria 
libertà ed emancipazione. Perché a letto non si appartiene a nessuna categoria; 
non si rappresenta davvero né un genere né una classe: solo se stessi. 
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EVE BABITZ EVE'S HOLLYWOOD (1) 


Il sesso è l'unica sfera della vita in cui contribuiamo a qualcosa di universale 
rivendicando come tutti un desiderio individualista. In Ema, il bel film di Pablo 
Larrain uscito nel 2019, la protagonista omonima riesce a costruire una famiglia 
allargata e felice seducendo separatamente entrambi i componenti della coppia 
che ha adottato, dopo varie vicissitudini, il figlio che lei aveva abbandonato. Una 
storia lunga e travagliata. Ma alla fine la pace interiore, che sembrava 
irraggiungibile, passa dal corpo; la ritrovata serenità, dalla passione; l'equilibrio, 
dallo squilibrio. 


Lillian Fishman, citando la scrittrice Eve Babitz, chiama le esperienze come queste 
di Ema, Gioia Di Donato e la sua Eve «capolavori che ottieni col sesso». 
Aggiungendo che «le nostre storie d'amore» sono «l’unica occasione che avremo 
di vedere il paradiso». Ha senso. Il paradiso non è forse un luogo in cui si è 
incolpevoli, disinteressati al possesso, finalmente pieni di risposte? Peraltro, ci si 
arriva da nudi. 


via: https:/\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/sesso-parole-scriverlo-ndash-rifugio-scrittori- 
senza-318603.htm 


L'atlantismo nella politica italiana. Intervista a Guido Formigoni / di 
Pierluigi Mele 


Nell’opinione pubblica italiana, e anche tra le forze politiche, si sta sviluppando un dibattito 
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sull’atlantismo, ne parliamo con Guido Formigoni docente di Storia contemporanea, Università 
Iulm di Milano 


Professore, la guerra in Ucraina, tra l'altro, ha portato, nella politica 
italiana, a discutere sulla NATO e sull'atlantismo (inteso come adesione 
convinta all'alleanza atlantica). In questa nostra conversazione vogliamo 
gettare uni sguardo lungo, per quanto è possibile, su questo tema. Allora 
partiamo dall'immediato dopoguerra: quali erano, allora, le posizioni dei 


partiti? 


In termini sostanziali, l’Italia era già nella sfera d’influenza occidentale fin dal 
1943, per l’arrivo delle truppe angloamericane e la sostanziale distanza dei 
sovietici. Il tema politico vero divenne quindi come si sarebbe sviluppata 
quest’area geopolitica e come eventualmente un paese intermedio come l’Italia 
ci sarebbe stato dentro. Quando nel 1947 la politica statunitense elaborò il 
containment verso l’ Urss, lanciando il piano Marshall — e di conseguenza prese 
piede la guerra fredda — la politica italiana si adeguò con la rottura dell’alleanza 
antifascista e l’adesione al nascente mondo istituzionale occidentale. Il 
completamento di questo sistema con un’alleanza militare arrivò nel 1949, 
soprattutto su sollecitazione franco-britannica: De Gasperi guidò l’adesione 
italiana, dopo un certo dibattito e alcune perplessità, soprattutto per l’idea che 
l’Italia dovesse uscire dall’eredità nefasta della sconfitta e del trattato di pace 
punitivo, mirando a essere in qualche modo nel centro decisionale del sistema 
multilaterale nascente. Indubbiamente c’era in lui uno sfondo ideale, ma non va 
enfatizzata una sorta di sintesi cristiano-liberale che non faceva parte della sua 


visione, molto più pragmatica. L’aspetto di garanzia militare del patto non era 
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inizialmente preponderante, perché non ci si aspettava una nuova guerra 
europea. Del tutto ovviamente, le sinistre socialeomuniste polemizzarono 
duramente contro un patto definito guerrafondaio e militarista. Ma non 
riuscirono a scalfire il senso «costituente» dell’adesione italiana: si fissava cioè 
il principio secondo cui la legittimazione a governare sarebbe da quel momento 
in poi stata riservata ai partiti che accettassero questo schieramento 


internazionale. 


Mi sembra interessante rilevare il pluralismo all'interno della Dc delle 
origini: si va dalle posizioni atlantiste di De Gasperi fino alla neutralità di 


alcune correnti di sinistra. Quali erano le ragioni di questo pluralismo? 


Risponde al vero che la «scelta occidentale» della Dc nel primissimo 
dopoguerra non fosse semplice e tranquilla. Un po’ per ragioni di contingenza: 
tutto un mondo ecclesiale non era abituato a ragionare in termini di politica 
estera operativa. In questo senso si aprì un dibattito molto condizionato da 
elementi culturali un po’ generali e enfatici: ad esempio l’idea che il 
cattolicesimo avesse un compito storico mediatorio fondamentale, oppure che 
l’Italia «guelfa» (cioè legata al papato) dovesse assumere un ruolo 
internazionale «al di sopra delle parti» (una parte della diplomazia vaticana 
avrebbe visto con favore una posizione defilata del paese, che non coinvolgesse 
la Santa Sede in potenziali conflitti), mentre molti recriminavano ancora contro 
l’ingiusto trattato di pace. C’erano anche sospetti culturali diffusi verso la 


nascente egemonia americana: io non uso il termine antiamericanismo, che 
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penso sia ambiguo e inadeguato, ma certamente un mito americano positivo che 
pure esisteva si affiancava anche a speculari preoccupazioni. Solo pochi 
esponenti cattolici e democristiani sostennero presto che il legame con gli Stati 


Uniti dovesse essere cruciale. 


Nel dibattito all’interno del partito democristiano la questione fu poi più 
politicizzata, e le ragioni del pluralismo più sostanziali. Di De Gasperi abbiamo 
già detto: aveva capito il crescente ruolo statunitense e colto l’occasione per 
riabilitare l’Italia. Ma egli tentò sempre, anche comunicativamente, di collegare 
questo orientamento alla nascente e fragile dimensione europea (c’era ancora da 
reinserire la Germania occidentale nel sistema, non dimentichiamolo). Critiche 
nella Dc contro questa linea furono le minoranze di sinistra, o perché attirate 
dall’ipotesi neutralista (i gronchiani), o perché chiedevano di anticipare il 
rafforzamento della coesione europea rispetto all’alleanza militare transatlantica 
(questo era il senso della polemica dei dossettiani). In genere, insomma, la 
questione era proprio quella del «come» stare nell’Occidente nascente, non 


tanto del «se» starci. 


Durante il centrosinistra, quello della fine degli anni 50 e dei primi anni 


'60, si comincia a parlare di "neoatlantismo". Cosa si intende? 


Se l’ipotesi neutralista svanì presto, lo stesso De Gasperi, in occasione della 
guerra di Corea, giudicò le posizioni statunitensi rischiose, e identificò 


definitivamente l’obiettivo di rafforzare 1 Europa comunitaria, con la battaglia 
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per la Comunità europea della difesa (Ced) e per crearvi attorno un embrione di 
comunità politica. Il paradigma della «comunità atlantica», con due pilastri 
paritari al suo interno, fu tipico dell’ultimo De Gasperi. Per decenni la Dc 
divenne un partito in cui al di sotto della riconferma continua della fedeltà 
atlantica, si muoveva un confronto di prospettive piuttosto vivace. Alcuni 
sposavano le tesi più rigide di un americanismo a tutta prova, sospettoso della 
distensione, intesa come cedimento nei confronti dell’antagonista sovietico, in 
contatto con ambienti burocratici e diplomatici. Altri (non solo pochi dissidenti, 
ma correnti cospicue del partito), intendevano invece articolare l’atlantismo, 
inserendovi una più marcata identità europea come visto sopra, oppure ancora 
con una maggiore libertà d’azione nazionale rispetto al Terzo mondo e alle 
nascenti identità nazionali autonome dai blocchi, o infine con una sottolineatura 
più decisa degli sforzi per attenuare la guerra fredda e ricostruire margini di 
convivenza in Europa. Non a caso dalla fine degli anni Cinquanta si cominciò a 
parlare di un nuovo paradigma «neoatlantico», che crebbe fino a divenire la 
linea essenziale del centro-sinistra. Era l’idea di affiancare a un buon rapporto 
bilaterale con gli Stati Uniti una politica nazionale italiana più autonoma e 
disinvolta nel Mediterraneo e a contatto con i paesi di nuova indipendenza (era 
qui meno centrale l'elemento europeo, perché soprattutto la Francia era alle 


prese con la difficile decolonizzazione). 


Come si esprimeva l'atlantismo di Aldo Moro? 
Moro era legato all’idea che l’alleanza atlantica, oltre che garanzia di solidarietà 
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militare e di vicinanza politica, fosse un elemento di stabilità nelle relazioni 
internazionali. Avendo responsabilità, come presidente del Consiglio (1963- 
1968) e poi come ministro degli Esteri (1969-1972; 1973-1974), tese sempre a 
sottolineare però come l’alleanza dovesse sostenere la distensione 
internazionale. E parlò progressivamente di una possibilità di utilizzare i nuovi 
spazi di comprensione in Europa (si pensi alla conferenza di Helsinki sulla 
sicurezza e la cooperazione) come gradini per un lento superamento della 
rigidità dei due blocchi. Poi coltivò una linea originale nei contatti bilaterali con 
i paesi extraeuropei, che di solito si definisce riduttivamente filoaraba, ma che 
in realtà era soltanto mirata a riequilibrare, con un contributo mediatorio, il 
legame preponderante Usa-Israele determinatosi dopo il 1967. Questo si 
specchiava nella linea di solidarietà nazionale interna, aperta a un inserimento 


più significativo del Pci nella democrazia. 


Nel pieno della "guerra fredda" avviene la maturazione del PCI. Cosa 


porta Berlinguer a questa maturazione? 


Il Pci di Berlinguer non è che avesse sposato l’atlantismo: la questione era più 
tattica. Sostanzialmente, mirando a costruire un socialismo nella libertà e quindi 
all’interno dello schema occidentale, il partito non voleva modificare al 
momento il bipolarismo e accettava la collocazione dell’Italia come fattore di 


stabilità (la famosa intervista a Pansa in cui si diceva di essere più sicuro al di 
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qua della cortina di ferro). C'era poi la questione interna della legittimità a 
governare, sopra ricordata, che si era evoluta con il passaggio del Psi dalle 
origini filosovietiche, prima al neutralismo e quindi all’accettazione 
dell’alleanza difensiva. Berlinguer aveva vivo senso di questa necessità e 
superò quindi le tesi antiatlantiche. Negli anni Settanta, tra l’altro, il processo di 
distensione europea come abbiamo detto sembrava addirittura avvicinare la 
possibilità di una revisione progressiva delle grandi alleanze. Questa linea del 
Pci naturalmente non riuscì poi a evolvere definitivamente, per l’ambiguo 
persistere del legame con l’Urss, nonostante la loro critica del comportamento 


di Mosca e del Pcus (fin dagli eventi di Praga del 1968). 


Durante gli anni del craxismo "trionfante" l'atlantismo assume una 


curvatura particolare (vedi Sigonella). È così? 


Beh, Craxi è assieme l’uomo che rappresenta agli occhi americani un solido 
riferimento anticomunista dopo le oscillazioni e i rischi della solidarietà 
nazionale, e colui che intende rilanciare una visione patriottico-nazionale, con 
mitologie garibaldine, che si vide al suo vertice nell’episodio di Sigonella. Non 
a caso ministro degli Esteri di Craxi (1983-1986) fu Giulio Andreotti, 
democristiano non certo di sinistra, che però continuò a incarnare un filone di 
politica estera italiana capace di questa articolazione, anche rispetto a casi 
delicati (sopra tutti, il conflitto israelo-palestinese). Giuliano Ferrara in un 
recente articolo, ha definito questa tradizione quella dei “serpenti”, 


contrapponendola alla recente ripresa di un atlantismo tutto d’un pezzo della 
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coppia Draghi-Mattarella: il suo giudizio di valore è esattamente speculare al 


mio, ma la sostanza dell’analisi storica regge bene. 


Diamo uno sguardo alla Destra missina. È un atlantismo "tattico", in 
funzione anticomunista, oppure no? E oggi le destre che tipo di atlantismo 


esprimono? 


Indubbiamente esiste anche qui una complessità. La tradizione neofascista ha al 
suo interno un filone “rivoluzionario” che ha sempre vagheggiato un’ Europa 
antiamericana e spiritualista, sulla scia di Evola o di altri pensatori radicali. Dal 
canto suo, la linea ufficiale del Msi, non dal 1949 (il partito allora votò contro 
l’adesione al patto), ma dai primi anni Cinquanta in poi, vide prevalere un 
anticomunismo che chiedeva di difendere la collocazione atlantica dell’Italia. 
Ma le oscillazioni non mancarono, soprattutto in epoca almirantiana. O anche 
poi con l’evoluzione in Alleanza nazionale. Non a caso la destra italiana post- 
1994 — non solo quella esplicitamente post-fascista — ha avuto parecchi 
ondeggiamenti, anche in rapporto al tema dell’ equilibrio tra Europa e Stati 
Uniti. Dall’enfasi pro-Bush del Berlusconi dei primi anni 2000, che contribuì a 
spaccare l’ Europa, si arriva alle simpatie per Putin nella Lega salviniana. Ora 
anche Giorgia Meloni nel suo libro uscito l'anno scorso scriveva: “La Russia 
difende i valori europei e l’identità cristiana”. Per cui l’attuale riequilibrio 


sembra avere basi piuttosto fragili. 


Veniamo all'oggi. Abbiamo visto che la guerra in Ucraina ha fatto 
emergere posizioni diverse. Vede continuità o discontinuità rispetto alla 


storia italiana? 
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Ci sono degli elementi di continuità, certo. Abbiamo parlato della destra. 
Ricordiamo che una certa linea di atlantismo rigido è sempre esistita in Italia, 
quasi ansiosa di allinearsi ai voleri della superpotenza americana (spesso 
rappresentata da settori della diplomazia o dalla destra democristiana, o dai 
partiti laici minori). Ci sono anche elementi di discontinuità: a me ha colpito la 
conversione atlantista fortemente ideologica di una parte della sinistra, sia nella 
galassia post-comunista, sia soprattutto nel mondo erede di una sinistra 
libertaria e antiautoritaria, che mi pare abbia preso in modo un po’ rigido il 
discorso della difesa della libertà. Comunque, ho l’impressione che tutto il 
quadro dell’attuale dibattito pubblico in Italia su questi temi sia poco 
soddisfacente, perché si è consolidata una posizione mainstream che provoca 
un’artificiosa divisione manichea del mondo culturale e politico tra fedeli 
atlantisti ed europeisti e «putiniani» di varia osservanza. Scontando un 
approccio difficilmente accettabile e confondendo posizioni critiche sensate con 
tradimenti della patria. A scanso di equivoci, io penso che la guerra sia frutto di 
un’inaccettabile aggressione russa e che la difesa della libertà e 
dell’indipendenza ucraina sia un bene necessario. Ma questo non comporta 
condividere tutte le scelte anche ambigue o sbagliate dell’ Occidente nel post- 
1989, e non comporta soprattutto sostenere un approccio che sembra quasi voler 
prolungare la guerra e le sue tragedie, senza applicare tutti gli sforzi diplomatici 


per la riduzione della violenza e la creazione di una via d’uscita dall’ impasse. 
E possibile oggi un nuovo "neoatlantismo"? 


Sarebbe del tutto auspicabile, se lo intendiamo come posizione consapevole di 
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ciò che ci accomuna alla democrazia americana, ma non dimentica di 
articolazioni e complessità. Mi par difficile seguire Biden fino a sostenere che 
occorra condurre la resistenza ucraina fino a una «vittoria» sulla Russia e un 
cambio di regime a Mosca. Quale massiccio dispiegamento di violenza sarebbe 
necessario? Rispetto a un quadro complicato dalla minaccia dell’arma nucleare, 
poi... Come mi è capitato di scrivere su «Il Mulino», questa visione della 
vittoria «totale» è frutto di un’estensione della logica primo-novecentesca dei 
conflitti, del tutto inapplicabile al mondo più complesso del post-guerra fredda. 
E poi, come non vedere che l’Europa e l’Italia hanno collocazioni geopolitiche 
e interessi non del tutto coincidenti con quelli di Washington? Non è auspicabile 
che si crei una voce europea comune capace di bilanciare il ruolo degli Stati 
Uniti? Quindi una certa eredità “neoatlantica” e una prudenza ispirata alla 
logica primaria della riduzione della violenza (senza nessun cedimento al male) 
sarebbe oltremodo necessaria anche oggi. In questo, papa Francesco mi pare 
abbia ragioni da vendere, oltre tutte le denigrazioni che sta incontrando. Certo, 
non basta riecheggiare il suo magistero, ma occorrerebbe avere l’audacia di 
seguirlo politicizzandolo compiutamente. Non mi pare di vedere però molte 


forze capaci di provare a fare questo, nell’attuale panorama politico italiano. 


Come si svilupperà l'atlantismo in Europa? 


Questo non è facile dirlo: dopo anni di sostanziale perdita di valore e centralità 
della Nato (si era parlato di una sua «morte cerebrale»), Putin l’ha 


improvvidamente (dal suo punto di vista) rilanciata con l’insensata mossa 
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militare di febbraio, provocando una coesione apparente impensabile qualche 
mese prima. Quanto l’enfasi questi mesi (con i dibattiti sull’ulteriore 
allargamento) sarà duratura, si vedrà. Io continuo a pensare però che occorra 
rafforzare all’interno della solidarietà ideale e pratica dell’Occidente un polo 
europeo capace di responsabilità autonoma e anche di far valere i propri 
principi (a volte diversi da quelli statunitensi, non dimentichiamolo). Basta aver 
seguito le vicende internazionali degli ultimi anni (guerra al terrore, 


esportazione della democrazia ecc.) per comprenderlo. 


fonte: https://\www.rainews.it/articoli/2022/07/latlantismo-nella-politica-italiana-intervista-a-guido- 
formigoni-a8a3eb28-2bd8-41e2-8ca2-05059£599c94 html 


Il conflitto e l’ipocrisia: serve un nuovo soggetto politico, l’umanità / di 
Carlo Rovelli 


| 30 luglio 2022 


Mi unirei al coro generale se fosse sincero. Se condannando un attacco a un Paese sovrano, 
aggiungessimo che ci impegnamo a non fare più nulla di simile 


Raramente mi sono sentito così lontano dalla retorica dei giornali. Forse dall’adolescenza, e forse 
per lo stesso motivo: quando la gioventù si ribellava d’istinto — prima ancora che a ingiustizia 
sociale, autoritarismo o vietnamiti massacrati dal napalm — al dilagare dell’ipocrisia. 
L’Occidente si è lanciato a cantarsi come detentore dei valori, baluardo della libertà, protettore dei 
deboli, garante della legalità, speranza per la pace. Il peana su quanto siamo buoni e giusti 
mentre gli «autocratici» sono infingardi è un coro all’unisono. La ferocia russa e cinese è 
ostentata, ripetuta, declamata. 


Mi unirei al coro se fosse sincero. Se condannando un attacco a un Paese sovrano, aggiungessimo 
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che ci impegnamo a non fare più nulla di simile. Non fare quanto l’Occidente ha fatto in 
Afghanistan, Iraq, Libia, Serbia, Yemen, Grenada, Panama... Con la partecipazione dell’Italia sono 
stati invasi Iraq e Afghanistan che non avevano attaccato nessuno, causando un milione di morti. 
Rivangare il passato non serve: ci impegnamo per il futuro? 

Mi unirei al coro contro il riconoscimento del Donbass che ha innescato la guerra ucraina, se 
aggiungessimo che ci siamo sbagliati riconoscendo Slovenia e Croazia, innescando la guerra 
civile Iugoslava. O per i bombardamenti su Kiev, dove la scusa era che Kiev massacrava il 
Donbass, se la Nato si impegnasse a non fare più nulla di simile, come ha fatto bombardando 
Belgrado, dove la scusa era che Belgrado massacrava il Kosovo. Mi unirei al coro contro la 
Russia che cerca di cambiare il regime di Kiev, se l'Occidente si impegnasse a non fare più la 
stessa cosa, come ha fatto abbattendo e destabilizzato governi democraticamente eletti dal 
Medio Oriente al Sud America, dal Cile all’ Algeria, dall’ Egitto alla Palestina. Mi unirei al coro che 
si commuove per i profughi ucraini, se si commuovesse anche per yemeniti, siriani, afghani e altri 
con pelle di tonalità diverse. 

Ipocrisia senza limiti. I giornali gridano sulle politiche «imperiali» di Cina e Russia. Il lupo e 
l’agnello. La Cina non ha quasi soldati fuori dei suoi confini, se non in missioni Onu. La Russia ne 
ha a pochi chilometri, in Siria e Transnistria. Gli americani hanno centomila soldati in Europa, 
basi militari in Centro e Sud America, Africa, Asia, Pacifico, Giappone, Corea... ovunque, 
eccetto in Ucraina dove stavano insediandosi. Hanno portaerei nel mare della Cina. Dalle coste 
cinesi si vedono navi da guerra Usa, non si vedono navi da guerra cinesi da New York. Chi è 
l’impero? Si paventa, non abbastanza, l’uso dell’atomica. L’Occidente è l’unico ad averla usata. A 
guerra vinta, per affermare il dominio con la violenza; nessun altro lo ha fatto. Si scrive che la Cina 
è aggressiva; non ha fatto guerre dopo Corea e Vietnam; l'Occidente ne ha fatte in continuazione 
ovunque. Chi è l’impero? 

Il Pentagono pubblica liste di persone uccise dai suoi droni nel mondo, molti innocenti. Il New York 
Times è arrivato all’orrore di denunciare il fatto che i soldati che li guidano non hanno supporto 
psicologico per lo stress di ammazzare innocenti. Lo scandalo non è ammazzare innocenti, è che chi 
li ammazza non ha supporto psicologico. L'impero assiro era arrivato a tale arroganza. Ma i nostri 
giornalisti ricordano indignati una persona uccisa anni fa a Londra dai russi... Gli americani 
invocano la Corte Penale Internazionale, da cui hanno sempre dichiarato che non si fanno 
giudicare. O la legalità internazionale, quando le loro guerre sono condannate dall’Onu. Onu che la 
maggioranza del mondo vorrebbe autorevole, ma Washington ostacola. 

Sarei in disaccordo, ma non mi sentirei disgustato, se sentissi «siamo forti, vogliamo dominare con 
le armi per difendere il nostro privilegio». Non ci sarebbe ipocrisia e potremmo discutere se sia una 


scelta intelligente. Se non sia più lungimirante collaborare. 
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Non fraintendetemi. Amo l’ America, molto. Vi ho vissuto dieci anni e sono stato cittadino Usa. 
Ne conosco splendori e orrori. La brillantezza delle università, la vitalità dell'economia, la miseria 
dei ghetti neri e bianchi, la violenza per noi inconcepibile delle strade. Amo l'Europa, la civiltà, 
tolleranza e cautela ereditate dalla devastazione della Guerra. Ma non posso non vedere il 
nostro piccolo mondo ricco chiudersi su se stesso in un parossismo di ipocrisia. 

Amo anche Cina e India, di cui pure ho visto miserie e splendori. Ci perdiamo in chiacchiere su 
quale sistema sia meglio, come dovessimo fare tutti la stessa cosa. Il problema del mondo non è 
che singolo sistema politico adottare tutti. Il problema del mondo è convivere, rispettarsi, 
collaborare. Il problema del mondo è costruire un nuovo soggetto politico: l’umanità, con le sue 
diversità. 

Tanti Paesi ce lo ripetono, non li ascoltiamo. Rifiutano le sanzioni contro la Russia. Perfino di 
condannare la Russia. Perché? Perché vedono l’ipocrisia dell’Occidente, che si sente libero di 
massacrare, e poi fa l’anima candida. 

L’umanità vorrebbe che i problemi reali, riscaldamento climatico, pandemie, povertà che 
ricomincia a crescere, fossero affrontati insieme. L’80% degli italiani non è favorevole 
all’aumento delle spese militari. Considera l’emergenza climatica il problema grave. Il direttore 
della Cia afferma in una intervista che cerca di convincere 1 politici, che non ascoltano, della stessa 
cosa. Le persone ragionevoli sanno che collaborare è meglio. L’Occidente rifiuta. Vuole «avversari 
strategici», nemici, vuole schiacciare gli altri. Ha le armi. L’Ucraina si potrebbe risolvere come la 
crisi Iugoslava: con una separazione. Ma l'Occidente non vuole soluzioni, vuole fare male alla 
Russia: non fa che ripeterlo. 

Ora si sente inquieto perché la Cina sta diventando ricca. La provoca, la accusa con pretesti (ce ne 
sono: scagli la prima pietra chi è senza colpe). Cerca lo scontro. Vorrebbe umiliarla militarmente 
prima che cresca troppo. La classe dominante occidentale ci sta portando verso la terza guerra 
mondiale. Nelle foto si allineano facce sorridenti dei leader occidentali, felici delle portaerei, delle 
bombe atomiche, trilioni di dollari di armi, con cui si potrebbero risolvere i guai del mondo, usati 
per rafforzare il dominio. E tutto imbiancato da belle parole: democrazia, libertà, rispetto dei 
confini, legalità. Dietro, come zombi, giornalisti, editorialisti e politici di stati vassalli come il 
nostro, a ripetere. Sepolcri imbiancati. Su una scia di sangue di milioni di morti straziati dalle nostre 


bombe. Da Hiroshima a Kabul, e continueranno. 


fonte: https://www.corriere.it/opinioni/22 luglio 30/conflitto-l-ipocrisia-serve-nuovo-soggetto- 


politico-l-umanita-ba42bfe6-1030-11ed-a2fd-aa9%adf96677a.shtml 
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i Post/teca 
DIECI ANNI SENZA GORE VIDAL 


È IN ITALIA, DOVE HA VISSUTO DAL ’58 AL ’78, CHE LO SCRITTORE OMOSESSUALE SI 
È DATO AL SESSO MIGNOTTARO PIÙ SFRENATO - BARBARA COSTA: “NELLA VILLA 
‘LA RONDINAIA’ A RAVELLO ACCORREVANO I RAGAZZI DEL POSTO PER LE ORGE 
CHE HOWARD AUSTEN, IL COMPAGNO DI GORE, A PAGAMENTO ORGANIZZAVA. 
VIDAL CHE SCOPAVA LO METTEVA NEI SUOI LIBRI, LUI DI SESSO PARLAVA, IL SESSO 
ERA LA SUA CHIAVE SMONTANTE IPOCRISIE. LA SUA LINGUA LUNGA LO PORTO’ A 
DIRE CHE HILLARY CLINTON “È BASSA, TARCHIATA” E CON UN MARITO CHE VAA 
“PUTTANE A CUI È CONCESSA LA PRIMA SERATA TV”. NORMAN MAILER ERA “UN 
BULLO CON MANIE DI GRANDEZZA”, SAUL BELLOW “UN POVERACCIO PURITANO”, 
TRUMAN CAPOTE “UN BUGIARDO DA SALOTTO”” 


Barbara Costa per Dagospia 


GORE VIDAL 1 (3) 


Ho fatto il pieno delle cavolate che girano su Gore Vidal: adesso so pure quella che 
era cugino di Jackie Kennedy. Ma Gore Vidal era il primo a dirlo, che tanti 
giornalisti sono sciatti, non sanno e se ne fregano, e su Gore Vidal - scrittore 
monumentale, morto il 31 luglio di 10 anni fa - i giornalisti italiani a lungo hanno 
riportato la fandonia che lui era famoso perché sceneggiatore del film Senso, 
quando Vidal lo sanno pure i sassi che ha sceneggiato Ben-Hur! Vidal bene faceva, 
a mandarli al diavolo, anche perché dirgli solo sceneggiatore è insultante. 
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JOHN KENNEDY GORE VIDAL JACKIE KENNEDY 


Ha scritto film celeberrimi, sì, ma su tutti decine di libri, e drammaturgie e 
romanzi e saggi pignolissimi sulla storia americana. Tornando alla parentela tra 
Vidal e Jackie Kennedy, tale parentela non esiste: Jackie e Vidal sono cresciuti 
insieme, stessa casa, stesse scuole, senza esser tra loro niente. Il futuro patrigno 
di Jackie sposa la madre di Gore, da cui divorzia per sposare la madre di Jackie, e 
cresce figli non suoi pure se ne aveva lasciato le madri, e pure se non erano figli 
da lui generati. 


GORE VIDAL KURT VONNEGUT NORMAN MAILER 
Capito? Va bè, è un po’ eccentrico, e comunque, se volete storie sugose sui potenti 
americani, è a Gore Vidal che dovete rivolgervi. Lui per tutta la vita superbamente 
ha narrato di storia americana e di sé intrecciato ad essa, e mica di sfuggita. Gore 
Vidal è nipote di Thomas P. Gore, senatore democratico, e cieco. Il Congresso lui lo 
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ha calcato fin da bimbetto, appresso al nonno. Vidal era omosessuale e 
apertamente te lo diceva e se lo viveva, anche perché lui ha avuto due grandi 
amori resi pubblici: Jimmie Trimble, morto 20enne nella Seconda guerra mondiale 
e modello e perno de "La Statua di Sale", libro di Vidal del 1948 che gli dà gloria e 
lo porta al coming out nel 1949. 


GORE VIDAL COL GATTO 


Dopo Jimmie, Vidal si innamora di Howard Austen, un amore durato 53 anni, e 
fino alla morte di Howard, e... amore non monogamo! Se i due hanno abitato a 
Roma dal '58 al '78 (lasciandola dopo l'omicidio di Moro, orripilati) e passando le 
estati a villa La Rondinaia, a Ravello, è qui in Italia che Gore si è dato al sesso 
m*gnottaro più sfrenato. Perbenisti 2022 non ci provate a starnazzare la vostra 
moralità su questo gigante: non è l’infinita rinomanza letteraria a mondarlo, bensì 
che vi sia nulla da biasimare. Trattasi di scambio, sessuale, tra chi paga e chi offre. 
Come oggi. Come sarà sempre. 


2. 22 


GORE VIDAL (3) 
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Lo stesso opportunismo che faceva accorrere i ragazzi di Ravello, e non solo... alle 
orge che a La Rondinaia Howard, il compagno di Gore, a pagamento organizzava, 
e che ora saturano biografie sulla vita segreta di Gore Vidal. Ma segreta de che? 
Lo sapevano tutti, cosa lì si faceva e come e tra chi, e beati loro, che lo potevano 
fare senza la pena dell'Aids o altri virus pericolosi. Vidal che sc*pava lo metteva 
nei suoi libri, lui di sesso parlava, il sesso era la sua chiave smontante ipocrisie. 


GORE VIDAL MYRON 


Verità scomode, ma verità, leggete qua: “Io credo solo al sesso, e al sesso quale 
arma formidabile di potere. Dire al popolo ‘sposatevi e moltiplicatevi’ significa 
renderlo schiavo, perché se si ha una famiglia la si deve mantenere, e allora ecco 
che si obbedisce, si subisce”. Qualcosa in contrario? Gore Vidal ha stemmato 
transessualità e sadomaso in "Myra Breckinridge", libro che è una voragine, cinica, 
di tutto ciò che della vita devi sapere e che l'educazione ti rabbonisce. Vidal "Myra" 
lo scrive in un mese (a mano!) e in un mese ne vende un milione di copie, ed era 
il 1968, e in Italia uscì già nel 1969, e lo capì sul serio solo qualche anima isolata 
che nessuno si filò. 


Gore Vidal era malato di politica, per lui la politica era respiro e tema inesausto. 
Ma non come facciamo noi, che ci lamentiamo e poi votiamo - votano - chi dà un 
biscottino in cambio. Per Vidal la politica era vero dovere culturale. Da fare in 
prima persona. E Vidal ripetutamente negli USA s'è candidato, deputato, senatore, 
nazionale e statale, mai una volta è stato eletto. Forse negli anni '60 e '70 era 
troppo da emancipati candidarsi da omosessuale e convivente? E avere come 


programma l'abolizione della CIA? 
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Gore Vidal frequentava i Kennedy in pubblico e in privato ed è per la sua lingua 
lunga che sappiamo che JFK a 40 anni aveva il petto villoso ma imbiancato, e che 
Merletto era il nome in codice dei servizi segreti per Jackie, Lanciere per JFK. E 
che JFK nella bara lo hanno composto con trucco esagerato e con un turbante a 
celare che mezza testa a Dallas gliel'avevano fatta fuori. E che Jackie nel 1994 
morì all'ospedale poche stanze oltre quella in cui agonizzava Nixon. 


NORMAN MAILER GORE VIDAL 


\ 


Che Mamie Eisenhower non sapeva usare un telefono. Che Hillary Clinton “è 
bassa, tarchiata” e con un marito che va a “p*ttane a cui è concessa la prima 
serata tv”. Gore Vidal aveva una buona parola per tutti. Norman Mailer era “un 
bullo con manie di grandezza”, Saul Bellow “un poveraccio puritano”, Truman 
Capote “un bugiardo da salotto”. E, per Gore Vidal, cos'è la virtù? “Ciò che giova 
alla società”. E chi comanda in America? “Le banche. L'America è un paradiso per, 
forse, un decimo della popolazione e un inferno a diversi gradi per il resto. Ma non 
c'è alcuna ragione per cui dovremmo essere tutti uguali”. 


A un certo punto Gore Vidal e Bobby Kennedy litigarono a morte e Vidal uscì dal 
cerchio dei Kennedy e mai più rivolse la parola a Jackie. Sul motivo si è discusso a 
lungo, molti dicono che Bobby si infuriò per un’oscenità di Gore su Ethel, moglie di 
Bobby, ma date retta a me, la litigata vera fu per i soldi. Vivendo per lo più in 
Italia, per anni Vidal "dimenticò" di pagare le tasse in patria, finché il governo gli 
presentò un conto da paura. Vidal chiese a Bobby, ministro della Giustizia, se si 
poteva chiudere se non un occhio, almeno mezzo. Ehi, mai chiedere favoritismi ai 
Kennedy! 


fonte: https://\www.dagospia.com/rubrica-2/media_e_tv/dieci-anni-senza-gore-vidal-italia-dove-ha- 
vissuto-319203.htm 
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FATTA LA SANZIONE, TROVATO IL MODO PER AGGIRARLA 


SONO VENTI I PAESI ATTRAVERSO I QUALI LA RUSSIA RIESCE AD AGGIRARE LE 
SANZIONI - IN PRIMIS C’È LA TURCHIA VERSO LA QUALE STRANAMENTE L’EXPORT 
ITALIANO È ESPLOSO: PIÙ 87% SU BASE ANNUALE, FINO A 1,4 MILIARDI DI EURO DI 
VENDITE SOLO A GIUGNO CON UN AUMENTO DI 500 MILIONI AL MESE RISPETTO A 
FEBBRAIO. UN DATO SOPRENDENTE VISTO CHE LA LIRA TURCA HA QUASI 
DIMEZZATO IL VALORE SULL'EURO, RENDENDO L'IMPORT DALL'ITALIA MOLTO PIÙ 
COSTOSO PER LE IMPRESE LOCALI... 


Federico Fubini per il "Corriere della Sera" 


Sono venti i Paesi attraverso i quali la Russia riesce ad aggirare le sanzioni 
imposte dai governi democratici dall'inizio della guerra. Fra questi la Turchia, la 
Cina e gli Emirati Arabi Uniti, oltre a varie repubbliche ex sovietiche che dall'inizio 
sono state al centro dei sospetti: la lista include Kazakistan, Kirghizistan, Armenia 
e persino la Georgia, dove la Russia ha sferrato un'aggressione militare nel 2008 
e, all'inizio del conflitto in febbraio, decine di migliaia di persone sono scese in 
piazza a sostegno dell'Ucraina. 


ERDOGAN PUTIN 
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Si tratta di una realtà che molte imprese italiane probabilmente conoscono già: 
un'occhiata ai flussi commerciali rivela indizi evidenti che, nel giro di pochi mesi, 
soprattutto la Turchia è progressivamente diventata una piattaforma attraverso la 
quale numerosi esportatori del «made in Italy» continuano a rifornire la Russia su 
larghissima scala, anche quando la pratica sarebbe illegale. 


Ma andiamo con ordine. I casi internazionali di aggiramento delle sanzioni 
attraverso quei venti Paesi sarebbero centinaia. Saranno al centro di un rapporto 
in uscita tra non molto da parte del gruppo di esperti guidato dall'ex ambasciatore 
americano a Mosca Michael McFaul e da Andriy Yermak, il capo dell'ufficio politico 
del presidente ucraino Volodymyr Zelensky. Osservatori informati prevedono che il 
gruppo Yermak-McFaul suggerirà ai governi occidentali di chiudere le falle, 
minacciando sanzioni «secondarie» sui Paesi che aiutano la Russia attraverso una 
rete di triangolazioni commerciali. 

Non sarà semplice, viste le dimensioni sistemiche di alcune delle nazioni coinvolte. 


Di certo un esame incrociato dei dati degli scambi dall'Italia alla Turchia e dalla 
Turchia verso la Russia suggerisce che su questa rotta hanno luogo triangolazioni 
massicce volte ad aggirare le sanzioni. Difficile spiegare altrimenti le vistose 
stranezze degli ultimi mesi. In primo luogo, la Turchia è il Paese verso il quale a 
giugno scorso l'Italia registra di gran lunga il maggiore aumento dell'export: più 
87% su base annuale, fino a 1,4 miliardi di euro di vendite in un solo mese; si 
tratta di un aumento di 500 milioni al mese rispetto a febbraio e di un caso unico 
in oltre dieci anni di vendite alla Turchia rimaste sempre nettamente sotto al 
miliardo al mese (secondo l'ufficio statistico Istat). Tanto più sorprendente è 
questo boom perché nell'ultimo anno la lira turca ha quasi dimezzato il proprio 
valore sull'euro, rendendo l'import dall'Italia molto più costoso per le imprese 
locali. 


Ma la spiegazione è probabilmente nei dati sull'export di Turkstat, l'ufficio 
statistico di Ankara. Fra febbraio e giugno di quest' anno l'export turco verso la 
Russia è esploso, con una crescita di circa 400 milioni di dollari al mese. Fra gli 
oltre venti principali partner commerciali della Turchia, la Russia è la destinazione 
cresciuta di più sia dall'inizio della guerra (più 68% di vendite turche) che 
nell'ultimo anno (più 46%). Persino altri Paesi che rifiutano le sanzioni contro 
Mosca come la Cina, il Vietnam o la Malesia ora esportano meno verso 
un'economia russa in profonda recessione. Invece i flussi di beni e servizi dalla 
Turchia alla Russia non sono mai stati così forti, così come non sono mai stati così 


forti i flussi dall'Italia alla Turchia stessa. 
Anche le dimensioni dell'aumento negli scambi sono simili, fra 300 e 400 milioni di 
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dollari al mese in più. Si tratta di indizi, non di prove. Ma se davvero le imprese 
italiane stanno usando la Turchia come piattaforma per aggirare le sanzioni e 
aprirsi illegalmente il mercato russo, la questione sarà impossibile da ignorare per 
l'attuale governo di Roma. E anche per il prossimo. 


via: https://www.dagospia.com/rubrica-29/cronache/fatta-sanzione-trovato-modo-aggirarla-sono- 
venti-paesi-319200.htm 


La storia ci dice che tipo di rivoluzione nasce da una pandemia / di Laura 
Spinney 


New Scientist, Regno Unito 
29 luglio 2022 


Per prima cosa il faraone cambiò nome, da Amenhotep IV ad Akhenaton. Poi 
decretò che una nuova capitale dovesse essere costruita lontano dalla vecchia. In 
questa città si sarebbe dovuto adorare un solo dio, abbandonando tutti gli altri: il 
dio del sole Aten. L’eresia di Akhenaton non durò a lungo, e terminò con la sua 
morte meno di vent'anni dopo. Fu una parentesi nei tremila anni di stabilità 
culturale che caratterizzarono l’antico Egitto, ma la sua traccia duratura nell’arte 
e nel pensiero ne fanno una delle rivoluzioni religiose più discusse di tutti i 
tempi. Una spiegazione comune è che Akhenaton fosse stufo dei potenti 


sacerdoti della vecchia capitale Tebe, che adoravano molte divinità. 


Ma se in realtà stesse fuggendo da un’epidemia? L’idea non è nuova, ma ha visto 
un ritorno d’interesse con l’arrivo del covid-19. Dopo aver vissuto la peggiore 
pandemia dell’ultimo secolo, molti egittologi e archeologi guardano al passato 
con occhi nuovi. Hanno osservato in prima persona l'impatto sociale che può 


avere una pandemia — l’esacerbazione delle disuguaglianze, il rifiuto 
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dell’autorità, la xenofobia e la ricerca di un senso — e si sono resi conto che questi 


fenomeni hanno probabilmente dei precedenti. 


“Le malattie trasmissibili svolgono un ruolo culturale ed economico che si ripete 
nel tempo, fino ai giorni nostri”, dice Louise Hitchcock dell’università di 
Melbourne, in Australia. Vedendo quanto siano strettamente intrecciate le 
discordie sociali, le idee virali e i virus reali, Hitchcock e altri si chiedono se 
questo possa spiegare i principali cambiamenti culturali avvenuti nella storia, 


all’epoca di Akhenaton, durante la peste nera e con l’influenza del 1918. 


Potrebbe anche spiegare alcuni dei venti ideologici trasversali che attraversano le 
nostre società odierne e che potrebbero plasmare il mondo successivo al covid 


19? 


Alcuni indizi dall’Egitto 


Il caso della peste — intesa come malattia infettiva di proporzioni epidemiche — 
nell’Egitto della tarda età del bronzo ci offre per ora alcuni indizi. Nel 2012 
l’egittologa statunitense Arielle Kozloff ha suggerito che ci fossero già segni di 
peste nel regno del padre di Akhenaton, Amenhotep III. La studiosa ha 
evidenziato un vuoto di otto anni nella documentazione scritta e il fatto che 
Amenhotep avesse ordinato la creazione di molte statue di una dea della 
guarigione dalla testa di leone, Sekhmet, più che per qualsiasi altra divinità. A un 
certo punto cambiò anche la sua residenza imperiale, forse nel tentativo 


d’isolarsi. 


Nel 2020 Jorrit Kelder dell'università di Leida, nei Paesi Bassi, ha suggerito che 
la stessa pestilenza potrebbe aver spinto Akhenaton a intraprendere azioni più 
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drastiche. Kelder aveva osservato come spesso le persone si siano sentite deluse 
dai governi che, nelle loro aspettative, avrebbero dovuto proteggerli dal covid-19. 
La riforma della religione egizia operata da Akhenaton nel quattordicesimo 
secolo avanti Cristo “può forse essere vista come una mossa preventiva per 
sottolineare il fallimento, non suo, ma delle divinità tradizionali nel proteggere 
l’Egitto”, ha scritto. Tuttavia la nuova città di Akhenaton, Amarna, divenne 
rapidamente un nodo cruciale in una rete internazionale di commercio e 
diplomazia: una sorta di “prima epoca cosmopolita”, dice Kelder. Questa 
potrebbe quindi non essere sfuggita alla peste come sperava il suo fondatore. E 
la stessa pestilenza potrebbe aver causato la sua morte, quella della moglie 


Nefertiti, e quella di tre delle loro figlie. 


Il Pew research center negli Stati Uniti 
ha riferito che un quarto degli adulti ha 
dichiarato che la propria fede si è 
rafforzata dopo lo scoppio del covid-19 


La misteriosa malattia potrebbe essersi diffusa anche al di fuori dell’Egitto, 
soprattutto quando la gente cominciò a disertare Amarna. Hitchcock si è chiesta 
se questa abbia indebolito una serie di civiltà mediterranee, portando alla loro 
scomparsa per mano dei popoli del mare (un gruppo che imperversava nel 
Mediterraneo orientale) e alla fine dell’età del bronzo poco più di un secolo dopo. 
Lei e Kelder sottolineano di non essere egittologhe — anche se entrambe sono 
archeologhe che si occupano di civiltà mediterranee della tarda età del bronzo — 
e le loro sono solo delle ipotesi. Gli egittologi, nel frattempo, sono divisi su ciò 


che accadde ad Amarna. 
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Chi non è sorpreso che gli studiosi di storia antica la pensino in questo modo è 
Joel Finkelstein, cofondatore del Network contagion research institute (Neri) di 
Lawrenceville, nel New Jersey, un istituto senza scopo di lucro. L’Nceri segue le 
tendenze dell’informazione sui social network e le mette in relazione con gli 
eventi del mondo reale. Dall’inizio della pandemia di covid-19, 
indipendentemente dagli orientamenti politici, la rete ha assistito all’ascesa di 
“gruppi rivoluzionari essenzialmente religiosi che rompono le relazioni con la 
società per dare vita a un qualcosa che inauguri un’era utopica”, afferma 
Finkelstein. Dopo aver costruito un seguito nel regno virtuale, l’attività di questi 


gruppi si è ora riversata in quello fisico. 


Trovare una religione 


Anche altri hanno osservato che le persone si rivolgono alla religione in tempi di 
pestilenza, perfino in un’epoca come quella odierna sempre più laica. 
Effettuando ricerche su Google di testi di preghiera in 107 paesi, Jeanet Bentzen 
dell’università di Copenaghen, in Danimarca, ha riscontrato “un notevole 
aumento” dell'intensità delle preghiere nei primi mesi della pandemia di covid- 
19. Nell’aprile 2020 il Pew research center negli Stati Uniti ha riferito che un 
quarto degli adulti ha dichiarato che la propria fede si è rafforzata dopo lo 


scoppio del covid-19. 


Cosa le persone cerchino nella religione in questi momenti è meno chiaro, ma è 
molto probabile che per molti si tratti di un ordine sociale più rigido. Michele 
Gelfand dell’università Stanford in California sostiene da tempo che le norme di 
una società s'inaspriscono in risposta a minacce ambientali come malattie, 
carestie e rischi naturali che richiedono un comportamento di condivisione e una 


cooperazione su larga scala. Un modo per incoraggiare queste azioni è invocare 
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un dio vendicativo che punisca i trasgressori delle norme. Nel 2021 il gruppo di 
Gelfand ha rilevato che nelle zone degli Stati Uniti con alti livelli storici di 


minacce ecologiche sono presenti anche alti livelli di fede in divinità punitive. 


Quanto più alto era il tasso di mortalità 
durante la pandemia influenzale del 
1918, tanto maggiore era la quota di voti 
delle città per il partito nazista all’inizio 
degli anni trenta 


La religione non è l’unico modo per rendere una cultura più severa. In uno 
studio che ha coinvolto quasi 250mila persone in 47 paesi, Leor Zmigrod 
dell’università di Cambridge e i suoi colleghi hanno scoperto che con l’aumentare 
delle malattie infettive aumentano gli atteggiamenti conservatori e autoritari, 
anche indipendentemente da reddito, istruzione e altri fattori. È interessante 
notare come questa correlazione sia valida solo per le malattie trasmesse da 
persona a persona, piuttosto che attraverso un ospite intermedio o un vettore. 
Ciò suggerisce che la svolta autoritaria sia profondamente sociale e abbia a che 
fare con il modo in cui percepiamo le altre persone. Sebbene la ricerca sia 
precedente allo scoppio del covid-19, il comportamento delle persone durante 
l’attuale pandemia ha rafforzato questi risultati. “Questa malattia 
profondamente sociale, questa malattia che può essere trasmessa da altre 
persone, ha portato a un’ondata di autoritarismo in tutto il mondo”, afferma 


Zmigrod. 


In un preoccupante parallelo storico, Kristian Blickle della Federal reserve di 
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New York ha scoperto che, tra le città tedesche, quanto più alto era il tasso di 
mortalità durante la pandemia influenzale del 1918, tanto maggiore era la quota 
di voti delle città per il partito nazista all’inizio degli anni trenta, anche qui 
indipendentemente da fattori come il reddito e la disoccupazione. “Esiste una 
reale paura del caos nei contesti [epidemici], quindi è proprio questo desiderio di 
severità che, a mio avviso, apre la strada al sostegno a divinità e a governi più 
rigidi”, afferma Gelfand. E laddove le persone cercano il controllo, aggiunge, 
sembra che ciò comporti il rafforzamento dei confini tra gruppi e una maggiore 
predilezione per quello di appartenenza. L’anno scorso Brian O’Shea 
dell’università di Nottingham, nel Regno Unito, e i suoi colleghi hanno riferito 
che il fattore principale che determina questa tendenza è l’avversione per i germi 
negli “estranei”, siano essi stranieri o compatrioti percepiti come appartenenti a 


un diverso sottogruppo etnico, religioso o di altro tipo. 


Cospirazioni, stregonerie e mutazioni 


Lo abbiamo visto naturalmente anche negli ultimi due anni. L’Ncri per esempio 
ha monitorato l’ascesa del movimento antigovernativo Boogaloo, che comprende 
suprematisti bianchi e neonazisti. Sebbene sia nato prima della pandemia, il 
gruppo ha davvero preso piede nella primavera del 2020, in occasione delle 
manifestazioni a favore delle riaperture negli Stati Uniti. I suoi seguaci, alcuni 
dei quali nel frattempo sono stati accusati di gravi reati, si sono distinti per le 
loro camicie hawaiane e i distintivi di Pepe the Frog, e online con meme 
apocalittici tra cui #dotr, ovvero “day of the rope” (giorno dell’impiccagione) e 
#rwds ovvero “right wing death squad” (squadra della morte di destra). Il covid- 
19 ha portato anche un’ondata di attacchi xenofobi contro le persone di origine 
asiatica e un diluvio di disinformazione antisemita online. L’antisemitismo è un 


tropo tradizionale in tempi di contagio, dice Finkelstein, che risale all’esodo degli 
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ebrei dall'Egitto in seguito a una serie di pestilenze. 


Il controllo e l'esclusione non sono però le uniche ragioni possibili per la 
coincidenza di pandemie e sconvolgimenti sociali. Nina Witoszek dell’università 
di Oslo, in Norvegia, e Mads Larsen dell’università della California, a Los 
Angeles, studiano il ruolo della narrazione nell’evoluzione culturale e ritengono 
che le persone ne stiano cercando una nuova. “Quando ci sentiamo minacciati, 
proviamo ansia”, dice Larsen. “Per attenuare l’ansia, gli esseri umani hanno 


bisogno di una versione dei fatti alla quale aderire”. 


Affinché il cambiamento abbia luogo la 
società deve approfittare della 
perturbazione correggendo la rotta 


Una pestilenza mette in discussione la “narrazione principale” diffusa dai 
dirigenti spirituali o laici e permette di far emergere nuove storie che spiegano 
dove le cose sono andate per il verso sbagliato e come porvi rimedio. In un 
parallelo storico con il movimento Boogaloo, alla metà del quattordicesimo 
secolo ci fu l'ascesa, nell'Europa meridionale, del movimento dei flagellanti, che 
era rimasto ai margini della società per un secolo, ma diventò molto più 
influente durante la peste nera. Quando la gente si chiedeva perché un dio 
benevolo avesse inflitto loro questa orribile malattia, i flagellanti rispondevano 
che la loro fede non era abbastanza forte. Vagavano di città in città, frustandosi, 
intimidendo sacerdoti e uccidendo ebrei. La loro non era l’unica storia in lizza 
per essere accettata all’epoca. Cerano anche spiegazioni cospiratorie per il 


flagello, dice Witoszek, e “stregonerie di ogni tipo”. 
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Michael Muthukrishna della London school of economics, studioso 
dell’evoluzione culturale, ha una visione darwiniana della questione. I traumi, 
come le epidemie, creano costellazioni di “mutazioni” ideologiche. Dopodiché 
entra in azione l'equivalente culturale della selezione naturale, che elimina le 


mutazioni meno adatte alla popolazione mentre altre si affermano. 


Come potrebbe funzionare in pratica questa dinamica? Sia i germi sia le idee 
viaggiano attraverso le reti sociali umane, sostiene il sociologo e medico Nicholas 
Christakis dell’università Yale. Queste reti si sono evolute in modo da trovare un 
equilibrio ottimale tra i vantaggi e gli svantaggi dell’esposizione ad altre persone: 
vale a dire, principalmente, imparare da loro e non contrarre germi o idee 
pericolose. “La diffusione dei germi è il prezzo da pagare per la diffusione delle 
idee”, afferma Christakis. Come Christakis e i suoi colleghi hanno dimostrato, 
usando le informazioni sugli studenti di Harvard raccolte durante la pandemia 
d’influenza HiN1 nel 2009, le idee possono viaggiare più velocemente dei germi 
e facilitare o bloccarne la diffusione. Si tratta di processi dinamici e in 
competizione tra loro, determinati da molti fattori. L'idea, per esempio, di 
rifiutare i vaccini antinfluenzali può diffondersi e persistere se promulgata da un 
carismatico influencer o se i confinamenti riducono l’esposizione delle persone 
ad altre idee. Ma diventa autolimitante se le persone muoiono e indeboliscono 


così la rete d’informazioni. 


I flagellanti sono rimasti una spina nel fianco della chiesa cattolica per decenni. 
Alla fine, dice Witoszek, la chiesa ha reimposto la sua autorità dopo essersi 
sottoposta a “un’operazione di pulizia”, affrontando i propri fallimenti per 
riconquistare i fedeli. In altre parole, per rimanere dominante, la versione dei 
potenti doveva assecondare quella dei loro oppositori. Non sembra che ci sia 


stata una simile tendenza ad assecondare le idee di rottura di Akhenaton: i 
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faraoni successivi riuscirono in gran parte a cancellarne la memoria. Tuttavia 
alcuni egittologi suggeriscono che il suo esperimento culturale abbia segnato 
l’inizio del declino dell’onnipotenza del faraone, e abbia posto le basi per il 


monoteismo ebraico. 


“Abbiamo molte prove chiare del fatto che i grandi cambiamenti avvengano in 


seguito a grandi catastrofi sociali, ma questo non è automatico”, dice Daniel 


Hoyer, responsabile del progetto Seshat, un archivio di dati storici globali. 
Affinché il cambiamento abbia luogo, la società deve approfittare della 
perturbazione correggendo la rotta. Se non lo fa, rischia di essere ancora più 


vulnerabile al prossimo shock. 


“Finora poche società sono crollate solamente a causa di un’epidemia”, dice 
Kelder. Ma è vero che le stesse forze che rendono le società vulnerabili al 
contagio — l'aumento delle disuguaglianze, l'esplosione demografica, la 
globalizzazione — le rendono anche sensibili alle idee rivoluzionarie, e 
sottovalutano queste a loro rischio e pericolo. Quindi, secondo Hitchcock, 
dovremo aspettarci che la pandemia di oggi porti dei cambiamenti. “La storia 
suggerisce che... è improbabile che la normalità post-covid somigli molto alla 


vecchia normalità”. 


Da sapere 


Una piaga d’Egitto? 
Le epidemie del passato sono molto difficili da individuare perché poche 
malattie infettive lasciano tracce sulle ossa. Tuttavia alcuni archeologi ritengono 


che una pestilenza abbia colpito l'Egitto alla metà del quattordicesimo secolo 
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avanti Cristo, provocando una rivoluzione culturale. 


Un indizio proviene dalla EA35, una tavoletta d’argilla cotta che fa parte di una 
raccolta di corrispondenze diplomatiche nota come “lettere di Amarna”, in cui il 
re dell’attuale Cipro informa il faraone che una spedizione di rame sarà ritardata 
a causa di una malattia nel luogo di partenza. Un’altra è una raccolta di testi che 
rivelano che una pestilenza devastò il potente regno ittita — nell’attuale Turchia 
— alla fine dello stesso secolo, apparentemente portata da prigionieri di guerra 


egiziani. 


Nel 2005 gli archeologi che scavavano ad Amarna - la città costruita dal 
rivoluzionario faraone egiziano Akhenaton — hanno portato alla luce quelle che 
sembravano ulteriori prove. Anna Stevens dell’università di Cambridge, che 
dirige il progetto sui cimiteri di Amarna, afferma che uno in particolare, quello 
delle tombe settentrionali, sembra corroborare l’idea di un’epidemia. In quel 
luogo i morti mostrano una fascia d’età ristretta — dai sette ai 24 anni — e circa il 
40 per cento delle sepolture scavate contiene più di una persona, a volte 
addirittura sette. “È abbastanza chiaro che sono morti a poca distanza di tempo 


Puno all’altro”, dice. 


Gli scavi di altri cimiteri hanno tuttavia rivelato un profilo di età più ordinario e 
sepolture individuali. Secondo Stevens, non si può escludere un’epidemia, ma 
essendoci prove che la vita dei lavoratori di Akhenaton fosse faticosa e il loro 
sistema immunitario poco robusto, la sua équipe ritiene che la presenza costante 


di alcune malattie sia sufficiente a spiegare la disposizione di quelle sepolture. 


Altri, tuttavia, restano aperti all’ipotesi dell'epidemia. Nicole Smith-Guzman 


dello Smithsonian tropical research institute di Panama City, che ha lavorato ad 
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Amarna, ritiene che i suoi abitanti avessero alti livelli di malaria. Così alti che, 


quando la città cadde, potrebbero aver scatenato epidemie in zone più lontane. 


Eva Panagiotakopulu dell’università di Edimburgo, nel Regno Unito, ha trovato 
un’altra prova schiacciante: pulci ottimamente conservate nel villaggio degli 
lavoratori di Amarna. Secondo lei, in un’area dove la peste bubbonica poteva già 
essere endemica, la combinazione di una grande concentrazione di persone, la 
natura fatiscente dell’insediamento e il commercio sul Nilo, rendevano Amarna 
una “situazione privilegiata per la possibile diffusione della peste [bubbonica]”. 


E una teoria che adesso intende verificare sul campo. 


(Traduzione di Federico Ferrone) 


Questo articolo è uscito sul settimanale britannico New Scientist. 


fonte: https://\www.internazionale.it/notizie/laura-spinney/2022/07/29/pandemia-rivoluzione- 
autoritarismo-cambiamento 


La crisi di governo forse non esiste / di Alessandro Calvi 


Mentre i partiti sono impegnati in una campagna elettorale dai toni forti, il governo e il 
parlamento lavorano a pieno ritmo 
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Roma, 20 luglio 2022. Il presidente del consiglio Mario Draghi parla al 
senato. (Francesco Fotia, Agf) 

“Confermo la volontà del governo di non abbandonare i lavoratori, i pensionati, le 
imprese”, ha detto il presidente del consiglio Mario Draghi incontrando i segretari di Cgil, 
Cisl e Uil a palazzo Chigi. Sul tavolo in quel momento c’era il cosiddetto decreto aiuti bis un 
pacchetto che vale ben 14,3 miliardi di euro in totale. Era il 27 luglio, il governo era 
dimissionario già da una settimana, le camere erano sciolte. Eppure si è trovato lo spazio 
per un provvedimento che vale una manovra finanziaria e che entro pochi giorni arriverà 
sul tavolo del consiglio dei ministri. Insomma, quella attuale è una strana crisi politica. Se 
non fosse per il rumore di fondo della campagna elettorale, a guardare gli impegni in 
calendario del governo e del parlamento sembrerebbe quasi non esistere. 


Che questo fosse il clima era chiaro da tempo, almeno dal giorno in cui il presidente del 
consiglio ha rassegnato le dimissioni. Ai suoi ministri riuniti a palazzo Chigi, Draghi ha 
detto: “Ci sarà ancora tempo per i saluti. Ora rimettiamoci al lavoro”. Il contesto 
internazionale, la crisi economica, l'emergenza sociale e quella sanitaria non hanno gli 
stessi tempi delle crisi di governo, e in quel momento era evidente a tutti che sarebbe stato 
necessario un atto di realismo politico. Quell’atto si è tradotto anche in un’interpretazione 
che rende molto permeabili i confini delle regole che presiedono le crisi politiche, quelle 
scritte e quelle non scritte. 


Un governo dimissionario non interrompe mai la propria attività, poiché la continuità 
dell’amministrazione deve essere garantita. Deve però limitarsi all’ordinaria 
amministrazione, il cosiddetto disbrigo degli affari correnti. Si tratta di una formula di rito 
con la quale ci si riferisce alle attività necessarie per la vita dello stato, e che quindi non 
possono interrompersi. Se necessario, è ammesso il ricorso ai decreti legge. Salvo alcune 
eccezioni, non è invece possibile presentare disegni di legge, né atti che presuppongano 
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discrezionalità politica, poiché in questa fase il governo normalmente non ha più la 
legittimazione necessaria, essendo dimissionario ed essendosi interrotto il rapporto di 
fiducia con il parlamento. 


In concreto, il perimetro all’interno del quale questo governo potrà muoversi fino 
all'insediamento del prossimo, è stato definito con una circolare firmata dallo stesso 
Draghi. Tra le attività consentite ci sono anche “gli atti legislativi, regolamentari e 
amministrativi necessari per fronteggiare le emergenze nazionali, le emergenze derivanti 
dalla crisi internazionale e la situazione epidemiologica da covid-19. Il governo rimane 
altresì impegnato nell’attuazione legislativa, regolamentare e amministrativa del Pnrr e del 
Piano per gli investimenti complementari (Pnc)”. All’interno di quel perimetro, insomma, 
rispetto alla consueta interpretazione del concetto di affari correnti, c'è un ampio spazio di 
manovra. Fin troppo ampio, secondo alcuni osservatori. 


La questione normalmente sarebbe stata risolta con una discussione tra giuristi. Tutto 
sommato il governo Draghi è dimissionario ma non sfiduciato. Ci sarebbe dunque un 
appiglio per sostenere un’interpretazione più ampia del concetto di affari correnti. In 
realtà, considerate le urgenze che l’Italia deve affrontare, la soluzione non può che essere 
politica. A disperdere ogni dubbio ci sono le parole del presidente della repubblica Sergio 
Mattarella. 


Rivolgendosi direttamente agli italiani subito dopo aver firmato il decreto di scioglimento 
delle camere, Mattarella ha spiegato che “il periodo che attraversiamo non consente pause” 
negli interventi indispensabili per fronteggiare la crisi economica e le sue ricadute sulla 
società, “per contenere gli effetti della guerra della Russia contro l'Ucraina sul piano della 
sicurezza dell’ Europa e del nostro paese”, e “per la sempre più necessaria collaborazione a 
livello europeo e internazionale”. A queste esigenze “si affianca, con importanza decisiva, 
quella della attuazione nei tempi concordati del Piano nazionale di ripresa e resilienza, cui 
sono condizionati i necessari e consistenti fondi europei di sostegno. Né può essere 
ignorato il dovere di proseguire nell’azione di contrasto alla pandemia”. Insomma, i punti 
più qualificanti della cosiddetta agenda Draghi. 


E sono, non a caso, gli stessi punti che il presidente del consiglio aveva richiamato nel suo 
commiato ai ministri e sui quali Mattarella ha chiesto “un contributo costruttivo” da parte 
di tutti, “nell’interesse superiore dell’Italia”, nonostante l’avvio della campagna elettorale. 


Finora anche il parlamento sembra aver risposto positivamente. Il Il calendario dei lavori 
resta fitto: basti pensare agli adempimenti derivanti dal decreto aiuti bis, dal decreto 
semplificazioni, dal decreto infrastrutture o dal disegno di legge sulla concorrenza. 
Mercoledì 27 il senato ha trovato anche il tempo di approvare le modifiche al proprio 
regolamento, diventate necessarie dopo il taglio dei parlamentari avvenuto con la riforma 
costituzionale del 2019, poi confermata con referendum nel 2020. 


Gli stessi partiti che si stavano attaccando 
ferocemente, nelle aule parlamentari votavano 
insieme 


Ma non è tutto. Dopo lo scioglimento e fino all’insediamento del nuovo parlamento, anche 
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i poteri delle camere sono prorogati, anche se con qualche limite. Lo ha ricordato la 
presidente del senato Maria Elisabetta Casellati. “Per effetto dello scioglimento delle 
camere”, ha spiegato in aula, “l’attività legislativa dell'assemblea e delle commissioni, 
secondo la prassi parlamentare sarà limitata all'esame di atti dovuti, quali disegni di legge 
di conversione dei decreti legge e atti urgenti connessi ad adempimenti internazionali e 
comunitari, come gli atti di attuazione del piano nazionale di ripresa e resilienza, nonché 
eventuali disegni di legge sui quali si registri un ampio consenso”. È una formula piuttosto 
ampia. Abbastanza ampia da poter contenere, se necessario, molto più degli atti dovuti. 


Così, con un calendario che di fatto resta quello che era prima delle dimissioni di Draghi e 
dello scioglimento delle camere e che in questi giorni procede spedito, sono soprattutto i 
toni della campagna elettorale a ricordarci che c’è una crisi di governo. Matteo Salvini è 
tornato a farsi riprendere circondato da rosari e immagini sacre, brandendo la 
disperazione dei migranti come argomento per provare a strappare qualche voto a Giorgia 
Meloni. Da Forza Italia sono arrivati insulti agli esponenti del partito che sono andati 
altrove: il ministro Renato Brunetta è stato preso di mira per il suo aspetto fisico, mentre 
Silvio Berlusconi a tutti i partenti ha augurato: “Risposino in pace”. La litigiosità nel 
centrosinistra ha prodotto meno insulti ma altrettanto chiasso. 


Ma l’attività politica non sembra averne risentito. 1 28 luglio, per esempio, ha infuriato 
violentissima una polemica su presunti colloqui — riferiti dal quotidiano La Stampa e 
smentiti da Salvini — tra un collaboratore di Salvini e un funzionario dell’ambasciata russa 
sull’uscita dei ministri della Lega dal governo Draghi. Nelle stesse ore la camera ha 
autorizzato la richiesta di indebitamento per 14,3 miliardi di euro nel 2022 avanzata dal 
governo per finanziare il decreto legge aiuti bis, e il senato ha approvato il decreto legge 
infrastrutture, che dovrà andare alla camera per il via libera definitivo. Sempre il 28 luglio, 
il consiglio dei ministri ha approvato due decreti attuativi della legge delega di riforma del 
processo civile e dell’ufficio per il processo, che rientrano tra gli impegni per l’attuazione 
del Pnrr. 


Insomma, gli stessi partiti che si stavano attaccando ferocemente, nelle aule parlamentari 
votavano insieme. Inoltre, la portata del cosiddetto decreto aiuti bis dimostra la forza 
politica - o addirittura di indirizzo politico, considerate anche le misure che contiene - che 
questo governo è ancora in grado di esercitare. 


Resta da capire se questa forza deriva dalla sua autorevolezza o gli è stata accordata dai 
partiti, il cui interesse oggi è rivolto soprattutto alla campagna elettorale. 


Venuto meno il vincolo di fiducia tra parlamento e governo, e quello di lealtà reciproca tra 
partiti che fino a ieri militavano nella stessa maggioranza, tutti hanno le mani libere. E la 
cosa, per il momento, pare funzionare, quasi confermando la sensazione che tutto 
sommato la crisi non era sgradita a nessuno. Non alle forze politiche, ma neppure a 
Draghi. 


fonte: https:/\www.essenziale.it/notizie/alessandro-calvi/2022/07/29/crisi-governo-non-esiste 
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